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NB.  Questa  Parto  I.  del  Voi.  IV.  contiene 

i.  Osservazioni  sull'epoca  dell' Architettura  Longo- 
bardica. 

a.  Osservazioni  sull*  indipendenza  della  Chiesa  Pavese 
dalla  Milanese. 

3.  Aggiunte  e  Correzioni  ai  precedenti  Volumi. 

4.  Le  Notizie  Storielle  di  Pavia  dall'an.   1198.  al  1359. 

5.  Le  relative  Note  dall'  A  ai  Z. 

Nella  Parte  IL  si  darà  il  seguito  delle  stesse  Note  cogli 
Indici  ecc. 
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Osservazioni  e  nuova  ipotesi  sulla  disputata 
epoca  a  cui  appartenga  V  Architettura 
detta  Longobardica. 


INTRODUZIONE. 


JLia  soluzione  del  Quesito  contenuto  nel  Program- 
ma cleir  illustre  Ateneo  di  Brescia  delli  2.0.  Agosto 
1826.  intorno  all' architettura  adoperata  in  Italia  du- 
rante la  dominazione  Longobarda,  aprì  il  campo  ad 
assai  erudite  ed  ingegnose  ricerche  sì  per  parte  del 
cav.  Giulio  Corderò  de  Conti  di  S.  Quintino  Con- 
servatore del  II.  Museo  de'  monumenti  Egiziani  in 
Torino  (1)  al  quale  venne  aggiudicato  il  premio, 
come  per  parte  delli  Defendente  e  Giuseppe  Sacchi, 
la  cui  Memoria  siili'  argomento  (2)  ottenne  Y  onore- 
vole menzione  dallo  stesso  Ateneo. 

Questi  ultimi  si  assumono  di  dimostrare  che  ii 
sistema  o  stile  d' architettura  usato  nella  costruzione 
de'  sacri  edificj  ,  e  nelle  loro  decorazioni ,  che  co- 
munemente vien  designato  col  nome  di  Longobar- 
dica ,  fiorì  in  tempo  che  i  Longobardi  dominarono 
in  Italia,  ed  anzi  ebbe  origine  avanti  che  i  mede- 
simi qui  si  recassero  proponendo    che  a  tal  sistema 


(1)  Dell  Italiana  architettura  durante  la  Dominazione  Lon- 
gobarda.  Ragionamento  ecc.   Brescia  per  Nicolò  Bettolìi    182*9. 

(2)  Antichità  Romantiche  d' Itali/i  Epoca  prima  ossia  della 
Condizione  ecojwmica  ,  morale  e  politica  degli  Italiani  de*  bassi 
tempi.  Saggio  Primo  ece,  Milano  presso  Antonio  Fortunato 
Stella    1828. 
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cT  architettura  si  debba  applicare  la  denominazione 
di  simbolica  (i)  come  che  avesse  per  base  dei  prin- 
cipj  rappresentanti  dogmi ,  misteri ,  e  verità  della 
Religione  Cristiana. 

Mei  il  Corderò  tutto  al  contrario  trasportala! 
Secoli  XI.  e  XII.  V  introduzione  ed  uso  delF  archi- 
tettura detta  Longobardica  e  in  conseguenza  asse- 
gna all'  indicata  epoca  la  costruzione  della  Chiesa 
di  S.  Michele  Maggiore  e  di  altre  che  attualmente 
esistono  nella  nostra  Città  o  che  da  pochi  anni  sol- 
tanto furono  distrutte,  e  le  quali  dai  Sacchi  si  so- 
stiene essere  state  erette  dal  sesto  air  ottavo  Secolo. 

Siffatta  disputa  ognun  vede  quanto  sia  colle- 
gata coir  illustrazione  da  me  intrapresa  delle  patrie 
Memorie. 

Non  trovandomi  però  fornito  della  necessaria 
erudizione  in  specie  dal  lato  delle  cognizioni  archi- 
tettoniche per  sottoporre  ad  un  esteso  e  profondo 
esame  tutto  ciò  che  venne  addotto  dai  lodati  autori, 
mi  limiterò  ad  esporre  alcune  osservazioni  ed  idee 
che  potrebbero  per  avventura  essere  almeno  in  parte 
valutate  o  adottate  da  chi  sia  in  grado  di  proferire 
un  fondato  giudizio  intorno  la  riferita  disputa. 

Mi  assumo  a  un  tempo  di  dare  qualche  schia- 
rimento su  quanto  mi  obbiettarono  i  Sacchi  intorno 
la  prima  origine  di  alcune  Chiese  di  Pavia. 

ARTICOLO    I. 

adducono    diversi    argon  ir riti   secondo    i    quali 
sembra    dimostrato     che    V  attuai     Chiesa    di 
S.  Michele  di  Pavia  ed  altre  non  furono  co-- 
strutte  durante  la  dominazione  de' Longobardi. 

Allorquando  il  Proposto  Muratori  scriveva  la 
Dissertazione  de   Artibus   Italicorum  post  declina- 


Si 


(i)  Negli  Annali  universali  di  Statistica  ecc.  Voi.  aa.  pag. 
3i3.  il  Giuseppe  Sacchi  dichiara  che  con  un  nome  forse  più 
proprio  .  . .  dovrebbe  dirsi  Architettura  rituale. 
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tionem  Romani  Imperli  era  al  certo  persuaso  che 
più  non  esistesse  a'  suoi  giorni  alcuno  de*  sacri  e 
profani  edifizj  costrutti  in  Italia  durante  il  dominio 
de' Longobardi,  esclamando  egli  Anliquit.  Med.  Aevi 
toni.  a.  Gol.  355.  clie  assai  volontieri  avrebbe  ve- 
duto alcuno  dei  detti  edifizj  se  questi  fossero  rima- 
sti illesi  dalle  ingiurie  del  tempo  =  ivi  =  Attamen 
9>  aspexissem  ego  lubenter  si  tempus  itxaesa  sivisset 
»  tempia  quaedam  et  alia  edificia  sub  Regibus  Lori- 
»  spbardis  . . .  coiistructa. 

Dall'  aspetto  di  vetustà  che  presenta  la  cospi- 
cua nostra  Basilica  di  San  Michele ,  fu  in  seguito 
mosso  il  detto  Autore  nella  Dissertaz.  de  Monetis 
(  Antiq.  Ital.  toni.  z.  col.  5 8 a.  )  a  dichiarare  non 
essere  inverosimile  che  la  stessa  Basilica  fosse  fat- 
tura dei  Re  Longobardi. 

Ciò  che  quel  grand'  Uomo  espresse  in  una  ma- 
niera ancor  dubitativa,  fu  da  D' Agincourt  e  da 
altri  proclamato  come  un  teorema  o  sentenza  asso- 
luta che  non  ammettesse  ulterior  indagine  o  disputa 
adottando  sulla  medesima  traccia  che  appartenessero 
all'  età  della  dominazion  Longobarda  in  Italia  al- 
cune altre  Chiese  specialmente  della  nostra  Lom- 
bardia. Ben  diversamente  però  sembra  che  si  debba 
in  oggi  giudicare  a  fronte  de'  varj  argomenti  messi 
in  campo  dal  Gav.  di  S.  Quintino  nel  dotto  suo 
Ragionamento  di  cui  sopra. 

Premesso  che  i  Longobardi  nazione  barbara  e 
incolta  quando  discesero  in  Italia,  non  vi  portarono 
alcuna  maniera  propria  di  costruire,  e  di  ornare  le 
fabbriche,  il  Gav.  di  S.  Quintino  si  propone  di  di- 
mostrare che  comunque  durante  il  periodo  della 
loro  dominazione  sia  seguito  qualche  mutamento  nel 
sistema  d'  architettura  antecedentemente  praticato, 
ciò  avvenne  sempre  per  gradi  talché  gli  edifizj  dei 
primi  anni  del  Secolo  VII.  meno  si  allontanavano 
dair  architettura  Greca  o  Romana  sebben  ^ik  al- 
quanto degenerata,  ed  al  contrario  dal  Regno  di 
Luitprando  in  avanti  V  architettura  nelle  sue  modi- 
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ficazioni  e  stile  delle  decorazioni ,  andava  sempre 
più  accostandosi  al  gusto  degli  Orientali  (  Corderò 
pag.  a05.  266.  ) 

Nelì'  esame  di  questa  ipotesi  la  quale  conduce 
a  stabilire  come  sopra  che  1'  architettura  detta  Lon- 
gobardica fu  introdotta  dopo  il  Secolo  Vili,  io  non 
stimo  di  trattenermi  sulle  dottrine  relative  alla  sim- 
bolica Cristiana  applicata  all'architettura  delle  Chiese 
di  cui  con  molta  erudizione  si  occupano  i  Sacchi. 

Supponendo  in  fatti  che  nelle  decorazioni  dei 
sacri  edifizj  costrutti  ne'  secoli  VI.  VII.  e  Vili. 
siansi  usate  sculture  di  animali  e  simili  che  rafìigu- 
rassero  Dogmi,  misteri  e  verità  della  nostra  religio- 
ne ,  ciò  non  basterebbe  per  sciogliere  il  punto  con- 
troverso, mentre  fra  i  caratteri  per  i  quali  nella 
costruzione  de'  sacri  edificj  V  architettura  detta  Lon- 
gobardica tanto  differisce  dalla  greca  o  romana,  so- 
no principalmente  da  considerarsi  secondo  D'  Agin- 
court  r  interiore  compartimento,  lo  stile  de' capi- 
telli, i  pilastri  o  parastate,  e  le  colonne  prolungate 
da  terra  sino  alla  sommità  dell'  edificio ,  e  che  nel- 
T  interiore  passano  da  un  ordine  all'  altro  senza  ar- 
chitrave e  senza  cornice. 

Altrove  cioè  nel  tomo  III.  pag.  297.  ho  pure 
notato  le  piccole  gallerie  ad  archi  die  Corderò  pag. 
147.  ci  indica  sotto  la  denominazioue  di  peristilj 
ciechi ,  o  praticabili  ricavati  nella  grossezza  dei 
muri  pel  solo  fine  di  ornarle  sulle  facciate ,  intor- 
no alle  cupole  ed  alle  torri,  dietro  le  absidi  ecc. 

Dovendosi  dunque  rivolgere  tutte  le  ricerche 
nel  valutare  le  prove  e  congetture  per  riconoscere 
T  età  a  cui  appartengano  parecchj  de'  vetusti  sacri 
edifizj  conservati  sino  a'  nostri  tempi ,  osservo  che 
li  Sacchi  pag.  12T.  179.  180.  admettono  che  durante 
la  dominazione  Longobarda  siansi  costruiti  alcuni  di 
tali  edifizj  cogli  avanzi  delle  precedenti  distruzioni 
e  che  i  medesimi  presentano  perciò  i  caratteri  del- 
l' architettura  greca  o  romana. 

In  altri  dei  ripetuti    sacri  edifizj    si  scorge  noi 
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diremo  col  Corderò  pag.  i3.  e  197.  che  all'  epoca 
in  disputa  X  arte  era  ridotta  ad  una  servile  ed  im- 
perfetta imitazione  come  ne  fanno  fede  i  rozzi  ca- 
pitelli a  fogliami  delle  colonne  dell'  antica  parte 
del  tempio  di  S.  Gio.  Battista  di  Monza  ben  diversi 
da  quelli  delle  colonne  aggiunte  posteriormente  che 
anche  a  giudizio  del  Frisi  Memor.  della  Chiesa 
Monzese  Dissertai.  III.  Milano  1777.  alla  pag.  58. 
e  59.  sono  un  travaglio  o  lavoro  del  Secolo 
XI»  circa. 

È  importante  nel  resto  di  avvertire  che  la 
Chiesa  di  S.  Clemente  in  Monte  Celio  di  Roma , 
che  i  Sacchi  pag.  s4-  reputano  purissimo  tipo  del- 
l' edificar  cristiano  de'  tempi  antecedenti  alla  funesta 
incursione  de' Longobardi  risulta  al  contrario  per  le 
ragioni  addotte  dal  Corderò  pag.  99.  e  seguenti  che 
fu  edificata  poco  prima  della  metà  del  Secolo  IX. 

Egualmente  parlando  della  Chiesa  di  S.  Fridia- 
no  di  Lucca  dicono  i  Sacchi  pag.  84.  potersi  dubi- 
tare anzi  essere  quasi  certo  che  la  medesima  sia 
anteriore  ai  secoli  in  cui  i  Longobardi  dominarono 
in  Italia. 

Attenendosi  però  ai  documenti  riferiti  ed  esa* 
minati  dal  Corderò  pag.,  218.  e  seguenti  non  si  de- 
ve confondere  il  tempio  di  S.  Friulano  che  esisteva 
nell'  antico  circuito  delle  mura  di  Lucca  nell'  anno 
686.  con  quello  eretto  poco  dopo  al  di  fuori  del 
detto  circuito  juxta  Lucanam  urbem. 

Di  più  recente  costruzione  cioè  non  molto  pri- 
ma dell'  anno  764.  v'è  fondamento  di  giudicare  coi 
Corderò  pag.  ^56.  e  seg.  che  sia  Y  altro  tempio  di 
Lucca  denominato  di  S.  Michele  in  Foro. 

Le  anzidette  Chiese  edificate  a  forma  di  Basili- 
ca deve  dunque  ritenersi  che  possano  servire  ad 
appoggiar  osservazioni  di  confronto  col  nostro  tem- 
pio di  S.  Michele  ed  altri  aventi  i  caratteri  princi- 
pali della  sua  architettura. 

In  proposito  della  Chiesa  di  S.  Maria  Rotonda 
o  alle  Pertiche    stata   distrutta   ai  nostri  giorni,    i 


3  Archìt.  Longob.  Art.  I. 

Sacchi  pag.  27.  e  78.  non  dubitano  fosse  quella 
stessa  qui  eretta  nel  Secolo  VII.  dalla  Regina  Ro- 
delinda. 

Anche  il  Professore  Quirico  Viviani  nelle  Note 
a  Paolo  Diacono  Storia  de  fatti  de'  Longobardi  da 
lui  tradotta.  Udine  1828.  Parte  IL  pag.  5a.  dice 
5>  che  la  detta  Chiesa  fu  giudicata  dagli  Scrittori 
w  dell'  arte  architettonica  come  fra  le  sontuosissime 
?>  edificate  dai  Longobardi  e  che  portano  un  im- 
»  pronto  particolare  dell'  architettura  barbara  ». 

Ma  Corderò  che  alla  pag.  38.  fa  menzione  della 
detta  Chiesa  non  ammette  poi  alle  pag.  98.  e  280. 
che  durante  il  Regno  de' Longobardi  nelle  Provincie 
soggette  ai  medesimi  siansi  edificate  Chiese  a  forma 
di  Rotonda. 

Senza  molto  dilungarmi  su  questa  disputa  dirò 
che  assai  mi  duole  di  non  conoscere  gli  asseriti 
Scrittori  dell'  arte  architettonica  a  cui  si  riporta  il 
Viviani ,  aggiungendo  che  dietro  le  cose  esposte  sia 
da  Sacchi  1.  e.  che  da  me  nel  Tomo  I.  pag.  1  55.  e 
Tom.  3.  pag.  9.  e  io.  vorrei  àa\\ e  proporzioni  assai 
belle  delle  Colonne  e  dallo  stile  grandiose  de'  ca- 
pitelli che  decoravano  la  chiesa  in  discorso ,  vorrei 
ripeto,  trarre  argomento  che  appunto  le  chiese  edi- 
ficate durante  il  Dominio  de5  Longobardi  avevano 
nel  sostanziale  il  marchio  dell'  architettura  greca  o 
romana  come  sopra  (1). 

Per  altro  la  struttura  ottapona  e  molto  biznrra 
(giusta  quanto  diceva  il  Capsoni)  di  quella  Roton- 
da è  sicuro  indizio  e  carattere  die  la  medesima  sia 
stata  fabbricata  secondo  il  gusto  orientale  del  San 
Vitale  di  Ravenna,  e  di  S.  Sofia  di  Costantinopoli 
(Corderò  pag.  64.  e  172.  73.  )    e  quindi*  parmi  che 


(1)  Il  Marchese  Malaspina  di  Sannazaro  nelle  Iscrizioni  la- 
jjidarie  da  esso  raccolte  ^cc.  Milano  i83o.  alia  pag-  28..  concorre 
nel  sentimento  che  la  detta  chiesa  di  S.  M.  in  Pertica  sia  stata 
edificata  dalla  Repina  Rodelinda  con  avanzi  di  precedenti  edi- 
fizj  o  tempj  pagani* 
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si  possa  spiegare  Y  epitteto  di  barbara  dato  air  ar- 
chitettura della  ripetuta  chiesa  y  richiamandomi  al 
Milizia  che  nel  Dizionario  delle  arti  del  disegno 
Art.  Antemio  di  Traile  qualificò  di  gusto  barbaro 
il  mentovato  Tempio  di  Santa  Sofìa. 

Entrando  ora  a  fare  il  confronto  di  cui  sopra, 
osservo  avanti  tutto  che  comunque  le  finestre  di 
S.  Michele  di  Lucca  si  presentino  assai  strette,. fatte 
a  guisa  di  ferrite] e  (Corderò  pag.  1164.)  pure  una 
simil  forma  di  finestre  praticata  anche  nel  nostro 
S.  Michele  non  si  deve  credere  che  fosse  adottata 
prima  della  metà  del  Secolo  Vili,  come  erudita- 
mente va  ragionando  il  citato  Corderò  pag.  104. 
e  seguenti. 

Con  T  egual  dottrina  il  mentovato  cavaliere  si 
trattiene  pag.  101.  109.  e  seg.  a  parlare,  sull'  esem- 
pio delle  chiese  di  Roma  posteriori  al  Regno  di 
Carlo  Magno,  dei  cancelli,  o  marmoree  chiusure 
ossia  balaustrate  che  cingevano  il  presbitero  il  quale 
si  trova  che  era  situato  nel  bel  mezzo  della  navata 
maggiore  al  piede  deir  abside  o  tribuna. 

Sostiene  indi  il  detto  Corderò  pag.  118.  che 
avanti  il  secolo  IX.  Y  Abside  o  Tribuna  non  era 
alta  più  del  piano  della  chiesa  di  tre  o  quattro 
scalini  ma  che  successivamente  sul  declinare  del  se- 
colo XI.  Si  introdusse  la  pratica  di  tenere  molto 
elevato  il  piano  delie  Tribune  che  vennero  altre- 
sì costrutte  più  ampie  per  collocarvi  anche  il  pre- 
sbitero. 

Per  ultimo  insegna  esso  Corderò  pajr.  121.  e 
seg.  che  nel  secolo  XII.  si  adottò  generalmente  di 
rialzare  il  piano  di  quelle  Tribune  che  secondo 
1'  originaria  costruzione  Y  avevano  basso,  come  così 
egli  afferma  pag.  270.  essersi  eseguito  a  5.  Michele 
in  Foro  di  Lucca. 

Tutto  questo  ragionamento  porta  ;i  conchiiidere 
secondo  il  Cav.  di  5.  Quintino  che  S.  Michele  di 
Pavia  non  sia  più  antico   del  Secolo  XI.    poiché  lu 
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sua  Tribuna  è  assai  elevata  (i)   e  tale  opera  si  mo- 
stra contemporanea  all' edificazione  di  quel  Tempio. 

Intorno  ciò  non  voglio  ommettere  di  rammen- 
tare che  nella  narrazione  del  solenne  trasporto  del 
corpo  di  S.  Colombano  da  Bobbio  alla  chiesa  di 
S.  Michele  di  Pavia  eseguito  verso  l'anno  930.  (Vedi 
tom.  IL  pag.  61.  e  seg.  )  si  legge  che  lo  stesso 
santo  corpo  venne  collocato  sopra  i  cancelli  della 
detta  chiesa  di  S.  Michele  allineile  tutti  lo  potessero 
vedere.  5>  Venerabilis  autem  Abbas  suis  maiubus 
»  eum  levavit  et  super  cancellos  eum  posuit  ut  ab 
5>  omnibus  posset  videri  ».  Così  il  Monaco  Giona 
presso  il  Mabillou  A  età  Sanctorum  Ord.  S.  Bene- 
dirti Sec.  II. 

Nel  riferito  passo  però  non  siamo  ben  certi  se 
ivi  si  parla  dei  cancelli  del  presbitero  collocato  ai 
piedi  della  Tribuna ,  oppure  se  ivi  fu  adoperato  il 
vocabolo  Cancelli  per  esprimere  quel  muro  clic 
cingeva  il  Coro  o  Presbiterio  posto  immediatamente 
avanti  1'  aitar  maggiore  a  tenor  di  quanto  insegna 
il  Du  Cange  nel  suo  Glossario  Art.  Cancelli. 

D'  altra  parte  dietro  Y  esame  della  Cripta  o 
Confessione  posta  sotto  la  Tribuna  e  Aitar  maggio- 
re del  suddetto  S.  Michele  si  potrebbe  a  giudizio 
di  persone  intelligenti  dubitare  che  la  medesima 
non  sia  stata  costrutta  contemporaneamente  all' edi- 
ficazione del  Tempio  ma  rinnovata  in  epoca  po- 
steriore. 

Né  bastante  fondamento  a  sciogliere  siffatto 
dubbio  viene  somministrato  dal  Mosaico  che  copriva 
altre  volte  il  pavimento  della  Tribuna  o  Presbitero 
di  S.  Michele  e  del  quale  scorgonsi  anche  oggidì 
alcuni  vestigj. 

Per  quanto  ne  scrivono  i  Sacchi  pag.  187.  e 
166.  tale  lavoro  (in  cui  vedonsi  frammischiate  rap- 

(1)  Il  P.Romualdo  che  scriveva  sul  finir  del  Secolo  XVII.  la 
sua  Papia  Sacra  dice  Part.  I.  pag.  2.8.  ubi  asce  fidi  tur  per  circi - 
ter  duodecim  gradus. 
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presentazioni  gentilesche,  e  bibliche  immagini  cioè 
Teseo  che  uccide  il  /Minotauro  e  Davide  che  ab- 
batte il  gigante  Golia  )  essi  suppongono  che  appar- 
tenga al  periodo  della  dominazion  Longobarda  men- 
tre al  contrario  il  Cav.  di  S.  Quintino  pag.  116.  e 
180.  stabilisce  che  lo  stesso  mosaico  accompagnato 
da  versi  rimati  non  possa  essere  stato  eseguito  pri- 
ma del  Secolo  XI. 

Nella  Minerva  Ticinese  pag.  5  8  a.  fu  opposto 
che  potè  il  detto  mosaico  essere  stato  posteriormente 
aggiunto  e  partendo  da  siffatto  principio  noi  po- 
tremmo con  maggior  probabilità  accogliere  Y  opi- 
nione di  Monsignor  Alessandro  Furietti  nel  suo  li- 
bro de  Musivis  Romae  1753.  pag.  95.  vale  a  dire 
che  il  ripetuto  mosaico  non  sia  più  antico  dei  tempi 
del  Papa  Bonifacio  Vili,  che  governò  la  Chiesa  ne- 
gli ultimi  anni  del  Secolo  XIII. 

Ad  ogni  modo  sta  in  fatto  che  tutte  le  antiche 
nostre  Cinese  o  esistenti  o  distrutte  hanno,  od  ave- 
vano il  piano  della  Tribuua  assai  elevato  salendo- 
visi  per  molti  gradini  (per  plures  ascenditur  gra- 
dua diceva  il  P.  Romualdo.  Pap.  Sacr.  Part.  I.  pag. 
75.  );  osservazione  che  merita  al  certo  di  essere  va- 
lutata nel  concorso  di  tant'  altre  che  favoriscono 
V  assunto  del  Cav.  di  S.  Quintino ,  e  le  quali  pro- 
seguirò ad  esporre. 

Non  contrasta  il  medesimo  (pag.  12.  69.  a3i. 
248.  )  che  ili  Italia  anche  prima  della  venuta  dei 
Longobardi  fosse  introdotto  Y  uso  di  voltare  gli  ar- 
chi sulle  colonne  coli'  abbandono  dell'  architrave 
degli  antichi.  Bensì  sostiene  pag.  ni.  e  112.  che 
soltanto  nei  peristilj  delle  chiese  di  Roma  del  Sec. 
IX.  cominciano  a  vedersi  i  pilastri  posti  sotto  gli 
archi  in  luogo  delle  colonne  P  ma  pilastri  di  forma 
quadrata  semplicemente  senza  parasta  te ,  ante  op- 
pure colonne  incassate,  e  che  anzi  da  principio 
que*  pilastri  non  erano  più  di  due. 

Questa  proposizione  per  dir  vero  non  è  esatta- 
mente applicabile  alle  Chiese  edificate  nelle  provili- 
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eie  soggette  ai  Longobardi  poiché  il  Iodato  cava- 
liere parlando  alla  pag.  64.  di  S.  Michele  di  Lucca 
stato  edificato  verso  T  anno  764.  ci  fa  conoscere 
che  invece  della  settima  colonna  7  sorge  un  pilone 
di  forma  già  alquanto  gotica  cioè  Sancheggiato  da 
ante*  o  parastate  o  pilastri  incassati  che  si  vo- 
gliono denominare. 

Passa  nondimeno  gran  differenza  su  tal  propo- 
sito tra  il  detto  S.  Michele  di  Lucca  e  il  S.  Michele 
di  Pavia  y  riflettendo  che  in  quello  di  Lucca  ad 
eccezione  degli  accennati  due  piloni  ,  nel  resto 
s'impiegarono  dodici  colonne  tutte  di  egual  propor- 
zione cou  basi  e  capitelli  appartenenti  all'  ordine 
composito  o  corintio  (Corderò  pag.  n5.  e  263.) 
mentre  ai  contrario  nel  nostro  S.  Michele  che  si 
pretende  edificato  per  lo  meno  avanti  la  metà  del 
secolo  settimo,  vediamo  usati  pilastri  poligoni  con 
colonne  incassate  e  decorate  di  capitelli  di  uno  stile 
che  generalmente  si  allontana  dagli  ordini  della  Ro- 
mana architettura  (  Corderò  pag.  a3.  e   1 14.  ) 

Degno  è  pure  di  osservazioue  che  nelle  Chiese 
di  S.  Frediano  di  Lucca  (Corderò  pag.  11 3.  e  234*) 
di  S.  Pietro  de  Domo  in  Brescia  e  di  S.  Pietro  a 
Civate,  sebben  edificata  quest'  ultima  nella  seconda 
metà  del,  secolo  Vili.  (Sacchi  pag.  77.  e  99.)  ve- 
donsi  praticate  non  già  le  volte,  ma  le  impalcature 
o  soffitti,  o  semplici  travature.  Ai  contrario  la  strut- 
tura del  tetto  di  S.  Gio.  in  Borgo  di  Pavia  qual  ci 
viene  descritta  dal  Sacchi  pag.  137.  dà  per  supposto 
che  quella  Chiesa  nella  sua  edificazione  venisse  co- 
perta con  volte  come  lo  sono  il  S.  Michele ,  il 
S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  ecc. 

Forse  taluno  potrebbe  rispondere  che  nell'ori- 
ginaria costruzione  di  San  Gio.  in  Borgo  e  delle 
altre  in  disputa,  avessero  le  medesime  1'  impalcatu- 
ra o  soffitto  e  che  le  volte  vi  siano  state  sostituite 
posteriormente,  locchè  afferma  il  Corderò  pag.  270. 
essersi  eseguito  a  S.  Michele  di  Lucca. 

In  fatti  presso  il  Bossi  Memoriae  Novo  Antìquae 
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ed  anche  nel  MS.  Chieste  fol.  343.  trovasi  riferita 
un'iscrizione  posta  nelT interno  della  nostra  Chiesa 
di  S.  Michele  concepita  come  segue  z=z  Hieronymus 
»  sacra  Ilector  hac  aede  Roxatus  =  hoc  vetns  ornavit 
»>  curva  testi t dine  tempi um. 

È  da  avvertirsi  per  altro  che  il  mentovato  Bossi 
MS.  Chiese  fol.  344.,  e  sulla  di  lui  fede  il  P.  Ro- 
mualdo Pap.  Sacr.  Part.  I.  pag.  29.  furono  d'avviso 
che  il  Hieronymus  Roxatus  di  cui  si  parla  nell'epi- 
grafe sia  quel  Girolamo  Varese  da  Rosate  che  se- 
condo altre  memorie  fu  Prevosto  di  San  Michele 
neir  anno  1496.  e  quindi  spiegarono  che  il  mede- 
simo fece  rifare  la  volta  del  Tempio  di  S.  Michèle. 
Seguendo  l'autorità  dell' Anon.  Ticin.  Cap.  XI.  ab- 
biamo che  a'  suoi  tempi  cioè  al  principio  del  secolo 
XIV.  la  massima  parte  delle  chiese  di  Pavia  erano 
costrutte  in  volta  =  ivi  =  Hae  autem  Ecclesiae  se- 
»  cundum  maximam  partem  habent  testudines  in 
)>  toto  corpore  Ecclesiae. 

L'  assunto  del  Cav.  di  S.  Quintino  viene  sempre 
più  avvalorato  prendendo  in  considerazione  che  le 
Chiese  di  S.  Frediano  e  di  S.  Michele  di  Lucca 
hanno  bensì  la  forma  di  croce  Latina  (  Corderò  pag. 
232.  e  262.  )  ma  non  sono  coronate  di  cupola  come 
il  S.  Michele  ed  altre  chiese  di  Pavia. 

Dai  Sacchi  pag.  120.  ed  anche  ove  parlano  in  spe- 
cie di  parecchie  nostre  Chiese  e  di  altre  si  dà  per 
positivo  che  il  pinacolo  o  cupola  fosse  cosa  praticata 
generalmente  nelle  Basiliche  edificate  durante  la 
dominazion  de' Longobardi,  ma  oltrecchè  il  contrario 
risulta  dall'  allegato  esempio  delle  accennate  chiese 
di  Lucca  devesi  pur  valutare  quanto  eruditamente 
espone  il  Cav.  di  San  Quintino  pag.  67.  84.  e  172. 
e  quindi  panni  che  vi  sia  tutto  il  fondamento  di 
giudicare  che  le  Chiese  fornite  di  cupola  apparten- 
gono ad  un'  età  posteriore  a  quella  della  domina- 
zion  Longobarda. 

Meritevole  di  considerazione  è  quanto  il  Cav. 
di  S.  Quintino    fa   osservare  pag.  11 5.    145.   e    181. 
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vale  a  dire  che  sono  di  stiacciatissimo  rilievo  con 
gruppi,  fogliami,  o  altri  rabeschi  le  sculture  ese- 
guite al  tempo  de' Longobardi ,  e  che  nel  secolo 
settimo  assai  probabilmente,  parlando  della  figura 
umana,  pare  che  1'  esercizio  della  scultura  sia  rima- 
sto totalmente  interrotto  /  mentre  ben  diverse  sono 
le  sculture  del  S.  Michele  di  Pavia  pel  maggior 
rilievo  di  ciascuna  loro  parte  e  per  le  figure  uma- 
ne che  vi  sono  rappresentate. 

Nel  già  citato  articolo  della  Minerva  Ticinese 
pag.  58^ —  83.  si  afferma  che  i  capitelli  di  S.  Sal- 
vatore di  Brescia  conservati  in  quel  Museo  sono 
affatto  simili  di  stile,  di  lavoro  e  materiali  ai  capi- 
telli di  S.  Michele  di  Pavia,  e  veramente  il  Cav. 
di  S.  Quintino  sembra  admettere  alla  citata  pag. 
145.  che  gli  accennati  capitelli  di  Brescia  ne  quali 
è  scolpito  il  martirio  di  S.  Giulia  appartengano  al 
secolo  Vili,  e  che  nel  loro  stile  e  lavoro  abbiano 
molta  affinità  coi  capitelli  del  nostro  S.  Michele. 

Da  ciò  per  altro  non  si  può  trarre  argomento 
per  indurne  che  1*  anzidetto  S.  Michele  già  esistesse 
nella  prima  metà  del  secolo  VII.  se  si  riflette  che 
la  mentovata  chiesa  di  Brescia  sarebbe  stata  costruita 
posteriormente  air  anno  760.  (Sacchi  pag.  100.  Cor- 
derò pag.  278  —  79.  )  alla  qual  epoca  non  si  con- 
trasta come  sopra  che  Y  architettura  in  queste  Pro- 
vincie dell'  Italia  superiore  molto  aveva  adottato 
del  gusto  degli  Orientali. 

Nel  Tom.  I.  pag.  147.  io  dichiarai  importante 
F  esame  sullo  stile  e  forma  dei  caratteri  di  alcune 
iscrizioni  esistenti  a  S.  Michele  e  da  me  riferite  sulla 
fede  del  Bossi  per  giudicare  a  qual  età  appartenga 
lo  stesso  Tempio,  e  il  Gav.  di  S.  Quintino  appunto 
alla  pag.  J78.  e  seg.  si  conferma  nel  suo  assunto  in 
vista  di  altra  delle  dette  iscrizioni  scolpila  in  giro 
suir  archivolto  della  porta  aperta  nel  fianco  setten- 
trionale di  quel  Tempio. 

Non  occorre  che  qui  ripeta  quanto  egli  adduce 
in    proposito,    beim    sarà    opportuno  di    rettificai -e 
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due  sbaglj ,  Y  uno  preso  da  me  V  altro  dai  Sacchi 
neir  indicare  e  descrivere  i  fregi  e  bassi  rilievi  di 
cui  è  ornata  la  suddetta  Porta. 

Facendo  io  cenno  nel  citato  Tom.  I.  pag.  i45- 
46.  delle  effigie  di  due  Vescovi  scolpite  sulle  due 
Torte  minori  della  facciata  di  S.  Michele  ho  stabi- 
lito che  le  medesime  rappresentino  1'  una  S.  Nicolò 
detto  di  Bari  e  Y  altra  il  nostro  S.  Enodio. 

Nell'opera  dei  Sacchi  pag.  46.  4?*  5a-  e  5$.  tro" 
viamo  fatta  menzione  delle  accennate  due  Effigie  o 
Statue,  ma  le  medesime  è  certo  che  non  sono  se- 
gnate con  alcun  nome. 

Passando  invece  ad  osservare  la  ripetuta  Porta 
dal  fianco  settentrionale,  i  Sacchi  ci  dicono  alla 
pag.  56.  »  che  sopra  la  luce  della  Porta  dell'  ar- 
»  chitrave  vi  sono  due  angeli  vestiti  che  sostengo- 
9)  no  wn  circolo  entro  cui  è  il  Salvatore  colle  brac- 
»  eia  aperte  e  sotto  vi  è  scritto:  per  me  salvus 
5)  erit  per  me  qui  vota  vovebit;  nella  Lunetta  vi 
5>  è  T  angelo  e  intorno  vi  è  scritto  Haec  est  Do- 
»  ììlus  refugii  atque  consolationis. 

Un  grave  sbaglio  però  è  occorso  in  siffatta  de- 
scrizione mentre  invece  di  due  angeli  vestiti,  ivi 
?ono  scolpite  le  statue  o  bassi  rilievi  rappresentanti 
due  Vescovi    colla    rispettiva   leggenda   sanctus  m- 

CHOLAUS,  e  SANCTUS  ENNODIUS. 

Fra  le  particolarità  che  distinguono  i  sacri  edi- 
fìci del  secolo  IX.  innoltrato,  da  quelli  de' tempi 
anteriori,  notò  il  Gav.  di  S.  Quintino  pag.  120. 
che  nei  suddetti  più  recenti  Sacri  Edifizj ,  come 
per  esempio  nella  Chiesa  di  S.  Clemente  in  Roma 
si  vedono  anche  oggidì  tre  absidi;  e  quindi  dall' es- 
sersi praticate  tre  absidi  tanto  fnella  Chiesa  di 
S.  Giulia  di  Bonate  quanto  in  S.  Teodoro  di  Pavia , 
si  rende  a  fronte  di  tale  osservazione  mal  fondata 
la  conclusione  de  Sacchi  alla  pag.  36.  e  96. ,  che 
assegnano  V  edificazione  delle  dette  Chiese  al  se- 
colo VII. 

Nella   Biblioteca  Italiana,  Tom.  55.  Fascicolo 
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del  mese  di  Agofcto  1829.,  ove  furono  esposti  i 
compendio  tntti  questi  ed  altri  argomenti,  tendeii 
ad  escludere  che  il  nostro  S.  Michele  sia  Iattura  di 
tempi  Longobardici,  il  dotto  Autore  del  relativ 
articolo  soggiunge  a  pag.  i63.  (1)  »  che  nella  scai 
»  sezza  grandissima  di  monumenti  che  all'  età  Loi 
»  gobardica  possano  ragionevolmente  assegnarsi  < 
m  fa  quasi  meraviglia  come  alcuno  non  abbia  mei 
»  zionato  T  arco  per  antica  tradizione  detto  di  A 
»  boino  in  Pavia  ....  monumento  che  se  innalzai 
»  non  era  dal  conquistatore  medesimo  come  la  tn 
)>  dizione  e  il  nome  conservato  fino  ad  ora  ser 
n  brano  indicare,  era  ben  di  poco  anteriore,  e  ce 
j>  tamente  edificato   alle  fine  del  quinto  secolo  , 


(1)  Parecchie  cose  da  me  addotte  nel  seguente  Articolo  s< 
▼0110  a  confermare    1'  assunto    che    qui  mi  sono    proposto  ,     ti 
vando  frattanto  d'  aggiungere     che    le  espressioni  usate  da  Pao 
Diacono   Lib.    5.    Gap.    3.  e  Lib.   6.   Gap.    5i.     ove  fa  menzio 
della  Basilioa    di  S.   Michele:     non    somministrano    alcun  fond 
mento    per    indurne    che    fosse    la  medesima  fabbricata    sontu 
samente.     Capsoni    ebbe    a    dire    che  il  detto    Paolo    Diacono  : 
parla    come     di    onorevole    Basilica    di     ecclesiastico    asilo    tropt 
notorio  (  V.  il  mio    Tom.    I.    Nota  R  pag.   i44-  )    e  al  certo 
1'  auzidetta  Basilica    al  tempo  dei    Longobardi     avesse  avuto   es 
sola  in  Pavia  il  privilegio    del  sacro  asilo  ,     si    potrebbe  ciò  a 
tribuire  a  particolar  venerazione  professata  all'  Arcangelo  S.   IVI 
chele  e  quindi  farsi    luogo  a  supporre    che    la    stessa  Basilica 
distinguesse  dalle   altre  Chiese  per  la  magnificenza  della  sua  fai 
brica.  Sebbene  però    il  Gualla  Lib.    5.  Gap.    3.     e  il  Breventan 
fol.   73.   81.   94.     asseriscano  che   V  anzidetta  Chiesa  fosse  dotai 
deli'  anzidetto  privilegio ,  non   apparisce   da  alcun  passo  dell'  op( 
ra  di  Paolo  Diacono  o  di  altro  sincrono  autorevole  Scrittore  eh 
tale  privilegio  fosse  esclusivo  dovendosi  al  contrario  ritenere   oh 
qualunque   Chiesa    sotto  il  dominio  de'  Longobardi    goderà  del 
l'asilo  sacro    (  Ani.    Longob.   Mil.  tom.  I.  pag.    in.  )    al  che 
consentaneo  quanto   narra  il  ripetuto  Paolo  Diacono  Lib.  6     cap 
6.   di  Aldone   e   Grausone  ricoveratisi  nella  Basilica  di   S.   Roma 
no.  Altrove  tom.  I.  §.   47.   pag.   89.  )   si  è   già  avverti  co  non  es 
sere  in  verun  modo  dimostrato     che  nella   Chiesa    di    S.   Micheb 
i  Re  Longobardi  assumessero  la  Corona  come  opinarono  li  citat 
Gualla  e  Bre ventano. 
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55  al  principio  del  sesto,  s«  vuoisi  prestar  fede  Lìti 
55  alcune  Cronache  nelle  quali  è  scritto  che  caduto 
5j  era  sotto  questo  arco  sulle  ginocchia  il  cavallo  del 
55  vinci! or  Longobardo  nel  suo  ingresso  in  quel- 
5>  la  Città.  55 

Ma  su  tal  proposito  mi  sia  permesso  di  avver- 
tire che  prima  del  valente  Geologo  Brocchi  non  fu 
da*  aleuti'  altro  denominato  arco  di  Alboino  Y  arco 
o  volta  della  Porta  di  S.  Giovanni  per  la  quale  ^ li- 
tro in  Pavia  il  Re  Alboino  secondo  la  ìarra  ione 
di  Paolo  Diacono  Li!>.  a.  Gap.  27.,  laonde  manca 
ogni  fondamento  per  congetturare  o  sospettare  che 
il  ripetuto  arco  sia  stato  innalzato  dal  mentovato 
Goiifjuiblatore. 

Io  nel  lesto  nou  so  neppur  convenire  coli*  au- 
tor del  citato  articolo  pag.  166.,  ove  parlando  di 
varj  pezzi  della  Lava  degli  Euganei  ètati  scoperti 
55  nelle  antiche  mura  della  Città  di  Pavia  che  la 
55  cingevano  dalia  parte  di  ponente  e  settentrione, 
55  le  quali  andavano  appunto  a  coli  r  si  col  detto 
55  A  ico  di  Aiuoli  io ,  si  esprime  chi  probabili!; 
55  possono  reputarsi  di  costruzione .  Longobardica. 

Combinando  le  cose  da  me  déttq  nel  toni  I. 
pag.  \6.  33.  38.  40.  e  i33.  e  seg.  e  toni.  2.  pag.  i85. 
risulta  che  alla  costruzione  della  Porta  di  S.  Gio- 
vanni non  può  assegnarsi  epoca  anteriore  al  secolo 
IV.  ;  ma  Pavia  è  certo  che  era,  (Jiiesa  da  forti  mura 
non  solo  all'  epoca  in  cui  tu  conquistata  da  Alboino, 
ma  molto  prima,  rimontando  alla  -uà  occupazione 
eseguita  da  Attila  nel  4^2.  indi  a  quella  fatta  da 
Gdoacre  nel  476.  e  per  ultimo  all'  assedio  che  vi 
sostenne  Teodorico  Re  deJ  Goti  nel  490; 

Lasciò  bensì  scritto  L  Anou.  Ticini  Gap.  I.  che 
i  Re  Longobardi  ingrandirono  Pavia  amplìficatis 
mueniis  auxerunt.  Siccome  però  non  vi  e  '.accia 
per  supporre  che  allorquando  Pavia  fu  conquistata 
da' Longobardi  il  circuiti!  delle  sue  mura  fosse  più 
ristretto  di  quello  delineato  dal  Sacchi  e  Breventa- 
no,  e  ritenuto  che  come  si  è  osservato  nel  toni.   I. 

COL.   IV,  PAUTE  I.  a 
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pag.  134.  le  mura  di  Pavia  dal  lato  d\  Oriente  fu- 
rono ampliate  tre  volte,  così  rendesi  manifesto  che 
T  Anon.  Ticin.  colle  riferite  espressioni  volle  vera- 
mente indicare  che  dai  Longobardi  fu  ampliata  Pa- 
via per  il  breve  tratto  dalla  Porta  S.  Giovanni  al- 
l' Arco  o  Voltone  di  S.  Lorenzo,  e  quindi  sta  fer- 
mo che  le  antiche  mura,  le  quali  cingevano  Pavia 
dal  lato  di  Ponente  e  Settentrione  non  devono  re- 
putarsi di  costruzione  Longobardica. 

ARTICOLO    II. 

Si  propone  come  assai  probabile  che  la  presente 
Chiesa  di  S.  Michele  di  Pavia  sia  stata  edi- 
ficata verso  la  metà  del  secolo  X.  e  quindi  che 
alla  stessa  epoca  V  architettura  detta  longo- 
bardica era  già  ridotta  a  compiuto  sistema. 

Di  una  Basilica  di  S.  Michele  che  sorgeva  in- 
fra civitate  Ticinensium  troviamo  menzione  in  un 
testamento  del  774.  fatto  da  Tuidone  Gasindio  del 
Re  Desiderio  (  Lupi  Cod.  Diplom.  Bergom.  toni.  I. 
col.  537.  ) 

Così  pure  una  iscrizione  che  appartiene  per 
quanto  pare  alla  prima  metà  del  Secolo  nono,  fa 
cenno  di  itn  Tempio  di  Pavia  dedicato  a  S.  Michele 
Stimmi  Michaelis  in  aedibus  istis.  (  Vedi  tom.  11. 
pag.  223 —  25.  ) 

Più  positivamente  si  sa  che  nelT  an.  839.  ven- 
ne da  Giorgio  Arcivescovo  di  Ravenna  con  molta 
pompa  amministrato  in  Pavia  il  Battesimo  a  Rotrude 
figlia  dell'  Imperator  Lottano  e  che  tal  funzione  fu 
celebrata  infra  Palatium  ejusdem  Civitatis  in 
Monaòterio  S.  Michaelis  (  tom.  2.  pag.  29.  ) 

Dal  Tiraboschi  Stor.  della  Bad.  di  Nonant. 
tom.  IL  pag.  84.  venne  poi  pubblicato  un  Diploma 
dell'  Imperator  Lodovico  III.  delli  n.  Febbrajo  902. 
che  termina  colle  parole:  Congregatis    Ticinum   in 
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Ecclesia  B.  Michaelir  Arcangeli  qiiae  dicitur  ma- 
jor ecc.  (  Vedi  toin.  II.  pag.  5i.  ) 

In  tutte  queste  memorie  non  v'  è  difficoltà  di 
admettere  che  si  parla  di  quella  stessa  Chiesa  de- 
dicata all'  Arcangelo  S.  Michele ,  che  già  esisteva 
in  Pavia  ai  tempi  del  Re  Grimoaldo  e  del  Re 
Lnitprando. 

Ma  nell'  an.  924  in  cui  gli  Ungheri  posero 
T  assedio  a  Pavia  diventò  questa  preda  delle  fiam- 
me le  quali  non  rispettarono  i  Sacri  Tempj  »  Vnl- 
41  cauus  que  suos  attollens  flatibus  artus  •  Tempia 
?>  Dei  Patriamque  simul  conscendit  in  omnein  » . 
Così  i!  Pavese  Liutprando,  esprimendosi  poi  il  con- 
temporaneo Frodardo  che  le  Chiese  incei idiate  fu- 
rono 4-3  =  EccU'siae  quadi  agiata  tres  snccens(  e. 

Da  siffatta  narrazione  sembra  ben  naturale  1*  in- 
ferirne come  acenì  probabile  che  in  quella  catastrofe 
venisse  distrutto  il  Tempio  di  S.  Michele  che  era 
attiguo  ed  unito  al  Regio  Palazzo ;  ed  io  fatti  an- 
che quest'  ultimo  (  Corderò  pag.  29.  )  vi  è  argo- 
mento di  credere  che  fosse  in  tal  occasione  assai 
danneggiato  poiché  un  Placito  tenuto  nel  935.  nel 
11.  Palazzo  in  Pavia  porta  le  espressioni  =  in  Pa~ 
lacium  noviter  edificatimi  ab  Dominimi  Hugho- 
netn  Gloriosissimum  Rex  (  Murat.  Ant.  Ital.  tom. 
II.  col.  935.  (1)  ). 

Io  non  mi  fermerò  sulla  disputa  se  il  Re  Ugo 
abbia  nel  926.  presa  la  Corona  E.eale  in  Pavia  o 
piuttosto  nella  Basilica  Ambrosiana  in  Milano,  come 
afferma  il  Fiamma  Chron.  major,  cap.  3i4-  (  Vedi 
Minerva  Ticin.  pag.  58o  ,  e  Y  ivi  citato   Giubili  ). 

Egli  è  certo  per  altro  che  in  occasione  dei  tra- 
sporto del  Corpo  di  S.  Colombano  da  Bobbio  a  Pa- 
via eseguito  non  più    tardi    dell'  an.  930.  c'informa 


(1)  In  altro  placito  del  945.  si  ]<gge  Papiae  Paìatlo  Dòmi- 
norum  Regum  ab  eìs  voj.^.ter  edifiato  (  Tn-iibnscTii  Stor.  della 
lìad.  di  Nonant.  tom.  II.  pag:  117.  e  1 58.  )  Vedansi  anche  le 
osservazioni  da  me  fatte  tom.   HI.   pag.    4S. 
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il  Cronista  che  il  Re  Ugo  dichiarando  di  non  èsser 
degno  che  il  detto  Santo  Corpo  venisse  a  lui  con- 
dotto nel  suo  Palazzo  ordinò  che  in  vecex  lo  portas- 
sero alla  Chiesa  di  S.  Michele.,  ut  ad  Ecclesiam 
S.  Michael 'is  ,  quae  est  infra  moenia  C  ivi  tati  s  cori- 
sti-lieta deportaretur  y  e  siccome  aggiunge  il  Croni- 
sta che  il  convoglio  o  Processione  entrò  per  la  Por- 
ta S.  Giovanni  ,  e  che  nella  Chiesa  di  S.  Michele 
oltre  una  gran  schiera  di  Nobili  ,  che  accompagna- 
vano la  Regina  Alda  vi  concorse  un  immenso  Po- 
polo, così  risulta  che  qui  si  parla  di  un"  ampia  Ba- 
silica, che  era  attigua  od  unita  al  Reale  Palazzo 
(  Vedi  tom.  IL  pag.  61.  e  62.  ) 

Troviamo  poi  in  un  Diploma  del  li  Re  Ugo  e 
Lottario  stato  spedito  verso  V  an.  943.  che  viene 
confermato  a  favore  del  nostro  Vescovo  Luitfre- 
do  IL  il  possesso  e  godimento  dell'Abbazia  S.  Mi- 
chaelis  quae  dicitur  major  (  Vedi  tom.  IL  pag. 
214.  e  seg.  ) 

Successivamente  (  lo  accorda  anche  il  Corderò 
pag.  3o.  e  3i.  )  narrano  diverse  Cronache  che  Be- 
rengario ed  Adalberto  nel  950.  furono  coronali  Re 
d'  Italia  in  Pavia  ad  absidam  S.  Michaelis  ossia  in 
Basilica  S.  Michaelis  quae  dicitur  major  ;  enun- 
ciative che  vedonsi  pure  usate  sia  parlando  dell'  in- 
coronazione del  Re  Ardoino  eseguita  nel  1002.  co- 
me di  quella  dell'  Imperatore  Arrigo  IL  che  ebbe 
luogo  nel   joo4- 

Ma  nel  giorno  stesso  dell'  anzidetta  incoronazio- 
ne essendo  nata  rissa  fra  i  Cittadini  e  i  Soldati 
d'Arrigo,  Pavia  soggiacque  di  nuovo  a  un  totale 
incendio  a  tenore  di  quanto  si  esprime  lo  Storico 
Milanese  Arnolfo,  cioè  che  Arrigo  suddetto  ~  uno 
totam  Papìam  concrernavit  incendio  (  Vedi  Corde- 
rò pag.  36.  e  07.  )  Anche  il  Cronista  Sassone  di- 
ce p  omnibus  simul  aedificiis  Papiae  exustis  que 
veterum  construxerat  industria  illustris  (  Murat. 
Script.  Rer.  Ital.  tom.  4*  Pag«   12>*  nota  ^9-  ) 

Intorno  ciò  è  nondimeno  da  avvertirsi   che  se- 
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condo  la  Testimonianza  del  Monaco  Iotsaldo  per 
1J  interessamento  di  8.  Odillone  Pavia  fu  liberata  a 
periculo  incendii  e  sembra  che  lo  stesso  Palazzo 
Reale  venisse  soltanto  danneggiato  dal  fuoco  e  non 
già  consunto  (  Vedi  tom.  II.  pag.  92.  e  93.  ) 

D'  altra  parte  in  un  Documento  del  ioo5.  si 
legge  l'enunciativa  =  non  longe  de  Basilica  S.  Ar- 
cangeli Michaelis  qui  dicitur  majore  (  Vedi  tom. 
IL  pag.  <)4-  )  e  1U  Lll,a  donazione  fatta  alla  Catte- 
drale di  Pavia  da  Ottone  figlio  dei  Re  Arduino  nel 
1008.  abbiamo  Actum  apud  Po  piani  in  Palatio 
juxta  Ecclesiam  S.  Michaelis. 

Rettificato  colla  scorta  delle  riferite  enunciative 
quanto  espose  il  Cav.  di  S.  Quintino  sulle  vicende 
a  cui  andò  soggetto  il  Tempio  di  S.  Michele  dal 
Secolo  ottavo  ai  primi  anni  del  Secolo  Undecimo  , 
nou  riuscirà  ciò  estraneo  nelF  esame  del  di  lui  as- 
sunto suir  epoca,  alla  quale  debba  assegnarsi  il  siste- 
ma d'  Architettura  detta  Longobardica. 

Se  ascoltiamo  il  nominato  S.  Quintino  pag.  3o. 
32.  34.  e  37.  1*  antico  Tempio  di  S.  Michele  rima- 
sto preda  delle  fiamme  nel  924.  era  però  alia  metà 
di  quel  Secolo  già  riedificato.  Parlando  indi  della 
seconda  catastrofe  a  cui  soggiacque  Pavia  nel  1004. 
argomenta  egli  che  la  Basilica  di  S.  Michele  conti- 
gua al  Palazzo  Reale  non  potè  anche  questa  volta 
uscirne  così  illesa  onde  anche  adesso  non  ne  deb- 
bano apparire  i  restauri  neppure  in  quelle  tante 
figure  sfregi,  modanature  ed  altri  minuti  intaglj 
eseguiti  in  gran  parte  in  una  fragile  pietra  di  rena. 
Con  tali  premesse  appoggiandosi  (  pag.  44*  e  4-6  ) 
all'  osservazione  che  il  vero  principio  del  risorgi- 
mento dell'  Architettura  in  Italia  fu  nell'  XI.  Secolo 
non  dubita  indurne  che  anche  i  Cittadini  di  Pavia 
verso  il  terminare  del  detto  Secolo  undecimo  se- 
guendo V  esempio  comune  pensassero  a  riedificare 
dalle  fondamenta  la  loro  Basilica  di  S.  Michele 
nel  modo  in  cui  noi  vediamo  al  presente. 

La    dimostrazione    della    riferita    tesi    è  affatto 
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collegata  e  dipendente  da  quella  che  il  Cav.  di 
S.  Quintino  propone  nel  Gap.  I.  §.  3.,  vale  a  dire  che 
lo  stile,  delF  Architettura  comunemente  detta  Lon- 
gobardica e  che  da  lui  vien  denominata  seconda 
maniera  del  gottico  anteriore  debba  riconoscere  per 
suoi  autori  i  Normanni,  tenendo  per  molto  probabile 
che  nel  corso  del  Secolo  undecimo,  e  sul  principio 
del  seguente  dalla  Normandia  per  la  via  dille  Alpi 
sia  venuta  a  noi  questa  nuova  modificazione  del- 
l' Architettura  Orientale. 

Ma  io  mi  lusingo  di  poter  vittoriosamente  com- 
battere V  assunto  del  Cav.  di  S.  Quintino  col  farmi 
strada  a  stabilire  che  il  nostro  Tempio  di  S.  Mi- 
chele qnal  è  di  presente  venne  edificato  poco  avanti 
o  poco  dopo  la  metà  del  Secolo  decimo  ,  e  che 
quindi  a  tal  epoca  deve  assegnarsi  Y  origine  del-> 
l'Architettura  Longobardica.  Né  si  attenda  di  veder 
messa  iti  campo  peregrina  erudizione  mentre  in  vece 
dalle  stesse  notizie  raccolte  ed  illustrate  dal  Cav.  di 
S.  Quiutinp  ne  traggo  in  gran  parte  le  enunciate 
contrarie  conclusioni. 

Sarà  dunque  avanti  tutto  opportuno  di  ritenere 
(  Corderò  pag.  i55.  e  seg.  )  che  queir  Architettura 
ridotta  a  compiuto  sistema  venne  portata  in  Nor- 
mandia da  altra  contrada  dove  già  prima  doveva 
essere  praticata  e  che  quella  contrada  non  poteva 
essere  altra  in  Europa  allora  che  in  Italia. 

Discendendo  a  notizie  più  positive  abbiamo 
(  Corderò  pag.  i5o.  )  che  S.  Guglielmo  Abate  di 
S.  Benigno  in  Digione  ,  di  una  illustre  famiglia  della 
Diocesi  d'  Ivrea  in  Piemonte  (  nato  nel  960.  e  che 
ih  Pavia  perfezionò  i  suoi  studj  delle  umane  Lette- 
re. Vedi  tom.  II.  pag.  70.  )  fece  passaggio  in  Fran- 
cia sul  cadere  del  Secolo  Decimo }  e  assistito  da  un 
drapello  di  artisti  Italiani  nell*  ai).  1001.  gettò  ivi 
Digione  le  fondamenta  del  nuovo  Tempio  del  Mo- 
nastero di  S.  Benigno,  la  qual  fabbrica  era  di  ma- 
niera bizantina  0  gottica  antica. 

Chiamato   in    seguito   lo   stesso    S.  Benigno  in 
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Normandia  verso  il  1010.  ivi  nel  corso  di  vent*  an- 
ni fondò  quaranta  Monasteri  e  restaurò  gli  antichi, 
nelle  quali  opere  avendo  a  compagno  un  buon  nu- 
mero di  Monaci  Italiani  è  da  supporre  che  ab- 
biano proseguito  ciò  che  da  lui  era  già  stato  sì 
bene  incominciato  col  dare  i  primi  esempli  di  un 
Architettura  che  colà  fu  detta  allora  Lombarda 
ossia  Italiana  (  Corderò  pag.   160.   161.  ) 

Da  queste  premesse  io  yorrei  indurne  che  al 
principio  del  secolo  XI.  già  esistevano  nella  nostra 
Patria  1'  attuale  Chiesa  di  S.  Michele ,  ed  altre  su 
quel  fare  potevano  pure  esistere  sì  presso  noi  che 
in  tutta  la  Lombardia  o  alta  Italia  ;  laonde  V  Ar- 
chitettura delle  Chiese  fondate  in  Normandia  nel 
detto  Secolo  XI.  siasi  denominata  di  stile  Lombardo 
(  Corderò  pag.  iò/\..  )  perchè  conforme  a  quanto 
pratica  vasi  in  Lombardia. 

Qui  insorge  il  Cav.  di  S.  Quintino  opponendo 
pag.  i36.  1.38.  162.  che  le  Chiese  edificate  sì  in 
Normandia  che  nelF  Inghilterra  intorno  alla  metà 
del  Secolo  XI.  presentano  uno  stile  semplice  e  se- 
vero non  altrimenti  che  in  Italia  verso  quel  tempo: 
che  siffatto  stile  era  anzi  povero  che  soverchia- 
mente ornato  ecc.  e  che  soltanto  dopo  la  narrata 
epoca  si  accrebbe  il  numero  degli  ornati  9  si  chia- 
mò in  sussidio  la  scultura ,  si  presero  ad  imitare 
i  rabeschi  ,  gli  archi  composti  e  i  tritumi  degli 
Arabi  ecc.  in  tal  modo  assumendo  un  carattere 
tutto  nazionale  fu  detto  dopo  d  allora  e  si  dice 
ancora  normanno. 

A  siffatta  obbiezione  mi  sembra  ovvio  il  ri- 
spondere che  i  soverchj  ornati  sono  un  carattere 
particolare  della  nostra  Chiesa  di  s.  Michele,  trat- 
tandosi che  la  medesima  era  destinata  per  eseguire 
la  solenne  funzione  della  incoronazione  dei  Re 
d'  Italia ,  mentre  air  opposto  le  accennate  Chiese 
di  Norma udia  e  d'  Ighilterra  tutte  dovevano  servire 
per  Monaci  e  perciò  era  conforme  alla  loro  istitu- 
zione ed  allo  spirito  di  riforma  in  essi  introdotto  il 
star  lontano  da  ogni  idea  di  pompa  e  di  lusso. 


t 
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Altronde  nella  disputa  se  i  caratteri  che  gene- 
ralmente si  ravvisano  nelle  Chiese  di  Normandia 
edificate  dopo  la  metà  del  Secolo  XI.  abbiano  ser- 
vito di  modello  a  quelle  che  presso  noi  vengono 
qualificate  di  stile  Longobardico  ,  o  se  la  cosa  sia 
viceversa,  il  Cav.  di  S.  Quintino  è  costretto  di  ad- 
mettere  pag.  23.  e  seg.  ove  descrive  capitelli  di  Colon- 
ne delle  Chiese  di  Normandia  coperti  di  rabeschi, 
di  jigure  fantastiche^  ridicole,  oscene,  mostruose 
ecc.  5  è  costretto  ripeto  di  admettere  *>  che  ve  ne 
5?  hanno  dei  più  antichi  in  Italia  siili'  età  dei  quali 
•»  pare  che  non  vi  sia  neppure  da  dubitare  aceen- 
j?  n andò  che  sì  vedono  tutt'  ora  de'  Capitelli  nella 
5?  Diocesi  di  Pisa  in  una  Chiesa  rurale  edificata 
•>•>  certamente  nel  Decimo  Secolo  dove  non  è  da 
5>  supporsi  che  siano  stati  rinnovati,  con jprotome 
3?  e  piccole  figure  informi  e  mostruose  e  teste  ed 
»  altri  strani  emblemi,  »  aggiungendo  »  che  altri 
5>  se  ne  mostrano  pine  in  Volterra  del  Secolo  decimo. 

D?  altra  pai  te  sia  pur  v<i  o  che  Pavia  verso  il 
terminar  del  Secolo  XI.  tenesse  uno  de  primi  po- 
sti fra  le  Citte* più  ragguardevoli  d  Italia  (  Cor- 
derò pag.  46.  )  ma  nissuu  plausibile  motivo  si  pre- 
senta il  quale  ci  persuada  ctie  con  tanto  dispendio 
si  volesse  allora  erigere  il  Tempio  di  S.  Michele, 
poiché  se  altre  Città  gareggiarono  in  quel  periodo 
nel  fondare  le  loro  magnifiche  Cattedrali,  non  sa- 
rebbe stato  destinato  a  tale  uso  il  S.  Michele  di 
Pavia. 

Ne  sussiste  poi  quanto  in  prevenzione  obbiettò 
il  Cav.  di  S.  Quintino  pag.  41-  e  4a-  cne  nel  $e~ 
colo  X.  la  Città  di  Pavia  non  potè  trovarsi  in  sì 
prospero  stato  onde  si  debba  credere  che  allora 
abbia  avuto  e  dovizie  e  scienza  bastante  per  in- 
nalzare non  solamente  una  fabbrica  così  sontuosa 
qual  è  quella  del  suo  Tempio  di  S.  Michele,  ma 
quella  ancora  di  S.  Gio.  in  Borgo  e  le  altre  so- 
miglianti a  quello  che  sono  od  erano  nella  mede- 
sima Città  ecc. 
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Sul  particolare  delle  dovizie  dobbiamo  riflettere 
che  Pavia  dal  925.  al  961.  fu  sede  ordinaria  dei  Re 
d'  Italia  *  ne  cessò  anche  dappoi  di  essere  conside- 
rata per  la  Capitale  del  Regno  ,  laonde  senza  iper- 
bole potè  dire  lo  Storico  Liutprando  Lib.  3.  Gap.  2. 
Papia  .  .  .  Copiosa  et  appellatur  et  cernitur  :  non 
solum  quippe  )>  vicinas  sed  et  longe  positas  praece- 
dit  opibus  Givitates.  » 

Oltre  di  ciò  in  mio  senso  è  da  ritenersi  che  la 
spesa  dell5  erezione  del  Tempio  di  S.  Michele  fu 
principalmente  sostenuta  dal  nostro  Vescovo  Liut- 
fredo  IL  che  occupò  la  Cattedra  Vescovile  per  28. 
anni  dal  943.  al  971.  e  dovette  secondo  la  condi- 
zion  di  que'  tempi  avere  grande  influenza  nelle  de- 
liberazioni di  Corte  e  di  Stato  (  Vedi  toni.  2.  pag#. 
65.  66.  70.  71.  75.  ) 

Sulla  porta  del  fianco  meridionale  di  S.  Michele 
che  oggidì  è  chiusa ,  vedesi  la  figura  del  Salvatore 
che  porge  colla  destra  una  pergamena  a  S.  Paolo  , 
e  colla  sinistra  una  Chiave  a  S.  Pietro,  e  sotto  leg- 
geri scritto  =  Ordino  Rex  istos  super  omnia  Re- 
gna Magistros. 

Questa  epigrafe  a  me  sembra  ,  che  qualunque 
altra  interpretazione  potesse  ricevere  (  Sacchi  pag. 
55.  56.  163.  )  esprima  con  maggior  verità  la  poten- 
za a  cui  dopo  la  metà  del  Secolo  X.  erano  giunti 
gli  Ecclesiastici  nel  governo  dello  Stato  (  Denina 
Rivoluzioni  d'  Italia  toni.  2.  Lib.  9.  Gap.  XI.  ) 

Il  sovrastato  Diploma  del  943.  ci  fa  fede  della 
gran  quautità  di  rendite  e  Beni  di  cui  era  in  pos- 
sesso il  Vescovo  di  Pavia  ,  fra  quali  Y  Abazia  San- 
ati Michaelis  quae  dicitur  major  ,  e  quindi  cessar 
deve  ogni  dubbio  che  il  detto  Vescovo  potesse  es- 
sere fornito  di  mezzi  per  assumersi  V  impresa  in 
discorso. 

Se  poi  si  parla  della  scienza  o  cognizioni  in  ge- 
nere d*  Architettura  quali  si  richiedevano  per  in- 
nalzare una  fabbrica  così  sontuosa,  la  difficoltà 
proposta  dal   S.  Quintino  potrebbe   ritenersi   sciolta 
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da  quanto  egli  stesso  insegna  alla  pag.  i58. ,  cioè 
che*  tutte  le  Provincie  Christiane  dopo  la  riforma 
di  Clugnì  erano  patria  comune  (  de'  Monaci  )  ,  i 
loro  viaggi  neli/  Asia  erano  frequenti  e  le  comu- 
nicazioni con  Roma  e  coir  Italia  continue. 

Ma  anche  prescindendo  dal  supporre  come  af- 
fatto probabile  che  alcuno  di  questi  Monaci  avesse 
portato  a  Pavia  dall'  Oriente  o  dalF  Asia  la  maniera 
di  edificare  colà  praticata ,  convien  farsi  carico  della 
circostanza  che  nella  prima  metà  del  Secolo  decimo 
furono  frequenti  comunicazioni  tra  la  Corte  Im- 
periale di  Costantinopoli  y  e  quella  dei  Re  d'  Italia 
residente  in  Pavia.  In  fatti  nel  927.  abbiamo  che  il 
padre  del  nostro  Storico  Liutprando  andò  in  qualità 
di  Ambasciatore  del  Re  Ugo  alla  Corte  di  Costan- 
tinopoli ,  ove  fu  ben  accolto  da  queir  Imperatore 
Romano  I.  Neil'  an,  944-  furono  effettuate  le  nozze 
di  Berta  figlia  naturale  del  Re  Ugo  con  Romano 
figlio  di  Costantino  Porfirogenito  Imperatore  de/ 
Greci,  il  quale  spedì  a  Pavia  per  levare  la  Sposa 
Pascalio  Protospatario.  È  noto  per  ultimo  che  il 
mentovato  Liutprando  recossi  a  Costantinopoli  nel 
943.  e  949.  come  Ambasciatore  di  Berengario  al  sud- 
detto Imperator  Costantino  (  Muratori  Annali  ). 

In  conferma  del  mio  assunto  che  il  S.  Michele 
di  Pavia  fu  opra  non  del  finir  del  Secolo  undecimo, 
ma  certamente  del  Secolo  precedente,  saranno  da 
valutarsi  anche  le  seguenti  osservazioni. 

Fra  i  particolari  dei  monumenti  Architettonici 
della  Normandia  e  così  pure  in  quelli  delF  Inghil- 
terra dello  stile  Normanno  enumera  il  Gav.  di 
S.  Quintino  pag.  147.  i  Loggiati  ossia  le  gallerie  col- 
locate sopra  le  minori  navate  nelV  interno  di 
quelle  Basiliche. 

Tali  loggie  o  Gallerie  affermano  i  Sacchi  pag. 
18.  20.  120.  che  erano  proprie  di  tutte  le  Basiliche 
costruite  secondo  V  Architettura  simbolica  e  che  si- 
mili Gallerie  erano  destinate  per  collocarvi  le  Ve- 
dove e  le  Vergini.  Parlando  della  Rotonda  di   Ra- 
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venna  del  Secolo  VI.  e  di  quella  di  Aquisgrana 
edificata  da  Carlo  Magno  ,  il  Cav.  di  S.  Quintino 
pag.  66.  e  75.  le  descrive  divise  internamente  per 
due  ordini  di  Loggiati ,  e  il  Milizia  nel  Dizionario 
delle  arti  del  disegno  Art.  Antemio  di  Traile  qua- 
lifica i  Loggiati  della  Chiesa  di  S.  Sofia  di  Costan- 
tinopoli Portici  per  le  Donne  che  allora,  stavano 
separate  dagli  uomini. 

Io  però  ritengo  in  fatto  che  eccettuato  il  no- 
stro S.  Michele  e  la  Chiesa  di  S.  Ambrogio  di  Mi- 
lano nessun  altra  delle  Chiese  aventi  forma  di  Ba- 
silica o  di  Croce  Latina,  le  quali  si  pretendono  de' 
tempi  Longobardici  0  anteriori  a  quel  periodo,  aves- 
se le  ripetute  loggie  o  gallerie  sulle  navate  laterali. 

Mancante  di  dette  loggie  è  la  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Ciel  d'  Oro  come  avvertirono  anche  i  Sacchi 
pag.  87.  e  male  furono  informati  i  medesimi  da  chi 
fece  loro  supporre  7  giusta  quanto  affermano  alla 
pag.  68.  che  sopra  le  navate  laterali  della  or  di- 
strutta Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo  si  aprivano  i  can- 
celli o  le  loggie  (i).  Del  pari  non  mi  riuscì  di  ri- 
trovare presso  il  Zamboni  Memorie  intorno  alle 
pubbliche  fabbriche  di  Brescia  che  la  Chiesa  di 
S.  Pietro  de  Domo  in  Brescia  aneli"  essa  ora  distrut- 
ta avesse  i  cancelli  0  loggie  sulle  navate  laterali. 
(  Sacchi  pag.   77.  ) 

E  qui  mi  sia  permesso  di  avvertire  che  i  Sacchi 
i  quali  alla  pag.  3o.  allegano  I  autorità  dell'  Anon. 
Ticinese  non  bene  rilevarono  il  senso  di  quanto 
esso  dice  al  Cap.  XI. 


(1)  Nelle  Memorie  topografiche  ecc.  raccolte  dal  Professore 
Emerito  dell'  I.  R.  Università  Elia  Giardini  =  Pavia  ~  f83o. 
alla  pag.  2.4.  ove  descrive  la  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo  ,  ai  leg- 
ge )>  Per  due  Scalette  comode  disposte  nelle  pareti  leterali  delle 
55  minori  navate  ....  Si  montava  all'  ampie  loggie  costruite  so- 
»9  pia  le  navate  stesse  ,  le  quali  però  non  erano  aperte  come 
V  in  S.  Michele  ma  guardavano  nella  Chiesa  per  mezzo  Ai  alou- 
n  ne  finestrelle  semicircolari  ed  oblunghe  formate  sopra  le  ar- 
5J  cate  inferiori  V  . 
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Ecco  il  testo  originale  del  relativo  passo  )>  Ila- 
»  bent  autem  omnes  tam  magnae  quam  parvae  Ec- 
3>  clesiae  in  medio  murum  cancellorum  quibus  sepa- 
3>  rantur  a  roulieribus  viri  totum  solidum  sine  fora* 
33  minibus  vel  fenestris  unde  non  possunt  Mulieres 
3>  Altare  videre  nisi  per  unum  bostium  in  medio  in 
33  parvis  .Ecclesiis  in  majoribns  vero  per  tria  hostia 
33  quae  curri  necesse  fuerit  possunt  claudi  valvis  ce- 
v  lebratis  Ofliciis.  » 

Neil'  articolo  antecedente  si  è  fatto  cenno  die 
il  vocabolo  Cancelli  fu  usato  per  indicare  le  mar- 
moree chiusure  o  balaustrate  che  cingevano  il  pre- 
sbitero situato  in  alcune  Chiese  nel  bel  mezzo  delia 
navata  maggiore  al  piede  dell'  abside  o  tribuna. 

Lo  stesso  vocabolo  Cancelli  secondo  il  Ducan- 
ge  esprimeva  anche  il  muro  da  cui  veniva  cinto 
T  Aitar  maggiore  o  il  Coro  ,  al  qual  proposito  il 
Durando  Lib.  I.  Ration.  dice  »  In  primitiva  Eccle- 
3>  sia  peribulnm  seu  parietem  qui  circuii  Chorum 
33  non  elevatimi  fuisse  nisi  usque  ad  appudiatio- 
3>  nem  .  .   Verumtamen  ....  hoc    tempore    quasi 

33  comuniter interponitnr  murum  inter  Cie- 

33  rum  et  Populum  ,  ne  mutuo  se  conspiccre  possint. 

Il  nostro  Anonimo  però  fece  uso  del  vocabolo 
murum,  cancellorum  per  esprimere  una  muraglia 
che  fendeva  per  traverso  le  Chiese  all'  oggetto  di 
separare  i  due  Sessi,  tal  che  le  Donne  non  potevano 
vedere  Y  aitar  maggiore  che  per  mezzo  al  più  di 
tre  aperture  praticate  in  detta  muraglia  le  quali  al 
bisogno  si  chiudevano  con  imposte  dopo  celebrati  i 
Divini  Ufficj. 

Il  Pessarii  de  Palazzi  Reali  ecc.  pag.  45.  inter- 
pretò che  T accennata  muraglia  fendendo  per  mezzo 
la  stesa  in  lungo  delle  Chiese  di  Pavia  negli  antichi 
tempi  separava  li  Sessi  ecc.  Io  credo  di  aver  me- 
glio raggiunto  il  senso  del  controverso  passo,  e  in 
qualunque  modo  anche  Pessani  esclude  che  il  mu- 
rum cancellorum  significhi  le  loggie  o  gallerie  so- 
pra le  navate  laterali. 
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Dietro  la  premessa  discussione  io  stabilisco  dun- 
que che  propriamente  la  struttura  delle  loggie  o 
gallerie  anzidette  fu  adottata  nelle  Chiese  di  S.  Mi- 
chele di  Pavia  e  di  S.  Ambrogio  di  Milano  perche 
servissero  a  collocarvi  la  Regina  col  suo  seguito  ed 
altri  personaggi  distinti  in  occasione  dell' incoroua- 
zione  dei  Ile  d'  Italia  (1). 

Nella  mia  ipotesi  si  può  altresì  spiegare  a  qual 
uso  fosse  destinato  quel  loco  in  fondo  della  Cro- 
ce dal  lato  di  Settentrione  che  ora  vale  per  capella 

e  pare  un  arco tutto   a  bassi  rilievi    sofFolto  in 

origine  da  quattro  colonne  (Sacchi  pag.  43.  e  58.) 
non  sembrando  improbabile,  io  dico,  che  servisse  di 
trono  sotto  cui  si  assidesse  il  nuovo  Re  dopo  Ja 
latta  incoronazione.  La  costruzione  però  delF  accen- 
nato arco  e  delle  gallerie  non  avrebbe  potuto  ser- 
vire agli  indicati  oggetti  se  il  tempio  di  S.  Michele 
fosse  stato  edificato  sul  terminar  del  secolo  XI.  poi- 
ché come  avvertì  lo  stesso  Corderò  pag.  3i.,  Pavia 
dopo  la  morte  dell'Imperatore  Arrigo  II.  (avvenuta 
neir  anno  1024.  )  per  aver  distrutto  il  Reale  Palaz- 
zo perde  il  privilegio  di  dar  la  Corona  ai  Re  d' Ita- 
lia nella  sua  basilica  palatina. 

Se  a  tenore  poi  delle  cose  da  me  addotte  nei 
tom.  3.  pag.  4o5.  e  seg.  si  adotta  che  il  Campanile 
della  Chiesa  di  S.  Michele  sebbene  di  antica  strut- 
tura cioè  del  secolo  XI.  pure  per  la  forma,  mate- 
riali,  e  sito  in  cui  vedesi  eretto    sia  un  lavoro  ag- 


(1)  Parlando  della  medesima  Chiesa  di  S.  Ambrogio  si  ha 
notizia  che  in  occasione  dell'  incoronazione  di  Arrigo  VI.  la 
qual  si  esegui  nel  1186.  vennero  sgombrate  le  ripetute  loggie  o 
gallerie  che  in  allora  servivano  di  Magazzino  per  collocarvi  il 
grano  del  Comune  (  Ginlini  tom.  7.  pag.  34.  Dott.  Giulio  Fer- 
rari Monumenti  della  Basilica  di  S.  Ambrogio  pag.  89.  )  In  quan- 
to al  nostro  S.  Michele  il  Eossi  MS.  Chiese  fol.  334.-5.-  non 
si  scosta  in  massima  del  presente  mio  assunto,  esprimendosi  che 
sopra  le  due  navi  laterali  ha  v>  due  Corridori  che  già.  servivano 
»  di  loggie  per  mirar  giù  nel  mezzo  della  Cihesa  e*  del  Choro 
»  mentre  ivi   si  acclamavano  i  nuovi  Re  dei  Longobardi  >j  . 
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giunto  posteriormente  all'  edificazione  della  Chiesa , 
sarà  questo  un  nuovo  argomento  in  conferma  del- 
l' assunto  che  la  Chiesa  fu  edificata  nel  secolo  X. 

Assai  influente  e  decisiva  io  reputo  del  pari 
1'  osservazione  che  tanto  le  effigie  dei  due  Vescovi 
S.  Nicolò  e  S.  Ennodio  scolpite  sulla  Porta  del 
fianco  settentrionale  di  S.  Michele,  come  quelle 
degli  altri  due  Vescovi  collocate  sulle  porte  minori 
della  facciata  non  sono  ornate  di  mitra ,  locchè 
fa  prova  che  quelle  sculture  sono  certamente  ante- 
riori al  secolo  XI.  mentre  fu  soltanto  in  questo  ul- 
timo secolo  che  la  mitra  della  forma  attualmente 
usata  cominciò  ad  essere  comune  a  tutti  i  Vescovi 
dell' Occidente  (  Bibliot.  Itali  tom.  55.  pag.  2,46. 
e  247.  ) 

Nel  resto  a  nulla  gioverebbe  l' o'bbiettarmi  che 
giusta  quanto  ho  esposto  nel  tom.  3.  alla  pag.  ior. 
ìi 53.  e  a 54.  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 
deve  ritenersi  edificata  poco  prima  del  11 32,.  aven- 
done in  tal  anno  eseguita  la  solenne  consecrazione 
il  Pontefice  Innocenzo  II.,  mentre  lasciando  da 
parte  qualunque  discussione  sul  proposito,  se  dal 
fatto  della  detta  consacrazione  ne  derivi  1'  indecli- 
nabile conseguenza  che  fosse  di  recente  stata  riedi- 
ficata la  suddetta  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 
si  combina  benissimo  a  senso  delle  cose  adotte  nel 
citato  tom.  3.  pag.  296.  e  seg.  (  sebbene  in  parte 
da  me  rettificate  in  questo  e  nel  precedente  arti- 
colo )  che  la  Ohiesa  di  S.  Michele  eretta  nel  secolo 
XI.  abbia  servito  di  tipo  a  parecchie  altre  edificate 
nei  secoli  XI.  e  XII.,  comunque  force  le  persone 
intelligenti  potrebbero  ravvisare  qualche  differenza 
o  modificazione  nello  stile  di  simili  edifizj  nel  pas- 
saggio da  uno  all'  altro  secolo. 

Le  Scodelle  o  Piatti  di  terra  0  Ciotole  varie 
di  grandezza  e  di  colore  dipinte  o  sgrajfte  in  oro 
e  sparse  ad  ornamento  sulle  facciate  di  S.  Michele 
e  di  S.  Gio.  in  Borgo ,  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro  e 
di  S.  Teodoro  (  Sacchi  pag,  45.  69.  39.  97.)  sommi- 


Archit.  Longob.  Art.  II.  3i 

nistrano  anch'  esse  a  mio  giudizio  un  forte  ammini- 
colo  per  escludere  che  que'  sacri  edifizj  appartenga- 
no all'  età  de'  Longobardi. 

In  fatti  non  sembra  probabile  che  alla  detta 
epoca  nelle  Provincie  occupate  da'  Longobardi ,  ove 
le  arti  erano  affatto  decadute  si  lavorassero  simili 
piatti  di  argilla  coverti  da  lucidissimo  smalto  o 
sgraffiti  eoa  foglia  d  oro  e  dipinti  ad  arabeschi  di 
più  colori  (  Sacchi  pag.  180.  )  Meno  è  credibile  che 
si  avessero  allora  i  mezzi  di  far  acquisto  di  simili 
oggetti  in  estere  lontane  Provincie;  difficoltà  che 
svanisce  supponendo  che  il  S.  Michele  ed  altre 
Chiese  di  Pavia  siano  state  edificate  dal  secolo  X. 
in  avanti,  mentre  si  verifica  che  in  tal  periodo  Pa- 
via aveva  un  ricco  ed  esteso  commercio  (  vedi  tom.  a. 
pag.  199.  e  seg.  tom.  3.  pag.  291.  e  seg.  )  e  così  senza 
ricorrere  alP  ipotesi  del  Targioni  da  me  riferita  nel 
tom  3.  pag.  302.  potevano  i  nostri  anche  prima  della 
conquista  di  Majoriea  fatta  dai  Pisani  nel  1  j  i5.  prov- 
vedersi delle  suddette  Ciotole  se  pur  queste  non 
venivano  fabbricate  anche  altrove. 

Io  stimo  per  ultimo  di  dovermi  far  carico  di 
quei  bassi  rilievi  della  facciata  di  S.  Michele  che 
rappresentano  '  uno  strumento  che  il  Marchese  Ma- 
1  aspina  Guida  di  Pavia  pag.  57.  qualifica  assoluta- 
mente per  un  violino  e  cui  i  Sacchi  pag.  5o-5i. 
con  qualche  dubbiezza  dicono  uno  strumento  che 
pare  un  violino. 

In  tal  proposito  osservo  che  il  sig.  Noèl  nel 
Dizionario  delle  Origini  fa  risalire  1*  invenzione  del 
violino  ai  primi  tempi  della  Monarchia  Francese  : 
ma  pure  stando  alle  memorie  più  certe  eh'  egli  ad- 
duce si  trova  che  soltanto  all'  epoca  dell**  Crociate 
era  conoscinto  in  Francia  il  detto  strumento  e  quin- 
di noi  obietteremo  alli  sullodati  Sacchi  e  Malaspi- 
na  che  subsumitur  quod  in  quaestione  est  se  dai 
bassi  rilievi  del  S.  Michele  si  vuol  trarne  la  conse- 
guenza che  lo  stesso  strumento  fosse  noto  fra  noi 
nel  VI.  e  VII.  secolo. 
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Qui  potrebbe  insorgere  il  cav.  di  S.  Quintino 
e  appoggiato  anche  all'  autorità  della  Revue  Musi- 
cale annèe  1827,  secondo  la  quale  l'origine  del 
violino  non  ebbe  incominciamento  che  dopo  il  mille 
(  V.  Sacchi  alla  ck.  pag.  162,.  )  farsi  forte  per  soste- 
nere che  dunque  il  nostro  S.  Michele  non  fu  edi- 
ficato nel  sec.  X.  ma  soltanto  ;  nel  XI. 

A  sciogliere  questa  difficoltà  io  rispondo  che 
comunque  in  Francia  1'  uso  del  violino  non  avesse 
avuto  incominciamento  che  dopo  il  mille ,  pure  mi 
ricordo  d' aver  letto  in  un'  opera  accreditata  che 
il  violino  era  cognito  in  Asia  anteriormente  al  mille 
e  così  potè  esser  rappresentato  questo  strumento 
ne*  bassi  rilievi  eseguiti  presso  di  noi  nel  sec.  X. 
se  riteniamo  giusta  il  superiormente  dedotto  che  gli 
ornati  della  Chiesa  di  S.  Michele  furono  eseguiti 
sull'esempio  di  quanto  pratica  vasi  in  Oriente. 

ARTICOLO    III. 

Si  combatte  V  opinione  dei  Sacchi  sulV  epoca  in 
cui  furono  innalzate  la  Basilica  di  S.  Stefano 
o  V  antica  Cattedrale  e  le  Chiese  di  S.  Gio. 
in  Borgo,  e  di  S.  Gio.  Domnarum    di  Pavia. 

Nel  Capi  2.  §.  I.  della  sovralodata  Opera  dei 
Sacchi,  i  medesimi  si  propongono  di  dimostrare  che 
l'antica  ora  distrutta  Cattedrale  di  Pavia,  o  Basilica 
di  S.'  Stefano  fosse  quella  ,  alla  di  cui  riedificazione 
pose  mano  il  Vescovo  S.  Epifanio  sul  finir  del  V. 
secolo,  ma  che  probabilmente  essi  dicono  non  venne 
condotta  3  termine  che  dopo  la  di  Ini  morte,  vale 
a  dire  sul  principio  del  successivo  secolo  VI. 

Io  non  so  acquietarmi  a  tale  sentimento  appog- 
giandomi avanti  tutto  alla  narrazione  fatta  in  pro- 
posito da  S.  Ennodio  nella  vita  dell'  anzidetto 
Epifanio. 

Leggesi  ivi  che  nell'espugnazione  di  Pavia  fati  a 
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eia  Odoacre  (neiran.  476.)  essendo  rimaste  preda 
delle  fiamme  le  uniche  due  Chiese  che  allora  vi 
sorgevano,  appena  cessate  le  barbariche  ostilità 
(  cioè  nel  4?9-  )  Si  accinse  il  detto  Epifanio  a  riedi- 
ficar le  dette  Chiese,  libai  delle  quali  viene  replica- 
tamele da  Ennodio  indicata  col  titolo  di  Chiesa 
Maggiore. 

Da  lui  apprendiamo  che  mentre  questa  era  pros- 
sima ad  esser  ridotta  a  perfezione,  si  rovesciò  un 
muro  della  Chiesa  minore  sostenuto  da  colonne*»  tal- 
ché caddero  gli  artefici  coi  ponte  che  serviva  per 
la  costruzione  della  cupola  o  volta,  di  essa  Ghiera. 
Ma  risarcito  il  guasto  avvenuto  fu  in  breve  tem- 
po ultimata  la  fabbrica  di  entrambi  le  Chiese. 

»  Jam  jamque  tamen  fastigi.»  perfectionis  majo- 
ty  ris  Eccr.EsiAE  opus  etttigerat  aedificlo  et  dedicatio- 
33  nis  insignibus  adornato.  Ex  tempio  alterius  Eo- 
33  clesiae  tum  columnatus  repente  paries  impulsu 
33  callidi  serpenti*,  ejectus  est  . . .  At  die  (  S.  Epifa- 
33  nio  )  violentior  ne  malis  ejus  oedBre£  assufgubat 
3»  et  continuo  sine  alicujus  passionis  indicio  ad  re* 
33  parationem  ipsius  piena  se  aviditate  succinxiL 
33  Nimio  tamen  universitas  tenebatur  miraculo  quod 
33  ab  ipso  Templi  tholo  artifices  cum  ingenti  ma- 
))  china  cori  uerunt  :  nullus  tamen  eorum  ....  crure 
33  debilis  factus  est  aut  aliqua  membrorum  parte 
3>  truncatus.  Quod  orationibus  Episcopi  contigisse 
33  cunctorum  sensibns  patuit  ut  molem  propn^.m 
33  mina  sustineret,  et  a  casu  suo  lapides  susperde- 
33  rentur.  Stupendo  tamen  ordinationis  ejus  cnrsu 
33  supradicti  operis  perfectionem  labor  accepit.  Nam 
33  consummato,  majoris  ecclesiae  praeparationem  or- 
33  ditus  raptim  ad  fastlgia  priscae  incolumitatis  san \> 
3?  xisse  couspexit  Domum  Dei  qui  needum  compe- 
33  rerat  inchoatam  (  Ennodii  Opera  Parisiis  16 io. 
3>  pag.  387.  ) 

Dalla  maniera  di  esprimersi  usata    da  S.  Enno- 
dio ben  si  scorge  come  già  osservai  nel  tom  I.  pag. 
09.  e   11 3.  che  le  succennate    due   Chiese  erano  af- 
ro/;. IV.  PARTE  I.  3 


34  Architi.  Longob.  Art.  III. 

latto  disgiunte  ed  anche  i  Sacchi  pag.  *q.  e  oo. 
admettono  che  la  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  o 
del  Popolo  appartiene  al  Secolo  Vili,  essendone 
itato  fondatore  certo  Ansone  ai  tempi  del  Re  Liut- 
prando  e  così  non  prima  dell'anno  712.  (1). 

Posto  un  tal  fatto  non  potrà  mai  invocarsi  o 
in  alcun  modo  valutarsi  Y  autorità  dell'  Anonimo 
del  Parata  per  sostenere  che  la  Basilica  di  S.  Ste- 
fano sia  stata  edificata  da  S.  Epifanio. 

L' anonimo  suddetto  parlando  della  bina  Catte- 
drale de'  suoi  tempi  composta  dalle  due  Basiliche 
di  S.  Stefano  e  di  S.  Maria  Maggiore  dice  »  Hanc 
j>  Ecclesiam  Sanctus  Epifanius  construi  fecit  ut  infra 
j>  habes  in  Libro  Episcoporum  Papiensium  in  capite 
3>  de  S.  Epiphanio  ?>. 

Ma  nella  Cronaca  dei  Vescovi  di  Pavia  non  si 
leggono  che  le  seguenti  parole  »  Qui  Sanctus  Epi- 
v  scopus  cum  edificaret  Ecclesiam  majorem  Papiae 
j>  paries  plicatus  est,  et  impulsus  fraude  diaboli  ce- 
»  cidit  . . .  Verum  Christi  fidelis  ac  magnus  Sacerdos 
)>  Sanctus  Epiphanius  praedictus,  cum  fiducia  opus 
3>  finivit  ». 

Dal  contesto  dunque  de*  riferiti  passi  chiaro  si 
vede  che  Y  Anonimo  del  Parata  altro  non  ha  fatto 
che  copiare  l'Anonimo  Ticinese  Cap.  a.  e  che  que- 
sti ha  seguito  una  semplice  volgare  tradizione  nel 
supporre  che  la  detta  bina  Cattedrale  sia  stata  co- 
strutta da  S.  Epifanio  (  Vedi  tom.  I.  pag.  112.  ) 

D'  altra  parte  non  può  lasciarsi  senza  censura 
quanto  adducono  i  Sacchi  alla  citata  pag.  90.,  ove 
parlando  dell'  accennato  Tempio  eretto  da  Ansone 
in  onore  della  B.  V.  affermano  che  »  si  fabbricò 
j>  questa  Chiesa  accosto  di  S.  Stefano  ed  anzi  ad 
?>  essa  sì  aderente  che  se  ne  valsero  del  muro  a 
*>  mezzodì  per  parte  del  fianco  della  nuova. 


(1)  Neil' iscrizione  da  me  riportata  nel  tom.  I.  pag.  182. , 
V  ultimo  verso  deve  correggersi  come  segue.  »  OrìTes  (  Oratio- 
l>  nes)  pemtrent  hinc  Caelos  Vota  God.  )% 


Archi t.  Longqb.  Art.  IH.  35 

In  mio  senso  i  vestigj  della  Fabbrica  di  cui  si 
tratta  dovrebbero  condurre  a  stabilire  per  lo  con- 
trario (  come  già  argomentai  nel  tom.  I.  pag.  n3. 
e  i83.  )  che  la  Basilica  di  S.  Stefano  venne  aggiunta 
a  quella  di  S0  Maria  poiché  attenendosi  alla  citata 
Epigrafe  risulta  che  la  ripetuta  Chiesa  non  fosse  in 
verun  modo  destinata  (  allor  quando  venne  costrut- 
ta )  per  servir  ad  uso  di  Cattedrale  e  rendesi  perciò 
in verossimile  che  si  volesse  permettere  ad  Ansone 
di  valersi  del  muro  di  mezzodì  della  supposta 
Cattedrale  di  S.  Stefano  per  formare  il  fianco  della 
nuova  Basilica,  la  quale  era  nulla  più  che  un  mo- 
numento della  pietà  di  un  privato. 

?>  ]\è  ha  alcun  solido  appoggio  il  dire  che  nel 
»  680.  (S.Stefano)  era  già  Chiesa  benedetta  ed  illustre 
5)  per  qualche  età,  poiché  in  quest'  anno  S.  Damia- 
3j  no  edificò  da  presso  il  nuovo  Vescovado  e  nel 
yy  700.  un  Batisterio  ottagono  per  gli  uomini  », 
(  Sacchi  pag.  29.  ) 

Sul  proposito  dei  nuovo  Vescovado  il  P.  Ro- 
mualdo (  allegato  dai  Sacchi  )  nella  Part.  I.  pag. 
39.  si  riporta  unicamente  all'  Epitafio  Sepolcrale  di 
San  Damiano,  ove  troviamo  bensì  espresso  che  il 
detto  Santo  Vescovo  innalzò  dai  fondamenti  una 
nuova  abitazione  Vescovile  =  Domus  Episcopia  = 
ma  non  v'  è  alcuna  traccia  che  siffatta  abitazione 
sorgesse  presso  una  Basilica  dedicata  a  S.  Stefano , 
e  la  questione  si  ridurrebbe  soltanto  a  verificare  se 
ai  tempi  di  S.  Damiano  servisse  ad  uso  di  Catte- 
drale la  Chiesa  de'  SS.  Cosma  e  Damiano ,  o  piut- 
tosto quella  di  S.  Nazaro  conosciuta  in  epoca  po- 
steriore sotto  il  nome  di  S.  Invenzio. 

In  quanto  al  Battisterio  i  Sacchi  si  esprimono 
alla  pag.  65.  »  che  S.  Damiano  fabbricò  due  Batti- 
»  steri ,  T  uno  alla  Cattedrale  per  gli  uomini ,  Y  al- 
»  tro  per  le  donne,  ove  sorse  la  Basilica  di  S.  Gio. 
»  Domnarum  e  che  di  ciò  ne  fanno  testimonianza 
»  l  Anonimo  del  Parata  die  il  desunse  dai  regi* 
»  stri  del  1'  Archivio  Episcopale,  e  l'epigrafe  se* 
»  polcrale  al  Vescovo  succennato. 
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Neil'  anzidetta  Epigrafe  però  come  io  feci  os- 
servare nel  toni.  I. .pag.  176.  appoggiato  al  senti- 
mento del  dotto  P.  Paciaudi  non  si  parla  di  Bat- 
tisteri ma  di  Terme  o  Bagni  Sacri ,  tale  essendo  il 
senso  delle  parole  *>  thermarumque  vaporetti  »  ut 
geminas  dilueret  cultu  proprio  sordes  ?>  Corporum 
5)  per  aquas  animae  placabilia  sacra.  » 

Nessun  cenno  poi  dei  due  Battisteri  in  discorso 
si  trova  presso  V  Anonimo  del  Parata  ove  tratta  della 
Cattedrale  e  della  Chiesa  di  S.  Gio.  Domnarum ,  e 
neppure  nella  Cronaca  dei  Vescovi ,  ove  tratta  del 
Vescovo  S.  Damiano. 

Sappiamo  bensì  per  testimonianza  dell'  Anon. 
Ticin.  Cap.  .2.  e  10.  che  ai  principio  del  Secolo 
XIV.  eranvi  in  Pavia  due  antichi  Battisteri  Y  uno 
a  S.  Gio.  ad  Fontes  e  V  altro  a  s.  Gio.  Domnarum  y 
ma  non  dice  il  mentovato  Anonimo  che  questi  fos- 
sero stati  fondati  da  S.  Damiano  come  ebbe  ad  as- 
serire il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  I.  pag.  72. 
nel  passo  da  me  riferito  tom.  I.  pag.  149. 

L'  anzidetto  P.  Romualdo  che  d'  accorda  col) a 
comune  sì  de'  patrj  che  degli  esteri  Scrittori,  at- 
tribuisce alla  Regina  Gondeberga  la  fondazione  della 
Chiesa  di  S.  Gio.  Domnarum,  ignorava  certamente 
che  ai  tempi  di  S.  Damiano  ,  vale  a  dire  ben  molti 
anni  dopo  la  morte  della  detta  Regina  »  non  erano 
)>  i  Battisteri  cose  accessorie,  ma  sì  grandi  che  vo- 
5>  levano  appositi  edificj  ?>  locchè  avvertirono  i  Sacchi 
alla  citata  pag.  65.  (1). 


(1)  L' Anon.  Ticin.  Cap.  a.  dice  »  Ecclesia  S.  Jo.  Dom- 
»  narum  .  .  .  cum  duabus  Capellis  conliguis  Ecclesiae  ubi  est 
55  Baptisterium  secundurn  »  locchè  in  mio  senso  non  equivale  al 
dire  che  la  Chiesa  di  S.  Gio.  Domnarum  fosse  destinata  per  Bat- 
tistero, ma  bensì  che  a  tale  uso  servivano  le  due  Cappelle  (  cioè 
Oratorj  o  Chiesette  separate  con  muro  come  spiega  1'  Anonimo 
al  Cap.  io.  )  e  quindi  se  1'  origine  delle  anzidette  Cappelle  si 
■volesse  far  rimontare  ai  tempi  del  Vescovo  S.  Damiano  ciò  ri- 
sulterebbe indiflerente  al  merito  del  punto  principale. 
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Noi  vediamo  quindi  i  medesimi  per  sbarazzarsi 
da  tale  difficoltà  impegnati  alla  pag.  61.  e  seg.  nel 
voler  dimostrare  che  la  ripetuta  Regina  fondò  la 
Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo  e  non  già  la  suddetta 
di  S.  Gio.  Domnarum,  mentre  questa  ancor  non  esi- 
steva allor  quando  da  S.  Damiano  vi  fu  costrutto  il 
Fonte  Battesimale.  Gli  argomenti  però  adotti  per 
convalidare  siffatta  opinione  mi  pare  che  si  possano 
vittoriosamente  combattere. 

Ed  in  primo  luogo  è  bensì  vero  che  il  G  lì  alla 
nel  Lib.  4-  Gap.  2.  si  esprime  che  il  Re  llotari  fu 
tumulato  nella  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo  =  uso 
sepulcro  cum  filiis  Regibus  Rodoaldo  scilicet  et 
y/rialdo  Gondibergaque  Reguma.  Se  per  altro  il  Guai- 
la  nel  riferito  passo  intese  di  appoggiarsi  ali'  auto- 
rità delia  Cronaca  del  Vescovo  Rodobaldo  ,  nella 
medesima  seguendo  il  testo  dall'  Olginati  (1)  si  leg- 
ge 3>  Item  ibi  jacet  Arialdus  Rex  Longobardorum 
?>  et  Rodoaldus  Rex  Lombardornm  filius  Rotarh 
))  Regis  Lombardorum,  et  ejus  Uxor  Gondiberga 
»  f.  q.  Anulf[  Regis  Lombardorum. 

Qui  è  manifesto  che  non  si  parla  della  Regina 
Gondiberga  Moglie  del  Re  Rotari  ma  di  un'  altra 
Gondiberga  Moglie  del  Re  R.odoaldo  (2),  ed  in  fatti 
tanto  la  citata  Cronaca  del  Vescovo  Rodobaldo  allr 
numeri  76.  e  78.  come  il  Gualla  al  Lib.  5.  Gap.  2 5. 
c'informano  che  la  prima  ebbe  sepoltura  nella  Chie- 
sa di  S.  Gio.  Doinnarum  da  essa  fondata. 


(1)  Vedasi   la  Nota  M. 

(2)  E  notof  agli  eruditi  die  Paolo  Diacono  nel  Lib.  4-° 
Gap.  49  asserisce  che  Rodoaldo  figlio  e  sucessore  del  Re  Rotari 
si  congiunse  in  matrimonio  con  Gondiberga  figlia  del  Re  Agi- 
lulfo e  della  Regina  Teodolinda.  Ciò  non  regge  a  fronte  di  al- 
tre sicure  testimonianze  secondo  le  quali  l' antidetta  Gondiberga 
fu  moglie  in  vece  del  Re  Rotari.  Il  surriferito  passo  della  Cro- 
naca di  Rodobaldo  potrebbe  per  altro  condurre  ad  adottare  che 
la  Moglie  di  Rodoaldo  fosse  figlia  di  qualche  potante  Duca  de' 
Longobardi  o  di  un  qualche  Re  di  taluna  delle  barbare  nazioni 
confinanti   coi   Longobardi. 
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Proseguendo  nell'  intrapresa  confutazione,  ob- 
bietta no  i  Sacchi  alla  pag.  6a.  che  V  Anon.  Ticin. 
ove  discorre  dell'  anzidetta  Chiesa  di  S.  Gio.  Dom- 
narum ,  dice  j>  che  vuoisi  fabbricata  da  una  certa 
»  Regina  Longobarda ,  e  il  non  aver  asserito  chi 
a*  ella  fosse  .  .  .  accenna  eh'  ei  ne  dubitasse  grave- 
»  mente  »  Siffatta  induzione  io  rispondo  non  può  gio- 
vare air  assunto  avversario,  poiché  V  Anonim.  Ticin. 
al  Gap.  3.  afferma  senza  esitanza  che  la  Chiesa  di 
S.  Gio.  in  Borgo  venne  fondata  da  Rotari  Re  de'Lon- 
gobardi.  Oltre  di  ciò  parmi  vi  sia  luogo  a  conget- 
turare che  propriamente  nel  testo  originale  del- 
l'Anonimo fosse  scritto  Gundeberga  in  abbreviatura 
cioè  Gund.a  abbreviatura  che  male  interpretata  dagli 
Amanuensi  vi  sostituirono  la  parola  quaedam9  ed  è 
appunto  osservabile  che  presso  Bossi  e  in  altri  testi 
si  legge  =  condita  a  Regina  Longobarda  ommesso 
il  qcaedam  coli'  essersi  astenuto  in  tal  modo  f  Ama- 
nuense dal  dare  veruna  interpretazione  all'abbrevia- 
tura di  cui  sopra. 

Si  obbietta  in  terzo  luogo  dai  Sacchi  che»  Pao- 
»  lo  Diacono  e  quando  parla  delia  Chiesa  in  cui  fu 
n  sepolto  Rotari  e  di  quella  fondata  da  Gundeber- 
5>  ga  la  chiama  Basilica  del  Beato  Giovanni  Battista 
»  senza  dirne  più  oltre  o  distinguerla  da  altra  già. 
?>  esistente.  *> 

A  sciogliere  però  questa  obbiezione  basta  il  ri- 
flettere che  la  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo  all'  epoca 
in  cui  scriveva  Paolo  Diacono  era  tutt'  ora  situata 
inori  delle  mura  di  Pavia  (  Vedi  tom.  a.  pag.  i85.  ) 
laddove  il  mentovato  Paolo  Diacono  parlando  della 
Chiesa  eretta  dalla  Regina  Gondeberga  l' identifica 
situata  iìsrnA  Ticinensem  Civitatem  tanto  nel  Lib. 
a.  Gap.  49-  come  nel  Lib.  5.  Cap.  40.  qual  era  ap- 
punto la  Chiesa  di  S.  Gio.  Domnarum  situata  nella 
parte  più  centrale  di  Pavia. 

Dietro  le  premesse  considerazioni  io  non  so  poi 
vedere  che  si  possa  rivocare  in  dubbio  la  fede  di 
tanti  Diplomi  che  dichiarano  fondata  la  Chiesa  di 
S,  Gio.  Domnarum  dalla  Regina  Gondeberga.     , 
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Il  più  antico  degli  accennati  Diplomi  che  è  di 
Berengario  I.  appartiene  all'  an.  909.  (  Vedi  totn.  II. 
pag.  164.  e  seg.  )  e  perciò  anteriore  all'  incendio 
cagionato  a  Pavia  dagli  Ungheri  nel  Marzo  92,4» 

Partendo  da  questo  dato  cade  adunque  a  terra 
il  ragionamento  de' Sacchi,  i  quali  vorrebbero  ripe- 
tere T  origine  del  Regio  Patronato  sopra  la  Chiesa 
di  S.  Gio.  Domnarum  dal  Diploma  del  Re  Rodol- 
fo delli  18.  Agosto  924.  (  Vedi  tom.  IL  pag.  194. 
e  seg.  ) 

Ne  io  sono  per  accordare  quanto  asseriscono  i 
Sacchi  pag.  64.  e  65.,  che  F  anzidetta  Chiesa  o  Ba- 
silica fosse  stata  dagli  Ungheri  condotta  a  distruzio- 
ne ,  né  serbasse  più  nulla  della  sua  forma  primi- 
tiva ,  e  sia  qniudi  stata  riedificata  dall'  anzidetto 
Rodolfo,  mentre  l'allegato  Diploma  altro  non  accen- 
na fuorché  neir#icendio  di  Pavia  fossero  periti  tutti 
gli  atti  di  donazioni  fatte  a  quella  Chiesa. 

Né  tanto  meno  regge  il  dire  che  dopo  il  nar- 
rato incendio  non  era  più  nulla  d'  antico  nella  ri- 
petuta Chiesa  (  Sacchi  pag.  67.  )  venendo  ciò  smen- 
tito dalla  testimonianza  della  Cronaca  o  Inventario 
Hodoaldino  compilato  nel  Secolo  XIII.  in  cui  ve- 
desi  indicato  il  luogo  ove  tutt'  ora  esisteva  F  Arca 
Sepolcrale  di  Gundeberga  colle  parole  =:  Item  in 
Altari  ubi  est  Akca  Dominae  Regina  Gunde- 
berge  ecc. 

Ritornando  al  punto  principale  della  questione 
sulF  origine  della  Basilica  di  S.  Stefano  v'  é  dun- 
que tutto  il  fondamento  di  ritenere  per  le  cose  co- 
me sopra  addotte  che  la  medesima  non  può  essere 
anteriore  al  Regno  di  Liutprando ,  e  frattanto  stimo 
di  aggiungere  la  seguente  osservazione. 

Attenendosi  alla  testimonianza  del  Mansionario 
della  nostra  Cattedrale  Gio.  Batt.  de'*Gasparis  nel 
suo  Diario  Sacro  e  Profano  abbiamo  sotto  il  giorno 
26.  Dicembre  che  nell' an.  i564«  minacciando- mina 
(  il  Duomo  vecchio  dedicato  a  S.  Stefano  )  »»  fu  ripa- 
»  rato  atteso  che  haveva  le   Colonne  sottili   tonde 
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?>  et  canellate  come  quelle  di  S.  Maria  in  Pertica  , 
-;}  riducendosi  dette  Colorine  in  quadro  come  di 
?>  premute  si  vedono,  e  per  tal  reparazione  fu  ven- 
»  dato  il  tetto  di  piombo  con  il  quale  era  coperto 
5?  tutto  il  tetto  del  Duomo. 

La  stessa  notizia  leggesi  nella  Raccolta  d*  Opu- 
scoli intitolata  Ticinensia  Voi.  XXXIII.  Opuscolo 
1\.  5.  fol.  29.  ove  in  una  postilla  viene  aggiunto 
3)  Neir  ultimo  atterramento  de'  Piloni  del  Duomo 
3?  vecchio  seguito  circa  del  1755.  al  1760.,  in  uno 
«>  di  essi  Piloni  si  è  ritrovata  incastrata  una  di  det- 
j>  te  Colonne  che  oggi  giorno  esiste  distesa  presso  la 
?)  sbarra  di  mezzodì  in  Piazza  piccola   1771. 

Dì  una  Colonna  scanalata  simile  a  quelle  di 
S.  Maria  in  Pertica  che  trovasi  tuttavia  sprofonda- 
ta in  un  lato  della  nuova  Cattedrale  di  Pavia  fan- 
no cenno  i  Sacchi  pag.  79.  aggiungendo  che  ne 
vien  quasi  il  sospetto  appartenessero  alla  Chiesa 
primitiva  Pavese  che  fu  abbruciata  nel  47 ó. 

Dalle  riferite  testimonianze  però  rendesi  mani- 
festo che  non  può  reggere  tale  supposto,  e  quindi 
dobbiamo  dire  clic;  in  vece  le  Colonne  scanalate  ap- 
partenevano alla  Basilica  di  S.  Stefano  edificata  nel 
Secolo  Vili. 

Ciò  serve  a  confermare  Y  assunto  che  all'  età 
de"  Longobardi  le  Chiese  furon  costrutte  secondo 
il  gusto  della  Romana  Architettura  o  con  avanzi 
di  fabbriche  di  quello  stile  (1),  talché  sulle  traccie 
delle  cose  disputate  ne'  precedenti  Articoli  panni 
doversi  conchiudere  che  la  ripetuta  Chiesa  di  S.  Ste- 
fano sia  bensì  stata  originariamente  costrutta  nel  Se- 
colo Vili,  ma  che  in  seguito  cioè  verso  il  terminar 
del  Secolo  X.  o  al  principio  dell' XI.  sia  andata  sog- 

(1)  La  Cripta  o  Confessione  della  demolita  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,  sebbene  trasformata  in  molte  Celle  per  uso  domestico 

(jnasi'sl  serba  intiera Le  Colonne  sono  dù  diverga  forma , 

altre  tonde,  altre  ottagone  e  sostengono  capitelli  svariatisòimi  (  Sac- 
chi pag,  91.  ) 
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getta  a  importanti  cambiamenti  per  ridurla  allo  stato 
di  magnifica  Basilica  a  cinque  navate  con  Cupola 
con  ampio  atrio  o  ambulacro,  che  si  prolungava  lun- 
go la  facciata  anche  dell'  altra  Chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  e  si  estendeva  a  coprire  la  piazza  vicina 
(  Sacchi  pag,  a8.  3o.  3i.  92.  ) 


Osservazioni  sulla  sempre  continuata  dipen- 
denza della  Chiesa  Pavese  da  quella  di 
Milano  9  sostenuta  dal  Dottor  della  Bi- 
blioteca Ambrosiana  Gio.  Battista  Villa 
nei  Fasti  della  Metropoli,  e  del  Metro- 
polita di  Milano  impressi  coi  Tipi  di  Gio. 
Pirota   i83o. 


JL  remessa  Y  esposizione  di  parecchj  fatti  ed  argo- 
menti comprovanti  Y  antichità  della  Metropoli  Ec- 
clesiastica di  Milano,  il  Dottor  Villa  alla  pag.  5a. 
e  seg.  si  assume  particolarmente  di  dimostrare  che 
dalF  istituzione  dei  Metropoliti  sino  al  sesto  Secolo, 
la  Chiesa  Ticinese  fu  surFraganea  della  Milanese  in 
tutta  T  estensione  del  termine. 

Il  nominato  Autore  pone  sott'  occhio  come  sem- 
plici congetture  dell/ accennata  dipendenza,  Y  essere 
stata  Pavia  una  delle  Città  dell'  antica  Liguria  di 
cui  Milano  era  Metropoli  civile ,  ¥  essersi  da  Secoli 
rimoti  tributato  al  nostro  Protovescovo  S.  SirG  un 
culto  nella  Città  e  Diocesi  di  Milano  coli'  invoca- 
zione del  suo  nome  nelle  Litanie,  V  esservi  nella 
stessa  Diocesi  Chiese  a  lui  erette,  e  notata  sotto  il 
17.  di  Maggio  la  Festa  della  sua  traslazione  in  un 
Messale    Ambrosiano    del   Secolo    10.   Ne   ommette 
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di  far  cenno  della  resistenza  opposta  da  S.  Ambrogio 
a  chi  tentava  di  usurparsi  il  deposito  fatto  da  una 
Vedova  Pavese  al  suo  Vescovo,  coli*  aggiungere 
che  T  Evangeliario  di  Udine  del  sesto  Secolo  scritto 
probabilmente  in  Pavia  o  suo  territorio  dà  luogo  a 
sospettare  che  anticamente  in  Pavia  era  adottato  il 
rito  Ambrosiano  (i). 

Ben  più  che  semplici  congetture  della  dipen- 
denza di  cui  sopra  (  prosegue  il  Villa  )  sono  1'  in- 
tervento del  nostro  Vescovo  S.  Invenzio  o  Evenzio 
a  un  Concilio  Milanese  del  390.  V  aver  S.  Ambrogio 
poco  prima  della  sua  morate  che  seguì  nel  397.  , 
proceduto  alla  consecrazione  di  chi  era  stato  innal- 
zato alla  Cattedra  Vescovile  di  Pavia,  Y  essere  il 
nostro  Vescovo  S.  Crispino  L  intervenuto  ad  al- 
tro Concilio  Milanese  che  si  tenne  nel  4-5 1.  ram- 
mentando per  ultimo  che  il  di  lui  Successore  S.  Epi- 
fanio nel  467.  fu  tratto  a  Milano  per  esservi  con- 
sacrato Vescovo. 

Dal  complesso  di  tutto  ciò  ben  si  potrebbe  a 
mio  giudizio  dedurne  che  rimane  soggetta  a  gravis- 
sime difficoltà  T  opinione  di  quei  Scrittori,  che  vo- 
gliono la  nostra  Chiesa  Suffraganea  di  Roma  fin 
dall'  origine  e  indipendente  sempre  da  Milano. 

Su  tal  proposito  il  Carpanelli  Compendio  Sto- 
rico delle  cose  Pavesi  pag.  186.  e  187.  ebbe  già  ad 
osservare  che  a  tenore  di  quanto  si  esprime  1'  Anon. 


(1)  Seguendo  l'autorità  del  Monaco  Tedesco  Walafrido  Strabona 
il  quale  visse  nella  prima  metà  disi  Secolo  IX.  abbiamo  dal  suo 
Libro  De  Robtis  Ecclesiaste  Cap.  aa.  che  S.  Ambrogio  introdusse 
il  rito  Ambrosiano  anche  in  altre  parti  della  Liguria  —  suae  Ec- 
clesiale et  alii*  Ligubibus  ordinavit  (  Mazzucchelli  Osservazioni 
sul  rito  Ambrosiano  Milano  l8a8.  pag.  gì.  od  il  Villa  alla  pag. 
j^/f  )  £*'  altra  parte  1'  Anon.  Ticin.  Gap.  19.  ci  informa  che  a' 
suoi  tempi  nella  festività  di  S.  Giacomo  Apostolo  alcuni  del 
luogo  di  Landriauo  appartenenti  al  Territorio  Milanese  erano  so- 
liti di  venire  a  celebrare  Messa  secondo  il  rito  Ambrosiano  al- 
l' Altare  di  5.  Giacomo  eretto  nella  nostra  Cattedrale  j emale 
ossia  S.  Stefano. 
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Tirili.  Gap.  I.  la  Chiesa  di  Pavia  soltanto  alla  ve- 
nuta de'  Longobardi  fu  resa  indipendente  da  quella 
di  Milano  =  ivi  =  et  ex  tunc  fuerunt  omnes  Ur- 
bis antistites  ab    ornai   archiepiscopali    juiusdictio- 

KE    EXEMTI. 

Qui  per  altro  è  manifesto  che  Y  autorità  del- 
l' Anon.  Ticin.  non  esclude  che  si  possa  rettificare 
la  sua  asserzione  y  essendo  più  valutabile  la  testimo- 
nianza di  Paolo  Diacono  e  di  Anastasio  Biblioteca- 
rio, secondo  i  quali  al  principio  dell'  ottavo  Secolo 
il  Pontefice  Costantino  I.  dichiarò  che  la  Gonsecra- 
zione  del  Vescovo  di  Pavia  apparteneva  da'  tempi 
antichi  =  a  Ptesfcis  temporibus  alla  Sede  Romana. 

In  fatti  supponendo  col  Villa  che  soltanto  do- 
po T  emigrazione  dei  Vescovi  Milanesi  a  Genova  se- 
guita per  1'  occupazione  fatta  da'  Longobardi  di  que- 
ste nostre  contrade,  i  Vescovi  di  Pavia  andassero  a 
Roma  a  farsi  consacrale,  si  verificherebbe  che  al- 
l'epoca  del  710.  in  cui  il  Papa  Costantino  pronun- 
ciò la  riferita  dichiarazione  fosse  decorso  lo  spazio 
11011  maggiore  di  i3o.  anni  computandoli  dalla  con- 
sacrazione del  nostro  Vescovo  Severo  avvenuta  ver- 
so T  an.  079.,  e  tale  spazio  non  poteva  chiamarsi 
bastevolmente  remoto  e  lungo  onde  chiamarlo  antico. 

Sembra  a  me  dunque  non  improbabile  che  V  in- 
dipendenza della  Chiesa  di  Pavia  dal  Metropolita  di 
Milano  debba  piuttosto  rimontare  ai  tempi  del  Papa 
Ormisda,  sia  che  voglia  accordarsi  qualche  fede  a 
ciò  che  narra  il  Bernardo  Sacco  ss  de  Papiensis  Ec- 
clesiae  dignitate  Gap.  6.,  d' aver  letto  in  alcuni  fram- 
menti dalla  vecchiezza  corrosi;  e  guasti,  sia  che  vo- 
gliansi  prendere  in  considerazione  i  personali  meriti 
di  S.  Ennodio,  e  gli  altri  riflessi  addotti  dal  Ca- 
psula tom.  3.  pag.  69    e  71. 

Ma  il  Villa  apre  1'  adito  ad  una  nuova  discus- 
sione, volendo  egli  alla  pag.  63.  e  69.  che  non  pri- 
ma del  1743.  ('in  cui  il  Papa  Benedetto  XIV.  no- 
mino il  Vescovo  di  Pavia  in  perpetuo  al  titolo 
di    Vi  ci  vescovo  della  Metropoli  di   Amasia    )  abbia 
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avuto  principio  la  sua  totale  indipendenza   da  Mi- 
lano (1), 

Ben  diversamente  la  sentirono  comunemente 
gli  Scrittori  più  imparziali  fra  i  quali  il  Muratori 
negli  annali  all'an.  7  ri.  si  esprime  che  dopo  la  deci- 
sione di  Costantino  Papa,  seguitarono  sempre  da  lì 
innanzi  i  Vescovi  di  Pavia  ad  essere  indipendenti 
dalla  Cattedra  di  Milano. 

Se  ascoltiamo  il  Villa  pag.  59.  Roma,  la  quale 
giudicò  di  suo  diritto  V  ordinazione  de*  Vescovi  Ti- 
cinesi, non  li  dichiarò  poi  immuni  dall'  obbligo 
di  presentarsi  ai  Sinodi  Milanesi.  A  sostegno  di 
tale  proposizione  fa  presente  esso  Villa  che  giusta 
il  disposto  dal  Concilio  Tridentino,  e  dal  Romano 
del  17^5.  i  Vescovi  dipendenti  da  Roma  per  titolo 
di  consecrazione  ;  sono  tenuti  di  sciegliersi  un  qual- 
che vicino  Metropolita  ai  cui  Sinodi  intervenire. 

Noi  però  dovendo  nell'  odierna  disputa  conside- 
rare quali  fossero  le  massime  disciplinari  adottate  in 
epoche  di  molto  anteriori  a  quella  del  Concilio  di 
Trento  ,  mentre  non  facciamo  difficoltà  di  admet- 
tere  come  assai  verosimile  che  il  nostro  Vescovo 
S.  Anastasio  o  personalmente  ,  o  rappresentato  dal 
suo  Diacono  Damiano  sia  intervenuto  al  Concilio  te- 
nuto in  Milano  nel  679.  sosterremo  che  tale  Conci- 
lio non  può  qualificarsi  Provinciale  nel  senso  del 
disposto  dai  Canoni  Apostolici  Niceni  e  Antiocheni, 
che  accordano  ai  Metropoliti  il  diritto  di  convocare 
due  volte  all'  anno  a  Sinodo  i  loro  Suìfraganei 
(  Riegger  Jurisprud.  Eccles.  Part.  I.  §.  i35.  )  men- 
tre in  vece  il  detto  Concilio  del  679.  fu  convocato 
straordinariamente  per  condannare  Y  Eresia  dei  M.o- 
notelit'i    per   cura   de'  Reguanti   Bertarido   e  Guni- 


(1)  Il  Pontefice  Pio  VII.  nel  1819  con  la  sua  Bolla  Pa- 
lernae  Charitatìs  privò  la  Chiesa  Pavese  del  predetto  titolo  Ar- 
civescovile 5  e  in  qualità  di  suftraganea  V  assoggettò  a  quella 
di  "Milano. 
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berto  (  Capsoui  Orig.  e  Privileg.  della  Chiesa  Pa- 
vese pag.  XXI.  e  XXIX.  e  Muratori  Annali  al- 
l' an.  679.  ) 

In  sostanza  poi  il  Villa  è  costretto  a  confessare 
alla  pag.  61.  che  dopo  Y  an.  680.  il  Vescovo  Pavese 
non  compare  in  altri  Conci]]  tenuti  dal  Metropolita 
di  Milano. 

È  bensì  fuori  di  controversia  che  in  occasione 
de*  Sinodi  o  Diete  del  Regno  tenute  in  Pavia  negli 
anni  85o.  855.  876.  1046.  gli  Arcivescovi  di  Mi- 
lano presedettero  ai  medesimi  sottoscrivendosi  per 
primi  alla  presenza  di  Lintardo,  di  Giovanni  II.  e 
di  Rainaldo  Vescovi  di  Pavia,  e  così  pure  nel  Con- 
cilio del  ioai.  dopo  il  Papa  Benedetto  Vili,  fir- 
masi Arnolfo  Arcivescovo  di  Milano,  e  dopo  lui 
Rainaldo  di  Pavia ,  ma  ciò  non  fa  al  proposito , 
mentre  dall'  essere  stata  la  Chiesa  di  Pavia  resa  in- 
dipendente da  quella  di  Milano,  non  potevano  pre- 
tendere i  nostri  Vescovi  di  essere  superiori  in  grado 
all'  Arcivescovo  di  Milano. 

Sotto  questo  aspetto  ove  sussistesse  la  verità 
del  fatto  narrato  da  Landolfo  il  Vecchio  (  sebbene 
contrastato  dal  medesimo  P.  Eustachio  )  noi  dire- 
mo che  il  Vescovo  di  Pavia  avrebbe  commesso  una 
irriverenza  presentandosi  nel  102^.  o  iqs 3.  con  Cro- 
ce alzata  ai  Comizii  del  Regno  in  Roncaglia  presie- 
duti dall'  Arcivescovo  Eriberto  e  quindi  Se  il  detto 
nostro  Vescovo  si  arrese  a  deporre  la  Croce  non  se 
ne  deve  inferire  che  abbia  riconosciuto  di  essere  di- 
pendente dal  Metropolita  di  Milano. 

Tanto  meno  somministra  prova  di  tale  dipen- 
denza Tessere  intervenuto  nel  1100.  il  nostro  Ve- 
scovo Gulielmo  I.  alla  Solenne  dedicazione  della 
Chiesa  di  S.  Sepolcro,  fatta  in  Milano  dall'Arcive- 
scovo Anselmo  IV.  come  ne  fa  fede  il  Diploma  sot- 
toscritto dal  detto  Guglielmo. 

5)  Né  perciò  (  così  il  Giulini  toni.  4.  pag.  452.  ) 
5>  il  I\  Eustachio  di  S.  Ubaldo  ha  ragione  di  argo- 
3>  mentare  alcuna  subordinazione  del  Vescovo  di  Pa- 
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»  via  all'  Arcivescovo  di  Milano.  Questa  subordina- 
ci zione  era  stata  affatto  tolta  fino  dal  principio  (lei 
ti  Secolo  Vili. ,  né  un  Vescovo  sottoscrivendo ,  ed 
)>  approvando  un  Diploma  di  qualche  Metropolitano 
*>  faceva  tale  atto  che  importasse  soggezione  alcuna 
»  al  medesimo.  In  fatti  noi  abbiamo  veduti  sotto - 
»  scritti  ad  altri  Diplomi  del  nostro  Arcivescovo 
»  Anselmo  IV.  i  Vescovi  di  Reggio,  di  Como,  eli 
5>  Piacenza,  di  Mantova,  di  Magaloua,  che  non  era- 
»  no  suoi  suffragatici ,  e  fino  anche  un  altro  Metro- 
t>  polita  qual  era  Y  Arcivescovo  di  Arles. 

Un  altro  argomento  della  contrastata  snffraga- 
neità  vorrebbe  trarre  il  Villa  dall'essere  nel  ina. 
stato  consecrato  T  Arcivescovo  Giordano  da  un  pre- 
teso Bernardo  Vescovo  di  Pavia. 

Io  trovo  nel  Giulini  tom.  5.  pag.  42-  crie  ^a 
detta  consecrazione  venne  fatta  dai  due  Vescovi  di 
Genova  e  di  Torino.  Ma  se  il  Giulini  fu  meno  esatto 
o  non  attinse  la  notizia  da  sicure  fonti  starà  sempre 
secondo  il  da  lui  esposto  che  la  consecrazione  del- 
l' Arcivescovo  Giordano  venne  eseguita  in  mezzo 
alle  turbolenze  ed  alle  fazioni,  e  quindi  in  tale  at- 
to sarebbesi  deviato  dalle  ordinarie  norme. 

Mi  sbrigherò  in  breve  da  quanto  allega  il  Vil- 
la relativamente  alla  scomunica  fulminata  dall'  Ar- 
civescovo di  Milano  S.  Galdino  contro  i  Pavesi  per 
aver  questi  mandato  a  sollecitare  il  ritorno  in  Italia 
'  dello  Scismatico  Enobarbo ,  facendo  osservare  che  il 
detto  Vescovo  era  muuito  di  Pontificia  autorità  giu- 
sta quanto  ci  iusegna  il  Giulini  tom.  6.  pag.   35 t. 

Del  pari  io  mi  attengo  al  detto  Giulini  tom.  7. 
pag.  523.,  ove  narrando  il  saccheggio  dato  dai  Pa- 
vesi al  Monastero  di  Morimondo  nell*  an.  1237.  ci 
informa  che  il  Papa  Gregorio  IX.  delegò  il  Vesco- 
vo di  Vercelli  a  fare  il  processo  contro  la  Città  di 
Pavia  per  sì  grave  delitto ,  e  quindi  rendesi  mani- 
festo che  non  competeva  air  Arcivescovo  di  Mila- 
no Gulielmo  da  Rizzolio  il  scomunicare  i  Pavesi 
per  T  accennato  titolo. 
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Non  manca  il  Villa  di  mettere  in  campo  alla 
pag.  65.  che  in  nn  codice  della  Notizia  delle  Chiese 
scritta  nel  iaa5.  pubblicata  dalla  Schelestrate  in 
appendice  alle  Opus  Geogr.  hierareh.  si  annovera 
il  Vescovo  Ticinese  fra  i  Provinciali  di  Milano  sen- 
za nota  d'esentato.  Admette  peraltro  alla  pag.  14.2. 
che  in  un  vecchio  Codice  della  Biblioteca  Regia  di 
Parigi,  i  Vescovi  di  pwia,  Piacenza  e  Ferrara 
chiamansi  del  Papa  (1).  Si  aggiunga  tanto  più  che 
neir  Ordo  Antiquus  Episcoporum  Su/fraganeorum 
Sanctae  Medìolanensis  Ecclesiae  pubblicato  dai 
Muratori  Script.  Ber.  hai.  tom.  I.  part.  II.  pag. 
328.  (il  quale  per  avviso  del  Villa  pag.  139.  è 
anteriore  al  11 33.  )  non  trovasi  il  Vescovo  di  Pavia 
tra  i  suffraganei  di  Milano. 

In  conformità  di  ciò  nella  Notitia  Provinciali^ 
Ecclesiastica t  la  quale  si  giudica  del  secolo  XIV.  il 
Vescovo  di  Pavia  comparisce  con  la  qualità  di  esen- 
tato (Villa  pag.  143,  e  Mazzuchelli  Osservazioni 
sul  rito  Ambrosiano  alla  pag.  3*4-  e  33o.  ) 

Io  mi  riservo  di  parlare  a  suo  tempo  delle 
controversie  promosse  dall'  Arcivescovo  S.  Carlo 
Borromeo  e  da'  suoi  successori  contro  i  Vescovi 
di  Pavia. 

Frattanto  se  come  osserva  il  Villa  pag.  70.  in 
parecchj  casi  di  concessione  del  Pallio  vedesi  ap- 
posta la  Clausula  o  condizione,  salvi  i  diritti  della 
Metropoli ,  dovrà  essere  a  me  permesso  argomen- 
tando a  contrario  V  inferirne  che  colla  concessione 
di  tale  privilegio  al  Vescovo  di  Pavia  fatta  assai 
probabilmente  come  sopra  dal  Papa  Ormisda  al  no- 
stro Vescovo  S.  Ennodio  e  suoi  successori  (2)  si  volle 


(1)  Anche  nel  Libro  de' Censi  della  Chiesa  Romana,  di 
Cencio  Camerario,  si  legge:  in  Episcopato  Papiensi  domici  ta- 
»ae  (  Muratori  Antiq.  Ital.  tom.   5.  col.    870.  ) 

(a)  In  virtù  della  citata  Bolla  del  18 19.  non  Tenne  tolto 
ma  conservato  al  Vescovo  di  Pavia  il  ripetuto  privilegio  del 
Pallio. 
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accordare  anche  Y  immunità  dalla  Metropolitana 
giurisdizione  poiché  né  la  Bolla  di  Giovanni  Vili, 
né  verun  altro  Documento  non  portano  riserva  dei 
diritti  Metropolitici. 

Correzioni  ed  Aggiunte  al  tom.  I.  Nota  A. 

Alla  Nota  A.  pag;  io3.)  Relativamente  all'iscri- 
zione da  me  -riferita  come  esistente  altre  volte  in 
Pavia  nella  casa  Menochio,  il  Frisi  Memor.  Stor. 
della  Chiesa  Monzese  Dissert.  I.  pag.  %%.  e  inse- 
gna che  ora  trovasi  in  Cinisello  (  presso  Monza  ) 
nel  Palazzo  del  Conte  Donato  Silva  ,  esprimendosi 
»  che  ivi  si  trova  una  colonnetta  di  fino  marmo  su 
»  cui  sta  nobilmente  scolpito  a  caratteri  romani 

M.  M. 

M.  MINICIUS. 

JUSTUS  ATILIAN. 

V.  S.  L.  M. 

5)  sopra  la  quale  iscrizione  l'incomparabile  sig.  Mu~ 
5?  ratori  Thesaur.  tom.  4.  pag.  1981.  n.  12.  così  ne 
»  accerta  :  idest  Minervae  memori  quam  in  Pia- 
»  centino  quoque  agro  cultam  vidimus. 

Sugli  antichi  marmi  Pavesi  alcuni  de'  quali  an- 
cora inediti,  attendiamo  che  venga  data  alle  stampe 
una  illustrazione  degna  di  chi  si  occupò  di  tal  la- 
voro, voglio  dire  del  chiar.  professore  Pier  Vittorio 
Aldini,  che  frattanto  ha  pubblicato  e  commentato 
uri  antica  epigrafe  di  Casteggio  esistente  nella 
Villa  Vitali  di  Villanterio  etc.  Pavia  nella  Stampe- 
ria Fusi  1829. 

Da  questa  Epigrafe  che  a  giudizio  del  dotto 
Commentatore  appattiene  al  IV.  o  V.  secolo  si  rac- 
coglie che  Clastidio  ossia  Y  odierna  Terra  di  Ca- 
steggio  era  a  tal  epoca  luogo  di  grande  importanza 
essendovi  stabiliti  que  Collt-gj  di  Artefici  che  sola- 
mente alle  città  più  popolose  potevano  convenire. 


Agg.  e  Coir,  al -Tom.  L  Nota  A.       4') 
Ecco  il  tenore  della  ripetuta  Epigrafe  supplita 
e  interpretata    come  alla  pag.    ia.   e  i3.  del  lodato 
Opuscolo. 
Bonae  Memoriae   atiuae    Cai   Filiae  secundingc 

CONJUGI    CARISSIMA   PUDICISSIMAÈQUC  SIBTQTJE    OPSEQUENTIS- 

simae  quae  vixit  onriis  * . . .  mens  . ...  et  Cali  Atilii 

SECUNDI  et  VALER IAE  ....  SOCERORUM  KARISSIMORl/771  Mar- 
CUS  LAK1KÌUS  MEMOR  VIVOS  POSUIT  ET  IN  MEMORIAM  EORUM 
ROSA  ET  AMARANTHO  ET  EPULIS  PERPETUO  pOnetlDVM  (JUS- 
Sl't  )  COLLEGJÌ5  CENTONARÌomm  et  fabrUTTl  CONSISTEN- 
tluTìl    CLASTIDI» 

Intorno  ai  Collegj  de'  Cen tonar]  e  de'  Fabbri 
T  erudito  spositore  ci  avverte  che  i  primi  probabil- 
mente erano  i  venditori  al  minuto,  gli  altri  gli  ar- 
tigiani d'  ogni  maniera.  ^ 

Trova  poi  lo  stesso  affatto  singolare  e  priva  di 
esempio  la  nostra  Epigrafe,  nella  quale  il  buon  La- 
bicio  vuole  che  V  Amaranto  insieme  colle  Rose  ador- 
ni in  perpetuo  il  Sepolcro  della  cara  Consorte  e  de' 
Suoceri,  osservando  che  soltanto  da  un  testo  di  Fi- 
lostrato Scrittore  del  Secolo  III.  si  rileva  che  in  tal 
modo  era  coronato  il  Sepolcro  di  Achille  e  che  i 
Tessali  stabilirono  i  primi  di  usar  le  corone  di  Ama- 
ranto ne*  funerali. 

(  Alla  Nota  Q  $*  pag.  43.  )  Nel  Cataloga* 
Sanctorum  Italiae  del  P.  Ferrari  pag.  3 80.  vedesi 
annoverato  un  S.  Simplicio  Suddiacono  tumulato 
nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Broni  nell'  Oltrepò  Pa- 
vese ,  e  ciò  all'  appoggio  di  un  antico  sepolcra- 
le epitaffio  del  seguente  tenore  =  Hic  requiescit 
S.  Simplicius  Subdiaconus  qui  vixrc  annos  XXV. 
Menses  X. ,  dies  XI.  Discessit  sub  die  XI.  Kal. 
Julias  Indìct.  I. 

Dichiara  il  mentovato  Autore  di  non  aver  po- 
tuta raccogliere  alcuna  altra  notizia  de  hoc  .£.  Con- 
fessore,  nemmeno  rapporto  al  tempo  in  cui  visse. 

A  mio  giudizio  lo  stile  e  formole  usate  nel  ri- 
ferito Epitaffio  indicano  che  il  medesimo  appartiene 
al  Secolo  V.  o  VI.  Ma  dubito  assai  che  non  sia  sta- 

VQL*    IV.    PARTE    /.  4 


5o    Agg.  è  Córt.  al  Tom.  I.  Nota  Q.  4$t 
to  ben  copiato  e  che  invece  di  Ò.  SimpLicius  fosse 
scritto  B.  M.  (  cioè  Bonae  Memoriae  )  Simplìcius* 

Alla  Nota  X.  ;pag.  157.  e  seg.  )  Nel  citato 
lildgo ,  io  ho  discussi  due  punti  di  erudizione  fra  lo- 
ro affini,  ma  distinti.  TI  ^primo  si  è  che  sul  finite  del 
Secolo  Vili,  già  sorgeva  il  Monastero  di  S.  Maria 
(  che  col  tratto  del  tempo  fu  denominato  di  Teo- 
dota o  della  Pusterìa  )  e  in  questa  parte  fu  da  me 
cOnfbattuta  Y  opinione  dell'  Oltrocchi,  il  qual  sup- 
pone che  soltanto  nel  Secolo  nono  abbia  avuto  ori- 
cine  tale  Monastero  coli' essersi  separate  alcune  Mo-« 
nache  di  S.  Agata  dalle  altre  che  ivi  continuarono 
a  rimanere. 

\J  altro  punto  risguardava  il  determinare  se  la 
Badessa  Teodota  Seniore  lodata  nella  epigrafe  scol- 
pita sul  monumento  Sepolcrale  erettogli  da  una  Ba- 
dessa Teodota  juniore,  sia  Quella  di  cui  parla  Paolo 
Diacono  locchè  io  lasciai  indeciso. 

Il  Sig.  Defendente  Sacchi  che  in  un  Appendice 
al  Saggio  siilV  Archìttetura  simbolica  ecc.  pag.  a58. 
e  seg.  sostiene  1'  affermativa ,  produsse  Y  anzidetta 
Epigrafe  emendandola  da  alcuni  errori  a  me  sfuggiti. 

Portando  però  di  nuovo  le  mie  osservazioni  sul- 
V  argomento  parmi  d' aver  bastante  appoggio  per 
decidermi  in  contrario,  va^p  a  dire  che  la  Teodota 
Seniore  fa  una  Sorella  del  Re  Bertarido  e  la  j  unio- 
ne è  quella  rammentata  da  Paolo  Diacono. 

Non  sarà  inopportuno  che  avanti  tutto  venga 
da  me  presentata  la  ripetuta  epigrafe  disposta  iiel- 
1'  ordine  con  cui  venne  scolpita  (i)  avvertendo  che 
i  caratteri  majiocoli  corrispondono  alle  parole  o 
Lettere  superstiti  nel  Sasso  e  che  furono  osservate 
anche  dall'  Arciprete  Bertolasi  noli*  an.  1791. 

Coi  caratteri  in  corsivo  si  danno  le  parole  o 
Lettere  ora  perdute  e  che  si  leggevano  al  tempo  di 
Girolamo  Bossi  e  del  P.  Romualdo. 

Lasciando  dunque  da  parte   qualunque   disputa 

(1)  Velasi  l'Epigrafe  suddetta  qui  abbasso  Segnata  %* 


Jgg.  e  Corr.  al  Tom.  L  Nòta  X.  Si 
se  facciasi  hiogo  ad  adottare  il  supplemento  del  pri- 
mo verso  tal  quel  venne  proposto  dalF  Oltrocchi  i 
devesi  in. sostanza  ritenere  che  nell'epigrafe  dopo 
d'  aver  enumerato  le  esimie  doti  delF  animo  di  Teo- 
dota  ,  troviamo  espresso  il  concetto  che  le  medesi- 
me erano  quali  si  convenivano  ad  una  Donna  di 
Regia  stirpe  =  ivi  =]  decebat  sic  dènique  tali  cimi 
ex  stirpe  veniret i  .  .  Kegali  Linea  splendei. 

Ora  alla  Teodota  viziata  d<i  Cuniberto  non  è 
ili  alctin  modo  applicabile  la  qualifica  di  procedente 
da  Regia  Stirpe  5  mentre  Paolo  Diacono  aperta- 
mente la  dice  di  nobile  schiatta  Romana,  cioè  Ita- 
liana ==  ex  nòbilissimo  Romanorum  genere. 

D' altro  canto  risulta  ,  dietro  V  autorità  del 
P.  Romualdo  che  nel  vers.  i3.  si  leggeva  B.  .  .  leo 
ex  novili  crescer  ut  fluvius  fonte ,  laonde  non  rie- 
sce affatto  spregevole  la  congettura  dell'  Oltrocchi 
che  debba  supplirsi  Bojoleo  ex  novili  (  cioè  nobili  ) 
ecc.  per  indicare  che  la  Teodota  Seniore'  proveniva 
dalla  famiglia  dei  Re  0  Duchi  di  Baviera  combinan- 
dosi benissimo  che  la  detta  Badessa  Teodota  fosse 
una  delle  Sorelle  del  Re  Bertarido ,  poiché  il  di  lui 
padre  Ariperto  era  figlio  di  Gundualdo  Fratello 
della  Regina  Teodolinda. 

Mi  rimane  di  fare  un  breve  commento  sull'  ag- 
giunta ,    o    interpretazione    del    verso de- 

nos  duoque. 

U  Oltrocchi  male  Ila  supposto  che  il  successivo 
verso  =  egregia  vitae  spiracula  clausit  =  fosse  col- 
locato nella  colonna  destra  ma  egualmente  non  reg- 
ge che  fossero  disposti  in  una  sola  linea  i  versi  .  . 
....  denos  duoque  circiter  annos  degens  =é  egre- 
gia vitae  spivacula  clausit  =  D.  P.  S.  II.  D.  mens. 
<ApriL  Ina.  tertia  come  ci  vien  rappresentato  dal 
Sacchi. 

Obvio  in  fatti  è  il  comprendere  che  nella  lar- 
ghezza della  Lapide  non  vi  sarebbe  stato  spazio  ba- 
stante per  scolpire  in  una  sola  Linea  tutti  i  sud- 
detti tre    versi }    e  quindi  conviene    adottare,    che 


5a       -rfgg.  e  Coìr,  al  Tom.  I.  Nota  X. 
il  vers.  egregia  vitae  ecc.   era   scolpito  al  di   sotto 
del  precedente  .  ....  .  denos  duoque9  ed  appunto 

in  un  fac  simile  dell' epigrafe  di  cui  si   tratta   ese- 
guito dal   Bertolasi  nel  1 791.  si  scorgono  i  segni   o 
ti  accie  di  caratteri  corrosi  che  erano    scolpiti   al   di 
sotto  del  Vers.  .  .  .  .  .  denos  duoque. 

Dietro  a  questa  osservazione  altra  ne  viene  af- 
fatto spontanea  ,  vale  a  dire  che  è  inevitabile  di 
aggiungere  prima  del  denos  qualche  altra  voce , 
mentre  il  denos  p^oque  circiter  annos  degens  preso 
da  solo  esprimerebbe  che  la  Badessa  Teodota  abbia 
vissuto  appena  dodici  anni  ,  ed  io  quindi  adotto  col- 
1'  Ohi  occhi  per  assai  probabile  congettura  che  pri- 
ma del  denos  fosse  scolpito  sexies  per  esprimere 
che  il  còrso  defila  vita  della  Badessa  Teodota  Sorella 
del  Re  Bertarido  durò  62.  anni,  computando  che 
nata  la  medesima  nell*  an.  643. ,  abbia  cessato  di  vi- 
vere nel  705.  (1) 


Epitaffio  di  Teodota  Abbadessa 

.  possim  : .  Theo 

CaeliculaE  sic  demum  ; .  ejus  prosapiam  texam, 
Mater  vìxìt  Virginum  : .  per  annos  nimium  plures 
In  grege  dominigo  : .  pascens  oviculas  Chris  ti 
Quas  fovexs  docuit  :  .  krguit  correxit  amavit 
Invidus  nec  perderit;.  eiu$  ex  ovibus  quenquam 
Frontem  rugkiKM  tenens:.  mat  quibus  pectore  pura 
Cujus  aisTiNE^ANT  :  '  a  FLAgellis  placidae  manus 
In  tribuenno  dapes  aeginis  dapsiles  eraiit 
Moribus  ornata  ;  •  vnodiens  fautrix  atgue   honesta 
Patiens  magnanimis  ; .  Corde  dextraque  pia 
Decebat  sic  denique  ; .  tali  cura  ex  stirpe  veniret 
B  .  .  .  oleo  ex  no  vili  ;  .  CREscens  ut  fluvius  fonte 

exTRA  saga  ; .  genitorum  extitit  magna 

5> denos  duoque  circiter  annos  degens. 

»  Egregia  vitae  spiracula  clausit. 


A'gg,  e  Coir,  al  Tom.  L.Nota  Y.  5>S 
Alla  Nota  Y.  pag.  164.  e  166.  )  Non  solo  nel 
citato  luogo,  ma  anche  alle  pag.*1  198.  e  ao3.  ed  al- 
trove io  mi  sono  espresso  ehe  il1  Codice  della  Bi- 
blioteca Palatina  da  cui  trasse  e  pubblicò  G rute  10 
nel  1601.  diverse  Iscrizioni  sia  stato  scritto  al  prin- 
cipio del  Secolo  XVI.,  ma  ho  dovuta  riflettere  che 
tale  non  è  il  senso  delle  parole  usate  da  Gr  utero 
tom.  2,  pag;  fi 63.  \  ove  dice-  in  veteri  Libro  .... 
videbaturquB  descriptus  centurn  aliquot  retro  an- 
nos  il  che  propriamente  esprimerebbe  una  maggior 
antichità  dell'anzidetto  Codice,  cioè  che  io  stesso 
fu  scrifto  qualche  centinajo  d*  anni  prima  dei  1601. 

Correzioni  ed  Aggiunte  al  Tom  III. 

Al  §.  39*  pag.  166*  )  Da  un  Documento  del 
Luglio  1179.  che  forma  parte  del  Chartar.  Der- 
tonens.  pubblicato  dal  Costa  Augustae  Tavrinorum 


del  Monastero  di  S.  Maria  Teòdota. 

., regali  Linea  spleindet 

Si  ad  cursus  rerum  ex  praesentis  studia  saecli  ; . 
Tendatur  oratio  multa  sunt  quae  possqmus  dici  : . 
Per  te  semper  virginis  nitiscit  pulcrum  dilubrum  : . 
Auferens  vetusrk  : .  instaurai  vili  a  cuncta  ; . 
Namque  domicilik  :.  sita  caenubio  ridunt  :. 
Vultu  intuentwm  : .  praecellentes  moenia  prisca  r  • 
Nec  sunt  in  orbe  tafes  ; .  praeter  palatia  regum  :  . 
Nec  S.  5.  Ecclesia*  quae  vibrant  fundamiine  claro  : . 
Et  piis  exequantur  qn^  a  cunctis  coluntur  ; . 
Hoc  ergo  Teodota  alumnis  fujft  Theodotae 
Cui  relinquisti  nomen  : .  dignitatem  cathetram  ;  . 
Nimis  cum  Lacrims  ; .  afflicto  pkctore  domna  ; . 
Lapidibus  sarcovnAGo  : .  ornans  excolui  pulcris 
'>  D>  P.  S.  II.  D*  Mensis  April.  Ind.  tertia  : . 


54        ^SS'  e  ^orr'  °l  Tom.  III.  §.  29. 
18 14.  alla  pag.  sa.  rilevasi  che  in  detto   tempo  era 
Podestà  di  Tortona  Pietro  Trovamalla  (  Trovama- 
lura  )  il  quale  probabilmente  era  nostro  concittadino. 

Al  §.  3o.  pag.  169.)  IL  citato  Chartar.  Derton. 
pag.  34.  e  a 5.  ci  fa  conoscere  che  un  Lanfranco  (  e 
non  già  Francesco  )  Beccaria  coprì  1$  carica  di  Po- 
destà di  Tortona  nell'ai*.  u8i. 

Al  §.  3i.  pag.  177.  )  In  una  pergamena  delli 
12.  Marzo  11 84,  riferita  nel  succitato  Chartar.  Der- 
ton. pag.  33.  troviamo  che  Guarnerh  e  Salinguer- 
ra  Consoli  di  Pavia  concorsero  insieme  ai  Consoli  di 
Tortona  per  far  seguire  la  pace  fra  le  due  •fazioni 
insorte  in  quella  Città. 

Da  altra  pergamena  delli  14.  Novembre  dello 
stesso  an.  11 84.  citata  in  una  Scheda  del  Comi  si 
raccoglie  che  a  tal  epoca  erano  Consoli  in  Pavia 
Conte  Guarnerio ,  Gampanese  Beccaria  a  Siro  Sa- 
] imbene  ,  Rinaldo  Campeggi ,  Rolando  Cane  Frate 
dell'  Ospitale  di  St  Gio,  Gerosolimitano  e  Calde- 
ra Cane. 

Al  §.  33  pag.  191.  )  In  luogo  del  §,  Qui  oecu- 
possi  si  ponga,  Qui  erano  in  aperta  guerra  i  Mila- 
nesi confederati  de'  Bresciani  contro  i  Bergamaschi , 
a  di  cui  favore  stavano  i  Cremonesi  ,  Bolognesi  , 
Parmigiani  ed  altri  >  ed  egli  (  l' Imperator  Arrigo 
VI.  )  prescrisse  ai  contendenti  una  tregua,  eleggendo 
come  Arbitri  per  stabilire  le  condizioni  di  pace  al- 
cuni Giudici  e  Messi  della  Corte  Imperiale,  fra  quali 
si  annoverava  un  nostro  concittadino  che  dal  Savioli 
Annali  Bolognesi  tom  2.  part.  I.  pag.  171.  e  180. 
viene  appellato  Silo  Saimbone  (  Sylum  Saimbo- 
num  de  Papia  si  legge  nella  Cronaca  di  Brescia 
presso  il  Zanetti  delle  Zecche  d' Italia  tom.  4»  Pag- 
473.  )  ma  il  suo  vero  nome  sarà  stato  Siro  Salimbene. 

Al  detto  §.  33.  pag.  193.  )  Il  §.  Neil'  anzidet- 
to deve  correggersi  come  segue  ==  Neil'  anzidetto 
mese  di  Dicembre  dell'  an  1 1 9 1 .  V  Imperatore  Ar- 
rigo s*  avviò  in  Germania  ed  indi  ai  principio  del 
seguente  anno  1193.  li  suddetti  Messi  Imperiali  prò- 


fègfr  e  Coir,  al  Tom.  III.  §.  3o.         55; 
ferirono  le  condizioni    di    pace  fra  i  Bergamaschi    e 
Biesciani,  la  quale  fu  giurata  in    Milano  ,    e   com- 
prese tutti,  quelli  che  erano  immischiati  nella   guer- 
ra di  cui  sopra. 

Ma  le  viste  di  ehi  aveva  maneggiata  la  detta 
pace  tendevano  a.  iar  cotichiudere  segretamente  un' 
alleanza  fra  le  Città  di  Pavia,  Lodi  e  Bergamo  con- 
tro i  Milanesi  come  il  fatto  lo  manifestò ,  allorquan- 
do essendo  di  poco  innoltrato  ¥  anno  1192.  si  vid- 
lero  i  Bergamaschi  ,  Pavesi  ;  e  Lodigiani  da  varie 
parti  nello  stesso  giorno  entrare  ostilmente  irei  Ter- 
ritorio Milanese  (  Muratori  Annali  Giulinitom.  V1T. 
pag.  83.  e  84.  Savioli  Annali  Bolognesi  toni.  II. 
part.  I.  pag.   178.  e  seg.  ) 

Al  §.  34.  pag.  198.  )  Alli  SS-  Le  forze  =  do- 
lendo se  Qui  dobbiamo  ss  Trovò  esso  la  Fu  dal  me- 
desimo =z  si  sostituisca  quanto  segue. 

Dietro  ciò  vi  è  luogo  a  ritenere  che  i  Bresciani 
ammettessero  di  mantenersi  neutrali,  ma  ben  pre- 
sto stimarono  di  cambiare  partito 

Le  forze  della  Lega  eransi  sommamente  accre- 
teiute  per  V  unione  alla  medesima  de'  Cremonesi 
«  del  Marchese  Bonifazio  del  Monferrato,  il  quale 
T.ell'  an.  119&  iti  un  pubblica  parlamento,  de'  Pa- 
lesi aveva  giurato  che  sarebbe  stato,  fiera  nemico 
d?  Milanesi ,  ne  avrebbe  permessa  che  da  Genova  , 
Savona  e  da'  Paesi  Oltramontani  si  trasportasse  più 
alcuna  mercanzia  a  Milano. 

Troviamo  quindi  che  i  Bresciani  ebbero  a  pre- 
stare un  valido  soccorso  ai  Milanesi  nel  fatto  d'  ar- 
me che  seguì  presso  Lodi  Vecchio  nel  principio  di 
Giugno  dell'anzidetto  anno  1193.  ,  e  si  narra  poi 
che  tanto  in  questo ,  che  in  alcuni  successivi  fatti 
di  guerra  dello  stesso  anno,  tutti  sfavorevoli  ai  sud- 
detti Collegati  ~  de*  nostri  ve  ne  siano  rimasti  pa- 
recchi] uccisi  ed" altri  prigionieri  (  Muratori  Annali, 
Cronaca  di  Brescia  presso  Zanetti  delle  Zecche 
d  Italia  tom.  IV.  pagi  47 3.  e  Giulini  toni.  VII. 
pag.  95.  e  seg.  ) 


56         Agg.  e  Corr.  al  Tom.  Il I.  §.  34. 

Nella  guerra  di  cui  parliamo  si  erano  dichiarati 
per  i  Milanesi  anche  i  Piacentini  ,  Novaresi ,  Ales- 
sandrini, Astigiani,  Gremaschi,  Pontremolesi,  Gra\a- 
donesi  ,  Dommasini  e  Chiavennesi ,  ed  all'  opposto 
a  favore  de'  Pavesi  stavano  i  Parmigiani. 

Finalmente  1'  Imperadore  Arrigo  volendo  far 
cessare  queste  discordie  si  risolvette  d'  inviare  ia 
Lombardia  in  qualità  di  suo  Legato  un  Signore  Te- 
desco per  nome  Drusco  ,  o  Truscardo. 

Fu  dal  medesimo  nel  principio  di  Gennajo  del- 
l' an.  1 1 94.  radunata  una  Dieta  in  Vercelli,  alla  quale 
intervennero  i  Deputati  di  quasi  tutte  le  Città,  ì 
Luoghi  sunnominati,  che  nel  giorno  12.  Gennajo 
anzidetto  giurarono  di  pienamente  eseguire  quanto 
avrebbe  comandato  esso  Legato  Imperiale  nelle  ri- 
spettive vertenze. 

Vedasi  il  Poggiali  Memor.  Stor.  di  Piacenzo 
tom.  5.  pag.  ai.  Moriondi  Monum.  Aquens.  part.  I 
pag.  io3.  e  104.  ed  anche  il  Qiulini  Annali  d  Ales- 
sandria ecc. 

Al  tom.  III.  Nota  R.  pag.  291.  e  seg.  )  Nelli 
discussione  sulla  nota  epigrafe  in  versi  che  attribu- 
va  a  Pavia  il  titolo  di  Seconda  Roma  io  fui  indotto 
dall'  autorità  del  Giulini  a  proporre  alcune  conget- 
ture per  dimostrare  che  detta  epigrafe  fosse  staia 
scolpita  sulle  Porte  di  Pavia  sin  dal  Secolo  XI. 

Ma  a  ben  riflettere  sono  troppo  deboli  e  vaglie 
le  accennate  congetture  e  in  questa  parte  io  valuto 
le  osservazioni  fatte  dall'  Autore  dell'  Articolo  inse- 
rito negli  Annali  di  Statistica  ecc.  tom.  XX.  pag. 
3a.  e  seg. 

Dietro  ciò  io  sono  pienamente  d'  accordo  col 
detto  Autore  che  all'epoca  del  n6a.  in  cui  renne 
distrutto  Milano,  era  giunta  Pavia  a  tal  colno  di 
gloria  e  grandezza  che  in  qualche  modo  poteva  ar- 
rogarsi il  titolo  di  Seconda  Roma,  e  quinii  con- 
chiudo che  si  debba  ritenere  che  alla  stessa  epo- 
ca i  Pavesi  abbiano  fatto  scolpire  sulle  porte  della 
loro  Città  T  Iscrizione  in  discorso  composta  a  simi- 


Àgg.  e  Corr.  al  Tom.  III.  Nota  R.       fy 
litudine  dì  quella  già  esistente  alla   Porta    Romana 
di  Milano. 

Questo  è  quanto  sostanzialmente  parmi  si  fosse 
assunto  di  dimostrare  Y  erudito  Autore  dell'  Artico- 
lo, sebbene  tutt' altro  è  il  senso  delle  espressioni  , 
da  lui  usate  alla  pag.  33.  ,  ove  dice  che  i  Pavesi 
trasportano  (  da  Milano  )  alla  lor  Patria  la  Lapi- 
de in  cui  era  Milano  chiamata  Seconda  Roma  > 
e  la  poagojno  sulla  loro  Porta  di  S.  Vito. 

Anche  alla  pag.  34.  trovo  ripetuto ,  che  la  La- 
pide fu  trasportata  da  Milano  (  a  Pavia  )  qual. 
trofeo  ,  ma  un  tal  supposto  ripugna  al  fatto  su  cui 
concordano  tutti  gli  Scrittori  Milanesi  ,  non  om- 
messo  il  Sitoni  di  Scozia ,  vale  a  dire  che  V  epigrafe 
della  Porta  Romana  di  Milano  era  notabilmente  di- 
versa dalla  nostra,  sia  che  si  atteniamo  a  quella  di 
Porta  S.  Vito,  come  alla  copia  collocata  apa  Por- 
ta del  Ponte, 
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Denominazione 

Provincia 

Provincia 

dei  Comuni 

Provincia 

e  Diocesi  attuale 

e  Diocesi  attuale 

e 

e  Diocesi  Antica 

sotto  il  Dominio, 

sotto  Dominio 

Selle  Parrocchie 

Austriaca 

Esteio 

alla  pag.  XII. 

Bovina 

Oltrepò 

P.  Voghera 

Dioc.  V.   Raselica 

V.  Mezzanino 

Stefancuia 

Branduzao 

Oltrepò 

V.  Voghera 
M.  Casattsma 

Dioc.  V.  Castelletto 

alla  pag.  XIX. 

Cassina  de*  Magni 

Lomellina 

P.  Lomellina 
V.  Mede 

alla  pag.  XXI. 

Cassina    dell'   In- 

Camp.  Sottana 

P.  Pavia 

gegnero 

V.  Fussarmato 

alla  pag.  XXIII. 

Cassina  5.  Pollo 

Y.  S.  Paolo 

alla  pag.  XXXVII. 

Leria  o  Liria  (  Be-  Lomellina 

P.  Lomellina 

nagl.  p.  36.  ) 

V.  Langosco 

alla  pag.  XLV. 
Mortara  (  Ctttà  ) 

Lomellina 

P.  Lomellina 

JTaroc-f  S.Lorenzo  Dioc.  Vigevano 

M.  Capo-Lnogo 

chie|s.  Croce 

Dioc.  Pavia 

Dioc.  Vigevano 

alla  pag.  LIX. 
S.  Paolo  oS.  Paolo 

Lomellina 

P.  Lomellina 

Leria-,  o  S.  Pollo 

V.  Langoace 

o  Cassina  S.  Pollo 

alla  pag.  suddetta 
S.  Pollo  V.S.Paolo 

alla  pag.  LXVHI. 

- 

Venesia 

Oltrepò 

P.  Voghera 

Dioc.  V.  Baaclica 

V.  Mezzanino 

Stefajiona 

3| 

NOTIZIE 

APPARTENENTI    ALLA    STORIA    CIVILE ,    ECCLESIASTICA  , 

E    LETTERARIA    DI    PAVIA  ,    E    SUO    TERRITORIO    ECC.    ECC. 

DALL'  AN.     II98.    AL    l35p. 


(An.  1198.  )  §•  I. 


Sebbene  l'Imperatore  Arrigo  VI.,  il  quale  pose  fine 
a'  suoi  giorni  li  a8.  Settembre  1197.  avesse  lasciato 
dopo  di  se  un  figlio  già  eletto  dai  Tedeschi  in  Re 
de'  Romani ,  essendo  però  lo  stesso  in  età  infantile , 
riuscì  a  Filippo  Duca  di  S  ve  via ,  fratello  del  defun- 
to Imperadore  di  farsi,  nel  1198.,  conferire  la  Coro- 
na di  Germania. 

Insorto  contemporaneamente  Ottone  Duca  di 
Brunsvich,  fu  da  un  contrario  partito  eletto  an? 
eh'  esso  e  coronato  Re  di  Germania. 

N  Le  contese  di  questi  due  Principi  (  dice  il 
*  Giulini  tom.  VII.  pag.  i36.  uno  di  origine  Ghi- 
3>  bellina  (  il  Re  Filippo  ),  Y  altro  (  il  Re  Ottone  ) 
»  di  origine  Guelfa,  riempirono  di  stragi  per  dieci 
»  anni  la  Germania ,  e  intanto  1'  Italia  non  riconob- 
9)  be  veramente  ,  né  Y  uno ,  né  Y  altro ,  e  restò- 
»  senza  Sovrano  *> . 

Parlando  nondimeno  di  Pavia  abbiamo  un  mo- 
numento da  cui  risulta,  che  nel  detto  anno  1198. 
la  medesima  era  aderente  al  Re  Filippo. 

Avanti  però  di  riferire  ed  illustrare  siffatto  pre- 
gevole monumento  mi  laro  carico,  seguendo  l'ordine 
cronologico,  di  esporre  che  al  Vescovo  S.  Lanfran- 
co, la  di  cui  morte  abbiamo  nel  precedente  Volu- 
me assegnata  alli   18.  Giugno  1198.3  venne  dato  per 
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successore  nel  giorno  di  Mercoledì  34..  dello   stesso* 
mese  Bernardo  Vescovo  di  Faenza  (1). 

Tanto  apparisce  da  una  Carta  pubblicata  dal 
Campi  /Ustoria  di  Piacenza  Part.  II,  pag.  3^6.  , 
rilevandosi  in  oltre  da  tale  atta  che  Y  elezione  del 
detto  Bernardo  II.  fu  eseguita  alla  presenza  del 
Clero  e  del  Popolo  nella  Chiesa  Cattedrale  (  Ec- 
clesia S.  Syri  )  da  Zenone  (  Sena  )  Arciprete  uni- 
tamente ad  altri  otto  Rappresentanti  il  Glero>,  ai 
quali  era  stata  conferita  la  facoltà  di  procedere  ad 
eligeiidum  Episcopum  et  Pabronum  in  C'witate  Pa- 
piae.  I  nomi  dei  suddetti  altri  otto  Elettori  sono 
Bernardo  Prevosto  della  Cattedrale  ,  Ottone  Cano- 
nico ordinario,  e  ad  un  tempo  Prevosto  di  S.  Ma^ 
ria  in  Pertica,  Giovanni  San  Marcello*  Canonico  di 
S.  Michel  Maggiore,  Ruffino  Prevosto  di  S»  Epifa- 
nio, Bernardo  Prevosto  di  S.  Ciò.  in  Borgo,  Mae- 
stro Belloto  Capellano  di  San  Giorgio  de'  Catassi  y 
Prete  Bernardo  Capellano  di  Santa  Maria  Nuova  , 
e  Prete  Andrea  Capellano  di  S.  Euplo-. 

Degne  di  osservazione  sono  le  parole  ad  elige?i- 
dum  Episcopum  et  Patronum,  secondo  le  quali  sem- 
bra che  il  Clero  pretendesse  competere  al  nostro 
Vescovo  qualche  parte  nel  governo-  civile  di  Pavia, 
forse  per  essere  allora  vacante  il  Regno  d' Italia. 

D'  altro  lato  il  metodo  &'  elezione  del  Vescovo 
usato  nella  riferita  occasione  corrisponde  nel  sostan- 
ziale a  quanto  praticavasi  ai  tempi  dell'  Anonimo 
Ticinese  (a),  sebbene  in  epoca  anteriore  il  Capitolo 


(1)  Il  mentovato  Vescovo  Bernardo  fu  assai  ciotto,  special  - 
mente  nella  Giurisprudenza  Canonica.  Vedasi  la  Nota  A.  dove 
si  parla  anche  di  Ottone-  da  Pavia  suo  contemporanto  di  qualche 
celebrità  nella  Giurisprudenza  Civile  col  toccare  la  questione  se , 
e  quali  Scuole  abbian  fiorito  in  Pavia  verso  il  finire  del  Se- 
colo XII. 

(a)  Gii  individui  qualificati  nel  detto  atto  del  1198.  coraft 
Capellani  delle  rammentate  Chiese  di  S.  Giorgio  de  Cattassi  , 
ecc.  erano  a  seuso  del  citato  Anonimo  Ticinese  Cap.  i3.  Par- 
rocchi  o  Rettori  in  cura  d'  anyoe. 
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Cattedrale  avesse  tentato  di  attirar  a  se  solo  Y  eser- 
cizio di  detto  diritto.  Vedi  toni.  3.  Nota  Z. 

Di  conformità  a  quanto  ho  di  sopra  annunciato, 
passo  ora  ad  esporre  che  presso  il  Siro  Giuseppe 
Rho  nelle  aggiunte  alle  Memorine  Novo -Ariti" 
quae  MS.  di  Girolamo  Bossi,  leggesi  un'  Iscrizione 
appartenente  air  an.  1198.  coli  invocazione  ad  ho" 
noreni  Dei,  B.  Syri,  Regisque  Philippi,  ed  eretta 
in  onore  <de'  Consoli  della  Repubblica  di  Pavia 
Lanfranco  Beccaria ,  Gualfredo  Torricella  ,  Bonardo 
Grande  villano-,  Albnco  Torti ,  Mon  tenario  Porcio  , 
Guglielmo  Pietra,  e  Rainerio  Cristiano  per  diverse 
pubbliche  opere  che  fecero  eseguire. 

Il  detto  Rho  riferendo  V  accennata  Iscrizione  sco- 
perta nel  1735.,  ed  ora  smarrita  così  si  esprime  j>  Ad 
3?  Praetorium  ..........  Occasione  demolitio- 

■».  nis  vetcris ,  et  constructionis  novi  Altaris  elegan- 
?>  tiori  forma  in  Palatio  Prae  torio  ad  Crates  ferreas 
3>  Carceris  comunis  benefitio  detentorum  ,  retro  di- 
•»  cti  Altaris  veteris  die  a6.  Mali  1735.  insitus  in 
3)  pariete ,  et  in  abscondito  repertus  fuit  Lapis  mar- 
w  moreus,  in  quo  sculpta  su  ut  verba  tenoris  huju- 
»  smodi  w  . 

Ad  honorem  Dei  et  J5.  Syri  Regisque  Philippe 
Lanfrancus  de  Beccaria  Gualfredus  de  Turricellu^ 
Bonardus  de  Grandevillano ,  Albricus  Tortus  , 
Montenarius  Porcius  ,  Gulielmas  de  Petra  ,  et 
Rainerius  Christianus  Reipub.  Papiensis  vere  ad- 
inirabili  in  intempritate  Consules ,  non  tam  pre- 
sens  opus  veruni  atque  Portam  apud  S.  Mariam 
in  Pertica  constructum  et  fossatum  fieri  fecere  y 
nec  non  et  majorem  parterre  Rodonii }  Caselli  ba- 
lestri ,  Confientiae  acquisiere  ,  suis  snecessoribus 
similia  et  his  majora  faciendi  exemplnm  praeben- 
tes.  Factum  est  anno  MCLX  XXXV III*  hujus 
operis  superstite  Boriano  de  Gargano. 

Questa  Iscrizione  merita  però  di  essere  illustrata 
come  promisi  con  qualche  breve  commento  ,  a  cui 
darò  principio  coir  avvertire  che  alla  parola  intem- 
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pritaìè  (  che  sarebbe  affatto  Oscura  )  si  deve  «issai 
probabilmente  sostituire  il  Vocabolo  intempsitate 
derivato  al  Latino  intensus  o  irilentus  ed  esprimente 
la  diligenza  prestata  da  Consoli  nell'  esercizio  della 
loro  carica t 

Rispetto  alla  Porta  di  Santa  Maria  in  Pertica 
che  qui  apparisce  costruita  nell*  anno  1198.  ciò  con- 
ferma che  anteriormente  à  quest'  epoca  era  stato 
ampliato  il  recinto  delle  Mara  di  Pavia  coli'  in- 
chiudervi la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Pertica,  da  cui 
per  esserne  poco  distante  prese  il  nome  la  detta 
Porta  *  che  era  in  corrispondenza  deir  antica  Porta 
di  S,  Pietro  al  Muro  del  Primo  *  e  Secondo  recinto. 
Vedasi  il  da  me  dedotto  nel  tom.  III.  Nota  T*.  art.  I. 

Sul  particolare  del  Fossato  di  cui  fa  cenno 
T  Iscrizione  potrebbe  intendersi  di  un  Bastione  con 
fossa  costruito  air  intorno  della  Città  (  Vedi  Gitil  ini 
tom.  VI.  pag.  48.  134.  226.  )  Ad  ogni  modo  non 
sarebbe  affatto  improbabile  il  supporre  che  si  allu- 
desse al  Fossato  inserviente  per  limite  artificiale  fra 
il  nostro  Territorio  e  quelli  di  Milano  e  Novara. 

In  fatti  nei  Diplomi  di  Federico  IL  che  a  suo 
luogo  si  citeranno  (  Vedi  Civit.  Papiae  reintegra 
fol.  60.  66.  73.  )  si  legge  et  omnia  quae  sunt  in 
Fossato  *  quod  est  Inter  Fapiam  et  Mediolannm , 
e  tale  Fossato  doveva  poi  a  senso  di  quanto  afferma 
il  Capspni  tom*  l,  §.  36.  continuare  di  là  dal  Tesino 
segnando  la  divisione  fra  la  Lomellina  e  il  Novarese* 

Frattanto  V  Iscrizione  di  cui  trattasi  in  modo 
positivo  ci  attesta  che  i  Pavesi  avevano  di  recente 
ampliati  i  lor  confini  dalla  parte  del  Novarese  con 
T  acquisto  di  quattro  Terre ,  la  prima  delle  quali  è 
denominata  Rodonium,  ma  deve  leggersi  Rodovium 
o  Redubium  che  corrisponde  all'  odierno  Robbio  , 
e  così  rapporto  al  Gaselium  io  suppongo  che  ven-* 
ga  indicato  Casalino. 

À  questo  proposito  è  opportuno  Y  osservare  che 
negli  accennati  Diplomi  di  Federico  IL  oltre  Hob- 
bio  (  Roptubìum  o  Rerhbutm  )  e  Casalino  anche  le 
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Terre  di  Palestro,  e  Coniìenza  rammentate  nel- 
i'  Iscrizione  vengono  appunto  dichiarate  appartenere 
ai  Pavesi ,  mentre  al  contrario  le  dette  quattro  Ter- 
y?  sono  ommesse  nei  Diplomi  di  Federico  I.  ed 
Arrigo  VI. ,  sui  quali  mi  sono  trattenuto  nel  prece- 
dente tom.  III. 

JNrel  resto  il  presens  opus  enunciato  nelF  Iscri- 
zione eseguito  con  V  assistenza  (  ìiujus  operis  super- 
stite )  di  Borgiano  Gargano  (1),  io  reputo  che  si 
debba  intendere  Y  aver  dato  principio  alla  Fabbrica 
del  Palazzo  del  Comune,  loec'hè  combina  colla  cir- 
costanza del  Luogo  in  cui  fu  ritrovata  la  ripetuta 
Iscrizione,  e  colle  notizie  somministrate  dallo  scrit- 
tor  della  vita  del  Vescovo  S.  Lanfranco  relative 
alle  controversie  che  vi  furono  tra  i  Consoli  di 
Pavia  e  il  detto  Vescovo  per  Y  occupazione  di  una 
Casa  fatta  dai  primi  e  che  il  secondo  sosteneva  es- 
sere di  ragione  della  sua  Mensa  >  come  ho  esposto 
jiel  §.  35.  del  precedente  Volume.  Nel  iao3.  la 
Fabbrica  suddetta  era  ultimata  trovandosi  usata 
T  espressione  nel  Palazzo  nuovo  come  si  vedrà  %  a 
.suo  luogo. 

§.  11. 

Il  Pontefice  Innocenzo  III.  a  cui  era  ben  co- 
gnito il  merito  del  sovramment ovato  Bernardo  non 
ebbe  difficoltà  di  approvare  Ja  di  lui  traslazione  dal 
Vescovato  di  Faenza  a  quello  di  Pavia,  come  ap- 
parisce da  una  sua  Epistola  (  Innocent.  III.  Epist. 
5a6.  Lib.  I.  ex  editione  Balutii  ),  nella  quale  però  ri- 


fi)  TI  suddetto  Gargano  potè  forse  essere  stato  V  Architetto 
della  Fabbrica,  sebbene  il  vocabolo  Superstes  propriamente  al- 
l' età  di  cui  trattasi  venisse  usato  per  esprimere  uu  Economo  o 
persona  incaricata  di  regolar  le  sp*«;e  di  un  Lavoro  (  Vedi  Giu- 
lini  tom.  V.  pag.  538.  tom.  VI.  pag..  61.  e  896.  e  tom.  VII, 
pag.   xaG.  ) 
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prende  ri  nostro  Capitolo  e  Clero  che  non  ne  aves- 
sero implorata  la  dispensa»  essendo  vietato  il  trasfe- 
rire un  Vescovo  da  una  ad  altra  sede  dai  Sa- 
gri Canonici. 

Secondo  il  Bossi  MS.  Vescovi  fa  spedita  la  ci- 
tata Bolla  o  Epistola  Decretale  soltanto  nellJ  Agosto 
1199*5  ma  in  cijÈ!>  egli  prese  equivoco,  mentre  la 
data  di  essa  Epistola  8.  Agosto  nell*  an.  I.  del  Pon- 
tificato di  Innocenzo  III.  corrisponde-  all'  Agosto 
dell  an. .^198.  ed  appunto  le  Carte  esistenti  nel- 
1'  Archivio  Vescovile  allegate  dal  Capsoni  in  certa 
sua  Scheda  parlano  di  una  propalazione  de'  possessi 
situati  nel  Castello  e  Terra  di  Casorate  latta  da  al- 
cuni Uomini  del  detto  Luogo  al  Vescovo  Bernardo 
nel  i5.  Ottobre  dell' an.  1198.  (1) 

Durante  lo  stesso  anno  1198*  si  deve  ritenere 
che  Pavia  fosse  in  stato  di  tregua  colle  finittime 
Città,  poiché  in  un  Trattato  di  Pace  conchiuso  li  38. 
Dicembre  anno  suddetto  tra  i  Milanesi  e  Lodigiani 
vedesi  accordata  da  questi  ultimi  la  facoltà  ai  Mi- 
lanesi di  andare  alle  pubbliche  Fiere  di  Pavia  e  di 
Piacenza,  e  di  condurvi  e  ricondurvi  le  loro  mer- 
canzie (  Ritiratoli  Annali  Giulini  tom.  VII.  pag. 
149.   i5o.  ) 

Ma  non  tardarono  molto  a  venire  ad  aperta 
rottura  i  Milanesi  coi  nostri,  avendo  i  primi  dichia- 
rato il  loro  attaccamento  al  Re  Ottone  emolo  del 
Re  Filippo  (  Giulini  tom.  VII.,  pag.  167.  e  seg.  (2) 

Già  sin  dal  mese  di  Settembre  del  1198.  i  Mi- 
lanesi avevano  tratto  fuori  il  Carroccio  per  andare 
all'  assedio  del  Borgo  S.  Donnino,  ove  per  altro  non 
venne  condotto  che  nel  mese  di  Maggio  1199. 


(r)  Trovo  di  trattenermi  nella  Nota  B  nel  riferire  compen- 
diosamente quanto  si  ricava  da  alcune  Epistole  del  Papa  Inno- 
cenzo III.   scritte  nell'  an.    1198. 

(a)  Nella  Nota  C  parlo  della  Chiesa  di  S.  Martino  di  là 
dal  Gravatone ,  che  apparteneva  ai  Canonici  di  S.  Martino  di 
Tours. 
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L'  occupazione  dei  detto  Borgo  eseguita  dai 
Parmigiani  obbligò  questi  a  sostenere  un*  animosa 
guerra  contro  i  Piacentini. 

I  Parmigiani  eransi  collegati  coi  Bergamaschi, 
Cremonesi,  Pavesi  *  Reggiani,  e  Modenesi.  In  a j u- 
to.de"  Piacentini  stavano  oltre  i  Milanesi,  li  Bre- 
sciani, Comaschi,  Vercellesi,  Novaresi  ed  alcuni  Mi- 
liti  oV  Asti  e  d'  Alessandria. 

Azzuffatisi  però  i  due  Eserciti  (1)  presso  il  Bor- 
go S.  Donnino  nel  giorno  19.  Maggio  anzidetto  la 
parte  de'  Piacentini  vedendo  crescere  il  numero  de* 
nemici  ebbe  per  somma  ventura  il  potersi  ritira- 
re, sebbene  ciò  non  riesci  senza  grave  loro  perdita 
(  Muratori  Annali  Giulini  tom.  VII.  pag.   170. -71.  ) 

Un  trattato  d'  alleanza  che  nel  giorno  i3.  Giu- 
gno strinsero  i  Milanesi ,  Piacentini ,  Vercellesi  > 
Astigiani,  Alessandrini  con*Bonifazio  Marchese  di 
Monferrato  e  Guglielmo  di  lui  figlio  (  Giulini  tòm, 
VII.  pag.  171.  Durandi  Piemont.  Cispad.  pag.  i38.~ 
40.  Moriondi  Monunl.  Aquens.  part.  I.  col  122..  - 
657.-58.  )  forse  rimase  senza  effetto. 

Le  Cronache  accennano  soltanto  che  nel  pre- 
sente anno  seguì  un  combattimento  tra  i  Milanesi 
e  i  nostri  a  un  luogo  detto  Rizolo  che  non  si  sa 
dove  fosse  situato,  se  lontano  o  contiguo  ad  altro 
sito  denominato  Girino  d'  Orisio  in  cui  i  Milanesi 
fecero  prigionieri  alcuni  Bergamaschi  (  Giulini  tom. 
VII.  pag.   i73.-74.)  .  r  • 

Seguendo  Y  ordine  de"  tempi  mi  fo  carico  di 
esporre  che  il  Papa  Innocenzo  111.  alli  24.  Novem- 
bre di    quest'anno  1199»  delegò   Pietro   IL  Abate 


(1)  I  Cremonesi  e  Pavesi  alleati  de'  Parmigiani  (  die  «  T  Af- 
fò Stm.  di  Parma  tom.  III.  pBg.  3i.  \  »  che  in  bella  comparsa 
j>  i  Carrocci  loro  contro  quelli  de'  nemici  conducevano  )>  Nella 
pronaca  Cremonese  presso  Muratori  S.  R.  T.  tom.  VII.  col. 
637.  si  le^ge  »  occurrerunt  Creiiìonenses  et  Papienses  cum  suls 
)>  Carozohs  )>  * 
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di  Locedio  insieme  all'  Abate  del  nostro  Monastero 
di  S.  Salvatore  a  riformare  il  Monastero  di  S.  Co- 
lombano di  Bobbio  (  Xrico  Dlsert.  de  S.  Oglerw 
pag.  i.  e  17.  Innocent.  IH.  Epistola  aa3.  Lib.  2. 
edit.  Baluzio.  ) 

D'  altra  parte  merita  pure  di  essere  rammentato 
r he  nello  stesso  anno  1199.  fu  Podestà  di  Genova 
Beltrame  Cristiani  Pavese  (  Muratori  R.  I.  S.  tom. 
VI.  col  38a.'),  il  «piale  coprì  in  patria  la  carica  di 
Console  neir  an.  1 197.  come  si  è  narrato  a  suo 
luogo. 

Nel  presente  anno  afferma  il  Bossi  nel  MS. 
Tstor.  Civ.  che  fu  Console  presso  di  noi  Guglielmo 
Avogadro. 


III. 


Sotto  1*  an.  1200.  nel  giorno  io.  Maggio  V  eser- 
cito Milanese  si  portò  a  Besate  e  prese  la  Torre 
di  quel  luogo,  che  era  in  allora  de'  Pavesi,  i  quali 
per  vendicarsi  di  tal  perdita  essendo  entrati  nel 
Territorio  Milanese  seguì  nel  giorno  20.  Giugno  pres- 
so Rosate  un  fatto  d'  arme,  in  cui  i  nostri  fecero 
prigionieri  parecchj  de'  Milanesi  e  de'  Comaschi  loro 
alleati  (  Giulini  tom.  VII.  pag.  178. -79.  ) 

Il  Gorio ,  e  prima  di  lui  il  Gualvano  Fiamma 
allegato  dal  Muratori  negli  Annali  narrano  che  nel 
giorno  4»  Settembre  dello  stesso  anno  1200.'  entra- 
rono i  Milanesi  nella  LomelJina  e  vi.piesero  Mor- 
tara  con  *5.  altri  Castelli,»  del  che  non  fece  alcun 
cenno  il  Giulini. 

Non  trovo  neppure  che  questo  Autore  abbia 
fatto  menzione  deli  alleanza  che  i  Piacentini  uniti 
ai  Milanesi  rinnovarono  nel  giorno  17.  del  succes- 
sivo Ottobre  presso  il  Castello  della  Croce  nel  Bob- 
li  iese  coi  Marchesi  Alberto,  Corrado  figlio  d'  Obizzo, 
e  Guglielmo  figlio  di  Moroello  Malaspina  ,  in  forza 
della  qual  alleanza  fu  stabilito  di  far  una  viva  guer- 


(  Àn.    1200.  -201.  )  §.  III.  6i 

rà  ai  Pavesi  (  ad  igieni  et  sanguinem  ) ,  Vedi  Pog- 
giali Stor.  di  Piacenza  tom.  5.  pag.  6i.  e  6a. 

Tanto  i  Milanesi  quanto  i  Piacentini  erano  al 
sommo  irritati  contro  i  Pavesi  che  tenevano  le  loro 
Milizie  a  guardia  dal  Borgo  S.  Donnino  in  ajuto  de/ 
Parmigiani  (  Antial.  Geniiens.  ap.  Muratori  S.  R.  T. 
\om.  VI.  col.  384.  )  Secondo  il  citato  Poggiali  tom. 
V.  pag.  6o.  fu  nel  presente  anno  che  i  nostri  ab- 
bruciarono Borgo  nuovo  eretto  nella  Val  del  Tido- 
ne  dai  Piacentini,  locchè  per  altro  dal  Locati  pag. 
65.  si  riferisce  all'  an. -i  199. 

Rinforzati  i  Milanesi  dalle  Milizie  Comasche  , 
Novaresi  *  Vercellesi  ed  Alessandrine ,  intrapresero 
nel  giorno  aa.  Maggio  dell'  an.  iaoi.  1*  assedio  di 
Vigevano,  e  nel  giorno  7.  Luglio  i  Pavesi  che  lo 
presidiavano  furono    costretti  a  rendersi  prigionieri. 

Dietro  ciò  i  Milanesi  costruirono  un  ponte  sul 
Tesino  in  faccia  al  detto  luogo  di  Vigevano  non 
avuto  riguardo  al  privilegio  già  accordato  da  Fede- 
rigo ed  Arrigo  VI.  ai  nostri,  che  nessun  fuor  d'  essi 
potesse  aver  alcun  ponte  sopra  il  Tesino.  (  Giulini 
tom.  VII.  pag.  i83.  e  seg.  ) 

Non  fu  questa  la  sola  disgrazia  che  allora  toccò 
ai  nostri  che  rimasero  vinti  in  una  Battaglia  loro 
data  nel  giorno  27.  Luglio  dai  Milanesi ,  e  Piacen- 
tini presso  Nigrino  (1),  epperò  si  adattarono  ad  en- 
trare in  trattative  di  pace. 

Narra  il  Galvano  Fiamma  copiato  dal  Gorio 
che  seguì  la  detta  pace  nell'  Agosto  del  presente 
anno,  avendo  giurato  i  Pavesi  in  mano  dell'  Arci- 
vescovo di  Milano  Filippo  di  prestare  obbedienza  e 
fedeltà  ai  Milanesi  ;  che  i  Pavesi  furono  obbligati  ad 
abbassare  sino  alla  metà  le  loro  mura  verso  Milano  ; 
che  colà  venne  trasportato  il  loro  Carroccio,  e  che 


(1)  11  luogo  di  Nigrino  che  il  Giulini  tom.  VII;  pag.  188. 
qualifica  Castello  dei  Pavesi  di  là  dal  Po  apparisce  appunto  dal 
Diploma  di  Arrigo  VI.  dell'anno  1191.  che  era  situato  nel  no- 
stro Territorio  verso  i   confini  col  Piacentino . 


08'  ]  An.    noi.  )         §.  fili 

ad  interposizione  soltanto  del  detto  Arcivescovo  Ot- 
tennero d'  essere  dispensati  dal  condurre  a  Milana 
la  Statua  del  Regisole. 

Questo  racconto  non  merita  fede ,  risultando  da 
altre  più  veridiche    'memorie    che  la  pace  fu    bensì 
trattata  nel  presente  anno  coli'  opera  del    Priore  di 
Oamaldoli    qui  mandato  espressamente  dal  Pontefice* 
Innocenzo  III.  5  ma    non    venne   conchiusa   che   nel 
giorno  3i.  Marzo  del   successivo    anno,  rimanendovi 
compresi  anche  i  Piacentini  ,  e  quindi  si  deve  rite- 
nere che  i  Pavesi   giurassero  •  unicamente    in    mano 
del  sunnominato    Arcivescovo  ,  di    accettare   quelle 
condizioni  di  pace  che  fossero  stabilite  da  Deputati 
eletti  ,  o  da  eleggersi    da    ambe    le  parti.    (  Giulini 
tom.  VII.  pag.   187.    Poggiali    Mem.    Star,  di  Pia- 
cenza tom.  V.  pag.  68.  )  (1) 

Passando  a  notizie  di  altro  genere  ecco  quanto 
riferisce  il  Bossi  MS.  Vescovi  citando  in  appoggio 
un  Istromt.  rogato  Saraceno  Borghi  =  ivi  =  Nel 
i>  1201.  (il  nostro  Vescovo  Bernardo)  con  l'assistenza 
»  di  Rodobaldo  Archidiacono ,  Zenone  ....  Arci- 

55  prete ,  Bernardo Prevosto  ,  Martino  .  .  .  ,  . 

?>  Primicerio,  Fulco  ....  Baldinotto  ....  e  Pie- 
y>  tro  Ordinar)  del  Duomo  concesse  1'  investitura  del- 
5>  la  Chiesa  e  dell'  Hospitale  di  S.  Eustachio  in  Ver- 
5>  zaro  a  Barocio  gran  Mastro  della  Milizia  del  Tem- 
5)  pio,  obbligandolo  di  pagare  di  Canone  al  Vescovo 
»  di  Pavia  tre  Bizanti  ogni  anno.  *>  Si  trovarono  pre- 
senti all'  investitura  suddetta  Siro  Salimbeni  e  Gai- 
fero  Isimbardi. 

Di  un  Ospedale  di  S.  Eustachio  che  esisteva  ai 
tempi  dell'  Anon.  Ticinese  parla  il  medesimo  nel 
Cap.  9.  e  da  altre  memorie   si   rileva  che  durò  sino 


(1)  Sul  proposito  della  Statua  di  Regisole  ho  di  già  fatto 
osservare  nel  tom.  I.  png.  189.  non  potersi  ammettere  che  al- 
l' epoca  del  discorso  i  Pavesi  la  considerassero  come  un  Trofeo., 
ossia  il  loro  Palladio  giusta  quanto  -suppone  il  Fiamma. 


(Ali.    120I.-2.    )  §.  III.  6<> 

al  Secolo  XVI.  una  Cappella  ossia  Oratorio  sotto  il 
detto  titolo  di  S.  Eustachio  che  era  situato  ove  ni 
oggi  sorge  la  Villetta  Eleonora,  con  1J  Oratorio  eret- 
tovi in  onore  di  S.  Agostino  dalla.  Contessa  Eleo- 
nora Paleari. 

Dirò  altrove  qualche  cosa  rapporto  air  ordine 
de/  Templari ,  ed  ora  (i)  proseguendo  F  interrotta 
narrazione  sulle  politiche  vicende  espongo  che  come 
già  di  sopra  accennai  seguì  nel  giorno  3 1 .  Marzo 
T203.  la  pace  tra  Milanesi,  Piacentini,  e  Pavesi 
stata  conchiusa  in  Lodi  nel  Palazzo  di  quel  Vescovo. 

Il  Campi  che  di  ciò  ci  informa  Star,  di  Pia- 
cenza part.  II.  pag.  89.  si  limita  a  dire  che  fra  le 
altre  cose  la  Comunità  di  Pavia  promise  di  non 
impedire  il  Vescovo  di  Piacenza  nelf  amministrazio- 
ne e  dominio  dello  Spedale  di  Bardineza. 

Dovettero  i  nostri  in  forza  di  tal  pace  lasciar 
in  mano  de'  Milanesi  Vigevano  e  forse  cedere  ai 
medesimi  altri  Luoghi  ,  come  va  congetturando  à 
Qiulini  1.  e. 

Si  conferma  d'  altra  parte  che  i  Pavesi  e  Mila- 
nesi abbiano  contemporaneamente  fatto  Lega,  sapen- 
dosi che  nel  mese  di  Giugno  unitici  loro  Eserciti 
coi  rispettivi  Carrocci  portaronsi  sotto  le  mura  di 
Bergamo,  sebbene  la  cosa  finì  colf  aver  soltanto  per 
undici  giorni  depredato  quel  Territorio,  colF  essersi 
poi  sospese  le  ostilità  in  conseguenza  di  una  Tregua 
generale  seguita  in  Lombardia  per  dar  luogo  ad 
una  nuova  Crociata  diretta  al  riconquisto  del  San- 
to Sepolcro. 


(1)  Di  una  Bolla  concessa  dal  Papa     Innocenzo  III.  al    no- 
stro Monastero  di  S.  Pietro    in  Ciel     d'Oro    in    data    XI.     cai. 

Aprii,  lndict.    V Pontificatus    vero     Dni    lnnocentii    HI. 

an,  quinto  ,  fa  parola  il  Campi  Hist.  di  Piacenza  part.  II.  ^>ag. 
89.  sotto  1' an.  iaoa.  col  quali'  Anno  concordano  appunto  le  ri- 
ferite note  Cronologiche  e  non  già  col  iaoi.  «on  cui  vieue  co- 
gnata nella  Cronaca  MS.  dal  detto  Monastero  ,  e  presso  il  Pen- 
noni Histojia  ordini*  Can.  Regni,  pa*.  2.04* 
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Diremo  ora  che  due  Atti  del  giorno  12.  e  20. 
Luglio  1202.  e  informano'  che  la  Città  e  Clero  di 
Alessandria  ebbero  ad  interporre  Y  appellazione  al 
Romano  Pontefice  contro  una  Sentenza  proferita  dal 
nostro  Vescovo  Bernardo  come  Delegato  Apostolico 
io  una  certa  causa  tra  la  detta  Città  ed  il  Comune 
dì  Quargnento.  Neil'  anzidetto  atto  delli  20.  Luglio 
sì  legge  =  che  venne  eretto  in  Pavia  =3  infra  .  .  .  . 
Lobiam  D.  Bernardi  Papienses  Episcopi  (  Moriondi 
Monum.  Aquens.  part.  I.  col.  128.  e  3o.  e  659.  ) 

In  un  affare  di  ben  più  grave  importanza  era 
stato  nel  successivo  anno  120S  delegato  lo  stesso  Bernar- 
do dal  Pontefice  Innocenzo  III.  insieme  ai  Vescovi  di 
Ferrara  e  Piacenza,  a  cui  fu  in  seguito  aggiunto  an- 
che quello  di  Mantova,  cioè  per  indurre  i  Vescovi 
del  Regno  a  riconoscere  i  diritti  di  Ottone  IV.  alla 
Corona  Imperiale  in  concorrenza  di  Filippo  di  Sve- 
via.  Si  riferiscono  a  questo  oggetto  le  Lettere  del 
nominato  Pontefice  delli  2.  Luglio  e  11.  Dicembre 
anno  suddetto  presso  Baluzio  pag.  728.-30.  Ma  la 
storia  ci  fa  conoscere  che  non  potè  per  allora  il 
Pontefice  conseguire  il  suo  intento. 

Da  una  Scheda  del  Comi  io  rilevo  che  nel  gior- 
no 23.  Agosto  del  detto  anno  1203.  essendo  Console 
di  Pavia  Bergondio  Corte  fu  stabilita  una  lega  fra 
la  nostra  Città  e  quella  d'  Asti  (1)  (2). 

Il  Bossi  poi  nel  MS.  Chiese  fol.  750.  ove  parla 
del  Monastero  di    S.  Salvatore    si  esprime    che  nel 


(1)  Il  Ghilini  Annoi.  dy  Alessandr,  riferisce  che  li  io. 
Febbrajo  iao3.  gli  Alessandrini  obbligaronsi  verso  i  Milanesi  di 
tener  sicura  dagli  Assassini  la  strada  che  da  Pavia  sì  per  terra 
che  per  acqua  conducera  a  Gavi  con  rinnovare  altresì  i  Ponti ,  e 
far  i  Porti  per  comodità  de*  Mercanti  e  passaggeri. 

(a)  Nel  iao3.  6.  nonas  junii  Manfredo  Marchese  di  Saluzzo 
fa  donazione  de  quadam  Capello,  S.  Syri  quae  est  ...  .  aedi  fo- 
cata juxta  Castellimi  Salutiarum.  Actum  in  Castro  Salutiurutn 
juxta  eandem  Ecctesiam  3.  Sirii.  (  Moriondi  Monum.  Aquens. 
partt  II.  col.   084.  ) 
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detto  anno  1203.  »  gli  huomini  di  Caselli  (  ora  Ca- 
»•  sei  )  giurarono  fedeltà  all'  Abate  Gulielmo.  )> 

Nel  1204.  Lanfranco  Beccaria,  Ugone  Confalonie- 
5>  ri,  Rolando  Porcior  che  erano  Consoli  di  Pavia,  con 
»  precetti  penali  fecero  che  i  Vogheraschi,  i  quali 
51  molti  Beni  usurpavano  del  Monastero  del  Senato-^ 
?j  re  desistettero  da  tale  usurpa /ione  i> .  Così  il  Bossi 
nel  MS.  Ist.  Pav.  ora  cita  un  Istroni.  Rog.  Olderico 
Pasturini. 

La  Cronaca  del  Claro  presso  il  Moriondi  Mon. 
Aqu.  part.  IL  pag.  725.  fa  cenno  che  i  Pavesi  nel 
1204.  Posero  1'  assedio  a  Valenza,  senza  dire  qua] 
esito  abbia  avuto  questa  impresa;  uè  a  chi  apparte- 
nesse detto  Luogo:  Ma  deve  ritenersi  che  fosse  pos- 
seduta dal  Marchese  Bonifacio  del  Monferrato  a 
senso  di  quanto  verrà  da  me  esposto  sotto  T  an.  1207  . 

§.  IV. 

Le  Cronache  di  Vicenza  rammentano  che  Olive- 
rio Isimbardi  Pavese  fu  nel  1204.  eletto  Podestà 
dai  Vicentini  e  che  in  quella  Magistratura  si  acqui- 
stò molta  lode  (  Muratori  S.  R.  T.  tom.  8.  ) 

Successe  al  medesimo  in  tale  carica  nel  120  5. 
altro  Pavese }  cioè  Bernardo»  Confalonieri  al  tempo 
del  di  cui  governo  fu  in  Vicenza  eretto  uno  Studio 
generale,  essendosi  colà  recati. alcuni  Professori  di 
Bologna  accompagnati  da  buon  numero  di  Scolari 
(  Muratori  S.  R.  T.  tom.  Vili.  =5  Tiraboschi  Stor. 
della  Lettemt.  Italiana    Voi.  IV.  Lib.  I.  Gap.  III. 

s.  III.  ) 

In  Pavia  furono  Consoli  nello  stesso  anno  iao5. 
Guastoné  Beccaria,  e  Giudo  Sisti ,  come  afferma  il 
Bossi  Ist.  Pav.  citando  Arch*  S.  Salvat. 

Abbiamo  visto  all' an.  1195.  (  Vedi  tom.  III. 
§.  34.  )  che  il  Papa  Celestino  III.  eresse  in  Parroc- 
chia la  Chiesa  di  S.  Ilario  presso  Voghera  risei  vali- 
do alle  Monache  del  Senatore  di  Pavia  il  diritto 
della  nomina  del  Parroco. 


7a  (*An.   iso5.  )         §.  IV. 

Il  Vescovo  di  Tortona,  come  narra  il  Bossi  MS. 
Chiese  alF  an.  laoS.  fol.  583.  mosse  Lite  alle  men- 
tovate Monache  per  Y  istitutione  del  Parroco  nella 
detta  Chiesa  di  S.  Ilario  e  proibì  con  interdetto  che 
i  Parrocchiani  vi  andassero  a  Messa,  ricevessero  i 
.Sacramenti,  e  vi  fossero  sepolti. 

Aggiunge  il  Bossi  che  ciò  ayvenne  essendo  Mar- 
tina Abbadessa,  la  quale  molto  virilmente  si  difese 
e  perciò  la  causa  fu  delegata  al  Vescovo  di  Vercelli , 
o  come  altrove  si  esprime  in  una  Scheda  ad  Alberto 
Patriarca  di  Hierusalem  che  era  anche  Vescovo  di 
Vercelli  \i)  da  cui  essendo  stato  subdelegato  1'  Ab- 
bate di  S.  Gervaso  e  Protasp  di  Pavia,  questi  pro- 
sciolse i  Parrocchiani. 

Una  controversia  di  maggior  importanza  agita- 
vasi  fra  le  Città  di  Alessandria  e  di  Acqui. 

Già  sin  dalF  an.  n8o.  Y  Arcivescovo  di  Milano 
Algisio  per  autorità  conferitagli  dal  Pontefice  Ales- 
sandro III.  aveva  decretata  1*  unione  dei  due  Ve- 
scovati di  Alessandria  e  di  Acqui,  in  modo  che  il 
Vescovo  di  quest'  ultima  Città  venisse  trasferito  in 
Alessandria  e  portasse  il  nome  di  Vescovo  di  es^- 
sa  Città. 

S*  incontrarono  gravi  difficoltà  per  mandar  ad  ef- 
fetto T  anzidetta  unione,  rimanendo  gli  Alessandrini 
per  parecchj  anni  privi  di  Pastore  (a). 

Io  mi  limito  per  quanto  interessa  il  soggetto 
del  mio  lavoro  a  riferire  che  nelf  an.  'iao5.   Ugone 


(i)  Alberto  da  Castel  Gualtieri  Vescovo  di  Vercelli  fu 
nell'anno  i  %  04.  promosso  al  Patriarcato  di  Gerusalemme,  ma  ivi 
non  si  recò  che  nel  iao6.  (  Angelo  Pedana  Memor.  degli 
Scritt.-e  Letter.  Parmig.  tom.  VI.  part.  II.  pag.   33. 

(2)  Nel  120 a.  gli  Alessandrini  contrassero  alleanza  col  Mar- 
chese Ottone  del  Carretto  »  ut  habeant  Episcopum  et  Episcopa- 
•>■>  tum  ,  et  nominatim  Episcopum  et  Episcopatum  Aquensem  (  Mo- 
riondi  part.  I.  pag.  126.  )  Altra  simile  alleanza  fu  giurata  nel 
iao3.  dai  Tortoiif:si ,  cioè  che  avrebbero  ajutati  gli  Alessandrini 
q4  qcquhrendum  Episcopatum  Aquemem  (  (Jhart.  Derth*  rmg.  90,  ) 


(  An.   iiio5.~6.  )         $.  JV.  %$ 

Vescovo  di  Acqui  pronuncio  qualche  Decreto  rela- 
tivo alle  traslazione  della  sua  sede  in  Alessandria 
come  risulta  dall'  Atto  i3.  Febbrajo  anno  suddetto 
pubblicato  dal  Moriondi  Monum,  Aquari.  Part.  l.> 
pag.  139.  con  cui  il  Clero  di  Acqui  dichiarò  di 
appellarsi  alla  Santa  Sede  sul  fatto  della  detta- 
traslazione, 

La  sentenza  che  nello  stesso  anno  proferirono 
Opizone  Vescovo  di  Tortona  e  Dongiovanni  Cano-  ' 
nico  di  Vercelli  quai  Delegati  Apostolici,  ci  istruisce 
come  i  Pavesi  avessero  preso  parte  a  favore  dei  diV 
sideriti  Cittadini  e  Clero  d'  Acqui  coli'  aver  questi 
inalberato  lo  stendardo  di  Pavia  =  Vedi  Moriondi 
Moiium.  Acqu.  part,  IL  pag.  18.  =  ivi  =  et  vexil- 
lum  Papiensi$  Givitatis  in  Turri ,  et  Palatio  Epi* 
scopi 

Non  bastarono  le  dichiarazioni  portate  dalFaccen-^. 
nata  Sentenza  a  calmare  il  fuoco  della   discordia  ,  e 
già  nel}'  Aprile  1206  eransi  commesse   delle   ostilità 
fra  gli  Alessandrini   e    quei    d'  Acqui   collegati    coi 
nostri.  Ma  nel  giorno  #S.  Aprile    suddetto  fu   sulle 
rive  del  Tanaro  nel    Territorio  di    Bassignana    con- 
chiusa  una  Tregua  in  concorso  anche  di  Ugone  qua-, 
liticato  Vescovo  di  Alessandria  e  di  Acqui,  essendosi" 
le  parti  rimesse  a  quanto    avrebbe   arbitrato  il    Po- 
destà di  Milano  che  era  Uberto  Visconti  Piacentino. 

Promisero  1'  osservanza  dell'  anzidetta  Tregua  i 
Consoli  di  Pavia  Giacomo  Bottigella,  Bernardo  Lom- 
bardi unitamente  a  Gualfredo  Torricella ,  Oliverio 
Isimbardi  e  Raiuerio  Sannazari  Ambasciatori  della  no- 
stra Città  (  Ghilini  Anal.  d  Aless. ,  e  Moriondi 
Montini.  Aqu.  part.  I.  pag.   14.2.  (1) 

Appoggiato  ad  alcune  Carte  dell'  Archi. v.  del 
Monast.  di  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro  afferma  il   Bossi 


(1)  Parlerò  nella  Nota.  G.  di  duo  Epistole  o  Brevi  diretti 
«lai  Papa  Innocenzo  III.  al  nostro  Vescovo  Bernardo  II.  nel  dót- 
to  anno    12,06. 
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lst,  Pcw.  che  nel  presente  anno  1206.  furono  altresì 
Consoli  in  Pavia  Sielerio  Guardavi llani ,  NìgcoIò 
Corte,  Gulielmo  Rabbia,  Guido  Sanna/ari,  Gualterio 
Canevanova,  Carbone  Giorgi  e  Gulielmo  Avoga*- 
dri(i). 

E  convien  dire  che  i  Consoli  non»  entrassero  in 
Carica  al  principio  dell'anno,  poiché  a  tenore- di- .uu. 
Documento  pubMicato-  dal  Moriondi  Part.  I.  col  145. 
e  659.  nel  giorno  19.  Maggio  del  successivo  1207. 
in  Fellatio  comunis  Papiae  avanti  li  sunnominati 
Gualterio  Canevanova  ,  Guglielmo  Rabbia  ,  e  Gia^- 
corao  Bott igeila  nella  qualità  di  Consoli  di  essa  Cit- 
tà ,  ebbe  a  presentarsi  Pietro  Negri  Podestà  di 
Acqui  notificando  il  Trattato  di  Pace  seguito  tra  il 
detto  Comune  di  Acqui  e  quello  di  Meladio:  Trat- 
tato che  venne  approvato  non  solo  dai  detti  Con- 
soli 7  ma  anche  dal  Consiglio  di  Pavia, 

Narra  Rafaele  Lomelli  presso  Moriondi  Monum 
Aquen.  Part.  I.  col.  S64.  che  nel  mese  di  Giugno 
delr  an.  1207.  Guido  Sannazari  (  Guido  Dominus 
S.  Nazarii  )  vendette  anche  a  nome  di  Rainieri 
suo  Fratello  alla  Repubblica  di  Alessandria  il  Ca- 
stello di  Ponzano. 

Su  tal  proposito  occorre  di  osservare  che  il  Ca- 
psoni  tom  I.  pag.  382,.  fa  cenno  di  un  Castel  Pon- 
zano neir  Oltrepò ,  e  combinando  quanto  dice  lo 
stesso  autore  alle  pagine  247.  e  278.  si  dovrebbe 
supporre  che  il  detto  Castello  fosse  situato  presso 
Redavalle  e  cosi  non  molto  distante  da  Pietra  de' 
Beccaria  (  ora  de*  Giorgi  )  Io  dubito  per  altro  che 
il  Capsoni    abbia    preso    qualche  equivoco,    poiché 


(1)  Nel  detto  anno    iao6.  il  sunnominato  Bernardo    Confa- 
lonieri'fu  Podestà  di  Modena  (  Muratori     S.     R.  T.     tom.    XV. 

col  S67.  )  Nello  stesso  anno  afferma  il  Pietragrassa  Annotazioni 
che  )j  Pagano,  Giovanni,  Oldanesio  ,  e  Raineri  tutti  della  Stir- 
>)  pe  Beccaria  ,  fecero  alla  Chiesa  e  IVIoiiastero  di  S.  Felice  do- 
5?  nazione  di  molti  lor  Terreni  alla  Pieve  di  Porta  Morone  >?  . 
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Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  Cronaca  dei  Monfer- 
rato  sotto  T  an.  12^3.  fa  bensì  menzione  di  un  Ca- 
stello di  Ponzano  appresso  la  Petra  ,  ma  dal  con- 
testo chiaramente  apparisce  che  questa  Petra  deve 
riferirsi  alla  Pietra  de  Marazzi  o  Pietra  sui  Ta- 
naro  (1). 

La  controversia  sulla  traslazione  del  Vescovo 
d'  Acqui  in  Alessandria  meritava  tutta  1'  attenzione 
del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III.  ed  egli  perciò 
con  una  sua  Bolla  del  giorno  8.  Giugno  1206.  in 
cui  esprime  che  j>  ex  hujus  modi  translatione ,  non 
?)  solum  Aqueusis  Civitas  sed  etiam  Papiensis  quae 
*>  ipsius  (  Aqueusis  CivitaCis  )  defensionem  suscepe- 
55  rat,  scandalizari  plunmùm  videbatur,  »  prescris- 
se ,  che  dovesse  eseguirsi  V  unione  dei  due  Vesco- 
vati d'  Acqui ,  e  di  Alessandria  in  modo  ,  che  uri 
solo  Individuo  fosse  Vescovo  di  entrambe  le  Città , 
ma  nel  resto  si  considerasse  egli  distintamente  Ve- 
scovo di  Acqui  e  di  Alessandria  (  Moriondi  Moti. 
Aqu.  part.  II.  col.  ai,  e  seg.  ) 

I  termini  con  cui  venne  concepita  V  anzidetta 
Bolla  escludevano  che  la  Chiesa  Vescovile  di  Ales- 
sandria avesse  la  preminenza  su  quella  d'Acqui,  co- 
me portava  la  succitata  Sentenza  del  Vescovo  di 
Tortona  e  del  Canonico  Bongiovamri,  e  quindi  es- 
sendo   gli    Alessandrini    malcontenti    della    riferita 


(1)  Il  Gliilini  Annali  (V  Alessandr.  all'  an.  1180.  ci  insegna 
che  i  Marchesi  del  Bosco  donarono  in  detto  anno  agli  Alessan- 
drini la  Terra  di  Ponzano  e  che  i  Belli  ngeri  erano  Castellani 
del  Castello   di  quel  Luogo. 

Alli  4*  agosto  del  nor.  gli  Alessandrini  avevano  fatta  in- 
vestitura de  castro  et  imisdictione  Ponzarli  in  Ulos  de  Bjel,1ì\gjì- 
biis  (  Moriondi  Op.   Cit.  part.  I.  col.   558.  -  59.   ) 

Si  legge  poi  in  un  Diploma  dei  Marzo  iaa4*  pubblicato 
nella  Cronaca  del  Monferrato  che  Domini  de  B<vssì24iaina  sunt 
Vassalli  (  del  Marchese  Monferrato  )  et  tenent  feudum  ab  eo 
in  Ponzano  ,  e  questi  Signori  di  Bassiguaua  è  assai  probabile 
che  fossero  i  Belli  ngeri  ?  a  tenore  di  quanto  riferiremo  sotto 
1'  an.    ias7. 
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Pontificia  dichiarazione  ,  fu  soltanto  nell'  Agosto 
1207.  che  riuscì  di  far  loro  accettare  la.  Bolla 
suddetta. 

Ciò  risulta  da  una  Carta  del  giorno  9.  del  detto 
mese  di  Agosta  pubblicata  dal  M-oriondi  (  Mot  luì  n. 
Aquens.  toni.  I.  col.  i4-5.  )  la  quale  contiene  1*  atto 
di  giuramento  che  prestò  Ugone  Vescovo  di  Acqui 
di  osservare  la  pace,  adottando  per  base  i  unione; 
dei  due  Vescovati  tal  quale  era»  stata  determinata 
dal  Pontefice  Innocenzo  III. 

U  atto  anzidetto  è  datato  dal  Territorio  di  Bas*- 
signana  in  prati*  quae  sunt  juxta  mamionem  de 
rivo  de  Pulverio  e  vi  si  notano  intervenuti  per 
testimouj  alcuni  Pavesi  cioè  Gnalfredo  Torricella  7 
Pietro  Ramfredo ,  Guascone  Beccaria  ,  Assalito  San- 
nazaro et  Zalcherius  (  Leggasi  Alcherio  come  inse- 
gna il  Ghilini  Annali  d'  Alessandria  ),  Trovamala. 

Narra  il  Cor  io  Hist.  di  Milano  che  nel  giorno 
i5.  A  gesta  del  presente  anno  Girardo  di  Farra  Po^ 
desta  di  Pavia  a  nome  di  essa  Comunità  acquistò 
da  Guglielmo  figlio  di  Bonifacio  Marchese  di  Monfer- 
rato tutto  il  Borgo  di  Valenza  sul  Po,  il  Castello 
e  Porto  con  ogni  giurisdizione  per  il  prezzo  di 
lir.  400. 

Intorno  ciò  occorre  osservare  che  Benvenuto 
di  S.  Giorgio  nella  Storia  del  Monferrato  dice  che 
il  mentovato  Marchese  Guglielmo  impegnò  il  detto 
Borgo  per  lir.  4000. ,  e  così  leggesi  in  certo  com- 
pendio del  fatto  e  breve  discorso  della  Causa  di 
Monferrato  per  il  Duca  di  Savoja  allegato  dal 
Bossi  MS.  Ist.  C'w. 

Le  enunciative  di  altri  Documenti  presso  X  an- 
zidetto Cronista  sotto  gli  anni  12 16.  e  13^4.  espri- 
mono anch'  esse  che  Valenza  fu  data  in  pegno. 

Siccome  però  il  Comi  in  una  Scheda  attesta  , 
che  esistesse  nel  nostro  Archivio  Municipale  un  atto 
autentico  in  data  delti  x5.  Kal.  Augusti  1207.  Por~ 
tante  il  titolo  di  j>  Instrumentum  venditionis  Ter- 
7>  rae  Valentiae  pretio  Lib.  4000-    Papiae    factae  a 
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>  D.  Guglielmo  filio  D.  Bonifatii  de  Monferrato 
»  Marchionis  favore  Civitatis  Papiae  recept.  per 
•5j  Apollinarem  de  S.  Agata  Inlp.  Notarium  »  così  si 
dovrebbe  ritenere  che  il  Marchese  del  Monferrato 
qualificasse  per  contratto  pignoratizio  la  vendita 
suddetta  per  essersi  nella  medesima  apposto  a  di 
lui  favore  il  patto  di  ricupera  o  riscatto. 

È  poi  sbagliato  il  nome  del  Podestà  riferito  dal 
Gorio  e  dal  Giorgio  che  come  osserva  il  Bossi  1.  e. 
era  in  detto  anno  Girardo  Fanti  Modenese. 

Infatti  altrove  P  anzidetto  Bossi  MS.  Chiese  fol. 
634.  e'  insegna  sulla  fede  della  Cronaca  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'Oro  che  »  nel  '307.  Gwalterio  Corte  Ab- 
5>  bate  (  del  detto  Monastero  )  compra  da  Albrigone 
5>  e  Lanterio  fratelli  (  il  Castello,  la  Villa  e  Corte 
»  di  Villanterio  )  e  va  al  possesso  il  22,.  di  Giugno 
5>  col  consenso  di  Girardo  Fanti  Podestà  (1). 

D'altra  parte  nella  Rliaps.  Ticiri.  toni.  I.  fol.  3. 
N.  44.  trovo  notizia  di  un'Investitura  fatta  nel  gior- 
no 20.  Luglio  1207.  a  favore  del  Monastero  della  Pu- 
sf.erla  da  Bernardo  Confalonieri,  Rolando  Bottigella, 
Corso  de  Gampese,  ed  Uberto  Boccafolla  che  so- 
printendevano alle  cose  del  Comune  di  Pavia,  ivi  i> 

Y>  vectores  et  superstites  super Comunis  Pap. 

r»  p*er  Duum  Gyrardum  de   Fante  Potestatem  Papiae 
»  rog.  Petrus  Marcellus  Imperialis  Aulae  Notar.  *> 

sv. 

Durava    nel    1207.  la  lite  fra   le   Monache    dei 
Senatore  ed  Opizzone    Vescovo  di    Tortona   per  la 


(1)  Soggiunge  il  Bossi  1.  e.  che  1'  Abate  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d'  Oro  acquistò  ~  V  avvocatane  d^lle  Chiese  e  Capolle  di 
detta  Villa  (  Villa  Lanterii  )  dell'  Hospital  di  Galbera ,  la 
Chiesa  di  San  Pietro  di  Gerenzago  ,  la  Chiesa  di  Borghetto. 

Dice  lo  stesso  Bossi  MS.  Chiese  fol  710.  che  nell' indicato 
anno  12,07.  Gulielmo  Abate  di  S.  Salvatore  investì  del  feudo  di 
Monticelli  Lanfranco  ,  Ugonc  ,  e  Martino  Vessilliferi  o  siano 
Gonfalonieri. 
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Chiesa  dì  S*  Ilario,  ed  avendo  P  Arciprete  di  Vo- 
ghera fatto  nuovo  contrasto  >  fa  commessa  la  Causa 
prima;  al  Vescovo  di  Vercelli,  poi  ali!  Arcivescovo 
di  Pisa,  indi  nel  1209.  a  Guglielmo  Arcidiacono  di 
Como,  e  Giacomo  Prevosto  di  Rondinnrio  (  dell'  Or- 
dine degli  Umiliati  )  i  quali  nel  giorno  1.  Dicem- 
bre dello  stesso  armo  ìaoS.  sentenziarono  in  contu- 
inaccia  del  Vescovo  di  Tortona  e  dell'  Arciprete  di 
S.  Lorenzo  di  Voghera  as  predictam  Ecclessiam 
S.  Ilcirli  veterem  quasi  Parochiam  seu  vìciniam  e 
che  non  dovessero  proibire  ai  Parrocchiani  di  anda- 
re alla  detta  Chiesa,  e  di  eleggervi  la  sepoltura.  La 
Sentenza  fu  data  da  Como  in  Cimiate  Cumana  in 
Claustro  S.  Mariae  Majoris  (  Bossi  MS,  Chiese  fol. 
583.  e  Scheda  del  Bossi  suddetto  )  (1). 

Neil'  An.  120C.  alli  i5.  e  16.  Giugno  era  stata 
rinnovata  in  Milano  la  Lega  Lombarda  per  anni  ao. 
lasciando  1'  arbitrio  di  accedervi  ai  Comuni  di  No* 
vara  ;  Como ,  Lodi  9  Pavia  salvi  i  patti  privati  dei 
Milanesi  con  Pavia*,  e  de'  Piacentini  con  Milano  e 
Pavia  (  Savioli  Annali  di  Bologna  tom.  II.  part.  I. 
pag.  296.  e  part.  II.  pag.  390.  ) 

Sono  al  solito  scarse  ed  oscure  le  notizie  di 
que'  tempi ,  ma  dobbiamo  ritenere  che  i  Pavesi  incli- 
nati a  seguire  il  partito  de'  Cremonesi  si  astennero 
dall'  entrare  in  detta  Lega. 

Non  ommetterò  di  accennare  come  i  Cremonesi 
nel  presente  anno  sotto  la  condotta  del  loro  Pode- 
stà Assagito  di  Sannazzaro  nostro  concittadino  tolsero 
il  Castello  di  Ponte  vico  ai  Bresciani,  sebbene  riuscì 
poi  agevole  a  questi  co*  soccorsi  dei  Milanesi  di  ri- 
cuperare P  anzidetto  Castello.  Il  mentovato  Podestà 
si  distinse  nella  sua  Magistratura  col  far  costruire 
due  Ponti  sul  fiume  Oliio ,  V  uno  a  Grimone  e  1'  ai- 


(  1  )  Veniamo  informati  dal  Bossi  nella  citata  Scheda  che  (  nel 
imo  )  Róbaldo  Archidiacono  di  Pavia  Delegato  Apostolico  per 
acquetar  la  controversia  tra  il  Rettor  diS.  Ilario  il  Vescovo  di 
Tortona  e  V  Arciprete  di   Voghera  ,  li  accomodò. 
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uo  a  Binano  va  (  Murat.  Annali  Ani.  Estens.  Part. 
1.  pag.  388.  e  S.  R.  T.  tom.  VII.  col.  638.  e  64.5, 
'Giulini  tom.  VII.  pag.  3.2,0.  ) 

È  importante  nel  resto  di  trattenersi  alcun  po- 
co nell'  illustrare  le  seguenti  memorie. 

Il  Bossi  MS.  Ist.  Pài?,  espone  all'  appoggio  di 
alcune  Pergamene  che  nel  prese u te  anno  furono 
Consoli  Guido  Pozzi,  Giovanni  Bucentori,  Rainone 
Borghi,  Carbone  Ariano,  Bernardo  Medici,  Rolando 
Porcio  ,  indi  più  abbasso  citando  rogito  Gulielmo 
Ferrari  (  Pergam.  N.  173.  ),  ma  senza  indicare  la 
data  ne  del  giorno  né  del  mese,  si  esprime* che  tutti 
i  soprascritti  Consoli  j>  (  fuori  che  il  Bucentoro  che 
5>  si  trovò  absente  )  nel  Palazzo  nuovo  in  Credenza 
3?  pubblica  alla  presenza  di  Bigotto  Biscossa  ,  Gual- 
?>  terio*  Sideri,  Sigobaldo  Gambolati ,  Niccolò  Corte, 
5>  Bergonzo  Zuminaschi ,  Gregorio  Trezzi ,  Bonacur- 
j>  sio  Porcio,  tutti  Credentiaiii  della  Città  fecero 
«  legge  che  se  alcun  nostro  Cittadino  havesse  com- 
5?  prato  fuori  del  distretto  di  Pavia  Castelli ,  o  Ville 
)>  nel  modo  istesso  egli  le  possedesse  nel  qual  fu- 
?>  rono  già  possedute  da  Venditori ,  .ma  che  gli  abi- 
3j  tantùin  essi  giurassero  fedeltà  a  questa  Ilepub- 
5)  Mica  ,  promettendo  di  far  paro  e  guerra  .  per  il 
*»  Gommune,  e  prò  e  contra  di  chi  che  si 'fosse  o 
3>  amico  ,  o  nemico  de*  Pavesi.  » 

Premessa  la  notizia  di  siffatto  Decreto  merita 
di  essere  preso  in  considerazione  il  tenore  di  un 
Breve  del  Papa  Innocenzo  III.  scritto  nel  giorno  12. 
Dicembre  dell'  an  1208.,  in  cui  correva  Y  anho  un- 
decimo  del  suo  Pontificato ,  il  qual  Breve  (  sebbene 
assai  scorretto  )  può  leggersi  presso  lo  Spelta  (  Vii* 
dei  Vescovi  pag.  6a8.  e  seg.  )  (1). 

Il  medesimo  è  diretto  Consulibus  Societatìs 
$.  Syri    Pupieiisis,  a  cui  il  Papa  intima  sotto   pena 

(1)  Fu  pubblicato  il  Breve  di  cui  sopra  nelle  Memorie  sui" 
la  Storia  deli*  ex  Ducato  di  Milano  compilate  «la  Michele  Dave- 
rio,  Milano    1804.   pa£.   261.   e  seg, 
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della  Scomunica  di  dover  desistere  dalle  vie  di  fatto 
praticate  per  esigere  alcune  imposizioni  sui  beni  dei 
Monasteri  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  >  e  di  S.  Sal- 
vatore; delle  Monache  di  S.  Maria  Teodota,  e  di 
S.  Agata,  e  sui  beni  de'  Monasteri  *  e  Priorati  di 
S.  Majolo  e  di  S.  Matteo. 

Vedonsi  nell'  accennato  Breve  qualificati  per 
autori  delle  dette  violenze  due  dei  sunnominati  Con- 
soli Rolando  Porcio,  e  Garlot  (  Carbone  )  Aviano, 
e  come  consigliatori  Gualfredo  Turricella,  Guidone 
de*  Sisti,  Roglerio  de'  Beccaria,  Bignoto  de'  Gutu- 
na^co  ,  Rainaldo  de   Campesio  e  Pietro  Albarici. 

Qui  è  manifesto  che  presso  la  mentovatas  Società 
di  S.  Siro  risiedeva  allora  il  Governo  della  nostra 
Città,  ma  rimane  di  spiegare  da  chi  e  come  fosse 
composta  la  stessa  Società. 

Sotto  T  an.  1226.  avremo  occasione  di  vedere 
che  T  Imperadore  Federico  II.  ordinò  che  si  diserò- 
glie9se  in  Pavia  qualunque  Società,  o  fosse  Popolare 
o  di  Nobili,  vietando  che  ne  gli  uni,  né  gli  altri 
avessero    uno   special  Podestà  o  Consoli  particolari. 

D'  altra  parte  le  Cronache  delle  singole  Città 
della  Lombardia  di  questi  tempi  ci  fanno  conoscere, 
che  quasi  da  per  tutto  i  Nobili  formavano  una  fa- 
zione cóntro  le  altre  classi  del  Popolo,  sebbene  al- 
cuni fra  essi  Nobili  abbracciassero  spesse  volte  il 
partito  Popolare  (  Giulini  tom.  VII.  pag.   146.  ) 

Inclinerei  pertanto  a  ritenere  che  la  Società  di 
S.  Siro  fosse  quella  del  Popolo  (1)  nel  che  mi  conferma 

Y  osservazione  che  la  famiglia  Beccaria  anche  in 
epoca  posteriore  segui  sempre  il  partito  Popolare  ed 
in  sostanza  il  Decreto  che  ho  come  sopra  riferito 
pare  che    tendesse    ad    impedire  che  i   Nobili    col-* 

Y  acquistare  Castelli  fuori  del  Territorio  di  Pavia 
non  si  sottraessero  dal  Governo  di  questa  Città.  Vedi 
anche  Carpanelli  (Compendio  Ist.  delle  cose    Pavesi 

pag-   *33. 

(t)   Veii  la   Nota   E. 
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Tolto  di  vita  nel  Giugno  1208.  il  Re  Filippo, 
e  così  rimasto  Ottone  IV.  senza  competitore  ;  potè 
rivolgere  i  suoi  pensieri  al  Regno  d*  Italia ,  ove 
avendo  inviato  nel  1209.  Volfgero  Patriarca  di  Aqui- 
leja  nella  qualità  di  sno  Legato  ,  giunto  questi  a 
Pavia  negli  ultimi  giorni  di  Marzo  vi  ricevette  il 
giuramento  di  fedeltà  ed  indi  nel  giorno  2.  Aprile 
essendo  nel  Palazzo  episcopale  spedì  un  Diploma 
di  conferma  de'  privilegi  concessi  alla  nostra  Città 
dagli  Imperatori  Federico  I.  ed  Arrigo  VI. 

Dallo  stesso  Diploma  si  rileva  che  Pavia  era 
sotto  il  reggane  de'  Consoli  Gualfredo  Torricella  , 
Pagano  Strada,  Pietro  Gabuo  ,  o  forse  Gabbi,  Gui- 
do Sideri,  Roglerio  Beccaria,  Oberto  Boccafolle  , 
e  Papio  Ce! ardi  ,  0  Telarci o. 

A  tale  atto  intervennero  fra  gli  altri  anche  il 
nostro  Vescovo  Bernardo,  Guglielmo  Vescovo  di  Co- 
mo ,  Ugolino  Prevosto  di  S.  Donnino  ,  Siro  Salirci  - 
bene  de  Papia  Giudice  Imperiali*  Aulae  (  Bos- 
si MS.  Ist.  Cìv,  e  Civitat.  Papia?  're  integra  a  de 
ibi.  58.  ) 

La  venuta  del  Re  Ottone  in  Italia  che  seguì 
nell'Agosto  dello  stesso  anno  1209.  (  Muratori  An- 
nali )  avrà  dato  spinta  alla  pace  conchiusa  in  detto 
anno  tra  le  Città  di  Pavia  per  una  parte  ,  e  quelle 
di  Tortona,  e  di  Alessandria,  non  che  li  Marchesi 
Gulielmo  e  Corrado  Malaspina  dall'  altra,  giusta 
quanto  narra  il  Montemerli,  Hist.  di  Tortona  lib. 
I.  pag.  36^,  il  quale  dice  che  giurarono  per  Pavia 
Reglerio  Beccaria  ed  Oberto  Boccafolli  (1). 

Ottone  IV.  che  venne  decorato  nel  Settembre 
dell'  an.  1209.  della  Corona  Imperiale  in  R.oma  tro- 
vavasi  a  Piacenza  nel  giorno  iS.  Aprile  del  succes- 


(1)  Lo  Cronache  di  Alessandria  riferiscono  che  nel  presen- 
te anno  i  Pavesi  tolsero  agli  Alessandrini  Feccetto  e  Monte 
Castello  (  Moriondi  Mommi.  Aquens.  Part.  I.  col.  565,  Part- 
ii, col.   70,5.   ) 

vol,  iv.  PAnrr.   r.  6 
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sivo  anno  1210.  in  cuixoncesse  un  privilegio  alla 
famiglia  Novarese  de*  Conti  di  Castello  e  a  tale  atto 
intervenne  come  Testimonio  Gualfredo  de  Turri- 
cella  Pavese  Giudice  Imperìalis  Aulae  (  Giulini 
tom.  VII.  pag.  2,38  e  Moriondi  Moiium.  Aquens. 
Part.  II.  col.  55 1.  ) 

Trasferitosi  il  detto  Imperadore  da  Piacenza  a 
Milano  ed  indi  a  Pavia,  spedì  da  questa  Città  nel 
giorno  24.  dello  stesso  mese  di  Aprile  un  Diploma 
\  favore  de'  Triviliesi  (  Giulini  tom.  VII.  pag.  24.3.  ) 
\  Abbiamo  poi  un  Diploma  che  stando  nel  Mo- 
nastero di  S,  Salvatore  concesse  al  medesimo  nel 
giorno  27.  dell'  anzidetto  mese  di  Aprile.  (  Series 
Privile giorum  ecc.  pag.  52.  e  seg.  )  (1)  (2) 

Un  Diploma  presso  1'  Affò  Stor.  di  Parma 
tom.  III.  pag.  66.  e  323.  dato  da  Lodi  nel  giorno 
26.  del  successivo  Maggio,  presenta  fra  i  Testimonj 
di  queir  atto  Isacco  da  Dovara  (  Cremonese  )  qua- 
lificato Podestà  di  Pavia. 

Nel  giorno  17.  Agosto  1'  Imperatore  era  ancora 
in  Pavia  avendo  spedito  dal  Monastero  di  S.  Salva- 
tore un  Diploma  a  favore  del  Vescovo  di  Parma 
(  Affò  tom.  III.  pag.  67.  e  324.  e  Muratori  Anna- 
li )  ,  ma  le  truppe  Imperiali  e  Lombarde  già  nel 
precedente  Luglio  avevano  occupato  ostilmente  di- 
versi luoghi  e  Città  dello  Stato  Pontificio,  mentre 
erano  insorti  motivi  di  discordia  fra  Y  Imperatore 
Ottone  IV.    ed    Innocenzo  III.  Pontefice,  in  specie 


(1)  Nel  citato  Diploma  si  fa  menzione  del  Porto  sul  fiume 
Pò  denominato  Pìgoglosso  ,  che  per  quanto  pare  doveva  essere 
situato  poco  al  di  sotto  dello  sbocco  del  Tesino  nel  Pò.  Nella 
storia  della  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Colombano  da  Bobbio 
a  Paria  eseguita  nell'  an.  980.  al  Cap.  7.  si  fa  menzione  di  un 
Porto  sul  Pò  denominato  Pidocchioso  (  pediculosus  ).  Vedi  tom. 
II.  pag.   6a.   e  tom.  III.  pag.    143. 

(a)  Vedansi  nella  Nota  D.  diverse  notizie  relative  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Bctlem ,  ed  all' Ospedal  che  portava 
q;uoito  nome. 
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perchè    quest'  ultimo    erasi    manifestato    parziale  di 
Federico    Ruggiero  Re  di    Sicilia  (  Murat.    annali 
Giulini  tom.  VII.  pag.  247.  ) 

1/  Imperatore  Ottone  nel  Novembre  iaio.  ave- 
va anche  invaso  il  Regno  Siciliano  di  qua  dal  Faro 
e  continuò  le  sue  conquiste  nel  successivo  anno ,  se 
non  che  le  notizie  de*  gravi  torbidi  suscitatisi  in  Ger- 
mania, ove  si  trattava  di  eleggere  Re  il  detto  Federico, 
determinarono  lo  stesso  Ottone  nel  Novembre  del 
1211.  ad  abbandonar  l'impresa  contro  la  Sicilia  re- 
candosi con  tutte  le  sue  for^e  in  Lombardia. 

Convocato  dal  detto  Ottone  in  Lodi  nel  Gerì- 
najo  12.12.  un  Parlamento  non  vi  vollero  intervenire 
A/zo  VI.  d'  Este;  né  i  Deputati  di  Pavia  ,  Verona 
e  Cremona,  essendosi  queste  Città  dichiarate  di  voler 
seguire  il  partito  del  Pontefice  Innocenzo  III.  (  Mu- 
rat. S.  R.  T.  tom.  VII.  col.  623.  ) 

I  Milanesi  si  conservavano  affezionati  ad  Ottone 
ed  il  medesimo  si  trattenne  a  Milano  sino  verso  la  me- 
tà  del  successivo  Febbrajo,  ed  allora  preife  partenza 
per  la  Germania  (  Murat.  Annoi,  e  Giulini  tom. 
VII.  pag.  379.  Savioli  Annali  di  Bologna  tom.  III. 
Part.  IL  pag.  3a6.  e  33o.  ) 

Frattanto  Federico  Ruggieri  dalla  Sicilia  pas- 
sato a  Genova  stette  ivi  circa  tre  mesi  aspettando 
T  opportuna  occasione  ed  ajuti  per  recarsi  anch'  esso 
in  Germania. 

Secondo  i  concerti  presi  si  mosse  da  Genova 
quel  Prìncipe  nel  giorno  i5.  Luglio  e  giunto  a  Pa- 
via partì  da  questa  Città  nel  giorno  22.  dello  stesso 
mese  colla  scorta  del  Marchese  Guglielmo  del  Mon- 
ferrato e  dei  nostri,  che  Y  accompagnarono  sino  ai 
fiume  Lambro,  di  là  del  quale  lo  attendevano  i  Cre- 
monesi col  Marchese  Azzone  d'  Este. 

Accorsero,  ma  non  in  tempo,  i  Milanesi  per  im- 
pedire a  Federico  il*passaggio  del  Lambro  ed  avendo 
sorpreso  i  nostri  ira  il   luo^o  detto  di  Monte    Mar-* 
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ro,  e  quello  di  Mombrione  (i)  ne  fecero  molti  pri- 
gionieri, del  che  se  ne  dolse  il  Papa  Innocenzo  III. 
in  una  Lettera  del  n.  Ottobre  di  queir  anno  scritta 
ai  Consoli  di  Milano  nella  quale  loro  rimproverava 
che  avevano  infranto  il  trattato  di  pace  e  di  allean- 
za che  tutt'  ora  vigeva  fra  essi  ed  i  Pavesi ,  trattato 
che  era  stato  conchiuso  per  cura  ed  interposizione 
del  medesimo  Pontefice  (  Giulini  tom.  VII.  pag. 
*85.  e  seg.  ) 

Nel  dì  a5.  Agosto  fu  in  Verona  formata  al- 
leanza del  Marchese  Azzo  Estense  con  detta  Città 
e  quelle  di  Cremona ,  Brescia ,  Ferrara  e  Pavia  e 
col  Conte  di  S.  Bonifazio  per  difendersi  contro  i 
Milanesi  e  Piacentini.  A  tale  atto  intervennero  co- 
me Ambasciatori  di  Pavia  Guido  Bottigelia,  e  Ber- 
nardo Confalonieri,  (  Murat.  Ant.  Est.  Part.  I. 
pag.  400.  ) 

In  virtù  di  questa  lega,  a  cui  si  unirono  i  Man- 
tovani e  Reggiani  ,  mandarono  i  Pavesi  il  loro  con- 
tingente alla  guerra  che  il  nominato  Marchese  d'  Este 
mosse  nello  stesso  anno,  alla  Città  di  Vicenza.  Ven- 
ne da  principio  espugnato  Lonigo,  ma  accorso  Ec- 
cellino  da  Onara  furono  costretti  il  Marchese  Azzo 
e  suoi  alleati  a  ritirarsi  con  perdita  (  Muraioli 
Annali  ) . 

I  Milanesi  e  Piacentini  passarono  nel  giorno  9. 
Settembre  a  stringere  lega  coi  Marchesi  Guglielmo  e 
Corrado  Malaspina,  promettendo  questi  ultimi  di 
dare  nelle  mani  de'  primi  Castra  et  munitiones  no- 

stras •  .  .  quas    voluerìnt    in    tota    Valle 

Stafulae  et  Valle  Itfiziae  et  Valle  Coroni  et  Valle 
Borbedae  ad  eccezione  di  Oramala  (  Poggiali  Stor. 
di  Piacenza  tom.  5.  pag.  95.-6.  ) 

Parla  il  Ghilini  Annali  d  Alessandria  di  osti- 


(i)  Il  Bossi  MS.  Ist.  Pav.  congettura  che  Mombrione  fosse 
Mowione  presso  Torre  cT  Arezzo.  Vi  è  però  Morvione  anche  nel- 
F  attiguo  Territorio  ai  Monte  Bolognola. 
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lità  commesse  nel  presente  anno  per  sorpresa  degli 
Alessandrini,  Milanesi  e  Piacentini  contro  i  Pavesi 
nella  Lomellina  e  contro  il  Marchese  di  Monferrato. 
Sta  in  conferma  di  questo  fatto  che  il  Papa  Inno- 
cenzo III.  in  data  a 8.  Ottobre  intimò  agli  Ales- 
sandrini che  dovessero  rilasciare  i  Prigionieri  fatti 
sopra  i  Pavesi  (  Epist.  Innoc.  III.  ex  recens.  Ba- 
lutii  ,  Moriondi  Monum.  Aquens.  Part.  IL  col. 
a5.  e  seg.  ) 

Oltre  di  ciò  si  ha  notizia  che  nel  giorno  u. 
Dicembre  venne  dai  Pavesi ,  o  forse  dal  Marchese 
del  Monferrato  distrutto  il  Castello  di  Pasiliano  o 
Paciliano  che  era  dipendente  dal  Monastero  di  S.  Am- 
brogio di  Milano  e  soigeva  appunto  nel  Monfer- 
rato (  Giulini  tom.  IX.  pag.  84.  e  Moriondi  Part. 
L  col.  III.  e  658.  )  (1) 

Parla  il  Giulini  tom.  VII.  pag.  29.5.  di  una 
vittoria  che  dai  Cremonesi  ne'  primi  di  Giugno  del- 
l' an.  12,1 3.  venne  riportata  presso  Castel  Leone 
contro  i  Milanesi  e  loro  Alleati  cioè  i  Piacentini 
Lodigiani,  Cremaschi,  Novaresi,  Comaschi,  e  Bresciani. 
Secondo  però  la  testimonianza  del  Vescovo  Si- 
cardo,  ossia  del  suo  continuatore  (  Muratori  S.  R.  T. 
tom.  VII.  col.  624.  )  è  da  ritenersi  che  partecipa- 
rono a  detta  Vittoria  anche  i  nostri,  essendosi  mossi 
i  Cremonesi  per  dar  loro  ajuto.  (  Muratori  Annali, 
Poggiali  Mem.  Stor.  di  Piacenza  tom.  V.  pag.  97. 

Se  ascoltiamo  poi  il  Fiamma  (  Manlp.  Fior. 
Cap.  246.  )  entrati  nel  giorno  12.  dello  stesso  mese 


(1)  Nel'giorno  i5.  Novembre  iaia.  Ottone  IV.  essendo  in 
Germania  concesse  a  certi  Fratelli  Alliati  Milanesi  i  Feudi  di 
Yillanterio  e  di  Gudo  Antebiago  ,  che  appartenevano  al  nostro 
Mouastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  ma  tal  concessione  per 
£li  avvenimenti  di  guerra  non  potè  sortir  alcun*  effetto  (  Giulini 
tom.  VII.  pag.  aa8.  a  80.  )  La  Cronaca  del  detto  Monastero  at- 
testa in  fatto  che  nel  iai3.  Gio.  Strucio  Podestà  di  Pavia  con- 
fermò all'  Abate  dello  stesso  Monastero  il  possesso  di  VilUnterio 
(B  ossi  MS.  Chiese  fol.   634  -  35.  ) 
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di  Giugno  del  detto  anno  i  Milanesi  nella  Lomelli- 
na  distrussero  Mortara ,  Gambolò  (  Gambalonum  es- 
so dice  ),  e  Lomello,  mettendo  a  sacco*  tutta  quella 
Gontrada  e  s* impadronirono  anche  del  Castello  di 
Voghera  (  Muratori  Annali  )  (i). 

Con  maggior  apparato  di  forze  gli  Alessandrini 
e  Tortonesi  dopo  d'  aver  espugnato  ed  abbruciato  la 
Terra  di  Sale  passarono  nel  mese  di  Settembre  a 
conquistare  il  Borgo  di  Casei  (  oppidum  Caselli  ) 
avendo  in  loro  ajuto  i  Vercellesi,  Novaresi,  alcuni 
militi  di  Alba  e  di  Acqui  e  de'  Sudditi  di  Gugliel- 
mo e  Corrado  Marchesi  Malaspina,  non  che  da  set- 
tecento e  più  militi  Milanesi. 

Ciò  avendo  inteso  i  nostri  unirono  i  Fanti  e 
Militi  di  cinque  Porte  (2)  ed  usciti  dalla  Città  ven- 
nero nel  secondo  di  Ottobre  ad  una  Battaglia  in 
cui  toccò  ai  Milanesi,  e  loro  Alleati  la  mala  ventura, 
giacché  oltre  un  grosso  numero  di  prigionieri  fatti 
sopra  di  essi  perdettero  gran  parte  dell"  equipaggio 
dei  valore  di  4000°-  b're  Pavesi  (  Giulini  tom.  VII, 
pag.  296.  e  97.  e  il  Continuatore  di  Caffaro  ap.  Mu- 
ratori S,  R.  T,  tom.  VI,  col.  4o3.  e  Calendario  Am- 
brosiano sotto  il  giorno  VI,  Nonas  Octobrls  12,1 3, 
ap.  Muratori  S.  R.  T.  tom.  II,  Part,  II.  (3) 


(1)  Il  Fiamma  ap.  Muratori  S,  R.  T.  tom.  XI.  col.  665 
dice  Similiter  Castrimi  Vichenum  capihir  che  dal  Corio  vien 
tradotto  Castel  Bicherio  ,  e  sembra,  secondo  le  narrazioni  di  esso 
Corio  che  fosse  posto  tra  Mortara  e  ©arurana.  Si  scorge  però 
manifestamente  favoloso  quanto  asseriscono  il  Sansovini  Origine 
della  famiglie  a"  Italia  ed  il  Marini  Beccar,  gent.  imag.  pag.  3o. 
e  70.  sulf  etimologia  di  detto  Castel  Bicherio  e  sul  preteso 
privilegio  concesso  dall'Imp.  Lottano  II.  nell' an.  rt34-  al  sup- 
posto Caro  Beccaria.  Non  so  poi  a  qual  appoggio  il  Portalupi 
Star,  Lornel.  pag.  a.89.  sostituisce  a  Castel  Bicherio  ,  o  Vicherio 
un   Castello   de    Beretti. 

(a)  Pavia  si  divideva  in  Nove  porte  o  Rioni  (  Vedi  tom. 
II.   Nota  P. 

(3)  Vedansi  nella  Nota  E.  alcune  memorie  e  osservazioni 
ri -guardanti  le  monete  coniate  in  Pavia  e  loro  corso  e  raggua- 
glio durante  la  prima  metà  del  Secolo  XIII, 
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S' ignora  sino  a  qual  tempo  abbia  continuato 
nella  Carica  di  nostro  Podestà  il  sunnominato  Gio. 
Struzzio,  il  quale  secondo  gli  Annali  di  Genova  del- 
lo Stella  era  Pavese  e  coprì  una  simil  Carica  in  Ge- 
nova neiran.  1206.  (  Murat.  S.  R.  T.  toni.  XVII. 
coi.  ioi3.  )  (1)  (2) 

§.  VII. 

Dal  Bossi  ed  altri  nostri  più  recenti  Scrittori 
viene  fissata  la  morte  del  Vescovo  Bernardo  II. 
(  Balbi  )  al  giorno  18.  Settembre  dell' an.  121 3. 

Intorno  a  ciò  io  osservo  che  la  Cronaca  del 
Parata  e  il  Registro  Beretta  gli  danno  anni  16.  di 
governo  Vescovile  quali  avendo  avuto  principio  co- 
me sopra  nel  Giugno  1198.  si  verifica  che  dopo  il 
mese  di  Giugno  121 3.  era  incominciato  1*  au.  16. 
del  detto  suo  governo  Vescovile  e  così  può  admet- 
tersi  che  esso  Bernardo  Balbi  sia  passato  air  eterna 
gloria  nelF  an.  121 3.  Per  altro  in  quanto  al  giorno 
del  di  lui  decesso  io  trovo  che  alli  3o.  di  Ottobre 
del  ripetuto  anno  121 3.  egli  era  ancora  vivo  se  pre- 
stiatn  fede  ad  una  Carta  esistente  nell'  Archivio  Ve- 
scovile e  citata  dal  Gapsoni  in  una  sua  Scheda. 

L*  anzidetto  Vescovo  Bernardo  Balbi  ebbe  se- 
poltura nella  suburbana  Chiesa  di  S.  Lanfranco,  co- 
me attestano  la  Cronaca  di  Rodobaldo  e  quella  del 
Parata,  nelle  quali  non  si  vede    decorato  del  titolo 


(i)  Mi  «asce  un  sospetto  che  il  detto  Gio.  Struccio  o 
Struzzio  fosse  di  patria  Cremonese,  mentre  nel  Diploma  spedito 
lai  Patriarca  di  iVqnileja  li  a.  Aprile  iao$.,  del  quale  di  sopra 
ho  fatto  menzione,  si  le££c  esservi  intervenuto  Alberto  Strazio 
de  Cremona  Imperiali*  Aulae  Judice. 

(a)  Si  discute  nella  Nota  F.  se  al  principio  del  Secolo  XIII. 
in  Pavia  presso  di  noi  vi  fossero  Scuole  di  Giurisprudenza  , 
soggiunte  altre  notizie  sulla  Storia  Letteraria  di  Pavia  dal  prin- 
cipio alla  metà  del  Secolo  XIII. 


88  (  An.  iai3.-ai5.  )         §.  VII. 

di  Santo  o  Beato  attribuitogli  dal  Guaita  Sanctuar, 
Pap.  Lib.  III.  Gap.  6.  e  dagli  altri  Scrittori  Pavesi 
venuti  in  appresso,  avvertendoci  però  il  De  Gaspa- 
ra Breviar  SS.  Eccles  Ticin.  neir  Indice  che  la 
nostra  Chiesa  non  ne  celebra  V  Officio  Divino. 

La  mentovata  Cronaca  del  Parata  e'  insegna  che 
dopo  la  morte  del  Vescovo  Bernardo  IL  fu  eletta 
in  suo  Successore  un  certo  Ardingo  Canonico  di 
Pavia,  ma  tale  elezione  essendo  stata  impugnata  ri- 
mase senza  effetto,  e  la  Cattedra  Vescovile  fu  oc- 
cupata da  Rubaìdo  o  Rodobaldo  I.  che  dal  Bossi 
viene  asserito  appartenere  alla  famiglia  San  Gregorio, 
senza  però  citare  alcun  Documento  o  autorità  in 
proposito }  potendosi  bensì  congetturare  che  questi 
sia  il  Canonico  Rubaldo  decorato  col  titolo  di  Ma- 
pster  in  una  Carta  del  1190.  (  Vedi  Nota  A.  )  5 
che  in  altri  Documenti  del  29.  Dicembre  1196. , 
delli  16.  Settembre  1207.  e  11.  Gennaro  1210.  com- 
parisce insignito  della  Dignità  di  Arcidiacono  della 
Chiesa  Pavese. 

Rinnovarono  i  Milanesi  la  guerra  a  danno  de' 
nostri  neir  an.  1214.  poiché  entrati  nella  Lomellina 
nel  primo  di  Settembre  espugnarono  Vellezo ,  Bre- 
me ,  Cozzo  ,  Gandia ,  Sartirana  e  Villanova.  D*  altra 
parte  passato  il  Pò  avendo  con  loro  i  Piacentini  y 
presero  il  Castello  di  Parpanese  (  Giulini  tom.  VII. 
pag.  298.  e  seg.) 

Durarono  nel  1210.  le  inimicizie  tra  Milanesi 
e  Pavesi,  e  quindi  i  primi  alli  074  Maggio  uniti  coi 
Piacentini  si  portarono  di  qua  dalla  Bardonezza  col- 
1'  impadronirsi  e  distruggere  Bosnasco,  Nigrino  (  Ca- 
strimi Nigrwn  dice  il  Fiamma  )  e  Rovescalla.  (  Ca- 
stra Boxonaxii  et  Rovescalle  districtus  Papiae  dice 
la  Cronaca  Piacentina  )  Vedi  Poggiali  Meni.  Sfar. 
di  Piacenza  tom.  V.  pag.  104.  e  s'ingannò  il  Giu- 
lini tom.  VII.  pag.  3o3.  asserendo  che  Rovescalla 
ora  si  chiami  Rovelasca.  Dopo  ciò  nel  giorno  27. 
Giugno  i  Milanesi  espugnarono  Gat  lasco  in  Lomel- 
lina conducendo  prigionieri  molti  de'  nostri  (  Gin- 
lini  1.  e.  }  , 
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È  noto  che  nel  giorno  11.  Novembre  del  pre- 
sente anno  fu  dato  principio  in  Roma  al  Concilio 
Lateranese  IV.  (  Muratori  Annali  )  per  assistere  al 
qual  Concilio,  dice  lo  Spelta  Vite  de  Vescovi  pag. 
307.  che  trasferitosi  a  Roma  anche  il  nostro  Ptodo- 
baldo  »  havendo  patito  nel  viaggio  morì  V  anno 
»  secondo  del  suo  Vescovato.  Et  fu  sepolto  in  S.  Pie- 
?>  tro  come  mostrano  alcuni  versi  in  una  pietra  po- 
j>  sta  nel  medesimo  Tempio.  )> 

Soggiunge  lo  Spelta  d*  aver  in  altro  luogo  ri- 
trovato j>  che  egli  (  il  Vescovo  Rodobaldo  I.  )  es- 
3>  sendo  grassissimo  et  di  complessione  grave  intran- 
5>  do  in  S.  Pietro  da  una  calca  indicibile  della  Ple- 
?>  be  fu  quasi  affogato  et  che  perciò  morì.  »  Tanto 
si  legge  nella  Cronaca  del  Parata  e  sulF  appoggio 
della  medesima  prosegue  lo  Spelta  pag.  317.  a  nar- 
rare che  99  dopo  il  Vescovo  (  Rodobaldo  I.  )  fu  elet- 
*>  to  uno  Canonico  de'  TortiJ,  il  quale  nella  Corte 
»  Romana  esaminato  fu  conosciuto  ignorante  (  peni- 
li tus  nihil  scire  )  et  non  fu  ammesso ,  si  che  il 
Papa  gli  disse  =  troppo  hai  dormito.  » 

Qui  seguendo  il  nostro  Girolamo  Bossi  diremo 
che  al  detto  Rodobaldo  I.  quasi  sul  finire  dell'  an- 
no lai  5.  successe  Gregorio  Crescenzi  Romano  ,  ma 
Veronese  per  origine  Cardinal  Diacono  del  Titolo 
di  S.  Teodoro  ,  del  quale  sebbene  non  facciano  al- 
cun cenno  né  la  ripetuta  Cronaca  del  Parata,  né  il 
Registro  Berétta,  pure  è  da  avvertirsi  che  il  detto 
Bossi  MS.  Vescovi  cita  in  appoggio  della  sua  asser- 
zione Arch.  Cath.  Pine,  e  filo  N.  344.  In  sostanza 
poi  si  rende  assai  probabile  che  il  Pontefice  Inno- 
cenzo III.  sia  proceduto  alla  nomina  del  suddetto 
Cardinale  in  nostro  Vescovo  e  che  lo  stesso  in  al- 
cuni atti  abbia  usato  il  titolo  di  Vescovo  eletto  di 
Pavia  a  senso  di  quanto  mi  occorre  dimlteriormen- 
te  riferire. 
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Le  memorie  di  questi  tempi  ci  attestano  che 
nell'Agosto  dell'anzidetto  anno  iai5.  venne  di- 
strutta la  Terra  di  Casal  S.  Evasio  in  Monferrato  , 
locchè  secondo  alcuni  fu  eseguita  dai  Milanesi  con- 
federati co'  Vercellesi  (  Muratori  Annali  Giulini 
tom.  VII.  pag.  3o3.  )  mentre  altri  attribuiscono 
questo  fatto  principalmente  agli  Alessandrini  confe- 
derati coi  suddetti. 

Vedansi  Ilafaele  Lomelli  presso  Moriondi  Mo- 
mmi. Aquens.  Part.  I.  col.  565.,  e  Giovanni  Abon- 
dio  Vita  di  S.  Evasio  Gap.  a5.  i  quali  aggiungono 
che  dagli  Alessandrini  si  fosse  in  odio  del  Marchese 
di  Monferrato  stabilito  di  opporsi  alla  riedificazione 
di  detta  Terra,  per  cui  recatasi  una  moltitudine  de- 
gli Abitanti  di  essa  a*  piedi  del  Pontefice  Onorio- III., 
avendo  questi  delegato  il  Vescovo  di  Pavia  come 
mediator  di  pace  riuscì  al  medesimo  di  indurre  gli 
Alessandrini  a  permettere  ai  suddetti  che  riedificas- 
sero la  distrutta  loro  Patria. 

Tutta  questa  narrazione  viene  dai  suddetti  Au- 
tori collocata  sotto  l'anno  12.1 5.  Ma  Onorio  III. 
non  fu  consacrato  Papa  che  nel  giorno  11.  Agosto 
12 16.  laonde  o  hanno  sbagliato  gli  stessi  n eli*  espri- 
mere il  nome  del  Pontefice  o  se  veramente  fu  il 
Papa  Onorio  III.  quello  che  fece  la  suddetta  Dele- 
gazione convien  adottare  che  ebbe  luogo  la  medesi- 
ma non  prima  dell'  Agosto  12.16.  e  d'  altra  parte 
potè  benissimo  cadere  tale  delegazione  nel  sunno- 
minato Cardinale  Crescenzi,  come  opinava  il  Bossi, 
poiché  a  tenore  di  quanto  si  dirà  altrove  S.  Fulco 
fu  eletto  nostro  Vescovo  soltanto  verso  il  Settembre 
dell'  anzidetto  an.  12.16. 

Alli  sei  Aprile  del  12.16.  i  Pavesi  ottennero 
dal  Marchese  Guglielmo  del  Monferrato  che  fosse 
rimesso  in  foro  mani  il  Borgo  e  Castello  di  Valen- 
za a  titolo  di  pegno  per  osservanza  delle  promesse 
fatte  per  lui  dice  Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella 
Cronaca  del  Monferrato.  Ma  i  nostri  nello  stesso 
anno   andarono    soggetti  a  tristi    vicende  di  guerra 
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poiché  unitisi  i  Milanesi  ai  Piacentini  nel  mese  di 
Luglio  occuparono  e  danneggiarono  il  forte  Castello 
di  Soriasco  (  Castrum  Syrmachi  si  legge  scorretta- 
mente nel  Fiamma  )  ,  il  Castello  di  Golferenzo  , 
Monte  Calvo,  Mondonico  (  Montis  Ottoni  dice  la 
Cronaca  di  Piacenza,  Montis  Autonis  il  Fiamma  ). 
Di  molti  altri  luoghi,  o  distretti  occupati  o  danneg- 
giati viene  espresso  il  nome  dal  Fiamma  cioè  Val- 
Lem  Serisparsi  che  il  Pietragrassa  Annotaz.  inter- 
preta per  Valle  di  Stirpasso  ,  ossia  Schirpasso  , 
Valle  della  Versa ,  Broni ,  Montalino  ,  e  Stradella 
dati  in  preda  alle  fiamme  (1).  Fu  anche  sradicato 
da'  fondamenti  il  Castello  di  Port'  Albera  e  posto 
indi ,  ma  inutilmente  V  assedio  al  Castello  di  Arena 
non  cessarono  con  ciò  le  ostilità  a  danno  de'  nostri 
poiché  ai  2 3.  del  successivo  Agosto  avendo  i  Mila- 
nesi passato  il  Tesino  distrussero  la  Torre  di  Rodo- 
lfo ossia  Robbio  (  Giulini  tom.  VII.  pag.  3io.  e  11. 
Muratori  S.  R.  T.  tom.  XI.  col.  666.  ) 

D'  altra  parte  i  Cremonesi  collegati  coi  Pavesi 
misero  anch'  essi  a  ruba  ,  e  fuoco  le  Terre  avi  Mi- 
lanesi, e  Cremaschi  (  Murat.  Annali  Giulini  tom.  VII. 
pag    3ia.  ) 

I  Cremonesi  nelT  anzidetta  spedizione  marcia- 
rono sotto  la  condotta  del  loro  Podestà  Arrigo 
Conte  di  Rovescalla  Pavese,  come  afferma  il  Campi 
Hist.  di  Cremona  e  ripete  lo  Spelta  Vite  de  Ve- 
scovi, pag.  314.  e  appunto  secondo  F  Arisi  Series 
Fraetor.  Cremon.  pag.  4.  si  trova  che  nelT  an.  121 6« 
sostenne  la  Carica    di    Podestà  di    Cremona  =  Co- 


fi)  Il  Fiamma  1.  e.  fa  menzione  di  un  Cattrum  Vigoboni» 
ma  forse  dovrebbesi  leggere  Vigaloni.  Nulla  so  dire  riguardo  alla 
Torre  di  Canguarda  o  della  Guardia  rammentata  da  esso  Fiamma 
e  dal  Corio.  Questi  autori  aggiungono  eli  e  la  strage  ed  il  sac- 
cheggio si  estesero  sino  al  Porto  Pericolosa  ,  ed  io  vado  con- 
getturando che  il  Fiamma  avesse  scritto  Portimi  Pediculosum  cor- 
rispondente al  Porto  Piogloso  o  Pidochioso3  di  cui  feci  cenno 
all'  an.    iaio. 
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mes  Henricus  de  Roverxella  Papiensis  ,  il  di  cui 
vero  cognome  deve  ritenersi  quello  di  Conte  di 
Rovescalla  (1). 

i  IX. 

Le  cose  dedotte  nel  precedente  paragrafo  mi 
conducono  a  stabilire  che  il  Cardinal  Crescenzi  può 
qualificarsi  soltanto  Vescovo  eletto  di  Pavia  e  che 
probabilmente  la  nomina  fatta  dal  Papa  Innocenzo 
III.  ebbe  ad  incontrare  opposizione  per  parte  del 
nostro  Clero  per  cui  si  fece  luogo  verso  la  fine  del- 
l' anno  12,16.  a  collocare  sulla  Cattedra  Vescovile 
di  Pavia  Fulco  (  ora  venerato  sugli  Altari  )  Scoz- 
zese di  nascita  o  comò  altri  opinano  di  patria  Pia- 
centino e  di  cognome  Scotti  (  Poggiali  Mem.  Sfar, 
di  Piacenza  tom.  V.  pag.  89.  ) 

Su  quest'  ultimo  proposito  gioverà  avvertire  che 
se  di  S.  Fulco  si  uarra  nelle  Lezioni  del  suo  Uiiicio 
come  essendo  ancor  giovinetto  per  V  estrema  sua 
povertà  andava  in  Piacenza  mendicando  il  pane  7  tal 
cosa  mal  si  combina  coir  ipotesi  di  chi  lo  qua- 
lifica appartenente  all'  Illustre  famiglia  Scotti  di 
Piacenza. 

Quanto  risulta  dalle  più  sicure  memorie  si  è 
che  esso  in  sua  gioventù  frequentò  le  Scuole  di 
Parigi,  fu  poi  Prevosto  di  S.  Eufemia  in  Piacenza 
indi  Arciprete  di  quella  Cattedrale  ed  eletto  nel 
la  io.  Vescovo  della  stessa  Città,  nò  esercitò  le  fun- 
zioni col  titolo  di  Vescovo  Eletto  (2) ,    sino   all'  au- 


(1)  La  Conaca  di  S.  Pietro  in  Ciel  <T  Oro  parla  di  un  Di- 
ploma concesso  nel  iai6.  da  Federico  II.  Re  de'  Romani  col 
quale  ad  istanza  di  Aliprando  Abate  del  detto  Monastero  venne 
confermato  V  acquisto  del  Feudo  di  Villantieri.  Capsoni  nelle 
su*  Schede  riferisce  la  data  dell'  accennato  Diploma  esistente 
nelP  Archivio  di  San  Fedele  Dat.  Ap.  Nureberg  3.  Kal.  Sepb. 
ind.  quinta  MCCXV1. 

(a^  Il  Guall*  Sanctuarium  Pap.  Lib.  I.  Cap.  C.  ascerisce 
non  aver  S.  Fulco  accettata  la  dignità   di    Vescovo  di    Piacenza. 
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no  iai6.  in  cui  se  crediamo  allo  Storico  Piacentino 
Locati,    Onorio    III.    gli    conferì  la    consecrazione 
Vescovile. 

Intorno  tutto  ciò  può  vedersi  oltre  il  citato 
Poggiali  quanto  ha  scritto  il  Campi  Historia  di  Pia- 
cenza  sotto  gli  anni  1175.  1186.  iaio.  e  successivi 
limitandomi  io  a  far  osservare  che  V  epoca  nella 
quale  fu  collocato  sulla  nostra  Sede  il  ripetuto 
S.  Fulco  deve  fissarsi  anteriormente  al  18.  Dicembre 
12, 16.  poiché  sotto  tal  giorno  furono  spedite  dal 
Pontefice  Onorio  III.  Lettere  al  Capitolo  di  Pia- 
cenza pubblicate  dal  Campi  Part.  IL  pag.  338.  per 
notificare  le  disposizioni  date,  onde  avesse  luogo  la 
regolare  elezione  di  un  nuovo  Vescovo  leggendosi  == 
ivi  =  cum  igitur  Ecclesìam  vestram  Spossi  vidua- 
tam   solatio  ecc.  ecc. 

Le  prime  cure  (a)  di  S.  Fulco  dopo  che  entrò  a 
reggere  la  Chiesa  Pavese  furono  di  conciliare  la  pace 
tra  i  nostri  e  i  Piacentini,  la  di  cui  osservanza  fu 
giurata  li  io.  Maggio  121 7.  da  due  de' nostri  Consoli 
Borgognone  da  Cellanova  e  Guido  da  Vigevano  nel 
luogo  di  Campomorto  sul  Milanese  alla  presenza  di 
esso  Vescovo. 

Contemporaneamente  si  trattò  anche  la  concor- 
dia tra  Pavia  per  una  parte,  e  le  Città  di  Milano, 
Tortona    ed   Alessandria   per  Y  altra ,    ed   anzi  nel 


Viene  in  appoggio  di  tale  asserzione  la  Cronaca  del  Parata  =25 
ivi  =  Fulco  dey  Scotta  fuit  primo  in  Place utinurn  Episcopwn. 
electus  ,  sed  renuit.  Sebbene,  però  anche  negli  antichi  Cataloghi 
de'  Vescovi  di  Piacenza  sia  ommesso  S.  Fulco  ,  deve  ritenersi  il 
fatto  che  il  medesimo  amministrò  per  alcuni  anni  quella  Chiesa 
col  titolo  di  Vescovo  Eletto  come  risulta  da  Documenti  degni 
di  fede  presso  il  Campi. 

(a)  Fu  sollecito  il  detto  Vescovo  di  ottener  la  conforma 
degli  antichi  privilegi  della  sua  Chiesa.  Vedansi  nella  Nota  G. 
alcune  osservazioni  sul  relativo  Breve  spedito  dal  Papa  Onorio 
HI.  delli  ii.  Maggio  12 17.  particolarmente  per  ciò  ohe  riguarda 
1'  antica  estensione  della  Diocesi  di   Pavia. 
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successivo  Giugno   fu   stipulata   un  alleanza  fra  esse 
Città  e  quella  di  Piacenza. 

I  Capitoli  della  detta  pace  ed  alleanza  vennero 
dettati  da  Lanfranco  Buccabarla  ossia  da  Ponteca- 
rale  Bresciano  in  allora  Podestà  di  Piacenza  ;  nel 
quale  le  Parti  avevano  fatto  ampio  Compromesso. 
Il  medesimo  dichiarò  che  i  Pavesi  dovessero  rinun- 
ciare a  favore  dei  Piacentini  le  cinque  Terre  di 
Monofonico.»  San  Marziano,  Olmo,  Pievetta  e  Mon- 
ticelli, e  che  i  Milanesi  rilasciassero  per  dieci  anni 
ai  Pavesi  il  Castello  di  Vigevano  (  Campi  hist.  di 
Piacenza  part.  IL  pag.  114.  Murat.  Armai.  Giulini 
tom.  7.  pag.  335.  Poggiali  Meni.  Stor.  di  Piacenza 
tom.  5.  pag.  108.  e  seg.  ). 

Dovettero  inoltre  quattro  de* principali  Cittadini 
di  Pavia  nel  giorno  3.  Giugno  promettere  con  giu- 
ramento avanti  il  Consiglio  Generale  di  Piacenza  di 
rinunciare  alla  fedeltà  verso  il  Re  di  Sicilia  cioè 
Federico  IL  e  in  seguito  si  trova  che  i  Piacentini 
furono  nel  giorno  6.  Novembre  delio  stesso  anno 
1317.  assolti  da  Fulco  nostro  Vescovo  e  da  Giacomo 
Eletto  di  Lodi  quai  Delegati  Apostolici ,  dalla  Sco- 
munica ed  interdetto  pronunciata  contro  di  loro 
per  motivo  delle  ostilità  contro  i  Pavesi  (  Campi 
op.  cit.  part.  IL  pag.  116.)  (1). 


(1)  Giulini  tom.  7.  pag.  309.  e  Sismondi  Stor.  delle  Rep. 
ltal.  Cap.  XI.  riferiscono  dietro  l'autorità  del  Galvano  Fiamma 
che  nelF  an.  1*16.  i  Milanesi  furono  scomunicati  dal  Papa  In- 
nocenzo III.  perchè  non  volevano  abbandonare  il  partito  del- 
l' Imperatore  Ottone.  E  però  da  avvertirsi  che  Onorio  III.  as- 
sunto al  Pontificato  nell'Agosto  di  detto  anno  12 16.  non  per 
altro  motivo  sottopose  di  nuovo  nello  stesso  anno  all'  Interdette 
i  Milanesi  e  Piacentini  se  non  che  per  la  guerra  che  continua- 
vano contro  i  Pavesi  senza  volere  ascoltare  consigi  j  di  pace 
(  Muratori   Anmali). 

Riesce  poi  manifesto  atteso  1'  accennato  giuramento  che  pre- 
starono i  Pavesi,  e  la  successiva  assoluzione  dalla  Scomunica  ac- 
cordata ai  Piacentini,  che  dunque  il  Pontefice  Onorio  III.  per 
lo  meno  già  sin    dal     10,17.   nulla  più  si  curava    di    sostenere  le 
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Coprì  in  quest'  anno  la  Carica  di  Podestà  in 
Genova  un  nostro  Concittadino  Oberto  Boccasoli  ossia 
Boccafoli ,  che  molto  cooperò  per  stabilir  la  pace  fra 
Genovesi  e  Pisani  assecondando  le  premure  di  Ono- 
rio III.  (  Uberto  Foglietta  OsU  di  Genova  Lib.  3. 
Muratori  S.  R.  T.  tom.'  6.  col.  4IIa  ) 

Fu  nello  stesso  anno  Gio.  Bucintori  parimente 
Pavese  Podestà  di  Genova  per  gli  huomini  di  fuori 
(  prò  Foritaneis  ). 

s.  x. 

Secondo  il  Ghilini  annali  d'  Alessandria  que- 
sta Città  aveva  nel  giorno  ia.  Ottobre  12,17.  fatta 
lega  con  i  Vercellesi  i  quali  si  erano  obbligati  a 
difendere  gli  Alessandrini  contro  qualunque  persona 
eccetto  che  contro  i  Pavesi. 

Per  altro  nel  iai8.  (a)  troviamo  che  i  nostri 
coi  Vercellesi  e  Alessandrini  ebbero  parte  nelle  azioni 
di  guerra  che  i  Milanesi  ai  quali  erano  uniti  anche 
i  Piacentini,  Novaresi,  Tortonesi,  Comaschi,  Lodi- 
giani e  Cremaschi  sostennero  contro  i  Cremonesi  che 
avevano  nel  loro  Esercito  Milizie  di  Parma,  Reggio 
e  Modena. 

Una  battaglia  data  nel  giorno  6.  Giugno  ter- 
minò colla  sconfitta  totale  de*  Milanesi  e  suoi  alleati 
(  Muratori  Annali  Giulini  tom.  7.  pag.  342.  Affò 
Storia  di  Parma  tom.  3.  pag.  96.)  Colla  mediazione 
del  Cardinal  Ugo  o  Ugolino  Legato  Apostolico  es- 
sendosi   poi    introdotte    trattative     di    pace    venne 


pretese  del  Re  Federigo  (V.  Sismondi  Gap.  i5.  )  proponendosi 
soltanto  di  indurre  a  pace  le  Città  del  Regno  Italico ,  affinchè 
concorressero  alla  Liberazione  della  Palestina  dal  dominio  degli 
Infedeli. 

(a)  Il  Bossi  Ist,  Pav.  riportandosi  agli  Statuti  de'  Notaj  fol. 
46.  afferma  che  nel  iai8.  furono  Consoli  in  Pavia  Gualterio 
Castelli,  Giacomo  Cargnotti,  Bernardo  Isimbardi,  Carbone  Avia- 
m i  Guglielmo  Campeggi,  Guido  Sedacj  e  Guglielmo    Christiani. 


g6  (  An.  1213.-219.  )         §.  X. 

questa  segnata  in  Lodi  nel  giorno  2.  Dicembre  e 
dal  relativo  Instromento  di  cui  ne  fu  rogato  il  No- 
ta] o  Pavese  Lantelmo  Ferrari,  del  quale  fecero  cen- 
no il  Campi  Hist.  di  Piacenza  part.  II.  pag.  119. 
ed  il  Poggiali  tom.  5.  pag.  iai.  e  che  può  leggersi 
presso  T  Affò  Stor.  di  Parma  tom.  3.  pag.  1217. 
apparisce  che  intervenne  air  anzidetto  Trattato  il 
nostro  Vescovo  Fulco  col  suo  Vicedominò  Beltra- 
mo Salimbene. 

Intanto  per  la  morte  di  Ottone  IV.  avvenuta 
nel  Maggio  del  detto  anno  121 8.  Federico  IL  tro- 
vavasi  in  situazione  di  poter  liberamente  rivolgere 
i  suoi  pensieri  alle  cose  d' Italia  e  così  vediamo  se- 
condo alcuni  Diplomi  (i)  spediti  nel  Febbrajo  1219. 
che  aveva  a  tal  epoca  assunto  il  titolo  di  Re  dei 
Romani. 

Premendo  allo  stesso  in  special  modo  di  ren- 
dersi affezionati  i  nostri  a  cui  doveva  sembrare 
molto  umiliante  la  pace  e  lega  conchiusa  coi  Mila- 
nesi che  ci  avevano  accordato  il  possesso  di  Vige- 
vano soltanto  per  dieci  anni,  passò  nel  giorno  2-8. 
Agosto  di  queir  anno  a  dichiarare  che  Vigevano 
fosse  definitivamente  sottoposto  a  Pavia. 

Tanto  rilevo  da  alcune  annotazioni  del  Comi 
ove  addita  esistere  in  questo  Archivio  Municipale 
un  Diploma  su  tale  argomento  =  hi  =  1219.  s.  kal. 
»  Setptembris.  Nova  concessio  facta  per  Imperato- 
»  rem  Federicum  IL  Civitati  Papiae  de  loco  Vigle- 
»  vani  et  Castri  cum  omni  integritate  et  jurisdictio- 
5>  ne.  Dat  apud  Spiream. 

Vigevano  appunto  trovasi  nel  novero  delle  Ter- 
re componenti  il  nostro  Territorio  a  senso  di  un 
Diploma  spedito  nel  successivo  giorno  29.  Agosto 
col  quale  pienamente  confermò    gli  ampli  Privilegi 


(1)  Vedami  nella  Nota  H  alcune  osservazioni  intorno  a  un 
Diploma  concesso  li  18.  Febrajo  iaio,.  alla  famiglia  de' Conti 
Palatini   di    Lomello. 


(  Aa.  1*19.  )  ^     §.  X-  07 

concessi    alla  nostra  Città  da  Federico  I.    ed   Arri- 
go VI. 

Tale  Diploma  pubblicato  neli'  Allegaz.  Civit. 
Pap.  reintcg.  fol.  60.  e  seg. ,  a  cui  intervennero 
come  Testimonj  i  Vescovi  di  Vercelli,  di  Como, 
di  Bergamo,  di  Novara,  e  quello  di  Torino,  Rega- 
lis  Curiae  Vicarius  non  che  il  Marchese  Guglielmo 
di  Monferrato  finisce  »  Acta  sunt  haec  an.  Domin. 
»  Incarnat.  12,19.  quarto  Cai.  Septembr.  Indictione 
5>  Septima  Regnante  Federico  II.  Illustrissimo  Roma- 
5>  nornm  Rege  semper  Augusto  et  Rege  Siciliae  Anno 
j>  vero  Romani  Regni  ejus  in  Germania  septimo  et  in 
»  Sicilia  vigesimo  secundo  .  .  .  Datura  apud  Ha- 
5>  goviem  (1). 

Il  nostro  Vescovo  Fulco,  rileviamo  da  una  Carta 
delli  i3.  Novembre  1219.  (  Murat.  Ant.  Ital.  tom. 
4.  col.  89.  )  che  era  stato  delegato  dal  Re  Federico 
insieme  a  Guglielmo  Mazzono  e  Rainerio  figlio  di 
Assalito,  o  Assagito  Sannazari  per  far  giustizia  ai 
riclami  di  Lanterio  Adelasio  nobile  Bergamasco, 
Podestà  di  Modena  che  nel  12:8.  era  stato  violen- 
temente deposto  dalla  detta  Carica. 

La  decisione  proferita  dai  suddetti  Giudici  Delega- 
ti, dice  il  Tiraboschi  Mem.  Storiche  Moderi,  tom.  II. 
pag.  4*.  fece  conoscere  che  qualche  ragione  avevano 
avuta  i  Modenesi  di  dolersi  del  detto  loro  Podestà. 

Parla  il  Pietragrassa  Annotai,  che  nello  stesso 
anno  1219.  era  Podestà  in  Bologna  il  superiormente 
rammentato  Arrigo  Conte  di  Rovescalla. 

Ciò  viene  confermato  dalle  testimonianze  alle- 
gate e  documenti  prodotti  da  Sa  violi  Armai,  di 
Bologna  tom.  s..  part.  I.  pag.  38 1.  e  seg.  e  part.  II. 
pag.  3^4.  e  seg.  (2). 


(1)  Apud  Ananiam  si  trova  scritto  nel  Pietragrassa  Anno- 
taz.  Un  Diploma  però  delli  \'ò.  Marzo  di  quest'anno  riferito 
dall'  Ughelìi  Italia  Sacra  in  Parmens.  porta  la  data  apud  agheno. 

(1)  Cita  il  Savioli.  Manzoni  Hist.  Episc.  Imolensium  pag. 
1G0.  62.  Tonduc.  Ist.  di  Faenza  part.  I.  pag.  348.  part.  a.  pag, 
VOL.  ir»  PARTE  J.  7 


98  (  An.  J219.  220.  )        §.  X. 

Il  Popolo  Bolognese  a  tal  epoca  eia  collegato 
co'  Faentini  contro  gli  Imolesi.  Mentre  i  primi  da- 
vano il  guasto  al  Territorio  nemico  comparvero  in 
Bologna  Jacopo  Vescovo  di  Torino  e  Guglielmo 
Marchese  Ai  Monferrato  amendue  Viearj  del  Re 
Federico  in  Italia  intimando  al  Comune  di  non  mo- 
lestar gli  Imolesi.  Il  detto  Podestà  Arrigo  Conte  di 
Roveseaila  mostrò  di  non  credere  che  fossero  Mini- 
stri di  Federigo ,  al  quale  per  altro  il  Popolo  Bo- 
lognese professava  tutta  Ja  ìiverenza,  loechè  fece 
andar  nelle  smanie  il  Vescovo  suddetto,  che  mise 
al  bando  dell'  Impero  la  Città  di  Bologna.  Fu  die- 
tro ciò  formalmente  intrapreso  Y  assedio  di  Imola 
recandovisi  col  pieno  Esercito  i  Bolognesi  guidati 
dal  loro  Pretore,  né  gli  abitanti  ebbero  altro  scam- 
po che  implorar  l'intercessione  del  ripetuto  Podestà 
Ai  Bologna  Conte  Arrigo  di  Roveseaila. 

§•  XI. 

Un  Istromento  di  trasnnto  delli  io.  Aprile  1489. 
del  cpiale  ne  fu  rogato  il  Notajo  Pavese  Gio.  Matteo 
Paltinieri  ci  conservò  alcuni  documenti  da  cui  si 
ricavano  le  seguenti  notizie. 

Nel  giorno  28.  Giugno  dell*  an.  12-20.  indictio- 
ne  o.  Federico  II.  trovandosi  in  Uima  delegò  Fulco 
Vescovo  di  Pavia  a  comporre  le  discordie  che  agi- 
tavano questa  Città  commettendogli  il  governo  di 
essa  sino  a  tanto  che  venisse  in  Italia  il  suo  Can- 
celliere. 

ÀÌli  2.0».  Luglio  dello  stesso  anno  in  data  d'  Au- 
gusta spedisce  altra  Lettera  il  nominato  Re  alP  an- 
zidetto Vescovo  raccomandandogli  di  mantenere  la 
pace  in  Pavia. 


ft4?'  Muratori  S.  R.  T.  toni.  14»  Annoi.  Cesen.  col.  1094»? 
tom.  18.  Cluoì/.  Misceli,  pag.  S47.  ii5a.  Ghrot».  Soi.  an.  iaig. 
Burnì  a  n  Thvs.  Aniiq.  toni,  6.  part.  I.  Ttubeis  Hht.  Raveri,  lib. 
6.  pag.  307.   Rer.  l'twent.  Script.  Tolos.  Cìiron.  Cap.  GLXIX. 


(  Àn.   1220.  )         §.  XI.  99 

Con  lettera  delli  6.  Agosto  data  da  Brescia 
Corrado  Vescovo  di  Metz  e  di  Spira  Cancelliere 
Imperiale  iotius  Italuie  Legatus  delega  il  detto 
nostro  Vescovo  ad  esercitare  le  iueumbenze  di  Ret- 
tore (Podestà)  di  Pavia  attese  le  discordie  ecc. 
e  qiiindi  lo  stesso  Vescovo  nel  giorno  io.  dell'  ac- 
cennato mese  di  i\gosto  accorda  in  virtù  delle  dette 
facoltà  e  nella  qualità  di  Rector  Papiae  a  favore 
del  medesimo  Comune  di  tener  un  Mercato  nel 
giorno  di  Martedì  d'  ogui  Settimana  in  Curia  sive 
Loco  Montalini  loccliè  venne  confermato  dal  Legato 
Imperiale  con  Lettera  delli  25.  Agosto  data  da 
Reggio,  nella  quale  esprime  che  erano  cessate  le 
incumbenze  e  autorità  anteriormente  accordate  al 
ripetuto  nostro  Vescovo  (i). 

Dietro  ciò  deve  correggersi  il  Corio  giusta  il 
quale  Federico  IL  da  Milano  (ove  egli  suppone  che 
fosse  giunto  alli  5.  di  Settembre  di  quest'  anno  ) 
recatosi  quasi  subito  a  Pavia  ?>  a  Fulco  Vescovo 
»  di  essa  Città  concesse  poter  fare  il  mercato  nel 
5>  giorno  di  Marte  in  ciascuna  Settimana. 

Il  Re  Federico  nel  giorno  i3.  Settembre  non 
aveva  oltrepassata  Verona  ,  ed  alli  24.  dello  stesso 
mese  lo  vediamo  a  Castel  San  Leone  sul  Mantova- 
no, in  cui  pronunciò  un  Bando  contro  i  Casal  oidi 
a  favore  del  Pontefice,  al  qual  atto  intervennero 
e  il  nostro  Vescovo  e  Matteo  da  Correggio  nobile 
Parmigiano  qualificato  ivi  Potesti is  Papiae  (  Lùnigv 
Corp.  Diplom.  Italiae  Tom.  2.  Col.  717,.  Affò 
Stor.  di  Parma  toni.  3.  pag.   102.  e  109.  ) 

Proseguendo  il  suo  viaggio  si  sa  che  alli  5.  Ot- 
tobre era  a  Bologna,  e  giunto  successivamente  a  Ro- 


(1)  Dal  tenore  delle  citate  Lettere  del  nostro  Vescovo 
Fulco  ,  e  del  Cancelliere  e  Legato  Imperiale  si  rileva  clie  sopra 
istanza  del  Castellano  di  Montatine»  venne  ordinato  che  in  vece 
della  Strada  che  camminava  al  di  sotto  del  Luogo  della  StradelJa 
si  passasse  per  mezzo  dello  stesso  Luogo  locchè  riusciva  molto 
più  comodo  e  sicuro. 


ioo  (  An.  iaao.  )        $•  XI. 

ma  ivi  nel  giorno  22.  Novembre  gli  in  solennemen- 
te conferita  la  Corona  Imperiale  (Muratori  Annui). 

L'  Imperaci  or  Federigo  II.  che  nel  giorno  26. 
Novembre  era  ancora  presso  Roma  e  che  iridi  passò 
a  S.  Germano  nella  Terra  di  Lavoro  (  Muratori 
Annali)  spedì  da  Sntri  nel  giorno  primo  Dicembre, 
a  favore  de'  Pavesi  un  Diploma  simile  nel  suo  te- 
nore a  quello  delli  29.  Agosto  1219.  <li  cui  i  nostri 
avranno  desiderato  la  conferma,  onde  togliere  ogni 
dubbio  sulla  validità  di  una  concessione  fatta  in 
tempo  che  il  detto  Federico  II.  non  era  ancor  de- 
corato della  Dignità  Imperiale. 

11  riferito  Diploma  primo  Dicembre  isolo,  dato 
in  Castris  ci  pud  Suterum  ossia  Sutrium  che  trovasi 
nejr  allegaz.  C'witat.  Pap.  Reintegr.  fol.  66.  fu  co- 
gnito anche  allo  Storico  Milanese  Tristano  Calco 
lìhiy  i3.  pag.  274.  sebben  esso  ne  assegna  la  darà  al 
mese  di  Novembre.  11  Corio  che  cita  un  Privilegio 
delli  4-  Dicembre  laao.  dato  presso  Reggio,  pare 
che  abbia  confuso  il  Diploma  in  discorso  con  altri 
atti  di  cui  superiormente  si  fece  cenno  (i). 

§.  XII. 

Narra  il  Muratori  negli  Annali  all' an.  121 3. 
che  essendo  stato  ucciso  Y  Abate  del  Monastero  di 
S.  Agostino  (  ossia  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  )  di 
Pavia  da' suoi  Monaci  neri,  il  Legato  Apostolico 
diede  quel  Sacro  luogo  ai  Canonici  Regolari  di  Mor- 
tara  che  tuttavia  dice  il  Muratori  ne  sono  in 
possesso. 

In  quanto  air  uccisione  dell'  Abbate  può  ad- 
mettersi  sulla  fede  della  Cronaca  di  Alberico  Mo- 
naco dei  tre  Fonti  che  seguisse  nel  detto  an.  iai3. 
Ma  i  Canonici   Regolari  suddetti    non  furono  intro- 


(1)    Verlansi   nella     Nota  I.     altre   osservazioni     relative     aglj, 
acclimati   Diplomi   0,9.    Agosto    12,19.   e  primo  Dicembre    iaao. 


(    An.     T22T.     )  §.     XII.  IO! 

dotti  nel  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  che 
nel!'  an.   i&s*. 

\ella  Cronaca  delio  stesso  Monastero  si  legge 
la  Bolla  c!el  Papa  Onorio  III.  data  Latcrarù  idibiis 
Junii  neir  anno  5.  del  suo  Pontificalo  che  ne  dà  il 
relativo  incarico  al  suo  Legato  il  Cardinal  Ugone 
Vescovo  d'Ostia.  Fra  i  motivi  di  tale  determinazio- 
ne vediamo  enunciata. Isa  »rursu&  Abbas  . . .  noviter 
est  acci  su  s. 

1/  arto  di  possesso  a  favore  dei  Canonici  Mor- 
taricsl  fu  eseguito  per  Istromento  rogato  dal  Notajo 
Vercellese  Guglielmo  Bellini  nel  giorno  n.  Agosto 
del  detto  anno,  dai  Delegato  Giacomo  Vescovo  di 
Torino  alla  presenza  e  col  consenso  del  nostro  Ve- 
scovo Fulco,  ed  indi  il  Papa  con  altra  Bolla  data 
8.  idi  Novembris  nelF  an.  6.  del  suo  Pontificato 
diretto  al  Prevosto  della  Congregazione  di  Mortara 
(Palmerio)  gli  confermò  tutte  le  ragioni  e  beni  del 
ripetuto  Monastero  (Cronaca  suddetta)  (i). 

Faremo  ora  menzione  che  Gaifero  Isimbardi  era 
Podestà  di  Voghera  nel  presente  anno  come  afferma 
il  Bossi  MS.  Ist,  Pav.  ove  cita  Registro  Fiatnberti. 
Così  dal  Montemerli  Hist.  di  Tortona  lib.  i.  pag. 
87.  abbiamo  che  nel  12,21.  coprì  in  Tortona  la  Ca- 
rica di  Podestà  Guglielmo  Abbiati  Pavese.  Nella 
Cronaca  di  essa  Città  pubblicata  dal  Costa  pag.  69. 
è  però  diversamente  espresso  il  nome  del  detto 
Podestà  cioè  Calino  de  Alliate  ed  appunto  nel  1219. 
un  Calino  de  Alliate  fu  Podestà  di  Faenza  (Savioli 
Annali  di  Bologna  tom.  z.  part.  I.  pag.  082.  e 
part.  IL  pag.  414.  ) 

Più  estesamente  ci  occorre  di  parlare  di  uri 
altro  nostro  Concittadino  Torello  da  Strada  scelto 
nel   laar.  a  loro  Podestà  dai  Parmigiani. 

L'Affò  Stor.  di  Parma  tom.  3.  pag.   in.  dice 


(a)  Vengasi  anche  la  Memotia  del  Comi  sul  diritto  dsl  Pub- 
blico di  Pavia  al  deposito  e  al/?  Arca  di  S.  Agostino.  Pavia  iSoJ. 
la  •    '8.  e  se£. 


102  (    Ali.     1221.-2:12.    )  §.    Kil. 

5?  Fra  Salinibene  e  la  Cronica  (  di  Parma  )  parlano 
?>  di  questo  Podestà  già  sembratovi  (Zecca  e  Mo- 
li neta  Parmigiana  lib.  i.  pag.  54-  )  qual  Messer 
?>  Torello  da  Pavia  detto  presso  il  Boccaccio  (Decani. 
5>  Giorn.  io.  ISov.  9.  )  d'  Istria  che  nel  1188.  ave- 
*>  va  usate  tante  cortesie  al  Saladino  allorché  in 
5?  figura  di  Mercatante  venne  ad  osservare  Y  armata 
5>  di  Federico  I.  Il  testo  del  Boccaccio  avrebbe  a 
5?  leggersi  Torello  di  Stra  b  di  Strada  e  non  giìi 
?>  d' Istria.  Trovo  costui  vivere  ancora  nel  1233. 
i>  Podestà  in  Firenze  (  Cronica  di  Paolino  di  Pietro 
»  Rer.  Florent.  toni.  2.  col.  16.  )  e  Podestà  in  Pisa 
»  nel  1236.  (  Frag.  hist.  Pis.  R.  I.  S.  tom.  XXIV.) 
»  quarant'  ott'  anni  dopo  la  venuta  del  Saladino, 
?>  e  benché  comprenda  che  attempato  bastantemente 
»  abbiasi  a  dire,  mentre  occupavasi  di  tali  Podeste- 
j>  rie ',  se  egli  era  colui  di  cui  ragiona  il  Boccac- 
3>  ciò,  non  so  tuttavia  sprezzare  quella  mia  prima 
?>  opinione. 

Io  in  questa  parte  mi  accosto  al  sentimento  del 
dotto  Affò,  non  così  so  persuadermi  della  venuta 
di  Saladino  in  Italia  sotto  le  mentite  spoglie  di 
Mercatante  (vedi  tom.  III.  pag.   190.  ) 

Torello  Strada  uomo  d'  alti  pensieri  e  magnifi- 
co (dice  l'Aitò  pag.  11 3.)  si  accinse  a  far  edificare 
pel  Comune  (  di  Parma  )  un  nuovo  Palazzo,  presso 
il  quale  in  memoria  del  suo  nome  pose  un  Torello 
eli  marmo  l'atto  poi  degno  di  essere  trascelto  a  Im- 
presa o  Anne  del  pubblico  (1): 

Nel    successivo    anno   1222.    Diotisalvi    Capelli 
lire    nostro    Concittadino,    fn    dall' Arcivescovo  di 
agdeburgo  Legato  Imperiale  in  Lombardia  incari^ 


(1)  Nelle  aggiunta  fatte  dal  Rhò  alle  Memorie  Novo  Anliq. 
ecc.  del  Bossi  trovo  riferita  l'Iscrizione  che  segue  come  esistente 
altre  volte  in  Parma  =:  ivi  —  Parmae  in  Palatio  Pretorio  = 
»  laai.  Dominus  Taurelius  de  Strata  de  Papia  fuit  Potestas 
55  Parmae.  Eod.  anno  inceptum  fuit  Palatium  majns  Communis 
;)   Parmae   in   Platea  a  dicto   Taurello.   55 


(  An.   122-2.  -2*3.  )         XII.  iq3 

catodi  recarsi  al  Campo  de'  Bolognesi  e  Faentini  sotto 
Imola  per  trattar  pace  e  impedir  la  continua/ione 
dell'  assedio  intrapreso  nell'  Agosto  dello  stesso  anno. 
Sebbene  egli  vi  andasse  accompagnato  dai  Podestà 
di  Parma  e  Cremona  e  con  gli  Ambasciadori  di 
Brescia,  Verona,  Mantova,  Reggio,  e  Modena,  la 
sua  missione  riuscì  inutile  per  cui  forte  corucciossi 
1'  Imperator  Federico  coi  Bolognesi  (  Muratoti  An- 
nali) (i)(a). 

Nota  il  Bossi  MS.  Vescovi  che  Dell'  an.  1228. 
il  Vescovo  Fulco  i>  ebbe  travaglj  con  la  Città  » 
locchè  spiega  il  Campi  Hlst.  di  Piacenza  part.  2. 
pag.  128.  con  dire  che  i  Pavesi  commisero  molti 
eccessi  in  pregiudizio  della  Libertà  Ecclesiastica  per 
cui  incorsero  nelle  censure.  Esso  aggiunge  come  iu 
virtù  di  Breve  Pontificio  delli  i5.  Febbrajo  fu  data 
facoltà  al  Vescovo  di  Parma  di  assolverli  dalle  det- 
te Censure  ;  purché  emendassero  i  gravissimi  danni 
recati  alle  Chiese,  ma  che  fecero  proporre  certa 
maniera  di  soddisfare  che  non  piacque  al  Pontefice. 

Accenna  il  Campi  che  in  virtù  di  altro  Breve 
delli  5.  del  mese  di  Luglio  il  Cardinal  Guai  la 
Vercellese  si  adoprò,  ma  indarno,  per  procurar  qual- 
che aggiustamento. 

Frattauto  secondo  il  Bussa  Memorie  di  Tortona 
pag.  i5g.  nel  1223.  fu  dal  Delegato  Apostolico  aJli 
19.  Ottobre  rimessa  la  giurisdizione  e  quasi  possesso 
di  Voghera  al  Vescovo  di  Tortona. 

Su  di  ciò  meglio  ci  istruisce  il  Snmmariwn 
Jurium  prò  temporali  Jnrisdictione  S.  Eccl.es.   Ter- 


(1)  Nel  iaaa.  l'Arcivescovo  di  Genova  recossi  a  Paria  per 
certa  controversia  che  aveva  col  Comune  di  Genova,  per  deci- 
dere la  quale  erano  stati  delegati  dal  Papa  il  nostro  Veseovo  e 
il  Prevosto  Sancti  Joaiinls  Novarum  (  o  forse  Dotuirwn  )  Vedi 
Muratori  S.   R.  T.   toni.   6.    col.    4a7* 

(a)  In  uu  Istromento  fatto  iti  Alessandria  li  14.  Febbrajo 
dell'  an.  io-aa.  comparisce  Allo  de  la  Curia  Coiisul  Ficheriie 
(  JBuonamici  del  Collegio  déJSotaj  di   toglierà  pag.   ^4-^.').] 


dotte nsis  impresso  nel  159'.  ove  leggesi  5>  Aimo 
?>  iaa3.  19.  Octobris  in  Meladio  ante  portam  Castri 
?•  Episcopi,  Episeopus  Aqnensis  et  Archipresbiter 
»  de  Meladio  Apostolici  Delegati  inter  Episcopum 
5?  Terdonens.  et  Comune  Papiae  super  facto  Vi- 
?>  queriae  constituerunt  legitimum  suum  certuni 
?>  missum  et  Procuratorem  ad  immittendum  Simo- 
»  nem  Clericum  plebis  de  Garbanea  Actorem  seu 
5>  Procuratorem  D.  Episcopi  Terdonens.  in  posses- 
??  sionem  Loci  Viqueriae  et  jurisdictionern  ejusdem 
»  loci  ;  vel  in  quasi  possessiouem. 

Può  dubitarsi  per  altro  se  siasi  mandata  ad  ef- 
fetto V  anzidetta  immissione  in  possesso  a  tenore  di 
quanto  si  dirà  in  appresso. 

Ora  passo  ad  avvertire  che  secondo  il  Bossi 
MS.  Vescovi  S.  Fulco  seguitò  nel  1224*  (i)  cid  aver 
travaglj  colla  Città,  ed  in  conferma  di  ciò  il  Campi 
pag.  129.  appoggiato  a  un  Breve  del  Papa  Onorio 
delli  2,0.  Novembre  si  esprime  che  il  nominato  Ve- 
scovo e  il  suo  Clero  si  trovavano  nel  presente  anno 
in  esiglio. 

Non  so  quindi  come  possa  admettersì  Y  altra 
notizia  che  dà  il  Bossi  nel  MS.  Ist.  Pav.  ove  dice 
che  nel  1224*  f11  Vicario  Imperiale  in  Pavia  S.  Ful- 
co nostro  Vescovo.  Per  mettere  in  chiaro  la  cosa 
sarebbe  stato  opportuno  che  il  detto  Autore  avesse 
riportato  le  note  cronologiche  della  da  lui  citata 
Pergamena  N.  233. 

Potiamo  al  contrario  seguire  la  fede  di  esso 
Bossi  che  air  appoggio  di  una  Carta  esistente  nel- 
T  Archivio  di  S.  Bartolommeo  afferma  che  uel  1224. 
fu  Podestà  di  Pavia  Bernardo  Comari  o  Cornaccia 
e  Vicario  del  Podestà  Silvio  Brusatignio. 


(1)  Con  Diploma  ciato  <la  Catania  nel  Marzo  iaa4«  l'Impe- 
ratorie conferma  alla  Chiesa  Vescovile  di  Reggio  i  suoi  antichi 
possessi  fra  quali  Tetraiu  in  Clvit.  Papiae  tab.  hi.  et  extra,  Pra- 
tum  de  Facile  (  Tirabosehi  Meni.  Stor.  Moderi,  tom.  4.  Cod. 
Dìpiom.  pag.    81.   e   83.  ) 


(  An.  122^.-25.  )  §•  XII.  io5 
Lo  stesso  Bossi  altrove,  cioè  nel  MS.  Chiese 
foJ.  789.  ove  cita  Statuta  Vidigulphi  rogito  del 
Notaio  Bertolotto  Foreiano  riferisce  che  nel  pre- 
sente anno  Giacomo  Conti  Prevosto  della  SS.  Tri- 
nità et  Loci  Vidigulphi  Dominus  fece  alcuni  atti 
Giurisdizionali  nel  detto  luogo  di  Vidigulfo  interpo- 
nendo il  suo  Decreto  a  certe  vendite,  e  levando  a 
un  prodigo  1'  amministrazione  de'  proprj  beni. 

Accenna  il  Giulini  tom.  7.  pag.  579.  che  nello 
stesso  anno  1224.  gravi  torbidi  nati  in  Milano  ob- 
bligarono queir  Arcivescovo  Eurico  da  Settala  a  ri- 
tirarsi di  nuovo  dalla  sua  Patria. 

Combina  con  questo  fatto  quanto  narra  il  Corio 
che  il  mentovato  Arcivescovo,  e  i  JNobili  che  se- 
guivano il  suo  partito  fecero  alleanza  con  i  Cremo- 
nesi, Parmigiani,  Pavesi,  e  tutti  que'  Potentati  di 
Lombardia  che  obbedivano  air  Imperio  e  cosi  ab- 
biamo ,  giusta  il  detto  Gorio  e  Tristano  Calco , 
che  i  Milanesi  nel  primo  Settembre  conquistassero 
le  nostre  terre  in  Lomellina  di  Breme,  Gozzo,  Gan- 
dia  e  Vilesia  ossia  Valezzo.  Ad  ogni  modo  il  lodato 
Gip  li  ui  osserva  che  non  ha  trovato  alcuna  memoria 
di  ciò  nei  più  antichi  Scrittori  (1). 

i  xiii. 

Riferisce  il  Bossi  Stor.  Pav.  all' an.  ìaaS.  che 
in  Pavia  i  Militi  o  vogliam  dire  i  Nobili  facevano 
guerra  Civile  col  Popolo,  la  quale  però  era  già  pri- 
ma molto  avanti  incominciata  :  uè  so  poi  se  debbasi 
prestar  fede  a  Rafael  e  Lomelli  il  quale  asserisce  che 
ì  Pavesi  erano  confederati  cogli  Astigiani  nella 
guerra  che  questi  ultimi  nel  presente  anuo  mossero 


(1)  la  occasione  di  una  Lega  che  nel  Si.  Luglio  iaa-j.-  strin- 
sero gli  abitanti  di  Acqui  cogli  A}e*samlrini ,  questi  ultimi-  di- 
chiararono di  voler  mantenere  i  Giuramenti  prestati  ai  IViilanesi  , 
Tortouesi,  Vercellesi,  Astigiani,  Albesi,  Valenzani  ed  agli  abitanti 
di  Cassine  (  Moriondi  Monwn.  Aquens.  part.  I.  col.    180.  ) 
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agli  Alessandrini  che  ne  uscirono  vittoriosi  sì  a 
Quatordio  che  a  Calamandrana  (  Moriondi  Monum. 
Aquens.  part.  I.  col.  568.  e  Murai.  Annali  ). 

Fa  cenno  lo  stesso  Bossi  1.  e.  del  giuramento 
di  fedeltà  prestato  da  quelli  di  Porana  ai  Canonici 
della  nostra  Cattedrale ,  e  registra  sulF  autorità  di 
Antonio  Campo,  e  Giuseppe  Bresciani  i  nomi  di 
due  Pavesi  che  furono  Podestà  in  Cremona  nello 
stesso  anno  cioè  Ossa  Canova  (  o  forse  Canevauova  ) 
di  Città  vecchia  e  Ribaldo,  o  RodobaLdo  Caui  di 
Città  nuova.  Vedi  su  tal  proposito  Muratori  S.  R. 
T.  tom.  7.  col.  640.  e  Arisi  Pretor.  Cremon.  Series 

PaS-   7; 

U  Imperator  Federigo  che  aveva  manifestato 
l'animo  di  volersi  assoggettare  tutta  la  Lombardia, 
immaginavasi  che  ciò  gli  dovesse  riuscir  agevole  at- 
tese le  intestine  discordie  da  cui  erano  specialmente 
lacerati  i  Milanesi,  e  Piacentini. 

Avvertiti  però  questi  di  tali  divisamente  seppe- 
ro opportunamente  deporre  i  loro  rancori  ed  indi 
nel  giorno  2.  Marzo  12,26.  sì  strinse  una  gran  Lega 
tra  Milanesi ,  Bolognesi ,  Piacentini  ,  Veronesi ,  Bre- 
sciani, Faentini,  Mantovani,  Vercellesi,  Lodigiani, 
Bergamaschi,  Torinesi,  Alessandrini,  Vicentini,  Pado- 
vani e  Trevigiani  a  cui  si  aggiunsero  Crema  e  Fer- 
rara e  il  Marchese  Bonifacio  ai  Monferrato  non  che 
i  Conti  di  Blandiate  ed  altri  (  Giulini  tom.  7.  pag. 
2o4-  Muratori  Annali  ). 

Pavia  ben  si  comprende  che  rimaneva  fedele 
air  Imperatore.  Il  Bossi  IsU  Civ.  allega  un  Docu- 
mento delli  29.  Aprile  1 226.  secondo  il  quale  s»  era- 
no Fulco,  Vescovo,  Benno  di  Ghenna  o  Genova 
e  L.  di  Cremona  Giudici  e  Rettori  del  Comune  di 
Pavia  fatti  dall'  Imperatore.  Nel  MS.  Vescovi  ac- 
cenna lo  stesso  Autore  un  comandamento  fatto  nel 
1226.  al  Comune,  e  Credenziarj  di  Voghera  a  favore 
del  Monastero  del  Senatore  in  principio  di  cui  leg- 
gevasi  Dominus  Fulco  Dei  grada  Papiensis  Epi- 
scopunb  et  Comunis  Fapiae  Rector  per  Dominum 
Imperatorem  constitulus. 


(  An.  1226.  )        §.  XML        107 
Frattanto    recatosi  nel    Maggio    di  detto    anno 
1'  Imperator  Federigo  a  Cremona,  dove  aveva  con- 
vocata una  dieta,  non  vi  trovò  che  i  nostri   Depu- 
tati,  fc  quelli  di    Modena,    Reggio,  Parma,  Asti,  il 
Podestà  di  Genova,  il  Conte  Tommaso  di  Savoja  e 
li  Marchesi  Malaspina  (  Giulini  tom.  4*  pag-   4^5.  ). 
Passato  a  Panna  spedì  da  detta  Città  in  data  5. 
Giugno  Lettere  Patenti,  con  cui  nominò  in  Podestà 
i\i  Pavia    Villano    Aldighieri    da    Ferrara  »  il  quale 
?>  (  alla  presenza  di  es$o  Imperatore  )  e    degli   Arn- 
?>  lisciatori  della  Repnhlica  Pavese  giurò  di  gover- 
ii  Dar  la  Città  ad  honor  dell'  Imperatore,  et  a  felice 
3>  stato  de'  Cittadini  =  di  osservar  gli    ordini  Cesa- 
»  rei  sopra  le  dissensioni  civili  che  in  esse  erano  =  di 
"  eleggere  senza  frode  i  Statutarj  ossiano  gli  emen- 
»  datori  del    Breve  (1)  pssia    de5  Statuti  =  di  scac- 
ci ciar  gli  Eretici    dalla    Città,    e  dal    Distretto   di 
»  Pavia  =  di  mantenere  inviolate  le  leggi  Imperiali 
»  sopra  la  Libertà  Ecclesiastica  ■=  e  di  eleggere  un 
*>  Rettore  o  più  Rettori    di   questa   Repubblica    se- 
?>  eondo  il  modo  che  si  fosse  dato  dai  Credentiarj.  ?> 
Così    il    Bossi     Ist.    Civ.    ove    cita    un  rogito   del 
Notajo  Martino  de  Ciriaco. 

Ebbe  in  seguito  l' Imperator  Federico  a  tratte- 
nersi molta  parte  del  Giugno  e  del  Luglio  in  Borgo 
8:  Donnino,  ove  dalla  sua  Cancelleria  fu  promulgato 
il  bando  contro  tutte  le  Città  della  Lombardia,  che 
si  erano  unite  in  lega  contro  di  lui  come  sopra,  alle 
quali  si  era  aggiunta  Novara  (  Giulini  tom.  VII. 
'pag.  400.  ) 

Da  Parma  nello  stesso    mese    di    Luglio    furono 

poi  date  altre  Lettere  Patenti  per  sedar  le  discordie 

e  fazioni  fra  i  Militi  o  Nobili  ed  il  Popolo  di  Pavia. 

Le  disposizioni  contenute  in  dette   Lettere    tu- 


fi) Della  voce  Breve  per  sinonimo  di  Statato  ,  Y«fli  fra  gli 
altri  il  Targioni  relazione  di  alcuni,  Viaggi  Firenze  17S1.  tom  I. 
pag.    443. 
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rono  come  riferisce  il  Bossi  Star.  Pav.  »  I.  ohe  né 
t>  i  Nobili  y  né  i  Popolari  separatamente  creassero 
»  Podestà  o  Consoli ,  ma  che  e  gli  nni ,  e  gli  altri 
5>  unitamente  eleggessero  i  Magistrati  i  quali  perciò 
3>  si  domandassero  Podestà  Consoli  e  Rettori  del  Co- 
3>  ninne  di  Pavia,  e  non  della  Nobiltà  o  del  Popolo 
3>  e  che  gli  Officiali  il  Consiglio,  i  Consiglieri;  et  i 
5>  Statutarj  o  emendatori  del  Breve  ossia  statuti  si 
3)  eleggessero  come  si  faceva  da  dieci  anni  addie- 
3>  tro:  II.  che  nella  Città  non  vi  fossero  più  Con- 
3>  fallonieri  ordinar j  ma  che  essendo  di  essi  il  hrto- 
5>  gno  ,  il  Podestà  ,  ossia  il  Ilettor  li  elegga ,  e  li 
3>  costituisca  come  li  parerà  esser  espediente:  III. 
3>  che  la  libertà  concessa  dalla  militia  (  i  Nobili  ) 
w  ad  alcuni  Borghi  ed  abitanti  nelle  Ville  e  ne'  Ca- 
3>  stelli  del  Distretta  di  Pavja  sia  del  tutto  annul- 
3>  lata:  IV.  che  non  si  possano  congregare  per  1'  ave- 
33  nire  né  i  Nobili  né  i  Popolari  a  suon  di  Cam- 
j>  pana.  V.  che  siano  disciolte  tutte  le  unioni 
sj  tutte  le  compagnie  o  Società  e  tutti  i  Colleggi. 
f>  Et  acciò  questi  ordini  fossero  inviolabilmente  os- 
si servati  sottopose  i  contrafaeienti  al  bando  Iinpe- 
n  riale  ,  li  privò  della  facoltà  di  testare  ,  eli  ài- 
3>  chiaro  infami.  Oltre  di  che  per  pena  di  chi  Còl- 
v  legiato  si  fosse  domandato  o  oollegiatamente  si 
9>  fosse  radunato  se  quel  tale  era  Giudice  volle  elle 
sj  restasse  privo  dell'  Officio  di  giudicare  e  che  ulti  le 
3>  fossero  le  di  lui  sentenze,  se  Avvocato,  non  fosse 
»  più  ammesso  a  patrocinare  le  cause  de'  Clienti,  se 
3)  Notaro  rimauesse  privo  del  Tabellionato  e  che  i 
3>  di  lui  istromenti  e  rogiti  non  havessero  alcuna 
•>  fede  o  valore,  se  mercante  potesse  esser  rubbato  et 
3>  ingiurato  da  chi  che  si  fosse  senza  castigo.  »  (i) 

La  Cronaca  di    Tortona    pubblicata    dal    Costa 
pag.  74.  fa  cenno    che  vi  fu    guerra    nel  1126.  tra 


(1)  Il  Pietragrasssa  Annotazioni  riporta  testualmente  il  men" 
tovato  Decreto  Imperiale  5.  Luglio   i»a$. 


(  An.   1226.  -227.  )        §.  XIII.         109 
Pavia  e  la  detta  Città  di  Tortona.,  che  couvien  dire 
fosse  entrata  nella  Jega;  per  causa  della  qual  guerra 
rimase  minata  la  Terra  di  Bagnolo. 

Si  sa  intanto  che  F  Iniperador  Federigo  nel 
giorno  primo  Febhrajo  1227.  con  Lettere  date  da 
Catania  in  Sicilia  rimise  nella  sua  grazia  Milano  e 
le  altre  Città  collegate  (  Muratori  Annuii  )  . 

Nel  successivo  giorno  izj--  dello  stesso  mese  se- 
dilo da  Calatagirone  (  Caltageren  )  pure  in  Sicilia 
Lettere  Patenti,  in  forza  delle  quali  venne  ristabilito 
il  Collegio  de'  Notaj  in  Pavia  che  era  stato  abolito 
come  sopra. 

A  tenore  di  tali  Lettere  che  tonatasi  inserite 
nel  corpo  degli  Statuii  del  detto  Collegio  stampati 
nel  1707.  Lib.  I.  tit.  1.  fu  comunicato  al  Consi- 
glio di  Credenza  del  Comune  di  Pavia  nel  giorno 
a3.  del  successivo  Marzo  da  Torselli  no  Vicario  del 
Podestà  Rolando  Rossi  ,  essendovi  fra  i  Consiglieri 
lloglerio  Beccaria  e  Corso  Campeggi  (1). 

Il  nominato  Rolando  Rossi  era  sicuramente  Par- 
migiano, sebbene  V  Affò  toni.  III.  pag.  i34-  abbia 
ignorato  ch'egli  coprisi  questa  Podesteria,  e  noi 
iti  vece  dieditiao  di  nuovo  per  Podestà  a  Parma 
Torello  Strada,  il  quale  per  tenere  a  freno  gli  abi- 
tanti del  Boipo  San  Donnino  intraprese  ad  edificare 


(1)  Nella  Raccolta  intitolata  l'icinensia  Voi  a.  N.  aa.  pag. 
3.  e  6.  si  leggono  per  copia  autentica  li  detti  Atti  relativi  al 
nostro  Collegio  de'  Notaj  che  provano  Y  «sistenza  del  medesimo 
per  lo  meno  sin  dai  primi  anni   del  Secolo  XIII. 

Nel  cit.  Lib.  I.  tit.  I.  de'  Statuti  del  Collegio  de'  Notaj  , 
U  alleg3  la  tradizione  che  esso  Collegio  fioiiva  ai  tempi  del- 
l' Imp.  Federico  I.  e  il  Elio  nelle  Aggiunte  alle  Memoria?  No- 
vo -  antiqua,?,  di  Bossi  fa  cenno  di  un  Quadro  collocato  nel 
Luogo  dove  si  radunava  il  Collegio  de'  Notaj,  esprimendo- 
si r=  ibidem,  in  tabula  depicta  =  Imago  Federici  Babbab.o«sae. 
i\Ia  il  Marchese  Gio.  Carminali  nel  suo  Compendio  .  .  .  del- 
l' Antichità  di  Pavia  fogl.  ioìì..  dice  11  Posero  in  detto  Collegio 
51  (  de'  Notaj  )  l'effigie  ai  naturale  di  Federico  11.  Imperatore 
))  che  ancora  al  presenta  si   conserva  0   si  Tede  w  . 


no  (  An.  1A27.  )        §.  XIII. 

una  Fortezza  che  fu  denominata  Castel  Torello  \ 
di  cui  avanzi  dice  Y  Affò  1.  e.  mostrano  ì  ampiezza 
e  T  ardir  dell'  impresa  e  avrebbero  meritato  una 
poetica   descrizione  di  Lodovico  Ariosto. 

I  Vigevanaschi  si  sottrassero  dalla  soggezione  di 
Pavia  venendo  accettati  nella  Lega  Lombarda  a  te- 
nore   del    Trattato    delti   19.  Novembre   1227.  prò-   j 
dotto  dal  Biifìgnandi  Mcmor.  di  Vigevano  pag.  70. 
e  25i.  (1) 

Secondo  alcune  Cronache  del  Monferrato  presso 
Moriondi  Monum.  Aquens,  Part.  II.  col.  190.  » 
5>  Demetrio  ....  Figliuolo  di  Bonifacio  I.  Marchese 
«  di  Monferrato  e  fratello  di  Guglielmo  IV.  scac- 
»  ciato  dai  Tessagliesi  verso  il  1225.  dal  Regno  che 
jj  colà  poco  avanti  aveva  riconquistato,  venne  a  Pa- 
»  via  da  lo  Imperatore  Federico  IL  dove  ci  tei  mo- 
li vite  nel  1227.  Vedi  Murat.  Annali  all' an.    1224. 

Fa  cenno  il  Campi  Hist.  di  Piacenza  Part.  IL 
pag.  i34-  à'  una  querela  che  1'  Arciprete  di  Olubra 
(  Castel  S.  Giovanni  )  aveva  contro  i  Chierici  della 
Pievetta ,  e  certi  altri  del  Territorio  sì  Piacentino 
che  Pavese  per  cagion  de'  Beni  della  Parrocchia! 
Chiesa  dell'  Olmo  Capella  della  sua  Pieve. 

Più  estesamente  parla  ivi  esso  Campi  nella  ven- 
dita che  nel  giorno  23.  Agosto  1227.  Palmer  io  Abate 
de'  Canonici  Regolari  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  di 
Pavia  ,  fece  ai  Piacentini  della  Corte  e  Castello  di 
Fombio  posto  alla  sinistra  del  Pò  nella  ora  Provin- 
cia di  Lodi  (  Muratori  S.  R.  T.  toni.  16.  col.  460.  Pog- 
giali Mem.  Stor.  di  Piacenza  tom.  V.  pag.  i5o.  -  5i.  ) 


(1)  In  un  trattato  di  Pace  fra  le  Città  di  Alessandria  Tor- 
tona ,  Alba  con  le  Citta  di  Genova ,  Asti  e  seguaci  conchiuso 
in  Milano  alli  9.  Novembre  1227.  al  Cap.  XVIII.  si  obbligaro- 
no gli  Alessandrini  di  restituire  ai  Belingeri  di  Bassignana  i  Mo- 
bili che  avessero  loro  tolti  in  occasione  della  precedente  guerra 
(  Moriondi  Mommi.  Aquerts.  Part.  I.  col.  i85.  e  189.)  Nel  1204. 
gli  Alessandrini  tenevano  Monte  Castello  in  Feudo  dalla  detta  Fa- 
miglia Bellingeri  (Moriondi  Monuin.    Aquens*  Part.  I.  col.   137.) 


(  Art.  1227.  )        §.  XIII.  in 

Il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  2.39.  ove  ha  raccolte  le 
memorie  relative  alla  Chiesa  di  S.  Gio.  dalle  Vigne 
posta  fuori  di  Porta  S.  Giustina  }  e  Stanza  dell'  Ho- 
spital oltra  mare ,  dice  air  appoggio  di  una  Perga- 
mena 5>  che  nel  1227.  vi  haveva  un  Castello  ossia 
5>  Rocca,  e  vi  liahitavano  Gio.  Vistarmi  e  F.  An- 
)>  selmo,  e  F.  Ardengo  Beccaria,  F.  Girardo  Un* 
5)  garesi  et  ivi  Ugone  Ardenghi  Prior  di  Lombardia 
»  della  mansione  dell'  Hospital  oltra  mare  confessò 
»  ha  ver  avuto  da  Prete  Michele  Canonico  di  S.  Gio. 
5?  in  Bergo  soldi  ai.  lasciati  da  Georgio  Prevosto 
)>  di  S.  Gio.  in  Borgo  al  detto  Hospital  oltre  ma- 
)>  re  (  1  )  5? . 

Gotofredo  da  Busserò  che  scriveva  iti  Milano 
i  verso  la  fine  del  Secolo  XIII.  fa  menzione  di  un 
Ospedale  che  portava  il  titolo  S.  Jo.  Baptisae  de 
ultra  mare  e  Giuliui  tom.  8.  pag.  41'i>-  commentan- 
do \m  tal  passo  dice  5>  se  io  non  m'inganno  questa 
è  la  prima  memoria  fra  noi  de'  Cavalieri  di  Malta 
ehe  allora  chiamavansi  Militi  dello  Spedale  di  S.  Gio. 
Battista  di  Gerusalemme.  •» 


(1)  li  tenore  della  surriferita  Carta  giusta  una  Copia  trovata 
fra  le  Schede  del  Comi  scritta  di  sua  mano  è  come  spegne  ìi  An- 
>?  no  nativitatis  Domini  Milesimo  ducentesimo  vigesimo  septimo 
li  Indictijuc-  quinta  decima  die  Martis  duodecimo  l£al.  Jan.  in 
5?  Castro  Mansionis  S.  Johanis  de  Intus  "Viueis  quae  mansio  est 
ti  posita  justa  Papiam  et  quae  dicitur  esse  Mansio  Hospitalis  de 
Lì  Ultra  mare  ,  in  presentia  infrascriptoruin  fratrnm  iste  mansio- 
)>  nis  videlicet  Dui  Jacomi  de  Vestarino  et  Fratris  Ansami  et 
V  Fratris  Ardpnghi  de  Beccaria  et  \  ratris  Girardi  de  Vigarixio 
)>  fuit  confessa*  Dnus  Ugo  de  Ardengo  Prior  in  Lombardia  JMan- 
»  KOiinm  Hospitalis  «le  ultra  mare  accepisse  a  Praesbitero  iVii- 
ft  cliaele  Canonico  Eccle&iae  S.  Johanis  in  Burgo  de  Papia  di- 
y>  «positure  et  Procuratore  Bouorum  q.m  Magisteri  Georgii  Prai— 
7)  positi  pra<<diotae  Ecclesia©  S.  Johauis  in  Burgo  Solidos  viginti 
il  unum  Papiae  prò  estimati  otre  duarum  maxiniutinarurn  qnas  ma- 
v  xiruutinas   iste  Praepositus  legaverat  praedicto  Inospitali    S.  Jo- 

">■>  riarmi  de  ultra  mare  etc Ego   Roglerius  Buc- 

5?  cafollus.   Sac.  Palacii  Notarius  liane  cartam  traddidi  et  Scripsi. 


ili  (  An.  1417.-28.  )         $•  XHfc 

D'  altra  parte  però  abbiamo  precisa  notizia  che 
al  principio  dello  stesso  Secolo  XIII.  eravi  in  Par- 
ma uno  Spedale  de'  Militi  di  S.  Gio.  di  Gerusalem- 
me (  Affò  Stor.  di  Parma  tom.  3.  pag.  5^.  e  55.  ) 
e  forse  non  mancano  memorie  che  simili  Spedali 
esistessero  alla  detta  epoca  in  altre  Città  della 
Lombardia. 

Comunque  pertanto  1'  Anon.  Ticin.  nel  Cap.  6, 
parando  della  Chiesa  di  S.  Gio.  delle  Vigne  di- 
ca ~  Domus  Templariorum  olim  nunc  (  al  principio 
del  Secolo  XIV.  )  Domus  Hospitaliorum  S.  Joan- 
nis  ,  devesi  in  mio  senso  ritenere  che  nella  Carta  di 
cui  trattasi  si  parla  de'  Militi  dell'  Ospedale  di 
S.  Gio.  di  Gerusalemme  e  che  a  questi  in  origine 
apparteneva  S.  Gio.  nelle  Vigne.  Rapporto  ai  Tem- 
plarj  abbiamo  visto  nel  §.  3.  sotto  V  an.  iaox. 
che  possedevano  1'  Ospedal  di  S.  Eustachio ,  e  nel 
tom.  III.  pag.  366.  si  è  pur  visto  che  nel  Sobbor- 
go di  S.  Guglielmo  vi  fu  una  Chiesa  denominata 
S.  Donnini  de  Templo,  perchè  assai  probabilmente 
spettante  agli  anzidetti  Templari.  , 

§.  XIV. 

Dalle  Carte  dell'  Archivio  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'  Oro  rilevò  il  Bossi  MS.  Ist.  Few.  che  nel  12.2.8. 
coprì  in  Pavia  la  Carica  di  Podestà  Oberto  Putio, 
o  Pujano  il  quale  ebbe  per  Vicario  Giacomo  Radice. 

Dal  Comi  in  una  Scheda  si  asserisce  che  in 
detto  anno  era  Podestà  Uberto  da  Sommo  e  Boni- 
facio Giudice.  Nel  precedente  an.  12,2.6.  un  Uberto 
da  Sommo  Cremonese  aveva  coperta  tal  Carica  iti 
Savona  (  Murat.  S.  R.  T.  tom.  VI.  col.  441.  )  (1) 


(1)  In  qne'  torbidi  tempi  vi  poterono  essere  due  Podestà  in 
un  solo  anno  ,  o  perchè  1'  uno  venisse  costretto  a  cedere  la  ca- 
rica all'  altro  ,  o  perchè  contro  il  divieto  Imperiale  i  Militi  e 
il  Popolo  avessero  eletto  ciascuno  il  proprio  Podestà.  Le  discor- 


(  An.  1228.  )         $•  XIV.  n5 

Non  tralascio  di  accennare  che  da  un  Trattato 
conchiuso  nel  presente  anno  fra  i  Parmigiani  e  Cre- 
monesi risulta,  clic  questi  continuavano  ad  essere 
amici  ilei  nostri  (Affò  Stor.  di  Parma  tom.  III. 
pag.  357.  )  e  cosi  mi  limito  pure  ad  accennare  che 
in  una  Carta  presso  il  Muratori  Ant.  ItaL  tom.  II. 
col.  3o.  e  3i.  si  parla  del  Ripatico  che  i  nostri  do- 
vevano pagare  a  Ferrara  portando  colà  sulle  navi 
pel  Fiume  Pò  le  loro  merci. 

Passando  quindi  a  riferire  le  ultime  azioni  e  1$ 
morte  del  nostro  Vescovo  S.  Fulco,  trovo  che  il 
Bossi  MS.  Vescovi  e  MS.  Chiese  fol.  638.  e  39.  af- 
ferma che  il  medesimo  nel  1328.  qual  Delegato 
Apostolico  diede  il  possesso  della  Chiesa  di  S.  Siro 
posta  in  Casal  S.  Pietro  sul  Parmigiano  a  Palmerio 
Abbate  di  S.  Pietro  in  Cielo  Aureo  (1)  e  che  nel 
detto  anno  era  stato  delegato  dai  Pontefice  Grego- 
rio IX.  per  decidere  alcune  controversie  tra  il  Pre- 
cettore e  Frati  della  Milizia  di  S.  Maria  del  Tempio 
di  Piacenza  e  il  Prete  Giovanni  di  S.  Maria  di  Sar- 
mato juspatronato  (  aggiunge  nel  MS.  Chiese  )  del 
Monastero  del  Senatore. 

Cita  il  Bossi,  ili  appoggio  di  quanto  allega,  al- 
cune carte  senza  però  enunciarne  le  date  ed  assegna 
poi  al  giorno  26.  Ottobre  1229.  la  morte  dell'anzi- 
detto nostro  Vescovo  ommettendo  addurre  parimenti 
alcuna  autorità  o  testimonianza. 

Su  tal  proposito  conviene  avvertire  che  vera- 
mente la  Cronaca  del  Parata  ed  il  Registro  Berettn 


die  fra  i  nostri  Cittadini  diedero  occasione  secondo  il  Pietra- 
grassa  all'erezione  della  Chiesa  di  S.  Francesco  su  diche  vedasi 
la  Nota  L. 

(1)  11  Pont.  Gregorio  IX.  con  Bol^a  3i.  Ottobre  iaa8. 
confermò  ai  Canonici  Regolari  di  S.  Croce  di  Mortara  il  pos- 
sesso del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro,  dichiarando  che 
1'  Abbate  di  questo  Monastero  fosse  Capo  della  Congregazione 
dei  detti  Canonici  Regolari  di  Mortara  (  Cronaca  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'  Oro  ,  e  Pennotti  Hist.  Ord.  Canon.  Regni,  pag.  207.  ). 
VOL%    IV.    PARTE    J.  8 


n4  (  An.  1228.  )        §.  XIV. 

Sprimono  avere  il  governo  •  Pastorale  di  S.  Fulco 
durato  anni  tredici.  Questi  però  si  devono  ritenere 
non  compiuti  anche  in  senso  del  Bossi,  il  quale  sup- 
pone che  il  detto  Pastoral  Governo  abbia  avuto 
principio  nell'  an.   1217. 

Ora  si  è  visto  nel  $.  9.  che  già  avanti  la  metà 
di  Dicembre  S.  Fulco  aveva  abbandonato  Y  Ammi- 
nistra/ione della  Chiesa  Vescovile  di  Piacenza  ,  e 
siccome  nulla  osta  il  suppone  che  an/.i  sin  dal  mese 
di  Settembre  dell'  anzidetto  anno  12 16.  sedesse  sul- 
la nostra  Cattedra  il  ripetuto  S.  Fulco,  così  si  fa 
luogo  a  stabilire  che  nell'  Ottobre  del  1228.  abbia 
il  medesimo  terminata  la  sua  mortai  Carriera  com- 
binando questa  ipotesi  colle  memorie  più  sicure  che 
si  hanno  rapporto  al  tempo  in  cui  rimase  vacante 
la  Sede  Vescovile  di  Pavia  ed  all'  anno  in  cui  ven- 
ne la  stessa  occupata  dal  sno  Successore  S.  Rodo- 
baldo  11.  come#  vedremo  in  appresso. 

Nulla  dice  il  Gualla  relativamente  al  giorno 
della  morte  di  S,  Fulco.  Il  Breventano  però  al  fol. 
47.  ci  attesta  che  la  Chiesa  di  Pavia  celebrava  a' 
suoi  tempi  alli  26.  Ottobre  il  giorno  natale  (  cioè 
quello  in  cui  rinacque  alla  Gloria  Celeste  )  del  det- 
to Beato  Vescovo  (1). 

Fu  data  sepoltura  al  medesimo  nella  Vecchia 
Cattedrale  appresso  1'  altare  di  S.  Simone ,  ma  nel 
1567.  essendosi  scoperte  le  sue  Sagre  Spoglie  ven- 
nero le  medesime  nel  1579.  riposte  insieme  a  quelle 
del  Protovescovo  S.  Siro  e  di  tre  altri  nostri  Santi 
Vescovi  nella  bella  e  grand'  Arca  di  Marmo  Bianco 
che  oggidì  si  trova  sotto  V  Altare  dello  Scuritolo 
o  Confessione  della  nuova   Cattedrale    (  Breventano 


(1)  Fa  cenno  il  Campi  Hist.  di  Piacenza  Part.  a.  pag.  i^\% 
e  14^.  di  alcuni  Trattati  Teologici  che  conpose  S.  Fulco  men- 
tre era  Vescovo  nostro,  non  che  di  circa  60.  Sermoni  da  lui 
composti  e  recitati  uel  tempo  che  trovavasi  a  Piacenza,  ove 
conservavansi  essi  Sermoni  manoscritti  presso  li  Padri  Do- 
menicani. 


(  An.   1**3. -:ì3o.  )         §.  XIV-     M? 
].  e.  Spelta  Vite  de'  Vescovi  pag:   5ao.,  e  Innocen- 
zo Chiesa   fifa  di  S.  Siro  pag.   104,  e  i65.  ) 

La  carica  di  nostro  Podestà  venne  sostenuta 
nell'  an.  1229.  da  Guidotto  Fallavello,  come  appari 
sce  da  due  atti  delli  29.  Gennajo  e  29.  Settembre 
di  detto  anno  relativi  al  ristabilimento  del  Collegio 
de'  JNotaj  (Ticino  risia  Voi.  2.  N.  22.  fol.  9.  e  11.  J 
e  ciò  viene  confermato  da  Bossi  Ist.  Civ.  ove  la- 
scia in  dubbio  se  fosse  Tortonese  ,  o  Piacentino. 
Ma  Tortonese  dobbiamo  ritenerlo  insieme  al  suo 
Vicario  Bulgaro  de  Sala  accennato  dai  Comi,  tro- 
vandosi nel  Chartarium  Dertoumse  pubblicato  dal 
Costa  pag.   132.  i  suddetti  nomi  sotto  V  an.   1210.  (1) 

Secondo  il  Bossi  Ist.  Pav.  ove  cita  Note  biam- 
berti  nel  ia3o.  era  Podestà  della  nostra  Patria  Ugo- 
lino Rossi,  e  suoi  Vicarj  furono  Giacomo  Milani,  e 
Giberto  Azzoni,  e  così  pure  ebbe  tal  Magistratura 
in  Voghera  Pietro  Guerci  nostro  Concittadino.  Gli 
storici  di  Cremona  qualificano  del  pari  Pavese  Ugo- 
ne  Marcili  nello  stesso  anno  (  Arisi  Praclor  Cremori. 
Series  pag.  7.  (1). 

Non  oii) metto  di  accennare  che  nel  ripetuto  an- 
no i  Milanesi  con  altre  Città  loro  alleate  fecero 
guerra  contro  il  Marchese  Bonifacio  di  Monferrato 
e  contro  gli  Astigiani  e  che  questi  ultimi  ricevettero 
ajuto  dai  nostri  (  Ginlini  tom.  VII.  pag.    143.  ) 

Facendomi  quindi  carico  di  liferire  le  memorie 
Ecclesiastiche  dirò  che  da  una   Bolla  del    Pontefice 


(1)  In  un  atto  delli  3o.  Maggio  12129.  eretto  in  Paria  tro- 
vasi che  Rolando  Strada  confessus  est  se  vìvere  Lege  Lombarda 
(  Rhaps  Tlcin.  tom.  I.  fog.  5.  N.  73.  ,  e  Muratori  Ant,  Ital. 
tom.  II.  col.   a8o.   ) 

(1)  La  Cronaca  di  Piacenza  (  Muratori  S.  R.  T.  tom.  16. 
col.  4°°-  )  accenna  che  in  detta  Citta  n«l  mese  di  Febbrajo 
fuit  Ludus  Imferatoris  et  Papiensium  et  Regìensium  et  Fa- 
triarche  in  Burgo  et  Platea  S.  Autonini.  Probabilmente  sarà 
stata  una  Farsa  o  rappresentazione,  con  la  quale  mettere  in  ri- 
dicolo 1'  Imperador  Federico  e  gli  accennati  suoi  aderenti  (  V. 
Muratori  AnnaU  ) 


n6  (  An.  i23o.  )  §•  XIV. 

Gregorio  IX.  in  data  i6.  cai.  Jul.  Pontif.  an.  4 
che  corrisponde  al  16.  Giugno  is3o.  si  raccoglie 
che  attesa  la  rinuncia  fotta  da  Maestro  Ardengo 
eletto  in  nostro  Vescovo  essendogli  stato  sostituito 
Rodohaldo  (»)  altro  de'  Canonici  del  Capitolo  Cat- 
tedrale (  Concanonicum  vestrum  )  il  Pontefice  passò 
a  confermarlo  e  consacrarlo.  La  detta  Bolla  che 
leggesi  presso  il  Bossi  MS',  fcscovi  esiste  nel- 
T  Àrch.  Vescovile  come  assicura  il  Capsoni  in  una 
sua  Scheda. 

E  impoftante  il  far  osservare  che  dell'  elezione 
del  mentovato  Ardingo  non  si  fa  parola  nella  Cronaca 
del  Parata,  e  quel  che  è  più  ivi  trovasi  espresso 
che  dopo  la  motte  di  S.  Fulco  Vacavit  Episcopatus 
arinis  tribus.  Forse  il  Cronista  volle  dire  che  io 
vacanza  della  Sede  Vescovile  verificatasi  nel  i^ffél 
oltre  1/  esser  durata  nel  1229.  non  cessò  che  al- 
l'an.    i2.3o.  inoltrato. 

Ritornando  al  mentovato  Maestro  Ardingo  , 
sembra  che  egli  sia  quel  Ardingo  Canonico  di  Pa- 
via innalzato  alla  Sede  Arcivescovile  di  Firenze  a  te- 
nore di  quanto  apparisce  da  una  precedente  Bolla 
delli  5.  Giugno  ia3o.  Vedasi  Y  Ughelli  hai.  Sacr. 
tom.  UT.  pag.  108.  che  insegna  aver  composto  al- 
cune Leggi  perii  Canonici  della  stia  Cattedrale,  e 
diversi  Statuti  contro  gli  Eretici  ,  e  che  terminò 
la  sua  pastoral  Cura  e  mortai  Carriera  nel  1^49.  Il 
Ghilini  Annali  di  Alessandria  lo  chiama  Ardingo 
Trotti ,  e  dice  che  sebbene  di  stirpe  Alessandrina 
nacque  in  Pavia  dove  da  alcun  tempo  la  sua  Gasa 
risiedeva.  Da  Bossi  ,  Pietragrassa  ed  altri  vien  ascrit- 
to alla  Famiglia  Pavese  Torti,  ma  non  adducono 
alcuna  autorità  o  testimonianza  in  appoggio  della 
loro  asserzione. 


(1)  Questo  Rodobaldo  II.  rial  Bossi  MS.  Vescovi  vien  co- 
gnominato Cepolla  né  è  da  tacersi  che  nella  Serie  de'  Canonici 
della  Cattedrale  compilata  dai  Bertolasi  sotto  f  an.  1209.  è  no- 
minato Rubaldus  Cepolla  Can.  Maj. 


(    Vii.  1230.-2.S2.  )         §.  XV.  117 

Sul  principio  dell' an.  iaii.  il  Pontefice  Gre- 
gorio IX.  scrisse  da  Rieti  al  Vescovo  eletto  di  Man- 
tova incaricandolo  di  persuadere  i  Milanesi  a  di- 
struggere il  Ponte  che  avevano  nuovamente  fabbri- 
cato sul  Tesino  ,  ed  a  restituire  ai  Pavesi  Vige- 
vano (  1  ) . 

Il  Giulini  toni.  VII.  pag.  448«  e  449-  suppone 
cbe  i  Milanesi  non  abbiano  voluto  assecondare  tali 
istanze.  Ma  il  Comi  in  un  quaderno  di  memorie  se- 
gnat.  G.  lol.  128.  cita  due  atti  esistenti  nel  nostro 
Archivio  Municipale,  la  di  cui  rubrica  esprime  quan- 
to segue  =  ia3o.  4-  ca^-  Dicembris  Petitiones  factae 
per  Papienses  Communi  Mediolani  prò  restitutione 
Viglevani  et  destrnctione  Pontis  super  Ticino ,  cum 
responsione  Mediolanensium  se  i23i.  11.  Februarj. 
V'irla ariani  Pajnae  subiectum.  0 

Frattanto  avendo  1'  Imperator  Federico  II.  in- 
timata una  Dieta  generale  del  Regno  in  Ravenna 
per  la  Fe^ta  d'  Ognissanti,  la  quale  fu  poi  protratta 
sino  al  Natale  dello  stesso  anno,  non  vi  comparvero 
che  i  Deputati  di  Parma  Cremona,  Modena,  Pavia  , 
Tortona ,  e  Genova.  Per  Pavia  v'  intervenne  il  Po- 
destà Quaglia  Coazzano  (  Tristano  Calchi  lib.  ic$. 
pag.  280.  8i.  )  forse  entrato  di  recente  in  Carica 
per  esercitarla  nel  successivo  an.  ia32.  poiché  da 
altre  memorie  apparisce  che  nell'anzidetto  ia3i. 
era  nostro  Podestà  Oberi©  Gorzani,  il  quale  aveva 
per  suo  Vicario  Gio.  Medaglia  (  Bossi  MS.  lst. 
Civx  ) 

Ferraro  Cane  Pavese  Podestà  di  Cremona  inter- 
venuto al  detto  Congresso  continuò  nelf  anzidetta 
Carica  nel  1202.  e  fece    fare  la    Porta    della    Città 


(1)  Dal  Moriondi  Mon.  Aqu.  Part.  II.  col  657.  veniamo 
informati  che  in  una  Sentenza  delli  a.  Feb.  ia3i.  proferita  per 
compromesso  fatto  dagli  Alessandrini  e  Genovesi  fu  dichiarato 
che  questi  ultimi  dovessero  costringere  i  Pavesi,  Bergamaschi  9 
Lodigiani  a  fare  il  loro  commercio  con  Genova  per  la  strida 
d   Alessandria 


u8  (  An.  12 Vi.  )    ;    §-.  XV. 

sulla  Strada  che  conduce  a  Pavia  (  (aldi.  1.  e.  Mu- 
ratori K.  T.  S.  toni.  VII.  cól.  642.  )      j 

Pagano  della  Pietra  Santa  Nobile  Milanese  ave- 
va assunto  al  principio  del  detto  anno  j-i32.  la  ca- 
rica di  Podestà  di  Genova,  locchè  era  in  opposizio- 
ne all'  Editto  dell'  Imperatore,  che  vietava  alle  Città 
del  suo  partito  di  prendere  il  Podestà  da  alcuna 
delle  Città  contro  di  fui  collegate.  Neil'  occasione 
perciò  che  il  detto  Pagano  Pietrasanta  voleva  per 
alcuni  suoi  privati  affari  recarsi  a  Milano,  allorché 
fu  di  qua  da  Voghera  si  vide  arrestato  da  Rolando 
Giorgi  Pavese  il  quale  non  lo  rilasciò  se  non  dopo 
qualche  tempo  allorché  ne  ricevette  gli  ordini  dal- 
F  Imperatore.  (  Muratori  Annali  Giulini  tom.  VII. 
pag.  455.  e  456.  )  (1) 

Afferma  il  Sigonio  de  Regno  Italiae,  che  pro- 
babilmente ha  seguito  r  autorità  del  Co  rio  ,  aver 
r  Imperator  Federico  II.  nell'an.  ia3o.  trovandosi 
in  Forlì  concesso  a*  Pavesi  facoltà  di  crear  Consoli. 
Il  nostro  Bossi  Ist.  Pav.  all'  an.  ia3o.  si  esprime 
che  »  l'istesso  Imperatore  alli  2.  Maggio  in  Udine 
»  concesse  un  Privilegio  a  Pavesi  quasi  conforme  al 
v  già  concesso  nel  12.19.  » 

Trovasi  stampato  siffatto  Privilegio  nel!'  Alle- 
gazione Civit.  Pop*  reinteg.  al  fol.  72.  e  nel  som- 
mario se  ne  assegna  la  data  all'  an.  is3o.  Ma  osser- 
vando le  note  cronologiche  sa  ivi  »  Acta  sunt  haec 
w  in  Foro  Julio  anno  Dominicae  Incarna tionis  mille- 
5>  simo  ducentesimo  trigesimo  secundo  Mense    Madii 

?>  quinta  Indictiono Dat.  apud  Utinum  », 

si  viene  a  comprendere  che  tale  Privilegio  appar- 
tiene propriamente  all'  an.  1232,.  in  cui  correva  Fin- 
dizione  quinta,  e  fu  dato  non  da  Forlì,  ma  da  Udi- 
ne nel  Friuli  locchè  corrisponde  alle  altre  memorie 


(j)  Nel  mese  di  Marzo  ia3a.  fu  spedirò  da  Ravenna  il  Di- 
ploma Imperiale  a  favore  de'  Monaci  di  S.  Cristina  da  me  pub- 
blicato nel   Volume   3.   Nota  DD. 


(   Ali.  ia3*.-233.  )         §.  XV.  iiq 

secondo  le  quali  1'  Imperator  Federico  potè  trovarsi 
nei  me*e  di  faggio  in  Udine  ,  giacche  dopo  essere 
stato  a  Ravenna,  a  Venezia  ed  Aquileja  si  trasferì 
circa  la  Festa  dell'  Ascensione  per  mare  in  Puglia 
(  A5urat.  Annali  ) . 

Fa  cenno  il  Bossi  MS.  Vescovi  ove  cita  Ardi. 
Vesc.  che  il  nostro  Rodobaldo  II.  »  con  1'  in- 
?j  tervento  del  Capitolo  del  Duomo  approvò  Hen- 
5j  rico  Ilugelli  Ordinario  delia  Cattedrale  per  Ar- 
si ciprete  di  Bevotio>  sotto  il  qual  nome  forse  viene 
indicato  Revigozzo  in  Val  ài  Nura  (i) 

Riferisce  poi  esso  Bossi  sotto  il  seguente  an. 
ia33.  che  il  detto  Vescovo  confermò  le  Costituzio- 
ni dal  Capitolo  Cattedrale  prescrivendo  che  gli  Or- 
dinar) vivano  come  per  1'  addietro  vivevano  in  co- 
mune nella  Canonica  vicina  alla  Chiesa  et  al  Ve- 
scovato e  che  nel  Capitolo  vi  siano  tre  Dignità,  cioè 
Arcidiacono ,  Arciprete ,  e  Prevosto,  i  quali  Prelati 
della  Chiesa  di  S.  Siro  si  dimandano.  Questi  Statuti 
Eccles.  Maj.  Papiae  in  data  3.  Novembre  i*33.  ne' 
rogiti  Guglielmo  Cepolla  Imp.  Aulae  JVor.  sono 
enunciati  anche  dal  Bertolasi  Series  Chronol  etc. 

Aggiunge  il  Bossi  che  il  mentovato  Vescovo 
Rodobaldo  il.  nell'  accennato  an.  i^33.  conlermò 
una  Compagnia  di  Laici  che  si  radunavano  sotto 
1*  invocazione  di  San  Spirito  nel  Chiostro  di  S.  Ger- 
vaso  a  fare  orazioni  e  discipline.  Ma  della  origine  e 
vicende  dell'  anzidetta  Compagnia  mi  riservo  a  par- 
larne altrove. 

La  Cronaca  di  Tortona  pubblicata  dal  Costa 
narra  alla  pag.  78.  e  seg.  che  la  Città  di  Tortona 
nel  ia33.    fece    acquisto    del    Luogo    e    Castello  di 


(«)  Nel  Novembre  del  ia3a.  Beltramo  Pietra  Pavese  fu. 
messo  alla^testa  del  Governo  della  Fazione  popolare  di  Piacenza, 
ma  non  si  conosce  se  abbia  continuato  in  tale  Carica  anche 
nel  successivo  ia33.  in  cui  dopo  una  breve  tregui  si  riaccese  la 
Guerra  fra  i  nobili  e  il  popolo  (  Murat.  Annali  all'  anno  i»33# 
e  R.  T.  S.  toin.    16.  col.  461.  ) 


i20  (  An.   1233. -254.  )        §.  XV7. 

^ovi  da  Bonifacio  'Marchesa  di  Monferrato,  e 'che 
In  edificata  »  una  Torre  nei  detto  Luocd  di  ìNovi 
»  a  utilità  di  la  Città  (  di  Tortona  )  et  de  suoi  amici 
»  essendo  in  quel  tempo  in  Detto n a  Podestà  Ottone 
5?  Jtocha».  Se  però  merita  fede  il  Documento  alle- 
gato dal  Capsoni  Meni  Stor.  di  Pavia  tom.  2.  pag. 
42.  §.  19.  Nota  n.  t.,  il  Rocca  era  soltanto  Asses- 
sore del  Podestà  di  Tortona  Opizzone  Canevanova 
nostro  Concittadino,  il  quale  a  senso  della  citata 
Cronaca  pag.  80.  continuò  in  detta  Carica  nel 
1234.  (1). 

Il  Documento  poi  allegato  dal  Capsoni  esprime 
che  V  accennata  Torre  fu  edificata  ad  honorem  di 
parecchj  Santi,  e  fra  questi  B.  Syri  Confessoris 
non  che  ad  utilitatem  Communis  Derthonae  et 
commì'nis  papiae  et  omnium  amicorum  suorum. 

Nel  1234.  V1  f"  Battaglia  a  Giovenalta  tra  1 
Milanesi,  Piacentini  e  Bresciani  contro  i  Cremonesi, 
a  di  cui  fnvore  si  mossero  le  nostre  Truppe  (2)  e 
quelle  di  Parma  oltre  i  sussidj  mandati  da'  Reggiani 
e  Modanesi.  Dopo  molto  spargimento  di  sangue  dal- 
l' una  e  1*  altra  parte  si  fece  Tregua  (  Murai.  An- 
nali) Pietragrassa  Annotaz.  afferma  che  noi  aveva- 
mo per  Podestà  il  Parmigiano  Ugolino  de  Rossi. 
Comi  in  una  sua  Scheda  asserisce  che  negli  anni 
1234.  e  1235.  coprì  fra  noi  la  carica  di  Podestà 
Gerardo  Rangoni  e  che  il  suo  Vicario  chiamavasi 
Pietro  Bòmbocale.  Quel  che  è  certo  un  nostro  Con- 
cittadino, cioè  il  sunnominato  Beltrame  della  Pietra 
era  Podestà   di    Piacenza    (  Muratori  S.   R.  T.  tom. 


(1)  Torello  Strada  anche  nella  Podesteria  di  Firenze  soste- 
nuta nel  ra33.  dovette  far  uso  del  vigor  di  mente  di  r:ii  pre- 
Cedentemente  aveva  dato  §%gÌU  (  vedi  sopra  §.  la.  e  Murat. 
Annali   ) 

(a)  Il  Tolosano  (  vedi  Mittorelli  Rer.  Favent.  Script,  col. 
147.  )  dice  che  i  Pavesi  andarono  alla  detta  guerra  col  loro 
Carrocci». 


(Ati.  1234-236.  )    §•  XV.       12 1 
t6.  col.  461»   *  616.    Poggiali    A/e/n.  *Sfor.    di  Pia- 
cenza tom.  5.  pag.  176.) 

Nello  stesso  anno  1234.  Gnlredo  Conte  di  Lo- 
mello  era  Podestà  in  Bergamo  e  coprì  ivi  poi  tal 
Carica  nel  1240.  (Scheda  del  Conte  Canonico  Agiiar- 
di  vedi  Rheps  Tiriti,  tom.   1.  fol.   i57.  )    (1). 

Frattanto  Enrico  figlio  dell/  Imperator  Federico 
II.  ribellatosi  dal  Padre  avendo  mandato  Ambascia- 
tori a  Milano  per  stringer  lega  con  quella  Città 
ed  altre  sue  amiche,  ed  essendosi  nel  giorno  18. 
Dicembre  del  presente  anno  conchiusa  detta  Lega 
il  detto  Re  nella  persona  de'  suoi  Ambasciatori  di- 
chiarò specialmente  nemiche  Pavia  e  Cremona  (  Giu- 
lini  toni.  7.  pag.  493.  e  95.  ) 

L' Imperator  Federigo  che  a  queste  notizie  nel 
Maggio  1235.  recossi  in  Germania  arrestò  senza 
contrasto  il  corso  alla  ribellione  del  figlio,  e  quindi 
pensava  a  vendicarsi  de' Milanesi  e  degli  altri  Lom- 
bardi loro  alleati.  Aveva  nondimeno  egli  in  seguito 
aderito  che  venissero  compromosse  nel  Pontefice 
Gregorio  IX.  le  rispettive  differenze  (  Muratori 
Ai  inali  )  (2). 

Giunse  intanto  Y  an.  1236.  senza  che  il  Ponte- 
fice suddetto  avesse  potuto  conchiudere  cosa  alcuna. 
Nel  giorno  11.  Febbrajo  seco  riteneva  ancora  in 
Viterbo  gli  Ambasciatori  delle  Città  dell'  uno  e 
dell'  altro  partito,  ma  poco  dopo  si  sciolse  il  con- 
gresso, e  tutto  disponevasi  per  la  guerra. 

Racconta  il  Locati  Storico  Piacentino  che  es- 
sendosi suscitata  una   gran  discordia  in  Piacenza  tra 


(1)  Trovo  GuifTredo  Conte  di  Lomello  registrato  sotto  Fan. 
iaa8.   nella  serie  dei   Podestà  di  Bergamo  dal  Ronchetti. 

(a)  Comi  in  certe  sue  annotazioni  Manoscritte  fa  cenno 
d'un  Documenta   delli    3» .  Maggio    i»35.   da  lui  posseduto   in   cui 

Le»gevasi  Mag  Petrus  S.  Theorfori  l'raepositus.  Gualtrrio  Corti 
Pavese  era  Podestà  di  Tortona  ned  ia.'èS.  come  insegna  lì  Moti* 
temerli  Ist.  di  Tori.  lib.  1.  pag.  40.  da  cui  non  discorda  la 
citata  Cronaca  di   Tortona  pag.    83. 


ni  (An.  12.36.)  $•  XV. 

la  Nobiltà  fuoruscita  e  i  Popolari  furono  mandati 
colà  Ambasciatori  da'  Pavesi  i  quali  si  adoprarono 
unitamente  ai  Cremonesi  perchè  le  dette  parti  dis- 
sidenti facessero  compromesso  nel  Card.  Giacomo 
Peccórara. 

Ben  diversamente  vien  rappresentata  la  cosa  dal 
Boselli  Star,  di  Piac.  tom.  i.  pag.  144»  vale  a  dire 
che  in  un'  adunanza  tenuta  in  Piacenza  nel  ftSarzo 
deir  anzidetto  anno  i.a36.  a  cui  intervennero  gii 
Ambasciatori  di  diverse  Città  Ghibelline,  e  special- 
mente di  Pavia  Maestro  Pietro  delle  Vigne  lece 
una  gran  parlata  con  intenzione  che  non  si  facesse 
alcun  accordo  tra  i  Popolari  e  i  Nobili;  ma  i  me- 
desimi invece  si  accordarono  nel  successivo  Luglio 
col  dichiararsi  del  partito  Guelfo,  e  passarono  a  far 
compromesso  nel  Cardinal  Peccórara  non  avendo  in 
ciò  avuta  alcuna  parte  i  Pavesi. 

1/  Imperadore  nel  giorno  (i)  16.  Agosto  era  in 
Veroua  con  grosse  forze  ;  poi  avanzossi  sino  a 
Cremona  con  pensiero  di  recarsi  a  Pavia,  ma  ciò 
non  potendo  effettuare  per  essergli  venuto  incontro 
T  Esercito  Milanese  finì  la  campagna  con  ritornar 
esso  Imperatore  in  Germania  (  Giulini  tom.  7. 
pag.  5ocS.  ) 

Osserva  il  citato  Conte  Giulini  alla  pag.  5 io. 
che  forse  in  quest'anno  non  seguì  alcun  fatto  d'ar- 
mi tra  Pavesi  e  Milanesi  poiché  nel  Salvocon- 
dotto  che  il  Podestà  di  Pavia  accordò  nel  giorno 
11.  Settembre  alle  persone  del  Mouastero  di  Mori- 
mondo,  vi  furono  usate  le  espressioni  per  totam 
istam  guerram  quae  est,  vel  erit. 

Il  Podestà  di  Pavia  giusta  il  relativo  Docu- 
mento pubblicato  dall'  Ughelli.  Ital.  Sacr,  in  Ai- 
chiep.  Mediai,    era  Conone  dell'  Andito.    Il  Pietra- 


ta) Il  Verci  Stor.  degli  uccellini  tom.  3.  pag.  a 60.  ba 
pubblicato  un  Diploma  di  Federico  II.  delli  ia.  Agosto  dato 
da  Trento  alla  presenza  fra  gli  altri  Torelli  de  Papia  (  tors« 
Torello  Strada  ). 


(  Au.   ia36.  )  §.  XV.         iu3 

grassa  Annotaz.  lo  chiama  Zanotie  di  Andito  ed 
appunto  di  un  Zenone  dell'Andito  (  cioè  delia  No- 
bil  famiglia  Piacentina  in  oggi  denominata  Laudi  ) 
fa  cenno  il  Campi  Ist.  Piacent.  Part.  a.  sotto  Y  an. 
1229.  Facile  è  quindi  il  comprendere  che  presso  il 
Bossi  Stor.  Pav.  venne  scambiato  il  nome  del  detto 
Podestà  ivi  appellato  Savorre  Danda,  locchè  devesi 
attribuire  alla  difficoltà  di  rilevarne  il  vero  nome 
per  essere  guasta  la  relativa  Pergamena  dal  detto 
Autore  citata  che  esisteva  nel!'  Archivio  di  San 
Tommaso. 

Narra  il  Bossi  MS.  Vescovi  che  nell'ali.  1236. 
il  Vescovo  Rodobaldo  s>  vendette  la  Corte  e  parte 
33  del  Palazzo  Episcopale  alla  Repubblica  di  Pavia 
33  che  già  di  esso  ne  aveva  qualche  possesso  per 
)>  liberarsi  dalle  contese  che  soventi  nascevano  e 
5>  levarsi  dalla  confusione  che  ne  recava  Y  essere 
33  un  istesso  luogo  ricetto  di  Secolari  ed  Ecclesia- 
33  stici:  co' denari  però  di  quella  vendita  ne  eresse 
3?  nuove  stanze  per  il  Vescovato  verso  Aquilone  di 
iì  cui  anche  al  presente  si  vede  il  Muro  Vecchio 
33  con  T  armi  di  molti  Vescovi  dipinte  nella  Stra- 
33  da  (1)  che  conduce  dalla  Piazza  Grande  alla  Piaz- 
3>  za  del  Begisole  :  comprò  altresì  co*  denari  me- 
3)  desimi  Rozasco,  e  fabbricò  il  Castello  di  Port'  Al- 
3>  bera  33. 

La  Cronaca  del  Parata  a  cui  si  appoggiarono 
tanto  il  Bossi  che  il  Gualla  e  Breventano,  Spelta 
ere.  non  fa  alcun  cenno  dell'  epoca  in  cui  il  detto 
Vescovo  eseguì  le  riferite  co-e  ma  si  esprime  come 
segue  33  Hic  Episcopus  Curiam  suam  et  magnani 
3>  partem  Episcopati^  Palatii  vendidit  Comuui  Pa- 
33  piae  et  demum  erexit  seu  elevavit  palatium  suum 
»  versus    Aquilonem  ,     et    de    denariis    illis     emit 


(1)  Lo  Spelta  Vite  de;  VfACÒoì  ecc.  ]t.  »3f.  «lice  n  coni» 
n  ancora  si  vedono  delle  Arai*  de'  Pontefici  sopra  di  alcune 
»  Botteghe  in  Merzaria. 


124  (  An.   ia36.  )         J,  XV. 

5>  Ròsascum   et   construxit    Castnim    Portae     Albe- 
*>  rae  (i)  ». 

Qui  occorre  di  osservare  che  a  tenore  di  quan- 
to ho  detto  nel  toni.  I.  §.  35.  il  Comune  di  Pavia 
sin  dall' an.  1197.  aveva  già  il  proprio  Palazzo  (po- 
sto nella  situa/ione  di  quello  che  attualmente  esiste) 
e  il  medesimo  nelP  an.  iao8.  (  vedi  §.  5.  )  portava 
il  nome  di  Palazzo  ?iuovo. 

Volendo  poi  combinare  la  narrazione  della  Cro- 
naca del  Parata  colle  altre  memorie  e  colla  testimo- 
nianza dell'  Auon.  Ticinese  cap.  i3.  dobbiamo  sta- 
bilire che  in  origine  il  Palazzo  Vescovile  di  Pavia 
serviva  anche  per  trattare  gli  affari  del  pubblico  ; 
che  successivamente  ne  fu  smembrata  e  riedificata 
una  porzione  ad  uso  privativo  del  detto  pubblico  ; 
ma  rimanendo  ancora  in  comune  il  Cortile  si  deter- 
minò il  Vescovo  Roclobaldo  II.  di  vendere  alio  stes- 
so pubblico  il  detto  Cortile  e  quella  parte  del  suo 
Palazzo  che  era  verso  mezzo  giorno  restringendosi 
ad  abitare  l'altra  parte  che  gli  era  rimasta  dal  lato 
di  Settentrione. 

Per  convincersi  che  la  situazione  dell'  odierno 
Palazzo  Municipale  corrisponde  a  quella  dfel  Palazzo 
Civico  del  Secolo  XII.  e  XIII.  basterà  Y  avvertire 
che  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  287.  cita  una  carta 
dell'  an.  1248.  in  cui  viene  enunciata  Ecclesia  S. 
Laciae  quac  est  in  Domo  potest\tis.  Descrivendo 
poi  esso  Bossi  il  luogo  in  cui  sorgeva  la  detta  Chie- 
sa così  si  esprime  »  ¥  Oratorio  di  Santa  Lucia  era 
»  congiunto  al  Palazzo  del  Podestà  sopra  il  cantone 
j>  per  il  quale  si  volta  da  Piazza  Grande  per  andar 
3>  nella  Colletta  ossia  stretta  delle  Zoccole  che  al- 
»  tre  volte  si  domandava  la  Strada  di  Santa  Lucia 
»  ove  per  anco  vi  si  vede  Y  immagine  di  essa 
?>  Santa. 


(1)  Vedasi  nella  nota  M.  ...la  Cronaca  di  Rodobaldo  os- 
sia T  Inventario  de'  Corpi  Santi  esistenti  iu  Pavia  compilato  dal 
Vescovo  llodobaldo  II.  premesse  alcune  oservazioni  sull*  atten- 
dibilità di  tale  documento. 


(An.  1136-237.)        §.  XV.  ia.1 

Da  siffatte  indicazioni  punto  non  va  discorde 
F  Anon.  Ticin.  Gap.  2.  ove  dopo  aver  accennata  la 
Chiesa  S.  Silvestri  Papac  C  ti  peliti  kpiscopalis  pàla- 
tii  passa  immediatamente  a  nominare  la  Chiesa 
S.  Luciae  quae  est  in  domibus  potkstatis  quae  fue- 
rat  olim  Episcopatus  Papiensis  (1). 

§.   XVI. 

Le  Cure  del  Pontefice  Gregorio  IX.  per  trat- 
tare di  concordia  fra  1'  Imperatore  e  le  Città  colle- 
gate di  Lombardia  non  poterono  sortire  il  deside- 
rato effetto,  e  il  detto  Imperatore  che  nel  Gennajo 
1237.  trova  vasi  in  Vienna  d'  Austria  aveva  spedito 
Messi  al  Papa  instando  che  questi  gli  dasse  ajuto 
per  domare  i  Lombardi  (Muratori  Annali)  (a). 

Le  ostilità  qui  fra  noi  non  incominciarono  che 
nel  giorno  3*  di  Giugno  in  cui  i  Milanesi  entrarono 
col  Carrocico  in  Lomellina  mettendo  a  sacco  tutto 
il  Paese  aperto  ed  indi  nel  giorno  14.  Agosto  s'im- 
padronirono di  Lomello  e  di  Garlasco.  Ragguagliato 
r  Imperatore  de'  primi  atti  ostili  commessi  da'  Mi- 
lanesi scrisse  «ina  Lettera  ai  nostri  per  consolarli 
dei  danni  sofferti  promettendo  di  venir  tosto  in 
loro  soccorso  (3)  e  già  nello  stesso  mese  di  Agosto 
era  giunto  Y  Imperatore  con  poderose  forze  in  Ita- 
lia (  Giulini  toni.  7.  pag.  5i5.  e  16.  ) 

Non  è  improbabile  che  i  Pavesi  abbiano    avuto 

(1)  Asserisce  il  Bossi  nel  MS.  Chiese  fui.  507.  che  nel- 
l'ai». ia36.  Hcmrieo  Priore  (di  S.  Majulo  )  fece  edificare  un 
nuovo  Chiostro  pei  Monaci.  Moriondi  Monmn.  Aquens.  part.  1. 
col.  765.  accenna  Litterae  Obedìvtiliac  (  spedite  nel  laAS.  )  ab 
HerirUo  Priore  S.  Majoli  taviexsis  D.  Abatis  Vluniacensis  in 
Lombardia  Canterani. 

(a)  Nella  Nota  N.  si  dà  un  breve  ragguaglio  di  una  con- 
troversia tra  le  Monache  di  S.  Maria  della  Città  di  Acqui  con 
altre  Monache  di  S.  Michele  di  Gebido  o  Zebido  in  Lomellina 
in  occasion  della  quale  fu  pronunciata  la  scomunica  contro  il 
Conte   Enrico  di   Lomello. 

(3)  L'  Imperadore  Federico  II.  uella  accennata  Lettera  ap. 
Martene  Vtter.  Script.  Collect.  tom.  a.  pag.  11 54.  qualifica  i 
Pavesi  —  nostrorum  Devotorum  devotissimi. 


1*6  (An.i237-238.)        $.  XVI. 

parte  nelle  azioni  di  guerra  successe  nel  Territorio 
Bresciano  fra  Y  Esercito  Imperiale  e  quello  delle 
Città  còllegate,  come  afferma  il  Tristano  Calchi  Jii). 
i3.  pag.  280.  Di  positivo  si  sa  che  nel  mentre  che 
i  Milanesi  stavano  accampati  a  Minervio  i  nostri 
saccheggiarono  il  {Monastero  di  Mori  mondo. 

Dalla  relazione  di  questo  fatto  (  GiuJini  tom.  7. 
pag.  5 aa.  )  risulta  che  era  in  allora  Podestà  di  Pa- 
via Guido  Conte  di  Biandrate,  e  di  tal  carica  da 
lui  coperta  dell'  an.  1237.  ne  trovo  pure  il  Bossi 
memoria  nell'  Archivio  di  S.  Cristoforo.  Il  Comi  in 
una  sua  Scheda  afferma  che  il  suo  Giudice  e  Vica- 
rio chiamavasì  Ugo  Àngaliola  (1). 

1/  Imperador  Federigo  nella  festa  del  Natale 
dell' an.  12)7.  o  secondo  altri  nel  Gennaro  ia38. 
era  in  Pavia  (  Minatori  Annali  e  S.  Pt.  T.  tom. 
16.  col.  46.)  ed  allora  gli  si  arresero  i  Vigevaleschi 
Die  6.  Mensis  Januarii  Irnperator  equltavit  Papiam 
Homines  de  Vigevalo  illud  ei  reddiderunt.  Così 
la  Cronaca  Piacentina  MS.  pag.  54.  presso  il  Bossi 
Ist.  Civ. 

Nel  mese  di  Aprile  il  detto  Irnperator  trova- 
vasi  in  Torino  giusta  quanto  si  ricava  da  un  Diplo- 
ma prodotto  dal  Moriondi  Montini.  Aquens.  tom.  2. 
col.  571.  nel  quale  per  altro  con  manifesto  errore 
si  legge  essere  intervenuto  alla  concessione  di  detto 
Diploma  pamidlphl's  (  invece  di  Rubaldus  )  Papien- 
sis  Episcopus. 

Fa  cenno  il  Corio  che  il  Vescovo  di  Pavia  in- 
tervenne pure  nel  mese  di  Maggio  alla  concessione 
di  altro  Diploma  fatta  a  favore  di  Guido  Conte  di 
Biandrate  e  sappiamo  che  poi  sul  finire  delio  stesso 


(1)  Se  prestiam  tede  al  Foglietta  Stor.  di  Gerì.  LiV>.  3.  i 
Pavesi  erano  in  ajuto  de'  Tortonesi  allorquando  questi  ultimi 
nel  10.37.  s*  portarono  ad  Arquata  con  pensiero  di  fortificar 
quella  Terra,  tocche  venne  lor  impedito  dai  Genovesi  che  aveva- 
no per  Podestà  Oldrado  da  Tress*no  Lodigiano. 


(  Ari.  1238. -239.  )  §.  XIV.  ia: 
mese  di  Maggio  i  nostri  colle  loro  Milizie  e  quelle 
di  Novara,  Vercelli,  Tortona  ed  Asti  unite  alle  Trup- 
pe Tedesche  guidate  da  Manfredo  Lancia  Marchese 
di  Busca  Vicario  Imperiale  entrarono  nel  Territorio 
di  Alessandria  e  lo  devastarono  per  dieciotto  giorni 
(  Marat.  Anìiali  Giulini  toni.  VII.  pag.  5a6.  e  27.  ) 

(■-')  (*)  W- 

§.  XVII. 

La  Scomunica  che  il  Papa  Gregorio  IX.  fulmi- 
nò nella  Domenica  delle  Palme  deli  an.  1239.  con- 
tro T  Imperador  Federico  IL  non  disanimò  il  mede- 
simo dal  tentar  la  sorte  dell'  Armi  contro  chiunque 
seguiva  il  partito  del  Pontefice. 

Parla  la  Cronaca  Piacentina  di  devastazioni  com- 
messe per  tre  settimane  anche  in  quest'  anno  nel 
mese  di  Aprile  a  danno  degli  Alessandrini  dal  sun- 
nominato Vicario  Imperiale  Marchese  Lancia  col- 
Y  ajuto  de/  nostri  ed  altri,  fra  quali  sono  nominati 
i  Tortonesi.  Riferisce  in  seguito  la  stessa  Cronaca  co- 
me F  anzidetto  Marchese  Lancia  coi  nostri    ed    altri 


(r)  Il  nostro  Bossi  lst.  Fav.  ove  cita  Arch.  Catìiedr.  an- 
notò che  nel  iu38.  fa  Podestà  in  Pavia  Bartolo  Auresi  o  Lau- 
rense  Parmigiano  ,  suo  Vicario  Balduino  Arpiui ,  Consoli  Baldo 
Mezzabarba  Resouato  Zazzi  ,  e  Nicolò  JNIorbio.  Forse  il  vero 
nome  del  detto  Podestà  sarà  stato  Bartolo  Tavernieri  che  copri 
tal  Carica  in  Modena  nel  ia35.  (  Afffc  Stor.  di  Parma  tom. 
III.   jiag.    166.   ) 

(a)  Presso  il  Pelinoti  Hist.  Canon.  Reguh  pag.  207.  si  lpg- 
ge  una  Bolla  del  Papa  Gregorio  IX.  data  da  Viterbo  nel  Giu- 
gno ia38.  colla  quale  approvò  che  il  Capitolo  Generale  de*  Ca- 
nonici Regolari  Mortariesi  si  tenesse  un  anno  nella  Canonica  di 
Santa  Croce  di  Mortara  nel  giorno  14.  Settembre  e  V  altro  anno 
nella  Canonica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro,  il  di  cui  Abate  era 
Capo   di  tutto  V  ordine  de'  Canonici   Mortariesi. 

(3)  Nella  Nota  O  viene  dimostrata  la  vera  origine  del  Mo- 
nastero delle  Monache  Cistercensi  che  da  prima  portava  il  no  - 
me  di  S.  Maria  alle  Pertiche  ed  in  seguito  fu  denominata  di 
Santa  Franca. 


i*8  (  An.  1239.  )        XVII. 

Confederati  fecero  nel  mese  di  Giugno  un  inutile 
tentativo  per  distruggere  il  Ponte  nuovo  fabbricato 
da'  Piacentini  sul  Pò  (  Muratori  air  an  i^38.  e  Bossi 
Ist.  Pav.  all' an.   1239.  ) 

1/  Imperatore  che  nel  mese  di  Luglio  era  en- 
trato col  suo  esercito  nel  Territorio  Bolognese  scrisse 
di  colà  due  Lettere  alla  nostra  Città  e  a  quella  di 
Vercelli  invitandole  a  unirsi  con  Lui  nell'  impresa 
che  meditava  contro  Milano. 

Nel  mese  di  Settembre  l'Esercito  Imperiale  (1) 
aveva  posto  piede  nel  Territorio  Milanese  dalla  par- 
te di  Melegnano ,  Landriano  ,  Bascapè  ,  Pairana ,  le 
quali  Terre  furono  distrutte  ,  e  volendo  passare  il 
Lambrello  o  Lambro  Meridionale  (  Lambrum  Mei- 
darium  dice  la  Cronaca  Piacentina  )  fece  costruire 
dodici  Pontoni  ,  o  Ponti  volanti  ?  ed  eseguito  tale 
passaggio  si  accampò  tra  Siziano  e  la  Pieve  di  Lo- 
cate (  Inter  Setezamwi  et  Plebem  de  Locatio  ) . 

Le  operazioni  dell'  Esercito  Milanese  obbliga- 
rono 1*  Imperatore  a  trasportare  i  suoi  accampamenti 
fra  Besate  e  Casorate  ed  indi  dopo  un  combatti- 
mento a  cui  presero  parte  i  nostri,  che  ebbero  la 
peggio,  F  Imperatore  si  determinò  di  ritirarsi,  come 
dietro  il  Galvano*  Fiamma  espone  il  Giulini  tom. 
VII.  pag.  53a.  e  39. 

Questa  ritirata  secondo  la  Cronaca  Piacentina 
seguì  alli  22.  Ottobre  ed  essendo  aiutato  Y  Esercito 
Imperiale  a  porre  gli  accampamenti  presso  Villan- 
tieri  si  mosse  indi  per  attaccar  il  Ponte  nuovo  de' 
Piacentini.  Frattanto  il  Marchese  Lància  coi  Pavesi 
e  loro  Carroccio,  Tortonesr,  Vercellesi,  Novaresi  ed 


(1)  La  Cronaca  di  Piacenza  dice  5>  die  Veneri»  16.  Septeui- 
5)  bris  Imperator  congregatis  Militibus  Teutonicis  atque  Gremon. 
>>  JLaudens  et  4°°«  Militibus  Pergami  et  100.  Milit.  lVIantnae  Pa- 
j>  piensibus  ,  Terdon.  Vercell.  IN  orar  Astens.  Turinaschis  (  To- 
>>  rinesi  )  March.  Montis  Ferrati,  March.  Malaspina  cum  aliis 
3>  Militibus  Tusciae  Apuliue  et  Marchiae  cum  Carrociis  Gremo- 
j?  nae  3  Papiae  apud.  Laudem  Veggium  castrametatus  est   efo/» 


(  ia39.  )         $.  XVII.  mg 

Astigiani  che  erano  appostati  alla  Pieve  Porto  Mo- 
rone  (  apud  Plebem  Poritis  Moroni  )  passato  con 
alcune  navi  il  Pò  in  faccia  alla  Pie  vetta  andarono 
ad  attaccare  il  Ponte  nuovo  verso  Piacenza  *  ma  per 
le  straordinarie  pioggie  gonfiatosi  assai  il  Pò  fu  dopo 
otto  giorni  abbandonata  Y  impresa  (  Vedi  anche 
Campi  Hhst.  di  Piacenza  Part.  IL  pag.  166/  e  167*  ) 

La  stessa  Cronaca  fa  menzione  che  Y  Imperado- 
re  essendo  a  Cremona  spedì  il  Conte  Guido  di  Lo- 
mello  a  Bergamo  per  far  condur  via  100.  Militi  Mi- 
lanesi e  *8.  Piacentini  che  erano  caduti  in  mano 
de'  Bergamaschi  nella  Battaglia  di  Corte  nuova  sino 
dall'  anno  1237. 

Sotto  qnest'  anno  1*39.  si  ha  notizia  che  Gu- 
glielmo Isimbardi  nella  qualità  di  Delegato  Imperiale 
nel  giorno  4»  Settembre  fece  rinunzia  a  Bonifacio 
li.  Marchese  del  Monferrato  di  tutte  le  ragioni  che 
r  Imperatore  aveva  sopra  Y  eredità  di  Demetrio  Re 
di  Tessaglia  (  Benvenuto  di  S.  Giorgio  Cronaca  del 
Monferrato  ) .  Di  un  Gaifero  Isimbardi  che  inter- 
venne come  testimonio  nel  1236.  al  transunto  di  un 
Privilegio  insieme  a*  Lantelmo  Beccaria  ho  fatto  un 
cenno  nel  tom  IL  §.  a5.  pag.  100.  Nel  presente  an- 
no il  Bossi  annotò  che  fu  Console  Guglielmo  Becca- 
ria. La  Carica  di  Podestà  venne  coperta  secondo  un 
Privilegio  Imperiale  dato  da  Cremona  nel  mese  di 
Novembre  dai  Marchese  Roberto  Pala  vicino  (  Rovel- 
li Stor.  di  Como  Part.  IL  pag.  2,16.  38o.  )  Forse 
invece  di  Roberto  nelF  originale  sarà   scritto   Ober- 

to    (.)    (,), 


(1)  Intorno  l'»epoca  della  costruzione  delle  Chiese  di  S.  Epi- 
fanio e  di  S.  Lanfranco  vedansi  alcune  notizie  e  rettificazioni 
nella  Nota   0)J< 

(a)  li  Tiistan.  Calch.  Lib.  i3.  pag.  2,87.  descrivendo  sotto 
fan.  12.39.  *  costumi  di  que5  tempi  fa  cenno  di  alte  Torri  edi- 
ficate in  Pavia,  parecchie  delle  quali  rovinarono  nel  Sec.  XV. 
Ma  il  lusso  di  edificar  alte  Torri  aveva  già  preso  piede  nel  Sec. 
XII.  giusta  quanto  ho  dedottto  nel  toni.  III.  Nota  HH. 
VOL*     IV.    PARTE    I.  9. 


i3o  (  An.  1240.  )        §.  XV  HI. 

Nell'au.  124.0.  il  (\)  poeanzi  nominato  Guglielmo 
Isimbardi  passò  alla  Podesteria  di  Cremona  (  Ari- 
si Praetor.  Cremunae  Series  pag.  b\  )  come  a  quella 
di  Bergamo  venne  rieletto  il  Conte  Giifìedo  di  Lo- 
niello  da  me  rammentato  nel    i23a. 

.  Seguendo  poi  la  fede  del  Bo*si  abbiamo  che  nel 
Maggio  di  quest'  anno  esercitò  la  Carica  di  Podestà 
in  Pavia  Bernardino  Ugone  Bossi,  il  quale  ebbe  per 
suo  Vicario  Manfredo  Baracchi,  come  dal  tenore  dei 
Documento  già  da  me  riferito  nel  toni.  III.  Nota 
T.  arr.  3. 

Lo  stesso  Bossi  Ist.  Pav.  accenna  che  in  que- 
st*  anno  fu  altresi  Podestà  in  Pavia  Guido  di  Sesso 
o  Sessa  e  nel  MS.  Chiese  fol.  f$ìli  narra  che  Gio. 
della  Palude  Vicario  del  detto  Podestà  diehiaiò  che 
i  Monaci  di  S.  Salvatore  non  erano  obbligati  di  pa- 
gare al  Comune  di  Pavia  lì  Dazio  imposto  per  man- 
tenere la  guardia  dei  Castelli  della  Città. 

Nel  mese  di  Marzo  dello  stesso  an.  134°*  gli 
Alessandrini  seguivano  il  partito  Guelfo  come  ap- 
parisce da  una  Carta  di  Salvocondotto  che.  conces- 
sero ai  Monaci  dell'  Ospizio  di  S.  Stefano  delle  Ta- 
vole (  che  sorgeva  altre  volle  nel  Territorio  di  Sa- 
le )  Vedi  Moriondi  Montini.  Aquens.  Part.  I. 
col.  211. 

Anche  in  una  Lettera  del  giorno  io.  successivo 
Maggio  il  Papa  Gregorio  IX.  si  congratulava  cogli 
Alessandrini  della  loro  costanza  nella  divozione  ver- 
so la  Chiesa  (  Muratori  Annali  air  an.  J238  )  Ma 
nel  giorno  18.  dello  stesso  mese  essendosi  il  Mar- 
chese Lanica  (2)  mosso  coi  nostri  ed  aJtri  per  entrar 
ostilmente  nel  Territorio  d*  Alessandria ,  aveva   ap- 

(1)  »  Neil' an.  ia4o.  la  Chiesa  di  S.  Pantaleone  (  Maggio- 
»  re  )  era  Prevostura  )j  Così  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.   2.63. 

(a)  La  Cronaca  Piacentina  (  Murat.  S.  Pv.  I.  tom.  XVI.  col. 
463.)  afferma  che  nel  ia4o.  V  Imperator  Federico  cr<>ò  il  Mar- 
chese Lancia  per  suo  Vicario  in  Pavia,  Vercelli ,  Novara  ,  Tor- 
tona, ed  Asti. 


(  An.  1*40. -4r.  )  §.  XVIII.  13 1 
pena  oltrepassato  Bassiguaua  che  gli  Alessandrini 
vennero  a  patti  col  ricevere  per  loro  Podestà  il 
.detto  Marchese  Lancia,  dando  pure  in  custodia,  per 
quanto  pare,  ai  Pavesi  Monte  Castello  (  Muratori 
Annali  e  Chron.  Piacent.  MS.  presso  il  Bossi  ht. 
Prifc  ) 

Ciò  ottenuto  il  Marchese  Lancia  con  le  dette 
ior^e  si  diresse  contro  i  Genovesi  a  cui  essendo  stati 
inviati  dei  soccorsi  da  Piacentini  e  Milanesi  fecero 
ìetrocedere  i -nemici  come  narra  Caffaro  negli  An- 
nali della  sua* Patria. 

Qui  seguendo  l'autorità  di  Tristano  Calchi  dob- 
biamo riferire  che  i  Milanesi  per  fare  un  diversivo 
alla  Città  di  Genova  avevano  invaso  sotto  la  con- 
dotta del  Legato  Pontificio  Gregorio  da  Monte  Lan- 
go  il  Territorio  Pavese,  ma  furono  respinti  con  gra- 
ve perdita  e  perfino  ie  insegne  Pontificie  vennero 
in  potere  de3  nostri  (  Giulini  toni.  VII.  pag.  54.1. 
e  42.  (1) 

Sembra  diverso  da  questo  fatto  il  combatti- 
mento seguito  li   12.  Maggio   t^i.  nel  Luogo   delle 


(1)  Àsceriscé  il  Pietragrassa  Annotazione  all'  an,  12.40.  che 
5)  in  questi  giorni  Aleramo  Gamari  ,  Manfredo  Tassi  ,  Pi  ho 
M  Arnaldi,  Nicolò  et  Bernardino  Zi/zi  Nobili  Pavesi  per  egregj 
il  fatti  Militari  a  Federico  accettissimi  ottennero  da  Ini  iti  Fen- 
55  do  Ocoimiano  ,  S.  Salvatore  ,  MiVabeìJo  ,  Pornaro  ,  Salmatia  , 
5?  Montarono,  Gulv  rono  ,  Lullo  (Ln )  Conzano ,  Camaniu  ,  V4- 
55  gnale,  Valenza  Peccete  Fenuggiaet  alcuni  altri  Castelliet  Terrò 
v>  oltra  Tanaro  ...  et  oltra  Bormida  come  pertinenti  alia  Maestà 
5)  Cesarea  per  Ja  successione  di  Demetrio  et  Corrado  Marchesi 
H  di  Monferrato  V .  Ma  soggiunge  il  Pietragrassa  che  tale  Pri- 
vilegio )>  non  potè  sostenersi  per  una  anteriore  concessione"  fatta 
»  dal  medesimo  imperatore  a  BoniPaccio  quii  fu  un  altro  dei 
»  detti  Marcile  i  »  (  Vedi  qui  sopra  all'  an.  ià3t).  ).  Ciò  viene 
confermato  da  Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  Cronaca  del  Mon- 
ferrato che  esprime  celebrato  il  relativo  lnstromt.  nel  gior.  3. 
Agosto  supponendo  egli  però  che  tale  infeudatone  non  abbia 
avuto   elletto.  * 

Nel    Chronico    dello    stesso     Benvenuto    pag.   michi    589.   si 
legge  Aledramus  ?  Camarus de  Zacidis  Cives  Papienses. 


i3a  (  Ali.   ia4i.  )         §.  XVIII. 

Ginestre  presso  Ponte  Lungo  in  cui  i  Milanesi  ri- 
masero perdenti,  come  può  vedersi  presso  il  mento- 
vato Giulini  tom.  VII.  pag.  553.  e  54. 

D'  altra  parte  il  Marchese  Obizzo  Malaspina 
unito  coi  Pavesi  e  Tortonesi  si  portò  sin  sotto  le 
mura  di  Piacenza  abbruciando  e  depredando  diverse 
Terre  (  Boselli  Stor.  di  Piacenza  tom.  I.  pag.  i5o.  ) 
e  così  pure  i  nostri  concorsero  ad  assalir  per  terra 
i  Genovesi  sotto  la  condotta  di  Marino  da  Ebulo 
Vicario  e  Capitano  Imperiale  per  tutto  il  tratto  che 
si  estendeva  da  jViodena  a  Pavia  (  Muratori  Annali 
Rovelli  Stor.  di  Como  Part.  2.  pag.  228.  ) 

Fra  gli  avvenimenti  del  presente  anno  è  spe- 
cialmente memorabile  che  nel  giorno  3.  Maggio  le 
Flotte  Cesarea  e  Pisana  dopo  un  aspro  combatti- 
menti s*  impadronirono  di  parecchj  legni  Genovesi, 
i  quali  trasportavano  molti  Vescovi  Francesi  ed  Ita- 
liani diretti  a  Roma  per  intervenire  ad  un  Concilio 
Generale,  nel  quale  si  prevedeva  che  volesse  il  Pa- 
pa Gregorio  IX.  confermare  la  Sentenza  della  Sco- 
munica pronunciata  contro  Y  Imperator  Federico  ed 
anche  far   dichiarare  la  di  lui  deposizione. 

Nel  numero  di  questi  Vescovi  fatti  prigionieri 
vi  fu  anche  il  nostro  Rodobaldo  II.  come  lo  attesta 
la  Lettera  delli  Prelati  Spagnuoli  pubblicata  dal 
Campi  Hist.  di  Piacenza  Part.  a.  pag.  171.  e  395. 
Era  il  medesimo  di  ritorno  dalla  Francia  essendosi 
colà  portato  col  Cardinal  Giacomo  Pecorrara  Vesco- 
vo di  Palestrina  Legato  Apostolico  per  pubblicar  la 
Crociata  contro  Federico  II y  come  afferma  il  Bossi 
MS.  Vescovi. 

In  appendice  alle  memorie  dell'  an.   I24.I.  (i)  fa- 


fi)  Se  ascoltiamo  il  Fiamma  Manip.  Fior.  Cap.  ayS.  (  Mu- 
ratori R.  I.  S.  tom.  IX.  col.  679.  ),  nell'ari.  ia4i.  seguì  pace 
fra  Pavia  o  Milano  dopo  una  guerra  di  aa.  anni,  per  effetto  della 
quale  il  territorio  intermedio  fra  le  dette  Città  era  diventato 
una  Selva  o  ricovero  di  fiere  =s  territorium  mtermedium  magis 
syfoa  vìdehatur  quam  agrlcultura.  Ma  il  Ginimi  tom.  VII.  pag. 
554»  non  admette  che  sia  seguita  la  detta  pace. 


(  An.  124.1.-243.  )  XIX.  i33 
remo  cenno  della  Carica  di  Podestà  in  Vercelli  co- 
perta da  Vitale  Beccaria  (  Lodovico  della  Chiesa 
Hist.  di  Piemonte  pag.  106.  )  e  di  simil  Carica  so- 
stenuta in  Lodi  da  Ferraro  Cani  (  Defendente  Lodi 
sue  Lettere  citate  dal  Bossi  Ist.  C'w.  )  entrambi  no- 
stri Concittadini. 

§.  XIX. 

Martino  ossia  Marino  da  Ebulo  comparisce  co/ 
carattere  di  Podestà  di  Pavia  in  una  Carta  delli  6. 
Aprile  124.2.,  in  altra  delli  2.  Dicembre  dello  stesso 
anno  pubblicate  dal  Moriondi  Monum  Aquens.  col 
495.  e  496.  e  così  pure  in  una  Carta  dell'  an.  1243. 
allegata  dal  Bossi,  ed  anche  il  Comi  in  certa  sua 
Scheda  annotò  sotto  Y  anzidetto  anno  Marino  de  Bu- 
io ,  o  Brilo  Podestà  ,  Simone  Merbruto  Giudice  e 
Vicario.  Il  mentovato  Marino  da  Ebulo  che  era  di 
Capoa  (  Muratori  S.  R.  T.  tom.  XV.  col  56o.  )  ab- 
biamo visto  che  portava  ne!T  anno  124».  il  titolo 
di  Vicario  e  Capitano  Imperiale  da  Modena  a  Pavia. 

Era  riuscito  al  Legato  Pontificio  nel  1242.  di 
indurre  Bonifacio  Marchese  del  Monferrato  a  colle- 
garsi coi  nemici  dell'  Imperatore  (  Muratori  Annali  ). 
Al  contrario  i  Pavesi  nel  detto  an.  1242.  rinforzaro- 
no di  truppe  il  Re  Enzo  (  figlio  naturale  di  esso 
Imperadore  )  in  una  spedizione  coutro  i  Piacentini , 
ed  indi  si  trovarono  pure  in  ajuto  del  medesimo 
allor  quando  nel  Giugno  dell'  an.  1243.  passò  il 
Pò  sopra  un  Ponte  costrutto  vicino  al  Luogo  di 
Arena  per  andar  di  nuovo  a  danno  de'  Piacentini. 
Parla  di  ciò  il  Muratori  Annali  e  la  Cronaca  lia- 
centina  MS.  presso  il  Bossi. 

Ebbero  altresì  parte  i  uostri  unitamente  a*  Cre- 
monesi, Alessandrini  ed  Astigiani  in  una  spedizione 
fatta  in  queir  anno  sotto  la  condotta  di  Federigo 
Nipote  dell'  Imperatore  per  liberare  Torino  assedia- 
to dall'  Esercito  della  Lega  Lombarda  comandata 
da  Bonifacio  Marchese  del  Monferrato,  che  si  vidde 
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<  o  t retto  ad  abbandonar  tale  assedio   (  Giubili    torri. 
Vili.  pag.    ir.   ) 

Erano  di  recente  entrati  nella  Lega  suddetta 
i  Novaresi  e  Vercellesi  perlocehè,  come  insegna  la 
citata  Cronaca  Piacentina,  dopo  il  Giugno  del  pre- 
sente anno  il  Re  Enzo  coi  Pavesi,  Tortonesi  e  un 
Conte  Fraudila  si  portò  nel  Territorio  di  Vercelli 
depredando  e  bruciando  molti  Villaggi  ed  ivi  si 
trattenne  sino  al  primo  d'  Agosto. 

Si  ha  notizia  anche  di  un  movimento  che  fece 
nel  presente  anno  lo  stesso  Re  Enzo  per  soccorrere 
Savuoa  assediata  da  Genovesi,  al  qnal  effetto  erasi 
portato  sino  ad  Acqui  con  un  Esercito  composto  di 
Pavesi,  Alessandrini,  Tortonesi  ed  altri,  ma  non  ve- 
dendosi in  forze  bastanti  a  fronte  di  quelle  de'  Ge- 
novesi, stimò  bene  di  non  passare  più  oltre  con  li- 
cenziare queir  armamento.  (  Muratori  Annali  Pog- 
giali Stor.  di  Piacenza  tom.  V.  pag.  ao3.   ) 

DiVtro  la  morte  di.  Gregorio  IX.  e  de]  suo  suc- 
cessore Celestino  IV.  avvenute  entrambi  sin  dal  124  . 
era  nel  Maggio  del  i^4?>  tutt' ora  vacante  la  Sede 
Apostolica,  ma  nel  mese  di  Giugno  (')  del  detto  an- 
no si  passò  finalmente  alla  scelta  di  uu  nuovo 
Pontefice  che  pre^e  il  nome  di  Innocenzo  IV. 

Il  Collegio  ò.c  Cardinali  già  prima  dell'  elezione 
del  detto  Pa:  a  avujva  ottenuto  dall'  Imperadore  che 
fossero  rilanciati,  se  crediamo  alla  Cronaca  Piacentina 
fl  S.  presso  il  Bossi  Ist.  Par;.,  Tutti  i  Vescovi  fatti 
prigioni  sul  Mare  nel  j-It.  =  Epbscopos  et  Piarla- 
tos  omìnes  in  mari  capios  dice  ia  detta   Cronaca. 

Si  sa  ncr  altro  che  il  mentovato  Papa  nelle  sue 
trattative    coii'  Imperatore  instò    perchè    questi    ri- 


(i)  Capsoui  in  una  Scheda  accenna  una  Carta  «lei  giorno  a. 
Giugno  Ta43.  portante  die  Daniele  Arcidiacono  della  Cattedrale 
ut  Pavia  investi  Martino  Arzoto  per  anni  io.  di  un  Assa  che 
ha  la  detta  Canonica  nel  Tesino  per  raccoglier  i  oro  (  Vedi  toni. 
Ili,   all'  au.    n45.  ) 


(  An.  j 243.  -44.  )      §.  xrx.      i.r> 

mettesse  in  Libertà  il  iettante  de  Striati  e  Laici 
fatti  prigioni  nelle  Galèe,  ed  anzi  iì  non  aver  vo- 
luto T  Imperatore  dare  la  libertà  ai  Prigioni  avanti 
rhe  egli  ric-v<'s.  e  T  assolutorie  dalla  Scomunica  , 
fece  nel  5244  sciogliere  affatto  ogni  trattativa  (  Mu- 
ratori Annali  agli  anni   izqò.    \-i\^. 

Si  dovrebbe  ritenere  elie  il  nostro  Vescovo  fosse 
fra  quelli  elle  sin  dal  1243.  avevano  ricuperata  la 
liLe.  laj  seguendo  ia  fede  del  Bossi  che  nel  MS.  Ve- 
scovi all'  an.  1 2,4 :>> -  parla  del  suo  ritorno  a  Pavia  ed 
all'  appoggio  di  una  Pergamena  soggiunge  aver  il 
medesimo  nel  j  244.  »  imposta  una  decima  a  tutti 
5>  gii  Ecclesiàstici  della  Città  *e  Diocesi  da  darsi  al 
ì9  Vescovo  Plovanense  in  sussidio  della  mossa  d'  armi 
5?  che  si  faceva  contro  T  Imperatore.  »  (1) 

Ad  ogni  modo  io  sono  d'  avviso  che  il  Vescovo 
Rn<fofiàM.o  IT.  non  ponesse  piede  entro  le  mura  del- 
ia «ina  Patria,  la  quale  si  conservava  fedele  all'  Im- 
peratore, ed  ebbe  perciò  a  provare  gli  effetti  delle 
solite  ostiinà  per  parte  de'  Milanesi  i  quali  nel  gior- 
no j3.  Luglio  avendo  invasala  Loinellina  vi  distrus- 
sero Robbie  (  Oinlini  tom.  Vili.   pag.    15.  ) 

D'  altro  canto  nel  successivo  mese  di  Luglio  il 
Marchese  di  Osburgo  Vicario  Imperiale  alla  testa  de' 
nostri  e  de'  Tortonesi  con  3oo.  Tedeschi  fece  una 
scorreria  nel  Piacentino  abbruciando  da  circa  dodici 
delie  più  belle  Ville  della  Valle  del  Ticlone  (  Boselli 
Slor.    di  Piacenza  tom.  I.  pag.  i5a.  ) 

La  Cronaca  di  Parma  (  np.  Muratori  S.  R.  I. 
tom.  JX.  col.  769.  )  elice  che  Guido  Maratino  da  Pa- 
via nel  1244.  coprì  bi  carica  di  Podestà  di  Parma. 
L'  Affò  nella  Storia  di  questa  (Jitià  tom.  III.  pfur. 
180.  osserva  ohe  il  vero  nome  del  Podestà  fu  Guido 
Marazio  di  S.  Nazaro  come  risulta  da    un   Documento 


(r)  II.  Mura  tori  Annali  riferisce  sotto  1'  an.  i^3.  che  il 
Papa  avesse  destinati  de  Collettori  oer  esigerà  danari  <la  tuttala 
Cristianità. 


da  esso  pubblicato.  Anche  nella  Cronaca  di  Modena 
si  legge  totto  r  an.  1246.  »  Donrinus  Guido  Marci- 
ti zius  de  S.  Nazario  de  Papia  Potestas  Mutinae  ?> 
(  Muratori  S.  R.  T.  tom.  XV.  col.  56 1.  )  Io  poi 
sono  d*  avviso  che  egli  appartenesse  alla  famiglia  dei 
Signori  della  Pietra  de  Marazzì  che  si  chiamavano 
altresì  semplicemente  della  Pietra  che  erano  un  ra- 
mo della  famiglia  Sannazari  come  a  suo  luogo  ver- 
rà comprovato  (  1  ) . 

§.  XX. 

Afferma  il  Cavriolo  neir  Istoria  di  Brescia  sot- 
to T  an.  1244"  cne  *  Pavesi  fecero  risentimento  con- 
tro T  Imperatore  Federico  per  la  morte  del  Langosco. 

È  certo  che  V  animo  dell'  anzidetto  Imperatore 
a  quest'  epoca  era  lacerato  da  sospetti  e  diffidenze 
per  i  maneggi  che  si  praticavano  contro  di  lui  dal 
Pontefice  che  fuggito  da  Roma  mentre  recavasi  in 
Francia  aveva  nel  suo  passaggio  indotti  gli  Alessan- 
drini ed  Astigiani  ad  unirsi  alla  Lega  Lombarda. 

Convocato  dal  Papa  nel  1245.  iti  Lione  di  Fran- 
cia un  Concilio  ecumenico  aveva  l' Imperatore  Fe- 
derico IL  spedito  colà  degli  Oratori  o  Ministri  per 
difenderlo  dai  delitti  di  cui  veniva  incolpato  ed  egli 
frattanto  dopo  il  nove  Luglio  trovavasi  in  Pavia,  e 
qui  secondo  il  Tristan  Calchi  lib.  1.  pag.  3oi.  da- 
gli Ambasciatori  di  Alessandria  gli  vennero  conse- 
gnate le  Chiavi  di  quella  Città. 

Anche  il  Marchese  Bonifacio  del  Monferrato  e 
quelli  di  Ceva  e  del  Carretto  si  coìlegarono  di  nuo- 
vo con  esso  Federico,  che  passato  indi  a  Torino  ivi 
ebbe  la  notizia    qualmente  nel  giorno  17.  Luglio  i\ 


(1)  Federico  figlio  eli  Ferdinando  Re  di  Castiglia  caduto 
non  so  in  quale  occasione  nelle  znaui  dell'  Imperatore  veniva 
custodito  come  prigioniero  iti  Pavia,  ina  ebbe  modo  di  fuggirse- 
ne recandosi  a  Milano   (   Giulini  toni.  Vili.  pag.     17.-18.   ) 


(  An.  1245.  -46.  )  XX.  j37 
Concilio  lo  aveva  dichiarato  decaduto  dall'  Imperio 
e  da  tutti  i  Regni ,  laond^  pose  ogni  pensiero  nel 
radunar  forze  per  vendicarsi  de'  Milanesi  suoi  aperti 
nemici  e  nel  giorno  io.  Ottobre  mossosi  personal- 
mente da  Pavia  cogli  ajuti  di  parecchie  Città  Lom- 
barde, fra  le  quali  la  Cronaca  di  Piacenza  enumera 
gli  abitanti  di  Valenza  (  Valentin.  )  la  prima  opera- 
zione fu  quella  di  occupare  e  distruggere  Morimon- 
do  e  poscia  di  assediare  Abbiategrasso.  Sebbene  pe- 
rò contemporaneamente  il  Re  Enzo  con  altro  Eser- 
cito attaccasse  i  Milanesi  dalla  parte  dell'  Adda,  non 
potè  T  Imperatore  riportare  alcun  sensibile  vantag- 
gio e  nel  mese  di  Novembre  era  di  g'à  tutto  sgom- 
brato il  Territorio  Milanese  (  Muratori  Annali  e 
Giulini  tom.  VII-I.  pag.  20.  23.  e  seg.  ) 

Nel  presente  an.  1^4^-  Bossi  Ist.  Pav.  appog- 
giato alle  Carte  dell'  Archivio  Civico  ci  insegna  che 
ebbimo  per  Podestà  Guglielmo  Amati  ,  che  furono 
Consoli  Oldrado  Salomoni  e  Alberto  Torricella  e  che 
era  Vicario  Imperiale  Ricardo  Filangieri  (1)  .  Fa 
pure  menzione  (  ex  Liter  di  Defendente  Lodi  )  che 
diedimo  ai  Lodigiani  Giacopino  Paludi.  L'  Amati 
era  Cremonese  (  Affò  Storia  di  Parma  tom.  III. 
pag.  148.  ) 

L'  anzidetto  Riccardo  Filangieri  nella  sua  qua- 
lità di  Vicario  Imperiale  dichiarò  con  Sentenza  pro- 
ferita nel  1246.  esenti  i  Monaci  di  S.  Salvatore  dal 
pagamento  di  una  Tassa  imposta  dalla  Città  di  Pa- 
via pel  mantenimento  delle  guardie  dei  Castelli 
della  stessa  Città  (  Bossi  Ist.  Pav.  e  MS.  Chiese 
fol.  751.  752.  ) 

Altre  Carte  citate  dallo  stesso  Bossi  indicano 
che  nell'  anzidetto    anno    1246.  coprì    la    carica    di 


(1)  Il  Morìondi  Monwn.  Aquens.  Part.  u.  col.  665.  fa 
cenno  di  un  Decreto  12,.  Luglio  12,45.  che  fu  pronunciato  da 
Hicar.lo  Fili  lustri  Delegali  a  Rtge  lientko  Vicario  et  Legato  ge- 
nerali in  Italia. 


i38  (  An.  1^46.  247.  )        XX. 

Podestà  in  Pavia  Bonaccorso  de  Palude  y  e  che  lo 
stesso  ebbe  per  Vicario  un  Montelupo  cioè  assai  pro- 
babilmente il  Parmigiano  Sopiamonte,  Lupo  Mar- 
chese di  òoragna  ,  di  cui  parla  T  Affo  Storia  di 
l'arma  toni.  IH.  alla  pag.  319.  e  2%Ò. 

La  Cronaca  di  Piacenza  MS.  presso  i!  suddetto 
Bossi  fa  cenno  sotto  il  presente  anno  1246.  àVl- 
1'  occupazione  che  nel  mese  di  Maggio  fecero  i  Pa- 
vesi coi  Lodigiani  del  Castello  di  Ponte  mi  >vo  ni 
Pò  perlocchè  i  Piacentini  distrussero  subito  il  Ponte 
che  tenevano  sul  detto  Fiume. 

Stettero  indi  i  nostri  uniti  coi  Tortonesi  e  Y!e>- 
sandrini  per  sei  giorni  intorno  al  Castello  di  Ohrbia 
(  Castel  S.  Giovannf  )  ma  non  lo  poterono  avere. 

Riuscì  pure  inutile  un  tentativo  fatto  nel  suc- 
cessivo mese  di  Agosto  dal  Re  Enzo  coil'  ajjtìì'o'.  de' 
nostri  e  de*  Cremonesi  per  impadronirsi  di  Piacerne, 
la  qnal  impresa  dal  Campi  Istor.  di  Piacenza  si  ac- 
cenna sotto  Pan.  1245.,  ma  appartiene  anche,  secon- 
do il  Muratori,  al  presente  anno.  (1) 

Appoggiato  il  Bossi  MS.  Chiese  ibi.  75?,.  a  Carte 
esistenti  nell'  Archivio  di  S.  Salvatore  narra  che 
nell'an.  i^47*  f  Bonaccursio  de  Palude  da  Pavia  Vica- 
5?  rio  Imperiale  (  cioè  deve  intendersi  Vicario  Im- 
»  penale  da  Pavia  in  su  )  comanda  al  Comune  di 
5)  Pavia  che  non  molesti  i  Monaci  (  di  S.  Salvatore  ) 
»  pagare  il  fitto  del  Luogo  di  Besate.  » 

Il  Bossi  non  indica  la  data  del  riferito  Precetto 
e  nel  resto  sappiamo  che  ribellatasi  nel  giorno  i5. 
Giugno  la  Città  di  Parma  alP  Imperadore  Federigo, 


(1)  Può  appartenere  all'ari.  1246.  quanto  iiferisce  V  Ughel- 
li  Ital  Sacr.  in  Taurinense  tom.  IV.  col.  1004.  cioè  ohe  avendo 
gli  abitanti  eli  Casal  S.  Evasio  coi  Pavesi  mossa  guerra  ai  Tori- 
nesi rimase  prigioniero  in  un  conflitto  Giovanni  Vescovo  di  To- 
rino che  era  della  Famiglia  Vercellese  degli  Arborei  ,  il  quale 
non  ottenne  la  libertà  che  mediante  lo  sborso  di  grossi  somma 
fatto  da  Tommaso  di  Savoja  Conte  di  Fiandra.  Vedasi  anoha 
Dcnina  Sior.  dell'  Ital.  Occìd.  tom.  I.  pag.  aoi. 


(  An.  124.7.-48.  )        g.  XX.  i3q 

In  sollecito  il  Parmigiano  Ugo  Boteri  Podestà  di  Pavia 
di  portarsi  coi  nostri  ad  ingrossar  V Esercito  Imperiale 
avendo  indarno  i  Papa  con  lusinghe  e  promesse  ten- 
tato il  detto  Ugo  Boteri  suo  Nipote  per  staccarlo 
dal  partito  Ghibellino  (  Affò  Storia  di  Pavia  toni. 
JII.  pag.  83.  200.  ) 

V  Esercito  suddetto  passò  il  Taro  nel  giorno  2. 
Agosto  inoltrandosi  lino  alle  fosse  di  Parma,  nella 
quale  però  essendo  stati  introdotti  validi  soccorsi 
altro  non  restava  che  di  conquistarla  mediante  le 
operazioni  di  un  assedio. 

INon  è  del  mio  argomento  il  narrare  come  egli 
dovette  con  grave  suo  scorno  abbandonar  siffatta 
impresa  ,  limitandomi  ad  accennare  che  il  detto  Im- 
peradore  coir  idea  di  atterrire  gli  assediati  avendo 
proclamato  di  voler  far  morire  ogni  giorno  finche 
si  arrendesse  la  Città  quattro  Parmigiani  ,  dei  quali 
ne  aveva  da  mille  prigionieri,  soggiacquero  appunto 
alcuni  jdi  essi  all'  esecuzione  di  sì  barbaro  comando, 
ma  i  Pavesi  che  erano  all'  Esercito  Imperiale  s'  in- 
terposero a  salvamento  degli  altri,  esprimendosi  con 
nobile  coraggio  d'  essere  venuti  per  far  guerra  ai 
Parmigiani  sul  campo  d'  onore  e  uon  già  per  eser- 
citar sovra  di  essi  il  vii  mestiere  di  carnefice  (  Mu- 
rai. Annal.  e  Rosmini  Stor.  di  Mil.  toni.  I.  pag.  274.  ) 

Annotò  il  Bossi  nell'  Ist.  Civ.  che  nell  anno 
1248.  Kicardo  Filangieri  fu  Podestà  Imperiale  in 
Pavia  ,  e  che  da  altre  Carte  multa  aver  in  detto 
anno  coperta  parimenti  tal  carica  Guido  da  Sessa 
che  ebbe  per  Vicario  Gio.  della   Palude.  (1) 

Viene  ivi  pure  sotto  lo  stesso  an.  .'.248.  fatta 
menzione  della  Carica  di  Capitano  da  Pavia  sino 
ad  Asti,  nella  persona  di  Manfredo  Marchese  Lan- 
cia coir  allegare  un  privilegio  accordato  dall'  Impe- 
radore  Federico  li.  ai  Tortonesi  di  batter  moneta  e 


(1)  Vedasi  nella  Nota  IL  il  tenore  di  un  privilegio  couops- 
»u  dati3  Imp^rat«»r  Federigo  al  Paratifo  de'  Pescatori  di  Pavia 
dato  da  questa   Città    nel  giorno   8.    Geunajo    1*48. 


i4o  #        (  ^48.  )  §.  XX. 

di  un  tal  privilegio  parla  anche  la  Cronaca  di  Tor- 
tona pubblicata  dal  Costa  senza  però  indicarne  la 
precisa  data  del  giorno  o  almeno  del  mese,  (i) 

Dal  Bossi  all'  appoggio  della  Cronaca  MS.  di  Pia- 
cenza trovo  narrato  sotto  Y  an.  12.48.  che  »  il  Mar- 
»  chese  di  Monferrato  si  ribellò  dall'  Imperatore , 
»  e  con  li  Cavalli  di  Milano ,  Vercelli ,  e  Novara  ; 
»  entrò  in  Torino.  Di  ciò  accortosi  Bernardo  Libe- 
5>  rero  (  Libererius  )  o  Livreri  Pavese  y  che  là  era 
»  in  custodia ,  o  presidio    con    Cavalli  si  ritirò   nel 

»  Palazzo    vecchio e  mandò   a    domandar 

5?  soccorso  a  Pavia,  e  col  soccorso  de'  Pavesi  restò 
j>  vincitore.  »  Nel  mese  di  Luglio  (  prosegue  esso 
Bossi  )  >  Y  Imperator  Federigo  pigliati  seco  li  molti 
ostaggi  di  Lodi ,  e  di  Reggio  cn  egli  aveva  in  Cre- 
mona ,  li  condusse  a  Pavia  ,  poscia  cavalcò  a  Casal 
S.  Evasio  e  prese  Pasiliano,  S.  Salvatore  e  S.  Giorgio 
ed  altri  luoghi  del  Marchese  del  Monferrato.  Li  detti 
ostaggi  spediti  a  Genova  furono  colà  imbarcati  per 
cendurli  nel  Regno  di  Sicilia. 

L'  anzidetto  Bossi  sulla  fede  della  stessa  Cro- 
naca aggiunge  che  nel  mese  di  Ottobre  Pietro  Bec- 
cherio  (2)  introdusse  il  Marchese  Lancia  con  la  Mi- 
lizia di  Pavia  in  Vercelli  e  poi  Y  Imperatore  che 
era  a  Casale  anch'  egli  entrò  in.  Vercelli,  dove  tro- 
varonsi  il  Conte  di  Savoja,  il  Conte  di  Frandali  et 
molti  altri  Conti,  e    Marchesi    di    quelle    parti    et 


(1)  Il  Comi  in  una  Scheda  fa  e'crmo  di  Lettere  autografe 
eli  Enrico  5  os'sia  Enzo  Re  di  Sardegna,  Legato  Imperiale  in 
Italia  del  giorno  io.  Marzo  12,48  colla  data  di  Cremona  me- 
diante le  quali  ad  istanza  dagli  Ambasciatori  di  Pavia,  venne  as- 
solto Alberico  Ministro  .della  Chiesa  di  S.  Maria  nel  Borgo  di 
S.  Donnino  appartenente  al  nostro  Monastero  Theodotis  (  cioè 
della  Pustfrìa  )  dall'  obbligo  che  eragli  stato  ingiunto  di  soc- 
correre colle  rendite  del  detto  Blona&tero  nn  certo  Parmigiano 
denominato  Cervo. 

(a)  Il  Suddetto  Beccherio  probabilmente  sarà  stato  Vercel- 
lese della  famiglia  del  Cardinal    Gualla  Bicchieri. 


(  An.  1248. -49.  )        §•  XX.       141 
Ambasciatori  de'  Re  e  Conti  Occidentali    quali  tutti 
fecero  obbedire  il  Marchese  di  Monferrato  a  coman- 
damenti dell'  Imperatore.  (1) 

S.  XXI. 

Trovavasi  in  Pavia  l' Imperator  Federico  II. 
nel  giorno  12.  di  Gennaro  1249.  come  insegna  il 
Bossi  lst.  Pav.  che  air  appoggio  di  un  rogito  del 
Notajo  Giacomo  Tornado  afferma  aver  lo  stesso  Im- 
peratore j>  nella  Chiesa  di  San  Pietro  in  Ciel  aureo 
?>  alla  presenza  di  Gotifredo  Campeggi  ,  di  Carlo 
»  Borra  ,  (  o  Botta  )  e  di  Ricardo  Parona  investito 
»  per  baculum  quem  propria  tenebat  manu  del- 
l'i T  arte  o  officio  della  Notaria  Martino  Santepifanio 
5>  con  autorità  di  far  Istromenti  e  rogiti  per  tutto 
)>  il  mondo  in  ogni  parte.  » 

ti  Nel  giorno  i3.  dello  stesso  mese  Federico  in 
»  Pavia  comandò  con  sue  Lettere  a  Manfredo  Mar- 
5?  chese  Lancia  Capitano  da  Pavia  sino  ad  Asti  che 
5>  sforzasse  la  Città  a  restituire  un  certo  Prato  al-' 
*>  T  Abbate  del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel 
»  aureo  5> .  Così  il  Bossi  1.  e,  ove  aggiunge  che  nel 
1249.  Filippo  Barba  vara  fu  Podestà  Imperiale  in 
Pavia,  e  Guglielmo  de  Crozio  (  aggiunge  il  Comi  ) 
fu  Giudice  e  Vicario. 

Io  mi  fo  carico  di  accennare  che  i  Pavesi  co* 
Cremonesi  o  Modonesi  erano  in  ajuto  del  Re  Enzo 
alla  Battaglia  del  26.  Marzo  del  presente  anno  1249. 
che  diedero  ai  Bolognesi  alia  Fossalta ,  e  in  cui  que- 
sti fecero  prigioniere  lo    stesso    Re    Enzo    (  Barotti 


(1)  La  carica  eli  Podestà  di  Cremona  negli  anni  1*47.  e  48. 
fu  coperta  da  Ferrano  Cane  Pavese.  Nel  1249.  un  altro  nostro 
concittadino  Zavatario  Strada  fu  eletto  a  tale  Carica  da  Ghibel- 
lini ,  essendo  Podestà  per  i  Guelfi  Ottolino  da  Sommo  (  Campi 
Stor.  di  Cremona  ,  e  Arisi  Praetor.  Cremori.  Series  etc.  ) 
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Annotaz.  alla  Secchia  rapita  del  Tassoni  Canto  L 
Sfa  a7.  )  (1) 

Stimo  pure  di  riferire  dietro  il  Bossi  MS.  Ve- 
scovi che  nello  stesso  an.  1249.  il  Vescovo  'Ro<  Io- 
baldo  II.  5>  diede  licenza  ai  Gallonici  della  SS.  Tri- 
?>  iuta  di  vendere  le  ragioni  di  certo  fitto  perpetuo 
»  che  pagava  a  quella  Collegiata  la  Confratria  o 
5>  Compagnia  de'  Laici  che  sotto  il  titolo  di  S.  Spi- 
rito si  radunava  in  S.  Gervaso  (2) . 

Del  pari  annoterò  col  Ghilini  Annali  d*  Ales- 
sandria che  nel  124Q.  i  Monaci  di  S.  Salvadore  di 
Pavia  fecero  vendita  di  Fresonara  e  Basaluzzo  Luo- 
ghi del  Territorio  Alessandrino  al  Comune  di  Ales- 
sandria per  dueruille  ottocento  Lire  delle  quali  n  heb- 
bero  i  suddetti  Religiosi  duemille,  il  Podestà  di  Pa- 
via seicento  e  li  Giudici  di  essa  Città  duecento.  (3) 

Lo  stesso  Ghilini  riferisce  che  Oberto  Cani 
(  Pavese  )  sostenne  la  Podesteria  di  Alessandria 
negli  anni  1249.  e  1200.,  e  così  abbiamo  dal  Cav-i 
telli  Annali  di  Cremona  che  ne!!.'  an.  1260.  fu  in 
quella  Città  sostenuta  la  detta  Carica  da  Rocco 
Strada  Pavese.  Secondo  V  arisi  però    Praetor.    Cre~ 


(1)  Nella  pace  tra  Bolognesi  e  Modonesi  fu  convenuto  che 
se  il  deposto  Imperato  r  Federigo  O  i  Pavesi  minacciassero  di 
accostarsi  a  Reggio  o  Mo'leua,  dovesse  il  Commuue  di  lVIodeua 
spedile  alcuni  suoi  Cittadini  a  Bologna  ove  dovevano  rimanere 
come  ostaggi  tinche  fosse  cessato  il  timore.  (  Tiraboschi  Metn. 
Stor.   Mod.  pag.   78.   ) 

(2)  Il  Poggiali  Meni  Stor  di  Piacenza  tom.  V.  pag.  sa  3. 
dimostra  che  S.  Contardo  le  cui  mortali  spoglie  si  venerano  nella 
Clriesa  di  Broni  (  Vedi  Nota  M.  )  ove  mori  li  28.  Agosto 
1249.  non  era  figlio  di  /vzzo  VII.  Marchese  d'  Este  come  fu 
da  taluni  preteso  ,  sebbene  sia  probabile  che  esso  fosse  di  patria 
Ferrarese  ed  oriondo   della  detta  famiglia  d'  Este. 

(5)  Lo  Spelta  Vite  de'  Vescovi  ecc.  pag.  33o.  riferisce  che 
durante  jl  reggirne  del  Vescovo  Guglielmo  II.  Canneti  i  Padri 
di  S.  Salvatore  vendettero  Frisonaria  e  Bastritio  sull'  Alessan- 
drino. Nella  Cronaca  del  Parata  però  si  legge  vendiderunt  Asti' 
risium  et  Basalutium  et  Fi  esonar  iam  Alexandrinif. 
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watt.  Series.  etc.  pag.  9.  il   detto    Podestà    deimmi- 
i lavasi  Lauterio  Stiada. 

Registrò  il  Bossi  Istor.  Pav.  ricavarsi  da  alcu- 
ne Carte  da  esso  citate  che  nel  ridetto  an.  1200. 
fattoio  Podestà  in  Pavia  Aido  Grommili  ,  e  Meru- 
rio,  o  Mercurio  Suardi:  che  un  certo  Graziadio  .... 
era  Vicario  del  Grumelli.  Nomina  fra  i  Consoli  di 
PaVia  Rai  nero  Folperti,  e  aggiunge  che  Manfredo 
Marchese  Lanza  vedesi  qualificato  col  titolo  di  Ca- 
pitano Imperiale  da  Pavia  fino  ad  Asti. 

Dal  Moriondi  Monum.  Aquens.  Part.  2.  col. 
666,  veniamo  quindi* informati  che  in  detto  anno 
strinsero  alleanza  contro  gli  Alessandrini  V  anzidetto 
Marchese  Lancia  coi  Marchesi  del  Carretto  e  di  Sa- 
vona e  i  Comuni  di  Pavia  e  di  Asti. 

Non  si  conosce  ciò  che  sia  avvenuto  in  conse- 
guenza di  tale  alleanza  ,  bensì  si  ha  notizia  che  i 
nostri  nel  mese  di  Giugno  del  presente  anno  ebbero 
parte  insieme  coi  Cremonesi  e  Lodigiani  ad  alcune 
azioni  di  guerra  contro  i  Milanesi  che  furono  obbli- 
gati di  sgombrare  il  Territorio  Lodigiani  (  CinJini 
toni.  Vili.  png.  53.  )  Ma  mentre  fra  noi  trioniava 
la  fazion  Ghibellina,  dovette  questa  ben  sentire  roti 
spiacere  la  morte  dalP  Imperator  Federigo,  seguita 
nel  giorno  i3.  Novembre  nel  Castello  di  Fiorentino 
in  Puglia  (  Muratori  Annali  )  . 

%  XXII. 

La  Cronaca  di  Piacenza  ed  altre  memorie  ci  At- 
testano che  nel  mese  di  Giugno  del  ia5o.  aveva 
prevalso  iu  Piacenza  il  partito  Imperiale  (  Muratori 
Annali  e  Giulini  tom  Vili.  pag.  53.  )  e  consenta- 
neo a  ciò  è  quanto  narra  il  Bossi  Ist.  PttP.  sotto 
Fan.  ia5i.  ove  cita  rogit.  Guglielmo  Beccaria  vale 
a  dire  che  )>  il  3.  Febbrajo  nel  Palazzo  nuovo  in 
»  pubblica  credenza  adunata  a  suon  di  Campana 
5>  alla  presenza  del  Marchese  Lancia  Capitano  da 
»  Pavia  ad    Asti  ,    di    Bertolano    Tavernaio    rode- 
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»  sta  (i)  fu  ordinato  col  consenso  di  tutta  la  cre- 
5>  denza  da  Greco  Frontone ,  Giudice  che  si  facesse 
»  pubblicar  per  via  di  Grida  il  libero  commercio  a 
j>  Piacentini  (a)  co'  Pavesi  in  modo  che  potessero 
ì>  i  Piacentini  liberamente  senza  impedimento  e  timo- 
v  re  venire  e  fermarsi  nella  Città  e  distretto  di  Pavia. 

Abbiamo  dopo  ciò  che  sulla  fine  di  Marzo  o 
al  principio  di  Aprile  mentre  Pavia  era  passata  sotto 
il  reggime  del  Podestà  Filippo  Barbavara  de'  Conti 
di  Castello  venne  giurata  .pace  perpetua  tra  i  nostri 
e  i  Milanesi  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  73  e  74  ). 

Tale  pace  fu  ben  presto*intorbidata.  I  Pavesi 
col  permettere  che  i  Tedeschi  rimanessero  di  presi- 
dio nel  loro  Castello  mostravano  di  essere  ancora 
attaccati  al  partito  Ghibellino  (3). 

Giunto  il  Papa  Innocenzo  IV.  nel  mese  di  Mag- 
gio da  Lione  in  Genova  fulminò  quindi  contro  i 
Pavesi  la  Scomunica  (  Muratori  Annali  )  sebbene 
secondo  il  Sigonio  de  Regno  ltaliae  ciò  dovrebbe 
differirsi  sino  al  mese  di  Luglio  ,  vale  a  dire  dopo 
che  lo  stesso  Pontefice  erasi  portato  a  Milano  (  Giu- 
lini tom.  Vili.  pag.  81  ). 

Quel  che  è  certo  i  nostri  s' immisofeiarono  nelle 
discordie  suscitatesi  nel  successivo  Agosto  in  Lodi 
tentando  di  sostenere  la  famiglia  degli  Averzaghi 
contro  Sucio  da  Vistarino  che  si  era  dato  in  mano 
ai  Milanesi  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  86  )  ma  la 
Cronaca  di  Piacenza   MS.    presso  il  Bossi   ci   attesta 


(1)  Abbiamo  visto  sotto  Fan.  ia38.  che  il  detto  Bertolano 
detto  anche  Cartolino  o  Bartolomeo  Tavernieri  era  di  Patria 
Parmigiano. 

(a)  Secondo  il  Boselli  Stor.  d'i  Piacenza  tom.  I.  pa£.  167. 
nel  ia5i.  o  5a.  Oberto  de  Iniquitate  Rettore  del  Popolo  di 
Piacenza  si  rese  amici  i  Pavesi  col  dar  loro  i  cinque  Castelli 
pel  lodo  di   Pontecarale   aggiudicati   a  Piacenza. 

(3)  Il  Pietragrassa  Annotazioni  accenna  che  nel  ia5i.  ebbi- 
ino  per  Podestà  Trincio  da  Foligno  ,  uè  è  improbabile  che  il 
Barbavara  abbia  dovuto  cessare  da  tale  carica  per  aver  di  nuovo 
fra  noi  prevalso  il  partito   Ghibellino. 


(  A».  120J.-252.  )         §.  XXII.     t^f 
che  nlssuna  ostilità  seguì  per  parte  dei  Pavesi  con- 
tro i  Milanesi,  con  i  quali  avevano  pace  sebben  stas- 
sero  in  guardia  per  tema  di  essere  sorpresi. 

Troviamo  in  seguito  che  nel  mese  di  Ottobre 
Corrado  Re  di  Germania  recatosi  da  colà  prima  a 
Verona  indi  a  Goito^,  quivi  tenne  un  parlamento 
coi  Cremonesi,  Pavesi  e  Piacentini  ed  altri  suoi  ade- 
renti (Muratori  strinali)  (i). 

Passando  all'  an.  ik3a  faremo  cenno  che  essen- 
do Podestà  di  Piacenza  Ferrano  Cane  denominato 
da  alcuni  Ferracane  nostro  concittadino,  di  cui  al- 
trove si  è  fatta  parola,  il  medesimo  introdusse  trat- 
tato nel  mese  di  Marzo  con  Bernardo  Libererio  pu*- 
re  nostro  concittadino  huomo  bono  per  levare  i  Ca- 
stelli al  Papa  (  optimus  furator  Castrorum  Papae  ) 
e  coir  opera  di  esso  Libererio  occupò  e  distrusse  il 
mentovato  Podestà  di  Piacenza,  il  Castello  di  Ponte 
nuovo  che  era  stato  edificato  a  ruina  del  Popolo  e 
del  Comune  di  Pavia.  Così  riferisce  il  Bossi  lst.  Pav. 
air  appoggio  della  Cronaca  MS.    di  Piacenza. 

Può  vedersi  presso  il  Giulini  tom.  Vili.  pag. 
95.  come  in  Milano  e  nel  Milanese  esistevano  varie 
sette  di  Eretici  e  queste  si  erano  propagate  anche 
in  Pavia  ed  in  Como,  perlochè  nella  Quaresima  del 
izòz.  si  recò  fra  noi  a  predicare  contro  li  detti 
Eretici  Frate  Rainerio  Sacconi  Piacentino  o  Lodi- 
giano  secondo  altri,  e  fu  mandato  a  Como  Fra 
Pietro  da  Verona  entrambi  dell'  ordine  di  S.  Dome- 
nico ed  entrambi  Inquisitori  di  Lombardia. 

Era  stato  deliberato  dai  Setter]  di  togliere  ai 
medesimi  la  vita,  ma  rimase  vittima  del  loro  odio 
nel  giorno  6.  Aprile  presso  Barlassina  soltanto  il 
secondo,  che  fu  poi  appellato  S.  Pietro  Martire 
(  Poggiali  Stor.  di  Piacenza  tom.  V.  pag.  261.  , 
Tristano  Calchi  Lib.  i5.  pag.  319.  ) 


•(1)  Nel  ia5r.  fa  Podestà  di  Bergamo  Jacopo  Botticella, 
e  a  lui  successe  IVTurro  Beccaria  «he  continuò  in  t.\le  Carica 
anche   nel   ra5a.   (  Vedi  Nota  TT.  ). 
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Arrestato  in  Milano  uno  de'  Sicarj ,  essendo 
poi  questo  fuggito  dalle  Carceri  a  gran  stento  potè 
salvare  la  vita  dal  furore  del  Popolo  quel  Podestà 
Pietro  Avvocato  incolpato  d'  aver  favorito  la  det- 
ta fuga. 

Suscitatisi  allora  due  partiti  in  Milano  per  Y  ele- 
zione di  un  nuovo  Podestà  concorsero  gli  Ambascia- 
teri  di  Pavia  insieme  a  quelli  di  Piacenza  e  Brescia 
ad  avvicinare  i  due  partiti  (  Giulini  tom.  Vili.  pag. 
ioo.  e  ioa.  ) 

Da  un  trattato  conchiuso  in  Brescia  li  8.  Marzo 
del  presente  anno  dal  Legato  Pontificio  per  rinnova- 
re la  Lega  Lombarda  apparisce,  come  si  temeva,  che 
i  Pavesi  movessero  guerra  agli  Alessandrini  (  Mura- 
tori Ant.  Ital.  tom.  IV.  col.  494«  )  ed  appunto  in 
tal  anno  i  nostri  si  confederarono  con  Bonifacio 
Marchese  del  Monferrato  dandogli  ajuto  per  ricu- 
perare una  parte  de'  suoi  stati  occupatigli  dagli  Ales- 
sandrini (  Ghilini  Annali  d'  Alessandria ,  Moriondi 
Monum.  Aquens.  Part.  I.  col.  574.  e  Benvenuto  di 
S.  Giorgio  Cronaca  del  Monferrato.  ) 

Ciò  sembra  che  influisse  a  far  nascere  nuove 
scissure  fra  i  nostri  e  i  Milanesi  ,  e  già  questi  nel 
giorno  ao.  Settembre  avevano  piantata  la  prima  co- 
lonna di  un  Ponte  sul  Tesino  presso  Cassolo  ,  e 
avanti  che  fosse  compito  passato  con  la  Milizia  Fo- 
rese il  detto  fiume,  tagliarono  nella  Valle  del  Te- 
sino grande  quantità  di  Legname.  (  Giulini  tom. 
Vili.  pag.   io3.  e  104.  )  N 

Era  riuscito  al  Podestà  di  Piacenza  Ferrano 
Cane  coir  ajuto  de*  Pavesi  di  espugnare  i  Forti  di 
Fontana  e  di  Olubra  o  Castel  S.  Giovanni,  che  era- 
no in  mano  de*  Nobili  fuorusciti  Piacentini ,  ma  nel 
giorno  2  5.  Ottobre  venne  stabilita  coi  medesimi  la 
pace,  e  questa  fu  poi  confermata  nel  giorno  17. 
Novembre  dal  Comune  di  Pavia  unitosi  in  Gene- 
rale Consiglio  nel  Palazzo  nuovo,  ove  alla  presenza 
del  Marchese  Oberto  Pelaviciuo  Vicario  del  Sig.  Re 
Corrado  giurò  il  Sig.  Michele  Croto,  0  della  Grotta 


(  An.  ia52.-a53.  )  ^  XXII,  14.7 
Podestà  del  Comune  di  Pavia  di  osservare  la  for- 
inola di  pace  .  .  .  .  e  i  Capitoli  fatti  e  giurati  dal 
Sig.  Marchese  Palaviciuo ,  il  Sig.  Ferrano  Cane  Po- 
destà di  Piacetiza ,  i  Capitani  de'  Militi  di  Pavia  , 
e  de'  Militi  fedeli  di  Parma  con  i  Militi  Nobili  fuo- 
rusciti di  Piacenza  che  erano  al  Rivergaro  (  Bo  >lli 
Stor.  di  Piacenza  tom.  I.  pag.  169.  Affò  Stor.  di 
Parma  tom.  III.  pag.  a35.  ) 

Ì  XXIII. 

La  pace  anzidetta  avendo  procacciato  al  Mar- 
chese Palavicino  la  Podestatura  di  Piacenza  per  il 
susseguente  anno  ia53.  venne  da  esso  costituito  in 
suo  v  icario  Guido  Scarsi  Pavese  che  bene  si  diportò 
in  tale  incombenza  (  Muratori  S.  R.  T.  tom.  XVI. 
col.  466.  (1)  Poggiali  Mera.  Stor.  di  Piacenza  tom. 
V.  pag.  2.ÒÒ.  24.1.  ) 

Frattanto  i  Milanesi  che  già  nel  precedente 
anno  avevano  manifestato  V  animo  di  voler  romper 
la  pace  coi  nostri  all'  improvviso  nel  giorno  io. 
Maggio  del  presente  (2.)  eseguirono  il  passaggio  del 
Tesino  per  entrare  nella  Lomellina  ed  impadronitisi 
di  Gambolò;  ne  distrussero  la  Torre  e  tre  Campa- 
nili. Posto  indi  T  assedio  a  Mortara  ,  ancor  questa 
Terra  fu  presa,  dietro  di  che  atterrarono  il  Campa- 
nile di  S.  Croce  coli'  aver  del  pari  rovinato  il  Cam- 
panile di  S.  Albino  dove  si  trovavano  le  urne  di 
Amelio  ed  Amico  famosi,  dice  il  Giuliui  tom.  VIII. 


(1)  Nella  Serie  dei  Podestà  di  Bergamo  comparisce  sotto 
l'an.  ia53.  Bonifacius  de  la  Preda  (  detto  anche  de  S.  Nazario 
de  Papia  )  (Bhaps.  Twin.  tom.  I.  fol.  157.  ed  Elenchi  del- 
l'Angelini e  Ronchetti.  ) 

(a)  Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  Cronaca  del  Monferrato 
parla  di  un  Diploma  spedito  a  favore  di  Bonifacio  Marchese  di 
Monferrato  dal  Re  Corrado  in  data  di  Barletta  li  4.  Maggio 
j*wj.   scritto  per  Giacomo  di  Pavia  Imperiai  Notajo. 


48  (An.  1253.)         $.  XXIII. 

pag.   io5.  per  le  molte  favole  che  di  loro  si  raccon- 
tano (Vedi  il  mio  Voi.  I.  pag.  99.  )  (1) 

Faceva  nondimeno  resistenza  il  Castello  difeso 
come  dice  il  Tristano  Calchi  da  un  presidio  postovi 
dal  Marchese  Pelavicino,  e  sopraggiunti  i  Pavesi  per 
porgere  soccorso  era  imminente  una  Battaglia  ,  ma 
introdotte  trattative  di  pace ,  fu  questa  prestamente 
conchiusa  abbandonando  i  Milanesi  le  fatte  conqui- 
ste (  Giulini  1.  e.  ) 

In  virtù  di  questa  pace  si  rende  manifesto  che 
dovette  almeno  momentaneamente  rinunciare  il  Pe- 
lavicino all'idea  di  signoreggiare  Pavia,  ed  è  ap- 
punto osservabile  che  nel  Diploma  del  Re  Corrado 
spedito  nel  mese  di  Giugno  i^53.  quel  Sovrano 
conferma  pi  detto  Marchese  Oberto  Pelavicino  il 
dominio  delle  Città  di  Parma ,  Cremona,  o  Piacen- 
za ,  né  alcun  cenno  ivi  si  fa  di  Pavia  (  Affò  Stor. 
Parm.  tom.  III.  pag.  401,  ) 

D'  altra  parte  abbiamo  che  nel  successivo  Luglio 
il  Papa  Innoceu/,0  IV.  scrisse  alJi  Podestà  di  Milano, 
Cremona,  Brescia,  Lodi,  e  Pavia,  manifestando 
loro  la  sua  collera  contro  il  Conte  Egidio  di  Corte 
nova  gran  Protettore  degli  Eretici  (  Giulini  tom. 
Vili.  pag.  aio.  ) 

Secondo  le  Carte  e  memorie  esaminate  dal  Bossi 
Ist.  Pav.  furono  Podestà  di  Pavia  nel  is53.  Rolan- 
do Guidobonij  e  Michele  della  Crotta  e   Giudice  ea 
Vicario  del  primo  fu  Abramo  Tempesta  e  Lanfranco 
Olivieri  Giudice  e  Vicario  del  secondo. 

Volendo  però  conciliare  Y  autorità  del  Bossi  con 
quella  del  Comi  nel  suo  Elenco  diremo  invece  che 


(1)  Angelo  Pezzana  Mem.  deg  ritt.  e  Letter.    Parmigiani 

tom.  VI.  Part.  i.  pag.  338.  dice  che  il  P.  Ireneo  Allò  lasciò 
manoscritte  Memorie  per  la  Vita  di  S.  Amico  aggiungendo  che 
forse  avrà  procacciato  ancora  di  avere  dalla  Biblioteca  dell'  Uni- 
versità di  Torino  gli  atti  di  questo  Santo,  che  stavano  nel  Co- 
dice Cartaceo  LIV.  ai.  fol.  1 18.  zz  ivi  =  lncipiunt  actus  mira' 
hiles  Amdii  et  Amici. 
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il  Michele  della  Ciotta,  il  quale  coprì  la  Carica  di 
Podestà  in  Pavia  nel  iaSa.  ed  aveva  per  Giudice  o 
Vicario  Lanfranco  Olivieri,  o  de  Oli  veto,  durò  in 
detta  Carica  anche  nel  ia53.  sinché  il  Pelavicino 
ebbe  influenza  nel  governo  della  nostra  Città  , 
e  diremo  che  al  Della  Grotta  fu  poi  sostituito  il 
Guidoboni. 

In  fatti  non  è  verosimile  che  il  Pontefice  vo- 
lesse dirigere  V  accennata  Lettera  al  Podestà  di 
Pavia  se  questo  fosse  stato  dipendente  dal  Marchese 
Pelavicino  nemico  aperto  di  esso  Pontefice. 

Ad  ogni  modo  però  prima  che  passasse  Pan. 
ia53.  riusci  al  Marchese  Pelavicino  di  conseguir  ciò 
che  da  tanto  tempo  agognava. 

Afferma  il  mentovato  Bossi  allegando  A refi,  di 
S.  Pietro  in  Ciel  Aureo  che  Oberto  Marchese  Pe- 
lavicino Vicario  Imperiale  di  Lombardia  nel»  ia53. 
risiedeva  in  Pavia. 

In  seguito  «otto  Y  an.  ia54.  ^  ridetto  Bossi 
qualifica  il  Marchese  Paravicino  coi  titolo  di  nostro 
Podestà,  e  ciò  è  couforme  a  quanto  rilevo  da  una 
Scheda  del  Qorai,  nella  quale  si  enuncia  un  Libro  o 
Registro  Municipale  intitolato  n  Liber  Portae  PoutÌ9 
?>  in  quo  continentur  nomina  et  cognomina  Gredi- 
ìì  torum  et  quantitates  quae  ipsi  Creditores  a  suis 
5>  debitoribus  habere  debent  secundum  quod  in  exti- 
)>  mis  ipsorum  debitorum  iiiventum  fuit,  contineri 
5>  tempore  Domini  U berti  Marchionis  Pellavicitii 
5>  Potestatis  Papiae  et  D.ni  Manglapani  de  Regio 
5>  ejus  Assessoris  et  Vicarii  in  eodem  regimine  exi- 
)>  stente  Iudice  super  Oifitio  Extimorum  D.no  Nico- 
5>  lao  de  Regutio  sub  annis  Domini  MGCLIIII. 
3)  Indict.  XII. 

Non  ommetterò  di  riferire  che  secondo  il  Bossi 
nelle  Carte  degli  Archivj  di  S.  Salvatore  e  di 
S.  Bartolomeo  si  enuncia  sotto  il  detto  an.  1254. 
come  Vicario  del  Pelavicino  Gandolfo  Gornazzani 
(  Gandolfo  Coranzano  di  Parma,  dice  il  Pietragrassa 
Annotazioni  )  e  che  furono   Consoli    Giacomo    Pa- 
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sturini,  Henrico    Bottigella,    Carbone   Rasi  e  Gui- 
do Gu  astoni. 

Più  sotto  il  Bossi  si  esprime  (  citando  in  Mar- 
gine Rog.  Gabriele  Domi  Cart.  perg.  N.  237.  )  che 
nel  12,54.  »  Oberto  Marchese  Pallavicini  era  Vicario 
99  Generale  dell'  Imperio  in  Lombardia  perpetuo  Sì- 
v>  gnore  e  Podestà  di  Pavia ;  Cremona,  Piacenza  e 
v  Vercelli  99  e  in  termini  non  diversi  il  Gavitelli  An- 
noi. Cremori,  ad  an.  12,54.  lasciò  scritto  *>  Ubertus 
99  Pallavicinus  Vicarius  Imperialis  in  Gallia  Cisalpina 
99  et  Cremonae  et  Papiae  ac  Placentiae  et  Vercel- 
?>  lis  dominans  5? . 

Prosegue  il  Bossi,  riferendo  all'appoggio  di  un 
Rogito  del  Notajo  Gregorio  Cepolla,  che  nel  detto 
an.  1254.  5>  Giovanni  Oddoni  Vicario  del  Pallavicini 
j>  Podestà  per  sentenza  ancor  partecipando  co'  Sin- 
j>  dici  della  Città ,  sente utiò  che  Lanfranco  Corte 
99  e  Sigibaldo  Corte  non  erano  obbligati  pagare  al- 
?>  cun  datio  al  Comune  di  Pavia  per  i  Beni  di  Co- 
»  para  ,  della  Gerola  e  di  Guazzora  per  ragioni  e 
99  privilegj  da  lui  veduti  y . 

Ora  è  da  avvertirsi  che  il  ridetto  Gio.  Oddoni 
nel  3.  Giugno  dello  stesso  an.  1254.  era  Giudice  iti 
Cremona  come  apparisce  da  un  Documento  inserito 
neir  opera  de  Monetis  Italiae  dell5  Argelati  tom.  V. 
pag,  147.  e  seg.  e  quindi  si  fa  luogo  a  stabilire  che 
non  più  tardi  del  Maggio  1254.  abbia  durato  il  Pe- 
lavicino  a  signoreggiare  in  Pavia  poiché  in  fatti 
giusta  il  citato  Documento  i  Piacentini  devennerq 
a  un  concordato  in  materia  di  Monete  coir  Pavia 
ed  altre  Città  (i)  e  ciò  col  consenso  del  Marchese 
Palavicino,  la  qual  clausula  non  fu  apposta  per  par- 
te dei  nostri. 

Altronde    i    Cronisti  di  que*  tempi    non  fanno 


(1)  Vedansi  nella  Nota  P.  alcune  osservazioni  sul  detto 
Concordato  con  altre  ricerche  sulla  Zecca  e  Monete  di  Pavi$ 
«ìaìla  mata  del  Secolo   i3.  al  principio  del  Secolp    i4» 
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parola  di  dominio  esercitato  iti  Pavia  dal  Pelavicino 
(  Muratori  Annali  )  locchè  induce  a  ritenere,    che 
tale  dominio  fu  m  allora  di  breve  durata  (1)., 

Passando  a  notizie  di  altro  genere  farò  osserva- 
re che  da  un  Documento  delli  14.  Aprile  1254. 
pubblicato  dal  Giuliui  tom.  Vili.  pag.  669.  e  di 
cui  fa  cenno  anche  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  790. 
risulta  che  la  Terra  di  Vidignlfo  apparteneva  per 
una  metà  alla  Chiesa  o  Canonica  della  SS.  Trinità 
di  Pavia ,  per  una  quarta  parte  alla  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Campo  morto  e  per  1'  altra  quarta  parte  era 
della  famiglia  Milanese  da  Landriano. 

Dallo  stesso  Documento  apprendiamo  che  la 
detta  Terra  di  Vidigulfo  aveva  i  suoi  particolari 
Statuti  (a). 

§,  XXIV, 

Fra  le  memorie  civili  di  Pavia  dell'ari.  ia55. 
altro  non  registra  il  Bossi  che  il  nome  del  Podestà 
Mazzuco  Andito  Piacentino  credo  (  egli  soggiunge  ) 
o  Veronese  ,  o  Cremonese  oltre  i  nomi  de  Consoli 
Bellone  Corte  Riccardo  Àrdenghi  Ramfo  Overgna- 
ti ,  Qsmondo ,  o  Gismondo  Salamoni. 

Seguendo  però  1'  autorità  di  una  Scheda  del 
Capsoni ,  risulta  che  in  Pavia  nel  n55.  il  Marche- 
se Oberto  Pelavicino  esercitasse  Y  autorità  di  Vica- 
rio Imperiale,  ed  appunto  la  Cronaca  di  Parma  al- 
legata dal  Muratori  Annali  sotto  V  an.  ia56.  non 
esclude  che  fosse  riuscito  al  Palavicini  sin  dal  ia55. 
di  aver  parte  nel  governo  della  nostra  Patria. 


(1)  Nella  Nota  Q.  viene  riferita  un  Iscrizione  clie  proba- 
bilmente appartiene  non  al    ia54«  *na  &    **94« 

(a)  La  morte  del  nostro  Santo  Vescovo  llodobaldo  II.  avven- 
ne neil'  Aprile  12.54.  come  io  dimostro  nella  Nota  R.,  ove  si 
sono  per  anche  raccolte  diverse  notizie  relative  ad  alcune  Cine» 
se  e  Monasteri  fondati  a'  suoi  tempi* 
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Noi  ebbimo,  in  detto  anno  per  Podestà  Gilberto 
Jlasore  come  afferma  il  Comi  in  una  Scheda,  e  lo 
stesso  llasore  (i)  continuò  in  detta  Carica  nel  120G. 
secondo  il  Bossi  che  cita  una  Carta  pergamena 
N.  121.  (2) 

La  Crociata  che  il  Papa  Alessandro  IV.  aveva 
^andito  contro  il  famoso  Eccelino  da  Romano  fece 
perdere  a  questi  nel  Luglio  del  detto  anno  12SG. 
il  dominio  di  Padova.  Stava  a  favore  di  Eccelino  il 
Marchese  Pelavicino  (  Muratori  Annali  )  e  quindi 
i  Pavesi  coi  Piacentini  e  Vercellesi  (  nelle  quali 
Città  signoreggiava  esso  Pala  vicini)  furono  in  ajuto 
del  detto  Eccelino,  allorquando  nel  successivo  mese 
d'Agosto   questi  fece  un  inutile  tentativo  per  ricu- 

f)erar  Padova  suddetta  come    narrano    Rolandino    e 
i  Fratelli  Cornisi    (  Murat,    S.    R.   T.  tom.   Vili, 
col.  12.  ) 

Il  Pie  tragrassa  Annotazioni  afferma  che  »  nel 
»>  detto  an.  ia56.  Rodobaldo  Cittadino  Pavese  della 
?4  Famiglia  de'  Conti,  Frate  non  so  di  qual  Ordine 
»  mosso  da  Carità  Cristiana  per  soccorrere  i  Poveri 
>*  Forastieri  et  Pellegrini  specialmente  per  il  viag- 
3>  gio  di  Roma  gli  fabbricò  un  Alloggiamento  nella 
m  Via  Romana  chiamata 'Romea  de*  suoi  beni  Pa- 
»;  trimouiali  nella  Terra  di  Montebello  et  con  nome 
»>  di  Ospitale  diello  in  tutela  al  Collegio  de'  JNotari 
»  di  Pavia.  Il  detto  Collegio  (  io  soggiungo  )  con- 
servò sino  a'  nostri  giorni  il  Giuspadronato  del 
detto  Ospedale,  di  cui  si  fa  menzione  ne'  Statuti 
di    esso  Collegio  Lib.  3.  Gap.  7. 

Dall'  Archivio  Diplomatico  trasse  il  Comi  la  no- 
tizia (  come  leggesi  in  alcune  sue  annotazioni  MS.  ) 


(1)  Il  Giulini  tom.  Vili.  pa£.  12.69.  riferisce,  seguendo  il 
Tatti,  che  nel  ia56.  il  Podestà  di  Pavia  ehiamavasi  Girardo  da 
Rosate. 

(a)  Forraro  Cani  Pavese  fu  nel  ia56.  Podestà  di  Tortona 
e  Nicolò  Tacconi  suo  Vicario,.  Cosi  il  Bossi  che  cita  Ardi, 
&.  SalvaU 


(  Au.  1*5*6.-57*  )  S-  XXIV.  i53 
che  alli  8.  Marzo  del  1256.  si  procedette  ad  eleg- 
gere in  nostro  Vescovo  Ottone  Corte  Canonico  della 
Cattedrale  ,  ma  siffatta  elezione  non  sortì  effetto  e 
quindi  dopo  una  vacanza  di  circa  tre  anni  abbiamo 
che  nel  Maggio  1257.  era  già  entrato  al  Governo 
della  nostra  Chiesa  il  Vescovo  Guglielmo  II.  de 
Caticto  (1)  . 

Nel  mese  di  Luglio  del  detto  anno  1257.  reg- 
geva Piacenza  col  titolo  di  Vicario  del  Marchese 
Pela  vicino  un  nostro  Concittadino  Guglielmo  Pietra, 
e  Pavia  certamente  per  i  primi  mesi  dello  stesso 
anno  continuava  ad  essere  sotto  il  dominio  del  det- 
to Marchese  Pelavicino,  ma  nel  mese  di  Maggio  il 
partito  popolare  avendo  prevalso  su  quello  de'  Mi- 
liti o  Nobili,  i  medesimi  si  ritirarono  a  Casei  (  apud 
Casellas  )  per  evitar  una  guerra  Civile  ,  nolentes 
esse  rebelles  Civitati,  dice  la  Cronaca  Piacentina 
MS.  presso  il  Bossi  ,  talché  sebbene  alla  notizia 
dell'  avvenuto  fosse  subito  accorso  esso  Marchese 
Pelavicino  con  gli  ajuti  di  Cremona  e  Piacenza  , 
abbandonò  Y  impresa  di  soggiogar  Pavia  colla  forza. 

Frattanto  il  nostro  Podestà  Alberto  Fontana 
Piacentino  che  aveva  abbracciato  il  partito  Guelfo 
nel  giorno  24.  Luglio  si  accinse  a  privar  il  Pelavi- 
cino anche  del  Dominio  di  Piacenza  come  gli  riu- 
scì cacciandone  ii  suddetto  Guglielmo  Pietra  suo 
Vicario  (2). 

La  mentovata  Cronaca  Piacentina  che  narra  que- 
sto latto  ,  fra  le  altre  cose  aggiunge  che  il  Fontana 
per  avere  un  apparente   motivo  di   partir    fuori    di 


(1)  Nella  Nota  S.  ho  esposte  diverse  notizie  e  osservazioni 
intorno  la  Patria ,  Famiglia  5  meriti  personali  etc*  del  mento- 
vato Vescovo  Guglielmo  li.  e  intorno  al  tempo  del  suo  innal- 
zamento alla  dignità  Vescovile. 

(2)  Il  Clironicon  Estense  presso  Muratori  S.  II.  T.  toni,  XV. 
pag.  32,2.  si  esprime  che  zz  Papiensos  primo  et  Piacentini  secundo 
jugbtm  Ubarti  Felavicini  a  suis  cervicibus  viriliter  excusserunt . 
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tempo  dal  Reggimento  di  Pavia  ,  fece  ferire  da'  Pa* 
vesi  Robaldo  Maniverti  suo  Giudice  (3) . 

Partito  il  Fontana,  che  fu  da'  Piacentini  nomi-? 
nato  per  loro  Podestà,  i  nostri  nel  mese  di  Agosto , 
crearono  in  di  lui  luogo  un  Bergamasco,  ed  uniti 
con  gli  Alessandrini  assediarono  e  presero  Ponte 
Cumolo  e  Casal  S.  Evasio,  che  erano  difesi  dal  Mar- 
chese Lancia  (  Chron.  Plàc,  MS.  apresso  il  Bossi  ) . 

Nel  tempo  stesso  gli  Ambasciadori  di  Pavia  in- 
sieme a  quelli  di  Brescia,  Bergamo,  Crema^  Nova^ 
ra,  Lodi  e  Lucca  si  adoprarono,  con  felice  esito,  per 
conciliare  una  tregua  tra  i  Nobili  e  Popolari  di 
Milano,  che  erano  in  procinto  di  venire  ad  una  ge-r 
neraie  Battaglia  (  Giulini  tom,  Vili.  pag.  :38.  ) 

%  XXV, 

Nel  ia58.  annota  il  Bossi  Ist.  Pav.  che  fu  Po- 
destà di  Pavia  Aido  Grumelli,  e  suo  Vicario  e  Giu- 
dice Tomasolo  Miani. 

Alf  opposto  il  Comi  nel  suo  Elenco  colloca 
sotto  il  detto  anno  un  Guido  da  Sisso  o  Sesso  Po- 
destà indi  Aido  de  Grimerio  Podestà  ,  Demafollo 
de'  Migrano  Giudice. 

Io  ritengo  appunto  che  nel  ia58.  chi  copriva 
al  principio  dell'  anno  la  Carica  di  Podestà  dovette 
abbandonarla  e  dar  luogo  ad  un-  altro,  atteso  che 
riuscì  al  Pela  vicino  di  ricuperare  il  dominio  di  Pa- 
via come  afferma  il  Tristano  Calchi ,  e  si  legge  ne- 
gli Annali  Milanesi  presso  il  Muratori  S.  R.  T. 
toni.  XVI.  col.  660. 

Troviamo  infatti  che  nel  giorno  7.  Luglio  del 
presente  anno   cento   Militi   di  Pavia    entrarono    in 


(3)  L'  Alberto  Fontana,  secondo  il  Bossi  ,  oltre  al  detto 
Giudice  Manirerto  ,  aveva  in  Paria  per  suo  Vicario  Pietro  Im- 
periali. Il  Comi  indica  Gio.  Cigarelli  per  Giudice  e  Vicario  del 
suddetto  Podestà  Fontana. 


(  Ali.  1258.  -09.  )  §.  XXV.  iS5 
Como  per  sostener  il  partito  de'  Rusconi  che  erano 
Ghibellini  (  Giulini  toni.  Vili.  pag.  i55.  )  e  che 
nel  giorno  undici  dello  stesso  mese  il  Marchese  Pe- 
lavicino  con  duecento  Militi  di  Pavia  ed  altri  aiuti 
occupò  Crema  (  Muratori  S.  R.  T.  tom.  XVI. 
col.  468.  )  (1)  . 

Passando  all'  an.  1259.  se  prestiamo  fede  ad  una 
Scheda  del  Comi  nel  giorno  2  3.  Marzo  ==  In  Pala- 
tio  novo  Comunìs  Papiae  )>  venne  fatta  la  presen- 
jj  tazione  del  Breve  di  Alessandro  IV.  diretto  a  G. 
?>  Guglielmo  Vescovo  di  Pavia  (2)  e  llaiuerio  Ve- 
>i  scovo  Mainense  l'assoluzione  dall'  interdetto  (  a  cui 
»  era  stata  sottoposta  Pavia  )  a  longis  retro  tem- 
i)  poribus  per  aver  aderito  kr*  olim  Rouianorum  Im- 
i>  peratori  ejusque  jiiiis  et  fautoribus.  » 

Da  ciò  si  dovrebbe  indurre  che  a  quest^  epoca 
fosse  stato  rimosso  dal  Dominio  di  Pavia  Oberto 
Pelavicino;  giacché  il  medesimo  em  uno  de' prunai  j 
Ghibellini,  cioè  dei  contrai]  al  partito  della  Chiesa. 

Annoteremo  frattanto  col  Bossi  che  nel  detto 
an.  1259.  il  Podestà  di  Pavia  fu  Pasino  Pisarnìgoli 
o  Pesamicole:  suo  Giudice  e  Vicario  Bonvicino  Svi- 
toni.  Tortona  e  Bergamo  ebbero  per  Podestà  in 
tal  anno  due  nostri  concittadini,  cioè  la  prima  Gia- 
como Porta  (  Bossi  Sfar.  Pav.  )  la  seconda  Giacomo 
Bottigella  (  Agliardi  Scheda.  Vedi  Rhaps.  Ticin. 
tom.  I.  fol.  267.  ) 

Nel  Febbrajo  dello  stesso  anno  il  Bossi  seguen- 


(1)  Nella  Nota  TT.  si  parla  della  Podestaria  di  Alessandria 
coperta  nel  12,58.  da  Zanone  Beccaria  ,  e  della  morte  data  in 
Firenze  all'  Abbate  di  Valombrosa  Tesauro  Beccaria.  Rocco 
Strada  (  Pavese,  per  quanto  pare  )  era  nel  Febbraio  12,58.  Po- 
destà di   Novara.   Tirabosc.    Vet.   Hiimil.  Monuw.  tom.  I.  pag.  172.. 

(2)  Il  mentovato  nostro  Vescovo  Guglielmo  ebbe  nel  1259. 
1'  incarico  dal  Pontefice  Alessandro  IV".  di  intimare  al  Podestà  e 
Consiglio  dì  Milano  che  dovessero  rivocare  certo  Statuto  con- 
trario ai  Monaci  di  Cbiaravalle  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  12.3. 
e    i24-   ) 
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do  la  Cronaca  di  Piacenza  narra  che  i  Piacentini  ri- 
fecero il  Ponte  sopra  il  Pò,  e  quantunque  i  Cre- 
monesi e  Pavesi  vi  mandassero  tutti  i  Naviglj  loro  y 
non  li  poterono  impedire. 

Il  Marchese  Pelavicino  nel  1260  si  afferma  dal 
Cavitelli  Annali  di  Cremona  che  signoreggiava  in 
Cremona,  Novara  (1),  Tortona,  Pavia,  Alessandria 
Piacenza,  Como  e  Vercelli.  Poteva  aggiungere  con 
maggior  fondamento  che  sin  dal  1259.  eru  stata  con- 
ferita al  detto  Pelavicino  la  Carica  di  Capitano  ge- 
nerale in  Milano  per  cinque  anni  (  Giulini  tom. 
Vili.  pag.  i73.  ) 

D'  altra  parte  merita  d'  esser  fatta  osservazione 
su  quanto  si  legge  nelle  Cronache  di  que*  tempi, 
cioè  che  nel  detto  anno  1260.  propagossi  in  Italia 
ed  anche  fuori  di  essa  V  Istituzione  de'  FlasellantL 
così  detti  perchè  da  una  Città   all'  altra    portavansi 


(1)  Il  P.  Guido  Ferrari  nella  XXI.  delle  sue  Lettere  Lom- 
barde dietro  1'  Autorità  del  Tristano  Calchi  fa  menzione  sotto 
r  an.  12.60.  di  Almerico  soprannominato  Rabbia  Condottier  di. 
grido  e  temuto  che  veniva  d'  aver  servito  con  riputazione  molti 
Principi  ?  colli  di  cui  ajuti  e  direzione  la  Novarese  Famiglia 
Tornielli ,  e  loro  seguaci  esuli  dalla  Patria  speravano  di  poter 
ripatriare  col  vincere  la  contraria  fazione  de*  Brasati  >  e  Lam- 
bertenghi.  Ma  il  detto  Aimerico  rimase  ucciso  in  una  zuffa  at- 
taccatasi presso  Guilengo.  Nel  Gronico  di  Pietro  Azaria  Ca,p  12. 
leggiamo  che  il  detto  Aimerico  era  Pavese  della  Famiglia  de 
Occuxinallo  ossia  de  Cruxinalfo  come  vien  annotato  dal  Conte 
Donato  Silva,  a  di  cui  cura  segni  V  edizione  del  detto  Cronico 
Mediai.  1771.  apud.  Federicum  Agnellum.  U  Azario  che  ci  de- 
scrive il  nominato  Aimerico  per  uomo  assai  crudele  ed  inumano 
aggiunge  che  dopo  la  sua  morte  ==  hi  de  dieta  Domo  (  de  Gm- 
xinaìo  )  in  Novarìa  fuerunt  Guelphi  e\  in  Papia  Gibellini.  Jacopo 
Acruense  nella  sua  Chronica  presso  Moriondi  Monum.  Ayuens. 
Part.  a.  col.  1 59.  si  esprime.  *5  In  Novaria  Aimericus  crai  licet 
55  fuerit  probissimus  tamen  luit  occisus  ab  alio  55  Non  diverso 
da  questo  Aimerico  deve  ritenersi  quell'  Armericus  pe  Cassina- 
10  detto  da  altri  Aimericus  a  Castrovallo  che  fu  Podestà  di  Ales- 
sandria nel  12,60.  V.  Moriondi  Monum,  A'juens.  P.  1.  col. 
§75.  e  P.  a.  col.   727. 
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pvocessionalmente  percuotendosi  con  flagelli  le  spalle 
nude  }  e  coli'  invocare  il    patrocinio    della  B.  V.  e 
gridar    misericordia  e  pace    inducevano  a  deporre  i 
reciproci  odj  e  discordie. 

Questi  Flagellanti  per  gli  ordini  dati  dal  Mar- 
chese Pelaviciuo  non  poterono  penetrare  ne'  Terri- 
torj  di  Cremona ,  Milano ,  Brescia  e  Novara  :  ma  al 
contrario  si  sa  che  una  lunga  Schiera  di  Devoti 
Piacentini  che  si  flagellavano  nel  modo  come  sopra 
entrò  in  Pavia  il  I.mo  di  Dicembre  del  detto  anno 
(  Muràt.  Animi.  Giulini  tom.  Vili,  pag,  179.  Afro 
Stor.  di  Farina  tom.  III.  pag.  ±og.  )  (1)  .  Da  ciò 
dunque  sembra  doversi  argomentare  che  il  Pelavi- 
ciuo non  avesse  sopra  Pavia  quel  Dominio  assoluto 
che  esercitava  altrove. 

Il  Gorio  nella  sua  Hist.  di  Milano,  riferisce  che 
nel  1260.  i  Principi  di  Villanterio  protestarono  con 
giuramento  esser  Cittadini  e  Nobili  della  Città  di 
Pavia,  ma  secondo  la  Cronaca  MS.  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d'  Oro  allegata  dal  Bossi  MS.  Chiese  fpl.  640. , 
risulta  da  un  atto  del  20.  Febbrajo  1260.  non  gik 
che  i  Feudatarj  di  Villantieri  avessero  titolo  di  Prin- 
cipe ,  ma  soltanto  che  Gualterio  Abbate  di  S.  Pie- 
tro in  Ciel  d'  Oro  )>  alla  presenza  di  Sirigario  Con- 
5)  sole  "di  Giustizia ,  e  di  Robaldo  Beccaria  Arbitri , 
5>  investi  del  Feudo  e  Beneficio  di  Feudo  perpetuo 
5?  Lanterio  (2)  Villa ,  Beltramo  e  Bonifacio  suoi 
5j  figlivoli  et  Othone  et  Antonio  Fratelli  Villa  figli- 
»  voli  di  Albrigone  Cittadini  Pavesi  de  tato  Castro 
»  et    circuitu  Castri    de  Fossatis    munitionibus   et 


(1)  Ho  raccolto  nella  Nota  T.  alcune  notizie  sulla  Confra- 
ternita di  S.  Spirito  ed  altre  Compagnie  che  presero  il  nome  di 
Battuti  0  Disciplini» 

(a)  In  una  Carta  delli  a3.    Dicembre   12,60.  (  Rhaps.  Ticin 
tom.  I.  fol  4-   N.    55.   )  si  enuncia  un  Casamento  in  Porta    Ma" 
renja  Parrocchia  di   S.   Gabriele    avente    per   coerenza  w  a  mane 
3)  platea  Curt.is  Laxteiui  a  meridie  Solarium  sive  Paìatium  Cur- 
ii tis   Vercelhne,  3? 
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»  defensionìbus  quae  tunc  erant  et  per  tempora 
3>  futura  erunt  in  dicto  Castro  (  Villanterio  )  pa- 
?>  gando  una  Lira  di  Cera  nella  festa  di  S.  Pietro 
*>  con  patto  che  gli  Eredi  e  successori  siano  Citta- 
»  dini  Pavesi  del  Distretto  e  Giurisditione  Pavese 
5>  e  succedendo  femine  si  debbano  maritare  in  Pa- 
*>  vesi  et  originar].  » 

Parlano  Rafael*  Lomelli  e  Gio.  Ant.  Claro  di 
pace  fatta  nel  1260.  tra  Pavesi  e  Alessandrini  e  che 
gli  ultimi  elessero  in  Podestà  Francesco  Canepanova 
(  Moriondi  Monutrt.  Aquens.  tom,  I.  col.  574.  e  75. 
e  tom.  IL  col.  727.  ) 

Ma  nel  giorno  i3.  Ottobre  dello  stesso  anno 
1260.  gli  Alessandrini  diedero  il  dominio  della  loro 
Città  al  Marchese  Guglielmo  V.  di  Monferrato  (  Mo- 
riondi Part.  a.  col.  33.  )  e  quindi  rotta  la  detta 
pace  i  nostri  nel  12,61.  costrussero  il  Castello  di 
Pavone  in  odio  degli  Alessandrini  (  Lomelli  e  Clari 
ap.  Moriondi  1.  e.  ) 

Le  memorie  raccolte  dal  Bossi  Ist.  Pav.  ci  ad- 
ditano che  ebbimo  per  Podestà  nel  1260.  (t)  Ruf- 
fino Guaschi  e  suo  Vicario  Rullino  Scazzosi,  e  che 
nel  136 1.  sostenne  tal  carica  Daniele  Solario,  che 
aveva  per  suoi  Vicarj  Siro  ,  ed  Alberto  Coronati. 

Nel  detto  an.  1261.  andò  Podestà  a  Parma  un 
nostro  Concittadino  Francesco  (2,)  Bottigella,  sotto 
il  cui  reggimento,  dice  l'Affò  Stor,  di  Parma  tom. 
III.  pag.  aóii.,  furono  fatte  molte  utili  ordina* 
ziohi  (3)  . 


(1)  La  più  antica  memoria  risguardante  il  Collegio  de'  Giu- 
dici in  Pavia  appartiene  al  presente  anno  T2-60.  Vedi  Nota  V. 
Si  troveranno  poi  nella  Nota  U.  alcuni  cenai  sui  Farcitici  o 
Corporazioni  delle   Arti. 

(a)  Nel  Cronicon  Parmense  presso  Murat.  S.  R.  T.  tom.  IX. 
coi.  778.  si  legge  ))  in  kaoi.  Dominus  Jacobus  Botticella  de 
»  Papìa  fuit  Potestas   Parmae.   ?5 

(3)  Un  Documento  del  7.  Aprile  1261.  insegna  che  Pietro 
Prevosto  della   Chiosa  della    SS.     Trinità  di  Pavia    fece    acquisto 
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Nello  stesso  an.  12Ó1.  obbediva  Pavia  al  Mar- 
chese Oberto  Pelavicini  insieme  alle  Città  di  Mila- 
no }  Crema ,  Brescia ,  Cremona  e  Piacenza  coli'  aver- 
gli i  nostri  prestato  ajuto  in  una  spedizione  ostile 
eseguita  a  danno  de' Bergamaschi  (  Malvec.  Chronic. 
ap.  Muratori  S.  Pl.  T.  tom.  XIV.  coi.  937.  ) 

D'  altro  canto  Manfredo  Figlio  naturale  di 
Federico  IL,  che  dopo  la  morte  del  Ite  Cor" 
rado  avvenuta  nel  1254.  erasi  fatto  proclamare 
Re  di  Sicilia  conservava  anche  in  queste  parti  qual- 
che ombra  d'autorità,  rilevandosi  da  due  Documenti 
in  data  3i.  Luglio  e  22.  Ottobre  presso  Moriondi 
Monum.  Aquens.  Part.  2.  col.  36.  che  il  Marchese 
Guglielmo  di  Monferrato  fece  alcune  convenzioni 
con  Berardo  de  Àrnario  qualificato  Plagio  Capitano 
da  Pavia  in  su  (  a  Papia  superius  in  Lombardia  ) 
per  il  prefato  Re  Manfredi.  Ma  frattanto  nella  vi- 
gilia di  S.  Andrea  riuscì  ad  Enrico  Pelavicino  Ni- 
pote del  Marchese  Oberto  di  impadronirsi  a  di  lui 
nome  della  Città  di  Tortona,  a  cui  fu  dato  in  Po- 
destà, il  Pavese  Guglielmo  Pietra,  già  altrove  ram- 
mentato (  Muratori  S.  R.  T.  tom.  XVI.  col.   274.  ) 

§.  XXVI. 

Nella  serie  dei  Podestà  di  Bergamo  si  trovano  sot- 
to T  an.  1261.  Guido  Scarsi  de  Papia  e  sotto  Y  an. 
126:2.  D.  Ferrarius  Canis  de  Papia  (Rhnp<\  Ticin. 
tom.  I.  fol.  157.  ).  Così  pure  nelP  anzidétto  an. 
1262.  esercitò  la  Podesteria  in  Parma  un  Pavese 
Alberto  Torricella  (  Murat.  S.  R.  T.  tom.  IX.  col. 
773.  e  Affò  Stor.  di  Parma  tèrra.  III.  col.  a65.  ) 

Presso  noi  secondo  il  Bossi  Ist.  Pav.  coprirono 
tal  Carica  Taddeo    del  Popolo ,   e  Aido    Grumelli , 


da  Canonici  Regolari  eli  S.  Maria  di  Campo  morto  di  quanto  i 
medesimi  posedevano  nel  luogo  di  VidÌ£ulib  (  Giulini  tom.  IV. 
pag.   56.   e  tom.   Vili,   pag,    1 88.   e   677.  ) 
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che  ebbe  per  Vicario  Pietro  Ambrosoni.  Una  sen- 
tenza delli  16.  Maggio  taós.  ne'  rogiti  del  Notaj° 
Cursus  Mediabarba  trovasi  proferita  da  Guido  Gior- 
dano ,  Giudice  e  Vicario  /)."*  Aldi  de  Grumello 
(  Rhaps.  Ticin.  toni.  I  fol.  3.  ) 

Riferisce  il  Ghilini  Annali  d'  Alessandria  le 
condizioni  della  pace  ed  alleanza  che  gli  Alessan- 
drini sotto  il  Reggimento  del  loro  Podestà  Ubertino 
Laudi  Piacentino  conchiusero  coi  Pavesi  il  giorno 
3i.  Luglio  del  presenie  anno. 

Il  relativo  atto  venne  stipulato  in  Pavia  nel 
Palazzo  nuovo  del  Comune  in  Consilio  mille  Cre- 
dendariorum,  e  vi  intervennero  per  testimonj  Ric- 
cardo Beccaria  e  Stefano  (1)  Botto,  come  può  ve- 
dersi presso  il  Moriondi  Monum.  Aquetis.  Part£  L 
col.  2.38. 

Le  principali  condizioni  dell'  anzidetta  pace  ed 
alleanza  erano  che  gli  Alessandrini  difendessero  i 
Pavesi  contro  qualunque  persona,  eccetto  che  Man- 
fredo Re  di  Sicilia.  I  Pavesi  si  obbigarono  a  difen- 
dere gli  Alessandrini  contro  qualsivoglia  persona 
eccettuate  le  Città  di  Tortona  ;  Asti ,  e  Vercelli , 
Insorgendo  differenze  tra  gli  Alessandrini,  Astigia- 
ni e  Vercellesi  dovevano  i  Pavesi  giudicare  tali 
differenze. 

Nel  1263.  fu  nostro  Podestà  Giordano  Rachel- 
vengo,  come  afferma  il  Bossi  Ist.  Pav.>  ove  ci  dà 
anche  i  nomi  di  quelli  che  coprirono  la  Carica  di 
Consoli  fra  quali  Bellocchio  Bellocchi ,  Guglielmo 
Botta  ,  Bucentoro  Isimbardi  ,  Osmondo  Salamoni. 

Di  Zavatario  della  Strada  Cittadino  Pavese  Po- 
destà di  Milano  nel  detto  anno  1263.  narra  il  Giu- 
lini  tom.  Vili.  pag.  196.  che  j>  fece  formare  una 
5>  Campana  per  servire  al  nostro  Pubblico  (  di  Mi- 
»  lano  )  che  dal  suo  nome  fu  chiamata  Campana  Za- 


(1)  Il  nostro  Bossi  Ist.  Pav  dice    Stesalvo  e    forse    il    vero 

nome  sarebbe   D.'otisahi. 
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3j  vaiarla.  Il  Fiamma  (  prosegue  egli  )  Y  Autor  degli 
5>  Annali  ed  altri  scrittori  lo  affermano ,  anzi  il  men- 
?>  tovato  Corio  (1)  ci  mostra  che  ai  tempi  suoi  an- 
j>  cora  quella  Campana  si  sonava  verso  mezzo  giorno, 
x>  perchè,  egli  dice,  che  quando  uno  voleva  chiamare 
j>  se  era  ora  d'  andar  a  pranzo  addomandava  se  era 
»  sonata  la  Zavataria  di  Corduso.  *> 

Seguendo  V  autorità  del  Tristano  Calchi  Lib. 
16.  e  del  Bascapè  Hlstor.  Novar.  Lib.  a.  riferisce  il 
nostro  Bossi  che  nel  presente  anno  Oberto  Pallavi- 
cini Vicario  Imperiale  mentre  facevano  guerra  Ci- 
vile fra  di  loro  i  Novaresi  cioè  la  Fazione  de  Bru- 
sati  e  de  Cavallazzi  contro  i  Tornielli  andò  con  la 
gente  d*  Arme  di  Pavia  a  Novara  ed  ugualmente 
infesto  ad  ambe  le  parti ,  molto  male  ,  e  col  fuoco 
e  col  ferro  trattò  i  Sobborghi  di  quella  Città. 

Li  Cronisti  di  Alessandria  ,  Lomelli  e  Glari, 
presso  il  Moriondi  Monum.  Aquens.  Part.  1.  col. 
575.  e  Part.  2.  col.  7.27.  parlano  di  un  fatto  d'  Ar- 
me seguito  nello  stesso  anno  ia63.  tra  il  Marchese 
di  Monferrato  e  gli  Alessandrini,  che  avevano  per 
Podestà  il  summentovato  Guglielmo  Pietra, 

Nel  successivo  anno  1264.  (2)  abbiamo  come  af- 
ferma il  Tristano  Calchi ,  che  il  detto  Marchese  di 
Monferrato  levò  Aico,  (  cioè  Acqui  )  a  Manfredo 
del  Carretto  ,  e  Novi  ai  Tortonesi  ,  perlocchè  da 
Filippo  Toniani,  o  della  Torre  Podestà  del  Popolo 
in  Milano  venne  spedito  contro  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato ,  il  Marchese  Oberto  Pallavicini  con  un  eser- 
cito di  Milanesi ,  Pavesi ,  Tortonesi,  Cremonesi ,  ed 
Alessandrini,  e  ne   riuscì  vittorioso. 

Con  qualche  differenza  narra  il  Bossi  Ist.  Pav. 
sulla  fede  di  un  Libro  Segnat  •>$►  esistente  nelP  Ar- 


(1)  Il  citato  Corio  fa   menzione     sotto    quest'anno    che  in 
Pavia  rovinò   una  Torre  della  Porta  verso  Milano. 

(a)  D.   Bonifatius  de  Inzineri  de  P.   cioè   (  Papia  )  fa    Po- 
destà di  Bergamo  nel   1264.  (  Rhaps.  Twin.  tom.  I.  fol.    157.  )? 
e  continuò  nel    ia65.  secondo  l'Elenco  dell'Angelini. 
VOL.  IV.  PARTE  I.  II 
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c^ivio  della  Città  di  Alessandria  che  5>  Oberto  Pel- 
»  legrini  Podestà  di  Milano  avendo  inteso  che  il 
»  Marchese  Pallavicino  Governatore  di  Milano  era 
»  stato  posto  alle  strette  dal  Marchese  di  Monfer- 
»  rato  suo  nemico ,  andò  ad  agintarlo  con  una  gran 
»  Banda  di  Cavalleria  e  con  alcune  compagnie  di 
5?  Pavesi  e  di  Cremonesi.  j>  A.  tale  racconto  è  con- 
sentaneo quanto  dice  il  Giulini  nel  tom.  Vili.  pag. 

201.   e   2,02. 

Filippo  Sissa  o  Sessa  di  Famiglia  Reggiana  e 
Ghibellina  (  Muratori  Annali  all'  an.  ia65.  )  che  fu 
Podestà  in  Pavia  nel  1264.  continuò  in  tale  Carica 
anche  parte  dell'  an.  12,6$.  avendo  per  suo  Vicario 
nel  1264.  Rolando  Valperta  (  Scheda  Comi  )  e  nel 
126 5.  Rolando  Aliprandi. 

In  altra  parte  del  detto  an.  12.6S.  copri  la  detta 
Carica  Guandaieone  da  Dovara  Cremonese  (  Vedi 
Giulim  tom.  Vili.  pag.  180.  )  e  di  lui  Vicario  fu 
Federico  IVioltideuari.  Così  il  Bossi  Ist.  Pav.  che  ci 
conservò  anche  i  nomi  de'  Consoli  di  quel]'  anno  , 
Giacomo  Ferrari  }  Rullino  Bellocchio  e  Guglielmo 
Beccaria. 

Carlo  Conte  d'  Angiò  e  di  Provenza  che  dal  Papa 
Urbano  IV.  ed  indi  dal  biio  successore  Clemente  IV. 
era  stato  invitato  ad  assumere  la  Corona  delle    due, 
Sicilie  y  spogliando  di  quel  Reame  il  Re    Manfredi 
si  accinse  nel  presente    anno  a  farne  la  conquista. 

Il  suo  Esercito  calato  in  Italia  sulla  fine  del- 
l' estate  per  la  via  della  Savoja,  favorevoli  trovò  il 
Marchese  di  Monferrato  e  Filippo  Torriani  che  reg- 
geva i  Milanesi  col  titolo  di  Podestà  perpetuo  del 
Popolo  ,  essendosi  il  detto  Conte  assicurato  della 
loro  amicizia  con  preventivi  Trattati. 

Si  erano  al  contrario  dichiarati  suoi  nemici  il 
Marchese  Oberto  Pellaviciui  ,  e  Buoso  da  Dovara 
con  i  Cremonesi,  Pavesi  e  Piacentini,  ma  la  loro 
opposizione  non  potè  impedire  la  marcia  dell'  Eser- 
cito Francese  o  Angioino  (  Muratori  Annali^  Giu- 
lini tom.  VIII.  pasr.  202.  e  206.  Denina  Rivoluzio- 
ni d  Italia  tom.  III.  Lib    i3.  Cap.  2.  ) 
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Abbiamo  dallo  Storico  Cremonese  Campo  che 
Castello ,  (  o  forse  Castellino  )  Strada  Pavese  Pode- 
stà di  Cremona  nel  detto  an.  1265.  9  ivi  morì  e 
venne  sepolto  in  Duomo  in  un  Avello  di  Marmo 
verso  la  Piazza  e  nelV  istesso  anno  fu  conferita  tal 
Carica  a  Rocco  Strada  di  lui  Fratello,  che  vi  perse- 
verò nel  1266.  (  Campi  suddetto  e  Arisi  Series  Pre- 
tor.  Cremori,  pag.  9.  e  10.  ) .  Anche  nella  Cronaca 
di  Piacenza  si  trova  fatta  menzione  di  Rocco  Strada 
Podestà  in  Cremona  nel  1266.,  e  quindi  dovrebbe 
attubmrsi  ad  errore  il  dirsi  dal  Gavitello  che  in 
detto  anno  era  ivi  Podestà  Zavatario  Strada.  (1) 

La  Podesterìa  presso  noi  nel  ripetuto  anno  1266. 
fu,  secondo  il  Bossi,  esercitata  da  Alberti  Mancatola. 
Il  Comi  in  una  Scheda  qualifica  per  nostro  Podestà 
Giacomo  Tizzone  ,  e  Vercellino  Storano  come  suo 
Giudice  e  Vicario. 

La  Cronaca  Piacentina  MS.  presso  il  Bossi  fa 
cenno  di  un  Giacomo  Tizzone,  narrando  che  per 
trattato  avuto  col  medesimo  i  Pavesi  nel  1266.  en- 
trarono in  Vercelli. 

Intorno  ciò  secondo  altre  memorie  si  ha  che  ai 
2,9.  Gennajo  anao  anzidetto  una  partita  di  Nobili 
Milanesi  proscritti,  che  erano  a  Vercelli  uniti  a  un 
grosso  Corpo  di  Pavesi  introdottisi  improvvisamente 
di  notte  in  quella  Città  assalirono  Paganino  della 
Torre,  che  ne  era  il  Podestà,  nel  proprio  Palazzo  ed 
avendolo  preso  lo  uccisero  a  colpi  di  coltello. 

Gli  amici  dei  Torriani  in  Vercelli  non  manca- 
rono di  dar  adosso  ai  Nobili  Milanesi;  ed  ai  Pavesi 
che  si  ritiravano  ,  e  giunsero  a  prendere  prigionieri 
tredici  de'  primi  e  ben  settanta  de*  secóndi  i  quali 
tradotti  a  Milano,  ove  col  titolo  di  Podestà  perpetuo 


(1)  Il  Foglietta  Storia  di  Genova  Lib.  5.  riferisce  che  nel 
ia66.  ivi  coprì  la  Carica  di  Podestà  Giacopo  d&  Palude,  e  lo 
qualifica  Parmigiano.  Il  Bossi  Ist.  Pav.  pretende  che  abbia  sba- 
gliato il  Foglietta  ,  e  che  il  mentovato  Podestà,  fosse  nostro 
Concittadino.    Vedi   §.    ao.   sotto  V  an.    1245, 
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dei  Popolo  dominava  Napo  della  Torre  Fratello 
del  detto  Paganino,  furono  scannati  come  vittime 
ai  Mani  di  esso  Paganino  (  Ginlini  tom.  Vili.  pag. 
212.  e  21 4-  e  Tristano  Calchi  Lib.  16.  pag.  34.  ) 

Il  mentovato  Conte  Carlo  d'  Angiò,  a  cui  nel 
dì  dell'Epifania  del  presente  anno  era  stata  confe- 
rita in  Roma  la  Corona  del  Reame  delle  due  Sici- 
lie aveva  vinto  il  suo  emulo  Manfredi  in  una  bat- 
taglia data  nel  giorno  26.  del  successivo  Febbrajo, 
nella  quale  quest'  ultimo  restò  ucciso. 

Pervenuto  ciò  a  notizia  del  Marchese  Pela  vicino, 
dice  la  Cronaca  Piacentina  presso  il  Muratori  S.  R. 
T.  tom.  XVI.  col.  473.  che  custodiam  Alexan- 
driae  et  Terdonae  dedit  in  manibus  Comunis  Pa* 
piae\  ma  a  senso  di  quanto  si  esprime  la  detta 
Cronaca  Piacentina  presso  il  nostro  Bossi ,  si  deve 
ritenere  eli*  egli  diede  soltanto  Tortona  in  mano  de* 
Pavesi,  lasciando  gli  Alessandrini  in  balìa  di  se  stes- 
si, loccliè  combina  con  quanto  insegnano  i  Docu- 
menti prodotti  dal  Moriondi  Monum.  Aquens.  Part. 
1.  col.  242.  e  Part.  2.  col.  727.  e  così  gli  Alessau- 
drini  nel  mese  di  Maggio  1266.  fecero  tregua  per 
un  anno  col  Marchese  di  Monferrato  ,  mentre  al 
contrario  in  detto  anno  i  Pavesi  ebbero  (  secondo  il 
Pietragrassa  Annotazioni  )  una  travagliosa  guerra 
col  detto  Marchese  per  le  terre  d'  Occimiano  e 
Monte  Castello. 

Neil'  Ottobre  del  presente  anno  troviamo  che 
i  nostri  venuti  a  rottura  coi  Milanesi ,  fecero  una 
scorreria  sino  al  Monastero  di  Morimondo  e  lo  sac- 
cheggiarono y  ma  poco  dopo  vennero  introdotte 
trattative  di  pace,  al  qual  effetto  recossi  a  Milano 
nel  giorno  n.  Novembre  un  Legato  Pontificio 
(  Giulini  tom.  Vili.  pag.  aao.  ) 

Si  ha  poi  notizia  che  i  Legati  Apostolici  Ber- 
nardo di  Castagneto  Canonico  d' Orleans  e  Bernardo 
Abbate  di  S.  Teodoro  di  Tebris ,  giunti  a  Pia- 
cenza ove  trova vansi  gli  Ambasciadori  di  Cremona 
e  Pavia  per  trattare  una  lega  coi  Piacentini;  impe- 
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direno  lo  stabilimento  della  detta  Lega  coli'  aver 
però  indotto  il  Marchese  Oberto  Pelavicino  a  far 
la  rinunzia  della  Signoria  di  Piacenza,  locchè  egli 
eseguì  avanti  il  Consiglio  Generale  di  quella  Città 
nel  giorno  3.  Dicembre  1266.  (  Chron.  Placent. 
MS.  presso  il  Bossi,  e  Boselli  Stor.  di  Piacenza 
tom.  I.  pag.   181.  ) 

Introdotto  nel  successivo  giorno  4»  Dicembre 
in  Piacenza  dai  suddetti  Legati  il  fuoruscito  Alberto 
Fontana  per  scacciarne  il  Conte  Obertino  Landi  o 
dall'  Andito  partigiano  del  Pelavicino  nacque  colà 
gran  tumulto. 

Accorsero  in  ajnto  del  Landi  Milizie  da  Cre- 
mona e  da  Pavia,  le  quali  poi  eccetto  alcune  po- 
che rimaste  alla  custodia  della  detta  Città  ne  usci- 
rono nel  giorno  i3.  Dicembre  rimettendosi  le  parti 
a  quanto  avrebbero   pronunziato  i  Legati   del  Papa. 

Questi  contenti  di  quanto  aveva  operato  nel  fatto 
di  Piacenza  il  sunnominato  Podestà  di  Cremona 
Rocco  Strada,  lo  crearono  Rettor  di  Cremona  per 
il  successivo  anno  1267. 

Frattanto  dopo  aver  licenziato  i  200.  Fanti  tra 
Pavesi  e  Cremonesi  rimasti  alla  custodia  di  Piacenza 
i  Legati  del  Papa  dichiararono  che  potessero  gli 
estrinseci  o  fuorusciti  ritornar  in  Piacenza  come  fe- 
cero nella  vigilia  di  Natale  del  detto  anno. 

Il  Marchese  Pelavicino  aveva  sul  finire  del 
1266.  o  al  principio  del  1267.  perduto  il  dominio 
di  Cremona  per  maneggio  dei  Legati  Pontificj  che 
eransi  a  tal  effetto  pre valuti  dell'  opera  di  Buoso 
da  Doara. 

Recatisi  in  seguito  i  medesimi  a  Cremona  per 
fare  anche  ivi  come  a  Piacenza,  trionfare  il  Partito 
Guelfo  o  della  Chiesa  trovarono  contrario  il^  Pode- 
stà o  Rettore  Rocco  Strada. 

Riuscì  al  medesimo  da  principio  di  scacciare  da 
Cremona  i  detti  Legati,  ma  presto  vi  ritornarono 
trovando  appoggio  in  que  Cremonesi  che  odiavano 
Buoso  da  Dovara  per  il  tradimento    usato    verso  il 


i66  (  Ari.  ia67.  )        $.  XX Vii. 

Pelavicino,  essendo  pure  accorsi  i  Parmigiani  per 
sostenere  i  detti  Legati  Pontificj ,  e  la  cosa  andò  a 
finire  col  levare  il  Rocco  Strada  dalia  detta  Carica 
di  Podestà,  trovandosi  costretto  Buoso  da  Dovara 
di  rifuggiarsi  in  un  luogo  fortissimo  sull'  Oglio  deno- 
minato la  Rocchetta  (  Chron.  Placent.  presso  il 
Bossi  e  Affò  Stor.  di  Parma  tom.  III.  pag.  284.  ) 

g.  XXVIII. 

Il  giovane  Corradino  figlio  di  Corrado  e  Nipote 
o  Àbbiatrco  dell'  Imperator  Federico  II.  che  poteva 
nudrir  delle  pretensioni  sul  Regno  delle  due  Sici- 
lie, sollecitato  dal  partito  Ghibellino  disponevasi 
già  nella  primavera  del  1267.  a  discendere  in  Italia. 

Informati  di  ciò  i  parziali  del  Re  Carlo  tenne- 
ro un  gran  Congresso  in  Milano  nel  giorno  4-  Aprile 
adottando  di  eseguire  tutto  ciò,  che  Napo  delia 
Torre  Signore  perpetuo  della  Città  di  Milano  ,  e  il 
Marchese  di  Monferrato  avrebbero  deliberato  a  co- 
mune vantaggio. 

È  osservabile  che  alla  lega  stabilita  nel  detto 
Congresso  aderirono  il  Marchese  d'  Este  il  Conte  di 
S.  Bonifazio  eie  Città  di  Vercelli,  Novara,  Como, 
Ferrara,  Mantova,  Parma,  Vicenza,  Padova,  Ber- 
gamo ,  Lodi ,  Brescia ,  e  poco  dopo  si  arrolarono 
fra  i  Collegati  anche  i  Piacentini  e  Cremonesi. 

Pavia  soltanto,  e  Verona  tenevansi  apertamente 
per  Corradino,  che  giunto  in  quest'ultima  Città 
non  potè  così  presto  avanzarsi. 

In  questo  frattempo  cioè  nel  Maggio  anno  sud- 
detto i  Milanesi  colle  Truppe  ausiliarie  de'  Berga- 
maschi e  Novaresi  ,  portatisi  ad  assediar  la  Terra  di 
Vigevano  che  era  in  potere  de'  nostri ,  la  flagella- 
rono colle  pietre  de'  Mangani  talché  nel  giorno  19. 
Giugno  fu  costretta  ad  arrendersi  (  Muratori  An- 
nali, Giulhri  tom.  Vili.  pag.  2.26.  ) 

Poco  dopo  cioè  nel  mese  di  Luglio  i  Tortor.esi 
ad  istigazione  de'  Militi  fuorusciti  di  Pavia  che  Fa- 
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laurini  venivano  denominati ,  ribellandosi  dal  nostro 
Comune  si  diedero  al  Marchese  di  Monferrato  (  Tri- 
stano Calchi,  Chron,    Placent.    presso    Bossi    Stor. 
Pav.  ) 

Nel  detto  anno  1267.  ebbimo  per  Podestà  Al- 
berto Mancasola  Piacentino,  sotto  il  cui  reggimento 
nel  mese  di  Giugno  5>  in  pieno  Consiglio  de  mille 
5>  Credentiarj  ,  gli  Ambasciatori  del  Commune  di 
5>  Voghera  domandarono  alla  nostra  Città  facoltà  di 
?>  fare  una  Rocca  o  Fortezza  fuori  del  Borgo  di  Vo- 
»  ghera  nella  quale  fossero  comprese  tutte  le  Case 
5)  del  Borgo  di  S.  Pietro,  e  si  estendesse  sino  alli 
»  Zerbi  della  Staffora  )>,  Così  il  Bossi  Stor.  Pav. 
ove  cita  Pergamena  N.  235.  Aggiunge  esso  Bossi 
che  in  detto  anno  Alberto  Catassi  nostro  Concitta- 
dino era  Podestà  di  Voghera. 

Corradino  dopo  essersi  trattenuto  in  Verona  tre 
mesi  senza  far  cosa  alcuna  aveva  dovuto  ritornar  m 
Germania,  essendo  dalla  maggior  parte  delle  sue 
truppe  abbandonato. 

Trovavasi  egli  però  nel  giorno  4-  Ottobre  in 
Bolzano ,  dal  qual  luogo  diresse  una  Lettera  *=  Po- 
testati  Consilio  et  Comuni  Papiae  invitandoli  ad 
essere  a  lui  fedeli  coli'  assicurarli  che  quanto  prima 
sarebbe  disceso  con  poderose  forze  in  Italia  per  ab- 
battere il  Conte  Carlo  di  Provenza  (  il  Ile  Carlo  ) . 

Il  tenore  dell'  accennata  Lettera  nella  quale 
Corradino  s'  intitola  Conradus  II.  Siciliae  Rex 
vien  riportato  nella  Cronaca  Piacentina  presso  Bossi 
e  la  stessa  Cronaca  prosegue  poi  a  narrare  che  i 
Pavesi  erano  in  gran  tumulto  giacche  i  Militi,  o 
Nobili  fuorusciti  denominati  Falabxini  tenevano 
pratiche  con  Napo  della  Torre  signoreggiante  in 
Milano,  ma  il  Giudice  Diotisalvi  Botto  (  Civis  Pa- 
piae )  uomo  Nobile  assai  prudente  e  costante  Ghi- 
bellino (  Fidelis  semper  Impera  )  à'  accordo  con 
Giovannone  Beccaria  Podestà  del  Popolo  di  Pavia  , 
e  col  Consiglio  pure  de'  Savj  della  Credenza  nella 
vigilia  del  Natale    non    avendo    seco    che    piccola 
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scorta  cavalcò  sul  Lodigiano  portandosi  alia  Rocca 
di  Boso  da  Dovara ,  indi  a  Verona  ove  presentatosi 
al  Re  Corradino  si  offri  di  dargli  il  passo  sicuro 
sino  a  Pisa  (  Carpartela  Cornp.  delle  cose  Pavesi 
pag.   i37.  e  191.  )  (1)  ys   -%.  , 

Mossosi  in  fatti  Corradino  da  Verona  nel  Gen- 
najo  1268,  con  più  di  tremille  Cavalli  giunto  al 
Lambì  0  fu  incontrato  dai  Pavesit  ed  avendo  la  notte 
alloggiato  a  S.  Cristina  entrò  in  Pavia  nel  giorno 
20.  Gennajo  anzidetto  accolto  onorevolmente  ,  Fa- 
lium  (  un  Baldacchino  )  eidem  desuper  deferentes 
dice  la  citata  Cronaca*  Vedasi  anche  Tristano  Calchi 
Lib,  16.  pag,  36o.-5i. 

Appena  giunto  in  Pavia  Corradino  destinò  in 
nostro  Rettore  e  Podestà  Martino  della  Scala,  da  cui 
era  stato  accompagnato  (2). 

Spedì  egli  in  seguito  un  corpo  di  Tedeschi  in- 
sieme ad  alcuni  de*  nostri  per  fare  la  conquista  di 
Lpdi  Vecchio;  che  venne  dato  alle  fiamme,  ed  aven- 
do diretto  alcuni  Ambasciatori  per  farsi  giurare  ob- 
bedienza dalle  vicine  Città  e  dai  Marchesi  della 
Lombardia  non  si  presentò  che  il  Marchese  Oberto 
Malaspina, 

Si  recarono  però  fra  noi  gli  Ambasciatori  di 
Pisa  a  sborsargli  1 7000.  oncie  (F  oro,  di  cui  ne  ab- 
bisognava per  pagare  gli  stipendj  de'  soldati  ed  an- 
che il  nostro  Comune  gli  fece  un  donativo  di  12000. 
Lire  Pavesi. 

Nel  giorno  2.  Febbrajo  il  Conte  Ubertino  Lan- 
di  con  60.  o  70.  Militi  o  Nobili  fuorusciti  di  Pia- 
cenza dalla  sua  Rocca  di  Bardi  venne  a  Pavia  giu- 


(1)  Ho  raccolto  nella  Nota  X.  diverse  notizie  relative  alle 
Case  degli  Umiliati  che  esistevano  in  Pavia  ne'  Secoli  XIII. 
e  XIV. 

(a)  »  Et  Dominimi  Martinum  della  Scala  Civem  Veronae 
5)  qui  cura  Rege  venerat  Papiensibus  dedit  et  costituit  Recto- 
i)  rem  »  Chron.  Piacente  apud  Bossi,  il  quale  aggiunge  che  Oher  * 
tino  da  Romano  chiamavasi  il  Giudice. 
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rando  fedeltà  al  detto   Re    (  Cronaca    Piacent.    ap. 
Bossi   e  Muratori  S.  R.  I.  toni.  XVI.  col.  4.7 5.  ) 

Il  detto  Conte  Landi  e  suoi  partigiani  occupa- 
vano diversi  Luoghi  che  si  erano  ribellati  da  Piacen- 
za, fra  quali  la  Terra  di  Zavatarello  (  Muratori  }. 

Egli  nel  giorno  7  Febbrajo  tentò  di  sorpren- 
dere Piacenza  ajutato  dalla  nostra  Milizia,  ma  il 
Popolo  di  Pavia  che  contemporaneamente  doveva 
colà  recarsi  per  acqua  non  volle  passare  oltre  Mon- 
ticelli, e  perciò  andò  a  vuoto  il  teutativo  (  Boselii 
Stor.  di  Piacenza  tom.  I.  pag.  189  e  Chron.  Pia- 
cent,  ap.  Bossi  ). 

Durante  la  dimora  di  Corradino  in  Pavia  i  no- 
stri coli'  ajuto  de  Tedeschi  fecero  un  movimento 
ostile  sulle  Terre  del  Monastero  di  Morimondo.  Es- 
sendosi però  accampata  la  milizia  Milanese  presso 
Albajrate  pensarono  i  nostri  a  ritirarsi ,  giacché  i 
Tedeschi  non  potevano  trattenersi  più  lungamente, 
volendo  il  loro  Principe  proseguire  f  incominciato 
viaggio  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  234.  e  35.  ) 

Il  Re  Corradino  che  partì  appunto  li  a 2  Mar- 
zo (1)  arrivato  a  Savoua  non  potendo  imbarcare 
tutte  le  sue  truppe  che  aveva  seco,  rispedì  a  Pavia 


(1)  Nel  frattempo  che  presso  noi  dimorò  Corradino  ,  il  R» 
Carlo  scrìsse  Lettere  da  Viterbo  a  Guglielmo  Ostendardo  Siniscalco 
suo  di  Provenzi  et  a  Fulco  suo  L.  T.  in  Lombardica  ,  in  cui 
fra  le  altre  cosj  si  espresse  )>  et  si  contingat  enm  (  Corradino  ) 
»  de  Papia  exiie  et  venire  versus  Tusciam  credimus  et  inten- 
sa dimus  contra  ipsnm  et  gentem  suam  praelium  facere  viriliter 
5)  et  potenter  ....  soggiungendo,  et  bene  vellemus  quod 
5)  Lombardi  amici  nostri  ita  facerent  posse  suum  in  Servicio 
>*  Dei  Ecclesiae  ateme  nostro  et  suo  proprio  sicut  facimus  posse 
»  nostrum ,  et  ticut  faciunt  inimici  in  servitio  Diaboli  stando 
»  in  exeomunicatione  et  servitio  Conradini.  Nate  Papienses  Ve- 
>j  ronenses  et  hjmines  Burgi  S.  Donnini  sunt  soli  in  Lom- 
5j  bardia  »  (  Chnn.  Piacent.  ap.  Bossi  ).  La  stessa  Cronaca  ci 
^  da  però  la  notizà  che  da  Paria  portatosi  Conradino  al  Bosco 
sull'  Alessandrino  acesttò  aooo.  Fanti  assoldati  di  quelle  parti,  ai 
quali  era  Capitano  Giacomo  Amboni  Lanzavecchia  Alsisaudrino, 
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Federigo  Duca  d*  Austria  che  qui  giunse  nel  giorno 
6  Aprile,  ma  poi  prese  la  strada  della  Lunigiana  per 
recarsi  a  Pisa. 

$,  XXIX. 

È  noto  T  infelice  esito  dell'  accennata  spedizione 
che  portò  Corradino  a  perdere  la  testa  sa  un  pal- 
co (i)  eretto  nella  Piazza  di  Napoli  dietro  la  vitto- 
ria riportata  nel  giorno  a 3  Agosto  dal  suo  emolo 
Carlo  Ile  delle  due  Sicilie. 

Non  cessava  non  pertanto  di  prevalere  in  Pavia 
la  fazione  Ghibellina ,  attestando  la  Cronaca  di  Pia- 
cenza ap.  Bossi  che  la  Milizia  di  Pavia  dei  Fallabri- 
ni9  cioè  estrinseci  o  fuorusciti  che  seguivano  il  par- 
tito Guelfo  entrarono  in  Bassignana  con  quelli  della 
Torre  e  del  Comune  di  Milano,  di  Piacenza  e  Toi> 
tona  ribellandosi  dalla  Città. 

Relativamente  a  questo  fatto  il  Montemerlo 
Hist.  di  Tortona  pag.  5 %  narra  che  »  il  r3  Settern- 
5>  bre  nel  Consiglio  Militum  Papiae  in  Bassignana 
»  il  Marchese  Guglielmo  di  Monferrato,  Bastardino 
"  di  Monferrato  Podestà  di  Tortona  iit  nome  dei 
?>  Militi  Tortonesi  intrinseci,  e  Guizzarlo  Zazzi  po- 
»  desta  di  Pavia  a  nome  de'  Militi  Pavesi  che  sono 
*>  i  Conti  Langoschi,  Sparvara,  Gambarana,  Signori 
»  di  Sannazzaro }  di  Frescarolo ,  Bottì'gelli  ,  Zazzi 
5>  Christiani,  Cani,  Canevanova,  Georgj  Strada  et 
y>  molte  altre  famiglie  Pavesi  insieme  c*n  detto  Mar- 
»  chese  di  Monferrato  e  Bastardino  giurarono  pace 
9>  e  concordia  perpetua  fra  Pavesi  e  Tortonesi  verso 
w  detti  intrinseci  di  Tortona  e  verso  i  Deputati  di 


(i)  Insieme  a  Corradino  subì  1'  esecuzione  capitale  anche  il 
mentovato  Federigo  Duca  d'Austria,  che  era  figlio  d*  Armano 
Margravio  di  Baden  e  di  Geltrude  la  Nipote  di  Federico  II. 
r  ultimo  dei  Duchi  d*  Austria  della  Casa  de'  Babenberg  o  Bam- 
berga  (  Cox«  Stor,  delia  Casa  d'  Austria  tom.  I.  cap.   3.  ) 
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»  Pavia  che  vi  intervennero  e  promisero  di  osservar 
*>  detta  pace. 

Il  Bossi  suddetto  da  un  Rogito  di  Guglielmo 
Tacconi  ricavò  che  »  Guizzardo  Zazzi  (1)  Podestà  dei 
j>  Militi  dì  Pavia  concesse  esentarne  al  Monastero 
w  del  Senatore  per  tutti  i  suoi  beni  stabili  e  mobili 
?>  e  familia  a  nome  della  Militia  Pavese. 

Sulla  fede  della  ripetuta  Cronaca  Piacentina  ap. 
Bossi  proseguiremo  esponendo,  che  i  Faliabrini  uèj 
Mese  di  Febbrajo  1269  fecero  pace  col  Popolo  ai 
Pavia  e  nel  giorno  6  Marzo  entrarono  nella  Citta 
essendo  Gulielmo  della  Pietra  Podestà  del  Popolo , 
e  Giacomo  Bottigella  Podestà  della  Militia  ossia  dei 
Faliabrini. 

Coir  opera  di  questi  nel  giorno  1  a  Marzo  fu  in 
Piacenza  giurata  la  pace  tra  il  Comune  di  Pavia  e 
quello  di  Milano  obbligandosi  i  nostri  a  discacciare 
dalla  loro  Città  e  distretto  i  fuorusciti  di  Milano. 
Per  parte  dei  Milanesi,  a  tenore  dei  capitoli  dd  detta 
pace  si  diede  principio  nel  giorno  4  Aprile  a  di- 
struggere le  fortificazioni  di  Vigevano  (  Cronaca  sud- 
detta e  Co  rio  Storia  di  Milano  ). 

Agli  11  Aprile  sottrattisi  gli  abitanti  di  Castel 
nuovo  dall'  obbedienza  del  Comune  di  Tortona  si 
erano  posti  sotto  la  protezione  di  Pavia ,  ma  poco 
dopo  rinunziarono  i  nostri  a  favore  de'  Tortonesi 
qualunque  ragione  aver  potessero  su  detto  luogo  di 
Castelnuovo  (  Cronaca  di  Tortona,  pubblicata  dal 
Costa  pag.  97  ). 

Il  Marchese  Oberto  Pelavicino  già  sì  possente  e 
che  trovavasi  ornai  confinato  in  un  misero  Castello 
fra  Monti  (  Gisalecchio  )  venne  ivi  a  morte  nel  gior- 
no 8  Maggio. 

La  Cronaca  di  Piacenza  fa  cenno  che  il  suddetto 
Pelavicino    raccomandò  i  suoi  figlj    ed    Eredi  ira  gli 


(1)  Vicari   del  detto  Zazzi  Podestà  furono  Giuliano   Carco** 
(  o   Caracosa  )   e  Anibaldo  JPorta. 
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altri  al  Comune  di  Pavia.  Nel  di  lui  Testamento 
però  presso  V  Affò  Stor.  di  Parma  tom.  III.  pag. 
408  si  legge  J)  cum  quanta  possumus  affectione  et 
:>  prece  recomandamus  in  brachiis  et  potentia  . . .  . 
j>  Domini  Gulielmi  de  Petra  et  omnium  Amicorum 
3>  Papiae. 

Nel  detto  mese  di  Maggio  troviamo  che  il  Mar- 
chese di  Monferrato  si  portò  con  cento  Militi  di 
Tortona  e  5o  Fallabrini  sotto  Ivrea  con  idea  di  sog- 
giogarla, ma  non  vi  riuscì.  Molti  Vercellesi  e  parec- 
chj  della  Città  e  Vescovato  di  Pavia  andarono  ad 
ajutare  i  Cittadini  d'  Ivrea. 

D'  altra  parte  essendosi  portati  i  Piacentini  in- 
trinseci nel  giorno  4  Giugno  (1)  ad  assediare  la 
Rocca  di  Bardi  appartenente  al  Conte  Ubertino 
Landi,  il  di  lui  Cognato  Guglielmo  Sannazari  o  della 
Pietra  Podestà  del  Popolo  operò  che  il  Comune  di 
Pavia  armasse  200  soldati  a  cavallo  (  cavalcatore s  ) 
i  quali  stando  a  Brorii  recavano  molto  danno  alle 
Case  e  Ville  del  Vescovato  Piacentino  sino  alla  Trebbia. 

Non  pago  di  ciò  il  detto  Conte  Ubertino  Landi 
nel  giorno  i5  Luglio  venne  a  Pavia  ed  avendogli 
il  nostio  Comune  date  lire  mille  moneta  Pavese, 
egli  assoldò  aoo  Militi  e  5o  Balestrieri,  coi  quali  por- 
tossi  a  Zavatarello. 

Nel  mese  di  Agosto  per  una  trama  ordita  in 
Pavia  riuscì  al  detto  Conte  Landi  di  entrare  in 
Mondonico,  che  si  ribellò  da  Piacenza ,  ma  il  Comu- 
ne di  Pavia  non  essendo  più  in    grado  di  dare   an- 


(1)  Alli  8  Giugno  1269  fa  in  Pavia  pronunciata  una  sen- 
tenza da  Ruffino  Dragone  Giudice  e  Vicario  di  Giordano  Ra- 
chelvengo  nostro  Podestà  che  continuava  in  detta  Carica  nel 
mese  di  Ottobre  (  Rheaps.  Tic.  tom.  I.  fol.  a  ).  L'  anzidetto  Po- 
destà ebbe  per  9Uoi  Vicarj  anche  Pietro  Tresoldi  e  Grespoldi  , 
Beruero  Bracchi  o  Barachi  o  Bevilaqua  ed  Ardizzone  Medici,  il 
quale  fu  specialmente  eletto  dal  Comune  di  Pavia  ad  excutienda 
havna  et  condemnationes  sibi  debìtas  (  Bossi  Ist.  Pav.  e  Gomi 
Elewo  ). 
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rorn  aj liti  al  Landi  a  motivo  che  i  Fallabrini  sulla 
fine  di  Agosto  anzidetto  »i  erano  ostilmente  ritirati 
a  Bassignana,  fu  costretta  la  Rocca  di  Bardi  dopo 
cinque  mesi  d'  assedio  di  venire  a  Capitolazione 
(  Chron.  Placent.  ap.  Bossi ,  e  Muratori  Annali  ). 

Non  è  da  tacersi  quanto  prosegue  a  narrare  il 
Bossi  sulla  fede  della  citata  Cronaca,  vale  a  dire,  che 
avendo  i  Lodigiani  mandati  a  Pavia  due  Ambascia- 
tori Rainero  Vistarino  e  Bernardo  Rizoni  per  nego- 
ziar pace  e  fraternità  coi  nostri  »  in  Giovedì  i5. 
5>  Agosto  quantunque  ciò  molto  dispiacesse  ai  Militi 
j>  Fallabrini  in  Consiglio  Generale  del  Comune  di 
3>  Pavia,  i  Lodigiani  furono  accettati  per  fratelli, 
»  umici  e  Compagni,  et  il  26.  Agosto  in  Lunedì  i 
»  Lodigiani  giurarono  compagnia  e  fraternità  con 
5j  gli  huomini  di  Pavia  nel  Consiglio  Generale  di 
»  Pavia,  al  qual  Consiglio  Giacomo  Bottigella  Po- 
»  desta  de'  Militi  di  Pavia  non  volle  intervenire  ne 
»  i  Militi  Fallabrini,  ma  tutti  gli  altri  vi  furono  il 
»  Popolo  et  i  Marcaboti  o  Marcabotti  Militi  ». 

Dal  Boselli  Stor.  di  Piacenza,  tom.  I.  pag.  193. 
si  opina  tenuto  nel  mese  di  Settembre  il  Congresso 
di  Cremona,  nel  quale  Cario  R.e  di  Sicilia  per  mezzo 
ie*  suoi  Ambasciatori  fece  proporre  alle  Città  di 
Lombardia  se  volevano  riconoscerlo  per  loro  Signore. 

I  Piacentini  co'  Cremonesi ,  Parmigiani ,  Moda- 
nesi ,  Ferraresi  e  Reggiani  inclinavano  ad  accettare 
quella  proposizione.  Ma  i  nostri  coi  Milanesi ,  Ver- 
cellesi ,  Comaschi ,  Novaresi  ,  Alessandrini ,  Torto- 
nesi,  Torinesi,  Bergamaschi,  Bolognesi,  ed  il  Mar- 
chese di  Monferrato  si  dichiararono  che  desiderava- 
no di  averlo  per  amico  e  non  per  padrone  (  Gin- 
lini  tom.  Vili.  pag.  i38.  ) 

Intanto  il  Vicario  del  Re  Carlo  che  risiedeva 
in  Alba  (  possedendo  esso  Re  in  quelle  parti  Cunio, 
Cherasco  ed  altri  luoghi  )  richiedette  agli  Astigiani 
che  dovessero  giurare  fedeltà  al  suo  Sovrano,  ed 
avutane  ripulsa  si  accingeva  ad  usar  la  forza  del- 
l' armi ,  perlocchè  il   Comune  di    Pavia  deliberò    di 


J74-  ( >n.  1269.  )        §.  XXIX. 

prestare  ajivto    afli     astigiani    quantunque    ciò  di" 
spiacesse  a  molti  di  Pavia. 

Somministrò  anche  occasione  di  discordie  Ira 
noi  T  elezione  fatta  nel  giorno  8»  Novembre  di  un 
nuovo  Podestà  nella  persona  di  Alberico  Suardi 
Bergamaschi,  facendo  gran  forza  i  Militi  Fallabrini 
uniti  con  quelli  della  Torre  o  Torriani  acciò  il 
Suardi  non  accettasse  tale  reggimento,  ma  egli  con 
volontà  del  Comune  di  Bergamo  entrò  in  Carica  il 
giorno  14.  delio  stesso  mese,  perlocchè  nel  mese 
di  Dicembre  (  così  si  esprime  la  Cronaca  Piacenti- 
na )  alcuni  Militi  di  Pavia  detti  Fallabrini  cioè 
Giacomo  Bottigella  loro  Podestà  ,  Guizzardo  Zazzio, 
ilogero  e  Fratelli  Georgi  ed  altri  molti  sdegnati 
perchè  il  Popolo  di  Pavia,  et  i  Marcabotti  elessero 
per  Podestà  il  Snardi  eutrarono  in  Bassignana  ribel- 
landosi dal  Comune  di  Pavia. 

§♦  XXX. 

Sebbene  Corredino  fosse  V  ultimo  rampollo  della 
Casa  di  Svevia  non  mancò  chi  vantasse  di  volergli 
succedere  ne'  diritti,  meni] e  secondo  la  Cronaca  di 
Piacenza  (  Minatori  S.  R.  T.  tom.  XVI.  col.  476.  ) 
nel  1269.  un  Federico  Iti.  che  si  qualificava  Re  di 
Gerusalemme  e  di  Sicilia  Duca  di  Svevia  Langravio 
di  Turingia  e  di  Sassonia  e  te.  scrisse  lettere  amiche- 
voli al  Conte  Ubertino  Landi  ,  per  notificargli  il 
prossimo  suo  arrivo  in  Italia  in  compagnia  di  molti 
Baroni  Alemanni  tanto  per  ricuperare  i  proprj  di- 
ritti ,  quanto  per  difendere  i  suoi  amici  in  que- 
ste parti. 

D'  altro  canto  nel  mese  di  Dicembre  dello  stes- 
so anno  1269.  M  *n  Domenica  Pellegino  de  Summa- 
5?  na  Giudice,  Guazzone  di  Marcirà,  e  Marsilio  ài 
??  Sairano  presentarono  nel  Consiglio  Generale  di 
5)  Pavia  Lettere  del  Re  Carlo,  con  le  quali  dava 
53  nuova  della  sua  venuta  che  voleva  fare  in  Italia 
?>  e  li  pregava  star  dalla  sua    n .  Tanto    insegna    il 


(  An.  1269.- 270.  )  §•  XXX.  175 
Bossi  che  allega  le  dette  Lettere  in  ponendis  ad 
wrbum,  proseguendo  pure  ad  esporre  all'appoggio 
della  citata  Cronaca  che  nel  giorno  7.  Gennaro  del- 
l' an.  1270.  per  trattato  de  Fallabrini  fu  levato  il 
Castello  di  Pomaro  al  Comune  di  Pavia  scacciandone 
i  Rettori  che  ivi  erano  in  nome  del  medesimo.  Da- 
tone il  possesso  al  Marchese  di  Monferrato  si  trasferi 
questi  allora  a  Bassignana  ove  accettò  la  Carica  di 
Podestà  e  Rettore  dei  detti  Fallabrini. 

La  Cronaca  suddetta  ci  istruisce  poi  come  alli 
a8.  dello  stesso  mese  venne  giurata  pace  Ira  il  Co- 
mune di  Pavia  ed  i  Piacentini  intrinseci  coli'  avere 
il  Conte  Ubertino  Landi  fatta  apporre  in  detta  Pace 
la  condizione  che  se  per  qualche  nuova  causa  una 
delle  parti  non  volesse  osservarla  ne  dovesse  dar 
avviso  all'  altra  un  mese  avanti  di  incominciare 
le  ostilità. 

Abbiamo  inoltre  che  disgustato  Francesco  Ca- 
ne vano  va  per  il  fatto  del  Castello  di  Po  maro  dato  , 
come  sopra,  in  mano  del  Marchese  di  Monferrato  , 
era  co^  suoi  Fratelli  partito  da  Bassignana  abban- 
donando la  Fazione  de'  Fallabrini ,  i  quali  poco  do- 
po per  mezzo  de'  suoi  Ambasciatori  giurarono  lega 
con  quelli  della  Torre,  e  col  Comune  di  Milano 
promettendo  fedeltà  a  Carlo  Re  di  Sicilia. 

Al  contrario  nel  giorno  4-  Febbrajo  i  Militi 
che  erano  rimasti  in  Pavia  cioè  Marchabetl  (  alias 
Marchuboti  )  elessero  per  loro  Podestà  il  suddetto 
Francesco  Canevanova,  che  accettando  tale  Carica 
giurò  in  presenza  del  Comune,  di  mantenere  il 
Popolo  di  Pavia  in  ogni  suo  onore  e  stato. 

Alli  7.  Febbrajo  anzidetto  i  Lodigiani  intrinseci 
e  il  Comune  di  Pavia  giurarono  lega  con  Buoso  da 
Dovara  e  con  i  Barbarasi  estrinseci  di  Lodi  promet- 
tendo i  primi  di  far  guerra  per  terra  e  per  acqua 
al  Comune  di  Cremona. 

In  forza  di  questo  trattato  li  5.  Marzo  i  Lodi- 
giani, i  Militi  di  Bosio,  e  la  Cavalleria  di  Pavia  in 
gran  quantità  andarono  nel  Cremonese  verso  S.  Bas- 
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sano  a  cui  fattisi  incontro  i  Cremonesi  intrinseci 
uniti  co*  Milanesi,  rimase  loro  prigioniero  il  figlio 
di  Buoso  da  Dovara,  ma  quelli  che  erano  dalla 
parte  de  Lodigiani  acquistarono  molti  Cavalli  ed 
ebbero  poco  danno. 

Nello  stesso  tempo  si  cominciò  guerra  tra  Pa- 
vesi e  Milanesi  per  aver  questi  mandato  a  Bassigna- 
na  200.  Cavalli  in  servizio  de'  Fallabrini. 

A  siffatte  notizie  devesi  aggiungere  che  *>  li  24. 
»  Marzo  in  Sabbato  li  Militi  Pavesi,  et  il  Popolo 
33  cavalcarono  a  Lomello  contro  que'  Militi  di  Pavia 
»  che  erano  a  Bassignana  et  presero  Vallegio  e  lo 
33  fortificarono  e  Lunedì  ritornarono  guarnendo  i 
33  Castelli  di  Domo ,  Garlasco ,  e  Gropello .  Il  Mer- 
33  coledì  2,  Aprile  cavalcarono  parimenti  fino  a  Dor- 
?j  no,  Gropello,  Garlasco  et  presero  la  Caminata  di 
3)  (Dileggio  (forse  Vallegio)  di  Girardino  Strada  e  con- 
33  sorti,  e  li  saccheggiarono, cioè  il  Popolo  contro  la 
33  volontà  degli  altri:  saccheggiarono,  o  derubarono 
3)  ancora  Rogerio  Giorgi  et  in  Giovedì  di  Aprile 
33  ritornarono  alle  stanze  et  i  Militi  che  erano  in 
33  Bassignana  con  i  Militi  di  Milano  che  erano  venuti 
33  in  loro  soccorso  circa  400  Militi  vennero  a  Lomello 
33  et  frattanto  fu  trattato  accordio  3*. 

Alli  2,2,.  Aprile  accadde  poi  che  passando  da  Pa- 
via circa  100.  Francesi  di  ritorno  da  Roma  per  an- 
dare oltre  monti  al  loro  paese ,  mentre  questi  erano 
già  sortiti  da  Pavia ,  dice  la  citata  Cronaca  ap.  Bossi, 
che  furono  assaltati  e  spogliati  da  alcuni  malfattori 
essendone  anche  rimasti  alcuni  feriti  ed  altri  uccisi. 

Qui  convien  riflettere  che  da  Pavia  per  recarsi 
in  Francia  transitandosi  allora  il  Tesino  sul  Ponte 
Vecchio  questo  imboccava  la  strada  del  Borgo  Tesi- 
no poco  lungi  dal  sito  ove  sorgeva  il  Convento  di 
S.  Maria  Nazareth  de*  Frati  Predicatori. 

Con  tale  premessa  si  viene  ad  intendere  quanto 
prosegue  a  narrare  la  Cronaca  Piacentina,  cioè  che 
sparsa  la  notizia  dello  spoglio  ed  assassinio  dei  detti 
Francesi,  molti  dei    nostri  si  affrettarono  di    andar 
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oltre  il  Tesino  ed.  alcuni  di  essi  stando  avanti  alla 
porta  de' Frati  Predicatori  dissero  a  que*  malfattori 
venite  quivi  perchè  in  questa  casa  sono  ricoverati 
molti  Francesi  o  Picardi ,  laonde  gli  anzidetti  mal- 
fattori entrando  nella  casa  o  convento  de' Frati  e 
spezzando  gli  uscj  ,  gli  spogliarono  di  tutte  le  rob- 
be  battendo  essi  Frali  et  Conversi  senza  però  spar- 
ger sangue,  sebbene  non  si  trovò  nel  ridetto  con- 
vento alcun  Picardo  o  Francese. 

Quest'  orribile  fatto  molto  spiacque  al  Podestà 
Alberico  Suardi;  che  accorso  al  rumore  fece  tutto 
quel  ben  che  potè  coli'  aver  poi  proceduto  per  vo- 
lontà del  Consiglio  della  Città  ad  arrestare ;  e  ca- 
stigare detti  malfattori,  e  qui  osserva  il  Cronista 
riferito  dal  Bossi  che  erano  persone  vili  quelle  che 
si  immischiarono  nel  detto  fatto,  soggiungendo  non- 
dimeno che  3>  oltremodo  comunemente  i  Pavesi 
*>  odiano  i  Francesi,  i  Picardi,  i  Provenzali  per  molte 
??  cause,  ma  in  particolare  perchè  molti  della  Città 
5)  di  Pavia  morirono  uccisi  nel  conflitto  del  già  Re 
»  Corrado  (  Corredino  ),  il  quale  era  sopra  modo 
jj  amato  da'*  Pavesi  che  sono  troppo  Imperiali  di  af- 
»  fetto  e  fedeli  agli  eredi  del  detto  Re  morto  e 
»  dell'  Imperadore. 

A  Ili  3.  di  Maggio  .(  è  sempre  Rossi  che  parla 
sulla  fede  della  Cronaca  di  Piacenza  )  Buoso  da  Do- 
vara  con  100.  Cavalli  «di  Pavia  coi  suoi  militi  e  « 
quelli  di  Lodi  e  5oo.  Fanti  Cremonesi  estrinseci 
avendo  intelligenza  con  quelli  di  Manchasturino  che 
sono  detti  di  Fraganesco  Cremonese  cavalcò  sino  a 
Castelnuovo  in  Rocca  d'  Adda  per  sorprenderlo  ma 
non  vi  riuscì. 

Il  9.  Maggio  i  Militi  di  Pavia  andarono  a  por- 
si in  aguato  per  scontro  al  fiume  Agogna  al  di  sotto 
da  Loraello,  e  spedirono  100.  Corridori  a  depreda- 
re le  vicine  campagne.  I  Militi  di  Rassignana  (  Fal- 
labrini  )  con  200  Cavalli  assoldati  dal  Comuue  di 
Milano  essendo  venuti  sino  alle  rive  dell'  Agogna , 
uscirono  allora  dagli  aguati  i  Militi  di  Pavia  e  quelli 
voi.  ir.  parte  1.  ia 
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di  Bassignana  sbigottiti  si  ritirarono  al  Cairo  ma 
restarono  prigioni  molti  de'  Fallabrini  di  Bassignana 
cioè  »  Galvagno  e  Gaifero  Fratelli  Campeggi,  Cain- 
9)  panasio  Zazzio,  Dondeo  Cani  figlio  di' Feri  aro, 
»  il  figlinolo  del  Conte  Gambarana,  il  figlio  di  Gii- 
»  glielmo  del  Cajro,  'imo  di  Casa  Georgia,  uno  di 
99  Ciambolate,  uno  di  Casa  Strada  e  molti  Soldati 
5>  Milanesi  ». 

Ai  i5.  dello  stesso  mese  fu  fatto  compromesso 
dal  Popolo  di  Pavia  e  dai  Fallabrini.  che  erano  a 
Bassignana  negli  Ambasciatori  di  Bergamo,  ed  Asti, 
e  del  Comune  di  Casale,  i  quali  sentenziarono  che 
Alberico  Suardi  cessasse  dalla  Carica  di  Podestà,  ed 
in  di  lui  luogo  entrasse  Lanfranco  Suardi,  che  prestò 
il  Giuramento  li  5.  Giugno.  Pronunciarono  inoltre 
gli  Arbitri  suddetti  che  Bassignana  andasse  nelle 
forze  di  Olivo  Giorgi  Podestà  de'  militi  di  Pavia  e 
di  Guglielmo  Pietra  Podestà  del  Popolo. 

w  Li  16.  Giugno  in  Lunedì  per  opera  de'  Mi- 
w  liti  di  Pavia  fu. firmata  e  concordata  pace  tra  il 
v  Comune  di  Pavia  per  una  parte,  et  il  Comune 
m  di  Milano,  Tortona,  Novara,  Vercelli  e  Piacenza, 
»  nella  qual  pace  e  conditioni  fra  gli  altri  patti  fu 
»  che  i  Pavesi  non  dovessero  ne  essi  ne  col  mezzo 
»  d'  altri  offendere  gli  huomini  di  Lodi  Vecchio  ne 

9)  quegli  che  sono  fuori  di  Lodi Succio  Vista- 

»  rini  Podestà  del  Popolo  di  Lodi  ad  onta  de'  Pa- 
9>  vesi  che  si  erano  accordati  co'  Milanesi  senza  lor 
9)  saputa  e  contra  i  patti  e  convenzioni  che  erano 
9ì  tra  di  loro,  trattò  pace  tra  i  Lodigiani  et  Mila- 
9>  nesi,  e  il  2,5.  di  Giugno  stabilirono  di  pigliar  Na- 
9>  pò  della  Torre  per  Podestà  e  Rettore  e  di  scac- 
99  ciare  Bosio  Do  vara  (il  quale)....  il  37.  dello  stesso 
99  mese  di  Giugno  venne  co*  suoi  Cremonesi  in  Pa- 
99  via  )>.  Il  Giulini  torn.  Vili.  pag.  244.  attribuisce 
la  riferita  pace  tra  Lodigiani  e  Milanesi  a  negoziati 
intrapresi  dalla  famiglia  Somari  va  di  Lodi  coi  Signori 
della  Torre,  aggiungendo  che  in  virtù  di  essa  pace 
venne  espulso    da  Lodi    il   Podestà  Alberto  Gatasco 
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la  cui    vera    denominazione-  io  suppongo    che    sarà 
stata  Catasso,  o  Gatasio  famiglia  Pavese  in  que' tem- 
pi distinta. 

Nella  pace  concordata  come  sopra  tra  le  Città 
di  Piacenza  e  Pavia,  non  era  stato  compreso  il  Con- 
te Ubertino  Landi,  e  questi  che  nel  mese  di  Luglio 
aggiravasi  ostilmente  sul  territorio  Piacentino,  ove 
riportò  qualche  vantaggio  sopra  i  Guelfi  aveva  al 
suo  soldo  100.  Militi  di  Pavia. 

'L'ultima  notizia  relativa  all' an.  1270.  che  ci 
vien  somministrata  dalla  detta  Cronaca  di  Piacenza 
riguarda  l'assedio  posto  li  i3.  Agosto  da'  Tortonesi 
e  dal  Marchése  di  Monferrato  al  Castello  di  Serra- 
valle  occupato  da  Falavello  Falavelli. 

Parla  del  detto  assedio  anche  la  Cronaca  di  Tor- 
tona pubblicata  dal  Costa  pag.  98.,  ma  ivi  .vien  pas- 
sata sotto  silenzio  la  circostanza  che  i  Pavesi  aveva- 
no spedito  soccorso  al  Falavelli  e  non  indica  che 
gli  arbitri  eletti  dallo  stesso  Falavelli,  e  dalli  Tor- 
tonesi furono  Bas tardino  di  M'onferrato  e  il  nostro 
Guglielmo  Pietra  (1)  i  quali  sentenziarono  che  il 
Falavelli  dovesse  cedere  il  Castello  di  Serravalle 
contro  il  pagamento  di  i3.  mille  lire  Pavesi.  Il  Ghi- 
lini  Annali  d'Alessandria  dice  L.  i5.  mille. 

§.  XXXI. 

I  Piacentini  intrinseci  ricevendo  gran  danni 
dal  Conte  Obertino  Landi  (2)  deliberarono  nel  1271. 


(1)  Presso  Uberto  Foglietta  Ilistor.  di  Genova  lib.  5.  si 
trova  menzione  <lei  movimenti  fatti  in  Genova  nell'Ottobre  12,70. 
da  Uberto  Spinola  per  attirare  a  se  la  somma  del  Governo  (  ve- 
di Murat.  Annali  )  e  dice  che  molti  suoi  seguaci  gli  furono 
condotti  da  certo  Guglielmo  della  Pietra,  di  Y.al  di  Scriyia  non 
diverso  in  mio  senso  dal  mentovato  nostro  concittadino  (  Bossi 
ht.  Pav.    agli   anni    12.40-41  ). 

(?.)  Il  Ile  di  Francia  Filippo  III.  l'Ardito  che  nel  primo 
d'Aprile    1271.   giunse  a   Parma  recando  seco  le  ossa    del  Santo 
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di  darsi  al  Re  Carlo  e  perciò  spedirono  Ambascia- 
tori a  Roberto  de  La  vena  Vicario  del  detto  Re  m 
Lombardia,  il  quale  essendo  in  Alessandria  per  an- 
dare a»  Piacenza  domandò  il  passapoiio  al  Comune 
di  Pavia,  ma  questo  glie  lo  negò  per  opera  degli 
amici  del  detto  Conte  Landò.  Nondimeno  il  nomi- 
nato Vicario  del  Re  Carlo  presa  altra  strada  giunse 
a  Piacenza  alli  37.  Aprile,,  e  nel  8.  Maggio  i  Pia- 
centini giurarono  fedeltà  al  Re  Carlo,  e  dietro  ciò 
rientrarono  in  Piacenza  Giacomo  Pecorara  ed  altri, 
che  avendo  cospirato  contro  il  Conte  Laudi  si  era- 
no ritirati  a  Pavia  (  Poggiali  Memor.  Stor.  di  Pia- 
cenza tom.  5.  pag.  33o.  e  Chron.  Placent.  ap. 
Bossi  ). 

Nel  Consiglio  tenutosi  in  Piacenza  alcuni  ave- 
vano proposto  di  accordare  il  dominio  della  loro 
Città  ad  Alfonso  X.  detto  il  Saggio  Re  di  Gastiglia. 

Questi  che  nel  1257.  era  stato  da  alcuni  Elet- 
tori acclamato  Re  de' Romani,  mentre  altri  uniti 
in  separata  assemblea  avevano  dati  i  loro  voti  a 
Riccardo  Conte  di  Cornovaglia  (  Murat.  Annali  ) 
sembra  che  prima  del  presente  anno  1271.  non  si 
trovasse  in  situazione  di  far  maneggi  e  pratiche  per 
acquistarsi  de'  partigiani  in  Lombardia. 

Ora  pertanto  la  Cronaca  di  Piacenza  riferita 
dal  Rossi  ci  informa  che  99  il  Re  di  Castiglia  man- 
99  dò  suoi  Ambasciatori  in  Lombardia  il  Conte  Gu- 
5>  glielmo  Vintimiglia  e  fra  Oddemario  Domenicano 
n  suoi  Consiglieri  a  trattare  per  Y  Imperio ,  e  fatte 
99  convention i  col  Comune  di  Pavia  solennemente 
99  celebrate,  il  Comune  di  Pavia  fece  suoi  Sindaci 
99  Lorenzo  Bucentori  Giudice  e  Gualterone  ....  per 
99  andar  a   giurar    fedeltà  al  Re    di    Castiglia  co- 


suo  Genitore  Lodovico  IX.  morto  nella  spedizione  di  Tunisi 
andò  a  Cremona  in  vece  di  proseguire  il  viaggio  per  Piacenza 
essendo  quel  Territorio  infestato  dal  Conte  Landi  et  propter  ri- 
morem  Comunis  Papiae  (  Campi  Stor,  di  Piacenza  part.  II.  pag . 
»38.) 
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»)  me  Imperatore  e  T  ultimo  di  Luglio  in  Veaer- 
»  dì  si  partirono  da  Pavia  ». 

Prosegue  il  Bossi  sulla  fede  della  ripetuta  Cro- 
naca a  dire  »  che  neil'  istesso  tempo  il  Conte  En- 
ti righetto  Sparvara  Cittadino  di  Pavia  per  il  Gomu- 
»  ne  di  Pavia  andò  in  Alemagna  ad  accelerare  ed 
»  invitar  Federico  III.  Re  di  Sicilia  a  venire  iti 
%)  Italia  .co'  suoi  Teutonici,  il  che  si  fece  col  con- 
»  senso  del  Marchese  del  Monferrato.  *>. 

Dell'  accennato  Federico  III.  pretendente  al 
Reame  di  Sicilia  ho  indicato  sotto  V  an.  1269.  che 
ne  xien  fatta  menzione  dalla  Cronaca  del  Musso. 
Non  consta  però  che  sia  disceso  in  Italia  per  far 
valere  le  sue  pretese  (j). 

»  Nel  24-  Agosto  il  suddetto  Marchese  di'Mon- 
»  ferrato  a  imharcò  nel  Porto  di  Vai  presso  Savona 
»  per  andar  a  pigliar  (  Beatrice  )  la  figlia  del  detto 
»  Alfonso  Re  di  Gastiglia  promessagli  per  Moglie  e 
ìf  con  esso  lui  s' imbarcarono  gli  Ambasciatori  di 
»  Pavia.  Così  il  citato  Bossi.  Vedasi  anche  Muratori 
»  Annali  ». 

Lo  stesso  Re ,  a  cui  per  mezzo  de'  mentovati 
Ambasciatori  era  stata  presentata  Lettera  del  Pode- 
stà e  Comune  di  Pavia  spedì  nel  giorno  21.  Otto- 
bre da  Murcia  la  responsiva  della  quale  in  una  Sche- 
da Capscni  si  legge  la  seguente  particola  (2)  =  ivi  = 
Carta  o  Pergamena  del  127 t.  »  Alphonsus  D.  G. 
»  Romanorum  Rex  semper  Angustns  et  Casteilae, 
»  Toleti,  Legionis,  Galitiae ,  Sibiliae,  Gordìibae, 
»  Murciae  Geheuni  et  Algarbii  Rex  Nobilibns  et 
w  discretis  viris    Lanfranco   de   Snardis  (3)  Po  testati 

(1)  Iu  un  Diploma  cieli' Imperadore  Arrigo  VII.  dato  da 
Pisa  li  14.  Luglio  i3i3.  si  enunciano  concessioni  fatte  al  Con- 
te Ubertino  Landi  seniore  per  sacra?  memoriae  Fjudericitm  III. 
Dei  gratta  Siclliae  Regem  (  Poggiali ,  Mem.  Stor.  di  Piacenza 
toni.   6.  pag.   ai  5.  ) 

(a)  Pare  che  il  riferito  documento  sia  stato  comunicato  al 
Capsoui  dal  Conte   Canonico   Camillo  A  g  Li  ardi  di  Bergamo. 

(3)  Secondo  il   Bossi  3 a  carica  di  Podestà  fu  coperta  presso 
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?>  Consilio  et  Comuni  Papiensi  dilectis  fidelibus 
)>  snis  gratiam  et  bonam  voluntatem.  Discretos  Vi- 
?>  ros  Lorenchum  Bucentaurnm  Judicem  et  Gualte- 
»  ronum  Regnam  Nuntios  et  Ambaxatores  vestros 
jj  ntiper  ad  nostrani  praesentiarn  accedentes  etc.  » 
Datum  apud  Murciam  1271.  die  22.  Octobris  Magi- 
ster  P.  de  Regio  fecit  de  mandato  Domini  Regis 
(  Rhupsod.  Ticin.  tom.  I.  fol.   i55.  ) 

Troviamo  a  un  tempo  che  sul  finire  del  pre- 
sente anno,  cioè  nel  giorno  24.  Dicembre  colla  me- 
diazione de'  Pavesi  il  Marchese  cT Incisa  restituì  agli 
Astigiani  parecchj  Luoghi  Fra  quali  Vinchium  e 
Montebersarum  (forse  Mombrosel)  come  ci  insegua- 
no i  frammenti  della  Storia  Astense  pubblicata  dal 
Pasini  e  Rivautella  Codices  Biblioth.  Taurin  part. 
II.  pag.   342. 

Le  amichevoli  relazioni  Ira  gii  xlstigiani  e  i 
nostri  durarono  anche  ne'  seguenti  anni,  poiché  nel 
1272.  (i);  dopo  Raimondo*  Asinari,  coprì  in  Pavia 
la  Carica  di  Podestà  V  Astigiano  Ruffino  Guttuario 
che  F  esercitò  poi  anche  in  parte  del  1273. -(Bossi 
Ist.  Vav.  e  Pietragrassa  Annotazioni  )  (2). 

Dal  Campi  Hist.  di  Piacenza  part.  II.  pag. 
419.  fu  pubblicata  una  Bolla  delli  1 5.  Maggio  1272.^ 
colla  quale  il  Papa  Gregorio  X.  costituì  "Vicedomino 


di  noi  «el  1^7 1.  non  solo  dal  detto  Lanfranco  Suardi ,  ma  an- 
che da  Lorenzo  e  Francesco  Suardi.  Di  questi  ultimi  non  si 
trova  menzione  nelF  Elenco  Comi.  Olivo  Giorgi  ,  e  Guglielmo 
Pietra  continuarono  nel  1271.  a  sostenere  la  carica,  il  primo  di 
Podestà  de'  Militi  ed  il  secondo  di  Podestà  del  Popolo.  Così  il 
citato  Bossi. 

(1)  Parlo  nella  Nota  Y.  .  .  dell'epoca  in  cui  fini  la  sua  mor- 
tale carriera  il  nostro  Vescovo  Guglielmo  II.  Caneto,  ed  ivi  ho 
pure  raccolte  diverse  notizie  intorno  la  sua  Vescovile  Ammini- 
strazione. 

(2)  Riferisco  nella  Nota  Z  alcune  notizie  relative  al  Mo- 
nastero di  S.  Maria  di  Monte  Oliveto  ,  ed  die  Tenne  o  Bagni 
che  esistevano  presso  al  medesimo  fuori  di  Porta   Borgoratto. 
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de*  Vicedomini  (i)  Arcivescovo  di  Aix  per  suo  Le- 
gato Apostolico  in  Lombardia  ed  altre  parti  d'  Ita- 
lia. Egli  era  destinato  a  comporre  la  p*\ce  fra  le 
emole  Città,  ma  invece  dice  la  Cronaca  Piacentina 
ap.  Bossi  aver  egli  tentato  di  indurre  i  Milanesi  a 
far  guerra  a  Pavia  ed  al  Conte  Obertino  Laudi  e 
che  a  tale  effetto  confederò  i  Milanesi  col  Re  Carlo 
per  cinque  anni.  Ma  i  Milanesi  non  vollero  allora 
far  guerra  a  Pavia. 

Bensì  nel  mese  di  Agosto  i  nostri  colFajuto  di 
5o.  Militi  del  Conte  Uberto  Landi,  i  quali  erano  a 
Zavatarello  andarono  contro  la  terra  di  Valenza 
(che  si  era  posta,  per  quanto  io  giudico,  sotto  la 
protezione  del  Re  Carlo  )  e  le  recarono  gran  danni 
(  vedi  Cron.  sud.  e  Muratori  Annali  ). 

Frattanto  il  Papa  Gregorio  X.  che  aveva  nel 
Giovedì  Santo  scomunicato  avanti  la  Porta  di 
S.  Gio.  Laterano  *>  tutti  i  contumaci  della  Chiesa 
?>  che  erano  in  tai  giorni  i  Sanesi,  i  Pisani,  i  Pavesi, 
»  i  Veronesi,  Lodovico  (2)  Duca  di  Baviera  et  altri 
j>  che  come  fuorusciti,  e  reliquie  degli  aderenti  del 
w  già  Corradino  mantenevano  le  diaboliche  Fattemi 
ti  in  Italia.... nel  giorno  8.  Novembre  rirmovò  so- 
3>  lennemente  le  censure  contro  i  Sanesi,  Pisani,  Pa- 
j>  vesi  et  altri  nominati  di  sopra  (  Campi  Jhst.  di 
Piacenza  Part.  2.  pag,  *45.  e  ^54.  )  (3) 


(1)  Lo  Spelta  \r\te  de  Vescovi  pag.  334.  qualificò  per  Pave- 
se il  mentovato  Vieedominio  de'  Yicedouiini  ,  ma  lo  stesso  ri- 
sulta da  indubbj  documenti  che  era  Piacentino  (  Campi  Ist.  di 
Piac.   Part.  II.  pag.    287.    e   Poggiali   Tom.    5.    pag.    33o.  ) 

(a)  Il  nominato  Duca  di  Baviera  deve  essere  Lodovico  il 
Severo  elio  nel  ian3.  prest06si  a  favorire  la  nòmina  di  Rodolfo 
di  Apsburgo  in  Imperatore  o  Re  de'  Romani  (  Cóxe  Stor.  della 
Casa  cT  Austria  Tom.  I.   Cap.   a.  ) 

(3)  Non  so  qua!  fede  possa  meritare  il  racconto  che  fa  il 
Bifignandi  Mera,  Stor.  di  Vigevano  pag.  76.  cioè  che  mi  laya. 
avendo  i  Milanesi  contro  il  tenore  de"  trattati  fortificato  Vige- 
vano ,  i  nostri  improvvisamente  gli  attaccarono ,  e  scacefarono 
dal  detto  Borgo  ,     ma  che  poco    dopo  i  "Vigevaleschi  si  ribella- 
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Nel  Febbrajo  dell'  anno  1^7  3 .  i  fuorusciti  di 
Genova  colf  ajnto  della  Soldatesca  dei  Re  Carlo 
entrarono  nelle  Terre  del  Genovesato  ,  ma  accorsi 
i  nostri  in  ajuto  de'  Genovesi  vennero  ricuperati  di- 
versi Castelli,  in  guardia  de/  quali  furono  lasciati  i 
Militi  Pavesi  (  Muratori  Annali  Chron.  Placenta 
ap*  Bossi.  ) 

D'  altra  parte  però  gli  Astigiani  nel  giorno  24. 
Marzo  essendo  stati  vinti  dalle  Truppe  del  Re  Cario 
a  Cossatio  correvano  pericolo  che  la  loro  Città  ca- 
desse in  mano  del  detto  Re  se  non  venivano  pron- 
tamente soccorsi  dai  nostri,  che  vi  inviarono  200. 
uomini  d'  armi  (  Muratori  Annali  ) . 

La  Cronaca  del  Monferrato  presso  Moriondi 
Monurfi.  Aquens.  Part.  2.  Gol.  193.  dice  che  gli 
Astigiani  condussero  a  le  loro  spese  .  .  .  Guglielmo 
de  Sica  dicto  el  Podestà  Pavese  curri  multa  gen- 
te(i). 

.  Nel  mese  di  Maggio  abbiamo  che  i  Pavesi  die- 
dero il  guasto  ai  contorni  di  Valenza.  Nel  Giugno 
il  Marchese  di  Monferrato  venne  honorabiliter  a  Pa- 
via, e  nel  successivo  Luglio  fece  lega  con  essa  Cit- 
tà e  con  gli  Astigiani  contro  quelli  che  seguivano 
il  partito  del  B.e  Carlo  ,  cedendo  ai  nostri  Pomaro 
ed  Occimiano.  Gli  abitanti  però  di  quest'ultimo  luo- 
go si  erano  dati  agli  Alessandrini  e  i  nostri  dovet- 
tero abbandonar  il  pensiero  di  prenderlo  con  la  for- 
za atteso  che  i  Milanesi  ci  avevano  dichiarata  la 
guerra  (  Chron.  Placent.  ap.  Bossi  ). 


rono  contro  la  guarnigione  Pavese  cai  tutta  misero  a  fil  di  spada. 
Le  memorie  sincrone  altro  non  insegnano  fuorché  nei  1270.  i 
Milanesi  avevano  in  Imo  potere  Vigevano,  come  si  vedrà  qui 
sotto. 

(1)  All'  Astigiano  Ruffino  Guttuario  che  ebbe,  come  sopra, 
il  reggimento  di  Pavia  in  qualche  parte  del  1273.  sn^ces-se  Pie- 
tro Grumelli.  Fi\s  i  Oomoli  di  quell'  anno  si  trovava  un  Soraìio 
Mezzabarba.  Ricardo  Corte  e  Alberto  Canevaoova  furono  nello 
stesso   anno  Podestà  di    V*cbera   (  Rossi  Star.   lJav.  ) 
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Rinforzati  gli  Astigiani  dai  nostri  e  dal  Marche- 
se di  Monferrato  se  la  presero  cogli  Alessandrini 
facendo  gran  guasto  e  mina  nel  loro  Territorio  (  Ghi- 
lini  Annali  a  Alessandria  e  Bossi  Hist.  Pav.  ) 

Il  suddetto  Papa  Gregorio  che  incamminandosi 
per  Lioue  ove  aveva  intimato  Y  unione  di  un  Con- 
cilio Generale  giunse  in  Piacenza  alli  2.  Ottobre  , 
narra  il  Campi  Hist.  di  Piacenza  part.  2.  pag.  269. 
e  70.  che  da  colà  spedì  subito  a  Pavia  lettere  di 
franchigia  o  sai  vocond  otto  al  Conte  Ubertino  Landi 
invitandolo  a  recarsi  a  Piaceneà  per  trattare  della 
pace  fra  lui  e  quella  Città. 

Trova  vasi  il  Landi  non  in  Pavia  ma  nel  castel- 
lo di  Pietra  sul  Pavese,  ed  egli  fece  intendere  che 
sarebbe  stato  in  Piacenza  per  il  successivo  venerdì. 
Aggiunge  il  Campi  che  per  maneggio  di  Alberto 
Fontana  il  Pontefice  nel  detto  venerdì  partì  da  Pia- 
cenza per  Lodi  dirigendosi  verso  Milano,  ove  giunse 
nella  domenica  (1). 

Qui  il  Campi  tronca  la  sua  narrazione  per  quan- 
to risguarda  il  Landi,  e  noi  coir  autorità  della  Cro- 
naca Piacentina  presso  il  Bossi  diremo  che  il  Papa 
nel  successivo  Giovedì  (  giorno  ia.  Ottobre  )  abban- 
donò Milano  recandosi  a  Morimondo,  e  che  sebbene 
il  Conte  Landi  procuratesi  lettere  di  franchigia  dal- 
le Città  di  Lodi  e  di  Milano  accompaguato  da  sei 
ambasciatori  pavesi,  seguitasse  il  Papa  per  abboc- 
carsi col  medesimo  ;  non  .ebbe  mai  V  intento  per  le 
male  arti  de'  suoi  Emoli. 

La  stessa  Cronaca  c'informa   che  nel  Dicembre 


(1)  L'Arcivescovo  di  Milano  Ottone  Visconti  che  alli  t  3. 
Giugno  12,71.  trovava^  in  Voghera,  all'arrivo  del  Papa  in  Pia- 
c  nza  era-si  colà  recato  nella  lusinga  di  accompagnarlo  a  Milano, 
f-'ìa  il  Papa  non  volendo  per  allora  disgustare  la  contraria  la» 
Ku/ue  de'Torriani  ordinò  al  detto  Arcivescovo  che  per  altra  stra- 
da andasse  a  raggiungerlo  a  Lione,  in  tale  occasione  il  nomina- 
to Arcivescovo  passò  da  Pavia  portandosi  a  Corana  (  Giulini 
Tom.   b\  pag.   a52.   268.   Corio   all' an,    273.) 
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i  Pavesi  col  marchese  di  Monferrato  prestarono  aiu- 
to a  Torello  Tornielli  per  far  ribellar  Novara  ai 
Torriani.  Ciò  produsse  che  ai  dieci  Aprile  del  suc- 
cessivo anno  1274.  fu  in  Milano  estratto  dalla  Chie- 
sa maggiore  il  Carroccio  per  marciare  contro  i  nostri. 

Non  si  sgomentarono  i  Novaresi  che  nel  giorno 
ia.  Maggio  con  gli  uomini  d'armi  di  Pavia  anda- 
rono a  dar  il  guasto  al  borgo  di  Ghemme  y  ed  aili 
i5.  vennero  a  un  Ponte  nuovo  sopra  il  Tesino  che 
i  Milanesi  avevano  formato  presso  il  luogo  di  Ca- 
stelletto di  Cugionno  ,  e  fu  preso  il  ponte  facendo 
prigionieri  quasi  tutti  quelli  che  lo  custodivano.  Ma 
Napo  della  Torre  alli  6.  Giugno  conchiuse  pace 
coi  cittadini  di  Novara  ottenendo  di  mandar  colà 
un  suo  Vicario  (  Giulini  tom.  8.  pag.  5172.  e  73.  e 
Corio  all'  an.  1274*  ) 

Il  Re  Alfonso  di  Castiglia  che  nel  passato  anno 
1273.  aveva  spedito  200.  uomini  d'  arme  in  ajuto 
del  di  lui  genero  Marchese  di  Monferrato  ne  inviò 
in  quest'  anno  altri  3oo.  in  servigio  de'  Pavesi ,  i 
quali  uniti  "al  detto  Marchese  e  agli  Astigiani  si  re- 
carono nel  mese  di  Maggio  snl  Territorio  degli  Ales- 
sandrini mettendolo  a  rubba  per  otto  giorni,  locchè 
fece  risolvere  questi  ultimi  ad  abbandonar  il  partito 
del  Re  Carlo,  (  Muratori  Annali  ). 

Riferisce  il  mentovato  Muratori  sotto  Fan.  1273. 
che  a  motivo  di  essersi  stabilita  lega  fra  i  Genovesi, 
Pavesi ,  Astigiani  e  il  Marchese  di  Monferrato  ,  il 
Pontefice  Gregorio  X.  fulminò  scomunica  contro 
di  que  Popoli  e  contra  del  Marchese  ;  ma  attenen- 
dosi al  documento  pubblicato  dal  Campi  Hist.  di 
Piacenza  Part.  2.  pag.  280.  e  4^0.  risulta  che  nel 
giovedì  santo  dell'  an.  1274*  il  suddetto  Pontefice 
non  era  ben  certo  che  si  fosse  contratta  la  detta 
lega  e  quindi  fu  soltanto  nel  giorno  dell'  Ascensione 
che  venne  proferita  la  scomunica  contro  i  Geno- 
vesi nella  Chiesa  Cattedrale  di  Lione. 

In  occasione  del  Concilio  ivi  convocato  e  pre- 
sieduto dallo  3tesso  Pontefice   Gregorio  X.   Ptodolfo 


(  An.  1*74.  )        §•  XXXII.      187 

di  Habspurg  (  Illustre  Progenitore  dell'  Angustissi- 
ma Casa  d'Austria)  che  era  stato  nel  1*73.  eletto 
da'  Principi  di  Germania  in  loro  Re  ,  e  Re  de'  Ro- 
mani, ottenne  la  conferma  di  tale  elezione. 

Egli  conferì  a  Napo  Torriani  (  fratello  di  Fran- 
cesco )  il  titolo  di  suo  Vicario  in  Milano  mandan- 
dogli un  corpo  di  truppe  Tedesche  per  difesa  con- 
tro i  Pavesi  che  persistevano  nel  seguire  le  parti 
del  Re  Alfonso  (  Muratori  Annali  ). 

$.  XXXIII. 

Dopo  la  morte  del  Vescovo  Guglielmo  II.  Can- 
neti avvenuta  in  principio  di  Maggio  del  1272.  era, 
secondo  i  miei  computi,  passato  immediatamente  il 
nostro  Clero  ad  eleggere  un  successore  nella  perso- 
na di  Corrado  Beccaria  (1). 

Questa  elezione  non  fu  approvata  dal  Pontefice 
Gregorio  X.  Postulatione  quae  de  Corrado  de  Bec- 
caria a  Clero  Papiensi  celebrata  extitit  ....  ex 
variis  causis  non  admissa,  dice  il  Pontefice  nell' in- 
fra citando  Breve,  ed  egli  passò  invece  a  nominare 
Guido  de  Zazsi  (a)  (  Guidonem  de  Zaciis  )  Priore 
del  monastero  di  Fontanella  dell'  ordine  de*  Clii- 
niacesi. 

Il  Comune  di  Pavia  si  oppose  a  tale  provve- 
dimento decretando  che  si  dovesse  mantenere  Cor- 
rado nel  possesso  del  Vescovato  e  de'  suoi  beni ,  e 
ciò  sotto  la  comminatoria  di  diverse  rigorose  pene 
a  chi  prestasse  ajuto  e  favore  a  chiunque  si  quali- 
ficasse eletto  Vescovo  di  Pavia  durante  la  vita  di 
esso  Corrado. 

Sdegnato  iì  Pontefice   col   citato   Breve  spedito 


(1)  Vedi  la  Nota  BB. 

(a)   Un   Gampunesio  Za£zio  Pavese   coprì    in     quest'  anno     la 
Podesteria  in  Siena  (  Pietragrassa   Amiotut.  ) 
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da  Lione  nel  giorno  18.  Novembre  sottopose  di 
nuovo  Pavia  air  interdetto  (  Campi  Hist.  di  Pia- 
cenza Part.  II.  pag.  463.  ).  estendendo  con  altro  Bre- 
ve dello  stesso  giorno  tale  pena  ai  Genovesi ,  Asti- 
giani r  e  Marchese  del  Monferrato  per  la  lega  da 
essi  contratta  col  detto  Comune  di  Pavia. 

È  osservabile  che  in  questo  secondo  Breve  il 
quale  può  vedersi  presso  il  citato  Campi  pag.  4^4- 
e  segg.  il  Pontefice  rimprovera  ai  suddetti  Genove- 
si ,  Astigiani  e  Marchese  del  Monferrato  che  = 
»  quosdam  flispanos  Milites  et  alios  qui  praeter  et 
5>  contra  inhibitionem  hujusmodi  cum  armis  Ita- 
9)  liam  intra  ver  unt  damnabili  praesumptione  rece- 
s>  perint  =. 

Qui  ben  si  comprende  come  il  Pontefice  non 
volendola  rompere  con  Alfonso  Re  di  Gastiglia  mo- 
strava d'  ignorare  che  i  suddetti  Spagnuoli  fossero 
dal  medesimo  stati  spediti  in  Italia  ;  locchè  atte- 
stano tutti  gli  Scrittori  contemporanei. 

Trovavasi  al  principio  del  mese  di  Novembre 
acquartierato  in  Pavia  un  corpo  di  Spagnuoli  col 
di  cui  ajuto  i  nobili  Milanesi  fuorusciti  si  avviaro- 
no nel  giorno  n.  alla  volta  di  Milano,  per  cui  tut- 
ta quella  Città  fu  in  tumulto  e  sollevazione,  ma  la 
fermezza  di  Napo  e  Francesco  della  Torre  fece  an- 
dar a  vuoto  le  idee  de'  Nobili  estrinseci  o  fuorusciti 
{  Giulini  Tom.  8.  pag.  276.  ) 

Parla  il  Tristano  Calchi  lib.  16. -dell' arrivo  d'al- 
tri 900.  fanti  spagnuoli  sbarcati  a  Genova  e  che 
giunti  a  Pavia  furono  posti  sotto  il  comando  di.Buo- 
so  da  Dovara. 

Il  nostro  Bossi  sulla  fede  della  Cronaca  Piacen- 
tina dice  che  ?>  di  Novembre  giunsero  a  Genova  $00. 
5>  Spaglinoli  militi  ben  guarniti  di  cavalli  ed  armi  , 
j>  e  di  Decèmbre  vennero  a  Pavia  honorevolmente 
5>  acettati  da  Pavesi,  n 

Non  è  improbabile  che  Ansaldo  Balbi  de  Clau- 
stro ?  il  quale  coprì  la  carica  di  Podestà  in  Pavia 
nel  i?74-  (Bossi  Stor»  Pav.  )   fosse  di  patria  Geno- 
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vese  come  lo  fu  Lanfranco  Pignatari  (1)  che  gli  suc- 
cesse nel  1 1475.  (2) 

Nel  mese  di  Gennajo  del  detto  anno  il  Comu- 
ne di  Pavia  giurò  fedeltà  al  Re  di  Castiglia  come 
Re  de'  Romani  e  lo  stesso  fecero  i  Novaresi ,  gli 
Astigiani,  i  Genovesi  e  gli  Ambasciatori  di  Verona , 
e  di  Mantova  (  Cron.  Flac.  app.  Bossi  ) 

Contemporaneamente  i  Milanesi  estrinseci  cogli 
Spaglinoli,  Pavesi  e  Novaresi  conquistarono  il  pon- 
te sul  Tesino  e  nel  giorno  19.  Gennajo  anzidetto 
s'  impadronirono  del  Borgo  di  Galliate  ,  poi  passato 
il  Tesino  si  portarono  all'  imboccatura  del  Tesi  nel** 
lo  o  Naviglio ,  e  rotto  1'  argine  lasciarono  quel  ca- 
nale asciutto.  Retrocedendo  per  la  strada  di  digiu- 
no e  Magenta  saccheggiarono  e  incendiarono  Ca- 
stelletto non  venendogli  opposta  valida  resistenza 
dal  canto  ne'  Milanesi  (  Giubili  Tom.  8.  pag.  284.  e 
segnent.  ) 

I  medesimi  a  queir  epoca  possedevano  o  pre- 
sidiavano la  fortezza  di  Vigevano  e  i  castelli  di  Lan- 
driano,  Bescapè  ,  Pairana  ,  Badellio  (  forse  Badile  ) 
e  Sette/.aiio  ora  Siziano. 

Fu -nel  mese  di  Febbrajo  attaccato  Vigevano 
dai  fuorusciti  Milanesi,  dai  Spagnuoli  e  dai  nostri 
e  con  essi  dal  Marchese  di  Monferrato.  Venne  pre- 
so il  Borgo }  ma  resistendo  la  guarnigione  del  for- 
te ,  il  Marchese  di  Monferrato  co'  suoi  alleati  si  ri- 
tirò a  Novara. 

Dopo  ciò  avendo  i  fuorusciti  Milanesi  nel  mese 
di  Marzo  eseguite  nuove  ostilità  ne' contadi  di  Seprio 


(1)  Uberto  Foglietta  Hist.  di  Genova  Lib.  5.  dice  die  i 
Pignatari  ,  mutarono  poi  il  nome  in  Imperiali. 

(i)  Un  nostro  concittadino  Guido  Scarsi  che  copriva  la  Po- 
desteria di  Asti  nel  Novembre  12.74.  durando  in  tale  carica  nel 
giorno  2.1.  Giugno  12.75.  accettò  per  gli  Astigiani  l'alleanza  con 
Tommaso  Marchese  di  Saluzzo.  Morì  io  Asti  dopo  la  festa  di 
S.  Lorenzo  di  detto  anno  (  Muratori  S,  R  T.  Tom.  XI.  Col. 
i63.  e  169.) 
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e  Martesana,  furono  in  un  fatto  d'arme  soperchiati 
dalle  forze  dei  Signori  della  Torre  ,  e  ne  rimasero 
molti  prigionieri. 

Si  rinvennero  loro  addosso  lettere  di  corrispon- 
denza fra  le  quali  una  sigillata  per  il  Beccaria  Ret- 
tore del  Popolo  Pavese  (  dice  il  Corio  )  le  quali 
lettere  nel  pubblico  Consiglio  di  Milano  palesarono 
tutti  i  maneggi  degli  esuli  Cittadini,  che  nondime- 
no fecero  nello  stesso  mese  di  Marzo  un'  altra  scor- 
reria dalla  parte  di  Lattarella  sino  a  Cassino  e  fat- 
ta gran  preda  la  riportarono  a  Pavia  (  Giulini  Tom. 
8.  pag.  288.  89.) 

Il  Bossi  seguendo  la  Cronaca  Piacentina  raccon- 
ta che  nel  »  giorno  7.  Aprile  i  Pavesi  et  i  Spagnuoli 
fi  con  volontà  e  concordia  entrarono  in  Vercelli  et 
»  i  Vercellesi  giurarono  fedeltà  al  Re  (  di  Gasliglia  )  ». 

D'  altra  parte  abbiamo  dal  Campi  Bist.  di  Pia- 
cenza Part.  3.  pag.  29,3.  che  il  Pontefice  Gregorio 
X.  ì)  il  Giovedì  Santo  (  che  fu  Y  undecimo  d'Apri- 
»  le  )  ....  di  nuovo  contro  i  Pavesi  e  Veronesi  .  .  . 
»  riconfermò  le  censure  con  prefigergli  anche  ter- 
t>  mine  di  venir  all'emenda  infin  all'Ascensione:  et 
»  aggravò  parimenti  i  Genovesi,  il  Marchese  di 
j)  Monferrato  et  altri  e  fulminò  etiandio  un*  altra 
»  fiata  la  Scommunica  contro  Ubertino  Landi  ». 

Frattanto  nel  giovedì  2.  Maggio  (  prosegue  il 
Bossi  ),  essendo  sopra  il  Territorio  degli  Ah  ssandri- 
»  ni  a  darvi  il  guasto  ,  il  Gommune  di  Pavia,  la 
i>  Militia  d'  Asti  e  di  Vercelli ,  Novara ,  Genova  , 
»  li  Militi  di  Cherio  ,  i  Spagnuoli,  il  Marchese  di 
»  Monferrato  et  altri  loro  amici ,  giurarono  (  gli 
»  Alessandrini  )  Società  a  Pavia  e  fedeltà  al  mede- 
»  simo  Re  (  di  Gastiglia  ). 

Parla  il  Muratori  Annali  di  un  Congresso  tra 
il  ripetuto  Re  Alfonso  di  Castiglia  e  il  Pontefice 
Gregorio  X.  tenuto  a  Beaucaire  in  Linguadocca  e 
riferisce  che  secondo  alcuni  esso  E.e  partì  disgustato. 

Afferma  appunto  il  nostro  Bossi  che  »  di  Mag- 
»  gio  il  Papa  in  Bellicardio  si  abboccò  col    Re    ai 
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5)  Castiglia  ;  ma  si  partirono  discordi  ,  e  di  ciò  il 
*>  Re  ne  scrisse  ima  Lfitcra  a  Pavesi  3>  in  poneri- 
dis  ad  ver  bum  (1) . 

Sulla  fede  della  Cronaca  Piacentina  lo  stesso 
Bossi  passa  a  nari  ai  e  che  »  di  Giugno  i  Pavesi'  co* 
5?  Spagnuoli,  Novaresi,  et  i  loro  amici  riebbero  per 
3?  forza  il  Castello  di  Galliate  che  tenevano  i  Milu- 
33  nesi,  e  molti  altri  Castelli  del  Novarese  3>. 

Si  è  visto  di  sopra  che  nel  giorno  J9.  Gennajo 
i  nostri  e  loro  alleati  eransi  impadroniti  del  detto 
Borgo  di  Galliate,  ma  nulla  ripugna  il  supporre  che 
per  le  vicende  di  Guerra  i  Milanesi  lo  avessero  in 
questo  intervallo  ricuperato. 

Del  pari  si  è  riferito  di  sopra  un  tentativo  fatto 
nel  Marzo  dai  Fuorusciti  Milanesi  coir  ajuto  de'  no- 
stri e  di  altri ,  ma  deve  ritenersi  essere  stato  un 
nuovo  tentativo  quanto  la  citata  Cronaca  narra  av- 
venuto nel  successivo  Settembre,  in  cui  come  dice 
il  Bossi  j>  i  Pavesi  hostilmente  col  suo  Esercito, 
33  i  Militi  di  Novara  e  di  Vercelli,  il  Conte  Oberti- 
33  no  Landi  con  100.  Militi  Piacentini  estrinseci , 
33  Bolo  da  Dovara  coi  Militi  Cremonesi  estrinseci, 
33  i  Lodigiani  \  .  .  .  e  Tortonesi  estrinseci  (a)  con 
5>  5oo.  Militi.  Spagnuoli  ad  instanza  e  richiesta  de' 
33  Capitani  e  Valvasori  estrinseci  di  Milano  ,  i  quali 
3>  dicevano  haver  trattato  con  quei  di  dentro,  fece- 
3)  ro  un  Esercito  sopra  il  Milanese  nella  parte  del 
3>  Tesinello  ma  non  passarono  il  Tesinello  perchè  i 
3>  Milanesi  Intrinseci  coi  loro  amici  di  Lombardia 
j>  si  fecero  ivi  vedere  e  vi   stettero   undici    giorni  , 


(1)  La  Lettera  suddetta  andò  dispersa  come  avvenne  di' tanti 
altri   Documenti  allegati  dal  Bòssi. 

(a)  L'  Alleanza  contratta  da'  Tortonesi  estrinseci  coi  nostri 
dovette  renderci  inimici  i  Tortonesi  intrinseci  coli'  essersi  poi 
fatta  una  tregua  per  un  mese  tra  Tortona  é  Pavia  in  forza  della 
quale  potevano  i  Pavesi  andar  sicuri  a  Genova  per  le  strade 
maestri:  con  le  loro  mercanzie,  ma  senz'armi  (  Montemerlo  SLor . 
di  Tortona  pag.  53.  ) 
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»  poi    ciascuno    tornò  a  Casa    sua  i>  (  Vedi    nuche 
Poggiali  Stor.  di  Piacenza  /toni.  V.  pag.  364.  ) 

§.    XXXIV 

Iv  elezione  di  Corrado  Beccaria  in  nostro  Ve- 
scovo sostenuta  dal  Comune  in  onta  al  volere  del 
Sommo  Pontefice  è  una  manifesta  prova  che  la  Fa- 
miglia Beccaria  esercitava  nel  1274.  tutta  Y  influen- 
za nel  Governo  di  questa  Città  e  forse  sino  dal  detto 
an.  1374.  era  rivestito  del  titolo  ed  autorità  di  Ca- 
pitano del  Popolo  Giovannone  Beccaria,  che  doveva 
essere  congiunto  di  sangue  col  suddetto  Corrado. 

Di  positivo  si  sa  che  il  nominato  Giovannone 
coprì  tal  carica  nel  presente  anno  dal  Marzo  sino 
alla  fine  di  Ottobre  ,  alla  qual  epoca  i  Pavesi  del 
partito  Guelfo  avviva  voce  elessero  »  Guglielmo  de 
5?  Santo  Nazario  ,  o  Gulielmo  de  Petra  per  Capi- 
9>  tano  (  Rectorem  )  e  Podestà  il  qual  pochi  giorni 
»  dopo  cioè  il  16.  di  Novembre  in  Sabbato  intro- 
5?  dusse  il  Vescovo  Guido  Zazzio ,  contro  la  volontà 
5)  di  Giovannone  Beccaria  ,  il  quale  era  Capitano  e 
»  Podestà  del  Popolo,  e  contra  la  volontà  di  Cor- 
»  rado  Beccaria  ,  eletto  anch'  esso  Vescovo  di  Pa- 
5?  via.  Et  in  questo  modo  Guglielmo  Pietra,  con  i 
5>  Pavesi  dell' Ordine  Militare  (  i  Nobili  Estrinseci 
?>  o  Fuorusciti  )  che  Fallabrini  si  chiamavano  ebbe 
?>  il  dominio  intiero  della  Città**).  Così  il  Bossi  RisL 
Pav.  che  cita  la  Cronaca  Piacentina. 

Non  dobbiamo  ommettere  di  avvertire  che  il 
Bossi  suddetto  sotto  il  presente  anno  1275.  ripor- 
tandosi al  Libro  Segnat  *j+  esistente  nelP  Archivio 
di  Alessandria  fa  cenno  di  un  Congresso  tenuto  in 
Pavia,  nel  quale  si  trovarono  i  Bergamaschi,  Mila- 
nesi, Comaschi  ecc.  ma  non  indica  né  in  qual  parte 
delF  anno  si  adunò  tale  congresso,  né  gii  oggetti 
che  in  esso  furono  trattati. 

Leggesi  bensì  nel  GJiilini  Annali  d'  Alessan- 
dria che  »  fu  fatto    nel  mese  di  Marzo  (  1275.  )  in 
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»  Pavia  una  generale  adunanza  alla  quale  oltre  i  Fa- 
»  vesi  furono  presenti  li  Milanesi ,  Comaschi  }  Gè- 
jj  no  vesi  ,  Astigiani  ,  Albesi  ,  Torinesi ,  Vercellesi , 
)j  Novaresi  ,  Veronesi  ,  Mantovani  ,  il  Marchese  di 
5>  Monferrato  e  li  Terrieri  di  Valenza  :  vi  furono 
)>  anche  presenti  li  Fuorusciti  di  Alessandria  ,  Tor- 
5>  tona ,  Lodi  ,  Brescia  e  Parma  ,  e  f u  deliberato  in 
j>  questo  Consiglio  della  maniera  per  difendersi  da 
»  nemici  ,  e  per  difendere  ancora  la  Santa  Romana 
??  Chiesa  mettendo  in  servizio  di  essa  la  vita  e  le 
j>  facoltà  il  che  (  venne  )  fra  loro  stabilito  *>. 

Se  però  le  deliberazioni  di  tale  congresso  furo- 
no favorevoli  al  partito  Guelfo  o  della  Chiesa,  non 
può  admettersi  che  le  medesime  siano  state  prese 
nel  Marzo  1375.  alla  qua]  epoca  trionfava  in  Pavia, 
la  fazione  de' Ghibellini  epperò  convien  supporre  che 
siffatto  congresso  abbia  avuto  luogo  dopo  il  16. 
Novembre  1275.  o  forse  nel  Marzo  1276. 

Parlando  de'  primi  mesi  (1)  sino  anzi  alla  metà 
«teli'  an.  1276.  è  costante  (  giusta  quanto  si  vedrà 
più  sotto  )  che  i  Guelfi  o  Fallabrini  continuavano 
a  mantenersi  in  Pavia  ,  e  questi  seguivano  le  parti 
de'  Signori  della  Torre  di  Milano. 

Non  regge  perciò  V  asserzioue  del  Giubili  tom, 
VITI.  pag.  292.  (  che  sulla  fine  del  1275.  o  al  prin- 
cipio del  1276.  )  facesse  gran  paura  ai  Torrianv  la 
Città  di  Pavia  apertamente  nemica  ove  i  proscrìtti 
Milanesi  scelsero  un  nuovo  capo  nella  persona  di 
Gotifredo  Conte  di  Langosco. 

Il  P.  Guido  Ferrari  nella  XXII.  delle  sue  Let- 
tere Lombarde  opportunamente  avverte  che  gli  An- 
nali Milanesi^  Fiamma  e  Corio  confondono    ed    in- 


(1)  Alli  ai.  Genuajo  Ì2.76.  i  Consoli  de'  Mercanti  di  Pa- 
via che  stipularono  anche  a  nomo  dello  stesso  Comune  di  Pa- 
via fecero  una  <;<jnvenzione  coi  Marchesi  Malaspina  ed  altri  re- 
lativamente ai  P^daggj  di  cui  venne  a  questi  accordata  1'  esigen- 
za per  il  transito  sulle  lor  Terre  delle  Mercanzie  che  da  Pavia 
venissero  trasportate  a  Genova  o  viceversa  Vedaci  la  jN"ota  Z^. 
VOL.  IV»  PARTE  I.  l3 
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tralciano  le  avventure  di  questi  anni ,  e  che  anche 
il  Calco  restrinse  il  filo  della  sua  narrazione  e  pre- 
cipitonne  Y  istoria  ,  ma  nemmeno  lo  stesso  Ferrari 
seppe  mettere  nel  suo  vero  punto  di  vista  in  qual 
modo  s  inducesse  il  Langosco  ad  abbracciare  la  fa- 
zione de'  Nobili  fuorusciti  di  Milano  ,  e  come  in 
conseguenza  di  ciò  il  partito  Ghibellino  prevalesse 
di  nuovo  in  Pavia. 

Su  tal  proposito  è  necessario  dunque  di  rite- 
nere che  i  Conti  di  Langosco  dal  1268.  in  poi  ave- 
vatio  sempre  seguite  le  parti  dei  Guelfi  o  Fallabri- 
ril  (  vedi  §.  %q.  )  e  che  il  Conte  Gotofredo  Langosco 
coli'  accettare  la  carica  di  Capitano  de'  fuorusciti 
Milanesi  venne  a  gettarsi  nella  fazione  de* Ghibellini. 

V  è  tutto  il  fondamento  di  supporre  che  egli  ? 
come  dice  il  citato  Ferrari  *>  fosse  un  Signore  di 
3>  grande  riputazione  nell 'armi  9  per  clientele  e  per 
5>  richezze  potentissimo  in  Pavia ,  ma  delle  prece- 
denti sue  gesta  militari  non  ci  pervenne  alcuna  no- 
tizia (1). 

Era  stato  invitato  il  Langosco  ad  assumere  la 
detta  carica  di  Capitano  de'  nobili  fuorusciti  Milanesi 
con  fargli  anche  spelare  la  Signoria  della  loro  Patria. 

Egli  ottenne  da  principio  alcuni  felici  successi 
coir  impadronirsi  delle  Rocche  di  Arona  e  di  An- 
gera  ,  se  non  che  poco  dopo  in  un  fatto  d'  arme 
presso  di  Àngera  caduto  nelle  mani  di  Napo  della 
Torre  fu  messo  a  morte  (Giulinitom.  Vili.  pag.  392. 

*  93.  )  

I  Fuorusciti  Milanesi  in  seguito  a  ciò  impegna- 
rono T  Arcivescovo  Ottone  Visconti  ad  esser  loro 
Capo  e  Signore. 


(1)  Stefanardo  da  Vimercato  nel  suo  Poema  ap.  Muratori 
Sì  R.  I.  tom.  9.  Col.  81.  si  esprime,  unicamente  col  dire 
»  Hinc  Comes  arma  pe^ens  Gufredus  nomine,  clara  =  ortus  pro- 
»  genie  ».    Il  Tristano    Calchi    Lib.    17.    pag.   365.     Io     chiama 


Manfredo  invece  di  Gofredo. 
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Iti  qual  modo  però  e  dietro  quali  vicende  ab- 
bia il  detto  Arcivescovo  ottenuto  il  Principato  del- 
la sua  patria  non  è  del  mio  argomento  il  trattarne 
diffusamente  ,  ma  soltanto  toccherò  la  parte  che  vi 
ebbero  i  nostri  dopo  che  avrò  esposte  secondo  la 
serie  de'  tempi  le  altre  notizie  relative  alla  Storia 
della  mia  Patria. 

Premetto  che  giusta  un  Documento  allegato  dal 
Comi  (  annotazione  manoscritta  )  il  nostro  Vescovo 
Guido  nel  giorno  9.  Febbrajo  1276.  fece  una  Inve- 
stitura a  favore  del  Paratico  de  Pattavi. 

Abbiamo  poi  dalla  Cronaca  di  Piacenza  riferita 
dal  Bossi  sotto  li  19.  Maggio  che  avendo  i  Torto- 
nesi  posto  l'assedio  al  castello  di  Serravalle,  che  era 
tenuto  dal  Marchese  di  Monferrato  ,  questi  co'  suoi 
Militi,  con  quelli  del  Marchese  di  Saluzzo  e  Natio 
di  Ceva  non  che  con  i  Militi  Spaglinoli  che  erano 
al  soldo  di  esso  Marchese  di  Monferrato  e  per  ul- 
timo con  la  Milii  ia  d'  Asti  assaliti  i  Tot  tonesi  li 
pose  in  fuga  ed  il  loro  Podestà  Gio  varinone  Sanna- 
zari  figlio  di  Guglielmo  con  tutta  la  sua  famiglia 
rimase  prigioniero  degli  Astigiani  che  però  tosto  li 
lasciarono  in  libertà  ;  e  in  seguito  a  ciò  Guglielmo 
de  Sannazaro  co'  Fallahrini  di  Pavia  (  i  quali  sem- 
bra che  non  siano  giunti  a  tempo  per  aver  parte 
nel  combattimeli!  o  suddetto  ),  entrò  in  Tortona  et 
il  Marchese  a  Novi. 

È  importante  ora  di  ascoltare  quanto  più  ab- 
basso soggiunge  il  Bossi  all'  appoggio  della  Cronaca 
Piacentina  j>  TI  26.  Giugno  (  egli  dice  )  nacque  se- 
)>  ditione  e  tumulto  in  Pavia  perchè  Guglielmo  Pie- 
?>  tra  si  mostrava  troppo  partiale  nel  favoreggiare 
*>  i  Tornarli  et  i  Fallabrini  di  Pavia ,  e  perciò  Gio- 
j>  vanitone  Beccaria  con  i  marchabetti  di  fattione 
3)  Imperiale  assaltò  i  Zazzii  et  il  Vescovo  che  pur 
»  era  della  Famiglia  de  Zazzii  e    li  scacciò  (1)  fuori 


(1)  Il  Vescovo  Guido  Zazzio  si  ritirò  a  Viterbo,  ore  sog- 
giornava il  Papa  come  afferma  il  Bossi  tx  liUens  apud  Here- 
ìtiìtanos. 
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»  della  Città  con  tutti  i  suoi  àdherenti,  nel  qual 
ji  tumulto  furono  saccheggiate  le  Case  tutte  di  essa 
j>  Famiglia  et  il  Vescovato.  Ciò  veduto  il  Pietra  uscì 
»  di  Pavia  con  tutti  i  suoi  et  andò  alla  Pietra.  Et 
3>  alF  hora  i  Pavesi  crearono  quattro  Antiani  cioè 
j>  Riccardo  Giorgi,  Rocco  Strada  ,  Rogerio  Corte  e 
3>  Gnglielmo  Sideri  ,  i  quali  introdussero  in  Pavia 
j>  con  gran  trionfo  il  Marchese  di  Monferrato,  ji 

Seguendo  la  Cronaca  di  Piacenza  Bossi  dice  aver 
i  Pavesi  creato  il  Marchese  di  Monferrato  Vicario 
dal  Lambro  sopra  e  narra  come  il  medesimo  con 
i  Militi  Pavesi  ed  altri  nel  mese  di  Agosto  (i)  ca- 
valcò a  Novara,  indi  ad  Arona  in  ajuto  dell'  Arci- 
vescovo di  Milano  Ottone  Visconti,  ed  attribuisce 
alla  escrescenza  dell'  acqua  del  Lago  se  il  detto  Mar- 
chese si  ritirò  col  suo  esercito,  per  cui  1'  Arcivesco- 
vo dovette  abbandonare  1'  assedio  posto  ad  Arona 
che  era  vicina  a  cadere.  Il  Ferrari  suddetto  ed  il 
Giulini  tom.  Vili.  pag.  298.  incolpano  il  nominato 
Marchese  di  viltà  o  tradimento. 

A  me  non  appartiene  l'entrare  in  siffatta  que- 
stione e  piuttosto  avvertirò  che  il  Corio  avanti  di 
menzionare  Y  assedio  di  Arona  =  dice  che  1'  Arcive- 
scovo Ottone  per  nave  venne  a  congiungersi  col 
Conte  Guiscardo  di  Langosco,  e  che  questi  fu  morto 
in  occasione  del  detto  assedio,  del  qual  personaggio 
non  venendo  fatta  parola  dagli  altri  autori  contem- 
poranei, nasce  il  dubbio  che  non  sia  esso  diverso 
dal  Cónte  Gotifredo  Langosco  superiormente  ram- 
mentato. 


(1)  Deve  essere  accaduta  nel  mese  di  Luglio  la  Battaglia 
di  Castel  Seprio  vinta  dai  Signori  della  Torre  ,  a  di  cui  favore 
pugnarono  i  fuorusciti  Pavesi  (  Ferrari,  Lettera  citata  )  cioè  noi 
diremo  i  Fallabrini  stati  espulsi  dalla  loro  Patria  sul  finir  di 
Giugno  come  si  è  narrato. 
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Dal  Ghilini  Annali  di  Alessandria  si  riporta 
sotto  l'ari.  12,75.,  che  i  Fuorusciti  Alessandrini  e 
Pavesi  i  quali  per  capo  e  Condottiero  riavevano 
Gulielmo  Pietra  alli  19.  Settembre  assalirono  i  Pa- 
vesi contrarj  ne*  confini  del  Monferrato  e  li  posero 
in  rotta  e  in  fuga  con  la  prigionia  di  cinquanta 
principali  Pavesi ,  e  fra  questi  Rocco  Strada }  Ric- 
cardo Giorgi }  Roglerio  Corte  e  Guglielmo  Siclerio, 

Ma  un  tal  fatto  meglio  appartiene  al  presente 
anno  1276.  in  cui  lo  assegna  la  Cronaca  Piacentina 
presso  Bossi  che  qualifica  i  suddetti  quattro  perso- 
naggi Capitani  del  Popolo  di  Pavia. 

Anche  il  Lomelli  e  il  Clari  affermano  che  Gu- 
glielmo Pietra  coprì  nel  1276.  la  Podesteria  di  Ales- 
sandria (  Moriondi  Mommi.  Aquens.  Part.  I.  Col. 
577.  e  Part.  II.  Col.  728.  ) 

Bossi  seguendo  la  citata  Cronaca  Piacentina 
soggiunge  =  et  in  allora  i  fatti  e  le  cose  di  Pavia 
andarono  in  male,  colle  quali  espressioni  sembra 
siasi  voluto  dire  che  sempre  più  si  andassero  esa- 
cerbando gli  odj  fra  i  due  partiti. 

Narreremo  frattanto  che  il  Papa  Giovanni  XXI. 
stato  assunto  a  questa  suprema  dignità  nel  t3.  Set- 
tembre 1276.  ebbe  a  rinnovare  le  scomuniche  e 
gli  interdetti  contra  de'  Veronesi  e  Pavesi  i  più 
costanti    nel  Ghibellinismo,  dice  il  Muratori  Annali. 

D'  altra  parte  gli  Ambasciatori  di  Milano,  Cre- 
mona ,  Parma  e  Tortona  in  un  Consiglio  Generale 
tenuto  nel  mese  di  Ottobre  in  Piacenza,  instavano 
perchè  i  Piacentini  ricevessero  Sri  amicizia  ed  allean- 
za i  Militi  Pavesi  estrinseci  0  fuorusciti ,  e  a  loro 
favore  dichiarossi  Gio.  Pallastrelli ,  ma  il  Consiglio 
deliberò  negativamente,  prevalendo  il  voto  di  Al- 
berto Fontana  e  suoi  amici  impegnati  a  sostenere 
Giannone  o  Zannone  Beccaria  ed  i  Pavesi  intrinseci 
(  Boselli  Stor.  di  Piacenza  tom.  I.  pag.  206.  e  Bossi 
Stor.  Fav.  ) 

Non  è  poi  da  omettersi  quanto  sulla  fede  della 
Cronaca  Piacentina  espone  il  Bossi ,  vale  a  dire,  che 
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j)  di  Novembre  nel  principio  de]  mese  i  Pavesi  co- 
3>  mmciarono  destruere  le  Torri  de'Zazzi,  le  case 
»  e  le  stanze  loro,  le  case  e  torri  di  (iigìielmo 
»  Pietra,  di  Giacomo  Bottìgella,  di  Galvagno  Cam- 
5?  peggi,  e  di  molti  altri  grandi  che  si  erano  ribel- 
)>  lati  dalla  Città  ». 

Nella  serie  de'  nostri  Podestà  colloca  il  detto 
Bossi  sotto  T  an.  1276.  Giacomo  Calcagni  che  aveva 
per  Vicario  Baldimonte  Corte.  Altrove,  cioè  nel 
MS.  Chiese  tal.  754.  narra  che  il  Calcagni  giudicò 
contro  alcuni  Mercanti  Mantovani  che  ricusavano 
di  pagare  il  pedaggio  al  Monastero  di  S.  Sai  valore 
passando  per  Monticelli. 

Successe  al  Calcagni  nel  1277.  Bassano  Caval- 
lacci, e  qui  ripigliando  il  discorso  intorno  alle 
vicende  dell'  Arcivescovo  di  Milano  Ottone  Visconti 
accenneremo  che  sul  finire  dell/ an.  1276,  aveva 
egli  dichiarato  Capitano  de' Militi  o  Nobili  Milanesi 
fuorusciti  Ilizzardo  o  Riccardo  di  Langosco  de  Conti 
Palatini  di  Lomello.  Inno! tratosi  quindi  ne*  primi 
giorni  dell  an.  12.77.  il  detto  Arcivescovo  coll'ajuto 
della  Milizia  de'  Pavesi  ed  altri  nel  Contado  della 
Martesana  verso  Milano,  ur*i  Battaglia  data  a  Desio 
nel  giorno  21.  Gennaro  portò  la  sconfitta  e  morte 
o  prigionia  de'  Signori  della  Torre ,  per  cui  i  Mila- 
nesi avendo  deliberato  di  rimetter  il  dominio  libero 
lidia  loro  Città  al  ripetuto  Arcivescovo,  questi  vi 
destinò  Podestà  il  summentovato  Conte  Riccardo 
Langosco  (1)  che  ebbe  a  durare  nella  detta  Carica 
sino  alla  fine  di  quell'  anno  (  Giulini  tom.  Vili. 
p.ìg.  3oo-3o6-309-3u.  ) 


(1)  Il  Conte  Ricanto  Langosco  eseguì  con  particola!1  dili- 
genza e  attività  le  operazioni  che  procurarono  la  vittoria  «li  De- 
sio. Egli  volova  vendicare  la  morte  del  di  lui  fratello  Gotifrcdo. 
ÌNapo  della  Torre  che  era  per  esser  trafitto  dal  medesimo  xou 
mia  Lancia  tu  salvato  dall'. Arcivescovo  Ottone  (  Guido  Ferrari 
mila   XXII.   dille   sue    Lettere  Lombarde), 
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Parla  la  Cronaca  Piacentina  presso  il  Bossi  che 
V  di  Febbrajo  i  Piacentini,  Cremonesi,  Parmigiani 
»  Reggiani,  Modanesi,  Bolognesi  intrinseci,  Bresciani 
»  e  militi  intrinseci  di  Pavia  FaUabrini  et  i  Vero- 
5>  nesi  estrinseci  fecero  una  Dieta  in  Parma  giuran- 
»  do  compagnia  (  lega  )  insieme  di  agiutarsi  e  man- 
>i  tenersi  contro  qualunque  persona,  assoldando  400. 
»  militi  non  di  Lombardia  a  nome  di  esse  Città  et 
?)  a  spesa  loro  e  deliberarono  di  mandar  Ambaseia- 
j>  tori  al  Papa  et  al  Re  Carlo  )>. 

Dice  in  appresso  la  stessa  Cronaca,  che  »  di 
j)  Marzo  i  Milanesi,  Pavesi,  Bergamaschi,  Comaschi, 
3j  Lodigiani,  Cremaseli! ,  Genovesi.  Astigiani,  Al- 
»  besani,  Torinesi,  Vercellesi,  Novaresi,  Valenzani, 
»  gli  estrinseci  di  Brescia,  Tortona,  Verona,  Man- 
3?  tova,  Cremona,  Alessandria,  Lodi  e  Parma  il 
jj  Marchese  di  Monferrato  in  Pavia  fecero  un  gran 
»  parlamento  in  esso  ordinando  di  agiutarsi  1'  uno 
)>  gli  altri  e  mantenersi  e  di  esaltare  la  S.  Chiesa  e 
»  P  Imperatore  Rodolfo  o  sia  Re  et  i  Milanesi  man- 
1)  darono  4-  Ambasciatori  al  Papa. 

Dalle  premesse  narrazioni  ben  si  scorge  ohe  già 
ne'  primi  mesi  dell'  an.  1377.  fossero  insorte  diffe- 
renze tra  Rodolfo  Re  de'  Romani,  e  Carlo  Re  di 
Sicilia  locchè  il  Muratori  Annali  suppone  avvenuto 
soltanto  dopo  che  nel  Maggio  dello  stesso  anno  ter- 
minò la  sua  mortai  carriera  il  Papa    Gioanni  XXI. 

L'  essere  poi  i  nostri  concorsi  nel  detto  parla- 
mento a  promettere  1'  esaltazione  di  S.  Chiesa  va 
d'  accordo  con  quanto  risulta  da  documenti  allegati 
dal  Bossi  MS.  Vescovi,  e  nel  MS.  Chiese  fol.  5o5., 
e  giusta  i  quali  il  Guido  Zazzio  ricuperò  Y  esercizio 
delP  autorità  Episcopale,  mentre  avendo  con  sue 
lettere  date  da  Viterbo  li  6.  Febbrajo  1277.  confer- 
mato a  Frati  Heremitani  di  S.  Agostino  la  Chiesa 
della  Mostiola,  ne  ebbero  questi  i\  possesso  nel 
giorno  2.  Aprile  da  Hospino  Sai  imbene  Arcidia- 
cono, e  Vicario  e  Delegato  di  detto  Vescovo  0  col 
consenso  di    Giovanni ...  Arciprete,    Corrado  Conte 
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di  Lomello,  Bergonzo  Ganevanova,  Ottone  Beccaria, 
e  Martino    Isimbardi    Ordinai]  della  Cattedrale. 

Il  ristabilimento  del  Vescovo  Guido  nella  sua 
dignità  non  potè  andar  disgiunto  da  una  riconcilia- 
ziene  fra  il  Giovannone  Beccaria  e  la  Famiglia  dei 
Zazzi,  la  quale  però  ebbe  a  durare  assai  poco  come 
si  vedrà  hi  appresso. 

Dobbiamo  ora  narrare  che  »  nel  principio  di 
5>  Aprile  i  Pavesi  della  Città  con  700.  Militi  Mila- 
33  nesi,  et  i  Militi  di  Novara,  Vercelli,  Asti,  e  col 
33  Marchese  di  Monferrato  et  altri  Amici,  uscirono 
j>  ostilmente  coti  trabucchi  e  mangani  et  andarono 
33  alli  Castelli  ài  Guglielmo  Pietra  e  d*  altri  Pavesi 
33  Fallabrini  fuorusciti,  et  il  16.  Aprile  in  Venerdì 
33  assediarono  il  Castello  della  Pietra  di  esso  Gugliel- 
33  mo  qual  era  ben  fortificato:  et  i  Militi  di  Pavia 
33  alla  meglio  che  poterono  andarono  in  soccorso 
33  de  Militi  Pavesi  estrinseci  con  Carretti  e  Navi  di 
33  Cremona,  e  circa  60.  Militi  Bresciani  et  il  Pode- 
33  sta  e  Militi  di  Parma,  e  cento  Militi  di  Modena } 
33  e  Cassone  della  Torre  con  5o  militi  erano  in  Pia- 
33  cenza ,  ma  i  Piacentini  si  volsero  intromettere. 
33  Il  lunedì  3.  Maggio  tutti  questi  si  licenziarono  e 
33  da  Piacenza  tornarono  a  casa,  del  che  molto  si 
j)  travagliarono  i  Pavesi  estrinseci.  I  Milanesi  usci- 
3>  rono  col  loro  Carroccio,  e  col  Carroccio  de'  Pavesi 
33  vennero  sino  a  Broni  (1)  et  il  9.  Maggio  in  Do- 
33  menica  si  spartirono  i  Milanesi  et  i  Pavesi  dal- 
3;  1-  esercito  perchè  per  mancamento  di  vettovaglie 
3?  non  poteva  star  più  ivi,  et  anco  in  soccorso  del 
33  Comune  di  Pavia  vi  erano  400.  militi  cooperti 
33  di  Asti  ». 


(1)  So  l'esercito  Milanese  erasi  recata  a  Broni  per  assediare 
e  bloccare  il  detto  Castello  della  Pietra,  è  manifesto  che  qui 
non  si  parla  della  Pietra  Mara/zi,  ma  del  Castello  di  Pietra  po- 
sto non  molto  lungi  da  Broni  che  in  seguito  prese  la  denomi- 
nazione di  Pietra  dei  Beccaria  per  essere  passato  in  loro  domi- 
nio., come   si  vedrà  a  suo  luo^o. 
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Queste  sono  le  parole  usate  dal  nostro  Bossi 
che  cita  la  Cronaca  Piacentina  e  confrontando  tale 
racconto  con  quanto  dice  la  Cronaca  di  Parma  ap- 
presso Muratori  S.  R.  T.  tom.  9.  col.  789.  la  quale 
si  esprime  che  »  Mediolanenses  et  alii  qui  erant  in 
5)  absedio  de  dicto  loco  (  il  Castello  di  Pietra  ), 
5?  malo  modo  recesserunt  et  castrum  non  habuerunt  j> 
ben  si  comprende  che  1*  impresa  non  riuscì  per 
gelosia  e  discordia  insorta   fra    nostri  e  loro  Alleati. 

Ad  ogni  modo  vediamo  di  nuovo  nel  mese  di 
Giugno  uniti  i  Pavesi  con  i  Militi  di  Milano  e  di 
Novara,  e  col  Marchese  di  Monferrato  che  portatisi 
a  saccheggiare  il  Territorio  di  Alessandria  dopo  es- 
sersi impadroniti  del  Quartiere  della  detta  Città  de- 
nominato Bergoglio ,  dovettero  però  verso  la  fine 
di  esso  mese  abbandonarlo  e  ritirarsi  (  Bossi  come 
fopra,  e  Moriondi  Monum.  Aqueris.  Part.  1.  col. 
577.  e  Part.  2.  col.  728.  ) 

Andarono  dopo  ciò  nel  mese  di  Agosto  i  no- 
stri col  Marchese  di  Monferrato,  co*  Militi  di  Mi- 
lano, Asti,  Novara,  ed  albi  amici  alla  volta  del 
Tortonese,  recando  infiniti  danni  a  quella  Campagna. 

Stavano  in  Tortona  oltre  ia5.  Militi  assoldati  da 
Cremonesi  anche  molti  Militi  estrinseci  di  Pavia,  e 
questi  d'  accordo  con  Guglielmo  Pietra  Podestà  di 
Tortona,  e  col  consenso  pure  degli  Alessandrini 
loro  Collegati  ;  elessero  per  Capitano  il  Marchese 
Moruello  Malaspina. 

Ma  le  parti  suddette  avendo  nel  giorno  primo 
-Settembre  (1)  fatto  compromesso  nel  Comune  di 
Asti ,  e  conchiusa  perciò  una  tregua  venne  nel  gior- 


(1)  Alli  1 3.  Settembre  1277.  fu  concliiusa  in  Tossano  una 
Tregua  per  10.  anni  o  6.  mesi  fra  gli  Astigiani  per  una  parte 
e  gli  abitanti  di  Cuneo  ed  altri  che  vivevano  sotto  il  dominio 
o  protezione  di  Carlo  Re  delle    due    Sicilie    colla    clamala    che 

5  olissero  gioire  dt  Uu  detta  Tregua  anche  il  Comune  di  Pavia  e 
il  Marchese  del  Monferrato  ti  eis  placuerlt  (  Moriondi  Monuins 
Aquens.  Parr.   a.  col.  4^8.  -  9.  ) 
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no  8.  Novembre  pronunciata  in  Voghera  dagli  Ar- 
bitri la  relativa  Sentenza,  in  esecuzione  della  quale 
nel  giorno  aa.  del  detto  mese  rientrarono  in  Pavia 
i  Militi  estrinseci  (  Cronaca  Piacentina  presso  Bossi  ). 

$.  XXXVI. 

Un  atto  delli  4.  Giugno  ia.73.  ed  un  altro  delli 
1.  Settembre  (  Comi  Annotazioni  )  ci  fanno  vedere 
che  il  Vescovo  Guido  Zazio  dimorava  alle  dette 
epoche  in  Viterbo,  ed  egli  sicuramente  viveva  lon- 
tano dalla  sua  JSede  dovendo  temere  che  si  riaccen- 
desse la  gara  fra  li  due  partiti.  In  fatti  narra  il  Bos- 
si Ifist.  Pav.  all'appoggio  della  Cronaca  Piacentina 
che  »>  il  2.6.  di  Marzo  1278.  in  Sabbato  (1)  per  un 
»  rumore  suscitato  in  Pavia  senza  alcuna  causa , 
»  Giovannone  Beccaria  venne  all'  armi  col  Popolo , 
»  e  prese  Campanesio  Zazzio  et  altri  sei  della  sua 
»  Gasata,  e  Giacomo  Bottigella  con  altri  sette  della 
»  stessa  Famiglia,  e  Rogerio  Torti  et  molti  altri 
i>  circa  37.  dell5  ordine*  Militare  (  de'  Nobili  )  di 
»  Pavia  et  altri  molti  fugirono  *;. 

Leggesi  in  seguito  nella  detta  Cronaca  quanto 
ci  addita  il  Giulini  toni.  Vili.  pag.  3 19.  vale  a  di- 
re che  nel  mese  di  Maggio  i  Pavesi  insieme  ai  No- 
varesi ,  Comaschi  ;  e  Vercellesi  spedirono  ajuti  a 
favore  dell'  Arcivescovo  Ottone  contro  Cassone  del- 
la Torre  che  portatosi  a  Lodi  minacciava  di  voler 
ricuperare  il  perduto  dominio. 


(1)  Il  Teologo  di  Trino  G io.  Andrea  Irico  Rer*  Patiiae  pa£. 
96.  riferisce  una  Sentenza  proferita  li  a6.  Marno  127H.  da  Roc- 
co Strada,  Gnglir-lmo  Sideri  e  Osmotidino  de  Sahimnibiis.  Am- 
basciatori del  Comune  di  Pavia,  colla  quale  dichiararono  che  i 
Vercellesi  dovessero  rinunciare,  a  favore  del  Marchese  Guglielmo 
di  Monferrato  qualunque  loro  ragione  sul  Borgo  di  Trino  e  la 
relativa  d. -Jihtìr^ioiin  venne  approvata  dal  l'aderta  di  Vercelli 
RobWonte  5truia  (  Benvauuto  di  S.  Giorgio  Cwnaea  del 
Monferrato  ). 
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Insoita  discordia  nell'  esercito  de*  Milanesi  si 
sciolse  il  medesimo  alli  14.  Giugno.  Quindi  Ottone 
Visconti  fu  ridotto  a  non  aver  pia  altra  difesa  che 
nelle  mura  di  Milano,  e  anche  Pavia  sentì  per  qual- 
che tempo  la  forza  dell'  armi  del  detto  Cassone  a 
segno  che  alcun  Cittadino  più  non  ardiva  uscir  dal- 
le Porte  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  a3i.  ) 

Il  Marchese  Guglielmo  di  Monferrato  seppe 
trarre  profitto  da  queste  circostanze.  In  un  trattato 
conchiuso  cogli  Alessandrini  nel  giorno  2.  Maggio 
erasi  incaricato  di  far  seguir  pace  tra  i  medesimi  e 
i  Pavesi,  e  gli  Astigiani  (  Moriondi  Montini.  Aqucns. 
tom.  II.  col.  4-5.  ).  Egli  d'altra  parte  nel  giorno  3. 
Luglio  ottenne  dagli  Abitanti  di  Casal  8.  Evasio  , 
al  buono  stato  di  quel  Comune  e  ad  onore  del  Co- 
mune di  Pavia  ,  che  Io  eleggessero  Capitano  per 
cinque  anni  avvenire  collo  stipendio  di  3oo.  Lire 
di  moneta  Pavese  (  Benvenuto  di  S,  Giorgio  CVo- 
naca  del  Monferrato  ). 

Il  Bossi  poi  seguendo  la  Cronaca  MS.  Place  n- 
tina  ci  intorma  che  5>  di  Luglio  i  Milanesi ,  Pavesi, 
?>  Vercellesi,  Novaresi,  Comaschi,  Genovesi,  Tor- 
5>  tonesi,  Alessandrini,  Veronesi,  Mantoani,  Albe- 
)>  tani,  e  Fuorusciti  di  Brescia,  Buoéjo  Doara  et  i 
5)  Fuorusciti  di  Cremona,  di  Lodi,  et  altri  amici 
j>  dal  Lambro  in  su  fecero  una  dieta  (  colloquium  ) 
»  in  Vercelli  col  Marchese  di  Monferrato  nella  qua! 
;>  dieta  fu  eletto  Capitano  loro,  e  di  tutte  le  Jor  par- 
?>  ti  per  anni  5.  con  io;ooo  lirelmpeiiali  il  medesimo 
?>  Marchese  e  Lire  100.  ogni  giorno  mentre  fosse  11 1 
*>  servitio  0  sia  in  Campagna  a  lor  nome,  et  in 
j>  Domenica  ultimo  di  Luglio  entrò  in  Pavia  d'ove 
?>  fu  ricevuto  con  grande  honore  et  entrò  nel  Ca- 
»  pitaniato  di  detta  Città  in  Palazzo  ....  et  in 
v  giovedì  4.  Agosto  Guglielmo  Pietra  Ciltatiin  di 
5>  Pavia  et  altri  Militi  Pavesi  che  erano  fuori ,  ven- 
i)  nero  alla  Città  nel  Prato  del  Tesino  trattando  la 
»>  pace  tra  essa  Città  col  detto  Marchese,  e  poco 
i>  dopo  nel  mese  di  Agosto  istesso    furono    rilasciati 
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»  tutti  i  prigioni  e  furono  iti  grati  concordia  ed  il 
3>  7.  d'  Agosto  in  Domenica  il  Marchese  di  Monfer- 
5>  rato  entrò  in  Milano  e  pigliò  il  possesso  iutiero 
5;  del  Gap it amato   di  Milano  a  tutto  suo  volere. 

)>  Di  Agosto  il  Marchese  di  Monferrato  Capi- 
»  tano  e  Signore  di  Milano,  Pavia,  Como,  Novara, 
5>  Vercelli,  Asti,  Torino,  Alba,  Ivrea,  Alessan- 
w  drb ,  Tortona ,  ed  altri  fautori  suoi  ad  istanza  del 
»  Comune  di  Milano  ordinò  un  Esercito  a  danno 
w  de*  Lodigiani,  e  coi  Carrocci  di  Milano  e  di  Pa- 
»  via  e  coti  la  gente  tutta  andò  di  Settembre  a 
5>  Lodi  Vecchio  ». 

SirTatto  racconto  combina  in  parte  con  quanto 
si  legge  nella  Cronaca  Piacentina  del  Mussi  stampa- 
ta dal  Muratori,  ma  discorda  su  altri  punti  da] le 
memorie  allegate  da  Muratori  Annali,  giusta  le 
quali  all'  epoca  di  cui  si  tratta  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato ottenne  soltanto  di  essere  dichiarato  Capitano 
e  Signore  di  Milano,  sebbene  egli  poi  fosse  in 
sostanza  Capo  e  condottiero  dell'  Esercito  delle 
Città  alleate. 

Secondo  il  Giulini  prese  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato la  via  di  Settezano  (  Siziauo  )  per  recarsi 
da  Pavia  a  Milano,  ove  giunse  soltanto  nel  giorno 
diciotto  d'  Agosto. 

Afferma  il  Tristano  Calchi  che  si  unirono  ai 
Milanesi  per  andar  contro  i  Lodigiani,  Zanone  Bec- 
caria Podestà  di  Pavia y  e  Guglielmo  Pietra.  Il  Co- 
rio  si  esprìme  che  nel  Sabbato  (  giorno  3.  )  del  me- 
se di  Settembre  il  Carroccio  Pavese  fu  condotto  a 
Milano  »  et  vi  erano  il  Pretore,  Zanone  da  Bec- 
5>  caria  e  Guglielmo  Preda  con  la  Militia  e  gran 
j>  numero  di  Cernide  ».  Qui  dunque  Zanone  da 
Beccaria  viene  indicato  come  un  personaggio  diverso 
dal  Pretore  e  in  fatti  il  Bossi  annota  sotto  Y  an. 
1278.  che  Podestà  (  di  Pavia  )  fu  Guglielmo  Pw 
starla  (  1  ) . 


(1)   Relativamente  a  due   Guglielmi   Pusterla  Nobili  Milanesi 
additati  da  Tristano   Calchi  ,   vedasi  Giulini  tom,   Vili   pag.  333.    3 
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Mi  limito  ora  ad  accennare  che  recatisi  i  Pavesi 
nel  giorno  4.  Settembre  a  Melegnano  ebbero  parte 
neir  espugnazione  di  Fossadolto,  Mombrione  e  Bar- 
gano.  Ma  gli  Alleati  sentendo  avvicinarsi  con  pode- 
rose forze  i  nemici  dopo  di  aver  dato  il  fuoco  al 
Ponte  sul  Lattìfero  presso  S.  Colombano  pensarono  a 
ritirarsi  senzaccliè  l'esercito  dei  Signori  della  Tor- 
re tentasse  d*  inseguirli  (  Giulini  tom.  Vili.  pag. 
3a2.  e  a3.  ) 

L'  autorità  che  diede  il  Pontefice  Nicolò  III.  ai 
suoi  Ministri  di  assolvere  dalle  Censure  e  dall'  in- 
terdetto Pavia  unitamente  ad  altre  Città  (  Muratori 
Annali  )  fa  suppore  che  il  Vescovo  Guido  eserci- 
tasse pacificamente  nel  1278.  in  Pavia,  le  sue  pa- 
storali cure  almeno  per  mezzo  del  suo  Vicario  Gua- 
lando  Corte  ,  al  quale  si  trova  essere  stato  nel  1279. 
sostituito  Bellone  Poverini  Prevosto  di  S.  Zenone  7 
e  due  Atti  si  citano  dal  Comi  in  alcune  annotazio- 
ni, 1'  uuo  delli  3.  Dicembre  1278.  e  Y  altro  delli  7. 
Maggio  1279.  da  cui  apparisce  che  veniva  ricono- 
sciuta la  dignità  Episcopale  di  esso  Guido  Zazzio. 

3Nel  Genuajo  del  detto  anno  1279.  si  guereg- 
giò  ne*  contorni  di  Trezzo  e  di  Vaprio  tra  i  Vi- 
sconti e  i  Torriani  e  in  ajuto  di  questi  ultimi 
la  Cronaca  Piacentina  presso  Bossi  accenna  che  vi' 
erano  i  Fuorusciti  Pavesi.  1/  Esercito  de*  Visconti 
era  sotto  gli  ordini  del  Marchese  di  Monferrato,  e 
i  Milanesi  venivano  guidati  dal  loro  Podestà  Anto- 
nio de  Conti  di  Cerreto  (1).  Ma  nel  giorno.  24.  del 
detto  mese  di  Gennajo  venne  pubblicata  la  Tregua 
ed  indi  nel  mese  di  Marzo  stabilita  la  pace  (  Giu- 
lini tom.  VIII.  pag.  329.  ).  Il  Calchi  Lib.  17.  pag. 
373.  aggiunge  che  nello  stesso  tempo  fu  fatta  pace 
ancora  tra  Pavesi  e  Lodigiani. 

Dal  Locati  Hist.  Piacent.  vien  narrato  che  nel 
giorno  20.  Luglio  fu  stabilita  concordia  tra  i  nostri 


(1)  I  Conti  di  Cerreto  erano  una  diramazione  de' Conti  Pa- 
latini di  Lomello.  Vedi  la  Nota  RR. 
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e  i  Piacentini  i  quali  riebbero  le  Terre  di  Mondo - 
nico ,  S.  Marziano ,  Monticelli  ,  Olmo ,  e  la  Pie- 
vetta  (i). 

Non  si  mancò  per  parte  dei  Torriani  di  dar 
esecuzione  ai  Capitoli  della  Pace  consegnando  nelle 
mani  de  Mercanti  e  del  Popolo  di  Milano  tra  le  al- 
tre Fortezze  quella  di  Siziano  coi  prigionieri  ivi  de- 
tenuti che  ricuperarono  la  libertà,  ma  nacquero 
presto  motivi  di  discordia  e  quindi  al  principio  del 
Luglio  anzidetto  erasi  già  venuto  a  rottura  fra  i 
Signori  della  Torre  contro  i  Milanesi  o  Visconti  e 
loro  Alleati  Pavesi ,  Novaresi ,  Vercellesi  }  Coma- 
schi y  Astigiani,  T orione  si  ?  Alessandrini ,  i  Conti 
e  Marchesi  del  Piemonte  et  altre  genti  e  Comuni- 
la  da  Pavia  in  su,  alla  testa  de'  quali-  tutti  tro- 
vavasi  il  Marchese  di  Monferrato. 

Dirigendo  queste  sue  forze  contro  Lodi  erasi 
proposto  di  torcere  il  corso  dell' Adda  con  disegno 
di  scaricarla  nel  Lambro  a  M  elegnano. 

5>  In  ajuto  de'  Lodigiani  in  Agosto  vi  andarono 
3)  i  Cremonesi  Popolo  e  Militia,  e  certa  cernia  di 
3>  Militi  e  fanti  di  Parma,  Reggio',  e  Modena  ?> 
(  Cronaca  Piacent.  ap.  Bossi  ).  L'Affò  Storia  di 
Parma  tom.  .IV.  pag.  36.  dice  che  i  Parmigiani  mi- 
sero in  armi  due  mille  Pedoni  e  che  ne  ottennero 
buon  successo. 

Per  secondare  altre  operazioni  deli*  Esercito  Mi- 
lanese eransi  portati  i  nostri  a  difendere  le  rive  avi 
Tesino  Ove  presso  Abairate  e  Magenta  nel  mese  Si 
Settembre  i  Signori  della  Torre  rimasero  vittoriosi, 
locchè  fece  luogo  a  conchiudere  di  nuovo  la  pace 
(  Giulini  tom.  Vili.  pag.  23a.  e  33.  ) 

Il  Muratori  negli  Annali  si  esprime  che  presso 
Albairate  fìa  data  una  rotta  al  Podestà  ed  esercito 
de  Pavesi. 

Il  Podestà  di  Pavia  nel  1279.  era  Filippo  Mu- 


(1)  Vedi  la  Nota  BB. 
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fio  (1)  come  si  ricava  dal  Bossi,  secondo  il  quale 
nel  successivo  an.  infJo.  coprirono  tal  Carica  Nico- 
lino  Milani,  Giovanni  Sur/ena  (  forse  Soresina  )  e 
Mercurino  Stiardo  essendo  Vicario  Galvagno  Squar- 
ciafichi. 

Nello  stesso  anno  1280.  gli  Annali  di  Parma  ci 
fanno  conoscere  che  colà  sostenne  la  Carica  di  Ca- 
pitano del  Popolo  Giacomo  Botticella  Pavese  (  Mu- 
ratori S.  11.  T.  toni.  IX.  col.  794.  )  e  fu  pur  nostro 
concittadino  Cavalcabile  Medici  che  resse  Genova 
col  titolo  di  Podestà  e  il  cui  reggimi  venne  segna- 
lato da  due  vittorie  navali  riportate  da'  Genovesi 
contro  i  Veneziani  nelle  acque  del  Peloponeso  e 
della  Sicilia  (  Muratori  S.  R.  I.  toni.  VI.  col.  573. 
e  Uberto  Foglietta  Storia  di  Genova  ). 

§.  XXXVII. 

Alla  battaglia  data  dai  Milanesi  li  25.  Maggio 
1281.  pressi)  Vaprio,  in  cui  rimasero  sconfitti  i  Tor- 
neai colla  morte  di  Cassone  della  Torre,  il  Carie  af- 
ferma che  in  ajuto  de'  Torriani  eranvi  molli  huo- 
mini  d'arme  Pavesi,  ma  ciò  deve  intendersi  di  Pa- 
vesi estrinseci.  In  fatti  si  trova  che  nel  successivo 
mese  di  Luglio  Ubertino,  ossia  Uberto  Beccaria  Pa- 
vese venne  assunto  al  governo  di  Milano  col  titolo 
di  Podestà  insieme  a  Federico  Torniello  Novarese 
Conte  di  Squillacio. 

Inoltre  conservando  tuttora  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato la  carica  di  Gapitano  de'  Milanesi  si  ha  die 
sotto  la  sua  condotta  andarono  anche  i  Pavesi  nel 
mese   di    Agosto   come   ausiliarj    in    una    spedizione 


(1)  Guglielmo  de  Sicherj  (  o  Siclerj  )  Podestà  di  Como 
nel  1279.  (  Rovelli  Storia  di  Como  Part.  a.  p%.  a5a.  )  è  assai 
probabile  cbe  fosse  nostro  concittadino.  Tale  era  veramente  Si- 
mone Sazzii ,  o  Zazzio  Podestà  di  Bergamo  nello  stesso  anno 
(  Rhaps,  Twin.  tom.  I.  pag.  157.  ) 
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contro  Lodi,  ma  la  marcia  del  detto  esercito  non 
progredì  oltre  la  terra  di  Santa  Cristina  ossia  di 
S.  Colombano  e  nel  mese  di  Ottobre  fu  abbando- 
nata T  impresa  (  Muratori  Annali,  e  S.  R.  T.  toni. 
IX.  Col.  795.    Giulini  tom.  Vili.  pag.  345.  e  seg.  ) 

Registra  il  Bossi  sotto  fan.  1281.  che  fu  no- 
stro Podestà  Guglielmo  Soresina  detto  Muiio  (1)  a 
cui  successe  nel  1282,.  Oberto  Spinola.  Di  un  Gu- 
glielmo da  Soresina  milanese  e  di  lui  famiglia  può 
vedersi  Giulini  tom.  Vili.  pag.  i63.  e  seg.  Ebbe  es 
so  Soresina  per  Vicario  Pasino  Brioschi  e  lo  Spinola 
un  Pietro  Sorniani. 

Sul  principio  del  detto  an.  1282.  era  Podestà 
in  tComo  Antonio  di  Langosco  Conte  Palatino  di  Lo- 
mello  che  secondo  il  Cavitelli  yJnnal.  Cremon.  ave- 
va prestato  ajuto  all'Arcivescovo  Ottone  nella  Bat- 
taglia di  Vaprio.  Esso  continuò  in  tale  carica  sino 
al  ai,  Marzo  in  cui  il  Marchese  di  Monferrato  ot- 
tenne di  farsi  nominare  Capitano  di  Como  (  Rovelli 
Stor.  di  Como  tom.  II.  pag.  354.  e  383.  ) 

1/  anzidetto  Marchese  dietro  Y  occupazione  di 
Crema  eseguita  nel  Dicembre  128 1.  aveva  manife- 
stato il  suo  mal  animo  contro  i  Cremonesi.  Si  ven- 
ne quindi  presto  ad  aperta  rottura,  talché  nel  Gen- 
najo  1282.  dice  il  Corio  che  andò  con  gli  Oratori 
Milanesi  e  sua  Militia  a  Pavia  per  ajutarli  con- 
tro i  Cremonesi. 

Vediamo  poi  che  riuscitogli  di  rendersi  padrone 
di  Como  accintosi  a  sottoporre  anche  Cremona  ai 
suoi  voleri  nel  giorno  9.  Giugno  era  giunto  a  Cre- 
ma et  andò  col  Carroccio  de5  Pavesi  sino  al  Fiume 
Serio  (  dice  Bossi  sulla  fede  della  Cronaca  Piaeenti- 


(1)  Michele  de  Salvaticis  di  Valenza  fa  Podestà  di  Genova 
nel  ia8i.  e  di  nuovo  occupa  tal  carica  nel  12.84  (jVTurat.  S.  R. 
T.  tom.  6.  col.  574.  e  585.  )  Facino  o  Bonifacio  Strada  coprì 
la  stessa  Carica  in  Bergamo  nel  1281.  e  8a.  (  Rhaps.  Ticin,  tom. 
I.  pag.  157.  )  Rapporto  a  Guicciardo  da  Pavia  Podestà  di  Lucca 
vedi  la  Nota  RR. 
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na  )  ma  alla  fine  di  Luglio   il   detto  Marchese  senza 
aver  fatto  nulla  se  ne  ritornò    a  casa  (  Ginlini  toni. 
Vili.  pag,  248.  354.  e  55.) 

Qui  il  Ghilini  Annali  d  Alessandria  entra  a 
narrarci  che  )>  nata  discordia  tra  gli  Alessandrini  e 
5>  Pavesi  con  la  quale  si  rinnovarono  gli  antichi  odj 
"  fra  loro  perciò  usciti  questi  Popoli  in  Campagna 
)>  per  decidere  la  differenza  col  mezzo  delle  armi  , 
3)  toccossi  da  ambedue  le  parti  il  segno  della  Batta- 
3?  glia  e  vennero  fra  se  crudelmente  alle  mani  con 
.13  morte  di  molti  e  con  essere  infiniti  rimasti  feriti. 
33  Con  tutto  ciò  gli  Alessandrini  come  quelli  che 
33  erano  in  maggior  numero  e  di  gran  longa  più  va- 
33  lorosi  de^  Pavesi  li  posero  in  rotta  e  li  segnitaro- 
33  no  sempre  sin  dentro  della  muraglia  della  Città 
33  loro.  Perciò  è  opinione  d'  alcuni  che  in  questo 
33  fatto  d'arme- gli  Alessandrini  pigliassero  in  segno  di 
33  vittoria  le  catene  che  attraversavano  il  ponte  sopra 
33  il  fiume  Tesino  per  il  quale  s  entrava  in  Pavia  e 
33  le  portassero  insfeme  con  altre  spoglie  a  guisa  di 
33  tanti  trofei  in  Alessandria.  In  questa  patria  dunque 
33  ad  eterna  memoria  di  sì  segnalata  vittoria  furono 
33  allìsse  alla  ferrala  della  capella  della  Croce  nel  Duo- 
33  mo  ed  a*  nostri  giorni  si  sono  vedute. 

Di  tutto  ciò  non  trovasi  fatto  alcun  cenno  dal- 
le Cronache  d'  Alessandria  del  Lomelli  e  del  Ciad 
pubblicate  dal  Moriondi  e  spesso  da  noi  allegate  (1), 


(1)  Il  Comi  in  alcune  annotazioni  cita  diversi  Documenti  delli 
1 5.  Feiibrajo  12.80.,  i5.  Settembre  12.81.,  4  Maggio  e  5:j  io. 
12..  Novembre  12,1)2,.  ,  da  cui  apparisce  che  il  Vescovo  Guido 
II.  si  manteneva  nel  possesso  della  sua  Amministrazion  Vesco- 
vile. Egli  però  come  osserva  il  Bossi  MS.  Vescovi  esercitava  si- 
mili atti  per  mezzo  de' suoi  Vicarj  ,  essendo  lontano  da  Pavia. 
Parlo  nella  Nota  AA..  di  quell'atto  9pedito  da  Civita  vecchia  li 
2,1.  Novembre  12.02..  col  quale  concesse  ai  Domenicani  di  S.  Mh- 
ria  di  Nazaret!  1  hi  Chiesa  e  Monastero  di  S  Andrea  de'  Heòli 
permutato  in  seguito  colla  Chiesa  a  Monastero  di  S.  Tommaso 
estendendomi  ivi  altresì  ed  indicare  le  memorie  portanti  «rhe 
1  anzidetta  Chiesa  di  S.  Tommaso  venne  riedificata  nel  secolo  51 V. 
VOL.    IV.    PARTE    I.  l4 
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Frattanto  passeremo  a  riferire  come  Y  Arcive- 
scovo Ottone  Visconti  che  da  qualche  tempo  pen- 
sava a  sbrigarsi  del  Marchese  di  Monferrato,  nel 
giorno  37.  Dicembre  1282.  approfittando  dell' oc- 
casione che  quest'  ultimo  erasi  portato  a  Vercelli 
obbligò  coli'  armi  alla  mano  Giovanni  del  Poggio 
Podestà  e  suo  Vicario  in  Milano  a  ritirarsi  da  quel- 
la Città  conferendo  per  il  successivo  an.  ia83.  la 
Podesteria  a  Ubertino  Beccaria  Pavese,  di  cui  sopra 
abbiamo  fatta  menzione  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  557. 
e  359.)  (1). 

Dalla  Cronaca  Piacentina  presso  il  Bossi  però 
abbiamo  che  «  di  Gennaro  dell'anno  seguente  128  3. 
»  col  Marchese  di  Monferrato  stettero  i  Pavesi,  Tor- 
»  tonesi  ,  Alessandrini ,  Vercellesi  ,  Novaresi  ,  Co- 
3>  maschi  e  tutta  la  gente  da  Pavia  in  su  »  e  nello 
stesso  anno  ia8j.  l'anzidetto  Bossi  d'informa  che 
la  carica  di  Podestà  in  Pavia  fu  coperta  da  Pietro 
Grumelli,  e  da  Carlo  Fieschi  Conte  Palatino  de 
Alania  (  forse  di  Lavagna  ). 

Noi  non  passeremo  sotto  silenzio  che  in  que- 
st* anno  essendo  insorta  nuova  discordia  tra  il  Co- 
mune di  Piacenza  e  il  Conte  Ubertino  Landi  venne 
fatto  compromesso  nel  più  volte  nominato  Gugliel- 
mo Pietra  ed  Alberto  Scoto,  che  colla  loro  Sen- 
tenza arbitramente  ridussero  le  suddette  parti  a  pace 
(  Muratori  S.  R.  I.  tom.  XVI.  Col  482.  ) 

Faremo  pure  menzione  che  nello  stesso  anno 
ia85.  un  Musso  o  Mussino  Beccaria  sostenne  la  Ca- 
rica di  Capitano  del  Popolo  in  Alessandria  =3  Vedi 
Moriondi  Mommi,  uéquens.  part.  II.  col.  729.  Presso 
il  detto  Moriondi  part.  I.  col.  578.  si  legge  per 
errore  Osinus  Beccaria.  Ivi  troviamo  scritto  che 
nel  1284.    era   Podestà    di    Alessandria    Gulielmus 


(1)  Un  documento  che  porta  la  data  delti  5.  Novembre  ia8a. 
ci  fa  conoscere  che  a  quest'  epoca  Ruffino  Ayrati  era  Podestà 
di  Ptfvia.     • 
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Basnaclius  ma  secondo  la  Cronaca  del  Clari  il  suo 
nome  era  Gulielmus  de  Binasco. 

Pavia  nel  detto  an.  1284.  si  conservava  amica 
del  Marchese  di  Monferrato  avendogli  spedito  ajuti 
per  ricuperare  (  come  ottenne  ai  primi  di  Febbrajo 
di  queir  anno  )  il  Castello  di  Mongrano  del  distretto 
di  Vercelli  clie  era  stato  occupato  dagli  Arborei  ed 
Avvocati  o  Avvogadri  Vercellesi  estrinseci.  Così  la 
Cronaca  Piacentina  presso  il  Bossi.  (1). 

Troviamo  poi  che  nello  stesso  anno,  cioè  negli 
ultimi  di  Dicembre  Obizzo  Gregorio  Pavese  Podestà 
di  Como  presiedette  al  pubblico  Consiglio  di  detta 
Città  allorquando  vi  furono  ammessi  Mosca  ed  Er- 
recco  della  Torre  per  ringraziar  i  Comaschi  della 
libertà  loro  accordata  (  Giulini  torri.  Vili.  pag.  363. 
Rovelli  Stor.  di  Como  part.  II.  pag.  267.  e  Coi  io 
all'  anno  1284.  ) 

Nel  1284.  (2)  vien  dal  Bossi  registrato  il  nome 


(1)  Il  citato  Bossi  MS.  Tst.  Pav.  con  diverse  Croniche^  narra 
sotto  T  an.  i3io.  (allegando  Libr.  Archiv.  Notar.)  che  55  Simo- 
5>  ne  Nazzani  de  Sannazario  facendo  testamento  lasciò  che  si 
55  domandasse  per  lui  perdonò  al  Vescovo  di  Tortona,  e  che  se 
ìi  li  pagassero  alcuni  denari  per  li  danni  da  lui  Simone  dati  al 
»i  Vescovo  di  Tortona  quando  entrò  in  Tortona  il  Marchese  di 
51  Monferrato  Guglielmo,  nel  qual  tempo  Girardo  Nazzano  suo 
5?  Padre  era  Podestà  di  Gastelnuovo  et  in  tal  tempo  o  poco 
51  avanti  Guglielmo  Pietra  fu  eletto  Ambasciatore  della  Città  3 
55  di  compagnia  del  quale  esso  Simone  andò  n".  Parlano  diversi 
Cronisti  dell'  occupazione  di  Tortona  eseguita  dal  Marchese  Gu- 
glielmo del  Monferrato  nel  presente  an.  ia84-  ma  è  osservabile 
ohe  il  Simone  Nazzani  a  tenore  di  quanto  riferisce  il  Eossi,  non 
fece  alcun  cenno  della  uccisione  del  Vescovo  di  quella  Città 
Melchiorre  Bassetti,  laonde  dobbiamo  ritenere  che  la  medesima 
non  fu  contemporanea  alla  ridetta  occupazione  di  Tortona,  come 
mì  legge  in  alcuni  Autori  (  Bottazzi  Antich.  di  Tortona  nell'  Ap- 
pendice pag.    3ti.    e   segg ) 

(a)  51  'Nel  10.84.  (dice  il  Bossi  MS.  Vescovi)  li  ti.  di  No- 
55  vembre  (  il  Vescovo  Guido  )  istituì  Prete  Pontulo  della  Ret- 
55  toria  di  S.  Michele  dall'  Horto  iti  Castel -bel  forte  al  quale  ne 
5^  era  egli  stato  eletto  dai  Parrocliiani  di  essa  Chiesa  55  Ignori 
ove  fosse  situato  l'accennato  Luogo. 
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del  nostro  Podestà  Marino  Suardi,   ma  non  9Ì  cono- 
sce chi  coprisse   tal  carica  nel  seguente  anno   ia85. 

Si  ha  invece  memoria  che  in  detto  anno  128 5. 
Campanesio  Zazzio  Pavese  fu  Podestà  di  Perugia 
(  Ruolo  dei  Podestà  di  Perugia  stampato  nel  16S4. 
allegato  dal  Bossi  )  e  così  pure  un  nostro  concitta- 
dino Guglielmo  Secchi,  o  de  Sicchi  fu  Governatore 
e  Podestà  di  Verona  (Biancolini  dei  Vescovi  e  Go- 
vernatori di  Verona  Disertaz.  II.  ) 

Nei  primi  mesi  del  detto  anno  erasi  reso  pub- 
blico un  Trattato  fra  i  Signori  della  Torre  e  il  Mar- 
chese di  Monferrato  e  già  nelF  Aprile  (1)  erano  in- 
cominciate le  ostilità  coi  Milanesi  signoreggiati  dal- 
l'Arcivescovo  Ottone  Visconti.  Alli  i5.  Maggio  fu 
segnata,  una  Tregua  ed  allora  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato che  non  aveva  potuto  per  la  gonfiezza  delle 
acque  gettar  un  ponte  sul  Tesino  per  unirsi  ai  Si- 
gnori della  Torre,  da  Vigevano  passò  a  Pavia  ed 
indi  a  Cremona.  Sebbene  si  tornasse  fra  poco  alle 
ostilità  (2)  non  trovo  che  vi  prendessero  parte  i  no- 
stri e  nemmeno  il  Marchese  di  Monferrato. 

Si  sa  invece  che  Maufredino  ossia  Manfredo  Bec- 
caria cioè  il  figlio  di  Giovannone  Beccaria  come  si 
spiegherà  a  suo  luogo,  recatosi  nel  giorno  i3.  No- 
vembre al  Monastero   di  Chiara  valle  ove  si  trovava 


(1)  Si  può  leggere  presso  il  Campi  Hist.  di  Piaceri,  part.  III. 
pag.  14.  come  nell'  ultimo  di  Aprile  venisse  pronunciato  un  Lodo  in 
certa  controversia  tra  l'Arciprete  e  il  Capitolo  di  Castel  S.  Gio. 
col  Monastero  di  S.  Sepolcro  in  Pavia  relativo  alla  decima  do- 
vuta da  quest'  ultimo  al  detto  Capitolo  essendo  a  un  tempo  stato 
dichiarato  che  spettava  pieno  jure  allo  stesso  Monastero  la  Chiesa 
di  S.  Marziano  posta  nella  Pieve  di  Castel  S.  Gioanni. 

(a)  Narrano  Tristano  Calchi  lib.  17.  e  il  Corio  all'  an. 
12.85.  che  nel  Settembre  di  quel!'  anno  avendo  i  Milanesi  de- 
stinato di  assediare  Castel  Seprio,  fu  in  quell'  occasione  sostituito 
al  Carroccio  un  grande  Stendardo  bianco  con  la  Croce  rossa  e 
V  immagine  di  S.  Ambrogio.  Ma  è  da  ritenersi  che  il  Carroccio 
tra  noi  non  andò  tosto  fuori  d'  uso  a  tenore  di  quanto  dovremo 
in  ignito  osservare. 
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T  Arcivescovo  Ottone  Visconti,  lo  supplicò  da  parte 
de'  Milanesi  che  volesse  cavar  dal  bando  la  famiglia 
da  Soresina  ed  altri  stati  relegati  per  cagione  del 
Marchese  di  Monferrato,  e  salve  poche  eccezioni 
T  Arcivescovo  assecondò  tal  preghiera  e  per  mag- 
giormente dimostrare  la  sua  amicizia  verso  i  Pavesi 
dichiarò  Capitano  del  Popolo  in  Milano  per  il  se- 
guente anno  1286.  Rogerio  Catassio  nostro  concit- 
tadino (  Gorio  nell'  an.  128  5.  e  Giulini  tom.  VII. 
pag.  374.  e  75.  Ant.  Longob.  Mil.  tom.  II.  pag. 
333.)  (1). 

i  XXXVIII. 

Nell'ali.  1286.  in  cui  Giacomo  Tornielli  coprì 
presso  noi  la  Carica  di  Podestà  continuarono  le  re- 
lazioni di  buona  corrispondenza  tra  Y  Arcivescovo 
di  Milano  ed  il  Comune  di  Pavia  il  quale  nel  gior- 
no 2.  Aprile  mandò  i  suoi  Ambasciatori  a  Lomazzo 
per  intervenire  alla  pubblicazione  di  un  accordo  o 
trattato  di  pace  tra  il  detto  Arcivescovo  e  la  Città 
di  Como  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  376.  )  Fra  gli 
articoli  della  pace  vi  fu  quello  che  il  Comune  di 
Milano  dovesse  pagare  al  Marchese  di  Monferrato 
Lir.  12000.  Pavesi  (  Rovelli  Storia  di  Conio  part. 
II.  pag.  260.  e  389.  ) 

Ma  le  paci  di  quel  tempo  erano  di  assai  corta 
durata,  come  in  fatti  nella  Cronaca  del  Monferrato 
presso  Moriondi  Montini.  Aquens.  part.  II.  col.  195. 
si  legge  j>  che  nel  1286.  a  di  2.  de  Septembre  per- 
3>  severando  i  Milanesi  nella  loro  solita  pagura  fe- 
»  cero  nova  liga  et  capitulo  cimi  Pavesi  Brisciani 
5>  Piasentini  et  Cremonesi  et  fra  le  altre  cose ...  se 
j)  debi  mandare  dui  Ambasciatori  in  Corte  di  Roma 
»  supplicare  che  nessuna  Vicaria  o  Dominio  ne  sia 
)>  data al  decto  Marchese  (  di  Monferrato  ). 


(1)   Nel    ia86.     Guizzardo  de  Zazziis  sostenne  la  Podesteria 
di  Bergamo  (  Rhaps.  Ticin.  tom.  1.   pag.    157.  ) 
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Nel  1*9.7.  troviamo  che  fu  Podestà  di  Pavia 
Beltramo  Carcani,  fra  i  Consoli  vi  è  uri  Giacomo 
Calderai!*,  e  Manfredo  Beccaria  era  Podestà  del  Po- 
polo ,  dei  Mercanti ,  e  del  Collegio  de'  Notari.  Così 
il  Bossi  che  cita  un  rogito  di  Franchino  Zucalini  (1). 

Afferma  il  Gorio  che  un  Ruggerio  Dimiano  da 
Beccaria  fu  Pretore  (  Podestà)  in  Milano,  indi  ri- 
ferisce che  Rogero  Dimiano  caduto  in  sospetto  di 
una  congiura  contro  1'  Arcivescovo  Visconti  impri- 
gionato e  posto  ai  tormenti  palesò  tutta  la  trama. 
Ma  il  Giulini  tom.  Vili.  pag.  382.  ci  avverte  che 
secondo  il  Fiamma  ed  altri  Cronisti  Rufiniano  Bec- 
caria sostenne  nel  1287.  la  Podesteria  in  Milano,  e 
ciò  con  tanto  gradimento  che  fu  confermato  dopo  i 
primi  sei  mesi  (2). 

Di  un  Enrico  Brusamantica  Pavese  Podestà  di 
Genova  nel  1287.  che  perseverò  in  tale  carica  anche 
neir  anno  1288.  parlano  gli  Annali  di  quella  Città 
presso  (  Muratori  S.  II.  I.  tom.  VI.  col.  502.  e  5o3.  ) 

La  stessa  Dignità  essendo  stata  offerta  per  Y  an. 
1288.  dai  Milanesi  al  nostro  Uberto  Beccaria,  il 
medesimo  si  scusò  di  accettarla  (  Giulini  tom.  Vili. 
pag.  388.  ) 

Nel  12,  Marzo  dell'  anzidetto  anno  1288.  cessò 
di  vivere  Ricardo  Conte  di  Langosco  (3)  e  abbiam 
motivi  di  ritenere  che  il  conte  Filippo  o  Filippone 
di  lui  figlio  avesse  abbracciato  il  partito  del  Mar- 
chese di  Monferrato,  come  si  ricava  da  Lodovico 
della    Chiesa    Storie  del  Piemonte    pag.   i25.;    ove 


(j)  A1U  10.  Maggio  12.86.  era  tutt"  ora  assente  il  Vescovo 
Guido  come  annotò  il  Comi.  Alli  3o.  Giugno  1287.  Sicco  Cano^ 
nico  Pavese  deputato  da  esso  Guido  lece  una  visita  al  Mona- 
stero di  Scòzzola.  Cosi  il  C.ipsoni  Serie  MS.  de'  Vescovi  etc.  N.llo 
stesso  anno  10,87.  si  trova  che  un  Corrado  Beccaria  era  Protet- 
tore e  Governatore  del  Monastero  di  S.  Salvatore  (  Bossi  MS. 
Chiese  fol.    784.  )  e  forse  era  questi  il  Corrado     eletto    Vescovo. 

(a)  Nel  Ta88,  si  trova  che  era  Podestà  di  Bergamo  Riiftnus 
d'.'.   Ber  caria   Papiensis   {Rkap*.    Ticin.)   tom.    I.   pag.    ihq.) 

(3)  V.  Nota  RR. 
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accenna    mi'  alleanza    del  Comune    di   Milano    con 

altre  Citta  contro   il  Marchese  Guglielmo  di  Moti- 

e? 

ferrato    ed   il   conte  langosco   m   lomkllo    cacciato 
da  Pavia, 

Quello  che  è  certo  il  Malvezzi  presso  Muratori  S. 
R.  I.  toni.  XI V.  dopo  d'aver  riferito  alla  col.  970.  una 
lettera  delli  2..  Maggio  1:188.  nella  quale  i  Milanesi 
invitavano  i  Bresciani  ad  unirsi  con  loro  soggiunge 
alla  col.  958.  che  i  Bresciani  rivestirono  appunto 
delle  opportune  facoltà  Alberto  di  Lavelongo  e 
Berardo  de  Lombardi  che  recatisi  nella  nostra  Città 
qui  d'  accordo  cogli  Ambasciatori  spediti  da'  Geno- 
vesi; Astigiani,  Piacentini  e  Cremonesi  ed  altri  nel 
giorno  9.  Giugno  strinsero  lega  per  anni  dieci  con- 
tro il  detto  Marchese  di  Monferrato  (  vedi  anche 
Muratori  Annali  e  Giulini  tom.  Vili.  pag.  4.20.  ) 

Emanuele  Spinola  Genovese  Podestà  di  Pavia 
nel  1288.  (1)  continnò  in  tale  Carica  anche  nel  1289. 
nel  qual  anno  era  di  lui  Vicario  Girardo  Bozzo! ini. 
Così  il  Bossi  da  cui  ci  vengono  dati  i  nomi  di  uno 
de' Consoli  del  1388.  Rolando  Bellocchio,  di  quelli 
che  lo  furono  nel  1289.,  Simone  Grassagallina, 
Guido  Roncaglia,  Martino  da  Verona }  Marchesio 
Poeta,  Buffaresio  Zazzio,  Lanfranco  Giordani,  Gui- 
do Mezzabarba. 

Ma  lo  Spinola  non  coprì  T  accennata  magistra- 
tura che  per  i  primi  cinque  mesi  dell' an.  1289.  in 
cui  la  nostra  patria  presentò  lo  spettacolo  di  nota- 
bili politiche  rivoluzoni. 

Su  di  ciò  scorgesi  nelle  narrazioni  de'  Cronisti 
e  in  altre  memorie  qualche  contraddizione  ed  oscurità 
che  io  procurerò  di  togliere  e  di  spiegare. 

Corio  e  Tristano  Calco  vanno  d'  accordo  nel- 
r  informarci,  che  Manfredo  Beccaria  copriva  in  que- 


(1)  Nel  ia88.  il  Papa  Nicole  IV.  delegò  B.  Vescovo  Por- 
tuese  a  consacrare  Rolando  eletto  Abate  di  S.  Pietro  in  Ciel 
aureo  Ord.  S.  Augustini  qual  è  immediatamente  soggetto  al  Papa 
(Bossi  MS.  Chiese  fol.  641.) 
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sa  sua- patria  nel  1289.  *a  carica  di  Capitano  del 
popolò ,  e  fanno  supporre  che  anzi  già  da  parecehj 
a  mi  esercitasse  tal  carica  che  gii  dava  "la  massima 
influenza  nel  governo  della  stessa  sua  patria. 

Era  riuscito  al  Beccaria  di  far  cacciare  da  Pa- 
via nel  iìì33.  come  sopra  il  Conte  Filippo  Langosco 
con  molti  de' suoi  seguaci,  ma  il  partito  de*  Militi 
e  Nobili  si  sosteneva  ancora,  e  Bossi  citando  Arch'w. 
del  Collegio  de5  Mercanti  ,  qualifica  per  Podestà  de' 
Militi  neir  anno  1289.  Guizzarlo  Isimbardi. 

Il  nostro  Vescovo  Guido  Zazzio  sebbene  già  da 
parecehj  anni  stesse  lontano  dalla  sua  greggia  te- 
neva in  Pavia  un  Vicario  che  dava  passo  alie  Pa- 
storali Cure,  ma  convien  supporre  che  Corrado  Bec- 
caria qui  essendo  tentasse  colT  appoggio  di  Manfre- 
do suddetto  di  occupare  di  nuovo  la  Sede  Vescovile 
di  Pavia. 

Secondo  il  racconto  del  Gorio  nel  mese  di 
Maggio  1289.  nacque  discordia  in  Pavia  tra  i  Mi- 
liti e  Manfredo  Beccaria,  e  rileviamo  che  questi 
rimasto  soccombente  fu  costretto  ad  allontanarsi  da 
Pavia. 

Tristano  Calchi  si  esprime  che  i  Militi  aven- 
do concitato  il  popolo  a  tumulto  scacciarono  Man- 
fredo ed  il  Vescovo  di  Pavia  ,  cioè  io  spiego 
Corrado  Beccaria  che  alli  3.  Giugno  troviamo  rifu- 
giato a  Murten  nella  Svizzera  (  Giulini  tom.  Vili. 
pig.  4-3o.  )  mentre  al  contrario  il  Vescovo  Guido 
Zazzio  risulta  che  seguiva  il  partito  de'  Militi. 

Prosegue  in  fatti  il  Corio  a  narrare  che  nel 
Giugno  il  Conte  di  Langosco  entrò  in  Ba&igtòa- 
na  (1)  ad  instantia  del  Vescovo  e  del  Marchese  di 
Monferrato  et  alcuni  militi. 


(1)  Il  Corio  1.  e.  si  esprime  Bas  ugnatici  Diocen  Pavese  alla 
banda  d'i  qua  dal  Fiume  dì  Po  Ciò  merita  spiegazione,  mentre 
Eassiguana  è  posta  alla  destra  del  Po.  Ma  da  (pianto  dice  il 
mentovato  Corio  sotto  Fan.  i3j.:ì  rileviamo  ohe  alla  sinistra  di 
esso    rimile   esisteva   miai»  acca  considerata  come  da'  appartenenza 
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In  questo  stato  di  cose  Manfredo  Beccaria  non 
aveva  altro  scampo  che  di  tenersi  collegato  coli' Ar- 
civescovo Ottone  Visconti,  ed  appunto  non  mancò 
Matteo  Visconti  Capitano  del  Popolo  di  Milano  di 
spedire  tosto  Matteo  Salvatico  suo  Collaterale  con 
molti  uomini  d'arme  Franzesi  da  lui  stipendiati,  e 
con  sei  mille  uomini  del  Contado  Milanese  che  uni- 
tisi coi  Cittadini  di  Pavia  posero  il  campo  a  Lo- 
mello  lungi  sette  miglia  dall'  esercito  del  Marchese 
di  Monferrato,  il  quale  partendosi  da  Langosco  erasi 
recato  a  Breme  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  421.  ) 

Stavano  le  due  armate  per  venire  alle  mani 
quando  un  certo  Capellino  Zembaldo  (1)  alzata  so- 
pra una  lancia  una  Bandiera  cominciò  a  gridare 
Qua  venga  chi  vuol  pace.  Ir  unione  fu  grande.  Il 
Marchese  entrò  (li  18.  Giugno  )  in  Pavia  e  nel  dì 
seguente  fu  creato  Capitano  della  Città  per  dieci 
anni  avvenire.  Così  il  Muratori  Annali  appoggiato 
alla  Cronaca  di  Guglielmo  Ventura  (a). 

Secondo  il  Calcilo  la  pace  fu  trattata  da  Gu- 
glielmo Pietra  uomo  prudente,  e  per  opinione  di 
virtù  caro  ad  ambe  le  parti ,  e  il  Corio  aggiunge 
che  oltre  ]'  interposizione  di  alcuni  Frati  minori  vi 
si  unì  lo  stesso  Manfredino  Beccaria  e  tutti  manife- 
starono ai  Milanesi  che  a  qualunque  suoi  amici 
piaceva  la  pace  la  quale  già  era  conchiusa  il  per- 
chè restò  la  battaglia. 

<lel  Borgo  di  Bassignana  perchè  serviva  ad  assicurarne  il  possesso 
e  da  questa  Rocca  si  può  argomentare  che  abbia  avuto  origine 
la  Terra  di  Borgo  Franco  situata  «ella  Lomellina.  Vedi  Porta- 
lupi  Storia  della  Lomellina  pag.  399.  e  Ghiiini  Annali  d'  Ales- 
sandria. Nel  resto  si  è  visto  nel  toni.  II.  pag.  a4?.  e  :-;5i.  che 
Basbignana  nel  Diploma  di  Ottone  II.  dell'  an.  977.  viene  enu- 
merata fra  le   Terr«   state   donate   ai   Vescovi  di   Pavia. 

(i)  Nella  Cronaca  del  Monferrato  presso  Morioncli  Monwn. 
Aqwns.   Part.    2,     col    197.   si  legge   Y*embardo  cioè,   lombardi. 

(a)  Il  Marchese  del  Monferrato  per  V  autorità  acquistata  in 
Pavia  vi  costituì  Podestà  Manfredo  Palavicino  figlio  del  fu  Uber- 
to ,  e  Capitano  del  Popolo  Guglielmo  Pietra  (  Muratori  S.  R. 
I.   tom.  XV.  oéì,   341.  Tristiano  Calcho  Lib.   18.  pag.   389.  ) 
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Ben  diversamente  si  esprime  il  citato  Guglielmo 
Ventura  sul  conto  del  Beccaria  vale  a  dii-e  che  la 
pace  suddetta  fu  maneggiata  senza  saputa,  anzi  ad 
onta  del  ripetuto  Manfredino  Beccaria  il  quale  in- 
dispettito operò,  che  i  Pavesi  in  pien  Consiglio  delibe- 
rassero che  il  Marchese  di  Monferrato  fosse  Joro  Capi- 
tano ed  assoluto  Signore  durante  sua  vitr,  ed  allora  es- 
so Marchese  de  voluntate  Domini  Manfredi  de  Bec- 
caria come  si  esprime  il  Clari  (  Moriondi  Montini. 
Aquens.  Part.  2.  col.  729.  )  venne  ad  acquistare 
unitamente  a  Pavia  il  dominio  altresì  di  Bassignana, 
Monte  Castello,  Pavone,  Pezzeto,  Pomario,  Valen- 
za ,  Casale  (  forse  Casal  S.  Evasio  ). 

Da  questi  discordanti  racconti  parmi  potersi  in- 
durre che  il  Beccaria  ingelosito  delle  mire  ambiziose 
di  Matteo  Visconti  il  quale  aspirava  al  Dominio 
della  nostra  Patria,  tendesse,  nell'occasione  di  cui 
trattasi,  un  contegno  equivoco  e  credesse  meno  peri- 
coloso il  conferir  detto  Dominio  al  Marchese  del 
Monferrato  (1) 

Ciò  combina  con  quanto  riferiscono  Calchi  e 
Corio,  vale  a  dire  che  nel  giorno  29.  Giugno  si  scoprì 
in  Milano  una  congiura  mediante  la  quale  il  Mar- 
chese del  Monferrato  sarebbe  diventato  Signore  di 
quella  Città.  Bonifacio  della  Pusterla  Abate  di  S.  Cel- 
so haveva  avuto  ragionamento  col  Conte  Enrico 
di  Corredo  (  Conte  del  Caretto  dice  il  Calchi, 
Conte  di  Cereto  dice  il  nostro  Bossi  )  su  la  ripa 
del  Tesino.  Lanfranco  della  Mota  confessò  fra  le 
altre  cose  che  era  andato  a  Verona  incaricato  dal 
detto  Abate  di  S.  Celso,  di  pregare  Alberto  della 
Scala  (2)  perchè  procurasse    accordo  e  composizione 


(r)  La  Cronaca  di  Parma  (  Muratori  S.  R.  T.  tetn.  IX. 
col.  83.  )  dice  che  il  Beccaria  sforzato  dalle  circostanze  aderì 
che  si  dasse  il  Dominio  di  Pavia  al  Marchese  del  Monferrato 
e  di  lui  eredi. 

(a)  11  Pietiagras-sa  Annotazioni  all' an.  1268.  ove  accenna 
che  Mastino  I.   della  Scala  fu     costituito     Podestà  di     ì/avia    ag- 
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Ira  Manti  edino  Beccaria  e  il  ridetto  Marchese  di 
Monferrato  e  dobbiamo  ritenere  che  fosse  appunto 
seguito  tale  accordo  ,  leggendosi  negli  anzidetti 
Gorio  e  Calchi  che  alli  22.  Giugno  il  Mentovato 
Marchese  da  Pavia  cavalcò  a  Mortara,  e  di  là  a 
Vercelli  conducendo  seco  Manfredo  e  Ilofinacio 
Fratelli  Beccaria  rt  Enrico  Brusamantica  con  mol- 
ti altri. 

Nel  mese  di  Luglio  il  Podestà  di  Milano  Bal- 
dovino degli  Ugóni  tentò,  mediante  una  scorreria  di 
impadronirsi  della  nostra  Città,  ed  in  fatti  vi  entrò 
per  un  tiro  di  saetta ,  ma  sia  che  incontrasse  oppo- 
sizione o  vedendo  che  la  Città  non  si  moveva  a  suo 
favore ,  se  ne  ritornò  in  dietro  (  Corio ,  Muratori 
Annali  e  Giulini  tom.   Vili.  pag.  423.  ) 

Manfredo  Beccaria  insieme  ad  Enrico  Brusaman- 
tica ed  altri  amici  col  consenso  del  Marchese  del 
Monferrato  nello  stesso  mese  di  Luglio,  si  portaro- 
no a  Corbetta  per  parlare  con  Uberto  Beccaria  (1) 
e  Rogerio  Catassio  Pavesi  che  ivi  vennero  da  Mila- 
no con  alcuni  Deputati  di  quella  Città ,  ma  Y  esito 
del  Congresso  fu  che  Manfredo  Beccaria  co'  suoi 
compagni  tutti  colle  loro  Moglj  e  co"  loro  figliuoli 
se  ne  fuggirono  a  Milano  recandosi  in  seguito  a 
Monte  acuto  (  Montù  Beccaria  nell'  Oltrepò  ). 

In  conseguenza  di  ciò  nel  mese  di  Agosto  gran 
quantità  di  gente  amica  del  Beccaria  abbandonò  la 
nostra  Città,  ed  altri  ne  furono  espulsi  che  trovaro- 
no rifugio  nel  detto  Castello  (2)  di  Monte  acuto,  a  cui 


giunge  die  era  Parente  di  Zanone  Beccaria  ma  noti  si  conosce 
a  quale  autorità  sia  appoggiata  una  tale  asserzione,  che  per  altro 
si  rende  meno  inverosimile  constando  da  quanto  sopra  che  sus- 
sistevano de'  stretti  rapporti  tra  Alberto  della  Scala  fratello  del 
detto  Mastino,  e  il  Manfredi  Beccaria  tìglio  del  mentovato 
Zanone. 

(1)  Il  mentovato  Oberto  Beccaria  aveva  ne' primi  sei  mesi 
di  quest'anno  sostenuta  la  Carica  di  Podestà  in  Milano  (  Giu- 
lini tom.  Vili.  pag.   4&!.  o  seg.   ) 

(a)  Afferma  il  Muratori  Annali  che  ih  questa   occasione    fu 
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111  damo  pose  Y  assedio  il  Marchese  di  Monferrato 
che  s' indusse  ad  abbandonarlo  ,  o  perchè  le  sue 
genti  ne  riportassero  una  rotta  presso  il  detto  Luogo 
da'  Piacentini,  come  narrano  alcuni  Cronisti  allegati 
dal  Muratori  Annali,  o  piuttosto  soltanto  al  sentire 
che  i  Piacentini  avevano  radunate  delle  forze  ad 
Arena  (  Muratori  S.  II.  I.  tom.  XVI.  coL  483.  ) 
esprimendosi  lo  Storico  Oberto  Locati  che  giunti  i 
Piacentini  ad  Arena  se  ne  tornarono  indietro  senza 
far  altro. 

Fu  tentato  nel  mese  di  Ottobre  dal  Podestà  di 
Milano  unitamente  a  molti  Pavesi  esuli  o  (  come 
allora  chiama vansi  i  Proscritti  dalle  Città  )  Male- 
sardi  di  sorprendere  Pavia  facendo  sperare  Manfredo 
Beccaria  che  gli  sarebbe  stata  consegnata  una  Porta, 
ma  anche  questa  volta  il  colpo  andò  fallito.  La 
Strada  che  da  Milano  conduceva  a  Pavia  passava  al- 
lora da  Lattarella  o  Lacchiarella  indi  a  Siziano  (  Giu- 
lini  tom.  Vili.  pag.  4^5.  ).  Per  garantire  la  nostra 
Città  da  nuove  sorprese  qualche  giorno  dopo  vi  si 
recò  da  Voghera  il  Marchese  di  Monferrato  con 
200.  Cavalli  e  mille  Fanti  (  Corio  Storia  di  Milano  ). 

§.    XXXIX 

Avevano  i  nostri  col  detto  Marchese  incendiate 
nel  Gennajo  del  1290.  alcune  Case  e  Ville  de'  Pia- 
centini (  Boselli  Stor.  di  Piacenza  tom.  I.  pag.  218.  ). 
D'  altra  parte  venuti  nel  mese  di  Gennajo  Mosca  ed 
Erreco  della  Torre  a  Pavia  con  molti  loro  amici  , 
passarono  in  seguito  col  Marchese  di  Monferrato  a 
Bassignana  ove  nel  giorno  21.  e  22.  Febbrajo  in  un 
Consiglio  a  cui  intervennero  i  Deputati  de*  Pavesi , 
Novaresi  ,  Tortonesi ,  e  Alessandrini ,  fu   deliberato 


atterrato  il  Palazzo  del  Beccaria  ,  ma  la  Cronaca  di  Pirma  da 
lui  citata  dice  soltanto  che  la  Casa  e  Beni  del  Beccaria  e  di  lui 
aderenti   furono  devastati   (Muratori  5.   R.  T.  tom.  IX.  coU  8i5.  ) 
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eli  far  la  guerra  agli  Astigiani  (  Corio  Storia  di  Mi- 
lano ).  Frattanto  i  Piacentini  per  vendicarsi  de' 
danni  come  sopra  loro  arrecati  si  posero  nel  succes- 
sivo Marzo  a  devastare  tutta  la  parte  del  Vescovato 
di  Pavia  posta  di  là  dal  Pò  ,  ed  anzi  una  volta 
ascendendo  questo  Fiume  recaronsi  sino  a  Pavia  ,  e 
sulle  sponde  del  Tesino  tripudiarono  e  rubacchiaro- 
no più  pezze  di  Fustagno  che  stavansi  lavando  dai 
nostri ,  e  molte  tegole  e  simili  altri  materiali  da 
fabbricare  tolti  nelle  vicine  fornaci  caricate  sopra  i 
loro  Legni  trasportarono  a  Piacenza  (  Bosselli  1.  e.  ). 
Già  sino  dal  18.  dell'  indicato  mese  di  Marzo  il 
Marchese  del  Monferrato  erasi  accostato  ad  Asti  con 
un  esercito  di  novecento  uomini  d'  armi  e  quindici 
mille  Fanti,  ma  senza  aver  fatta  alcuna  impresa  no- 
tabile, fuorché  dare  il  guasto  al  Territorio  Astigia- 
no ,  abbandonò  sul  finir  di  Maggio  quelle  parti  , 
poiché  i  Piacentini  in  lega  coi  Cremonesi  avevano 
invaso  il  nostro  Territorio  al  di  là  dal  Pò  (1)  e  ad 
un  tempo  esso  Marchese  poteva  assai  dubitare  della 
fede  non  solo  de'  Tortonesi  ed  Alessandrini  ,  ma 
anche  dei  Pavesi  che  tutti  venivano  sollecitati  a 
collegarsi  co'  Milanesi  ed  altri  contro  lo  stesso  Mar- 
chese. Appena  giunto  egli  a  Voghera,  i  Piacentini  e 
Cremonesi  si  ritirarono  dal  nostro  Territorio  (  Corio, 
e  Moriondi  Monum.  Aquens.  Part.  2.  col.  196.  ). 
In  altre  Cronache   vien   narrato    che    unitisi  i  Cre- 


(t)  La  Cronaca  di  Parma  ap.  Muratori  S.  R.  I.  toni.  IX. 
col.  3 18.  narra  che  nel  detto  mese  di  Marzo  fu  da'  Piacentini 
espugnato  ed  abbruciato  un  Luogo  del  nostro  Territorio  in  con- 
fine  con  essi  denominato  Linzasco  che  io  non  so  individuare ,  e 
parla  di  scorrerìe  eseguite  in  appresso  dai  Piacentini  col  por- 
tarsi ad  Castrum  Castegne  (  la  Castana  )  ad  Castrimi  Petme 
(  Pietra  de  Beccaria  ).  Ad  Castrum  Rimiscalis  (  forse  Rovescalla  ). 

La  stessa  Cronaca  dice  che  i  Piacentini  tentarono  di  con- 
durre via  un  Ponte  che  i  Pavesi  avevano  sul  Pò  ,  al  che  quosti 
si  Opposero  ma  furono  costretti  di  distruggerlo  »  Papienses  vero 
»  non  habuerunt  postea  Pontem  in  ilio  loco  ))  (  Poggiali  Meni. 
Stor%  dì  Piacenza  toni.  VI.  pag.  4. 
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monesi  e  Milanesi  co'  Piacentini  al  Torrente  Bardo- 
nezza  si  avanzarono  sino  a  Casteggio,  ma  che  nel- 
l'assedio  posto  a  Broni,  essendo  rimasti  uccisi  cento 
Cremonesi  gli  altri  di  quella  Città  vollero  tornarsene 
a  Casa ,  laonde  Y  esercito  intiero  si  vide  costretto 
a  sloggiar  da  Broni  (  Boselli  Stor.  di  Piacenza  toni. 
I.  pag.  216.  e  Muratori  Annali  ).  Di  questo  conte- 
gno de'  Cremonesi  noi  troviamo  il  motivo  nella  ci- 
tata Cronaca  del  Monferrato  presso  il  Moriondi,  se- 
condo la  quale  i  medesimi  =  havcrebeno  volsuto 
esser  neutri  perchè  avevano  timore  della  potenza 
del  Marchese  di  Monferrato. 

Mentre  lo  stesso  trattenevasi  poco  lungi  da  Pa- 
via ,  gli  venne  notizia  che  nel  giorno  17.  Giugno  il 
Podestà  di  Milano  era  marciato  con  genti  d'  arme  a 
Rosate.  Dopo  tre  giorni  lo  aveva  raggiunto  Matteo 
Visconte  mostrando  di  voler  portarsi  contro  i  No- 
varesi, quando  improvvisameute  si  rivolse  verso  il 
Borgo  di  JLattarella  ,  e  fatto  un  Ponte  sopra  il  Te- 
sinello  nel  giorno  di  S.  Gioanni  venne  a  Siziano,  e 
finalmente  per  la  via  di  Vidigulfo  alli  26.  del  mese 
giunse  un  mezzo  miglio  lungi  da  Pavia  ,  e  colà  si 
accampò  (  o  come  dice  il  Corio  et  ivi  si  fermaro- 
no col  Carroccio  ). 

Il  Marchese  dai  primi  movimenti  de'  Milanesi 
aveva  compreso  il  loro  disegno  e  prontamente  alli 
j8.  del  mese  era  entrato  in  Pavia  ,  ed  aveva  dato 
buon'  ordine  ad  ogni  cosa  in  guisa  che  se  pur  v'  era 
qualche  trattato  di  Matteo  Visconte  co'  Cittadini  , 
andò  in  fumo. 

Pertanto  sebben  V  Esercito  deJ  Milanesi  fosse 
composto  di  due  mille  Cavalli  e  ventimilie  Fanti 
fu  riconosciuto  non  essere  sufficiente  a  formare  V  as- 
sedio di  Pavia  Città  forte  e  ben  difesa  ,  talché  ilei 
giorno  28.  del  detto  mese  levarono  il  campo  ri- 
tornandosene a  Milano    (  Giuliui    tom.    Vili      pag. 

4H-  )  (')• 

(1)  Ai  ao.  d'  Agosto  la  Terra  di  Zavattarello  il  di  cui  alto 
Dominio  apparteneva  al  Vescovo  di  Bobbio  si  arrese  al  Comune 
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Radunato  nel  26.  successivo  Agosto  in  Pavia 
dal  Marchese  del  Monferrato  un  grosso  Esercito  di 
cui  facevano  parte  i  Signori  della  Torre  coi  loro 
seguaci,  fu  messo  in  marcia  ai  primi  di  Settembre 
dirigendolo  verso  Morimondo  per  invadere  il  Ter- 
ritorio Milanese.  Dopo  essersi  1'  esercito  anzidetto 
accampato  alla  Zelata  (1)  avanzossi  verso  il  Navi- 
glio ,  ma  tutto  ad  un  tratto  si  vide  retrocedere, 
ed  il  Marchese  a  Ili  tei  Settembre  era  già  in  Pavia. 

Avvisato  egli  di  pratiche  che  gli  Astigiani  te- 
nevano coi  Cittadini  eli  Alessandria  per  farli  ribel- 
lare ,  recossi  con  gran  sollecitudine  in  qnest'  ultima 
Città  ove  essendosi  introdotto  nel  giorno  8.  Settem- 
bre con  porhi  Militi  ,  assalito  improvvisamente  dal 
Popolo  ammutinato  fu  preso  e  posto  in  una  gabbia 
di  Ferro  ove  gli  Alessandrini  lo  ritennero  sino  alla 
sua  morte. 

La  prigionia  di  quel  di  anzi  sì  temuto  Principe 
fece  cangiar  faccia  agli  affari.  Di  subito  Mortara  y 
Vigevano,  e  Vogherà  si  diedero  a  Manfredino  Bec- 
caria (  così  il  Calchi  ).  Il  Corio  dice  che  Mortara  e 
Vigevano  si  arresero  ai*  Milanesi  (  Muratori  Annali, 
e  Giulini  tom.  Vili.  pag.  435.  e  seg.  ).  Poi  nel 
giorno  3o.  Settembre  invano  avendo  tentato  Olino 
ossia  Olivo  de  Giorgi  di  farsi  eleggere  Capitano  del 
Popolo  di  Pavia  ,  il  Beccaria  qui  accorso ,  ottenuto 
T  arresto  di  Guglielmo  Pietra  fu  creato  Capitano 
del  Popolo  per  dieci  anni  (2)  *>  onde  molti  huomi- 
w  mini  d*  arme  uscirono  (  da  Pavia  )  et  andarono  a 
j>  Bassignana  dove  i  soldati  pavesi  (  cioè  quelli  che 
»  seguivano  il  partito  de  Militi  o  Nobili  )  coi  Tor- 


di Piacenza  collo  sborso  di  una  somma  al  Conte  Ubertino  Landi 
(  Muratori  S  R.  I.  toin.  VI.  col.  4P.3.,  e  Boselli  Stor,  di  Piaceri. 
tom.  I.  pag.  2.19.  ) 

(1)  Ad  Gelatam  dice  il  Calchi  =  Gerata  Scrive  il  Corio. 

(a)  Il  succitato  Boselli  afferma  che  il  Beccaria  per  opera 
de'  Piacentini  fu  restituito  alla  patria  sua  la  quale  allora  s*  appa- 
cificò cogli  stessi  Piacentini. 
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5?  riatii  grandissima  guerra  facevano  ai  Pavesi  intrm* 
5>  sechi  5>  (  Gorio  Istoria  di  Milano  ). 

La  Cronaca  del  Monferrato  pubblicata  dal  Mo- 
riondi  Monum.  Aquens.  Part.  IL  col.  198.  si  espri- 
me che  alli  7.  di  Ottobre  li  Milanesi  si  collega- 
rono  coi  Tortonesi  »  che  diedero  volta  per  la  pre- 
»  sa  del  Marchese,  et  tirarono  dentro  in  la  Citade 
i>  (  di  Pavia  )  alcuni  fuorusciti  della  Città  di  Pavia 
»  et  deli  principali  nomi  de  quali  sono  Messer  Man- 
j>  fredo  di  Becharia ,  Miser  Guglielmo  de  Binasco  (  1  ) 
m  Marcoaldo  de  Nazzano,  Alberto  Formagiaro,  Rn- 
*>  fino  di  Becharia-,  Brandelijs  di  Port*  Albera,  Gu- 
m  glielmo  Ilogna,  Francesco  Muriola  (forse  Muriccia 
3>  cioè  Morigi  )  et  molti  altri  ». 

Ottorino  da  Mandello  di  patria  Milanese  Pode- 
stà di  Asti  nel  giorno  17.  Ottobre  venne  ad  occu- 
pare detta  Magistratura  in  Pavia  (a)  e  i  Pavesi  spe- 
dirono nel  mese  di  Novembre  loro  Ambasciatori  a 
Milano,  ove  fu  radunato  un  Congresso  a  cui  inter- 
vennero i  Legati  di  diverse  Città  e  il  Conte  di  Sa- 
voia sotto  il  qual  nome  deve  intendersi  non  gìh 
Amadeo  V.  ma  il  di  lui  nipote  Filippo;  più  co- 
gnito sotto  il  titolo  di  Conte  d'  Acaja  ,  ed  a  cui 
r  anzidetto  Amadeo  V.  aveva  fatto  cessione  (  colla 
riserva  del  supremo  dominio  )  di  Torino  e  di  tutte 
le  altre  Città  che  la  Casa  di  Savoja  possedeva  in 
Piemonte  (  Corio  e  Giuli  ni  tom.  Vili.  pag.  4^7.  Pa- 
sini Codice  Bibliot.  Taurin.  Part.  II.  pag.  4.34.  e 
Denina  Storia  dell'  Italia  Occidentale  tom.  I.  pag. 
Hi-  )  (3). 


(t)  Il  Guglielmo  da  Binasco  copri  la  Podesteria,  di  Alexan- 
dria nel    ia84.  (  Moriondi  Monum.  Aquens.  Part.  II.  col.   729.) 

(a)  Manfsedo  Palaviciui  sostenne  nel  iaqo.  in  Pavia  la  ca- 
rica di  Podestà  avanti  t;he  vi  fosse  destinato  il  Man<Ulii.  Vica- 
rio di  questi  fu  Bonifacio  Brivio  ,  ed  il  Palavicini  ebbe  per 
Vicario  Pentaleone.Arnoldi.   Così  il  Bossi  Sfior.  Pavese. 

(3)  Nel  lago,  nacque  controversia  tra  l'Abate  (  di  S.  Sal- 
vatore )  Giberto  ,  e  i  Monaci  per  1'  amministrazione   de'  Beni  ,  q 
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Presso  il  Bossi  sotto  Y  an.  1291.  trovasi  la  no- 
tizia che  Bonifacio  Rasori  Giudice  e  Vicario  del  Po- 
destà Ottorino  iVIaiidelii  sentenziò  col  consiglio  di 
Enrico  Brusama ntica  e  di  Ugone  della  Torre  che  il 
luogo  o  terra  di  Casorate  apparteneva  al  nostro 
Vescovo  ed  era  esente  da  ogni  soggezione  verso 
Pavia. 

D'altra  parte  il  Campi  Hist.  di  Piacenza  Part. 
III.  pag.  18.  ci  informa  che  3>  venne  per  autorità 
33  della  Sede  Apostolica  scommnnicato  (nelFan.  1291.) 
3?  il  Vescovo  di  Pavia  Guido  di  cotal  nome  ili.  per 
33  aver  contro  ragione* e  contro  il  proprio  giuramento 
33  usurpato  a'  Canonici  di  Piacenza  le  Decime  di  Port' 
j>  Albera  sul  Pavese  e  fu  perciò  pubblicamente  an- 
33  cora  nella  Cattedrale  di  Pavia  denunciato  all'  Ar- 
3J  chidiacono  suo  Samello  (  o  meglio  Fraticello  )  Bee- 
3)  caria  il  giorno  undecimo  di  Marzo  prima  Domenica 
3)  di  Quaresima  per  ordine  di  Guglielmo  Arciprete 
33  di  T'orano  sostituito  in  simil  causa  dall'  Abate  di 
33  Tolla  Delegato  dal  Papa  33. 

Passando  alle  memorie  della  Storia  Civile  rife- 
ìi  ce  il  Clari  che  il  Comune  di  Alessandria  nel  1291. 
ricuperò  Monte  Castello  e  Pavone  già  posseduto  dal 
Marchese  di  Monferrato  (1)  ed  accenna  che  i  Pavesi 
(homines  Papienses)  si  portarono  all'assedio  di  Bas- 
signana ,  che  come  abbiamo  visto  sotto  il  prece- 
dente anno  1290.  era  occupata  da'  Torriani  e  Militi 
estrinseci  di  Pavia. 

Questi  ivi  si  mantenevano  nel  Gennaro  1292. 
estendendo  le  loro  stazioni  ,  o  quartieri  alle  terre 
di  Pavone  e  di  Pecceto.  Ma  venuti  nel  giorno  pri- 
mo Febbrajo  a  conflitto  coi  Pavesi  intrinseci  presso 
il  borgo  di  Sale  rimasero  vinti.    Moltissimi  della  fa» 


per  tal   discordia  la   Chiesa  di   S.    Salvatore    era  stata   per   qualche 
tempo   abbandonata  ,   ma   fu   «la   Franceilo   Beccaria     Archidiacono 
del  Duomo   acquietata   (  Bossi   MS.   Cjiiese  fot.    754.  ) 
(1)    Vedi   Nota   BB   sul   fine. 
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iuigiia  Beilingeri  (1)  che  era  unita  coi  detti  Paves1 
estrinseci  perirono  o  rimasero  prigionieri.  Seguì  poi 
pace  tra  il  popolo  di  Pavia  e  i  detti  estrinseci  che 
rientrarono  nella  loro  patria  (  Moriondi  Monum. 
Aquens.  Part.  I.  col.  58o.  e  part.  II.  col.  730.  ) 

Nel  giorno  6.  Febbrajo  suddetto  diede  fine 
all'  infelice  sua  vita  Guglielmo  Marchese  di  Monfer- 
rato ed  il  di  lui  figlio  Marchese  Giovanni  essendo 
ancora  in  verde  età  riuscì  facile  a  Matteo  Visconti 
di  occupare  nel  successivo  Maggio  Trino,  Casal 
S.  Evasio  ed  altri  principali  luoghi  del  Monferrato 
(  Muratori  Annali  ).  • 

In  Pavia  nel  detto  anno  coprì  la  carica  di  Po- 
destà Emanuele  Conte  d' Ilcio  e  di  lui  Vicario  fu 
Matteo  Pattuccio  da  Fano.  Così  il  Bossi  che  cita 
Statili.  CiviL  in  Arch.  Civit.  pag.  33.  tergo. 

Il  Comi  in  un  suo  Elenco  MS.  dei  Podestà  non 
fa  menzione  del  suddetto  Conte  d'  Il  ciò ,  e  registra 
invece  Uberto  Visconti  e  Moresco  da  Vivola  (2),  e 
per  Vicario  di  quest'ultimo  Rizzai  do  da  Turno.  Gli 
Storici  Milanesi  parlaudo  di  Uberto  Visconte  accen- 
nano soltanto  che  nel  Novembre  di  quest'anno  ven- 
ne dal  di  lui  fratello  Matteo  mandato  Podestà  a 
Como  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  450.  ) 

Nel  1^93.  trovasi  qualificato  per  nostro  Podestà 
Viscardo,  o  Guiscardo  Maldura  tanto  nell*  Elenco 
Comi  come  dal  Bossi.  Quest'  ultimo  aggiunge  avere 
esercitato  la  carica  di  Vicarj  Bonprodino  tonati  e 
Theoldo  Theoldi,  e  riferisce  che  Bonifacio  Rasori 
Giudice  del  detto  Podestà  Maldura  col  consiglio  di 
Bastiano  Clan  o  Glario  sententiò  di  nuovo  a  favore 


(i)  Leggesi  presso  il  Malacarne  (  Ozli  Lettor a>j  Torino  1^87. 
Voi  II.  pag.  206.  )  che  la  maggior  parte  dei  Beilingeri  pro- 
scritti da  Acqui  portaronsi  a  fissare  il  domicilio  a  Valcuza  ?  o 
a  .Bassignana ,    e  in   Pavia  sull' inclinar  del   secolo  XIII. 

(a)  Da  un  Documento  che  io  pubblicherò  nella  Nota  GG 
apparisce  che  il  detto  Podestà  propriamente  appellavasi  Maresco 
de  Rivola. 
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del  Vescovato  per  Casorate  suo   feudo   come    aveva 
fatto  nel  1291. 

Nel  mese  di  Luglio  del  detto  anno  1291.  aven- 
do posto  fine  aJ  suoi  giorni  V  Imperatore  o  Re  de* 
Romani  Rodolfo  era  stato  nel  1292.  eletto  dai  Prin- 
cipi di  Germania  in  nuovo  Re  de'  Romani  Adolfo 
Conte  di  Nassau  il  quale  nel  1294.  nominò  Matteo 
Visconti  Vicario  Imperiale  di  tutta  la  Lombardia  (1). 

Per  T  esecuzione  delle  relative  Lettere  Patenti 
vennero  a  Milano  nel  giorno  S.  Maggio  dell'  anno 
anzidetto  4.  Legati  Regj  e  si  portarono  in  seguito 
nelle  altre  Città  della  Lombardia  a  ricevere  il  giu- 
ramento. 

Si  ignora  se  anche  Pavia  riconoscesse  la  nuova 
autorità  conferita  al  detto  Matteo  Visconte  ,  e  sol- 
tanto narrano  le  Cronache  Milanesi  che  essa  Città 
spedì  suoi  Ambasciatori  per  assistere  a  un  gran  Con- 
siglio tu  Milano  composto  da  quelli  delle  altre  Città 
della  Lombardia  e  in  cui  si  deliberò  di  far  guerra 
ai  Lodigiani  e  Cre  maschi  che  malcontenti  dell'au- 
mento di  potere  che  andava  ad  acquistare  il  detto 
Visconti  avevano  richiamato  i  sigg.  della  Torre  (  Mu- 
ratori Annali  Giniini  tom.  Vili.  pag.  4^5.  e  58.  ) 

Qui  non  devo  ommettere  di  avvertire ,  che  nel- 
V  Epitome  della  Cronaca  di  Sai  uzzo  (  Pasini  Codio. 
Bibliot.  Tuurinens.  part.  IL  pag.  4^4-  )  si  legge  che 
liei!'  an.  1297.  venne  fatta  lega  i>  tra  Odone  Arci- 
»  vescovo  di  Milano  di  Casa  Beccaria,  Manfredino 
«  Beccaria,  Pavesi,  Cremonesi,  Bresciani  e  Piacen- 
5?  tini;  ed  il  Conte  di  Savoja  contro  Giovanni  Mar- 
)>  chese  del  Monferrato  i>. 

Anche  nella  Cronaca  del  Monferrato  (  Moriondi 
Momtm.  Aquens.  Part.  II.  col.  2,0 1.  )  si  parla  di  una 
Jega  contro  il  detto  Marchese    Giovanni    «  facta   al- 


(1)  Sotto  F  an.  11494.  d«ve  collocarsi  la  morte  del  Vescovo 
Guido  Zazzio.  Vedi  la  nota  KB.  in  cui  mi  fo  carica  di  schia- 
rire la   Cronologia   de'  nostri   Vescovi   dall' an.    iap.    al    139S. 
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3>  Tocto  di  Zugno  nel  1*97.  nella  quale  era  il  Re- 
j>  verendissimo  Monsignore  lo  Archiepiscopo  di  Mi- 
j>  lano,  Odone  Beccaria ,  la  Comunità  di  Milano, 
5>  el  Conte  di  Savoja  Miser  Manfredo  d,e  Beccaria 
)?  cum  tutta  Casa  sua,  Pavesi  eie. 

Male  però  si  assegnò  1  accennata  lega  all'  an. 
1297.  ritenuto  che  Y  Arcivescovo  Ottone  ebbe  a 
cessar  di  vivere  nell*  Agosto  12,95.,  e  cosi  dovrebbe 
tale  lega  appartenere  al  Giugno  dell'  an.  1294.  alla 
qual  epoca  si  combina  che  Odone  ossia  Ottone  Bec- 
caria fosse  stato  eletto  in  nostro  Vescovo  (j),  men- 
tre d'  altro  canto  la  citata  Cronaca  del  Monferrato 
e'  informa  che  nell'  Aprile  1294.  essendo  venuto  il 
ridetto  Marchese,  Giovanni  a  rottura  cogli  Astigiani 
e  Alessandrini  »  Alli  17.  del  detto  mese  di  Agosto 
«  fuo  Liga  ili  Lombardia  contro  quelli  de  Lodi 
»  Cremona  cioè  qiìeli  di  dentro  et  contro  el  Mar- 
»  chese  de  Monferrato  et  quelli  della  Torre  et  loro 
3>  seguaci  (  Moriondi  Pars.  II.  pag.  200.  ) 

Da  un  Documento  delli  20.  Marzo  1294.  rilevò 
il  Bossi  che  era  nostro  Podestà  Henrico  Marliani ,  e 
Francesco  Legnani  suo  Vicario.  Nel  secondo  seme- 
stre occupò  tale  Magistratura  Bernardo  Scotti  che  eb- 
be per  Vicario  Antonio  Manna  (2)  (3). 

1/  anzidetto  Bossi  poi  dopo  averci  indicato  che 
Alberico  Suardi  Bergamasco  coprì  nel  1295.  la  ca-, 
rica  di  Podestà  del  Comune  ,  e  che  di  lui  Vicario 
fu  Degoldo  o  Theoldo  Rodoro  ,  riferisce  che  )>  il 
»  Collegio  de  Mercanti  havendo  costituito  suo  Con- 
3>  sole  Alberico  Suardi  che  era  ancora  in  quest'  an- 
«  no  1295.  Podestà  di  Pavia,  es semplificarono  i  loro 


(x)  Vedasi  la  Nota  BB. 

(2,)  Nel  1394.  il  Collegio  de' Mercanti  di  Pavia  comperò  le 
Ghia j e  del  Tesino  e  del  Po  per  cavar  V  oro  (  Comi  Anecdota 
Tlcin.  N.    i.a8.  ) 

(3)  Mi  trattengo  nella  Nota  CC.  a  dimostrare  che  la  voc® 
Laborenum  usata  nelle  Carte  del  Secolo  XIII.  esprime  non  già 
una  Casa  di  Lai-oro,  ma  la  Fabbrica  di  una  Chiesa. 
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33  Statuti  i>  cioè  fecero  trar  copia  de' loro  Statuti  di 
nuovo  corretti. 

Presso  il  Pietragrassa  Annotazioni  leggesi  in 
proposito  33  che  nel  1295.  essendo  Alberico  Sordo 
j>  (ossia  Soardi  )  Podestà  di  Pavia y  i  Mercanti  pa- 
5>  vesi  corressero  i  loro  Statuti  ne' quali  si  da  a  co- 
33  noscere  molto  sin  dove  da  un  lato  si  estendesse 
33  la  Giurisdizione  Pavese  ,  poiché  viene  inibito  da 
33  quelli  (dalli  Statuti)  a  Gasale  S.  Evasio  et  a  Fras- 
33  sineto  luoco  ivi  propinquo  il  poter  nello  avvenire 
3>  risquotere  il  pedaggio  dalli  Passaggieri  Pavesi  et 
33  da  chi  si  sia  del  Distretto  di  Pavia,  et  in  che 
5>  ho  11  ore  fosse  V  arte  mercantile  dalli  medesimi  an- 
33  cor  si  raccoglie  poiché  ordinarono  che  quello  qual 
33  fosse  Potestà  delia  Mercanti  solendo  essi  eleggere 
33  per  particolar  privilegio  il  Potestà  loro  separata- 
3)  mente  non  potesse  durante  tal  officio  esser  Potestà 
33  di  Città  alcuna,  et  se  coatra  tal  Statuto  acchetasse 
33  officio  alcuno  di  tal  sorte,  subito  rimanesse  estinta 
33  la  Potestaria  de  Mercanti  in  lui  conferita.  Et  della 
3>  grandezza  d'  animo  di  essi  Mercanti  appare  dal 
3)  Statuto  qual  ordina  doversi  dar  opera  jche  per  il 
3>  Pedaggio  imposto  a  Foute  Longo  (1)  si  levi  et  che 
3)  non  si  paghi  maggior  Pedaggio  a  Pavia  da  Fora- 
3>  stieri  che  da  Pavesi  stessi  nelle  Terre  et  Loghi 
33  soggetti  alla  Giurisdizione  Pavese  et  che  non  si 
3)  permettano  alcuni  Pedaggi  in  Pavia  o  altrove  nel 
3)  Territorio  salvo  i  vecchj  et  soliti,  et  che  non  si 
33  admetti  alcun  Forastiero  all'arte  della  Mercautzia 
33  qual  non  sia  prima  stato  acettato  per  Cittadino , 
3»  et  di  non  preservare  esenti  li  Mercanti  di  Pavia 
33  dal  Pedaggio  Pavese  se  non  fussero  Cittadini  et 
33  abitanti  in  Pavia  et  se  non  pagassero  il  Fodro  et 


(1)  Qui  apparisce  che  Ponte  -  Longo  compreso  nel  nostro 
Territorio  formava  uà  questo  lato  confine  col  Territorio  di  Mi- 
lano ed  apparisce  qual  linea  percorreva  la  strada  di  comuni  ca- 
gione tra  Milano  e  Pavia  in  contornata  di  cruauto  si  è  avvertito 
altrove. 
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>?  Dazio  al  Comune  di  Pavia  et  se  non  andassero 
?)  nei  bisogni  con  gli  altri  Cittadini  neir  esercito 
v  di  Pavia. 

Frattanto  il  Manfredo'  Beccaria  che  comparisce 
in  un  atto  delli  i5.  Marzo  rivestito  della  Carica  di 
Podestà  del  Popolo ,  de' Mercanti,  e  del  Collegio 
de'Notaj  (Bossi  11  e.  e  Comi  in  una  Scheda)  aveva, 
già  prima  della  morte  dell'  Arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti avvenuta  gli  8.  Agosto  di  queir  armo,  mani- 
festato di  volersi  staccare  dall'alleanza  colla  famiglia 
Visconti  poiché  non  risulta  che  i  nostri  prendessero 
parte  alle  ostilità  che  ebbero  luogo  fra  i  Milanesi 
e  Lodigiani  (  Giubili  toni.  Vili.  pag.  458.  e  4.74. 
e  seguenti  ). 

Oltre  di  ciò  raccontando  il  Tristano  Calchi  lib. 
18.  pag.  399.  che  neir  an.  1295.  Tortona  si  levò 
dalla  fede  ed  obbedienza  de'  Milanesi ,  chiaramente 
dice  che  per  opera  di  Corradiuo  Spinola  e  Manfre- 
do Beccaria  furono  rimessi  i  Fuorusciti  in  Tortona^ 
ed  undici  ostaggi  Tortonesi  vennero  mandati  a  Ge- 
nova e  un  egual  numero,  a  Pavia,  e  per  ultimo 
verniero  eletti  il  figlio  dello  Spinola  alla  carica  di 
Podestà  di  Tortona,  ed  Henrico  Brusamantica  Pa- 
vese a  quella  di  Capitano. 

Sotto  P  an.  1296.  registrò  il  Bossi  Stor.  Pav. 
MS.  che  nostro  Podestà  fu  Emanuele  Spinola,  e  que- 
sti, secondo  l'elenco  Comi,  coprì  tal  carica  anche 
nell'ari.  1397,  Soggiunge  il  Bossi  d.' aver  notato  che 
il  i5.  Aprile  (  1296.)  Manfredo  Beccaria  co' suoi 
segnaci  era  .stato  scacciato  da  Pavia,  ma  che  gli  oc- 
correva far  delle  diligenze  per  rinvenire  il  docu- 
mento da  cui  aveva  tratto  tale  notizia. 

Su  di  ciò  osservo  che  essendo  stato  nominato 
a  seder  sulla  nostra  Cattedra  Vescovile  Guido  de 
Conti  di  Langosco  fratello  del  Conte  Filippoue 
emulo  di  Manfredo  Beccaria,  ebbe  nel  Gennaro  1296. 
a  prendere    solenne    possesso  di    questa  Dignità  (1) 

(i)   Nella   iNota    DD.    si   troveranno   raccolte     ed    illustrate  le 
notizie  riguardanti  il  detto  Vescovo  Guido  IV,  de  Conti  Langosco. 
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laonde    è    forza    supporre    che    avesse    prevalso    la 
fazione  contraria  al  Beccaria. 

Neil'  an.  1297.  in  cui  secondo  il  Bossi  ebbimo 
per  Podestà  Bailardino  Nugarola  non  si  può  ben 
determinare  se  il  Beccaria  fosse  costretto  a  star 
lontano  dalla  patria,  ma  per  quanto  afferma  lo  stesso 
Bossi,  il  Vescovo  Laugosco  qui  esercitava  pacifica- 
mente il  suo  Ministero  colf  avervi  tenuto  un  Sino- 
do Diocesano. 

Vi  è  argomento  per  altro  di  supporre  che  nel 
1298.  fossero  divenuti  amici  il  Langosco  e  Y  anzi- 
detto Manfredo,  insegnandoci  il  Bossi  Ist.  Pav.  che 
in  queir  anno  fu  Podestà  Guglielmo  Bussetti  credo 
io  per  la  militili  (  dice  il  Bossi  )  e  Mussetto  Becca- 
ria per  il  Popolo.  Comi  cita  una  carta  delli  7.  Giu- 
gno 1298.  nella  quale  fra  i  testimonj  vi  è  un  Mus- 
seto  Beccaria  Procuratore  del  Popolo  (1)  (2). 

$.  XLI. 

Successo  ìiell*  anno  1298.  ad  Adolfo  Re  de'  Ro- 
mani Alberto  d*  Austria,  fu  sollecito  Matteo  Vi- 
sconte di  ottenere  dal  medesimo  la  conferma  della 
Dignità  di  Vicario  Imperiale  non  senza  manifestare 
la  sua  intenzione  di  farsi  Siguore  di  tutta  la  Lom- 
bardia (  Giulini  toni.  Vili.  pag.  499-  e  5oo.  ) 

Avendo  perciò  il  Comune  di  Pavia  nel  Feb- 
braio 1299.  formata  lega  col  Marchese  di  Monferrato 
e  col  Marchese  di  Saluzzo  (  Manfredo  IV.  )  osarono 
questi  di  alzar  bandiera  contro  la  potenza  di  Mat- 
teo Visconte. 


(1)  Castellon,  o  Castellino  Strada  Pavese  fu  Podestà  «li  Ve- 
rona nell'ari  ia«8.  (  Biaucolini  dei  Vescovi  e  Governatori  di 
Verona  pag.    66.  ) 

(a)  i\ella  Nota  DD>f<.  fa  conno  dell'epoca  in  cui  devo 
ritenersi  che  sia  stata  costruita  V  odierna  Chiesa  di  S.  Francesco 
ed  avverto  qual  sia  la  vera  epoca  in  cui  i  Carmelitani  dal 
Convento  di  S.  IVI.  del  Carmine  fuori  della  mura  si  trasportaro- 
no  ueir  interno  della  Città. 
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Àlli  18.  Marzo  Manfredi  Beccaria  *  andò  a  Mor- 
tara  con  molti  cavalli  e  fanti  e  a  lui  si  riunirono  il 
Conte  Filippo  Langoseo  e  li  suddetti  Marchesi  di 
Monferrato  e  di  Saluzzo. 

Presa  Mortara  (  in  cui  furono  posti  alcuni  Ca- 
pitani con  40.  Balestrieri  come  da  documento  allegato 
dal  Bossi  )  si  avviarono  a  Novara  che  aprì  le  porte 
fuggendo  Galeazzo  Visconte  che  ivi  era  Podestà, 
ed  anche  il  Castello  poco  dopo  si  arrese.  Vercelli 
seguitò  1'  esempio  di  Novara.  Fu  fama  dice  il  Gorio 
che  queste  due  Città  si  perdessero  .  da  Matteo  Vi- 
sconte per  cagione  de'  Pavesi  perchè  contro  la  loro 
volontà  si  era  proposto  il  detto  Visconte  di  voler 
fabbricare  un  ponte  sul  Po  dirimpetto  a  Ghignolo. 

Vigevano  continuò  ad  essere  in  potere  de'  Mi- 
lanesi ,  ma  nel  mese  di  Aprile  la  Terra  di  Gasai  S. 
Evasio  si  ribellò  da  Matteo  Visconte  dandosi  al  Mar- 
chese di  Monferrato  ed  ai  Pavesi  (  Gorio  Storia  di 
Milano  e  Giulini  toni.  Vili.  pag.  5or.  e  502.  ) 

Le  speranze  di  pace  che  si  erano  concepite 
svanirono  alla  notizia  di  un'  alleanza  conchiusa  in 
Pavia  nel  Consiglio  generale  in  pieno  Consilio  mille 
credendariorum  nel  giorno  3.  Maggio  tra  il  Marchese 
Azzo  Vili.  d'Este,  e  il  di  lui  fratello  Francesco  le 
Città  di  Ferrara,  di  Modena  e  Reggio,  il  Marchese 
Giovanni  del  Monferrato  rappresentato  da  Giovanni 
ài  Saluzzo,  le  Città  di  Cremona,  Bergamo  (1),  Vercel- 
li, Novara,  Castel  S.  Evasio  e  Valenza.  Tale  atto  al 
quale  intervennero  per  testimonj  il  Conte  Filippone 
Langoseo  fu  pubblicato  dal  Muratori  Ant.  Estens. 
part.  IL  pag.  60.  e  seguenti.  Ricavasi  dallo  stesso 
che  Oberto  Spinola  era  Podestà  di  Pavia  y  e  che 
Manfredo  Beccaria  Podestà  del  Popolo,  dei  Merca- 
danti,  e  del  Collegio  de'  Notaj.  promise  anche  a 
nome  dei  Comuni  di  Valenza  e  Casale  sebben  questi 


(t)    Copy*!   in   Bergamo   nel    1299.'  ta   carica  eli   Podestà   Simo- 
ne  di   San   Nazaro    rayese    [Rhaus.   Ticin,.   toiu.   I.   fol.    1 5 7 .  J 
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to  spedito  al  congresso  i  loro  Ambasciatori  e 
•Sindaci,  il  Giubili  toni.  Vili.  pag.  5o5.  seguendo  il 
Corio  suppone  conchinsa  detta  Lega  nelT  ultimo  di 
Aprile  o  nel  primo  dì  Maggio. 

Si  attribuiva  da  Milanesi  ad  opera  special  mente 
del  Beccaria  la  Lega  anzidetta  epperò  àl-li  10.  Mag- 
gio Matteo  Visconte  fece  una  scorrerìa  sin  die  Porte 
di  Pavia,  ma  non  uscendo  alcuno  de' nostri,  i  Mila- 
nesi ritornarono  al  campo  pieni  di  preda. 

Alli  12.  di  esso  mese  Pietro  e  Galeazzo  Visconti 
con  un  corpo  di  4?000-  Cavalli  e  10,000.  Fanti 
passarono  il  Tesino  e  per  i  campi  di  Gambarana 
portandosi  a  Mortara  fn  presa  cp iella  a  viva  forza 
spogliata  ed  incendiata  senza  nemmeno  aver  riguar- 
do alle  Chiese. 

I  Pavesi  guidati  da  Manfredo  Beccaria  contem- 
poraneamente si  avanzarono  a  Garlasco  per  recarsi 
a  soccorrer  Mortara,  ma  non  essendo  giunti  in  tempo 
si  accostarono  alli  20.  Maggio  a  Vigevano ,  e  ad 
unirsi  con  loro  vennero  li  Marchesi  di  Monferrato 
e  di  Sai  uzzo. 

Alli  2.  Giugno  avendo  i  nostri  inteso  che  dai 
Milanesi  eia  stato  espugnato  Gambolò  pensarono  a 
munire  Garlasco  di  un  forte  presidio  che  valorosa- 
mente respinse  nel  giorno    5.  Giugno  i  nemici. 

Assai  premeva  al  Beccaria  di  conservar  Garlasco 
eh'  era  suo  dice  il  Corio ,  perJocchè  nel  successivo 
giorno  ivi  accorse  con  700.  Cavalli.  Quindi  sebbene 
i  Milanesi  di  nuovo  si  presentassero  sotto  Garlasco 
in  quello  stesso  giorno  anche  con  maggiori  forze 
appena  comparsi  retrocedettero,  e  rovinate  tre  Torri 
con  le  case  in  Gambolò  alli  7.  Giuguo  passarono  il 
Tesino  forse  per  portarsi  all'  Adda,  ove  erano  mi- 
nacciati dal  Marchese  d'  Este. 

Frattanto  colla  mediazione  di  alcuni  Inviati 
della  Repubblica  di  Venezia  che  nel  mese  di  Luglio 
si  recarono  a  Pavia  venne  conchiusa  la  pace  tra 
Matteo  Visconti  e  Manfredo  Beccaria. 

»  Alli    12.    Agosto    (  dice  il  Bossi    Star.    Pero. 
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5>  citando  Carta  Pergamena  unni.  249.  )>  nel  Consiglio 
»  della  Credenza  (  di  Pavia  )  ov'  erano  Manfredo 
»  Beccaria,  Olivo  Georgio,  Rogerio  Corte,  Federico 
«  Georgi ,  Castellino  Strada ,  Henrico  Georgi ,  Gu- 
3>  glielmo  Rinascili,  Rullino  Beccaria,  Rogerio  Ca- 
j>  tasio,  Gualterio  Mangani,  Bartolino  Braccio,  Al- 
»  berto  Trovamalla,  Oberto  Mangani,  Avogadro 
9}  Avogadri,  Gio.  Beccaria,  Bastiano  Oleari,  Boc- 
?)  caccio  Isim bardi,  Leone  Zazzio,  Oliverio  Avogadri, 
33  Frane  ino  Beccaria,  Federico  della  Cadrona,  Olive- 
33  rio  Isimbardi,  Giacomo  Fornari  alia  presenza  di 
3#  Leone  Spinola  Vicario  di  Oberto  Spinola  (1)  fu 
33  ordinato  ad  istanza  de' Mortarini  i  quali  mandarono 
33  Ambasciatori  a  Pavia  JVlucio  dal  Borgo  ,  Ottone 
33  Maffei,  Oberto  Castino  col  consiglio  di  Castellino 
w  Strada  che  si  facesse  a  Mortara  una  fortezza  di  nu 
33  gran  fosso  profondo  ad  difesa  di  Mortara  nel.  ter» 
33  mine  di  un  mese  y. 

Sembrava  donata  la  tranquillità  a  questa  Pro- 
vincia coli*  essersi  anche  il  Marchese  di  Monferrato 
nel  giorno  4-  Settembre  riconciliato  con  Matteo  Vi- 
sconti. Ma  eccoti  ridestarsi  gravi  intestine  turbolenze 
in  Novara  ove  la  fazione  de' Cavallacci  e  de*  Brusati 
scacciò  i  Tornielli  e  il  Podestà  Mu  ssetto  Beccaria 
(  Giubili  tom.  Vili.  pag.  5 io.  e  Tnstiau  Calchi 
pag.  404.  ) 

Contemporaneamente  suscitatesi  le  solite  ani- 
mosità in  Pavia  tra  Manfredo  Beccaria  e  il  Conte 
Filippo  Langosco  trovandosi  questo  costretto  a  ri- 
tirarsi co'  suoi  militi  a  Lomello ,  fece  proporre  ai 
Milanesi  che  sarebbe  andato  al  loro  soldo  (  Giulini 
pag.  5o8.  e  1 1 .  tom.  Vili.  ) 

Approfittando  gli  Astigiani  di  queste   discordie 


(1)  Oberto  Spinola  nostro  Podestà  apparteneva  ad  una  illu- 
stre famiglia  di  Genova  dove  in  quell'  anno  esercitò  la  detta 
Magistratura  Alberto  de  Porta  Laude ns e  Cittadino  Pavese  (  Mu- 
ratori S.  R.   I.  tom.   XVII.  col.    1019.) 
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imitisi  col  Marchese  del  Monferrato  e  eoi  Conte 
Langosco  si  fecero  padroni  di  Casale  S.  Evasio  (  Mu- 
rat.  S.  11.  I.  tom.  IL  col.  170.  ) 

S.   XLII. 

Seguitavano  sul  principio  dell'  an.  i3oo.  le 
ostilità  tra  Manfredo  Beccaria  e  il  Conte  Filippo 
Lana  osco  che  co'  suoi  Fratelli  stava  a  Gambarana 
e  que'  contorni.  Intromessesi  alcune  pèrsone  venne 
costituito  Arbitro  delle  rispettive  pretese  Matteo 
Visconte,  il  quale  avendoli  conciliati  verso  il  11. 
Febbrajo,  mandò  a  Pavia  due  nobili  Milanesi  Otto- 
rino Borro  come  Podestà,  e  Gaspare  Garbagnati 
col  titolo  di  Capitano  (  Giulini  toni.  Vili.  pag.  5 16.) 

Il  Bossi  dopo  aver  annotato  che  il  Garbagnali 
occupò  presso  noi  nel]'  an.  i3oo.  la  carica  di  Capi- 
tano come  vieti  riferito  dal  Corio,  aggiunge  che  tu 
Capitano  tirila  parte  estrinseca  del  Popolo  e  delia 
Mìlitia  Rolando  Serra. 

]NeJ  giorno  20.  del  suddetto  mese  di  Febbrajo 
fece  1-  ingresso  in  Pavia  il  Conte  Langosco  con  900. 
cavalli,  e  sebbene  Matteo  Visconte  di  ciò  prevenuto 
avesse  qui  spedito  un  buon  numero  di  stiperidiàfi 
per  assicurare  la  pubblica  tranquillità,  questi  o  noti 
furono  bastanti  al  bisoguo,  o  ebbero  segreti  comandi 
diversi  da  quelli   che   pubblicamente  si  spacciavano. 

I  seguaci  del  Langosco  avendo  attaccata  briga 
con  la  contraria  fazione  si  venne  a  battaglia,  e  do- 
po un  conflitto  sanguinoso  che  terminò  colla  peggio 
della  fazione  Beccaria ,  essendo  stati  scacciati  dalla 
nostra  Città  Manfredo  Beccaria,  e  il  di  lui  fratello 
Rnfiniano  non  ebbero  altro  scampo  che  di  recarsi  a 
Milano  presso  Matteo  Visconte. 

Colà  pure  trasferitosi  il  Langosco  ordinò  Matteo 
Visconte  nella  sua  qualità  di  Àrbitro ;  che  tutti  ri- 
tornassero a  Pavia.  Ma  il  Beccaria  non  volle  e^porsi 
a  nuovi  pericoli,  scorgendo  che  il  Visconte  era 
troppo  parziale   del  Langosco,    e  di  ciò  ne  apparve 
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manifesta  prova  nel  successivo  Maggio  in  oni  Zac- 
carina  figlia  di  Matteo  Visconte  fu  promessa  sposa 
a  Riccardino  figlio  del  Conte  Filippone  Laugosco 
(  Giulini  tom.  Vili.  pag.  5i6.  e  17.)  Il  Beccaria  andò 
allora  a  Verona  agli  stipendj  dello  Scaligero.  Così 
il  Calchi  lib.  18.  pag.  4°^-  e  CJ0  plire  narrano  gli 
Annali  Milanesi  presso  Muratori  S.  R.  I.  tom.  16. 
col.  686.,  sebbeue  per  errore  ivi  questi  fatti  sono 
descritti  sotto  T  anno  1299.  (1). 

Ma  nel  resto  è  da  avvertirsi  che  secondo  la 
Cronaca  di  Guglielmo  Ventura  (  Muratori  S.  R.  I. 
tom.  XI.  col.  1.70.  )  furono  neir  occasione  della 
tjuale  si  parla  distrutte  dai  Pavesi  le  Case  e  Castelli 
del  Manfredo  Beccaria,  ed  il  medesimo  poi  per  con- 
venzione venne  relegato  in  un  luogo  detto  Buzola 
et  ibi  est  (  soggiunge  il  Ventura  )  usque  in  hodier- 
num  diem  (2)  (3). 

)>  Alli  19.  Aprile  del  i3oi.  nel  Consiglio  Ge- 
»  nerale  de  mille  credentiarj  congregato  per  co- 
»  mandamento  di  Giacomo  Carcani  (4)  Podestà  alla 
?>  presenza  di  Ugone  Maestri  Giudice  e  Vicario  di 
5>  Rolando  Scotti  Capitano  del  Popolo  di   Pavia,    il 


(1)  La  carica  di  Podestà  fu  nel  i3oo.  coperta  presso  «li 
noi  da  un  Eurico  Visconti.  Ma  eravi  allora  anche  un  Podestà 
Forense  ,  o  delle  Campagne  Vedasi  la  nota  EE.  ove  si  tocca 
come  nel  tratto  successivo  fu  applicata  ad  una  parte  del  nostro 
Territorio  la  denominazione  di  Campagna  separando  da  questa 
il  circondario  esterno  della  Città  denominato  Corpi  Santi. 

(a)  Dobbiamo  ritenere  che  il  Ventura  scrisse  quanto  sopra 
non  più  tardi  del  i3oi.  mentre  in  tal  anno  si  vedrà  che  Matteo 
Visconte  venne  ad  aperta  rottura  con  il  Laugosco  e  quindi 
il  Beccaria  passò  tosto  ad  abbracciare  il  partito  del  Visconte 
anzidetto. 

(3)  Ho  raccolto  nella  Nota  FF.  le  poche  memorie  che  si 
hanno  relative  alla  Storia  Letteraria  di  Pavia  quanto  sia  dalla  secon- 
da metà   del   Secolo  XIII.   alla  prima  metà  del  Secolo  XIV. 

(4)  Il  Podestà  Giacomo  Oarcano  (  secondo  V  Elenco  Co- 
mi )  ebbe  per  suoi  Vicarj  Giacobino  Ferrapecora  ,  *  Gaspare 
de  Bernardi. 
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9)  Consiglio  suddetto  a  richiesta  di  Guido  Vescovo 
•»  di  Pavia  ordinò,  che  il  Podestà  Capuano  e  Giu- 
»  dice  della  Città ,  ed  anche  i  Giudici  del»  Distretto 
v  Pavese  essendo  ricercati  da  chiunque  del  Clero 
j>  Secolare  ,  o  Regolare  a  far  giustitia  contro  debi- 
»  tori ,  che  gliela  facessero  tanto  ne  giorni  fenati  , 
j>  quanto  non  feriati  )>.  Così  il  Bossi  che  cita  un  ro- 
gito di  Paimerio  Serra. 

Già  nel  mese  di  Marzo  il  Marchese  Gio.  di 
Monferrato  aveva  dimostrato  V  animo  di  venir  a  rot- 
tura con  Matteo  Visconte  obbligando  ii  partito  de' 
Tizzoni  di  Vercelli  a  sortire  da  quella  Città  ;  laonde 
avendo  il  Visconte  deliberato  di  usare  la  forza  per 
rimettergli  in  Ca*a ,  rileviamo  dal  Calchi  che  nel 
mese  di  Maggio  il  Marchese  di  Monferrato  occupò 
Gugnolo  (i)  (  Cuneolurn  )  Terra  de  Pavesi.    , 

Convien  dire  che  dopo  ciò  avesse  fondato  mo- 
tivo il  Visconte  di  ritenere  che  il  Langosco  fosse 
disposto  a  collegarsi  con  quelli  che  si  erano  dichia- 
rati suoi  nemici. 

In  qualunque  modo  non  temette  il  Visconte  di 
provocar  il  Filippone  Langosco  coli5  aver  nelt  Ot- 
tobre accordata  ad  Ottorino  figlio  di  Pietro  Rusca 
di  Como  t  la  sua  figlia  Zaccarina  eh'  era  stata  pro- 
messa come  sopra  al  Conte  Riccardo  Langosco. 

Adirato  allora  il  Padre  di  questi  si  diede  ad 
unire  un  grosso  esercito.  Per  prevenirlo  il  Podestà 
di  Milano  e  Galeazzo  Visconte  marciarono  con  gran 
numero  di  Popolo  e  Milizie  forestiere  a  Vigevano, 
ma  essendosi  prontamente  portato  il  Langosco  a 
Garlasco  con  tutta  la  Milizia  di  Pavia ,  Novara  e 
Vercelli  ,  e  coi  soccorsi  di  Cremona  ,  Lodi  e  Cre- 
ma ,  stimò  Galeazzo  di  ritornarsene  a  Milano. 

Alli  4-  di  Novembre  comparve  lo  stesso  Matteo 
Visconti  con  maggiori  forze  a  Vigevano  sperando  di 


(1)  Pare  che  qui  si    debba    intendere    Coniolo    dell'  odierna 
Diocesi  e  Provincia  di  Casal  IVionferrato. 


i4§S  (  An.  1 3oi-2.  )  .       §.  XLII. 

far  conquista  ili  Garlasco  al  (piai  effetto  fece  venire 
da  Milano  le  placchine. 

Dopo  aver  preso  Lomello  e  Gropello  ed  anche 
la  Terra  di  Garlasco,  furono  detti  Luoghi  date  alle 
fiamme:  ma  il  Castello  dove  si  trovava  il  Con  le 
Filippo  in  persona  e  Antonio  di  Fisiraga  Sig.  di 
Lodi ,  con  tre  mille  Fanti  ,  e  mille  Cavalli  si  rise 
degli  sforzi  dell'  Esercito  nemico  che  dovette  ab- 
bandonar r  impresa  (  Giubili  toni.  Vili.  pag.  527. 
e  Coiio  ). 

§.  XLIII. 

Galeazzo  Visconti  col  Podestà  di  Milano  nel 
giorno  a3.  Marzo  1 3oa.  vennero  ostilmente  contro 
Pavia,  ove  giunti;  loro  riuscì  di  abbruciare  la  Por- 
ta S.  Stefano.  Nondimeno  difendendo  con  molto 
valore  i  nostri  ¥  aperta  entrata ,  dovettero  i  Mila- 
nesi retrocedere  (1)  (2). 

Irritato  il  Giovine  Galeazzo  tornò  nel  terzo 
giorno  di  Maggio  sul  Pavese  devastando  tutti  i  con- 
torni di  Pavia  per  tre  miglia ,  e  s'  impadronì  anche 
di  una  Torre  nel  luogo  detto  oggi  la  Torre  del 
Mangano  (  Giulini  tom.  VIIL  pag.  534.  e  35.  ) 

t  Ma  una  gran  catastrofe  si  preparava  a  Matteo 
Visconti  essendosi  collegati  i  suoi  nemici  coi  Ter- 
nani. In  questo  trattato  ebbero  parte  i  Pavesi  do- 
minati dal  Conte  Filippo  Langosco  (  Murat.  S.  R. 
T.  tom.  XV.  col.  349.  e  tom.  XVI.  col.  688.  )  ed 
anzi  il  Tristano  Calchi  attribuisce  al  detto  Lango- 
sco T  aver  tratti  in  Lega  Guglielmo  Brusati  di  No- 


(1)  Bossi  nel  MS.  Tst.  Pcw.  con  diverse  Croniche  riferisce 
che  nel  i3oa.  per  1  isogno  di  danari  da  fortificar  .la  Città  (  far 
munitiones  et  aspaldos  )  Antolino  Sanguinea  Giudice  de  Malelieii 
con  1*  autorità  concessagli  dal  Consiglio  Generale  dei  mille  Cre- 
dentiarii vendette  la  Casa  di  Tirondo  Gatti  dichiarato  ri- 
belle della   Patria. 

(a)  Si  troveranno  nella  NotaFF.  i$i.  alcune  notizie  relative 
ali*  antico  Ospedal  di  S.  Antoni©. 


(   .An.    i3oa.  )  5.  XLIII.  a3<j 

vara  ,    gli  Avogadri  di  Vercelli,    Gio.  Marchese    di 
Monferrato  }  e  Alberto  Scotti  di  Piacenza. 

Iti  qualunque  modo  ai  14.  Giugno  i  Visconti 
si  trovarono  costretti  a  deporre  ogni  comando  che 
avevano  nella  Repubblica  di  Milano ;  e  il  Langoscp 
si  recò  in  quella  Città  insieme  coi  suddetti  Scotti  e 
Fisiraga  e  dovette  influire  perchè  venissero  richia- 
mati i  Signori  Della  Torre  (1)  in  ajiito  de^  quali 
narra  il  Gorio  che  giunsero  i  Pavesi  et  Valerizani  a 
Besentrate  avanti  che  col  mezzo  di  quattro  Legati 
Veneziani  %  introducessero  le  trattative  fra  i  due 
partiti  a  cui  intervennero  insieme  agli  Ambasciatori 
di  altre  Città  anche  quelli  di  Pavia. 

Assistettero  pure  gli  stessi  Ambasciatori  a  un 
Congresso  tenuto  in  Piacenza  al  principio  di  Luglio 
per  consolidare  la  lega  fra  le  diverse  Città  amiche 
dei  Signori  Della  Torre  (  Giulini    toni.  Vili.    pag. 

S34.-4'-  )• 

Una  sollevazione  nata  in  Milano  nel  mese  di 
Settembre  a  favore  dei  Visconti  venne  facilmente 
repressa  non  mancando  però  anche  in  tale  occasione 
il  Langosco  di  recarsi  a  Milano  per  soccorrere  i  Ter- 
nani; e  poco  prima  di  essa  sollevazione,  come  espo- 
ne il  Giulini  tom.  Vili.  pag.  542 .>  o  dopo  essa  cioè  ai 
i5.  Novembre  come  afferma  il  Corio,  strinse  Gui- 
do Torriani  parentela  col  Langosco  prendendo  in 
Moglie  una  di  lui  figlia  chiamata  Brurisonda  (2). 

I  Pavesi  andarono    in    ajuto    de*  Torriani    nel 


(1)  Facio,  o  Facino  da  Pnsterla  Milanese  (  amico  de' Tor- 
riani come  si  rileva  dal  Corio*  )  fn  nel  presente  anno  i3oa.  Po- 
desta  di  Pavia.  Così  il  Bossi  che  dice  aver  avuto  per  Vicario 
Francesco  Retazio,  ed  indi  nel  mese  di  Giugno  Gio.  de  Mar- 
iani. Neil'  Elenco  Comi  vien  registrato  sotto  V  an.  i3oa.  Gio.  de 
Iunxano  Podestà  e  Francesco  Re  di  lui  Vicario. 

(a)  Secondo  la  Cronaca  di  P.irma  (  Marat.  R.  I.  S.  tom. 
IX.  coi.  844.  )  nell'art.  1802.  venne  distrntto  Castrwn  Monti; 
Acuti  diftrictus  Papiae  il  quale  si  sa  che  apparteneva  alla  Fa- 
miglia Beccaria. 


Ho  (  An.  i3o3.  )  ^      §.  XL11I. 

Maggio  i3o3.  contro  Matteo  Visconte  che  erasi  por- 
tato ad  assediar  Como  e  salvatosi,  a  grati  pena 
trovò  ricovero  insieme  a  Manfredo  Beccaria  presso 
Alberto  Scotti  Signor  di  Piacenza. 

Devonsi  riferire  al  presente  anno  i3o3.  i  fatti 
narrati  dal  Cono  sotto  il  i3oa.  cioè  che  »  nel- 
3>  F  Agosto  i  Pavesi  con  la  parte  bandita  di  Derto- 
5>  na,  Milanesi  ed  altri  amici  della  Lega  assediarono 
?>  da  un  canto  quella  Città  (  Tortona  )  e  Manfredo 
5)  Beccaria  prese  Sale.  Pavesi  presero  il  Castel  Ser- 
»  zano  il  quale  poi  da  Dertonesi  fu  roinato  ». 

In  fatti  come  ritiene  il  Giulini  in  questo  anno 
i3o3.  riuscì  ad  Alberto  Scoto  malcontento  dei  Si- 
gnori Della  Torre  di  ottenere  che  Piacenza  (  i  ) , 
Tortona  (2)  ed  Alessandria  si  dichiarassero  per  Mat- 
teo Visconte. 

Ai  18.  di  Settembre  il  medesimo  alla  testa  di 
800.  Lancie  e  di  sei  mille  Fanti  il  qual  corpo  era 
composto  in  gran  parte  di  proscritti  di  Milano  e  di 
Pavia  chiamati  Malesardi,  fra  quali  il  nostro  Becca- 
ria, passato  il  Pò  avanzossi  sino  ad  Orio. 

Non  mancarono  i  Signori  Della  Torre  di  radu- 
nar Truppe.  I  Pavesi  mandarono  il  lor  contingente 
e  il  Marchese  di  Monferrato  coi  Novaresi  venne  a 
Pavia  seco  conducendo  4000*  Fanti  e  molti  uomi- 
ni d'  arme. 

Stava  impaziente  il  Visconte  aspettando  che  si 
unisse  a  lui  Alberto  Scotti  col  resto   dell'  Esercito  , 


(1)  Simone  Nazari  o  Sannazari  nostro  Cittadino  fu  Podestà 
di  Piacenza  in  quest'  anno  secondo  il  Locati.  Il  Pietragrassa 
Annotazioni  afferma  che  Uberto  Pietra  anch'  esso  Pavese  fu  Ca- 
pitano del  Popolo  a  Bologna.  I  Bolognesi  nel  precedente  an, 
i3oa.  erano  intervenuti  al  Congresso  di  Piacenza  superiormente 
rammentato  (  Tiraboschi  Stor.  di  Modena  tom.   II.   pag.    a44-   ) 

(2)  Anche  la  Cronaca  di  Tortona  pubblicata  dal  Costa  alla 
pag.  il 8.  dice  che  i  Guelfi  di  quella  Città  avevano  espulsi  i 
Ghibellini  ,  55   et   quelli   che   erano     fuori    si     aderirono   al   Conte 

55  Philipoue  ai   Langosco allora  Capitano  della  Militia    (   i 

5?  Nobili  di  Pavia  )   et  dei  Paratici  55. 


(  An.  i3o3-4.  )         §.  XLI1I.  ^.r 

ma  troppo  ritardando  dovette  pensare  a  ritirarsi  in 
Piacenza  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  547.  e  48.  e  Co- 
rio  all'an.   i3oiì.  ) 

Secondo  Y  Elenco  Comi  il  snmmentovato  Boni- 
fazio Pusterla  coprì  la  Podesteria  della  nostra  Città 
nell'ari.  i3o3.  Ma  nello  stesso  anno  ebbe  ad  entrare 
in  possesso  di  tale  Carica  a  nome  del  Conte  Filippo 
Langosco  Rolando  Scoto  ,  il  quale  non  la  depose 
che  dopo  i  primi  mesi  del  i3o4-  Sebbene  il  mede- 
simo fosse  figlio  di  Alberto  (  Affò  Star,  di  Parma 
tom.  IV.  pag.  1 35.  )  tenendosi  nondimeno  attaccato 
al  partito  de'  Tornarli  cagion  fu  che  nel  Marzo  di 
detto  an.  i3o4-  Francesco  Scoto  fratello  di  esso 
Rolando  per  comando  del  Padre  facesse  una  danno- 
sa scorreria  sul  Pavese  portandosi  sino  a  Casei  (j). 

Vendicarono  queste  offese  nel  successivo  Mag- 
gio i  Pavesi  uniti  ai  Milanesi  ed  alli  Marchesi  di 
Monferrato  e  di  Saluzzo  che  entrati  nel  Piacentino 
presero  e  distrussero  molte  Fortezze  degli  Scotti  ar- 
rivando sino  alle  Porte  di  Piacenza  (  Boselli  Stor. 
di  Piacenza  tom.  I.  pag.  224.  ) 

Ai  sette  di  Giugno  però  i  Milanesi  giudicarono 
di  ritirarsi  a  Pavia  perchè  i  Cremonesi ,  Lodigiani  e 
Cremaschi  ricusarono  di  far  causa  comune.  Così  die- 
tro 1'  autorità  del  Gorio  narra  il  Giulini  tom.  Vili. 
pag.  554.  e  55.  Ma  secondo  la  Cronaca  Estense 
(  Murat.  S.  R.  I.  tom.  XV.  col.  3 So.  )  i  Cremonesi 
eransi  anzi  dichiarati  a  favore  di  Alberto  Sco'o  av- 
anzandosi coi  Parmigiani  sino  a  Monticelli  (  Mor- 
ticellus  si  legge  nella  Cronaca  Estense  1.  C.  J  e  quii  - 
di  nel  mese  di  Luglio  lo  Scoto  si  trovò  abbastanza 
forte  per  impadronirsi  del  Castello  di  Arena,  che 
apparteneva  ai  Pavesi  abbruciando    il  Ponte  sul  Pò 


(1)  Lo  storico  Piacentino  Lucati  c'intornia  elle  il  France- 
sco Scotti  avido  di  fare  un  grosso  bottino  ,  ordinò  che  si  ta- 
gliassero e  le  dita  ed  i  capelli  alle  Donne  per  non  perder  tempo 
ri  eli'  impadronirsi  degli  anelli  che  portavano  nelle  dita  ,  e  del- 
l' oro  di   cnì   avevano   ornato   U    Capo. 

VOL.  IV.  FA  RTF  I,  l6 


a4*  (Ari.  i3o4-5.)  §.  XLIII. 

da  essi  costrutto  forse  in  poca  distanza  del  detto  Ca- 
stello. Sappiamo  inoltre  dalla  Cronaca  del  Mon- 
ferrato (  Moriondi  Monum.  Aquens.  Part.  2.  col. 
203.  )  che  il  Marchese  del  Monferrato  dovette  ab- 
bandonar f  impresa  contro  i  Piacentini  per  accor- 
rere a  ricuperare  la  Città  di  Asti.  Colà  in  seguito 
nel  11.  Settembre  recossi  anche  il  Langosco  con 
molti  Pavesi  senza  però  che  riuscissero  a  scacciare 
la  parte  Guelfa,  essendo  questi  ajutati  da  Filippo 
Principe  di  Aehaja. 

Manfredo  Beccaria  nel  giorno  6.  Agosto  in 
S.  Maria  di  Lacarale  di  Tortona,  promise  a  Rainal- 
do  Sulzio  partigiano  de'  Pavesi  intrinseci  di  pacifi- 
carsi e  rimettere  le  ingiurie  e  danni  nel  modo  e 
forma  che  fosse  piacciuta ,  al  Sig.  Alberto  Scoto 
(  Boselli  5/07\  di  Piacenza  tom.  I.  pag.  225.  ) 

Ma  questi  accordi  non  sortirono  alcun  effetto  , 
e  sebbene  poi  il  suddetto  Alberto  nel  mese  di  Di- 
cembre venisse  costretto  a  deporre  ogni  potere  in 
Piacenza  fuggendosene  a  Parma,  vediamo  che  avendo 
i  Pavesi  con  F  ajrito  de'  Piacentini  estrinseci  ricupe- 
rato il  Castel  di  Arena  ;  fu  di  nuovo  dal  Conte 
Langosco  messo  a  rubba  e  fuoco  il  Territorio  Pia- 
centino, essendovi  ivi  tutt*  ora  alcuni  che  seguivano 
il  partito  di  Alberto  Scoto  (  Corio  Hist.  di  Milano  ). 

Al  Rolando  Scoti  sottentrò  nel  1304.  nella  Po- 
desteria (1)  Giacomo  Bagliacca  probabilmente  Coma- 
sco, e  nel  i3o5.  sostennero  tal  Carica  successiva- 
mente Pino  Vernaccia ,  Gaspare  Visconti ,  e  Gio. 
Vallica,  essendo  Vicarj  del  primo  Pietro  Allegri, 
del  secondo  Giorgio  Metalli,  e  del  terzo  Pietro  Go- 
salenghi  (  Bossi  Stor.  Pav.  ): 

Alli  3.  Gennajo  i3o5.  come  e  insegna  la   Cro- 


(1)  Beltrame  Sannaaari  fa  Podestà  di  Voghera  nel  i3o4« 
(  Bossi  Stor.  Pav.  )  e  Moroello  Isimbardi  Podestà  di  Bergamo 
(  Rhaps.  Ticin.  tom.  I.  fol.  15^.  ).  Nel  i3o5.  troviamo  che  la 
Podesteria  di  Voghera  venne  coperta  da  Brinerò  Cortecremona 
(  Bossi  MS.  Chiese  fol.  447.  ) 


(  Ah.  i3o5.  )  §•  XLIII.  a^ 

naca  di  Tortona  pubblicata  dal  Costa  pag.  120.  e 
21.  nel  General  Consiglio  di  Milano  convocato  per 
ordine  del  Podestà  Federico  Ponxone  ?  ed  alla  pre- 
senza di  Giovanni  Ingoiamo  (  forse  Giuliano  Maria- 
no )  Capitano  del  Popolo  di  Milano,  da  Redisio  Opiz- 
zone  Abate  di  S.  Marziano  di  Tortona,  Pietro  Spe- 
ziano Podestà  di  Tortona ,  e  Capitano  del  Popolo , 
e  da  alcuni  Deputati-  del  General  Concilio  degli  in- 
trinseci Tortonesi,  venne  falto  compromesso  in  Mo- 
sca ,  e  Guido  della  Torre  e  nel  Comune  di  Milano 
su  tutte  le  vertenze  con  i  Tortonesi  estrinseci,  e 
con  il  Comune  e  nomini  di  Pavia,  e  per  loro  curri 
i)  Conte  Philipone  Languisco  Governatore  dita  Mi- 
litici  dil  Populo  et  Paratici  di  Pavia  et  suo  Di- 
stretto aderendo  a  tale  compromesso  nel  successivo 
giorno  5.  Franzino  ossia  Francesco  Oltrana  qual 
.Sindaco  e  Procuratore  del  Langosco  ,  della  parte 
estrinseca  di  Tortona  e  degli  nomini  di  Pontecurone 
e  di  Castel  nuovo  di  Scrivia. 

Proferirono  poi  gli  Arbitri  diverse  dichiarazioni 
avanti  il  General  Consiglio  di  Milano  per  stabilire 
la  concordia  fra  le  suddette  Parti  ne'  giorni  7.  e  20* 
Geimajo  23.  e  27.  Febbrajo,  4-  e  29.  Marzo  riferite 
nella  citata  Cronaca  pag.  132.  e  seg.  e  di  cui  fa  pur 
cenno  il  Montemerlo  His.  di  Tortona  Lib.  2.  pag. 
53.  il  quale  aggiunge  che  nel  Consiglio  Generale 
tenuto  in  Milano  neir  indicato  giorno  20.  Gennaro, 
al  quale  intervennero,  secondo  la  stessa  Cronaca,  gli 
Ambasciatori  di  Piacenza,  Parma  e  Bergamo,  vi  in- 
tervennero anche  per  Pavia  Simone  da  Nazauo  ed 
Antonio  Ingegnieri. 

§.  XLIV. 

Per  la  morte  del  Marche -e  Giovanni  di  Monfer- 
rato avvenuta  nel  Genùajo  i3o5.  senza  aver  lasciato 
Figliuoli,  Manfredo  Marchese  di  Saluzzo  prese  giu- 
sta il  Testamento  del  detto  defunto  Marchese  Gio- 
vanni il  possesso  del  Monferrato    col   titolo    di    Go-> 


*44  (An.  i3o5.  )        ,    §.  XLIV. 

vernatore  e  Difensore  insieme  al  Connine  di  Pavia 
e  del  Conte  Fiiippone  di  Langosco,  e  col  loro  con- 
senso le  Comunità  del  Monferrato  spedirono  Amba- 
sciatori a  Costantinopoli  a  Violante  sorella  del  sud- 
detto Marchese  Giovanni  (  chiamata  Irene,  dai  Gre- 
ci )  che  era  Moglie  dell'  Imperadore  Andronico  Pa- 
leologo,  perchè  in  virtù  del  citato  Testamento  ve- 
nisse al  Governo  del  detto  Stato,  o  vi  mandasse 
alcuno  de'  suoi  fìglj  (  Muratori  Annali  ). 

Presso  Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  Cronaca 
del  Monferrato  leggesi  il  relativo  atto  delli  9.  Marzo 
i3o5.  eretto  in  Trino  a  cui  intervennero  Ruffino  de 
Mede  Conte  Palatino  di  Lomello  e  Simone  de  Na- 
zano  quai  rappresentanti  il  Comune  di  Pavia ,  e  Ric- 
cardino  Langosco  per  il  Conte  Fiiippone  di  lui  Pa- 
dre ,  fra  i  testimonj  vi  è  notato  =  Henrico  de  Spa- 
roania  Comite  Palatino  de  Lomello. 

Abbiamo  poi  che  nel  2,2.  Maggio  dello  stesso 
anno  il  Marchese  di  Sai  uzzo  Governatore  del  Mon- 
ferrato; e  i  Vercellesi  fecero  compromesso  nelJi 
Conti  -Filippo  Langosco  e  Guido  Torriani  per  le 
pretese  mosse  dai  Vercellesi  sopra  il  Castello  di 
Trino,  e  a  tale  compromesso  acconsentirono  Alber- 
to de  Porta  Laudensi,  Moruello  Isimbardi  (\)  e  Al- 


(1)  Il  mentovato  Moruello  Isimbardi  secondo  la  Crouaca  di 
Guglielmo  Ventura  fu  eletto  nel  presente  anno  i3o5.  Podestà 
di  Asti  per  sei  mesi  ed  indi  confermato  per  un  anno.  "Durante 
tale  sua  Carica  gli  Astigiani  fecero  lega  con  Facino  di  Tilio  ed 
altri  affezionati  al  sangue  della  Regia  Prole  di  Monferrato  per 
togliere  dalle  mani  del  Marchese  di  Saluzzo  Moncalvo  ed  altre 
Terre  che  aveva  occupate  con  animo  di  impedire  che  il  dominio- 
del  Monferrato  non  passasse  nei  fìglj  dell'  Imperatrice  de'  Greci. 
Ma  gli  Astigiani  rimasero  soccombenti  in  uno  scontro  avuto  con 
il  Marchese  di  Saluzzo,  e  fu  in  tal  occasione  fatto  prigioniero 
un  Giacomo  Beccaria  probabilmente  Pavese .  Vedi  Muratori 
S.  R.  I.  tom.  II.  col.  2.04.  e  ao6.  Ivi  per  errore  leggesi  Ma- 
nuellus  invece  di  Moruellus.  Presso  Pasini  Cod.  Bibl.  Taurin, 
Part.  a.  pag.  134.  ©  35,  trovasi  scritto  Mornellui. 


(  \n.   i3o5.  )  §.  XLIV.         «4$ 

berlo  de  Codio  Ambasciatori  del  Comune    di    Pavia 
(  Irico  Rerum  Patriae  pag.   107.  e  8.  ) 

Frattanto  nel  mese  di  Giugno  i  Mantovani  e 
Veronesi  si  erano  uniti  ai  Bresciani  per  rimettere 
i  Suardi  in  Bergamo.  Contro  di  loro  si  mossero  i 
Milanesi  e  con  essi  molti  altri  fra'  quali  i  Pavesi 
guidati  dal  Conte  Filippone  Langosco  recandosi  a 
Caravaggio ,  ma  per  allora  quell'  adunamento  si  di- 
sciolse, poiché  i  Bresciani  non  si  viddero  abbastanza 
forti  per  sostenere  Y  assunto  impegno. 

Nel  mese  di  Luglio  avendo  i  Milanesi  e  loro 
Alleati  in  un  congresso  tenuto  a  Piacenza  deliberato 
di  agire  offensiva  me  ti  te  contro  i  Bresciani  si  mos- 
sero nel  principio  del  successivo  Agosto  con  un 
esercito  giudicato  esser  forte  di  sessanta  e  più  mille 
persone  minacciando  di  passar  Y  Oglio  (1)  impresa 
che  fu  poi  abbandonata  alli  9.  Settembre  (  Giulini 
toni.  Vili.  pag.   557.  e  seguenti). 

Gli  Storici  Milanesi  fanno  menzione  di  Riccardo 
Conte  di  Langosco,  cioè  il  figlio  del  Conte  Filip- 
pone che  nel  detto  mese  di  Settembre  andò  per 
Podestà  a  Milano  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  556.  )  e 
di  un  Francesco  .  Bottigella  nostro  concittadino  Po- 
destà di  Cremona  nel  presente  anno  si  trova  notizia 
presso  gli  Scrittori  di  quella  Città  (2).    I  Piacentini 


(1)  Una  Carta  delli  39.  Agosto  1 3o5.  presso  il  Tridinese 
Irico  Rer.  Patriae  pag.  109.  porta  la  data  >J  in  Castris  Papien- 
5?  sima  sitis  prope  Martinengum  s>ubtus  Paviliemnm  Viri  Magni- 
}>  fìci  Domini  Fhilipponi  de  Langusco  Gomitis  Palatini  de  Lu- 
)j  mello  praesentibus  Domino  Pino  de  Vernatiis  Potestate  ,  et 
5J   Capitaneo   Papiae   etc. 

(a,)  Di  patria  Cremonese  vien  qualificato  dal  Bossi  (  all'  ari. 
1307.  )  ed  anche  dal  Poggiali  tom.  VI.  pag.  62.  il  Pino  Ver- 
naccia che  per  la  prima  volta  copri  in  quest'  anno  i3o5.  presso 
di  noi  la  carica  di  Podestà  perlocchè  non  si  falla  ritenendo  che 
nel  presente  anno  i  nostri  l'ossero  amici  de'  Cremonesi.  Con  tale 
premessa  io  vado  congetturando  che  assai  probabilmente  a  questo 
stesso  anno  1 3o5  debba  riferirsi  quanto  il  Tristano  Calchi  lib. 
x9«  Pa£»    438-     colloca  sotto     l' an.    iSio.     cioè    la  conquista     di 
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anch'  essi  secondo  il  Poggiali  toni.  VI.»  pag.  59.  e 
n'eir  errata  corrige  furono  sotto  il  governo  di  un 
nobile  Pavese  Pietro  de  Villata  de  Confaloiieri. 

Nel  i3o6.  un  anno  circa  dopo  la  morte  del 
Marchese  Giovanni,  sbarcò  a  Genova  (j)  Teodoro 
Paleologo  secondogenito  dell'Imperatore  Greco  An- 
dronico per  prendere  il  possesso  del  Monferrato.  Il 
matrimonio,  che  il  medesimo  contrasse  con  Argen- 
tina Spinola  tìgìia  di  Obizzino  Spinola  de  Lucoli 
uno  de' Capitani  e  quasi  Signori  di  Genova  gli  pro- 
curò un  valido  appoggio  contro  le  pretensioni  del 
Marchese  di  Saluzzo  sul  Monferrato. 

Sebbene  però  Filippone  Langosco  avesse  per 
moglie  un'  altra  figliuola  del  detto  Obizzino  Spinola 
(  Muratori  Annali  )  questi  rapporti  di  parentela  non 
impedirono  che  esso  Langosco  eletto  Arbitro  come 
sopra  insieme  a  Guido  Tornano  pronunciassero  nei 
giorno  34.  Marzo  di  queir  an.  i3o6.  nella  Chiesa  di 
S.  Bartolomeo  di  Trino  la  loro  sentenza,  con  cui 
aggiudicarono  ai  Vercellesi  il  possesso  di  Trino  w  ha- 
jj  bito  super  his  Consilio  infrascriptorum  omnium 
;>  sapientum  ili  concordia  videiicet  Dominorum  Uberti 
5>  Trovamare  (leggasi  Trovamalac)  Jacobi  Cuticae, 
»  Alberti  de  Godio  (  Irico    Rer.  Patr.  pag.   108.  ) 


Guastalla  fatta  da'  Cremonesi,  i  quali  dice  che  ebbero  in  ajuto 
i»  Pavesi  e  che  Giberto  da  Correggio  da  principio  si  oppose  a 
sitiatta  impresa  ma  poi  lasciò  che  V  accennato  luogo  venisse 
fortificato  da'  Cremonesi.  J7  Allò  nella  Storia  di  Parma-non  fa 
«dona  cenno  sotto  1'  an.  i3io.  di  detta  conquista  per  parte  dei 
Cremonesi  ai  quali  sappiamo  che  Giberto  da  Correggio  prese 
Guastalla  nel  1807.  (Muratori  Annali,  Allò  Stor.  di  Panna 
tom.  IV.  pag.  iS.i.  )  laonde  anteriormente  al  detto  anno  1007. 
deve   ritenersi   avvenuto   quanto  narra  il   Calchi    come  sopra. 

(1)  Uberto  Pietra  Pavese  era  Podestà  di  Asti  nell'  anno 
i3o6.  allorquando  arrivò  a  Genova  il  nominato  Teodoro  Paleo- 
logo (Muratori  S.  R,  I.  tom.  II.  col.  aoo.)  17  anzidetto  Uberto 
Pietra  nello  stesso  anno  i3o6.  passò  poi  a  coprire  la  Podesteria 
di   Geu«ya  come  aiienua    Gaudenzio  Merula     De    Ficecomit*  lib. 
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jtJna  congiura  aveva  fatto  perdere  al  Marchese 
Azzo  Vili,  d'  Este  nel  mese  di  Gennajo  del  pre- 
sente anno  Modena  e  Reggio.  Le  Città  della  Lega 
Lombarda  manifestando  di  prender  parte  a  favore 
del  detto  Marchese  intimarono  un  parlamento  per 
il  mese  di  Luglio  in  Pavia.  Tiraboschi  che  ciò  rife- 
risce (  Star,  di  Modena  tom.  II.  pag.  163.  e  64.  ) 
aggiunge  di  non  sapere  se  veramente  si  tenesse 
queir  adunanza. 

Abbiamo  bensì  che  nel  mese  d'  Agosto  i  Bre- 
sciani si  avvicinarono  a  Bergamo  per  ajutar  Matteo 
Visconte  che  tentò,  ma  inutilmente,  di  sorprendere 
il  Ponte  di  Vaprio  (  Ginlini    tom.  Vili.    pag.  664.  ) 

Alla  notizia  degli  accennati  movimenti  ostili,  il 
Podestà  di  Pavia  Uberto  Pettinati  (  Bossi  Hist.  Pav.  ) 
ed  il  Conte  Filippo  di  Langosco  con  la  militia  dei 
Pavesi,  e  con  molta  gente  da  piede  andarono  a 
Milano  ed  indi  a  Cassano,  ma  ai  24*  di  detto  mese 
tutti  fecero  ritorno  alle  loro  case  (  Corio  Hist, 
di  Milano  ). 

Fu  soltanto  alla  metà  di  Settembre  dell'  an. 
i3o6.  che  Teodoro  Paleologo  prese  possesso  di  Ca- 
sale S.  Evasio  ove  si  trasferì  accompagnato  dal  Con- 
te Filippone  Langosco  e  dalla  indizia  di  Pavia  come 
si  legge  nel  Diploma  delli  io.  del  detto  mese  pub- 
blicato da  Benvenuto  di  S.  Giorgio. 

La  guerra  che  nel  successivo  anno  1307.  ebbe 
luogo  nel  Monferrate,  somministra  alcune  particola- 
rità che  interessano  la  Storia  di  Pavia. 

Carlo  II.  Pte  di  Napoli  a  cui  erano  suddite  le 
Città  di  Alba,  Cherasco,  Savigliano  e  Montevico,  si 
era  fatto  cedere,  mediante  un  trattato  col  Marchese 
di  Saluzzo,  le  ragioni  che  quest'  ultimo  pretendeva 
di  avere  sul  Monferrato. 

Il  Marchese  Teodoro  coli'  ajuto  di  Filippone 
Langosco  (1)  suo  Cognato  Signor  di  Pavia  (  Prencipe 


(1)   La  cronaca  del   Monferrato   (M orla nài  Mow un.  Aquens   ) 
Jfart.  a.  pag    ao8.  dice  che    col  Langosco  vi  era  Pagano  da  Ccr- 
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de'  Pavesi  dice  il  Corio  )  portatosi  nel  «lese  di  Giu- 
gno del  1307.  ad  assediare,  le  Terre  di  Lu  e  Vi- 
gnale y  erano  queste  venute  a  capitolazione  di  ar- 
rendersi qualora  non  venisser  soccorse  dalle  truppe 
del  Re  Carlo  nel  termine  di  giorni    1 5. 

Troppo  tardi  arrivò  per  impedire  la  resa  dei 
detti  luoghi  il  Siniscalco  del  Re  Carlo  Rinaldo  da 
Leto  che  seco  aveva  Filippo  di  Savoja  (  Principe 
d'  Acaja  )  e  Giorgio  da  Ce  va.  Il  Conte  Langosco 
benché  inferiore  di  forze  azzuffatosi  nel  giorno  28. 
Agosto  co'  nemici  dopo  aspra  battaglia  venendo 
sbaragliati  i  Pavesi  e  Monferrini,  rimasto  prigioniero 
fu  niandato  in  Provenza,  e  non  ottenne  la  libertà 
che  dopo  sei  mesi  per  V  interessamento  del  di  lui 
Suocero  Opizzino  Spinola  (  Murat.  brinai.  Benve- 
nuto di  S.  Giorgio  Cron.  del  Monferrato  e  Corio 
Slor.  di  Milano  ). 

Durante  la  prigionia  del  detto  Conte  Filippone 
Langosco  il  di  lui  figlio  Riccardo  fu  messo  alla  testa 
del  governo  di  Pavia  come  afferma  il  Corio. 

Ciò  più  precisamente  si  rileva  dall'  estratto  di 
un  rogito  del  Notajo  Baldassare  Ajrati  conservatoci 
dal  Bossi  che  così  si  esprime  sotto  il  presente  anno 
=  ivi  =  Dovendo  la  Città  di  Pavia  mandare  un 
5>  Ambasciatore  a  Genova   per   il  negozio    di  Coppa 

5)  Bastoni et  havendo  bisogno  di  denari,  gli  Savj 

?>  eletti  dal  Consiglio  Generale  de  mille  Credentiarj, 
5>  cioè  il  Conte  Ruffino  Meda  Vicario  del  Conte 
)>  Riccardino  Langoschi  Governatore  e  difensore 
?>  della  Militia,  Popolo  e  Paratici  di  Pavia,  Federico 
j>  Georgi,  Guizzarono  Zazzio,   Barnabò  Salamoili  con 

nusco  Capitano  di  Milano.  Si  avverta  però  che  non  era  questi 
Capitano  del  Popolo,  essendo  tal  carica  stata  conferita  a  .Moro- 
elio  Isimbardi  che  nel  i3o5.  aveva  sostenuta  la  Podesteria  di 
Asti  ,  e  la  medesima  Carica  nel  presente  unno  fu  coperta  da 
Burgundio  o  Burgundione  Sannazari  denominato  nella  cronaca, 
d'  Asti  ora  Burgaridanus  ora  Ber/tadanus .  Vedi  Muratori  S.  R. 
I.  too.    II.  col.  2,1  a.  e   ai 3. 
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j>  T  assistenza  di  Pino  Vernaccia  Podestà  e  Capitano 
»  del  Comune  e  Popolo  di  Pavia,  pigliarono  ad 
»  imprestito  alli  undici  di  Settembre  lir,e  ventiquat- 
w  tro  dal  Collegio  de'  Mercanti,  ai  quali  però  asse- 
j>  gnarono  in  pagamento  il  pedaggio  che  si  scodeva 
j)  al  Ponte  Vecchio  (1)  ».    " 

Dal  Bossi  abbiamo  che  nel  i,3o8.  sostenne  pres- 
so di  noi  la  Carica  di  Podestà  Roberto  o  Rodobaldo 
Grotta  e  che  suoi  Vicarj  furono  Ottavio  Orlandi  e 
Ambrosio  Digoldeo.  La  carica  di  Capitano  del  Po- 
polo esercitata  da  Ottone  Vaccani  cioè  probabil- 
mente T  Ottone  Vacca  Comasco  che  coprì  la  stessa 
carica  in  Milano  nel  j  3o6.  (  Giulini  toni.  Vili. 
pag.  5  62.  ) 

Neir  Elenco  Comi  si  vede  qualificato  Podestà 
nel  i3o8.  Niccolo,  o  Niccoloxio  Marchese  Malaspina 
e  suo  Vicario  Lombardo  Pomoauro. 

In  quest'  anno  Guido  della  Torre  ottenne  di 
essere  eletto  Capitano  perpetuo  di  Milano  locchè 
fu  deliberato  nel  general  consiglio  colà  radunato  li 
2,2.  Settembre. 

Convocata  poi  nel  successivo  Ottobre  una  Die- 
ta nella  stessa  Città,  a  cui  intervennero  gli  Amba- 
sciatori di  Lodi ,  Piacenza  ,  Cremona  ,  Crema  ,  Ber- 
gamo, Como,  Novara,  Vercelli,  Asti,  Alessandria, 
Tortona  e  Pavia  fu  confermata  la  lega  per  dieci 
anni  accordandosi  che  il  supremo  e  particolar  arbi- 
trio per  regolar  gli  affari  di  essa  lega  fosse  presso 
il  nominato  Guido  della  Torre  (  Tristan.  Calchi  al 
lib.  19.  pag.  431.  e  Corio  all' an.   i3o&.  ) 


(t)  Nel  detto  mese  di  Settembre  i  Pavesi  si  unirono  ai  Mi- 
lanesi, Piacentini  ed  altri  avviandosi  per  conquistar  Borgo 
S.  Donnino  ,  ma  abbandonarono  V  impresa  al  sentire  ohe  le 
milizie  Parmigiane  venivano  in  soo«orso  di  quelli  Terra  (  Giulmi 
toin.  Vili.  pag.  S66.  Allò  Stor.  di  Fatma  tom.  IV.  pag.  tiri. 
e   i5a. ) 
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Al  principio  di  Maggio  dell'  an.  i>3oy.  Alberto 
Scoto  ricuperò  il  perduto  dominio  di  Piacenza,  e 
quelli  della  contraria  fazione  si  ritirarono  a  Zavata- 
rello  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  576.  ) 

Iu  ajuto  di  questi  ultimi  Guido  Della  Tor- 
re nel  mese  di  Giugno  mandò  i  suoi  figlj  Fran- 
ceschino  ,  e  Simone  ,  e  il  Conte  Filippone  di 
Langosco  il  quale  seco  aveva  le  milizie  e  popolo  di 
Pavia,  di  Vercelli,  di  Novara  e  di  Como  con  una 
scelta  di  uomini  Tortonesi,  ed  una  parte  si  recò 
all'  assedio  di  Castel  S.  Giovanni,  ma  air  ultimo  di 
Luglio  per  difetto  di  vettovaglie  si  sciolse  Y  esercito 
che  fu  detto  essere  di  5o.  mille  persone,  e  ciascuno 
ritornò  alle  sue  stanze  (  Corio  Stor.  di  Milano  Bo- 
selli  Stor.  di  Piacenza  tom.  I.  fol.  a3a.  )  Nel  suc- 
cessivo Settembre  i  Milanesi,  Pavesi  ed  altri  si  por- 
tarono di  nuovo  ai  danni  del  Piacentino,  ma  loro 
toccò  la  peggio  (  Muratori  Annali). 

Passerò  ora  a  riferire  che  Guido  della  Torre 
nel  giorno  1.  Ottobre  fece  arrestare  Y  Arcivescovo 
Cassone  della  Torre  e  di  lui  fratelli. 

Radunato  un  general  consiglio  per  esporvi  le 
ragioni  da  cui  era  stato  indotto  il  suddetto  Guido  a 
passi  così  violenti,  fra  le  altre  cose  si  disse  che 
Cassone  della  Torre  avesse  tenute  segrete  conferen- 
ze con  Manfredo  Beccaria,  il  quale  a  un  determinato 
tempo  doveva  assalire  in  Pavia  ed  uccidere  il  Conte 
Filippone  Langosco  (1). 

Convien  supporre  che  siffatta  accusa  tosse  mal 
fondata,  mentre  anche  esso  Langosco  ebbe  parte 
alla  concordia  stabilita  in  Milano  li  29.  Ottobre  in 
vigor    della  quale   il  suddetto  Arcivescovo  e  di  lui 


(1)  V  è  luogo  a  Mipporre  che  Manfredo  Beccaria  dopo  il 
i3o4-  si  fosse  unito  coi  Torniellt  di  Novara  che  espulsi  da 
quella  Città  nel  i3oa.  trovarono  rifugio  nel  Castello  di  Ticiueto 
d«l  Monte  irato  (  ad  C astrum  Tixinesii  super  Padum  apad  Valen- 
tia-m ),  ove  molestando  coi  loro  fautori  la  parte  Guglia  si  man- 
tennero amo  al    i3io  (  Arario  Chrorùcon  cap.  II.) 
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fratelli  riebbero  la  libertà  (  Giulini    tom.  Vili.  pag. 
578.  e  seguenti  e  Muratori  Annali  ). 

Non  aveva  mancato  per  altro  il  Langosco  alla 
notizia  dell'  arresto  di  cui  sopra  di  accorrere  a  Mi- 
lano con  un  corpo  di  Cavalleria  o  Militi  Pavesi  per 
assistere  Guido  Tornano  che  impiegò  questi  soccorsi 
per  porre  1'  assedio  al  Castello  di  Trezzo  ove  eransi 
ritirati  Napino  e  Rainaldo  della  Torre  fratelli  del- 
l' Arcivescovo  Cassone. 

Fu  destinata  in  seguito  la  detta  milizia  di  Pavia 
ad  unirsi  alle  Truppe  Milanesi  che  portaronsi  infatti 
a  Pizzigliettone  e  dovevano  inseguito  recarsi  a  soc- 
correre Borgo  S.  Donnino  assediato  da' Parmigiani, 
ma  poi  agli  11.  Novembre  ciascuno  ritornò  a  casa 
attese  le  trattative  di  pace  introdotte  da'  Cremonesi, 
come  dice  il  Corio ,  o  perchè  temessero  di  affron- 
tarsi co'  Parmigiani  (  Muratori  Annali  ). 

Carlotto  Sordi  Piacentino  vien  registrato  dal 
Bossi  per  nostro  Podestà  nel  1309.,  e  di  lui  Vicario 
e  Giudice  Giovanni  Porta  (1). 

In  un  documento  allegato  da  esso  Bossi  appar- 
tenente allo  stesso  anno  mancante  però  dell'  indica- 
zione del  giorno  e  mese  tnovasi  nominato  Giovanni 
de  Dovari  a  Vicario  del  Podestà. 

Ricavasi  da  tale  documento  che  fu  ordinato  di 
fabbricare  il  muro  della  Città  a  Porta  Baratterà  e 
ristaurar  il  muro  della  Porta  Palacese  venendo  com- 
messa la  cura  di  questa  fabbrica  a  Mucino,  o  Mus- 
sino Sisti  ed  a  Gasparo  Cara. 

Abbiam  di  sopta  accennato  che  Matteo  Viscon- 
te fu  sollecito  di  farsi  confermare  nel  1294.  il  titolo 
di  Vicario  Imperiale  da  Adolfo  di  Nassau  Re  dei 
Romani  ed  indi  da  Alberto  d'  Austria  a  lui  successo 
nel   1298. 

Gli  anzidetti  Adolfo   ed    Alberto    come    anche 


(1)  Nel    1309.   Moruello  Isimbardi  fu  Podestà  ni  Alessandria 
come  insegua  il  Ghilini  negli  Annali  della  detta  Gittà. 
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Rodolfo  I  Austriaco  ,  o  di  Abspurg  portarono  sol- 
tanto il  titolo  di  Re  de*  Romani  non  avendo  essi 
ricevuta  né  la  Corona  Imperiale,  né  quella  del  Re- 
gno d'  Italia. 

Per  la  morte  del  ripetuto  Alberto  I.  fecesi  luo- 
go nel  i3o8.  ad  Arrigo  di  Lucemburgo  VI.  fra 
gì'  Imperatori  ma  comunemente  denominato  Arrigo 
VII.  perchè  tale  nell'ordine  de  Re  di  Germania  7 
che  assumendo  pur  esso  il  titolo  di  Re  de'  Romani, 
rivolse,  i  pensieri  all'  Italia  con  animo  di  far  valere 
i  diritti  che  sulla  medesima  gli  potevano  competere 
(  Muratori  Annali  ). 

Se  ascoltiamo  Tristano  Calco,  seguito  dal  Giu- 
lini  toni.  Vili.  pag.  584-  ?  Matteo  Visconte  ritiratosi 
dopo  la  sua  caduta  a  Nogarola  sul  Veronese  ,  si  le- 
ce sollecito  nel  1309.  di  introdurre  de'  maneggi  se- 
creti alla  Corte  del  Re  Enrico  collo  spedirvi  Fran- 
cesco da  Garbagnate. 

Egli  è  per  lo  meno  certo  che  recatosi  il  Gar- 
bagnati  in  Germania  ebbe  il  mezzo  di  rendersi  ac- 
cetto a  quel  Sovrauo  non  mancando  ne'  discorsi  che 
con  Ini  teneva  di  animarlo  a  discendere  in  Italia. 
Il  Calchi  fra  le  altre  cose  pone  in  bocca  del  Gar- 
bagnati  che  facesse  sentire  al  Re  Arrigo  come  non 
era  da  temere  la  potenza  di  Filippo  ne  Langosco  es- 
sendo poco  avventurato  in  Guerra. 

In  qualunque  modo  fu  soltanto  nel  i3io.  che 
il  detto  Re  de  termi  nossi  di  venire  in  Italia  facendo 
però  precedere  alcuni  Legati,  capo  de'  quali  era  il 
Vescovo  di  Costanzo  che  nel  mese  di  Aprile  venuto 
a  Milano  nel  Generale  Consiglio  alla  presenza  del 
Podestà  Bregadino  da  Sannazaro  (1)  espose  come  il 
detto  ile  Enrico  intendeva  di  prendere  la  Corona 
di  Ferro  per  mano  di  queir  Arcivescovo;    ma  i  sud- 


(1)  Il  nominato  Bregadino  Sannazari  è  certamente  il  Bor- 
gondio  Sannazaii  Podestà  di  Asti  nei  1807.  di  cui  ho  fatta  men- 
zione  nel   precedente  (j.    44" 
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detti  Legati  dovettero  partirsene  senza  aver  per  al- 
lora alcuna  risposta. 

Guido  della  Torre  era  di  parere  che  con  tutte 
le  forze  unite  dovesse  la  Lega  impedire  al  Re  1'  en- 
trare in  Italia.  Di  contrario  sentimento  dicliia  rossi  il 
di  lui  Suocero  Filippo  Conte  di  Langosco  per  esse- 
re della  famiglia  de  Conti  Palatini  di  Lomello  ram- 
mentando la  dipendenza  de*  suoi  Maggiori  dair  Im- 
pero e  riconoscendosi  pubblicamente  Regio  Vassallo, 
e  promotore  dei  Regj  interessi  in  Italia  (  Giuli  ni 
tom.  Vili.  pag.  587.  e  seg.  ) 

Frattanto  Roberto  Re  di  Napoli  che  ambiva  di 
signoreggiare  T  Italia  nel  mese  di  Agosto  si  fece  sol- 
lecito di  stringere  lega  od  amicizia  cogli  Astigiani  ed 
ebbe  poco  dopo  iti  sno  potere  Alessandria  (  Mura- 
ratori  Annali  ).  Ma  verso  la  fine  di  Ottobre  o  al 
principio  dì  Novembre  essendo  giunto  il  Re  Arrigo 
a  Susa,  poscia  a  Torino  colà  si  recò  il  Conte  di 
Langosco  che  seco  condusse  per  fargli  onore  3oo. 
Soldati  bene  in  ordine  (  Murat.  Annali  e  Corio 
Ilist.  di  Milano.  ) 

Da  Torino  il  detto  Re  nel  giorno  io.  Novem- 
bre passò  ad  Asti  accompagnato  fra  gli  altri  dal 
Conte  Langosco  >  il  cpiale  vedendo  che  ogni  Città 
veniva  posta  sotto  il  governo  di  un  Vicario  Impe- 
riale, dovette  comprendere  quanto  fosse  vacillante 
il  suo  Dominio  in  Pavia. 

Neil'  occasione  che  Matteo  Visconte  si  presentò 
in  Asti  al  Re  Arrigo  il  quale  gli  fece  la  più  amo- 
rosa accoglienza,  il  Langosco  non  potè  dissimulare 
il  suo  cattivo  umore  (1)  verso  il  detto   Matteo  rivol- 

(1)  Nicolò  Vescovo  di  Botronto  nella  sua  Relazioue  de  Iti- 
nere Henrici  Jmperatoris  narra  che  il  Conte  Langosco  ebbe  in- 
contro in  Asti  di  uno  da  Pavia  contro  il  quale  scagliò  molte 
ingiurie  e  poi  scrisse  al  di  lui  fratello  Vescovo  di  Pavia  che 
facesse  atterrare  le  Case  dell'  accennato  personaggio  (  Muratori 
S.  R.  I.  tom.  IX.  col.  892.  ).  Questi  a  mio  giudizio  potè  essere 
Manfredo  Beccaria  o  il  di  lui  figlio  Musso  ,  il  quale  afìerma 
V  Azario  Chronicon  Gap.  4-  che  concorse  insieme  agli  altri  Ghi- 
bellini a  portar  le  sue  lagnanze  al  Re  Enrico. 
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tandogli  sgarbatamente  le  spalle  nell'  atto  che  que- 
sti corse  per  abbracciarlo.  Si  narra  che  ciò  non 
ostante  il  Visconte  abbracciò  come  potette  il  Lan- 
gosco  dicendogli  eh'  era  ornai  giunto  il  tempo  di 
deporre  tutte  le  inimicizie,  e  di  servire  tutti  d' accor- 
do alla  pubblica  utilità. 

Infatti  nel  giorno  4-  Dicembre  in  Asti  colla  rrfe- 
diazione  del  Langosco  si  stipulò  la  concordia  fra 
T  Arcivescovo  Cassone  a  nome  anche  de'  suoi  Fra- 
telli e  Matteo  Visconte  a  nome  pure  de'  suoi  figlj 
e  seguaci,  promettendo  questi  fra  le  altre  co?e  che 
non  sarebbe  mai  venuto  contro  la  Città  e  Contado 
di  Pavia  né  contro  i  suoi  Castelli  senza  T  assenso 
del  detto  Arcivescovo. 

Non  mancò  il  Langosco  d*  invitare  il  Re  Arri- 
go di  portarsi  a  Pavia  (i),  ma  esso  seguendo  i  con- 
sigi] di  Matteo  Visconti,  passò  direttamente  a  Mila- 
no ove  fece  la  sua  entrata  nel  giorno  ^3.  Dicembre 
dopo  essersi  impadronito  della  Terra  di  Vigevano 
per  trattato  avuto  con  chi  doveva  conservarla  a 
Guido  Della  Torre  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  591, 
e  seg.  ). 

Nel  giorno  27.  Dicembre  (a)  fu  stabilita  la  pace 
definitiva  fra  le  due^  fazioni  de'  Torriani  e  de*  Vi- 
sconti. Nel  relativo  atto  (  Murat.  Ant.  ItaL  tom. 
IV.  col.  632.  )  vedesi  qualificato  Pagano  da  Cernii- 
scolo  o  Cernuschio  come  seguace  della  Fazione  de' 
Torriani  e  il  medesimo  nei  precedente  Giugno  ave- 


fi)  »  Il  Conte  Filippone  Signoro  di  Pavia  coir  gran  beni- 
li  volenza  mostrava  aspettarlo  e  honorarlo  (  il  Re  Arrigo  )  in 
r>  Pavia  )).  Così  Dino  Gompagni  nella  sua  Crona>:a  (  Muratori 
S.  R.  I.  tom.   IX    col    5a5.  ) 

(a)  Tristano  Calchi  Lib.  2,0.  pag.  44^*  c*  in*orina  ^i  una 
pubblica  funzione  seguita  sulla  piazza  di  S.  Ambrogio  nel  giorno 
36.  Dicembre  in  cui  Matteo  Visconte  e  1'  Arcivescovo  Castone 
Della  Torre  e  molti  altri  si  diedero  ad  Enrico  e  fra  quelli  die 
vi  furono  presenti  fa  menzione  di  Isnardo  Vescovo  di  Toh» 
dell'  ordine  de'  Predicatori,  il  quale  era  Pavese  come  si  vedr*  * 
suo  luogo. 
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va  esercitata  la  Carica  di  Capitano    del    Popolo    in 
Pavia. 

Così  insegna  il  Bossi  Bis.  Pav.  =  ivi  »  alli  16. 
3j  di  Giugno  fu  Lite  tra  Pagano  Gisnuschi  Capitano 
ti  de]  Popolo  di  Pavia  e  Tommaso  Marliani  sno  Gin- 
jj  dice  e  Vicario,  e  tra  1*  Università  ossia  il  Colle- 
5>  gio  de  Mercanti ,  perchè  esso  Capitano  voleva  che 
j)  i  suoi  Officiali  nvessero  Y  autorità  di  visitare  i 
5>  pesi,  e  le  Bilancie  nelle  Botteghe,  la  qual  gin- 
5>  risditione  era  de  Consoli  del  Collegio,  e  perciò 
»  Ghioco  Schiaffìnati  e  Birrino  T rezzi  Consoli  ne 
»  appellarono  al  Podestà  e  suo  Giùdice  ?>. 

11  nome  del  detto  Podestà  non  oi  viene  indicata 
dal  Bossi,  ma  dal P  Elenco  Comi  e  dal  Pietragrassa 
Annotazioni  rileviamo  che  esso  fu  Tommaso  Berna- 
reggi  il  quale  nella  succittata  Concordia  viene  enu- 
merato fra  i  segnaci  della  fazione  Tornarla.  Devesi 
poi  avvertire  che  secondo  l'Elenco  Comi  nel  i3io. 
dopo  il  Bernareggi  copri  presso  di  noi  la  Carica  di 
Podestà  un  Luchino  Visconti  probabilmente  il  figlio 
di  Matteo. 

Riccardo  Langosco  che  nel  giorno  primo  di  Ot- 
tobre andò  ad  occupare  la  carica  di  Podestà  in  Pia- 
cenza, cessò  dalla  medesima  nel  mese  di  Febbrajo 
del  successivo  i3ii.  (  Boselli  Stor.  di  Piacenza 
tom.  I.  pag.  134.  e  seg.  ). 

§.  XLVL 

Il  Conte  Filippone  Langosco  e  gli  Ambasciatori 
di  Pavia  (  Corio  /Ustoria  di  Milano  )  assistettero 
all'incoronazione  fatta  li  6.  Gennaro  i3n.  in  Mi- 
lano nella  Basilica  di  S.  Ambrogio  di  Arrigo  VII. 
non  già  in  Re  d'  Italia  ma  in  Re  de/  Romani  (  Giu- 
lini  tom.  Vili.  pag.  612..  ) 

fra  le  disposizioni  date  dal  Re  Enrico  nel  suo 
ingresso  in  Lombardia  la  prima  fu  quella  di  depu- 
tare a  ciascuna  Città  un  Vicario  Imperiale  invece 
del    Podestà,  e  alli  a8.  Dicembre    del    i3io.  entrò 
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appunto  in    possesso    di  tale  Carica   in    Milano    un 
Francese  chiamato  Gio.  della  Calzea. 

In  Pavia  il  primo  Vicario  fu  Flamengo  Laudi 
che  occupava  detta  carica  nel  Maggio  i3ii.  e  a  cui 
nello  stesso  anno  venne  surrogato  Manfredo  Grilli  (1). 

Una  congiura  male  ordita  da  Toniani  produsse 
la  loro  caduta  nel  giorno  J2.  Febbrajo  i3ii.  Da  lì 
a  pochi  giorni  venendo  messa  in  sospetto  al  Re 
Arrigo  anche  la  fede  di  Matteo  Visconte  gli  fu  in- 
giunto di  recarsi  ad  Asti,  dal  qual  esiglio  ottenne 
poi  di  essere  richiamato  alli  sette  del  successi- 
vo Aprile. 

Frattanto  il  Langosco  godeva  la  grazia  del  Re 
Enrico  che  con  due  Diplomi  del  giorno  a.  e  9. 
Aprile  confermò  ai  diversi  rami  della  famiglia  de' 
Conti  Palatini  di  Lomello  i  loro  Privilegj  (2).  Anche 
il  nostro  Collegio  de'  Notaj  aveva  nel  giorno  12. 
del  precedente  Marzo  ottenuta  una  simile  conferma 
de'  suoi  Privilegj,  come  rilevasi  dal  Libro  primo, 
Titolo  primo  degli  Statuti  di  esso  Collegio. 

Nel  giorno  1 1 .  Aprile  il  Re  Arrigo  erasi  trasfe- 
rito a  Pavia  per  celebrare  la  Santa  Pasqua  ed  ivi 
giunto  pure  Matteo  Visconti  richiamato  poc  anzi 
dall'  esiglio ,  ?>  venne  invitato  alla  Regia  mensa  y  e 
5>  allorché  gli  fu  presentata  per  ordine  del  Sovrano 
99  la  prima  vivanda,  Leopoldo  Duca  di  Austria 
w  quantunque  giovinetto  ben  prevedendo  ciò  che 
»  dovea    seguire    gli  disse  ad  alta  voce  che    quello 


(1)  Vedasi  la  Nota  DD.  Un  nostro  Concittadino  Branchino 
Brusamantica  venne  costituito  Vicario  Imperiale  in  Como  (  Ro- 
velli Stor.  di  Como  Part.  a.  pag.  2.78.  )  Ignoro  poi  se  avesse  la 
Cittadinanza  di  Pavia  quel  Marchese  Franceschi  no  Malaspina  che 
andò  Vicario  Imperiale  a  Parma  li  14*  Aprile  i3ii.  (  Affo  Stor. 
di  Parma  tom.  IV.  pag.  178.  )  e  che  sembra  non  divergo  dal 
Francesco  Malaspina  Marchese  di  Pizzocomo  che  fu  Podestà  di 
Novara  nello  stesso  an.    i3ii.  come  insegna  V  Azario  Gap.     la. 

(a)  Verrà  da  me  illustrato  nella  Nota  RR.  il  tenore  degli 
accennati  Privilegj. 
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5>  era  un  segno  di  una  grande  e  vicina  sua  prò- 
3j  mozione.  Ma  egli  (  il  Duca  Leopoldo  )  certa- 
?>  mente  allora  non  previde  che  il  Dominio  di  Mi- 
3>  lano  e  di  tutto  questo  Stato  dovesse  poi  dai  di- 
5)  scendenti  di  Matteo  Visconte  passare  a  quelli 
»  della  gloriosa  sua  famiglia  (  Giulini  tom.  Vili. 
33  pag.  638.  33  )  (i). 

Ai  17.  Aprile  il  Re  Enrico  ritornò  a  Milano, 
e  prese  quindi  fra  pochi  giorni  partenza  alla  testa  di 
un  Esercito  mentre  erano  insorte  turbolenze  a  Lodi  7 
Crema  e  Cremona.  Eranvi  in  detto  Esercito  i  Pavesi 
che  da  Riccardo  di  Langosco  vennero  condotti  giù  pel 
Pò  sino  a  Piacenza,  dove  giunti  nel  2,3.  Aprile  %'  im- 
barcarono unitamente  ai  Piacentini  sopra  Navi  chia- 
mate Ganzere  (  Giulini  tom.  Vili.  pag.  63o.  e  40., 
e   Boselli  Stor.  di  Yiacenza  tom.  I.  pag.  2Ò6.  ) 

Pacificate  le  dette  Città  trovandosi  nel  giorno 
8.  Maggio  il  Re  Enrico  in  Cremona  ,  deliberò  di 
porre  l'assedio  a  Brescia  che  persisteva  nella  rivolta 
e  colà  recatosi  a  tale  effetto  non  ne  ottenne  la  resa 
che  alli  34.  del  successivo  Settembre  (  Giulini  toni. 
Vili.  pag.  640.  e  42-  ) 

Mentre  trovavansi  nell'  esercito  sotto  Brescia 
Filippone  Langosco  ,  e  Manfredo  Beccaria  si  eccitò 
in  Pavia  una  grave  sommossa  fra  i  seguaci  dei  due 
partiti  rimanendone  parecchj    morti  e    costretti  quei 


(1)  In  una  Lettera  che  viene  attribuita  a  Dante  Alighieri 
da  lui  diretta  ad  Arrigo  VII.  in  data  di  Toscanella  16.  Aprila 
iSii.,  Dante  si  lagna  perchè  il  detto  Arrigo  avesse  dimorato 
tanto  tempo  in  Milano ,  e  che  ben  lungi  dal  pensare  di  recarsi 
quanto  prima  in  Toscana  fosse  determinato  di  soggiogar  Cremo- 
na ed  iridi  sfogar  la  rabbia  contro  Brescia  e  Pavia  ecc.  (  Dante 
Bartoliniano  tom.  III.  Pait  i.  Udine  182.7.  pag.  789.  e  seg.  ) 
Ma  questa  Lettera  deve  ritenersi  una  delie  solite  imposture  di 
Anton.  Frane.  Doni  (  Tiraboschi  Stor.  della  Letterata  Ital.  tom. 
V.  Lib.  3.  Gap.  a.  §.  7.  ,  mentre  ripugna  alla  Storia  Y  admet- 
tere  che  Pavia  all'epoca  dell'  Aprile  i3ii.  avesse  provocato  lo 
sdegno  di  Arrigo  VII. 

VOI.    IV.    TARI  E    I»  17 
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cle]l;i  fazione  Beccaria  da  Riccardi  no  Larìgosco  a  sor- 
tir dalla  Città  (<). 

Riaccese  queste  civili  discordie  coir  essersi  dopo 
finito  1*  assedio  di  Brescia  recati  fra  noi  Filippor.e 
Langosco  e  il  Beccaria  locchè  avvenne  ai  primi  di 
Ottobre  in  cui  il  Re  Enrico  erasi  accostato  a  Pavia, 
d;ce  il  Coiio  che  essendo  serrato  il  Pretorio  della 
Città  per  le  civili  discordie  ?  il  detto  Re  non  volle 
entrare  nella  Città, 

È  certo  nondimeno,  secondo  la  testimonianza  di 
alcuni  Cronisti,  che  vi  entrò  e  nato  essendo  sospetto 
che  il  Conte  Langosco  volesse  assassinare  il  detto 
Re  ,  venne  chiamato  Matteo  Visconte  (2)  che  giunto 
con  buon  numero  di  Cavalleria  e  Fanteria,  il  Lan- 
gosco  gli  fece  chiudere  le  porte  in  faccia  e  soltanto 
dopo  tre  giorni  gli  fu  concesso  d'  introdursi  con 
pochi  compagni,  scusandosi  esso  Langosco  coir  alle- 
gare il  timore  che  il  Visconte  non  fosse  per  favori  • 
re  il  partito  del  .suo  nemico  Manfredo  Beccaria. 

Aveva  il  Re  Arrigo  convocato  un  Parlamento 
delle  Città  e  Signori  di  Lombardia  da  tenersi  in 
Pavia  nel  giorno  6.  Ottobre,  ma  pochi  vi  si  reca- 
rono talché  dopo  averli  aspettati  per  sette  giorni  il 
detto  Re  Arrigo  aveva  lasciato  Pavia  per  portarsi  a 
Genova  destinando  prima  della  sua  partenza  il  Conte 
Filippo  di  Savoja  Principe  di  Acaja,  o  della  Morea 
in  Vicario  Imperiale  di  Pavia,  Novara,  Vercelli  e 
Piemonte  (  Giulini  Continuazione  delle  Memorie  di 
Milano  toni.  I.  pag.   1.  e  seg.  Murat.  Annali  ). 

Albertino  Mussato    riferisce    che    avendo  il  Re 


(1)  Secondo  Dino  Compagni  (  Muratori  S.  R.  I.  tom.  IX. 
col.  5a8.  )  le  narrate  discordie  furono  originate  dalle  pretese 
delle  due  Fazioni  per  la  nomina  del  Vescovo  da  surrogarsi  ai 
defunto  Guido   Langosco.   Vedasi  la  Nota  GG. 

(a)  Matteo  Visconte  ottenne  ,  mentre  il  Re  Enrico  era  al- 
l' assedio  di  Brescia,  la  Signoria  di  Milano  mediante  il  titolo  di 
Vicario  del  Re  de'  Romani  in  Milano  e  suo  Contado  (  Giulini 
tom.  Vili.  pag\  646.  e  seg.  ) 
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Arrigo  alzato  Tribunale  in  Pavia  si  presentarono  a 
lui  seduto  snl  Regio  Soglio  diversi  Individui,  fra 
quali  Manfredo  Beccaria  lagnandosi  che  per  la  po- 
tenza dei  loro  a v versar j  non  potevano  restare  paci- 
ficamente in  seno  alle  loro  Patrie,  ai  quali  di<jde  il 
Re  benigna  risposta  (  Muratori  S.  R.  I.  tom.  X. 
col.  398.  ) 

Annota  il  Bossi  Ist.  Fav.  che  il  Re  Enrico  li 
4.  Novembre  in  Genova  confermò  a  richiesta  di 
Oberto  Sannazari  alla  famiglia  Sannazari  il  privile- 
gio concesso  da  Federico  I.  nel  11 64. 

Leggesi  poi  presso  il  medesimo  Bossi  1*  estratto 
di  un  rogito  di  Corrado  Schiafinati  portante  che 
5>  alli  17.  di  Novembre  (  1 3 1 1 .  )  in  Palazzo  nuovo 
»  alla  presenza  di  Baldo  Porcio  Console  di  Giustizia 
»  essendo  stato  pregato  il  Collegio  de  Notaj  da 
9»  Rogerio  Servodidio  Miles  e  Vicario  nella  Città  di 
5>  Pavia  per  Filippo  di  Savoja  Principe  di  Amoregia  e 
5;  Vicario  in  Pavia  ;  Novara  e  Vercelli  per  la  Regia 
»  Maestà  e  da  Sa\j  del  Comune  di  Pavia,  prestaro- 
j>  no  r  Notari  alla  Città  lire  i45o.  di  Pavia  per 
3>  sovenir  al  Comune  di  Pavia  da  pagar  al  Re  de 
5>  Romani  per  li  24.000.  Fiorini  d'  oro  promessigli 
»  dalle  dette  Città  per  la  Vicaria  ossia  Vicariato 
5>  concesso  ad  esso  Principe  Filippo,  de  quali  ne 
ì>  toccava  a  Pavia  da  pagar  io,ooo.  w 

La  Storia  frattanto  e'  insegna  che  appena  il  Re 
Enrico  fu  a  Genova,  che  nelle  Città  di  Lombardia 
tornarono  ad  eccitarsi  nuovi  torbidi.  Nel  27.  Set- 
tembre aveva  assunto  a  Parma  la  Carica  di  "Vicario 
Imperiale  Falcone  figliuolo  di  Pietro  degli  Enrici 
da  R.oma  ,  ma  nel  giorno  6.  Dicembre  i  Parmigiani 
lo  deposero  da  tal  Carica  costituendo  provvisoria- 
mente Rettori  della  Città  gli  Assessori  di  esso  Vi- 
cario fra  quali  Bertolino  Godabella  e  Giacopo  Qua- 
gliotti  erano  nostri  Concittadini  (  Aifò  Stor.  di  Par* 
ma  tom.  IV.  pag.   175.  e  178.  ) 
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iNegli  ultimi  giorni  dell'ali.  i3ji.  forse  avven- 
ne, dice  il  Crilalidi  Coutin.  tom.  I.  pag.  12.,  la 
ribellione  di  Pavia.  Su  questo  *  particolare  però  le 
memorie  sono  poco  concordanti  a  tenore  di  quanto 
passo  ad  esporre. 

Il  Re  Enrico  nella  sua  partenza  da  Pavia  era 
stato  accompagnato  da  Antonio  da  Fisiraga  Signor 
di  Lodi  sino  a  Genova  come  asserisce  il  Calchi  Lib. 
20.  pag.  464.  o  piuttosto  secondo  Albertino  Mussati 
(  Vedi  Murat.  S.  R.  I.  tom.  X.  col.  398.  )  il  Fisi- 
raga non  andò  più  in  là  di  Tortona.  In  qualunque 
modo  retrocedendo  lo  stesso  nel  passar  da  Voghera 
o  da  Bassignana  venne  fatto  arrestare  dal  figlio  di 
Manfredo  Beccaria  che  pressidiava  queM  luoghi. 

Ciò  inteso  da  Filippone  Langosco  si  adoprò 
perchè  il  Vicario  Regio  Conte  Filippo  d*  Acaja  fa- 
cesse prigione  Manfredo  Beccaria  ,  che  come  dice 
il  Corio  fu  incarcerato  a  Vercelli  (  Calchi  1.  e.  e 
Giulini  Continuaz.  tom.  I.  pag.    11.  ) 

Frattanto  il  Re  Roberto  di  Napoli  non  trascu- 
rando occasione  di  estendere  il  suo  dominio  nel- 
T  alta  Italia  aveva  ottenuto  sul  fine  del  presente 
anno  i3u.  che  Casal  S.  Evasio  si  ribellasse  ponen- 
dosi sotto  il  suo  dominio  (  Giulini  Continuaz.  tom. 
I.  pag.  20.  ).  Questo  Luogo  era  stato  dato  ih  feudo 
dal  Re  Arrigo  al  Conte  Filippone  Langosco  (  Vedi 
Albertino  Mussato  presso  il  Muratori  S.  R.  I.  tom. 
X.  col.  333.  ove  però  il  testo  è  scorretto  leggen- 
dosi Castri  Salvasti  invece  di  Casalis  S.  Evasii  ) 
né  vi  è  luogo  a  supporre  che  colla  di  lui  conni- 
venza il  Re  Roberto  se  ne  fosse  impadronito }  ed 
anzi  per  quanto  si  dirà  in  appresso  dovette  egli  ò 
colla  forza  o  coi  maneggi  ridurre  di  nuovo  alla  sua 
obbedienza  la  detta  Terra. 

È  certo  per  altro  che  il  Conte  Langosco  non 
ebbe  riguardo  a  collegarsi  con  Giberto  da  Correggio 
Signor  di  Parma  già  ribelle  del  Re  Enrico. 

Trovaronsi  essi  in  Piacenza  nel  giorno  di  Na- 
tale per  mettere  pace    fra  quel    Popolo  e    Alberto 
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Scoto.  Affaticatisi  indarno  per  tal  effetto  strinsero 
parentela  all'entrar  del  1 3i  2.  (1)  poiché  Giberto 
prese  Elma  figlinola  di  Filippone  Langosco,  la 
quale  però  non  visse  dopo  le  dette  nozze  più  di  sei 
mesi  (  Affò  Stor.  di  Parma  tom.  IV.  pag.   178.  ) 

Ora  il  Re  Enrico  che  alli  16.  Febbrajo  i3i2. 
s'  imbarcò  per  recarsi  da  Genova  a  Pisa  aveva  pre- 
cedentemente nel  giorno  ii.  conferito  al  Conte 
Guarnerio  de  Humberg  appellato  da  altri  Oemburg 
ed  anche  Ottemburg  il  titolo  di  suo  Vicario  generale. 

In  un'  adunanza  che  il  detto  Conte  Guarneri 
tenne  nella  Città  di  Lodi  nel  giorno  0.  Marzo  si 
disputò  se  si  doveva  marciare  contro  Pavia,  locchè 
sebbene  non  venisse  per  allora  adottato  dimostra 
che  la  nostra  Città  venisse  considerata  nemica  del 
Re  Arrigo  (  Giulini  tom.  I.  pag.    i3.  e  seguenti  ). 

Durante  il  di  lui  soggiorno  a  Genova  erano 
state  introdotte  trattative  di  pace  con  gii  Amba- 
sciatori ivi  spediti  da  Roberto  Re  di  Napoli,  ma 
nulla  si  potè  conchiudere  e  quindi  Ugo  del  Balzo 
Siniscalco  del  detto  Re  Roberto  dopo  aver  nel 
principio  deir  Aprile  ricevuto  dagli  Astigiani  il 
giuramento  dì  fedeltà  entrato  per  forza  nel  succes- 
sivo Giugno  in  Gasale  S.  Evasio,  obbligò  quei  Cit- 
tadini a  riconoscere  per  loro  Signore  il  suo  Re. 

Poco  avanti  di  quest/  epoca  Matteo  Visconte 
aveva  saputo  indurre  Filippo  di  Savoja  Principe 
d'Acaja  ad  inimicarsi  con  Filippone  Langosco  e  con 
Simone  da  Colobiano  talché  il  detto  Principe  d'Aca- 
j a  abbandonando  Pavia  ;  trasse  con  frode  a  Torino 
il  detto  Simone  e  Ricciardino  figlio  del  Conte  Lan- 
gosco oltre  dieci  primarj  nostri  concittadini  dichia- 
rando di  volerli  tener  prigionieri  sinché  non  gli  ve- 
nisse pagato  lo  stipendio  del  Vicariato. 


(1)  Un  leccamento  allegato  dal  Bossi  ci  fa  conoscere  cLo 
nel  i3ia.  Andrea  Piolzasclio  (  Piossasco  )  sostenne  in  Pavia  la 
Carica  di  Vicario  Dekgato  dal  Vicario  iltfgio  Filippo  di  SftVOJa 
Principe   di   Acliaja. 
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Dietro  ciò  il  Visconti  chiamati  a  sé  il  Marche- 
se Teodoro  di  Monferrato  ed  il  Marchese  di  Saluz- 
zo,  spinse  nel  detto  mese  di  Giugno  (i)  Galeazzo 
suo  figliuolo  nella  Lomellina  a  danno  de*  nostri ,  rovi- 
nando i  raccolti  e  depredando  e  distruggendo  pa- 
recchie Ville  e  Castelli.  Furono  presi  fra  gli  altri 
luoghi  Mortara  e  Garlasco  (2),  il  primo  dei  quali  era 
presidiato  dal  detto  Principe  di  Achaja  e  il  secon- 
do dal  Conte  Langosco  (  Murat.  Annali  e  S.  R.  I. 
tom.  X.  col.  436.  ) 

Non  tardò  a  venire  ad  aperta  rottura  il  detto 
Principe  d'  Achaja  con  Guarnieri  di  Umberg,  che 
aveva  assunto  il  titolo  di  Vicario  Imperiale  dacché 
nel  giorno  29.  Giugno  era  stata  conferita  in  Roma 
ai  Re  Arrigo  la  Corona  Imperiale. 

Per  cagione  di  una  civil  guerra  suscitatasi  in 
Vercelli  si  trasferì  colà  nel  mese  di  Luglio  con  un 
corpo  di  truppe  il  detto  Conte  Guarnieri.  Essendovi 
accorso  da  Torino  colle  sue  milizie  anche  il  detto 
principe,  si  venne  ad  una  zuffa  fra  loro  in  cui  ri- 
masero entrambi  feriti.  Ma  quest"  ultimo  sentendo 
C;ie  veniva  lo  sforzo  de'  Milanesi  se  ne  tornò  a 
Torino.  v 

Fu  dopo  ciò  conchiusa  una  tregua  onde  met- 
tere d'  accordo  le  due  famiglie  Tizzoni  e  degli  Av- 
vocati la  prima  Ghibellina  e  V  altra  Guelfa  facendo 
compromesso  nella  Contessa  di  Savoja  e  nel  Mar- 
chese Teodoro  del  Monferrato,  a-cui  venne  frattanto 
consegnata  la  Città  di  Vercelli. 

Il  Conte  Filippone  Langosco  in  siffatta  occa- 
sione si  era  unito  al  Principe  dJ  Acaja  per  sostenere 


(1)  Guido  della  Torre  che  morì  in  Cremona  lasciò  per  le- 
gato u  Brumisoude  sua  moglie  figlia  del  Conte  Langosco  dieci 
mille  lire  corrispondenti,  secondo  il  Giulini  Confili,  tom.  I.  pag. 
ai,   a  ducento   mille   de' nostri   giorni. 

(2)  11  Calchi  lib.  io.  pag.  ^6 a.  djce  che  furono  impiccati 
a  vista  degli  abitanti  di  Garlasco  3<o.  soldati  scelti  che  averano 
tentato   di   entrare  in  ciuci  luogo  per  difenderlo  dagli   aosedianti. 
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la  famiglia  degli  Avvocati.  Esso  Langosco  non  volle 
sottoscrivere  la  Tregua  al  che  non  badando  il  corpo 
de/  Milanesi  che  stavano  acquartierati  a  Borgo  Ver- 
celli fu  facile  il  sorprenderli  e  metterli  in  fuga  , 
dopo  di  che  presentatosi  ad  una  porta  di  Vercelli 
e  facendosi  con  ciò  credere  Marco  Visconti  figlio  di 
Matteo  che  voleva  abboccarsi  col  Marchese  di  Mon- 
ferrato lo  lasciarono  entrare,  e  in  tal  modo  gli  riu- 
scì d'  impadronirsi  della  Città  (  Murat.  Annoi.  Giu- 
lini  Continuaz.  tom.  I.  pag.  22.  e  seguenti). 

Seguì  questo  fatto  in  Agosto  i3i2,.  e  a  tal  epo- 
ca, o  poco  dopo  il  Langosco  coi  Pavesi  passarono  a 
riconoscere  per  loro  Signore  il  Re  Roberto  che  da 
Napoli  nelF  anno  quarto  del  suo  regno  spedì  la  ra- 
tifica de' relativi  Capitoli  stati  co;  chiusi  con  il  regio 
Siniscalco  Ugone  del  i-alzo.  Il  Corio  ci  conservò  il  te- 
nore di  tale  atto  di  ratifica  aggiungendo  che  se  ne 
fece  lettura  nel  Palazzo  del  nostro  Comune  per  com- 
missione di  Tolomeo  o  Bartolomeo  di  Cortesie  Ca- 
varero reale  e  Vicario  della  Repubblica  di  Pavia 
(  Muratori  Annali  ). 

La  nostra  Città  era  al  certo  col  legata  col  detto 
Re  Roberto  molto  prima  del  S,  Novembre  in  cui 
il  mentovato  regio  Siniscalco  e  Capitano  generale 
per  una  parte ,  i  Signori  Della  Torre  e  lor  seguaci 
per  X  altra ,  qui  sottoscrissero  una  capitolazione  alla 
presenza  fra  gli  altri  del  Conte  Filippo  di  Lango- 
sco. 11  Jle  Roberto  per  principal  condizione  obbli- 
ga vasi  a  rimettere  i  suddetti  Della  Torre  nella  loro 
patria.  La  capitolazione  suddetta  fu  combinata  die- 
tro diverse  conferenze  tenute  in  Pavia  con  France- 
sco e  Simone  Della  Torre  figlj  di  Guido  e  Y  Arci- 
vescovo Cassone  Della  Torre  recatisi  fra  noi  subito 
dopo  la  moite  dei  detto  Guido  (  Corio  /Ustoria  di 
Milano  Giulini  tom.  I.  pag.  2, 5.  e  seguenti  ). 

§.   XLVIII. 

Dal  Bossi  Hist.  Pav.  vien  riferito  che  nel  mese 
di  Marzo   i3i2.  il  Conte  Guai  m'eri  di  Humberg  Vi- 
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cario  Imperiale  con  le  genti  della  Lega",  e  dell' Im- 
peratore Henrieo  diede  Y  assalto  a  Guelfi  ribellati 
verso  T  Alessandrino  e  V  Astigiano ,  ma  fattosegli 
incontro  le  genti  di  Pavia  sotto  la  guida  di  Boni- 
facio Guaschi  di  Alice  Vicario  Pregio  in  Pavia  >  fu 
rotto  il  detto  Conte  Guarnieri  dai  nostri  fra  Quar- 
gnento  e  Filizzano. 

Un  tal  fatto  però  appartiene  air  an.  i3i3.  di 
conformità  a  quanto  narra  il  Muratori  Annali  ap- 
poggiato all' autorità  della  Cronaca  Astense ,  e  come 
meglio  risulta  dalla  copia  di  un  Atto  del  giorno  26. 
Aprile  i3i3.  rinvenuta  nelle  Schede  Comi ,  in  cui 
trovasi  espresso  che  il  sig.  Bonifacio  de  Alice  de 
Guaschis  altre  x  volte  Vicario  Regio  della  Città  di 
Pavia  avendo  mo<  <a  pretesa  contro  la  medesima  per 
causa  di  danno  sofferto  nel  giorno  a6.  Marzo  pros- 
simo passato  (  proxiinae  praeteriti  )  in  occasione  del- 
la sua  andata  colla  Milizia  di  Pavia  fra  Quattordio 
e  Filizzano,  qua  die  et  loco  fuit  Rupta  Comitis 
Guarnerii,  venne  rimessa  la  cognizione  della  causa 
ad  otto  Sapienti,  fra  quali  vedesi  nominato  Domi- 
nus  Benvenutus.  de  Campixe  Legum  Professor  e  col 
parere  de'medesimi  Alberto  da  Porta  Laudense  Luo- 
go-teuente  del  Regio  Vicario  della  Città  di  Pavia  , 
pronunciò  nel  detto  giorno  26.  Aprile  181 3.  non 
essere  tenuta  essa  Città  alla  rifusione  dei  da  uni  sof- 
ferti dal  detto  Bonifacio  da  Alice  de  Guaschis. 

L'  Imperatore  Arrigo  VII.  che  nel  giorno  5. 
Agosto  lasciò  Pisa  ,  aveva  nel  giorno  14.  del  pre- 
cedente Luglio  proferita  una  terribile  condanna  con- 
tro la  Città  di  Pavia  come  ribelle  all'  Impero  per 
aver  aderito,  e  prestato  favore  al  Re  Roberto  (  Ben- 
venuto di  San  Giorgio  nella  Storia  del  Monferrato  ). 
Colla  detta  Sentenza  la  quale  portava  di  di- 
struggere i  muri  e  le  porte  della  Città,  furono  sot- 
toposti alla  confisca  de'  beni  ed  al  bando  capitale 
parecchj  de' principali  nostri  Conciata dini ,  i  di  cui 
nomi  ci  conservò  Giovanni  de  Cermenate  „  vfcle 
a  dire  il  Conte  Filippo  di    Langosco ,   Riccardino  e 
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Guardino  (Conti  di)  Sparvara,  Alberto  Formagiari , 
Federico  e  Guglielmo  (  Conti  di  )  Sparvara  ,    Pietro 
(  Conte  di  )   Nicorvo ,   Uberto   e  Salvarisio   Pietra  , 
Guicciardino  Isimbardi ,  Giacopino  e  Guizzardo  Zazzii, 
Marcello  (  forse  Moruello  )  Isimbardi ,  Lombardo  di 
Zimpresso  ,  Salimbene  de  Botigeriis ,  Guglielmo  Ca- 
nevanova,  Albore  de  Cpetia  appellato  Judex9  Gio- 
vanni e  Giacopino  fratelli  Isimbardi,  Rufino  Strata, 
Filippino  Beccaria,  Corrado  Guasconi,  Odoardo  Bot- 
tìviarius ,    Corrado  di  S.  Michele,    Gualvagno    Bru- 
samantica,  Bordino  Giorgi,  Salvo  de  Cancro,  Picco 
de  Giandolfi  ,  Comeino  Isimbardi  ,  Tadino,  Bregadi- 
110  (Borgondio),  Giacomo  Franciono  fratelli  di    San- 
nazaro, Rigazio  e  Pietro  de  la  Vilata,  Guidano  Stra- 
da, Nicolino  Toscani,  Oberto  del  Cairo,  Simonello 
Trito,    Baruello    Busticoja,    Gasparorie    del   Cairo  , 
Ribaldo  Canis  Rubeus ,  Guglielmo  Biscossa  y    e  Bo- 
nifacio de  Certo  (Murat.  S.  R.  I.  tom.IX.  col.  1275). 
Siffatta  condanna  (1)  non  sortì  alcun  effetto  per 
la  morte  dell'  Imperatore  Arrigo  avvenuta  nel  Ter- 
ritorio di  Siena  li  24.  Agosto  (  Murat.  Annali  ).  Ma 
in  quanto  al  Conte  Filippo  Langosco  peggior  sven- 
tura gli  avvenne   sul    principio    del    detto    mese    di 
Agosto,  mentre  avendo  tentato  colle  Milizie  Pavesi 
unito  a  Giberto  da  Correggio  di  sorprender  Piacen- 
za,   dopo  un  ostinato   combattimento  in  cui  mostrò 
il  maggior  valore,  e  cercava  di  morir  piuttosto  che 
arrendersi,    si  die  prigioniero  di  Galeazzo  Visconte, 
e  condotto  a  Milano  ivi  restò  nelle  Carceri  sino  alla 
sua  morte  come  si  vedrà  in  appresso  (  Ginìini  Contiti. 
tom.  I.   pag.  40. ,    Muratori    Annali  ,    e  Cai-panelli 
Compendio  delle  Cose  Pavesi  pag.  i56. 


(1)  Anche  Casale  e  Valenza  furono  poste  al  bando  dell'Im- 
pero colla  condanna  a  pagare  mille  libbre  d'  oro  mentre  Asti 
ne  doveva  pagare  dieci  mille  »  Pavia  otto  mille  ,  Alessandria 
quattro  mille  (  Denitia  Storia  dell'  Ital.  Occidente  tomo  primo 
pag,   ab».   ) 
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Per  la  prigionia  del  detto  Conte  Làngosco  dice 
Albertino  Mnssato  che  i  Pavesi  diedero  la  Signoria 
(  senza  però  sottrarsi  dalla  dipendenza  del  Re  Ro- 
berto )  a  Giierardino  terzogenito  del  ripetuto  Conte 
Filippo  (i). 

1/  anzidetto  Albertino  Mussato  e*  informa  che 
nel  detto  mese  di  Agosto  per  quanto  pare  i  Vo- 
gheresi  con  gli  esuli  di  Pavia  guidati  da  Musso  (  Mu- 
scetus  )  Beccaria  figlio  di  Manfredo  tentarono  di 
sorprendere  Peccetto  avendo  delle  intelligenze  con 
alcuni  primarj  di  quel  luogo,  ma  venuta  la  cosa  a 
cognizione  de'  Guelfi  di  Bassignana  questi  all'  im- 
provviso attaccarono  il  suddetto  corpo  mettendolo 
in  fuga  con  averne  uccisi  200.  e  fatti  prigionieri 
altrettanti,  fra  quali  il  detto  Musso  Beccaria  che  fu 
tradotto  a  Pavia. 

La  morte  dell'  Imperatore  Enrico  aveva  fatto 
crescere  le  speranze  dei  Signori  della  Torre  e  loro 
partigiani  che  adunato  ih  Pavia  un  grosso  eserci- 
to (a)  essendosi  uniti  colle  truppe  del  Re  Roberto 
sotto  il  comando  del  suo  maresciallo  Tommaso  Mar- 
ziano Conte  di  Squillace  si  avvicinarono  a  Milano 
verso  la  fine  di  Settembre  ,  e  nei  primi  fatti  per- 
dettero i  Milanesi  tre  insegne  militari  ,  una  delle 
quali  fu  mandata  come  in  trionfo  a  Pavia  (  Giulini 
Contili,  toni.  I.  pag.  4a»  e  4°»  ) 


(1)  Il  Muratori  Annali  ritiene  che  sia  incorso  errore  nel 
testo  del  Mussato  e  che  invece  di  Gherardino  si  debba  leggere 
Ricciardino.  Sebbene  però  sia  fuori  di  dubbio  che  il  Conte  Fi- 
lippone  Làngosco  ebbe  un  figlio  denominato  Ricciardino ,  non 
solo  noi  vedremo  sotto  il  seguente  anno  un  Girardirto  Lango- 
8go  alla  testa  de*  Savj  del  Comune  di  Pavia,  ma  più  precisamente 
sappiamo  per  testimonianza  di  alcuni  Storici  che  Ricciardino  Làn- 
gosco aveva  un  fratello  per  nome  Gherardino  giusta  quanto  si 
dirà  setto  Fan.    i3i5. 

fa)  Albertino  Mussato  annotò  che  quei  di  Valenza  manda- 
rono 4°°-  Fanti  e  Pavia  somministrò  3oo.  di  cavalleria  e  1200. 
di    Fanteria   (  Muratori   S.    R.   I.   tom.   X.   col.    5    8.  ) 
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Questi  prosperi  successi  andarono  però  a  finire 
che  il  Conte  di  Squillace  rimproverando  i  Torriani 
clie  non  gli  avessero  dati  tutti  i  soccorsi  a  lui  pro- 
messi improvvisamente  fece  rivolgere  le  sue  truppe 
verso  Pavia  ove  suscitatosi  un  tumulto  e  incolpato 
di  tradimento  corse  grave  pericolo  della  vita  (  Giti- 
lini  Contin.  tom.  I.  pag.  5i.  ) 

11  Corio  che  con  manifesto  errore  della  Crono- 
logia anticipa  la  riferita  spedizione  contro  Milano 
assegnandola  al  mese  di  Marzo,  attribusce  a  Riccar- 
dino  o  Riccardo  Laugosco  la  risoluzione  presa  dal 
Maresciallo  del  Re  Roberto.  Nana  egli  che  dopo 
la  sconfitta  toccata  ai  Milanesi  come  sopra  colla  pri- 
gionia del  Conte  di  Sa  libro,  o  Salabrug  (  altri  di- 
cono di  Serraponte  )  Matteo  Visconte  chiamò  a  se 
i>  Filippo  Langusco  il  quale  era  in  carcere  e  mi- 
9)  nacciandolo  di  morte  ,  fece  che  di  propria  mano 
j>  scrisse  al  figliuolo  che  per  quanto  havesse  cara 
»  la  sua  vita,  co  Pavesi  si  levasse  dalla  cominciata 
ì>  impresa.  Onde  Riccardo  Laugosco  amator  della 
5>  salute  del  padre  eseguì  quanto  gli  aveva  scritto  i>. 
BonincontiO  Morigia  riporta  il  tenore  della  lettera 
che  si  dice  scritta  negli  accennati  sensi  dal  Conte 
Filippone  al  di  lui  figlio  (  Murat.  S.  R.  I.  tom.  XII. 
col.  no.) 

Nuove  ostilità  furono  commesse  nel  mese  di 
Ottobre  fra  i  Milanesi  e  i  nostri,  poiché  i  primi  sot- 
to .la  condotta  di  Francesco  dì  Gai  bagnate  essendo 
entrati  in  Lomellina  venuti  a  battaglia  fecero  gran- 
de uccisione  de'  nostri  (  Corio  Hist.  di  Milano  ). 

NelF  Aprile  del  presente  anno  Bonifacio  Gua- 
sco aveva  già  cessato  dalla  carica  di  Vicario  Regio 
in  Pavia  come  rilevasi  dal  suo  sovrallegato  Docu- 
mento, né  si  sa  chi  altro  vi  fosse  sostituito  col  det- 
to titolo.  Il  Bossi  accenna  soltanto  che  Alberto  Por- 
ta-Lodigiana  fu  Luogotenente  del  Vicario  Rejrio 
(  locchè  è  conforme  alle  enunciative  del  surriferito 
documento  delli  26.  Aprile  ) ,  e  che  Capitano  del 
Popolo  lu  pagano  Goniusehio. 
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L' anz;detto  Bossi  ci  dà  jnuoltre^il  nome  di 
parecchj  ohe  si  chiamavano  Consoli  della  giurisdi- 
zione dell'  oltre  Po ,  e  di  altri  che  erano  Consoli 
della  giurisdizione  di  Lomellina,  Ci  fa  pure  cono- 
scere instituiti  gli  Ufiicj  del  Giudice  de  Maleficj  e 
del  Giudice  di  ragione. 

Nel  successivo  an.  i3i4-  troviamo  annotato  dal- 
lo stesso  Bossi  che  furono  Vicarj  presso  noi  del  Re 
Roberto  Nicolò  Marchesotto  Marchese  Malaspina  e 
Bartolomeo  Cortese. 

§.  XLIX. 

Nel  giorno  i5.  Marzo  dell'  an.  i3i4-  (  secondo 
un*  annotazione  che  i  Monaci  di  Morimondo  lascia- 
rono nel  loro  Archivio  )  i  Torriani  scomunicati  dal 
Sommo  Pontefice  con  molti  Pavesi  intrinseci  pure 
solennemente  scomunicati,  invasero  e  saccheggia- 
rono il  Monastero  di  Morimondo  (  Giulini  Contiti. 
tom.  I.  pag.  54.  ) 

Alli  due  Agosto  (  così  il  Bossi  che  cita  un  ro- 
gito dì  Giorgio  Bertani  )  »  nel  Palazzo  Episcopale 
9>  di  Pavia  alla  presenza  di  Simone  Rappazzetti  J. 
w  C.  (1)  e  Giudice  e  Vicario  di  Nicolò  Marchesotto, 
»  Marchese  Malaspina  Vicario  del  Comune  di  Pavia 
3)  per  il  Re  Roberto,  li  dodici  Savj,  cioè  Girardino 
)y  Langoschi,  Gandino  Sannazaro,  Nicolò  Campeg- 
3>  gi ,  Rullino  Bottigella  da  Chiasteggio ,  Andallno 
3?  Strada  ,  Ondeo  Pe monti ,  Galvagno  Brusamantica 
3>  Francesco  da  Misano,  Giacomo  Pavari,  Giliolo 
3>  Frigeri,  Franceschino  Pairoua  assegnarono  il  Da- 
5>  ciò  di  Porta  Pertusia  a  r>agar  Mucino  o  Mussino 
j>  Sisti  e  Gasparo  Cara  che  furono  soprastanti  a  fab- 
3>  bricar  il  muro  della  Città  a  l'orta  Berettéra  ,  e 
j>  miliorare  il  muro  di  Porta  Palacese.  » 


(1)  Nelle  Schede   Comi   ho  rinvenuta  copia  di   quest'Atto    e 
leccesi   —   Symonis  de  ÌVì^azetìs  Legum  pko*ì;sso*is. 
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Nel  detto  mese  d'Agosto  trovavasi  a  Pavia  Ugo» 
ne  Delfino  di  Vienna  e  il  Maresciallo  del  Re  Ro- 
berto e  quivi  pure  sul  finire  di  detto  mese  si  erano 
recati  i  Guelfi  di  Cremona,  quei  della  Lega  di  To- 
scana, i  Padovani  e  i  Parmigiani  con  altri  seguaci 
de'  Signori  della  Torre  in  apparenza  per  felicitare  la 
Sposa  destinata  a  Carlo  Duca  di  Calabria  (1)  ma  in 
sostanza  per  eseguire  qualche  incursione  a  danno  di 
Galeazzo  Visconte  (  Boselli  Sfar,  di  Piacenza  tona.  I. 
pag.  .25o.  Giulini  Contili,  tom.  I.  pag.  56.  ) 

Air  epoca  di  cui  si  tratta  si  deve  assegnare  la 
venuta  dell' Arcivescovo  Cassone  della  Torre  a  Pa- 
via dove  pubblicò  un  Editto  col  quale  fri  da  lui 
fulminata  una  solenne  Scomunica  contro  la  Città  di 
Milano  e  Matteo  Visconte  e  suoi  figlj  e  dipendenti 
(  Ginlini  Contin.  tom.  I.  pag.  62.  ) 

Il  Corpo  radunato  in  Pavia  ingrossato  anche  dai 
Vercellesi  ed  Alessandrini,  ed  a  cui  si  unì  Alberto 
Scoto  coi  Piacentini  estrinseci  nel  Settembre  si  avan- 
zò sino  a  Piacenza  ed  entrò  nel  borgo  di  S.  Leo- 
nardo, ma  siccome  era  stato  introdotto  del  soccorso 
i  ir  detta  Città  dopo  pochi  giorni  fu  abbandonata 
r  idea  di  porvi  V  assedio  (  Giulini  Contin.  tom.  I. 
pag.  57.  e  Muratori  Annali,  e  Boselli  1.  e.  ) 

Si  ha  poi  notizia  di  una  spedizione  che  fecero 
i  Milanesi  in  Lomellina  sotto  la  condotta  di  Luchi- 
no Visconte  che  assediò  varj  castelli,  de'  quali  altri 
ne  prese  e  di  altri  ne  dovette  abbandonare  Y  asse- 
dio. Il  sangue  si  sparse  in  maggior  copia  intorno 
alla  fortezza  di  Erbonese  (  o  come  io  interpreto  Al- 
bonese  )    che    era    in  mano  del  Conte  Guidetto  da 


(1)  Il  Boselli  1.  e.  propriamente  dice  che  i  sunnominati 
Delfino  ,  e  Maresciallo  del  Re  eransi  qui  recati  in  aspettazione 
della  figlia  del  Re  Roberto  ,  ma  la  Storia  non  rammenta  che  ì 
sponsali  seguiti  in  questi  tempi  tra  il  Duca  di  Calabria  figlio  drl 
detto  he,  e  Gatterina  figlia  del  F  Imperatore  Alberto  d'Austria  {Gian- 
none  Storia  di  Napoli  lib.  aa,  cap.  I.  e  Cox«  Stor.  della  Casa 
à"  Austria  tom.  I,   cap.   6. 
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Langosco.  Dopo  tre  giorni  di  valorosa  difesa  ve- 
dendo il  detto  Conte  di  non  poter  più  resistere  , 
ordinò  che  si  aprissero  le  porte  per  gittarsi  dispe- 
ratamente in  mezzo  ai  nemici.  Ma  a  preghiere  del- 
la Contessa  sna  moglie }  fu  indotto  ad  arrendersi, 
e  venne  ricevuto  prigioniere  dal  Contestabile  de' Sti- 
pendiar)* Ughetto  della  Campana  a  nome  di  Luchi- 
no Visconti,  e  di  Francesco  di  Garbagnate  (  Giulini 
Condri,  tom.  1.  pag.  59.  ) 

§.  L. 

Neil'  Aprile  e  Maggio  i3i5.  seguirono  alcuni 
fatti  d'arme  a  Novara  (1)  e  al  Tesino  presso  Vige- 
vano in  cui  i  nostri  ebbero  il  vantaggio  sulle  trup- 
pe  di    Matteo    Visconte    (  Giulini  Contiti,  tom.  L 

Pag-  74-  )  '    ' 

Ma  nulla  abbattuto  il  medesimo  da  questi  av- 
versi colpi  di  fortuna  spinse  le  sue  mire  ad  impa- 
dronirsi di  Pavia  che  per  l'ostinata  guerra  comin- 
ciava a  scarseggiare'  di  persone  e  di  viveri. 

Nel  Dicembre  del  precedente  anno  i3i4-  Marca 
Visconte  altro  de'  figlj  di  Matteo  aveva  fatta  la 
conquista  di  Tortona  (  Giulini  Continuaz.  tom.  I. 
pag.  60.  ) 

Parla  il  Corio  sotto  Y  an.  1 3 1 4-  di  un  Castello 
denominato  Ghibellino  fatto  fabbricare  nel  mese  di 
Agosto  di  detto  anno  da  Matteo  Visconte  »  per 
3>  ovviare  ai  Pavesi  che  non  entrassero  nel  suo  in 
)>  un  luogo  dove  la  Scrivia  entra  nel  Po....  quantun- 
)>  que  una  fiata  dal  fiume  fosse  rovinato.  )> 

Più  verosimile  è  quanto   narrano   altri  Scrittori 


(1)  Narra  Alberto  Mussato  che  i  nostri  fecero  prigionieri 
presso  Novara  sei  personaggi  principali  Matteo  da  ìYLicorvo  , 
Manfredo  Tornitili  figlio  di  Galv.vgno,  Emanuel  Lanfranco  Fi- 
siraga  ,  Fraucesco  Tetoni  ;  Guglielmo  Gaza  ,  et  Aules  Podestà 
d'i  Novara. 
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seguiti  dal  Giuiini  Contili,  tom.  I.  pag.  75.  cioè  che 
Matteo  Visconte  desse  mano  nel  presente  i3i5.  a 
fondare  la  detta  fortezza  per  stringere  sempre  più 
Pavia  e  assicurarsi  il  passaggio  del  Po  per  la  co- 
municazione con  Tortona. 

In  qualunque  modo  mentre  lavoravasi  a  co- 
struire o  rifabbricare  la  detta  fortezza  si  mosse  Ugo 
del  Balzo  Siniscalco  del  Re  Roberto  insieme  coi 
Torriani  ;  Pavesi,  Vercellesi,  Alessandrini  ed  Asti- 
giani con  un  forte  esercito  per  terra  e  per  acqua 
onde  disturbare  que'  lavori. 

La  Flotta  Pavese  accostatasi  al  Castel  Ghibellino 
dove  eranvi  parecchie  Navi  armate  che  il  Visconte 
aveva  fatto  venire  da  Piacenza  ,  non  giudicò  di  at- 
taccarle e  se  ne  tornò  a  Pavia  senza  combattere. 

1/  Esercito  di  Terra  volle  al  contrario  attaccar 
battaglia  co'  Milanesi  che  erano  sotto  il  comando  di 
Matteo  Visconte  tentando  il  passaggio  della  Scrivìa, 
ma  ne  rimase  pienamente  sconfitto  nel  giorno  7. 
Luglio  ,  ed  avendo  allora  passata  i  Milanesi  la  Seri- 
via  ,  diedero  addosso  ad  un  Corpo  di  Alessandrini  e 
Valeuzaschi  col  farne  prigionieri  più  di  mille  (  Gin- 
lini  alla  citata  pag.  75.  e  seg.  ) 

Matteo  Visconte  nel  tempo  stesso  che  agognava  , 
ad  acquistar  Pavia  aveva  spedito  Luchino  altro  suo 
figlio  in. Toscana  per  soccorrere  qne'  Ghibellini  che 
avendo  alla  testa  Uguecione  della  Fagiuola  riporta- 
rono sopra  i  Guelfi  nel  giorno  29.  Agosto  una  me- 
morabile vittoria  (  Giuiini  Contiti,  tom.  I.  pag.  72. 
e  Muratori  Annali  ). 

Dice  il  (Jorio  che  »  Matteo  Visconte  avuto 
3>  ch'ebbe  l'avviso  di  tanta  rotta ;  ne  prese  gran 
li  letitia  ed  iudi  mandò  un  suo  Cameriere  a  Filippo 
»  Langnsco  ,  il  qnale  in  una  Torre  del  Broletto 
5>  Vecchio  contigua  al  suo  Palazzo  teneva  incarce- 
"  rato  (  per  fargli  sapere  )  quanto  in  Toscana  era  ac- 
»  caduto.  Soggiunge  il  Cerio  che  »  a  questo  il  Lan- 
J>  gosco  rispose  cotal  cosa  piacergli  considerato  che 
»  il    Re    Roberto  a    fatica   volse    esaere    fidejusso- 
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5>  re  alla  Carta  et   allora    sarà    costituito    principal 
3)  debitore  3>. 

Dopo  la  sconfitta  di  cui  sopra  per  quanto  fosse 
piccolo  il  numero  degli  armati  e  sempre  crescente 
la  scarsezza  delle  Vettovaglie  ,  nou  si  disponevano  i 
nostri  in  alcun  modo  ad  arrendersi,  attendendo  dal 
tempo    e  dagli  Alleati  qualche  soccorso. 

Insofferente  di  ulteriore  ritardo  Matteo  Visconte 
introdotte  pratiche  coi  faziosi  interni  (1)  amici  di 
Manfredo  Beccaria  potè  riuscire  nel  suo  intento. 

Un  cert*  uomo  della  plebe  di  nome  Marchetto 
Salerno  (  dice  il  Garpauelli  pag.  i5q.  )  »  intrepido 
j>  Soldato  per  altro,  ne  vinto  mai  da  persona  nelle 
3>  fazioni  militari,  vigile,  forte,  costante,  pronto 
33  di  mano,  arditissimo,  checche  ne  fosse  la  cagione 
33  s'  indusse  al  «vitupero  di  tradir  la  Patria  33. 

Erano  disposti  cinquanta  Militi  Cremonesi  per 
soccorrere  Pavia,  laonde  Matteo  Visconte  col  pre- 
testo di  opporsi  ai  medesimi  ,  fece  avanzare  dalla 
banda  di  Lodi  Stefano  ultimo  de*  suoi  figlj,  e  Fran- 
cesco Garbagiiate  con  5 00.  Meliti. 

Si  appostò  il  detto  Corpo  presso  Pavia  sulla 
strada  che  conduceva  a  Piacenza  e  ad  un  tempo  si 
trovarono  altre  Truppe  di  contro  alla  Porta  del 
Ponte  nuovo  sul  Tesino. 

Ora  avendo  quei  che  si  erano  avvicinati  alla 
Porta  del  Tesino  accese  cento  lanterne  di  Ferro  che 
tenevano  suìle  aste  ,  e  formato  con  gran  strepito 
un  falso  attacco,  reccossi  colà  sollecitamente  Ric- 
cardino  Langosco  alla  testa  di  3o.  valorosi  Cavalie- 
ri ,  e  colà  pure  accorse  il  Popol  tutto  per  difende- 
re la  Città  da  quella  parte. 

Intanto  il  traditor  Marchetto  aveva  dato  mano 
coi    complici    della    congiura  a  tagliare   il  Bastione 


(1)  Non  mi  sembra  improbabile  che  abbia  cooperato  a  ren- 
der Matteo  Visconte  Padrone  di  Pavia  ,  rruell'  Ardi/zone  Pietra 
della  Costa  qui  fiat  jamlliaris  dello  stesso  Matteo  ,  come  si  leg- 
ge nel  Documento  che  verrà  da  me  pubblicato  nella  Nota  SS. 
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che  difendeva  1'  ingresso  della  Porta  corrispondente 
alla  Strada  Piacentina  (i)  ed  avendo  prestato  ajuto 
ai  nemici  per  riempire  la  fossa  onde  potessero  en- 
trar colla  Cavalleria,  si  avanzarono  infatti  i  Sti- 
pendiar] Tedeschi  del  Visconte  nel  bujo  della  notte 
dubbiosi  a  passo  lento  sino  alla  Piazza  della  Chiesa 
A*  S.  Gio.  in  Borgo. 

Avvedutisi  di  ciò  i  nostri ,  Simone  della  Torre 
unite  non  più  di  trenta  Lance }  va  precipitosamente 
ad  attaccarli  e  con  tal  impeto  che  già  i  Tedeschi 
erano  rinculati  sin  fuori  delle  mura. 

Sventuratamente  una  fiaccola  fece  conoscere  ai 
nemici  ilpiccol  numero  di  chi  li  ributtava,  laonde 
rinnovando  furiosamente  T  assalto  entrarono  di  nuovo 
in  Città  ,  ed  aumentandosi  di  mano  in  mano  il  nu- 
mero de*  nemici  a  nulla  giovò  che  tutti  i  Cittadini 
tentassero  di  respingerli ,  e  sul  lar  del  giorno  Pavia 
era  in  potere  di  Matteo  Visconte. 

Riccardino  Langosco  personaggio  che  ci  vien 
dipinto  fornito  di  ottime  qualità  personali ,  ed  an- 
che taluno  dice  Gherardino  di  lui  fratello  con  quin- 
dici altri  nobili  caddero  vittima  del  lor  valore  (  Giuli- 


fi)  Il  Giulìni  pag.  78.  suppone  che  il  traditore  Mar- 
chetto abbia  atterrate  le  mura  dalla  parte  di  Piacenza  per  far 
entrare  i  nemici  ,  ma  Albertino  Mussato  si  esprime  che  il  con- 
certo fatto  con  Marchetto  era  che  dovesse  tagliare  la  bastita 
(  valium  )  per  ammettere  dentro  i  nemici  5  e  che  egli  ciò  eseguì 
adoprando  le  Scuri ,  il  che  si  riferisce  ad  una  bastita ,  cioè  un 
riparo  fatto  di  Legnami  con  sassi  e  terra..  Siccome  poi  il  men- 
tovato Storico  dice  che  i  nemici  si  appostarono  sulla  strada  che 
conduce  a  Piacenza  ,  ed  allorquando  poterono  entrare  in  Pavia 
il  primo  punto  in  cui  ebbero  a  schierarsi  fu  la  Piazza  di  S.  Gio.  , 
così  parmi  di  poter  congetturare  che  in  allora  la  strada  Piacen- 
tina passasse  avanti  l'odierno  Gassi  naie  di  Monte  Hascone ,  eia 
Porta  che  conduceva  alla  medesima  strada  non  era  situata  dove 
sorge  in  oggi  la  Porta  S.  Giustina  ,  ma  in  un  punto  più  vicino 
al  Tesino  e  in  corrispondenza  alla  Porta  del  secondo  recinto 
altre'  volte  esistente  presso  la  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo,  delU 
qnal  Porta  ho  fatto  cenno  nel  tom.  II.   pag.    1 85. 

VQL.  IV.  PARTS  /.  J# 
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ni  Contili*  tom.  I.  pag.  77.  Marat.  Annali  e  S.  R. 
I.  tom.  XVI.  col.  491.  e  Carpanelli  pag.  159.  e 
60.  )  (1)  Simone  Della  Torre  fuggito  dalla  parte 
del  Tesino  ,  andò  a  Bassignana  a  salvamento.  Così 
narra  Albertino  Mussati. 

Fa  cenno  il  Giulini  pag.  80.  che  gli  Storici  .e 
Cronisti  discordano  nell'  assegnare  il  giorno  preciso 
in  cui  avvenne  il  riferito  fatto,  é  fra  gli  altri  il 
contemporaneo  Cronista  d*  Àsti  e  il  Calchi  dicono 
presa  Pavia  alli  14.  Novembre  ,  mentre  secondo  il 
Fiamma  ,  Moiigia  e  Corio  ciò  deve  riportarsi  alli 
6.  o  7.  di  Ottobre. 

Per  quanto  siano  di  poca  importanza  questi  mi- 
nuti punti  di  Cronologia  io  dirò  che  mi  attengo  al- 
l'accennata  ultima  epoca  da  cui  molto  non  si  al- 
lontana il  Mussato,  che  riportò  Y  avvenimento  alli 
a.  Ottobre. 

La  quistione  in  mio  senso  è  decisa  dall'  autori- 
tà della  Cronaca  di  Modena,  la  qual  dice  che  in 
quella  Città  arrivò  nel  giorno  di  Sabba to  ,  dieci 
Ottobre,  la  notizia  della  presa  di  Pavia,  e  per  tale 
notizia  si  fecero  in  Modena  dei  falò. 

Le  parole  della  detta  Cronaca  sono  »  Eodem 
j?  Milesimo  die  Sabbati  io.  Octobris  venerunt  Mu- 
»  tinae  Litterae  et  nova  quod  filius  Domini  Man- 
ti fredini  de  Beccaria  manu  armata  et  violenter  in- 
»  travit  Papiam  et  eam  obtinuit;  Et  factum  fuit 
t>  Mutinae  falò  et  tunc  multi  Papienses  fuerunt  in- 
ro  terfecti  >  inter  quos  Comes  Aldrovandinus  filius 
j>  Comitis  Philippbnis  qui  fuit  Dorninus  Papiae  mul- 
ti to  tempore  ».  (  Muratori  S.  R.  I.  tom.  XV.  col. 
576.  e  77.  )  (a). 


(1)  Filippone  Langosco  alla  notizia  della  perdita  di  Pavia, 
e  della  morte  del  figlio  molto  si  accorò,  ma  non  regge  che  al- 
lora finisse  infelicemente  i  suoi  giorni  nel  Carcere  di  Milano 
(  Muratori  Annali  all' an.  i3i5.  )  mentre  era  ancor  vivo*  nel 
l3iy.   a  tenore  di   quanto  più  abbasso   diremo. 

(»)  In  aggiunta  a  guanto    sopra  è    da    vedersi    uno    Statuto 
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Qui  non  ommetterò  di  ossei  vare  che  sbaglia  il 
riferito  Cronista  narrando  che  Pavia  a  mano  armata 
fu  presa  dal  figlio  di  Manfredino  Beccaria  mentre 
prescindendo  che  alla  detta  epoca  anche  Musso  Bec- 
caria più  probabilmente  era  prigioniere  in  Pavia  in- 
sieme al  Padre  non  può  mettersi  in  controversia 
che  Pavia  venne  espugnata  come  sopra  dal  figlio  di 
Matteo  Visconte. 

È  certo  per  altro  che  cpiesti  concedette  a  Man- 
fredino Beccaria  una  parte  del  dominio  di  essa  Cit- 
tà come  si  spiegherà  in  appresso. 

Non  occorre  rammentare  gli  eccessi  che  si  com- 
misero principalmente  dai  Soldati  stipendiarj  nella 
espugnazione  di  Pavia.  Una  prova  che  in  tal  circo^ 
stanza  si  diportassero  i  Vincitori  nel  primo  ingresso 
con  molta  animosità  si  è  il  fatto  dell'  atterramento 
della  Statua  detta  il  Regisole,  che  strascinarono  per 
la  Città  ed  indi  trasportarono  a  Milano  (  Giulini 
Contili,  tom.  I.  pag.  80.  e  seg.  e  822.  )  (1). 

D'  altra  parte  Matteo  Visconte  a  cui  premeva 
di  ritenere  da  lui  dipendente  il  Beccaria ,  fece  su- 
bito fabbricare  nella  nostra  Città  una  Fortezza  pres- 
so la  Porta  che  guarda  verso  Milano  (2)  ponendovi 
per  Governatore  il  suo  figlio  Luchino  (  Giulini 
Contin.  tom.  I.  pag.  83.  ) 


fatto  nel  giorno  8.  Ottobre  dell' an.  i5i5.  che  ini  farò  carico 
di  riferire  nella  Nota  HH.  ove  si  troveranno  alcune  notizie 
sulla  più  antica  compilazione  de'  nostri  Statuti   JJiLunicipali. 

(i)  Vedremo  altrove  che  dopo  alcuni  anni  fu  restituita  a 
Pavia  la  Statua  del  Regisole  e  se  la  medesima  fosse  stata  fatta 
in  pezzi  ,   o   avesse  sofferta   qualche   rottura   (   Vedi   Nota  OO.   )  , 

(a)  L'  indicata  Fortezza  è  quella  di  cui  parla  1'  Ànon.  Ti- 
cin.  Cap.  XI  ovf.  dice  )?  ab  Aquilone  intra  et  juxta  tertium 
»  murum  nuper  fortissiinum  factum  est  Castrum  unius  jugeris 
il  occupans  spatium  v>  e  s'  ingannò  il  dotto  Capanni  Mem.  Star. 
tom.  II.  Prefaz.  jìag.  io.  ove  confonde  questo  Castello  col  Pa- 
lazzo fabbricato   nel    i36o.   da   Galeazzo   II, 


s.76  (Art.  1S15-17.)  %  LI. 

Non  si  conosce  chi  abbia  coperto  in  Pavia  nel 
*3i5.  sia  avanti  che  dopo  la  conquista  fattane  dai  Vi- 
sconte la  Carica  di  Podestà ,  e  il  Bossi  ci  conservò 
foI  tanto  il  nome  di  quelli  che  furori  Consoli  in  det- 
to anno  cioè  Lucchetto  Torricella  ,  Rolando  Ghrista 
e  Lanfranco  Christiani,  aggiungendo  che  Francesco 
Giurlandi  fu  Giudice  al  Segno  dell'  Aquila  della 
Giuri sdittio ne  di  Lomellina. 

Nel  i3i6.  ebbimo,  come  afferma  il  citato  Bossi, 
per  Podestà  Francesco  Garbagnati  personaggio  ben 
'noto  e  per  suo  Vicario  Girardo  Maritain.  Consoli 
in  tal  anno  erano  Tommaso  Facciadio  e  Lorengo 
Belcredi  (i). 

Fa  cenno  pure  il  Bossi  di  Galvagno  Beccali 
Podestà  di  Voghera  e  secondo  il  Cavftelli  coprirono 
nello  stesso  anno  tal  Carica  in  Cremona  Egidio  Pi- 
perata  e  Gio.  Battista  Bottigella.  Ma  in  quanto  al 
Piperata ,  insegnano  il  Campi  ed  il  Corio  che  venne 
eletto  Capitano  del  Popolo  ,  e  sosteneva  questo 
Ufficio  nel  1S17.  alla  qual  epoca  fu  ucciso  in  •  Cre- 
mona dalle  genti  del  Marchese  Jacopo  Cavalcabò 
(  Murat.  Annali  ). 

Nel  giorno  29.  Gennaro  del  detto  anno  1317. 
il  Papa  Giovanni  XXII.  spedì  da  Avignone  un 
Breve  che  consegnò  a  due  Religiosi ,  Bertrando  Della 
Torre  e  Bernardo  di  Guidone,  col  quale  esortava  alla 
pace  tutti  i  Principi  e  Comunità  dell'  alta  Italia.  Si 
aggiunge  che  gli  stessi  Religiosi  àvesssero  particolar 
incumbenza  di  procurare  da  Matteo  Visconte  la  li- 
berazione del  Conte  Filippone  Langosco ,  locchè  non 
poterono  ottenere.  Il  suddetto  Papa  manifestossi 
certamente  disgustato  col  Visconte  pubblicando  nel- 
T  ultimo  giorno  di  Marzo  un  Editto  con  cui  proibi- 
va sotto  pena   di  Scomunica  che    nissuno    m    Italia 


(i)  Abbiamo  dalla  Cronaca  d'Asti  che  nell'ali.  i3i6.  Ca- 
sal S.  Evasio  si  sottrasse  da  Paresi  e  dal  Re  Roberto  e  si  diede 
a  Teodoro  Marchese  nel  Monferrato  (  Murarpri  S.  R.  I.  tom. 
II.   col.  «148.  ) 


(  A.  ti.  1 3i 7.  )  §.  LL  377 

dinante  la^ vacanza  dell'Impero  (1)  ardisse  di  farai 
chiamare  Vicario  Imperiale  ,  o  esercitarne  la  giuri- 
sdizione. Matteo  Visconte  perciò  deposto  il  Titolo 
di  Vicario  Imperiale  si  fece  nominare  Signor  Gene- 
rale di  Milano  e  del  suo  Distretto  (  Giubili  Contili. 
tom.  I.  pag.    i3o.  e  seg.  ) 

Dal  Bossi  neli'  Ist.  Pav.  e  dal  Comi  nelF  Elen- 
co dei  Podestà  viene  indicato  nell'  an.  1317.  che 
Luchino  Visconte  ci  reggeva  con  questo  titolo  (2) 
e  che  suoi  Vicarj  furono  Gio.  Spadaretici  e  France- 
scano Liprandi,  e  in  fatti  secondo  gli  Storici  Cre- 
monesi Campi,  e  Gavitelli  il  detto  Luchino  Vi- 
sconte con  alcune  Compagnie  di  Soldati  Pavesi  andò 
insieme  a  Can  della  Scala  ed  altri  nel  Settembre  di 
questJ  anno  all'  assedio  di  Cremona  che  fu  però  ben 
difesa  dal  nominato  Marchese  Cavalcano  (  Mtirat. 
Armai.  ) 

Bonincontro  Morigia  e  il  Fiamma  affermalo  anzi 
che  Matteo  Visconte  conferì  al  detto  Luchino  suo 
Figlio  la  Signoria  della  nostra  Città  ed  anche  di 
Voghera  (  Murat.  S.  R.  I.  tom.  XII.  col.  io3o:  e 
Grillini  Cont.  tom.  I.  pag.   119.  ) 

Dietro  ciò  sembrarebbe  che  Manfredo  Beccaria 
fosse  stato  spogliato  di  quella  parte  di  Dominio 
nella  sua  Patria  che  eragli  stata  concessa  da  Matteo 
Visconte  nel  i3»5.,  mentre  al  contrario  se  si  attenia- 
mo air  autorità  di  Pietro  Azario  al  Gap.  12.  del  suo 
Cronico,  Manfredo  Beccaria  (3)  e  i  suoi  discendenti  dal 


(1)  In  seguito  alla  morte  dell'  Imperatore  Arrigo  VII  aven- 
do nel  1 3 14  uua  parte  degli  Elettori  nominato  in  Re  de*  Ro- 
mani Lodovico  Duca  di  Baviera,  e  l'altra  Federico  Duca  d'  Au- 
stria,  per  le  contese  insorte  rimase  parecclrj  anni  vacante   l'Impero. 

(a)  Gualteriuo  da  Corte  Pavese  sostenne  la  Podesteria  di 
Milano  dalli  5.  Giugno  alli  aa.  Dicembre  iii-j.  (  Giulini  Con- 
tin    tom.    I.   pag.    1  i  S.    ) 

(3)  Il  Sansovino  e  il  Marini  parlando  di  Manfredo  Beccaria 
suppongono  da  lui  ricuperato  il  libero  Domiuio  di  Pavia  e  fau- 
no cen*no  di  amichevoli  relazioni  mantenute  con  Jlobeito  He  di 
Nipolij  sul  che   mi  riporto   alla  Nota  TT. 


a:8  (  An.   i3i7- w).  )  §.  LI. 

i3i5.  sino  alla  divisione  seguita  fra  Bernabò,  Ga- 
leazzo e  Matteo  li.  Visconte  conservarono  sempre 
Ja  loro  maggiore  influenza  e  primato  nel  Governo 
di  Pavia  riconoscendosi  però  dipendenti  dai  Signori 
Visconti  che  qui  tenevano  guarnigione  nel  Castello 
iabbricato  da  Matteo  I.  Visconte  e  nominavano  il 
Podestà  ,  e  d'  altra  parte  i  Beccaria  corrispondevano 
ai  Visconti  un  amino  tributo  e  somministravano  loro 
un  c<i  lo  numero  di   Soldati. 

Per  dir  vero  1'  Azario  è  uno  Scrittore  poco 
esatto  nel  narrare  gli  avvenimenti  che  nou  risguar- 
dano  i  tempi  più  a  lui  vicini-,  ma  le  espressioni 
usate  dal  Morigia  e  dal  Fiamma  si  puonno  anche 
intendere  nel  senso  che  Luchino  Visconte  esercitasse 
V  eminente  dominio  in  Pavia  senza  derogare  ai  di- 
ritti accordati  alla  famiglia  Beccaria. 

Dal  Muratori  S,  R.  I.  tom.  XI.  col.  4-  s*  a^" 
fermò  che  Pavia  fu  nel  i3*6.  sottoposta  all'  inter- 
detto insieme  a  Matteo  Visconte  dal  Papa  Gio.  XXII. 
'Sa  secondo  lo  stesso  Autore  negli  Annali  fu  sol- 
tanto nell'anno  1317.  che  venne  pronunciata  Sco- 
munica contro  il  detto  Matteo  Visconte,  locchè  dal 
Giulini  Contin.  tom.  I.  pag.  128.  viene  diferito  al- 
l' an.  i3io\  coli' avvertire  che  nemmeno  allora  ma 
posteriormente  vennero  sottoposte  all'  interdetto  le 
Città  di  Milano ,  .Pavia,  ed  altre. 

Nell'anzidetto  anno  i3io.  e  nel  successivo  1319. 
alcuni  Documenti  citati  dal  Bossi  provano  che  con- 
tinuava Luchino  Visconte  nella  Carica  di  nostro 
Podestà  (1). 

Nel  Marzo  dell' an.  1 319.  abbiamo  che  Galeaz- 
zo Visconte  Signore  di  Piacenza  fece  una  spedizione 
contro  le  Fortezze  di  Moute  Falcone,  del  Luogo  Verde 


(x)  Vicarj  del  Podestà  Luchino  Visconte  iurono  nel  i3i8, 
Anselmo  AJiprandi  ,  e  nel  i3iq.  Marco  Rondelli  ,  e  Guglielmo 
IVIeletuli  di  Parma.  Fra  i  Consoli  del  1 3 : 9 ,  viti*  nominato  Al- 
arico  Pana*  di  pècora  (  Bossi  J  t.  Pa».   ) 


. 
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(  forse  Valverde  )  e  di  Monte  Gauavino  nel  distretto 
Pavese  y  ed  impadronitosi  delli  detti  Luoghi  li  mu- 
nì (  Boselli  Stor.  di  Piacenza  tom.  I.  pag.  264.  ) 

D'  altra  parte  Simone  Della  Torre  dopo  avere 
occupata  Valenza  aveva  scorso  saccheggiando  la  Lo- 
mellina,  ma  poi  per  timore  delle  forze  che  andava 
radunando  Luchino  Visconte  ritirossi  a  Monte  Ca- 
stello per  unirsi  ad  Ugone  del  Balzo  Vicario  del 
Re  Roberto,  il  quale  però  nel  giorno  2.  Dicembre 
essendo  stato  sorpreso  dal  detto  Luchino  Visconte, 
rimasero  sconfìtti  i  Provenzali  colia  morte  dello 
stesso  Regio  Vicario  (  Giulini  Contiti,  tom.  I.  pag. 
i33.  e   34.  (1), 

S.  LII.       • 

INel  gennajo  o  febbrajo  del  i3ao.  mentre  dura- 
va la  contesa  fra  Lodovico  il  Bavaro  e  Federico 
Duca  d'  Austria  pretendendo  1*  uno  di  escludere 
1'  altro  dalla  dignità  di  Re  de'  Romani,  a  cui  en- 
trambi erano  stati  eletti  come  sopra,  aveva  il  Papa 
Giovanni  XXII.  dichiarato  e  confermato  Roberto 
Re  di  Napoli  Vicario  d'  Italia  e  Lombardia  vacante 
1'  Impero  (  Murat.  ylnnal.  Giulini  Contili,  tom.  I. 
pag.   i38x.  ) 

Filippo  Conte  del  Maine  figlio  di  Carlo  Conte 
di  Valois  col  titolo  di  Luogotenente  del  Re  Rober- 
to disceso  nel  mese  di  Giugno  in  Italia  con  un  buon 
esercito  da  Asti  si  portò  a  Valenza,  ove  concorsero 
i  Guelfi,  massimamente  Pavesi,  pregandolo  che  si  di- 
rizzasse contro  Pavia  ,  ma  sentendo  che  le  Truppe 
di  Matteo  Visconte  assediavan  Vercelli  s'  invogliò  di 


(1)  Ho  raccolto  nella  Nota  GG.  le  memorie  comprovanti 
che  dall' an.  i3ii.  al  i3iq.  Isnardo  Tacconi  governa  la  Chiesa 
di  Pavia  col  titolo  di  Amministratore  ed  indi  dal  i  3ao.  al  iSa3. 
fu  da  Gio.   Beccaria  occupata  la  detta  Sede   Vescovile. 


a3o  m    (  An.   1520-21.  )        ^  §.  LIL 

soccorrere  gli  assediati*  cioè  il  partito  dalla  Famiglia 
Guelfa  degli  Avvocati  (i). 

Matteo  Visconte  informato  di  ciò  spedì  nuove 
Truppe  sotto  Vercelli  ,  fra  le  quali  vi  andò  da  Pa- 
via Luccliino  Visconte,  ma  dopo  d'essere  stati  a 
fronte  per  alcuni  giorni  i  due  Eserciti ,  improvvisa- 
mente alli  a3.  Agosto  il  detto  Conte  del  Maine 
piegate  le  tende  §  incamminò  verso  la  Francia  (  Giu- 
linì  Contin.  tom.  I.  pag.  i38.  e  seg.  e  Corio  al- 
l' an.   1 3ao.  ) 

Proseguì  allora  Matteo  Visconte  Y  assedio  di 
Vercelli /ed  essendo  egli  in  Pavia  »  alli  14.  Otto- 
5>  bre  fece  un  mandato  a  Giacobo  Regna,  Giovanni 
»  Avvocato  e  Giorgio  del  Fiore  di  scuodere  dalla 
?>  Comunità  di  Gigbgnola  tutti  quei  denari  che  gli 
?>  pareva  per  la  impresa  antedetta  ».  Così  il  Corio  (a). 

Sul  principiare  dell'  Aprile  i3ai.  (3)  i  Vercel- 
lesi si  trovavano  in  grandi  angustie  per  mancanza 
di  vettovaglie,  ed  avendo  scritto  a'  Guelfi  di  Ber- 
goglio ,  Valenza  ed  altri  luoghi  per  esserne  sussidiati 
ne  fu  fatta  una  spedizione  nel  giorno  io.  del  detto 
mese  sotto  la  scorta  di  600.  Cavalli  e  3ooo.  Fanti. 

Si  fece  loro  incontro  Marco  Visconte  e  combat- 
tendoli con  grande  ostinazione  gli  obbligò  a  darsi 
alla  fuga  con  aver  corso  pericolo  di  rimaner  prigio- 


(1)  L'  Azario  nel  suo  Cronico  Cap.  5.  parla  di  jia  Corpo 
di  5oo.  Barbate  che  erano  Pavesi  Guelfi  ,  ossia  estrinseci  che  si 
erano  accostati  a  Vercelli  per  dargli  soccorso  }  ma  per  1'  ucci- 
sione del  loro   Capo   si   diedero   alla  fuga. 

(a)  Dal  Bossi  vien  qualificato  Luchino  Visconte  per  nostro 
Podestà  anche  nel  i3ao.  indicando  che  fu  di  lui  Vicario  Gia- 
como Falconi.  Secondo  1'  F.lenco  Comi  si  trova  che  in  tal  anno 
sostenne  la  detta  carica  Morando  Porro,  il  quale  aveva  per  Giu- 
dice Assessore  Lamberto  Porro.  Rilevò  poi  il  Bossi  da  una  Pet- 
gaiwena  ehe  Castellino  Beccaria  fu  nello  stesso  anno  Podestà 
di   Voghera. 

(3)  Nella  Nota  ÀA.  stabilisco  come  assai  probabile  che  Ver* 
so  Pan.  i3?i.  siasi  dato  principio  alla  nostrurione  della  Chiesa 
di   S.   Tommaso. 


(  \n.  i3^i.  )  §.  LII.  aC/ 

tiferò  il  Conte    Pietro  di    Nicòrvo    che    guidava   la 
detta  scorta  (  Corio  all'  an.   i3ai.  ) 

Agli  ii.  Maggio  troviamo  che  era  giunto  ad 
Asti  un  nuovo  Luogotenente  o  Vicario  del  Re  Ro- 
berto eletto  dopo  la  ritirata  di  Filippo  Conte  di 
Maine  cioè  Raimondo  da  Cardona  di  Patria  Catala- 
no o  Aragonese,  da  cui  essendo  stati  poco  dopo  spe- 
diti a  Valenza  5oo.  Militi  ,  questi  entrarono  in 
Monte  Castello  lo  saccheggiarono  ed  incendiarono. 
Avanzossi  in  seguito  lo  stesso  Cardona  sino  a  Tor- 
tona ,  ma  trovandosi  a  fronte  Marco  Visconte  con 
forze  rispettabili,  la  Campagna  andò  a  finire  coli' ave- 
re il  Cardona  acquistato  il  Borgo  di  Bassignana  e 
la  Villa  col  Castello  di  Peccetto  (  Murat.  Annal. 
Giulini  'Contin.  tom.  I.  pag.  157.  e  58.  Sismondi 
tom.  V.  pag.  54.  ) 

Si  può  leggere  nel  Giulini  al  cit.  tom.  I.  pag. 
547.  e  seg.  la  Bolla  colla  quale  il  Papa  nel  giorno 
no.  Febbraio  del  i3ai.  dichiarò  solennemente  sco- 
municato Matteo  Visconte  e  in  seguito  a  ciò  abbia- 
mo dal  Corio  che  il  Cardinal  Bertrando  del  Pog- 
getto  trovandosi  a  Valenza  ordinò  a  Uberto  di  Spa- 
rogaria  Inquisitore  de/  Frati  Predicatori  che  dovesse 
rinnovare  la  detta  Scomunica ,  come  egli  eseguì 
alii  2,6.  Maggio  nel  Tempio  di  S.  Stefano  di  Bas- 
signana. È  assai  probabile  che  in  questa  occasione 
Milano  ,  Pavia ,  ed  altre  Città  venissero  sottoposte 
air  interdetto  (  Giulini  Contìn.  tom.  I.  pag.  i5i. 
e  162.  )  e  sJ  ingannò  il  Muratori  che  negli  Annali 
riferì  ciò  avvenuto  nel  1317.  e  nel  tom.  XI.  S.  R. 
1.  pag.  4.  suppose  anzi  che  Pavia  fosse  interdetta 
fino  dal  i3iò. 

Lanfranco  Musso  Cavallacci  (1)  e  Francesco 
Dodoni    vengono    dal    Bossi    registrati    sotto    V  an. 


(1)  Il  mentovato  Lanfranco  Cavallacci  Novarese  lei  Marzo 
i3aa.  passò  a'  copine  la  Podesteria  di  Milano  (  Giulini  Contili. 
tom.  I.  pag.    184.  ) 


28:*  (An.  i;hi-22.)  §.  Lil. 

lì  il.,  il  primo  nostro  Podestà,  il  secondo    come    di 
lui  Vicario. 

Io  non  ommetterò  di  riferire  che  nel]'  estate 
del  i3ai.  avendo  Galeazzo  posto  1'  assedio  a  Cre- 
mona la  quale  era  dominata  da  Jacobo  Gavaleahi  ? 
si  ha  notizia  che  durante  questo  assedio  il  detto 
Galeazzo  ebbe  a  vincere  un  Cónte  Sarti'iana,  il 
quale  ni'  immagino  fosse  del  ceppo  de'  Conti  di  Lo- 
mello.  Aggiungerò  che  nel  giorno  17.  Gennaro 
j332.  Cremona  cadde  in  potere  di  Galeazzo,  il  quale 
nel  detto  mese  aveva  condotto  sotto  le  mura  di 
detta  Città  fra  le  altre  Truppe  uno  scelto  numero 
di  Pavesi  (  Boselli  Storia  di  Piacenza  tom.  I.  pag. 
2, 70.  Corio  Stor.  di  Milano  ). 

Da  ciò  apertamente  si  comprende  che  Manfredo 
Beccaria  dopo  Fan.  i$i5.  mai  non  cessò  Hi  man- 
tenersi amico  e  dipendente  verso  Matteo  Visconte 
sino  alla  morte  di  esso  peccarla  avvenuta  nel  gior- 
no 23.  Marzo   i3aa.  (1). 

Nel  precedente  giorno  14.  del  detto  mese  di 
Marzo  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Valenza  Diocesi 
di  Pavia ,  i  Delegati  Pontificj,  uno  de'  quali  era  Fra 
Onesto  da  Pavia  dell'  ordine  de'  Predicatori  alla 
presenza  del  Cardinal  Legato  avevano  dichiarato  di 
nuovo  colpito  dalla  Scomunica  Matteo  Visconte 
e  Giulini  Contin.  tom.  I.  pag.  176.  (2)).  Ma  questi 
Lhe  nel  giorno  2 3.  Maggio  s'  indusse  a  rinunziare  la 
ovranita  o  potere  che  aveva  in  Milano  ed  altre 
Città  al  di  lui  figlio  Galeazzo  ,    venne    poi  a  morte 


(f)  Nella  Nota  TT.  viene  corretta  ed  illustrata  l'epi- 
grafe sepolcrale  apposta  al  detto  Manfredo  ed  alli  di  lui  Padre 
ed  Avo  Giovaunone  e   Murro  Beccaria. 

(a)  Fra  i  delitti  di  Matteo  Visconte  espressi  nella  citata 
Sentenza  di  Scomnnica  eravi  quello  che  dopo  aver  fatto  spo- 
sare per  veiba  de  presenti  Z un  arimi  sua  figlia  a  Iliccardino 
Liiiigosco  ,  l'aveva  poi  data  a  Ottorino  Rusca  (Giulini  1.  e. 
pag     161     ) 
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li  24.  del  successivo  Giugno  (  Giuiini  Contili,  tom. 
L  pag.  i73.  e  74.  ) 

1/  anzidetto  Galeazzo  si  accinse  a  sostenere  con 
tutto   T  impegno  la  guerra  e   quindi    siccome    Rai- 
mondo da  Cardona    che   occupava  il  Borgo  di  Bas- 
signana  si  era  portato  ad  assediare  la  Rocca  che  sta- 
va dirimpetto  a  Bassignana  di    qua    dal  Pò  cui    di- 
fendevano le  genti  di  Galeazzo  ,  non  tardò  il  di  lui 
•Fratello  Marco,  che  aveva  sotto  il  suo  comando  uri 
grosso    Esercito  di  muoversi    contro  il   Gardona  fa- 
cendo a  un  tempo  condurre  per  il  Pò  diversi    Na- 
viglj  da  Pavia  e  Piacenza   (1)  ,    ed    ebbe  la   fortuna 
di  riportare  nel  giorno  6.  Luglio  una  compiuta  vit- 
toria sopra  il  Cardona  che  ritirossi  allora  a  Valenza. 
In  conseguenza  di  tale  vittoria  dopo  pochi  giorni  il 
borgo  di  Bassignana  si  rese  ad  uno  degli  Ambascia- 
tori o  Legati  del   Duca   d'  Austria   Federigo   eletto 
Re  de  Romani ,    dal    quale  venne  poi  consegnato  a 
Galeazzo  Visconti  (  Giuiini  Contili,  tom.  I.  pag.  177. 
78.  e  Corio  all'  an.  1322.  ) 

D'altra  parte  Vergusio  Laudi  mossosi  nel  gior- 
no 8.  Ottobre  da  Montesegale  con  200.  Cavalieri 
datigli  Ja]  Legato  del  Papa  e  400.  vigorosi  Fanti 
del  Territorio  di  Pavia,  sottrasse  nel  giorno  se- 
guente 9.  Ottobre  la  Città  di  Piacenza  al  dominio 
di  Galeazzo  Visconte  (  Giuiini  Contin.  tom.  I.  pag. 
180.  Boselli  Stor.  di  Piacenza  tom.  II.  pag.  4.  e 
Corio  ) . 

Nel  i322.  ebbimo  per  Podestà  Roglerio  Medici 
e  Cathelanio  Scacabarozzi.  Nello  stesso  anno  si  trova 


(i)  Il  Corto  si  esprime  che  i  suddetti  Navigli  furono  con- 
dotti sino  al  Ponte  di  Bassignana  ma  che  non  poterono  passare 
avendo  il  Cardona  latto  porr»  una  grossissinaa  Catena  (  in  qnfil 
tratto  ove  il  Ponte  era  disgiunto,  avrà  voluto  dire  esso  Gorio  ). 
Ma  il  Calchi  ailerma  che  tali  Navigij  vennero  trasportati  supr ■- 
dormente  alla  Catena  sopra  Carri  ed  anshe  sulle  spalle  degli 
uomini. 


a84  (  Ari.  jò'21-2.+.  )  §.  LUI. 

che  venne  deputato   un   Filippo  Medici    Castellano 
di  Mondondone  (  Bossi  Ist.  Ptu>.  ) 

§.  LUI. 

Neir  an.  i3a3.  in  cui  coprì  di  nuovo  presso  di 
noi  la  carica  di  Podestà  Lanfranco  Musso  Cavallacci 
(  Bossi  Ist.  Pav.  )  Raimondo  da  Cardona  nel  giornq 
9.  Febbrajo  occupò  Tortona  a  nome  del  Re  Rober- 
to, e  Io  stesso  avvenne  di  Alessandria  nel  giorno  2. 
Aprile  (  Muratori  annali  ). 

Avanzossi  in  seguito  il  Cardona  verso  Milano 
con  un  grosso  esercito,  nel  quale  contavansi  molti 
esuli  o  estrinseci  Pavesi.  Sul  finir  di  Luglio  fu  però 
costretto  il  medesimo  a  levar  V  assedio  posto  a  Mi- 
lano poiché  a  favor  di  Galeazzo  giunsero  da  diverse 
parti  degli  ajuti,  e  specialmente  glie  ne  furono  spe- 
diti da  Pavia  (  Muratori  Annali  Giulini  Contin. 
tom.  I.  pag.  194.  e  198  e  seguenti  (1)  (2)  ). 

Anche  in  occasione  dell*  assalto  che  nel  mese 
di  Aprile  del  i3s4.  diede  Galeazzo,  sebbene  inutil- 
mente al  borgo  di  Monza  ,  vi  concorsero  i  Pavesi 
(  Giulini  Contin.  tom.  I.  pag.  an.  ) 

Convien  però  ritenere  che  alla  detta  epoca  pare 
che  fosse  in  qualche  forza  il  partito  de' Pavesi  estrin- 
seci a  tenore  di  quanto  narra  il  Bossi  Stor.  Pav.  ap- 
poggiato a  un  rogito  del  Notajo  Tomaino  Conti  = 
ivi  =  nel  a3.  di  Aprile  (  1324.)  in  Lunedì  nel  Ca- 
»  stello  di  Montebello  Tommaso  Confai onieri  Pia- 
5>  centino  Capitan  Generale  de  fuorusciti  Pavesi  con- 
?>  vocò'i  Savj  della  detta  parte  fuoruscita  i  quali 
)>  riavevano    ogni    autorità    de    negocj    dal  Consiglio 


(1)  Nella  Nota  TT.  fo  cenno  di  una  Lettera  che  si  pre- 
tende   scritta   da    Musso   Beccaria   u   Roberto   Re   di  Napoli. 

(a)  A  Giovanni  Beccaria  Amministratore  della  Chiesa  Fa- 
tese  successe  nel  j3ì3.  m  tale  qualità  Garante  Sannazari  creato 
indi    Vescovo.  Vedi  U  Nota  11. 
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»  Generale  de  detti  Fuorusciti  cioè  Guglielmo  San- 
ti nazari  detlo  Cigognola ,  Sielerone  Bot tigella,  Ro- 
*>  gerio  Ganevanova,  Fanone  Pietra,  Gualterone 
?>  Port' albera,  Ossa  Conti,  e  quivi  pigliò  da  Gui- 
5>  done  Godacio  Capitano  di  una  Compagnia  di  Ca- 
5)  valli,  e  da  Castellino  Godalo  alcuni  denari  (lir.  fco.) 
i>  per  comprar  alcuni  quadrelli  (  Freccie  o  Saette  )  da 
i>  adoperar  contro  a  nemici  loro  e  di  S.  Chiesa  et  i 
?>  denari  furono  sborsati  in  mano  di  Guidone  01- 
n  drati   Cameriere  della  Comunità  de  Fuorusciti. 

Viscontello  da  Binasco  nostro  concittadino  che 
copriva  nel  Febbrajo  1324.  la  carica  di  Podestà  di 
Milano  e  il  quale  nella  detta  qualità  intervenne  pro- 
babilmente alla  battaglia  di  Vaprio  data  nel  giorno 
24.  Febbrajo  suddetto  colla  peggio  dell'esercito  della 
Chiesa  comandato  dal  Gardona,  continuò  nella  stessa 
carica  sino  al  19.  Giugno  132S.  (  Giulini  Contili. 
torn.  I.  pag.  207.  210.  e  226.  ) 

Non  ostante  la  mentovata  rotta  Y esercito  della 
Chiesa  si  mantenne  in  possesso  di  Monza  sino  al  10. 
Dicembre  1324.,. in  cui  si  arrese  alle  armi  di  Ga- 
leazzo. 

Dietro  ciò  fu  egli  in  grado  di  prendere  V  offen- 
siva contro  tutti  quelli  che  seguivano  il  partito 
Guelfo ,  e  ne  dovettero  essere  sconcertati  gli  estrin- 
seci Pavesi  che  neir  Aprile  1324.;  come  abbiamo  vi- 
sto, occupavano  Montebello,  mentre  si  sa  che  in 
Febbrajo  del  132$.  il  giovane  Azzo  Visconte  figlio 
di  Galeazzo  trovavasi  a  Voghera  con  gran  comitiva 
di  gente,  colla  quale  por  tossi  poi  d'accordo  col  Mar- 
chese Manfredino  Pallavicino  a  conquistar  Borgo  S. 
Donnino  (  Murat.  Annali  Giulini  Contin.  tom.  I. 
pag.  224.  e  Affò  Stor.  di  Parma  tom.  IV  pag.  241. 
e  42.) 

Dal  Boselli  Stor.  di  Piacenza  tom.  II.  pag.  32. 
si  allega  un  Decreto  del  Giudice  e  Vicario  del  Ma- 
resciallo Biron  in  Piacenza  sotto  la  data  delli  14. 
Novembre  132S.  col  quale  fu  dichiarato  maggior^ 
di  età  Zannino  da  S.  Nazzario  per  essere  senza  Cu- 


286  (An.  1325-26.)  §.  LUI. 

rat 01  e  attese  le  guerre  che  erano  nel  suo  Paese.  Il 
Boselli  soggiunge  cioè  come  sembra  nel  bolognese  : 
ina  è  ben  più  probabile  che  il  detto  Zannino  Sau- 
nazaii  il  quale  nello  stesso  giorno  sposò  Altavilla 
figlia  di  Passerino  della  Torre  appartenesse  alla  fa- 
miglia Pavese  de'  Sannazaro  che  seguivano  il  partito 
de*  Guelfi  ossia  degli  estrinseci. 

Passando  all' an.  i3a6.  (»)  veniamo  dal  Monte- 
merlo  Istor.  di  Tortona  lib.  IL  pag.  65.  informati 
che  alli  29.  Giugno  3oo.  Cavalli  di  Galeazzo  Vi- 
sconte con  altra  gente  partirono  da  Pavia  con  ani- 
mo di  prender  Tortona  ,  ma  usciti  5o.  cavalli  del 
Re  Roberto  e  della  Chiesa  ed  altri  Tortonesi  rima- 
sero sconfitte  le  genti  del  Visconte  (a). 

Riferisce  in  appresso  lo  stesso  Montemerlo  che 
in  un  pubblico  Consiglio  congregato  nella  detta  Cit- 
tà neir  anno  suddetto  i326.  per  ordine  di  Nicolò 
detto  Marchesotto,  Marchese  Malaspina  Vicario  di 
Tortona  per  la  Chiesa  e  per  la  Regia  Maestà  furo- 
no riferiti  i  danni  dati  nella  Fraschetta  ed  altri  luo- 
ghi ove  dimoravano  le  guardie  per  diversi  eserciti 
di  Pavia  ,  i  quali  avendo  fatti  prigioni  molti  uo- 
mini e  diversi  bestiami  riducevano  i  bottini  in  Bas- 
signana ,  Pecceto ,  Sparvara  e  Frescarolo ,  laonde  fu 
conchiuso  di  mandar  sopra  il  Territorio  di  dette 
terre  a  far  rappresaglia.  , 

§.   LIV. 

Lodovico  di  Baviera  eletto  Re  de*  Romani  nel 
i3i4.  in  concorrenza  di  Federico  Duca  d'  Austria, 
dopo  aver  sconfitto  e  fatto  prigioniero  il  suo  Rivale 
a  Muhldorf  li  28.  Settembre  1322.,  aveva  nel   i325. 


(1)  Di  Beccano  Beccaria  che  esercitò  con  lode  la  carica  di 
Podestà  in  Milano  ed  altri  luoghi  vedasi  la  Nota  TT. 

(a)  Ho  raccolto  nella  Nota  LL.  diverse  notizie  relative  alla 
Chiesa  e  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  dopo  che  vi  fu- 
rono introdotti  gli  Eremitani. 
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ottenuto  dai  medesimo  la  rinuncia  ai  diritti  della 
conti  astata  Dignità,  laonde  sebbene  scomunicato  dal 
Papa  e  dichiarato  incapace  ad  essere  eletto  Impe- 
ratore (1)  molto  confidando  nelTajuto  de' Ghibellini 
si  risolse  nel  1337.  di  venire  a  Milano  ove  ricevette, 
nel  giorno  3o.  Maggio,  la  Corona  di  Ferro  dalle  ma- 
ni di  tre  Vescovi  già  dal  Papa  deposti  e  anch'  essi 
scomunicati  (Murat.  Annali  e  Giulini  ( ontin.  tom.  I. 
pag.  ^33.  e  seg.  ) 

Poco  dopo  T  accennata  coronazione  Galeazzo 
Visconte  fu  dichiarato  Vicario  Imperiale.  Ben  pre- 
sto però  essendo  insorti  dissapori  e  dillidenze  fra  il 
medesimo  ed  il  Re  Lodovico,  dissimulò  questi  sin- 
ché non  ebbe  richiamato  in  Milano  il  suo  Maresciallo 
che  aveva  spedito  in  soccorso  di  Voghera,  ed  indi 
nel  giorno  S.  Luglio  unito  un  gran  Consiglio,  fece 
arrestare  Galeazzo,  che  venne  mandato  nelle  prigioni 
di  Monza  insieme  al  suo  figlio  Azzo  ed  ai  di  lui  fra- 
telli Luchino  e  Giovanni  (  Giulini  Contili,  tom.  L 
pag.  237.  e  38.  ) 


(1)  Avanti  il  2,5.  Maggio  del  i3a6.  era  giunto  a  Piacenza  il 
Legato  Pontifìcio  (  Cardinal  Bertrando  del  Poggetto  )  e  trovavasi 
ivi  o  in  Parma  prima  del  7.  Dicembre  di  quell'  anno.  Tanto 
ricavasi  da  due  Istromenti  ne'  rogiti  del  Notajo  Pavese  Albrico 
di  Dorata  allegati  dal  Comi  in  un  suo  Quaderno  in  cui  si  enun- 
cia che  Uberto  Beccaria  Priore  e  Sindaco  del  nostro  Monastero 
ai  S.  Salvatore  fece  due  Investiture  >>  propter  absentiam  (  vien 
»  detto  nella  prima  )  Dni  Lanfranci  Dei  gratia  Abatis  dicti  Mo- 
»  nasterj  et  majoris  partis  ejusdem  Capituli  qui  sunt  absèntes  a 
ri  dicto  Monasterio  et  Civitate  et  districtu  Papiae  propter  mn- 
))  gnas  Guerra  et  discordia^  imminentes  ad  praesens  inter  DUum 
»  Legatum  Surnmi  Pontificis  ,  qui  est  ad  Civitatem  Placentiae  et 
tt  Comune  Placentiae  et  eorum  sequaces  qui  appellantur  Pars 
»  Guelfitum  ex  una  parte  et  Comuuia  Oivitatum  Papiae  et  iVJe- 
»  diolani  qui  appellantur  Pars  Gybellina  ».  Nella  seconda  In- 
vestitura si  legge  »  Propter  abscentiain  Abatis  et  Monacorum .  .  . 
»  qui  non  sunt  ausi  stai*  nec  rifiutare  ad  dictum  Monasteiium  , 
»  ncque  in  Civitate  et  districtu  Papiae  propter  maximas  guerra» 
»  et  discoidias  immineutes  ad  praesens  in  Lombardia  iuter  D. 
»  Legatum  Summi  Poutiiìcis  qui  est  ad  Civitatem  Palmac  <H  Pla- 
»  centiae  etc.  ». 


aSB  (  An.  1327-28.)  §.  LIV. 

Non  può  mettersi  in  dubbio  che  Galeazzo  Vi- 
sconti prima  che  il  Re  Lodovico  gli  togliesse  lo 
Stato  fosse  Signore  di  Pavia  ,  sia  per  le  cose  gik 
esposte  come  per  la  testimonianza  di  Giovanni  Vil- 
lani cap.  87.  (Giulini  Contili,  tom.  I.  pag.  237.  e  260.  ) 

Ciò  non  esclude  che  Musso  Beccaria  avesse  una 
particolare  influenza  e  primato  nel  governo  di  Pa- 
via #  giusta  quanto  era  stato  accordato  al  di  lui  pa- 
dre Manfredo  e  su  tal  particolare  mi  riporto  al  Do- 
cumento delli  1 3.  Aprile  1327.  riferito  nella  Nota  LL. 

Dallo  stesso  Documento  si  raccoglie  che  nel- 
T  Aprile  1327.  era  nostro  Podestà  Baldassare  Cri- 
velli, ma  dacché  Galeazzo  venne  spogliato  del  Do- 
minio de'  suoi  Stati  dal  Re  Lodovico  ,  questi  costi- 
tuì in  Pavia  suo  Vicario  o  Governatore ,  o  Podestà 
Henrico  de  Gronesten  o  Gronusteng  (  Bossi  e  Comi 
Elenco  (1)  ). 

Il  Pontefice  Giovanni  XXII.  che  nel  giorno  a3. 
Ottobre  fulminò  contro  il  Re  Lodovico  tutte  le 
Censure  qualificandolo  Eretico  (  Muratori  Annali  ) 
sottopose  all'  interdetto  fra  le  altre  Città  anche  la 
nostra,  perchè  aveva  riconosciuta  la  Sovranità  del 
detto  Re  (  Murat.  Ant.  Ital.  tom.  VI.  col.  187.  )  e 
quindi  il  Vescovo  Carante  Sannazari  dopo  aver  qui 
costituiti  3.  Vicarj  si  ritirò  a  Piacenza  {  Bossi  MS. 
Vescovi  ). 

Nel  giorno  1 7.  Gennaro  dell'an.  1 3a8.  venne  con- 
ferita in  Roma  la  Corona  Imperiale  al  Re  Lodo- 
vico per  mano  di  dne  Vescovi  scomunicati  (  Murat. 
Annali  ). 

Dopo  tal  incoronazione  è  ben  naturale  che  i 
seguaci  del  detto  Lodovico  lo  onorassero  del  titolo 
d*  Imperadore,    e   così  deve   riferirsi   air  an.    i3a8. 


(i|  Un  atto  del  giorno  i3.  luglio  i3a7-  V0TtA  cnc  G**  u0" 
mini  ed  il  Comune  di  Breme  dichi ararono  di  voler  esser  sogm 
getti  al  dominio  del  Marchese  di  Monferrato  (  Benvenuto  di  S. 
Giorgio  Cronaca  del  Monferrato  ). 


(  An.   i3a8.  )  §.  LIV.  *3<) 

quanto  narra  il  Bossi  Ist.  Pav.  sotto  V  an.  i  3^7,  ci- 
tando un  rogito-  di  Beltramo  Cazabovi.  a=  ivi  r=  alli 
5>  2,.  Api  ile  per  comandamento  di  Bassano  divelli 
»  Podestà ,  fu  assicurato  il  Credito  di  un  fiorino 
»  (Y  oro  et  altri  denari  prestati  da  Giovanni  Panicia 
»  e  da  Pelino  Regezeni  alla  Città  per  darli  a  Lo- 
5>  dorico  Imperadore  Augusto  per  la  diiresa  della 
»  Città ,  qual  assicuramento  fu  fatto  alla  presenza 
?>  di  Gio.  Re  Giudice  ,  da  Bajo  Bai,  Rufino  Cari- 
)>  mani  Francesco  Rampi  e  Rolando  Fiamberti  Savj 
)>  del  Comune  di  Pavia  con  promissione  df  farla  ra- 
?>  tificare  dal  Consiglio  dei  Mille  e  Cento  Creden- 
te tiarj.  Prestarono  anco  altri  alla  Città  denari  in 
*>  questa  occasione. 

Narra  ii  Muratori  Armali  che  all'  entrare  di 
Luglio  venendo  da  Avignone  la  paga  per  li  soldati 
del  Legato  d*  Italia  consistente  in  60,000  Fiorini 
d'  oro  e  scortata  da  i5o.  Cavalli,  usciti  fuor  d^  uà 
aguato  i  Pavesi  ne  presero  almeno  la  metà  con  as- 
sai arnesi  somieri  e  prigioni. 

Gualvagno  Fiamma  (  Murat.  S.  R.  I.  toni.  XII. 
col.  998.  )  dice  avvenuto  un  tal  fatto  juxta  sexter- 
tium  Castrimi,  ma  egli  avrà  scritto  Gestegium  o  Ca~ 
stìziurn  (cioè  Casteggio  )  a  tenore  di  quanto  si  espri- 
me la  Cronaca  Piacentina  (  Muratori  S.  R.  I.  toni.  XVI. 
col.  495.)  non  die  FAzariò  nel  suo  Crunicon  cap.  8. 
=  ivi  =  in  districtu  Papiensi  apud  Villani  clasthht. 

Lo  stesso  Azario  aggiunge  che  con  tale  spoglio 
molto  si  arricchirono  quelli  della  famiglia  Beccaria  e 
parecchj  altri.  In  fatti  da  un  Documento  allegato 
dal  Comi  in  una  sua  annotazione  manoscritta  si  ha 
che  nel  1 34^-  i  figli  di  Bellone  Corte  si  obbliga- 
rono a  restituire  Fiorini  60.  porzione  del  bottino 
toccata  al  loro  Padre. 

Con  vie  n  per  altro  ritenere  che  giusta  il  ci- 
tato Fiamma  e  la  Cronaca  Estense  (  Murat.  S.  R.  I. 
tom.XV.  col.  389.)  la  milizia  Milanese  ebbe  la  prin- 
cipal  parte  nel  sorprendere  e  depredare  il  suddetto 
convoglio,  e  ciò  venne  ordinato  dal  Tedesco  Gozio 
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/.    aoo  (  An.  i3aa.  )  $.  LIV. 

ria  Guidechuson  Podestà  di  Milano  come  io  spiedo 
le  parole  della  Groùaea  Estense  jj  quam  robariam  et 
5>  depraedationem  fecit  fieri  Dominus  eozns  qui  mo- 
li rabatur  in  Mediolano  V.  Gin  lini  Contiti,  toni.  I. 
pag.  242. 

L*  anzidetta  Cronaca  accenna  che  in  tal  occa- 
sione furono  fatti  prigionieri  parecchj  Merendanti  , 
Vescovi  e  Preti.  Il  Fiamma  poi  ci  dà  in  particolare 
la  notizia  che  il  celebre  Canonista  e  Professore  di 
Bologna  Giovanni  ,d*  Andrea,  cui  esso  onora  col  ti- 
tolo di  Annarium  Juris  fu  nel  novero  de'  prigio- 
nieri, e  che  venne  condotto  nel  Castello  di  Silvano, 
ora  Silvano  Pietra. 

Intanto  volendo  le  genti  che  seguivano  il  par- 
tito delia  Chiesa  lar  vendetta  per  lo  spoglio  soffer- 
to ,  veunero  colle  Navi  sin  presso  Pavia ,  cioè  dove 
il  Tesino  sbocca  nel  Po  e  che  anche  oggi  si  deno- 
mina la  Stella ,  e  riuscì  loro  di  prendere  molte  delie 
nostre  INavi  (  Murat.  S.  Pt.  I.  toni.  XVI.  col.  495.  ) 

§.  LV. 

Sembrami  degno  di  essere  qui  registrato  sulla 
fede  del  Girolamo  Bossi  Ist.  Pav.  che  cita  Archi v. 
Coli.  Not-  Papiae  qualmente  5>  Regnando  Lodovico 
»  Imperatore  fu  in  Pavia  Carlotto  Sordi  Piacentino 
??  Podestà ,  Guglielmo  Barati  Vicario  del  Podestà  , 
5>  Giovanni  Porta  Giudice  di  ragione,  Giacomo  Pa- 
j>  retiti  Giudice  de  Maleficii,  Pietro  Ardenghi  Giu- 
5>  dice  delle  Vettovaglie,  Oldrado  Palma  esattore, 
5>  Giovanni  Gazi,  Gabriele  Torti.,  e  Giovanni  Barti 
j>  3.  Militi  Gabellieri  del  Sale.  Marco  Gasalmorano 
?>  Daciaro,  et  Albrico  S.  i^.gata,  Antonio  Astolfi  , 
?>  Francesco  Sedacio,  Francesco  Cartari,  Rullino  Ca- 
»  rimani  Consiglieri  di  Giustizia  della  Giurisdizione 
5?  di  Lomellina  Giudici  ordinarti  :  e  furono  Albrico 
3>  Ottoni,  Giovanni  Bassi,  Guidone  Pancia,  Zanone 
s>  Vescovara  et  Antonio  Bottigella  Consoli  di  Giu- 
H  stizia  della  Giurisdizione  dell' Oltre  Po. 


(  Ali.  1 3^8 -29.  )  §.  LV.  2()ì 

Conviene  nel  resto  ritenere  che  Galeazzo  Vi- 
sconti a  cui  nel  Marzo  1S28.  era  stata  data  la  li- 
bertà avendo  cessato  di  vivere  alli  6.  del  successivo 
Agosto  in  Pescia ,  il  di  Ini  figlio  Azzone  ottenne  di 
rientrare  in  Milano  li  i5.  Febbraro  1329.  col  titolo 
di  Vicario  Imperiale. 

Nacquero  presto  dissapori  fra  esso  e  F  Impera- 
tor  Lodovico  il  quale  recatosi  nel  mese  di  Aprile 
in  Lombardi.  ,  pose  nel  successivo  Maggio  l'assedio 
a  Milano,  ma  accomodatosi  di  nuovo  col  detto  Az- 
zone,  alli  19.  Giugno  se  ne  venne  a  Pavia  (  Giub- 
ili Contiti,  tom.  I.  pag.  249.  al  264*  ) 

Il  suddetto  Giulini  seguendo  Y  autorità  di  anti- 
chi Cronisti  indica  con  precisione  che  Lodovico  si 
diresse  alla  volta  di  Pavia  nel  giorno  de'  SS.  Pro- 
taso e  Gervaso  alli  19.  giugno. 

Ciò  è  da  notarsi  mentre  fornirebbe  un  grave 
argomento  di  dubitare  della  legittimità  di  un  Di- 
ploma del  detto  Lodovico  a  favoae  de'Vigevanaselu 
pubblicato  dal  Bifignandi  nelle  Memorie  Isteriche 
della  Città  di  Vigevano  pag.  88.  2  55.  e  seguenti 
portando  esso  Diploma  la  data  —  Papiae  sextodeci- 
mo  Kalendas  julii  corrispondente  al  >6.  Giugno  , 
nel  qual  giorno  il  nominato  Lodovico  non  tiovavasi 
ancora  a  Pavia  (1). 

Da  questa  Città  spedì  egli  nel  giorno  3.  Agosto 
un  Diploma  con  cui  concesse  a  Giacobino  figlio  di 
Uberto  da  Landriauo  Nobile  Milanese  il  Feudo  di 
Vidigulfo.  0 

In  virtù  d' altro. Diploma  dato  ivi  nel  giorno  6. 
di  quel  mese  Ottorino  Visconte  figlio  del  iii  Uberto 
detto  Pico  ebbe  la  conferma  del  Feudo  di  Castel- 
letto sul  Tesino  ed  alli  12.  dello  stesso  Agosto  Uber- 
to Bregondio,  e  Marino  da  Bascapè  pure  Nobili  Mi- 


fi)  Pf.rlo  nella  Nota  MM.  di  un  Diploma  del  suddetto  Lo- 
dovico in  data  di  Pavia  ao.  Luglio  182.9  concesso  a  favore  dei 
Vogheresi. 
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lanosi  ottennero  la  conferma  del  fastello  e  Borgo 
della  Villa  del  Lambro  ora  Castel  I/T.bro- (  Giulini 
Contin.  toni.  I.  pag.  264.  e  65.  ) 

Lodovico  il  Bavaro  si  trattenne  in  Pavia  sino 
al  principio  di  Ottobre  per  dar  compimento  Ira  le 
altre  cose  (1)  al  trattato  con  Aazo  Visconte  mentre 
egli  riporto  soltanto  in  data  delli  23.  Settembre  il 
Diploma  con  cui  gli  veniva  conferita  la  dignità  di 
Vicario  Imperiale,  sebbene  ne  avesse  già  preceden- 
temente assunto  il  titolo  come  sopra  (  Giulini  pag. 
a65.  e  66.  )     ' 

Qui  pure  ebbero  a  recarsi  nel  detto  mese  di 
Settembre  Marsilio,  e  Pietro  de  Rossi  come  Sindaci 
e  Nunzj  del  Comune  di  Parma  concorrendo  in  detta 
qualità  a  stringere  un'  alleanza  con  Milano,  Pavia  , 
Savona,  Alessandria,  Bergamo  >  Lodi  ,'  Cremona  , 
Modena ,  Reggio  e  Pontremoli  (  Affò  Stor.  di  Par- 
ma tom.  IV.  pag.  264.  e  65.  ) 

La  ripetuta  dignità  di  Vicario  Imperiale  a  te- 
nore dell'  accennato  Diploma  che  può  leggersi  pres- 
so il  Corio  e  Lùnig.  Cedex  Diplom.  Ital.  tom.  I. 
pag,  899.  importava  che  Àzzo  Visconti  esercitasse 
un  dominio  o  giurisdizione  limitata  alla  Città  di  Mi- 
lano e  suo  Distretto,  poiché  della  Signoria  delle 
altre  Città  di  cui  venne  spogliato  Galeazzo  Visconti 
nel  1327.  se  n'  erano  impadroniti  rispettivamente  iti 
ciascuna  di  esse  i  più  potenti  fra  le  famiglie  Ghi- 
belline col  riportarne  da  Lodovico  il  Vicariato  Im- 
periale ;  come  dietro  l'autorità  dell' Azario  riferisce 
il  Giulini  Contin,  tom.  I.  pag*  a58. 

Ritengo  p«r  altro  meno  probabile  che  Musso 
Beccaria  venisse  creato  Vicario  Imperiale  in  Pavia 
da  Lodovico  come  asserisce  il  Pietragrassa  Annotaz. 


(t)  Nel  detto  anno  i3a9-  fu  segnato  in  Pavia  un  Trattato 
o  patte  di  Famiglia  fra  i  Principi  della  Casa  di  Baviera,  il  qnal 
atto  venne  messo  in  campo  nelle  controversie  sulla  successione 
né' Stati  della  Baviera  insorte  nel  1777.  (  Coxe  Storia  della  Ca- 
sa d'  Austria  voi.  I>  cap.  8.  e  voi.  VI.  cap.   jai.) 
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osservando  che  quel  Enrico  Grunesterio,  0  meglio 
de  Gronesten  ossia  Gronusteng  che  il  Pietragrassa 
«lice  esser  stato  Podestà  di  Pavia  nel  1329.  al  1 3 3 1 . 
si  raccoglie  invece  dagli  atti  citati  dal  Bossi  e  dal 
Comi  Elenco,  che  risiedette  presso  noi  in  detti  an-# 
ni  col  titolo  di  Vicario  Imperiale ,  avendo  negli  an- 
ni 1329.  i33o.  per  Giudice  o  Assessore  Gervasio  Me- 
talli (1)  (2). 

S-  LVI. 

Giovanni  di  Luxemburgo  Ile  di  Boemia  figlio 
dell*  Imperatore  Arrigo  Vii.  che  col  titolo  di  Pi.e 
Pacifico,  e  Vicario  dell'Impero  aveva  sul  finir  dei 
i33o.  invitati  ad  una  Dieta  in  Trento  tutti  i  Si- 
gnori di  Lombardia,  chiamato  dai  Bresciani  giunse 
nella  loro  Città  nell' ultimo  o  penultimo  di  Decem- 
bre  per  assumerne  la  Signoria  durante  il  tempo  di 
sua  vita  (  Giulini  Contili,  tom.  I.  pag.  282.  2 §4.  e 
Affò  Storia  di  Parma  tom.  IV.  pag.  27  S.  ) 

Neil*  egnal  modo  si  diedero  a  lui  Bergamo  , 
Crema  ,  Tavia  e  Cremona  (  Murat.  Annali  )  (3)  e 
trovandosi  in  qnest'  ultima  Città  nel  giorno  17. 
Febbrajo  i33i.  ;  fece  suo  Consigliere  e  Familiare 
Gio.  Andolfi  (  ossia  Laudolfì  nostro  Concittadino  ) 
figlio  di  Pietro *  attesa  la  sua  scienza  ;  nobiltà  e  fe- 


(1)  Vectansi  nella  Nota  NN.  le  memorie  relatire  al  nuovo 
Vescovo  Giovanni  Fulgosio. 

(a)  Si  troveranno  nella  Nota  00.  alcune  osservazioni  per 
fissare  1  epoca  in  cui  vonne  scritto  dall'  Anonimo  Ticinese  1' Opn- 
scolo  de  Laadibus  Papiae  con  qualche  illustrazione  e  commento 
a  diversi  pas"si  e  capitoli   dello  stesso   Opuscolo. 

(3)  Vercelli  e  Novara  seguirono  anch'  esse  ì"  esempio  di  Pa- 
via .  non  cosi  Piacenza,  in  cui  già  dal  i.  Dicembre  i33o.  era 
Rettore  o  Podestà  per  la  Romana  Chiesa  Pietro  de  Nicorvo 
(  per  errore  da  taluni  detto  Unicorno  )  Pavese  della  famiglia  do 
Conti  Palatini  di  Loinello  che  continuò  in  detta  Gariea  sino  alli 
3i.  Maggio  1 33  j  .  (  Campi  Hut.  di  Piacenza  Part.  3.  pag.  7», 
c  Boselli  Star,  di  Piacenza  tom.  II.  pag     14.   ) 


deità  e  poco  dopo  Jo  nominò  »  Visitatore  e  Sindi- 
3>  cator  Generale  nelle  Città,  Tei  ritorj,  e  Castelli  di 
ty  Cremona  ,  Brescia  e  Bergamo  come  e  insegna  il 
>j  Bossi  che  cita  Libr.  Cor.  rubr.  Arch.  Civ.  Pop.  s>. 

Continuava  a  risiedere  presso  di  noi  air  epoca 
di  questa  politica  rivoluzione  T  Enrico  de  Gronusten 
come  Vicario  Imperiale  di  Lodovico  il  Bavaro,  che 
dovette  partirsene  cedendo  il  posto  ad  Odofredo 
Iseo  Podestà  e  litigio  Vicario  Generale  per  il  nomi- 
nato Gio.  Re  di  Boemia.  Egli  ebbe  per  Giudice*  o 
Assessori  Guglielmotto  Baratti  e  Pasino  Raimondi  o 
Bajai -.i  mte  (  Bossi  e  Comi  Elenco  ) 

Gli  Ambasciatori  di  Pavia  trovaronsi  insieme  a 
quelli  di  Parma  e  di  altre  Città  nel  giorno  i6.  Aprile 
a  Castelfranco  sul  Modenese,  ove  si  tenne  un  Con- 
gresso fra  il  Ile  Giovanni  ed  il  Legato  Pontificio 
Cardinal  Bertrando  del  Poggetto  (  Giulini  Cont, 
tom.  I.  pag.  2,85.  e  Affò  Stor.  di  Parma,    tom.    IV. 

pag.  a79/.  )      .-■>      ;:; 

"V'olendo  il  nominato  Sovrano  restituirsi  in  Ger- 
mania,  lasciò  Parma  nel  giorno  2.  Giugno  tenendo 
la  via  di  Cremona  (  Affò  cit.  1%m.  IV.  pag.  280.  ) 
ma  agli  otto  di  Giugno  (  dice  il  Corio  )  entrò  in 
Pavia,  nella  qual  Città  fece  ritornare  tutti  i  banditi^ 
ed  anche  la  Cronaca  di  Pteggio  (  Murat.  S.  R.  1. 
tom.  XVIII.  col.  46.  )  si  esprime  )>  die  Vili,  juuii 
3>  intravit  Rex  Papiarn  et  fecit  redire  exuies  facta 
3>  in  ter  eos  pace  3>. 

Mentre  il  Re  Giovanni  trattenevasi  h\  Pavia 
quegli  stessi  Principi  Ghibellini  della  Lombardia 
(  fra  i  quali  Azone  Visconti  )  che  erano  stati  i  primi 
a  dichiararsi  in  di  lui  favore,  unitisi  in  congresso  a 
Castel  baldo  nelP  ottavo  giorno  di  Agosto  stabilirono 
una  forte  Lega  offensiva  e  difensiva  contro  esso 
Re  (  Muratori  Annali  e  Giulini  Contin.  tom.  I. 
pag.  287.-8.  )  . 

Dal  solo  Marchese  Teodoro  del  Monferrato  si 
ha  notizia  che  continuando  a  rimaner  collegato  col 
detto  Re  Giovanili    tolse    nel    mese    di    Settembre 
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Tortona  al  Ile  Roberto  il  quale  però  ebbe    a    ricu- 
perarla neir  anno  seguente  (  Muratori  Annali  ). 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  allorquando  Gio- 
vanni Re  di  Boemia  partì  dalla  nostra  Cjttà  avvian- 
dosi a  Cremona ;  come  e  insegna  il  Coi  io. 

La  Famiglia  Beccaria  tosto  che  fu  convenuta 
la  Lega  di  Castelbaldo  si  era  coli'  allontanarsi  da 
Favia  manifestata  nemica  dal  Re  Giovanni  locchè 
diede  luogo  ai  provvedimenti  contro  di  essa  e  quelli 
della  sua  fazione  die  ci  vengono  narrati  dal  Pie- 
tragrassa  Annotazioni  all'anno  i33i.  =  33  et  fra  le 
3>  altre  cose  che  si  ha  memoria  eh'  Egli  (  il  Re 
33  Gio.  )  fece  si  trova  che  creò  Pietro  Rossano  di 
?)  Bergamo  Giudice  e  Questore  d'essa  Città  di  Pavia 
33  e  gli  diede  cura  di  fare  una  inquisizione  strettis- 
3?  sima  di  tutti  li  Cittadini  quali  erano  della  Bec- 
33  caria  fazione ,  citarli  con  Editto  e  condannarli  nel 
33  Capo  con  riserva  se  venissero  a  risiedere  in  Cit- 
33  tà  et  prestare  il  debito  giuramento  di  fedeltà  al 
33  Re  suddetto  in  certo  termine  statuito  che  a  un 
33  gran  general  perdono  fossero  admessi.  E  in  oltre 
33  air  istesso  commise  ancora  che  facesse  un  dili- 
33  gentissimo  Inventario  delli  Beni,  Entrate  e  Red- 
3>  diti  spettanti  e  pertinenti  alla  medesima  Città  di 
3>  Pavia  tanto  occupatigli  come  da  quella  posseduti. 
33  In  vigor  del  qua!  Editto  non  comparve  alcuno  di 
33  molti  e  molti  alla  Beccaria  fazione  confederati  che 
33  perciò  si  erano  dalla  Città  absentati  et  per  1'  In- 
33  ventano  fatto  con  legittime  deposizioni  de  Testi- 
33  monj  fu  trovato  che  tutti  i  beni  et  proprietà  del 
33  Siccomario  che  fra  il  Tesino  et  il  Gravallone  si 
33  trovassero  erano  di  vero  e  giusto  dominio  et  giu- 
33  sto  titolo  et  possesso  della  Università  (  cioè  del 
33  Pubblico,  o  Colutine  )  di  Pavia  alcuni  fuochi 
33  eccettuati  tra  anticamente  da  lei  venduti  et  a 
33  Luoghi  Pii  et  Chiese  donati  i  quali  come  a  detto 
33  Comune  pertinenti  dal  giorno  del  possesso  acqui- 
33  stato  della  Citta  dal  Re  suddetto  dichiarò  dover 
33  appartenere    nello    innanzi  ,    il  qual  giorno  fu  il 


agù  m     (Ali.  i33j-2.  )  §.  LVI. 

j>  tfrent*  uno  di  Agosto  del  qual  Editto  fa'  rogato 
3>  Instromento  pubblico  da  Gottardo  Torta  et  da 
j)  Ghisolfo  Monaldo  Notari  ,  et  dell'  Inventario  et 
)>  Beni  suddetti  Rolando  Ottone  et  Guidotto  Pi- 
?>  scario  j>. 

»  D'  indi  a  poco  (  soggiunge  il  Pietragrassa 
5>  sotto  lo  stesso  an.  i33i.  )  per  opera  della  famiglia 
?>  Beccaria  della  quale  Musso  suddetto  era  principal 
»  Capo  qual  si  manteneva  con  Azzo  Visconte  stret- 
ti tissimamente  congiunto  e  gli  aveva  dato  Giovanni 
5?  Mangano  Pavese  per  Vicario  di  Pro  visione  di  Mi- 
5>  lano  (i)  fu  costretto  lo  stesso  Re  di  Boemia  a 
i>  partirsi  da  Pavia  e  privarsi  di  quella  Signoria 
5>  et  Stato  ». 

Ma  in  questo  secondo  passo  la  narrazione  del 
Pietragrassa  dov'essere  rettificata,  poiché  a  tenore  di 
quanto  sopra  il  Re  Giovanni  aveva  lasciato  Pavia 
anteriormente  al  3i.  Agosto  del  detto  an.  i33i. 
senza  però  che  vi  fosse  costretto.  Né  si  può  ad- 
mettere  che  successivamente  in  quello  stesso  anno 
i33i.  perdesse  il  nominato  Re  il  dominio  della  no- 
stra Città  per  opera  dei  Beccaria,  mentre  anzi  dob- 
biamo ritenere  che  questa  famiglia  fosse  rientrata 
nella  sua  grazia. 

In  fatti  si  trova  che  o  sul  finir  dell'  an.  i33i. 
o  il  certo  nel  i33a.  Castellino  Beccaria  figlio  di 
Musso  (2)  andò  a  governare  Parma  col  tìtolo  di  Re- 
gio Vicario  e  Podestà  (  Affò  Stor.  di  Parma  toni. 
VI.  pag.  281.  )  e  così  intendiamo  come  il  Corio 
sotto  F  an.  i33a.  ebbe  a  dire  che  la  famiglia  del 
Beccaria  dalla  fede  del   Re    Giovanni    scostandosi 


(1)  Anche  il  Bossi  ci  dà  la  notizia  che  Azzo  Visconte  feGe 
suo  Vicario  hi  Milano  Gio.  Mangani  ,  e  cita  Statat.  Dacior  Mer- 
cant.  Mediol.  in  Lib.  cor.  rubr.  pag.  9  5.  arch.  Oivit.  Papiae  Se- 
condo il  GiuLini  Coni.  tom.  I.  pag.  3o4.  risulta  che  il  Man- 
gani abbia  coperta  la  detta  carica  nell'  an.  i333.  ed  in  qual- 
01^  anno   succassivo. 

(a)   Vedasi   la  Nota  TX. 
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mediante  Y  aiuto  de'  suoi  aderenti  fecero  che  si  ri- 
bellò Pavia  al  di  cui  governo  presiedevano  col  titolo 
di  Podestà  e  Vicario  prò  Rege  Boemiae  Obertp 
Conte  di  Goconate  e  Guido  Ardenghi  Vicario  del 
Coconate. 

La  suddetta  ribellione  seguì  nel  mese  di  No- 
vembre del  detto  anno  i332.  e  secondo  la  Cronaca 
dei  Cortusii  (  Murat.  S.  R.  I.  tom.  XII.  col.  8 5 7. 
869.  879*  )  i  Signori  della  Scala  mandarono  in  tal 
occasione  Podestà  a  Pavia  un  certo  Martino  Castelli 
de'  Civie  o  di  Collegllano  (1). 

Sembra  nel  resto  che  propriamente  debba  at- 
tribuirsi ad  Azzo  Visconti  (  che  vi  spedì  per  con- 
dottiero delle  Milizie  Milanesi  il  Cugino  Lodrisio  ) 
l'aver  sottratta  Pavia,  non  senza  però  le  cooperazio- 
ne di  Musso  Beccaria ,  al  Dominio  del  Re  di  Boe- 
mia (2). 

In  tale  occasione  nondimeno  ebbe  campo  la 
guarnigione  Boema  di  ritirarsi  nel  Castello  già  fab- 
bricato da  Matteo  Visconte  presso  la  Porta  di  Mi- 
lano (  Giulini  Coni.  tom.  I.  pag.  296.  ) 

Il  detto  Castello  si  teneva  ancora  per  il  Re 
Giovanni  alli  14.  Marzo  del  1 333.  in  cui  esso  tornato 
dalla  Germania  vi  si  accostò  con  800.  Militi  per 
obbligare  le  Truppe  di  Azzo  Visconte  a  levarne  1  as- 
sedio y  ma  appena  gli  riuscì  di  introdurvi  qualche 
poco  di  Vettovaglia  e  fors'  anche  v'  entrò  egli  stesso 
per  qualche  momento  senza  poter  far  di   più,    per- 


ii) Dietro  l'  autorità  dei  citati  Cortusii  noi  diremo  che  i 
Signori  della  Scala  procurarono  eh<-  venisse  nominato  il  suddetto 
Martino  de  Civie  in  Podestà  di  Pavia:  ma  non  regge  che  Pa- 
via nel  i33a.  sia  passata  sotto  al  dominio  di  Mastino  II.  della  Scala 
come  asserisce  il  Gapsoni  nella  Serie  de'  Vescovi  ecc.  posta  in 
calce  al  suo  Ragionamento  sull'  Orig.  e  Pr'wil.  della  Chiesa- 
Pavese. 

(a)  Azzo  Visconte  s'impadronì  contemporaneamente  di  Vi- 
gevano scacciandone  Calcino  Tornielli  (  Bitignandi  Memor.  $Lor. 
di  Vìgevano  pag.  90.  ) 


293  (  Au.    i333.  )  LVJ. 

loechè  egli  si  mise  a  recar  gravissimi  danni  alle 
Terre  e  ai  Borghi  del  Milanese  ,  fra  quali  Lan- 
driano    fu  da    lui  distrutto. 

Sperava  il  nominato  Re  in  tal  modo  di  far 
uscire  Azzone  da  Milano  e  dargli  Battaglia  ,  ma 
Azzone  fu  ^consigliato  di  arrischiar  nulla  (  Giulini 
Cont.  toni.  I.  pag.  3o6.  ) 

Il  Castello  di  Pavia  dovette  arrendersi  nel  mese 
di  Giugno  alle  Armi  di  Azzone  Visconti  ed  allora 
il  medesimo  concedette  gran  parte  del  Governo 
della  Città  alla  famiglia  Beccaria  ,  come  già  aveva 
fatto  Matteo  suo  Avo.  Altri  si  esprimono  che  i  Bec- 
caria furono  riconosciuti  Signori  della  loro  Patria 
sotto  la  protezione  di  Azzo  Visconti  (  Giulini  Cont. 
tom.  I.  pag.  309.  Sismondi  Star,  della  Kepxxh.  Ital. 
toni.  V.  Gap.  3a.  ) 

Quel  che  è  certo  noi  troviamo  che  nel  detto 
ari.  1 333..  Musso  Beccaria,  e  i  di  lui  figlj  si  colle- 
garono con  Roberto  Re  di  Napoli  e  li  Marchesi 
Spinetta  e  Corradino  Malaspina  contro  il  Re  di 
Boemia ,  che  nel  Giugno  dello  stesso  anno  aveva  in 
Bologna  contratta  alleanza  col  Ca.rd.  Legato,  le 
Città  di  Cremona  e  di  Bobbio  ,  i  Pavesi  estrinseci 
o  fuorusciti  ,  e  li  Marchesi  Gio.  Malaspina  ,  Man- 
fredino ,  Lu echino  e  Moroello  Malaspina  (  Tiraboschi 
Mèmor.  Star.  Modan.  toni.  II.  pag.  a55.  e  seg.  ) 

Consentaneo  a  ciò  è  il  tenore  di  un  trattato 
conchiuso  nel  12.  Febbrajo  1334.  tra  il  Re  Roberto 
e  il  Marchese  di  Sai  uzzo  in  cui  il  detto  Roberto 
promise  anche  a  nt?me  delle  Città  di  Asti,  Ales- 
sandria, Tortona ,  Valenza,  Milano,  Pavia,  Ver- 
celli, Novara  ecc.  (  Moriondl  Mori.  Aquens.  pari:.  I. 
col.  aiìó.  ) 

§.   LVII. 

Neil'  an.  i333.  continuò  a  sostenere  presso  di 
noi  la  Magistratura  di  Podestà  il  sunnominato  Mar- 
lino  Castelli  e  dopo   lui   nel    1334.  troviamo  che  la 
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detta  carica  venne  coperta  prima  da  Carlo  Ito  Sordi 
Piacentino  indi  da  Gaspare  Visconti  Milanese,  e  Vi- 
cario del  Sordi  fu  Guglielmo  Baratti  Parmigiano  (  Bos- 
si Ist.  Pav.  )  (1). 

Passando  all'an.  i335.  non  è  da  trascurarsi  l'os- 
servazione del  Giulini  Contin.  tom.  I.  pag.  336.  e 
segg.  cioè  che  Azone  Visconte  che  ne'  pubblici  atti 
e  Monumenti  vedesi  qualificato  Signore  di  Cremona, 
Vercelli,  Bergamo,  Lodi,  Novara  e  Como  non  mai 
s'  intitolò  Signore  di  Pavia,  lasciando  egli  tal  titolo 
ai  Signori  Beccaria  non  ostante  il  dominio  che  esso 
Visconte  esercitava  in  qualche  modo  sulla  detta  Città. 

Su  tal  proposito  è  da  ritenersi  che  appunto 
giusta  un  Documento  delli  5.  Aprile  di  quest'  anno 
i335.  scorgesi  che  secondaria  era  Y  autorità  di  Mus- 
so Beccaria,  poiché  una  supplica  de5  Padri  Eremitani 
incomincia  )>  significant  vobis  Dn"ò.  Potestati  Papiae 
»  n.ec  non  D[^>  Mussio  de  Beccarla  Militi  et  ce- 
*>  teris  sapientibus  presidentibus  factis  et  negociis 
?>  Commuuis  Papiae. 

Dall'  anzidetto  Documento  (2)  rileviamo  che  il 
sunnominato  Gaspare  o  Gasparino  Visconti  era  no- 
stro Podestà,  e  di  lui  Vicario  Giovanni  Tarrussi  Ber- 
gamasco. 

Nel  novero  dei  detti  Sapienti  o  Savj  si  trovano 
un  Giorgio  de  Campixe,  un  Bellisomo  de  Bellisomi. 
Altri  qualificati  per  Sapientes  adjtmcti  sono  Ca- 
stellìnus  de  Beccaria,  Flore  Uus  de  Beccaria,  Ray- 
naldus  de  Beccaria,  Henricus  Georgius. 

La  Citta  di  Pavia  che  nel  1 3 ? 7 .  era  stata  as- 
soggettata all' ecclesiastico  interdetto  perchè  seguiva 
le  parti  di  Lodovico  il  Bavarò,  mandò  nel  presènte 
anno  alcuni  suoi  Sindaci  in  Avignone   per  chiedere 


(1)  Di  Milano  Beccaria  Podestà  di  Milano  nel  i333.  e  i334. 
vedasi  la  Nota  TT. 

(a)  Vedasi  il  Comi  Memor.  sulV  Arca  di  S.  Agostino  pag  3S. 
e   Diritto  sutt  Arca  ecc   pag.   59.   e  seg£. 
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dal  Papa  Benedetto  XII.  che  fosse  tolto  il  detto 
interdetto,  al  qua!  effetto  essi  promissero  che  là  stes- 
sa Città  sarebbe  stata  obbediente  e  fedele  alla  S.  Ro- 
mana Chiesa;  promessa  che  fu  poi  ratificata  dal 
Comune  di  Pavia  con  atto  del  giorno  19.  Maggio 
dell'  anno  medesimo  (  Murat.  AnU  ItaL  toni.  VI. 
col.  187.  ) 

Secondo  , il  Pietragrassa  nel  i336.  fu  nostro  Po- 
destà Giovanni  Spinola  di  Lucido  e  nel  1337.  Mel- 
chiore  Pelletta  e  Federico  Marchese  Malaspina  del 
qua!  ultimo  lo  attesta  anche  il  Bossi. 

Azone  Visconti  nel  detto  anno  1337.  avendo 
posto  F  assedio  al  Castello  di  Breme  dove  il  Re 
Roberto  teneva  un  buon  presidio  se  ne  impadronì 
nel  giorno  di  S.  Michele.  Il  Giulini  Condri,  tom.  I. 
pag.  3 5 a.  dice  che  si  impadronì  del  forte  Castello 
di  buono  sul  Pavese,  ma  il  Fiamma  da  lui  citato  si 
esprime  che  il  Siniscalco  del  Re  Roberto  nelle  parti 
del  Piemonte  communivit  Castrum  de  breno  Dio- 
cesis  Fapiensis  et  super  Padum  Pontem  construa:it 
e  siccome  Broni  ab  antiquo  era  Diocesi  di  Piacen- 
za, così  è  manifesto  che  invece  di  Breno  deve  leg- 
gersi Eremo  cioè  Breme  in  Lomellina  che  altre  vol- 
te appunto  era  Diocesi  di  Pavia. 

Annotiamo  col  Bossi  e  il  Pietragrassa  sotto  Fan. 
i338.  che  la  carica  di  Podestà  venne  coperta  da 
Boschiuo  Mantegazza  probabilmente  della  nobile  fa- 
miglia Milanese  di  questo  nome. 

NelF  an.  1339.  dal  Pietragrassa  vien  registrato 
per  nostro  Podestà  Alberto  Malduri  di  cui  non  fa 
cenno  il  Bossi  (i);  il  quale  all'appoggio  di  un  Istro- 
mento  rogato  Marchetto  Brocaglio  riferisce  che  »  alli 


(1)  Lodrisio  Visconte  rimasto  prigioniero  alla  battaglia  di 
Parabiago  venne  condotto  a  Milano,  e  messo  in  una  Torre  che 
veniva  denominata  Torre  del  Conte  Filippone  (  Murat.  S.  11.  T. 
toni.  XII.  col.  900.  )  alludendo  alla  Torre  in  cui  fu  detenuto  il 
Conte  Filippone  Langosco. 


(  An.  1339-40.  )  t  C.  LVIL  Ut 
}>  a3/  iTi  Novembre  in  présentia  di  Guido  Thanci 
»  Vicario  di  Maffeo  Sommi  Podestà  di  Pavia  in  Pa- 
li lacio  in  Consilio  dove  si  trovavano  il  detto  Maf- 
»  feo  Sommi ,  Guido  Thanci  Giudice  Vicario  del  Po- 
5>  desta,  Rufino  Astari  Giudice,  Giovanni  Avogadri 
»  Giudice,  Santino  Medici,  Giovanni  Albarici,  Gu- 
»>  glielmo  Salimbeni  ,  Bernardo  Morigia ,  Vassallino 
)?  Gallia,  Giorgio  Catasio  ,  Malizino  Znminaschi  , 
p  Bassano  Morbìo^ Leone  Gambolati  ,  Antonio  Go- 
)>  mini  dodici  Savj  presidenti  a  negotii  di  Pavia  de- 
)?  liberarono  di  impegnare  le  sorti  e  gli  ofTìcj  del 
»  Ragionato  della  Camereria  0  Sindicato  del  Gan- 
»  cellerato  della  Città  per  quindici  anni  al  Collegio 
»  de  Notari  pigliando  da  essi  in  prestito  Lire  mille 
»  da  spendere  nella  fabbrica  e  riparazione  che  si 
jj  faceva  di  nuovo  de  ponti  del  Tesino  e  del  Gra- 
jj  valone  e  per  la  fabbrica  del  muro  che  all'hora  si 
»  faceva  intorno  alla  Città  e  per  pagare  i  stipen- 
di diati  che  erano  alla  guardia  de  Castelli  ,  Borghi 
5>  e  Terre  del  Distretto  di  Pavia  ».  Intorno  le  enun- 
ciative di  questa  deliberazione  si  veda  ciò  che  ho 
dedotto  nel  tomo  III.  pag.  3 11.  e    3 12. 

•  Dal  Bossi  apprendiamo  che  nel  1340.  la  Carica 
di  Podestà  in  Pavia  fu  esercitata  in  primo  luogo  dal 
nominato  Maffeo  Sommi  ,  indi  dai  quattro  seguenti 
individui ,  cioè  Giovanni  Grimaldi  Genovese,  Bricio, 
o  Brivio  Goromonti  Bolognese  ,  Filippo  Sessa,  e 
Guido  (1)  Rangoni.  Paolo  Muti  fu  Vicario  del  Ses- 
sa, e  Pietro  Bombocali  del  Rangoni.  Secondo  Y elen- 
co Comi  Bonifacio  Guiscardo  era  Vicario  del  Sommi. 
Nel  Carnevale  del  detto  anno  1340.  si  cele- 
brarono in  Mantova  con  gran  pompa  le  nozze  di 
Luigi  Gonzaga,  di  Corrado  o  Coi  ladino  suo  figlio  e 
di  Ugolino  suo   Nipote,    avendo  il  detto  Corradiuo 


(1)  Nella  Rhaps.  Ticin.  toni.  I.  f'ol.  a.  si  trova  in  un  atto 
dclli  io.  Maggio  1840.  espresso  che  il  Podestà  Rangone  aveva 
nome  Gherardo. 
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condotta  in  Moglie  una  della  Casa  Beccaria  di  Pa- 
via y  ed  essendosi  colà  eseguito  nel  giorno  8.  Feb- 
brajo  un  gran  Torneo,  vi  combatterono  fra  gli  altri 
un  Manfredo  Beccaria  (1). 

A  queste  allegrezze  succedettero  le  calamità  del- 
la carestia  e  della  pestilenza  e  secondo  la  Cronaca 
di  Modena  in  Pavia  morirono  da  3,ooo.  persone 
(  Muratori  S.  R.  I.  toni.  XV.  col.  509.  )  ma  pure 
ì'Azario  cap.  8.  dice  che  Milano,  Pavia  ecc.  rima- 
sero illese  da  tal  flagello. 

Narreremo  intanto  che  i  Pavesi  i  quali  già  sino 
dall' an.  1 335.  avevano  implorato  dal  Papa"  Bene- 
detto XII.  l'assoluzione  della  scomunica  incorsa  n^i 
13U7.,  rinnovarono  in  que^t'  anno  1340.  le  loro  sup.- 
pliche  e  al  detto  effetto  costituirono  Procuratore 
Guidetto  del  Calice  (  Giulini  Cont.  tom.  I.  pag.  387.) 
Dietro  ciò  il  detto  Pontefice  nel  giorno  n3. 
Maggio  del  successivo  anno  1341.  spedì  un  Breve 
favorevole  che  venne  letto  nel  Consiglio  de'  Sa\  j 
nel  giorno  3o.  Ottobre  dello  stesso  anno  alla  pre- 
senza del  Podestà  Besso  de  Senomonte  o  piuttosto 
Summonte  di  Vercelli.  Tanto  ricavasi  da  una  Sche- 
da del  Capsoni  ove  si  legge  »  1340.  Absol.  facta 
»  per  S.S.  in  XjÓ"  Patrem  D.  Benedictum  P.  G.  XII. 
5>  ab  interdicto  et  censuris  Eccles.  quibus  subiacebat 

»  Civ.    et    Gomit.    Papiae    propter  rebeJl per 

»  dict.    Civit.    et    ejus    lw7.    e.  S.  R.    Eccl.    temp. 

5>  D.  Mathaei  Vicec. 

j>  a.  1340.  Ind.  VIIL  die  Lunae  penult.  mens.  Octobr. 

» Besso  de   Senomonte   de  Vercellis   Potest. 

?>  jusdem  Civitatis,  Data  io.  Cai.  Junii  Pont.  rTH  a  7. 
Anche  in  un  Documento  presso  il  Muratori 
Ant.  Ital.  tom.  VI.  col.  190.  X.  si  fa  cenno  della 
detta  assoluzione  ma  la  data  è  espressa  con  ut  supra 
locchè  ci  lascierebbe  in  molta  «oscurità* 

Ad    ogni    modo    però    è  obvio  il  comprendere 


(1)  Vedasi  la  Nota  TT. 
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ohe  n%Ha  riferita  Scheda  è  incorso  errore  rapporto 
all'  Indi/ione  Vili,  dovendosi  sostituire  Indizione  IX. 
corrispondente  fell'an.  i34-i-  »i  cui  correva  Tan.  7.  (1) 
del  Pontificato  di  Benedetto  XII.  di  conformità  a 
quanto  osservò  il  Ciurmi  Contin.  toni.  I.  pag.  4.26., 
dovendosi  pure  attendere  la  testimonianza  di  Guai- 
vano  Fiamma  che  afferma  essere  state  assolte  le 
Città  di  Lombardia  dall'interdetto  nel  1341.  (  Mu- 
rat.  R.  I.  S.  tom.  XII.  col.  1009.  )  Si  aggiunga  che 
nell'Elenco  Comi  v edesi  appunto  registrato  per  no- 
stro Podestà  nell'ali.  1341.  il  sunnominato  Bessio  de 
Summonte  (2). 

Dopo  la  morte  di  Àzzo  Visconti  avvenuta  nel- 
l'Agosto 1339.  e'rangli  successi  i  di  lui  Zìi  Giovanni 
e  Luchino  Visconti  i  quali  nel  presente  anno  i34*. 
ottennero  dal  Papa  di  essere  dichiarati  Vicarj  Im- 
periali in  Milano  e  suo  Distretto  (  Marat.  Annali  , 
e  Giulini  Contin.  tom.  I.  pag.  4.16.  e  seg.  ) 

Luchino  ambizioso  di  estendere  i  suoi  dominj, 
potè  conseguire  senza  adoperar  l' armi  9  che  gli  si 
assoggettassero  nel  detto  an.  1341.  le  Città  di  Asti 
e  Bobbio.  Locamo  invece  fu  da  lui  espugnato  fa- 
cendovi andar  delle  navi  armate  da  diverse  parti  ed 
in  specie  da  Pavia.  Ad  un  tempo  egli  fece  fabbri- 
care un  Castello  a  Vigevano  ed  ivi  appresso  un 
ponte  sul  Tesino  (  Giulini  Contin.  tom.  I.  pag.  307. 
e  3o8.  )  (3). 

— f 

(i)  Il 'Breve  d'assoluzione  dalle  Scomuniche  di  cui  sopra 
accordata  agli  abitanti  del  Borgo  S.  Donnino  è  segnato  XYir. 
Calend.  Junii  neìF  an.  7.  del  Pontificato  del  Papa  Benedetto  Xll. 
(Affò   Stor.  di   Parma  toni    IV.   pag.    374.    887.) 

(a)  Il  Bossi  anche  sotto  Fan.  1841.  annota  che  fu  nostro 
Podestà  Brivio  Goromonte  Bolognese,  ma  è  manifesto  che  que- 
sto è  un  nome  storpiato  in  vece  del  Bessio  da  Summonte  per- 
ciò Bossi  e  Comi  vanno  d'  accordo  nel  «largii  per  Giudico  As- 
sessore Americo  Ghigilloti  o  Gigliotto. 

(3)  Può  vedersi  presso  il  Giulini  Cont.  tom.  I.  p.  43o.  come 
Margherita  da  Pavia  ebbe  parte  nel  1341.  alla  fondazione  del 
Monastero  di  S.   Orsola  in  Milano. 
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Si  ascolti  oia  il  citato  Giulini  pag.  339.  che  pas- 
sando all' au.  1342.  rammenta  »  come  Pavia  Renelle 
v  soggetta  al  Governo  della  Famiglia  Beccaria  che 
5>  teneva  nelle  sue  mani  anche  il  forte  Castello  gih 
5>  fabbricato  per.  ordine  di  Matteo  Visconti ,  doveva 
v  non  pertanto  in  vigore  delle  convenzioni  ricono- 
j>  scere  il  dominio  del  nostro  Principe  (  Luchino 
»  Visconte  ).  Dispiaceva  (  prosegue  il  Giulini  )  ai 
»  Signori  da  Beccaria  Y  avere  alcuno  o  compagno  , 
j>  o  Superiore  nella  Signpria,  però  al  dire  del  Fiarn- 
»  ma  avevano  invitati  i  Tedeschi  (  vai  a  dire  Lo- 
j>  dovico  Bavaro  voglioso  di  ritornare  in  Italia  )  a  -vc- 

»  nire  contro  lo  stato    de  Visconti Per  tutto 

3>  ciò  Luchino  Visconte  stava  preparando  un  formi- 
5>  dabile.  esercito  e  per  terra  e  per  acqua....!  Gii- 
?>  tadini  di  Pavia  non  vollero  aspettare  la  forza  e 
»  volontariamente  addomandarono  pace  la  quale  fu 
n  loro  accordata  colle  seguenti  condizioni  :  Che 
n  i  Pavesi  gettassero  a  terra  il  Castello  della  loro 
w  Città:  che  accettassero  dentro  le  loro  mura  tutta 
3>  F  armata  Milanese  e  che  ella  vi  stesse  a  suo  pia- 
si cere  :  che  ricevessero  il  Governo  ossia  il  Podestà 
)>  e  i  principali  Ministri  della  Città  di  Milano  e*  ogni 
?>  volta  che  i  Milanesi  formassero  esercito  ,  Pavia 
»  unisse  ad  essi  le  sue  forze  e  si  opponesse  anche 
j>  alla  stessa  famiglia  da  Beccaria  quando  ella  vo- 
»  lesse  tentare  qualche  novità  contro  i  Signori,  Vi- 
v  sconti.  Trecento  de*  principali  Signori  di  quella 
»  Città  per  essa  e  per  cinque  <Je  più  iorti  Castelli 
»  del  suo  Contado  di  qua  dal  Po ,  e  cinque  di  là 
j>  da  quel  fiume  giurarono  di  mantenere  i  descritti 
j>  patti  e  così  fu  ristabilita  la  primiera  tranquillità 
w  restando  ancora  ai  Signori  da  Beccaria  il  titolo  di 
»  Signori  di  Pavia  e  notabil  parte  del  Governo. 

Si  può  admettere  che  Musso  Beccaria  non  vo- 
lesse più  riconoscere  alcun  superiore  a  lui  e  un  ar- 
gomento di  ciò  fornirebbero  le  monete  impresse  col 
di  lui  nome,  nelle  quali  aveva  assunto  il  nome  di 
Principe  di  Pavia  (1). 

{1)  Vedasi  la  Nota  TT. 
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Dai  documenti  relativi  al  detto  anno  1342.  esa- 
minati dal  Comi  altro  non  si  rileva  .fuorché  sul  finir 
almeno  di  queir  anno  era  nostro  Podestà  Filippone 
Sessa,  e  di  lui  Vicario  generale  Francesco  Zoboli  (1) 
e  precedentemente  a  questo  secondo  il  Bossi  fu  Vi- 
cario Bernardino  Bianchi  (2). 

Il  sunnominato  Musso  Beccaria  pose  fine  a'  suoi 
giorni  o  nel  1342.  come  dice  il  Marini  o  al  più 
tardi  nel  1343.  giusta  quanto  si  legge  nel  Sansovino. 

Certo  è  che  nel  Settembre  del  i343.  noi  tro- 
viamo qualificato  Castellino  Beccaria  (  figlio  del  det- 
to Musso  )  col  titolo  di  Principe  di  Pavia  sì  dallo 
Storico  -Milanese  Corio  che  dal  Morigia,  i  quali  nar- 
rano che  insieme  ad  un  Conte  di  Hainanlt  nella 
Fiandra  levò  dal  Sagro  Fonte  una  figlia  di  Luchino 
Visconte,  e  qui  torna  di  nuovo  in  acconcio  di  os- 
servar col  Giulini  Contin.  tom.  I.  pag.  44^.  e  447* 
che  Luchino  Visconte  negli  atti  pubblici  di  quel- 
F  anno  e  successivi  s'  intitola  fra  gli  altri  luoghi 
Signore  di  Bobbio,  Vigevano,  Castelnuovo  di  Seri- 
via  e  Pontecurone  sul  Tortonese,  ma  non  già  Signore 
di  Pavia.  * 

La  carnea  di  Podestà  presso  di  noi  fu  esercitata 
nel  i343.  (3)  da  Gasparino  Visconti  ne  altra  notizia 
abbiamo  da  registrare  sotto  il  seguente  anno  1 344- 
fuorché  continuò  il  medesimo  a  coprire  tal  carica  da 
cui  non  ebbe  a  cessare  che  spirato  l'an.  i345.  aven- 
do per  Vicarj  ora  Gervasio  Metalli  ora  Giovanni 
Luchi  o  Lusio  (  Bossi  ). 


(1)  Vedasi  la  Nota  LL. 

(a)  Alli  27.  Ottobre  i34^.  si  rese  vacante  la  Sede  Vesco- 
vile di  Pavia  per  rinuncia  fatta  da  Giovanni  Fulgosi.  Vedasi  la 
Nota  PP. 

(3)  Matteo  Riboldi  eletto  Vescovo  di  Pavia  viene  agli  ul- 
timi di  Giugno  del  1343.  trasferito  alla  Sede  Vescovile  di  Ve- 
rona. Vedasi  la  Nota  PP.  ove  ho  raccolto  anche  le  notizie  ri- 
sguardanti  Pietro  Spelta  statogli  surrogato  in  questa  Cattedra 
Pavese. 
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3oó  (An.  1345-46.)  §.  LVIIL 

Àlli  ^3.  Aprile  dell'anzidetto  an.  1345.  seguì 
una  gran  «battaglia  alla  Gamenaria  presso  Chieri  vin- 
ta dal  Marchese  Giovanni  I.  di  Monferrato  contro 
le  truppe  Provenzali  e  Napolitane  di  Giovanna  Re- 
gina di  Napoli  e  quelle  del  Conte  di  Savoja  e  del 
Principe  d'  Acaja  con  esser  rimasti  sul  campo  di 
battaglia  da  trentamille  uccisi. 

A  questa  giornata  campale  di  cui  ommise  di  far 
cenno  1  Annalista  Italiano  intervennero  i  Pavesi 
(  Denina  Storia  dell'Italia  Occident.  tom.  II.  pag.  4. 
e  .5.  )  (1). 

Nel  Marzo  del  successivo  an.  (346.  colla  me- 
diazione di  un  Legato  Pontificio  venne  conchiusa  una 
tregua  che  doveva  durare  tre  anni  fra  il  Siniscalco 
Regio  della  Regina  Giovanna  per  una  parte  ed  il 
Marchese  di  Monferrato  Luchino  Visconti ,  i  Signori 


(1)  Nella  Relazione  della  detta  battaglia  scritta  da  un  Ano- 
nimo contemporaneo  in  versi  francesi  e  che  leggesi  presso  Ben- 
venuto di  S.  Giorgio  Cronaca  del  Monferrato  vi  sono  i  seguenti 
passi  p 

33  Dit  le  Marquisi  (  di  Monferrato  )  de  bonne  vye 

33  Il  me  fault  de  ceulx  de  Pavie 

33  Aucunes  gens  avecques  moy 

3)  Car  se  son  gens  de  bonne  foy 


33  Les  bons  Paveiz  sont  sans  mentir 
33  Vennz  au  temps  aux  corps  ferir 
33  Quattre  banniers  ont  au  vent 
3>  Le  Marquiz  les  voit  lyement 
3?  Il  adroit  car  bien  laideront 
3)  Et  loyaument  se  maintiendront 


33  Fort  se  combat  la  gent  hardye 

33  Qui  est  venue  de  Pavie 

33  Entre  eux  quattre  bannierez  tiennent 

3)  Et  sans  reproiche  se  maintiennent.  33 

Il  tenore  dei  riferiti  versi  conferma  che  quantunque  Lu- 
chino Visconti  esercitasse  qualche  parte  di  dominio  sopra  Pavia 
non  era  propriamente  la  medesima  nel  novero  delle  Città  di  lui 
suddite  (  Giulini  Cont.  tom.  I,  pag.  445-47») 


(An.  1346-47.)         §.  LVIII.  307 

Beccaria  ecc.  per  V  altra  (  MorioncH  Man.  Aquens. 
Part.  IL  col.  ai 7.  Giovanni  Stefano  Ferretti  de Episc. 
VercelL  pag.  207.  ) 

In  occasione  poi  che  alli  20.  Settembre  dello 
stesso  anno  fu  in  Milano  amministrato  solennemente 
il  Battesimo  a  due  figlj  gemelli  del  sunnominato  Lu- 
chino, furono  tenuti  al  Sacro  Fonte  dal  Marchese 
Obizzo  d'  Este  ,  Giovanni  Marchese  di  Monferrato  y 
Castellano,  ossia  Castellino  da  Beccaria  Signor  di 
Pavia,  ed  Ostasio  da  Polenta  Signor  di  Ravenna 
(  Muratori  Annali  Giulini  Contin.  tom.  I.  pag.  462.) 

Era  Podestà  di  Pavia  nel  1346.  Ottone  Borri 
come  lo  fu  anche  nel  '347»  e  si  trova  che  sotto 
questo  anno  Gervasio  Metalli  di  lui  Vicario  portava 
altresì  il  titolo  di  Giudice  al  segno  del  Leone  (  Bossi 
IsU  Pav.  ) 

5.   LIX. 

La  tregua  tra  la  Regina  Giovanna  e  Luchino 
Visconte  ed  il  Marchese  di  Monferrato  presto  fu  rot- 
ta (  Moriond.  Mon.  Aqu.  Part.  il.  pag.  218.  )  ed 
è  certo  che  nel  mese  di  Gennajo  del  detto  anno 
i34?«  il  Visconte  erasi  impadronito  di  Tortona  ed 
Alessandria  e  quindi  in  occasione  che  Isabella  del 
Fiesco  di  lui  Consorte  con  gran  corteggio  nel  gior- 
no 39.  Aprile  partì  da  Milano  per  Venezia  si  trova 
che  V  accompagnarono  de  Nobili  scelti  dalle  men- 
tovate due  Città.  Da  Pavia  vi  andò  fra  gli  altri 
Beccano  Beccaria  (Murat.  Annali  Giulini  Cont. 
tom.  I.  pag.  465.  e  4.67.  e  Murat.  S.  R.  I.  tom. 
XV.  col.  434.  ) 

Nel  mese  di  Giugno  vennero  in  potere  di  Lu- 
chino Alba ,  e  Gheraseo  ,  ed  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato acquistò  per  se  la  Terra  di  Valenza  e  pa- 
recchj  altri  Luoghi  restando  fra  breve  spogliata  la 
Regina  Giovanna  di  tutto  quanto  aveva  in  Lom- 
bardia e  Piemonte  (  Murat.  Annali  e  Giulini  1.  e. 
Moriondi  Op.  cit.  col.  218.  e  19.  ) 


3o8  (  Ari.  1348-49.)  §.  LIX. 

Ingelosito  Luchino  Visconte  delle  conquiste 
fatte  e  che  andava  facendo  il  Marchese  Gio.  di  Mon- 
ferrato ,  essendosi  questi  recato  a  Milano  aveva  Lu- 
chino determinato  di  farlo  arrestare  y  ma  egli  si 
sottrasse v  a  questo  pericolo  fuggendo  a  Pavia,  laonde 
Luchino  si  manifestò  sdegnato  contro  i  Pavesi  per- 
chè avessero  accolto  F  anzidetto  Marchese  di  Mon- 
ferrato (  Giulini  Cont.  tom.  I.  pag.  473.  ).  Ciò  av- 
venne nel  1348.  in  cui  secondo  il  Bossi  noi  ebbimo 
per  Podestà  Giacomo  Tizzoni. 

LJ  Azario  che  nel  Cap.  9.  dice  esser  stato  ben 
accolto  il  detto  Marchese  dai  Pavesi,  ci  insegna  al- 
trove cioè  al  Cap.  12.  che  gih  da  qualche  tempo 
era  nata  discordia  nella  famiglia  Beccaria,  la  quale 
scoppiò  durante  la  Podesteria  di  Giacomo  Tizzoni 
Cognato  di  Milano  Beccaria. 

I  principali  e  più  potenti  della  detta  famiglia 
erano  Castellino  ,  e  Fiorello  (  figlj  di  Musso  )  e  i 
loro  Cugini  Germani  Milano  e  Rainaldo.  La  discordia 
nacque  particolarmente  fra  Milano  che  possedeva  la 
forta  Rocca  di  Arena  e  il  suddetto  Fiorello  che 
unitamente  a  Castellino  occupavano  molti  Luoghi 
forti,  e  fra  questi  dominavano  in  Voghera  (1). 

Sotto  il  detto  an.  1348.  il  Bossi  annotò  che 
dopo  il  Tizzoni  coprì  fra  noi  la  carica  di  Podestà 
Succio  Vistarini  ed  indi  nel  i349»  Gasparino  Visconti. 

Sul  finire  del  1348.  o  al  principio  del  succes- 
sivo 1349*  Luchino  Visconte  lusingandosi  di  con- 
quistar Genova  vi  mandò  all'  assedio  Bruzio  suo  fi- 
glio naturale  colF  assistenza  di  Francesco  Cristiani 
nostro  concittadino  pel  governo  giudiziale  dell'  Eser- 
cito. Tale  assedio  però  fu  sciolto  per  la  morte  di 
esso  Luchino  avvenuta  li  ai.  Gennajo  di  quell'anno 
(  Giulini  Cont  tom.  I.  pag.  476.  e  seg.  ) 


(1)  Vedansi  nella  Nota  TT.  più  dittusi  ragguaglj  sui  possessi 
vasti  dei  sunnominati  e  sulla  loro  genealogia  e  le  diferse  di- 
ramazioni della  famiglia  Beccaria. 


(  An.  1 35o-53.  )  §.  LIX.  3o0 
Nel  i35o.  ebbimo  secondo  il  Bossi  per  Pode- 
stà Francesco  Riccio  e  Guidone  Bottaccio  e  Vicarj 
di  quest'  ultimo  Tomaso  Groppelli  e  I.  C.  Pietro 
Vassalli.  Neil'  Elenco  Comi  invece  di  Bottaccio  si 
legge  Boccaccio^  ed  ivi  ommesso  il  Ricci  vien  re- 
gistrato Luchino  o  piuttosto  Gasparino  Visconte 
Podestà,  e  Guillelmino sde  Melletulo  Giudice  e  Vi- 
cario. 

Giovanni  o  Giovanollo  da  Mandello  Nobile  Mi- 
lanese era  nostro  Podestà  nel  i35i.  e  continuò  nella 
detta  Carica  anche  parte  del  seguente  anno  i35a. 
e  suoi  Vicarj  furono  Giovanni  Guazzi ,  Christoforo 
Bozzacchi  da  Reggio  (  il  Comi  dice  Boccaccio  )  e 
Alberto  Rizzoli  (i)  (2). 

Nel  i353.  la  Carica  suddetta  di  Podestà  venne 
coperta  da  Tommaso   Lampugnani    che    aveva    per 


(1)  Rimetto  il  Leggitore  alla  Nota  QQ.  in  merito  alla  co- 
struzione del  nuoTO  Ponte  sul  Tesino  presso  Pavia  a  cui  fu  dato 
principio  nel  1 35 1 .  aggiunte  o  premesse  alcune  notizie  sull'an- 
tico Ponte. 

(a)  11  Bossi  nel  MS.  Ist  Pav.  sotto  Fan.  i35a.  all'  appog- 
gio di  un  Rogito  di  Thedisio  Bagnara  ci  narra  che  »  gli  Ordini 
55  e  gli  Statuti  che  da  Horio  Sannazzari  Dottor  di  Legge  per 
55  autorità  concessagli  dagli  Antiani  della  sua  Gasa  erano  stati 
j)  compilati  al  mantenimento  dell'  honore  e  dello  Stato  de  San- 
55  nazzari  alli  ai.  Aprile  furono  accettati  ed  approvati  da  Stefano 
55  e  Ruffino  dalla  Riva  ,  da  Assalito  da  Sannazaro ,  da  lanino 
55  dalla  Pietra,  da  Leonardo  da  Onzctno,  da  Beltramo  da  Nazzauo, 
55  da  Antonio  da  Zonora  Antiani:  da  Antonio  del  già  fii  Giacomo  e 
55  Ziliolo  da  Onzano  ,  da  Giacomo  della  Gerola  ,  da  Francesco 
55  da  Nazzano  ,  da  Antonio  da  Lirio  Sindici  Generali  e  da  Fra 
55  Filippo,  Francesco,  Giacomo  ,  Botazzo  ,  Battistìno  ,  Gasparino 
55  Guardiano  ,  Giovannino  et  (Ubertino  Consiglieri  della  lor  fa- 
55  miglia  Sannazzari  55.  Questo  Documento  conferma  quanto  si  è 
detto  altrove  cioè  che  la  famiglia  della  Pietra  era  una  dirama- 
zione dei  Sanuazzari  Un  Antonio  de  Sanato  Nazano  de  Gerolis 
intervenne  insieme  ad  altri  nobili  personaggi  come  testimonio  al 
puhblico  Istromento  de  9.  Ottobre  1889.  col  quale  gli  Astigiani 
costituirono  lor  governatore  e  difenso-e  per  anni  quattro  il 
Marchese  Gio.  del  Monferrato  (  Benvenuto  di  S.  Giorgio  Cro- 
naca del  Monferrato  ■  ) 


B.o  (  An.  1353-54.)  5.  LX. 

Vicario  Guglielmo  Sarachi  (  Bossi  Ist.  Pavese  ). 
li  Pietragrassa  dice  che  fu  Podestà  anche  Rolan- 
do Prato. 

§.  LX. 

L*  Arcivesco  di  Milano*  Gio.  Visconti  che  ave- 
va riunito  in  se  solo  il  dominio  degli  Stati  già  in- 
divisi col  predefnnto  Fratello  Luchino,  e  di  cui  non 
era  minore  lo  spirito  di  ambizione,  sappiamo  dalla 
Cronaca  di  Reggio,  che  nel  Gennajo  del  1354.  in- 
vitò con  sue  Lettere  il  Comune  di  Pavia  a  spedir- 
gli alcuni  suoi  Delegati,  che  presentatisi  in  Milano 
dal  detto  Arcivescovo,  loro  disse  che  alle  corte  in- 
tendeva d'  avere  il  dominio  della  Città  di  Pavia. 

Vi  è  luogo  a  supporre  che  la  scielta  dei  sud- 
detti Delegati  fosse  caduta  sopra  persone  prevenute 
a  favore  del  detto  Arcivescovo,  poiché  senza  esitan- 
za risposero  che  ben  volontieri  si  sarebbero  prestati 
a  fare  che  avesse  luogo  quanto  aveva  loro  dichiarato. 

Ritornati  però  a  Pavia  e  fatta  la  relazione  in 
Consiglio  ,  appena  si  divulgò  tale  notizia  comincia- 
rono i  Cittadini  a  gridare  muoja  Y  Arcivescovo. 

In  vano  il  Podestà  lusingossi  di  poter  sedare 
questo  moto  popolare  correndo  accompagnato  dalla 
forza  armata  sulla  Piazza  dove  si  mise  a  gridare  viva 
il  Sig.  Arcivescovo.  Convien  dire  che  il  tumulto 
allora  crescesse,  ed  essendo  stato  ucciso  da  Citta- 
dini uno  de'  suoi  Militi,  il  detto  Podestà  se  ne 
fuggì  da  Pavia  (  Murat.  S.  R.  I.  tom.  XVIII.  col. 

Secondo  il  Bossi  ;  Ramengo  Casati  e  Guidotto 
Casati  sostennero  nel  1354.  presso  di  noi  la  Carica 
di  Podestà. 

La  nomina  di  questo  Magistrato  apparteneva 
secondo  le  precedenti  Convenzioni  o  Trattati  ai  Si- 
gnori Visconti  ed  il  Cronista  narrando  quanto  so- 
pra si  esprime  appunto  =  Potestas  Papiae  qui  ibi 
erat  prò  Domino  Archiepiscopo. 

Lo  stesso  Cronista    non    fa    alcun    cenno    qual 


(An.  i354-55.)  §.  LX.  3n 

parte  prendesse  in  questo  affare  la  famiglia  Becca- 
ria che  sotto  la  protezione  de/  Visconti  esercitava 
1111  gran  potere  in  Pavia,  ma  sembra  che  le  cose 
almeno  apparentemente  si  accomodassero  a  tenore 
di  quanto  si  dirà  in  appresso. 

Frattanto  convien  ritenere  che  nelF  epitafio  del 
ripetuto  Arcivescovo  Visconti  il  quale  cessò  di  vi- 
vere nel  giorno  5.  Ottobre  del  detto  anno  1354.  vi 
si  enumerano  tutte  le  Città  a  lui  suddite,  ma  Pavia 
non  vi  è  compresa  (  Giulini  Cont.  tom.  I.  pag# 
538.  e  seg.  )  come  non  lo  fu  nella  divisione  de'  suoi 
Stati  seguita  fra  li  di  lui  Nipoti  ,  e  nella  quale  ve- 
donsi  in  specie  assegnate  a  Galeazzo  II.  Bassignana 
e  Vigevano  (  Giulini  Cont.  tom.  II.  pag.  3. 

Passiamo  a  riferire  che  dopo  una  lunga  vacanza 
delF  Impero  Romano  Germanico  essendo  stato  eletto 
nel  1 346.  Carlo  IV.  in  Ile  de'  Romani  il  medesimo 
nel  giorno  6.  Gennaro  del  i355.  fu  in  Milano  nella 
Basilica  di  S.  Ambrogio  decorato  della  Corona  del 
Regno  d'  Italia  e  trasferitosi  indi  a  Pisa  ove  fece 
l'ingresso  nel  giorno  .18.  dello  stesso  mese,  nel  suc- 
cessivo giorno  ^5.  (1)  5>creò,  dice  il  Bossi,  suo  Au- 
5>  ditore  Giudice,  Consigliere  e  Familiare  Gio.  Lan- 
3>  dolfi  Dottor  di  Legge,  figlio  q.m  Petri  .  .  .  . 
v  con  Privilegio  sottoscritto  dal  Vesco vo  Luso- 
»  nenense  )>  (2). 

Presa  in  seguito  da  Carlo  IV.  nel  giorno  5. 
Aprile  dell' an.  i355.  In  Corona  Imperiale  in  Ro- 
ma, nel  suo  ritorno  in  Lombardia  passando  da  Pisa 


(1)  Vedansi  nella  Nota  RR.  alcuni  cenni  intorno  ad  un 
Diploma  spedito  nello  stesso  giorno  a5.  Genuaro  a  favore  delle 
diverse  famiglie  diramate  da  quella  de'  Conti  Palatini  di  Lomello. 
(a)  Il  Bossi  1.  e.  soggiunge  )?  in  esso  (  Privilegio  )  appare 
51  che  Gio.  de  Artzio  fosse  suo  Secretarlo  (  questo  credo  io 
55  diede  pjincipio  a  Corvini  d*  Aretio  in  Milano  et  in  Pavia  )  yy4 
-  quindi  che  da  questa  Famiglia  abbia  tratta  la  sua  denomi- 
no  il  luogo  di  Torre  d'  Arezzo  impropriamente    detto     Tbr» 


Tare 
nazione 
re  dì  Arese 


3ia  (Ai).  i355.  )  §.  LX. 

»  alli  io.  Maggio  scrisse  al  Marchese  di  Monferrato 
»  Vicario  Imperiale  in  Pavia  et  al  suo  L.  T.  e  Po- 
?>  desta  a  Castellino  et  a  Milano  Beccaria  et  a  Con- 
n  soli  di  essa  Città  che  essendo  Gio.  Landolfi  da 
3>  Pavia,  miles  legum  Doctor  Consilìarius  et  Audi- 
»  tor  lmperialis  Palatii  eh'  essendo  dico  esso  Gio. 
j>  absente  da  Pavia  per  servigj  di  S.  M.  Cesarea  che 
3>  non  travagliassero  i  suoi  Beni  ne  de  suoi  Fratelli 
)>  Rullino  ,  Oberto ,  Agostino  e  Giacomino  ».  Così 
il  Bossi  che  cita  Lib.  Cor.  Rùbr.  Arch.  Civit. 
Papìae. 

Lo  stesso  Bossi  annotò  che  nel  detto  anno  i355. 
sostennero  la  Carica  di  Podestà  Giacomo  Provana , 
e  Ramengo  Casati ,  e  si  potrebe  congetturare  che  il 
Provana  fosse  L.  T.  del  Vicario  Imperiale  Marchese 
di  Monferrato  ed  il  Ramengo  Casati  avesse  la  sua 
rappresentanza  in  virtù  del  diritto  che  competeva 
ai  Visconti  di  nominar  il  Podestà  di  Pavia. 

1/  anzidetto  Marchese  di  Monferrato  che  ac- 
compagnò Carlo  IV.  nella  sua  andata  a  Roma  per 
T  Incoronazione  Imperiale  e  trovavasi  in  Pisa  nel 
giorno  ai.  Maggio  quando  vi  scoppiò  la  sedizione 
contro  il  detto  Sovrano  (  Azario  Cronic.  Cap.  12. 
e  Muratori  Annali  )  aveva  nel  giorno  3.  del  pre~ 
cedente  Febbrajo  ottenuta  la  conferma  degli  antichi 
privilegj  accordati  dall'  Imperator  Federigo  I. 

Di  questo  Diploma  pubblicato  dal  Moriondi 
Monum.  Aquens  Part.  I.  col.  63.  fa  cenno  anche  il 
Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  Cronaca  del  Mori" 
ferrato. 

Nella  stessa  Cronaca  si  narra  che  il  mentovato 
Imperatore  nel  giorno  io.  Maggio  creò  Y  anzidetto 
Marchese  del  Monferrato  suo  Vicario  Imperiale 
concedendogli  molte  Terre  e  Luoghi  >  fra  quali 
Pezzeto  (1)  Valenza  9  Monte,  Bremide.  Aggiunge   il 


(1)  Un  Diploma  di  Carlo  IV.  delli  i5.  Maggio    i355.   porta 
che   Galeazzo   Visconte    venne  creato   Vicario  Imperiale  ,    fra  gli 
altri    Luoghi     Viglevam,     Gassinarum  ......    .    .    Fras  saneti  . 

Peceti (  Comi  Estratti  di  alcuni  Diplomi  ). 


(  àn.  i355.  )  S#  LX.  3iS 

Cronista  ohe  nel  giorno  3.  Giugno  con  Diploma 
dato  dal  Luogo  di  Pietra  Santa  concedette  (  all'an- 
zidetto Marchese  )  il  Vicariato  della  Città  di  Pa- 
via ,  Contado  Territorio  Distretto  e  pertinenze  sue 
e  del  Contado  di  Lomello  consistente  (  ossia  com- 
preso )  nel  Territorio  di  Pavia. 

Noi  abbiamo  già  visto  che  propriamente  sino 
dalli  io.  Maggio  il  Marchese  del  Monferrato  veniva 
dalla  Cancelleria  Imperiale  qualificato  Vicario  Im- 
periale di  Pavia  e  nel  sostanziale  è  da  ritenersi  che 
la  Famiglia  Beccaria  la  quale  amava  garantirsi  dalle 
viste  ambiziose  de'  Signori  Visconti  (i)  credette  op- 
portuno di  unirsi  a  lui  coi  più  intimi  rapporti. 

Le  cose  alla  perfine  furono  portate  al  segno 
che  i  Signori  Beccaria  preferirono  di  accordare  il 
dominio  di  Pavia  al  Marchese  di  Monferrato,  come 
si  esprime  Y  Azario. 

Attenendosi  a  un  atto  delli  3o.  Ottobre  del 
suddetto  an.  i355.  pubblicato  dal  Muratori  Ani. 
Estens.  Part.  2.  pag.  124.  risulta  che  sotto  il  detto 
giorno  venne  in  Ferrara  contratta  un*  alleanza  con- 
tro Bernabò  e  Galeazzo  Visconte  a  cui  presero  parte 
i.°  il  detto  Marchese  del  Monferrato  Vicario  Impe- 
riale in  Pavia  a  nome  di  detta  Città  ed  anche  qual 
Procuratore  dei  Magnifici  Castellino  ,  Milano  ,  Fio- 
rello e  Rainaldo  de  Beccaria,  2.0  i  Magnifici  Luigi, 
Guido,  Filippino,  e  Feltrino  Padre  e  fi glj  Gonzaga 
Signori  di  Mantova  ,  3.o  ed  ultimo  il  Marchese  Al- 
dobrandino d'  Este. 

S.  LXI. 

Il  Marchese  del  Monferrato  fu  il  primo  a  com- 
mettere le  ostilità  occupando  sia  colla  forza  che  con 


(1)  »  Post  divisionem  Dominus  Galeatius  cogitavit  vindicare 
w  sibi  Dominium  Papiae  et  Districtum  et  post  rnultas  ambaxatas 
»  necessarium  fuit  occulta  detegere  ».  Così  Y  Azario  nel  suo 
Cronico  Gap.    la. 
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stratagemmi  le  Città  di  Asti,  Alba  ed  altri  Luoghi 
del  Piemonte ,  locchè  avvenne  nell'  inverno  del- 
l'an.   i355.  al  1356. 

Fa  cenno  la  Cronica  di  Piacenza  (  Muratori  S. 
R.  I.  tom.  XVI.  col.  5oi.  )  che  nell*  Aprile  del 
detto  an.  i356.  alcune  Truppe  scelte  di  Piacenza 
furono  spedite  da  Galeazzo  Visconte  parte  per  ter- 
ra ,  parte  per  acqua  alla  volta  del  Castello  di  Are- 
na, ma  uscito  loro  incontro  il  presidio  di  quel  Luo- 
go ,  rimasero  sconfitte  le  Truppe  Piacentine  e  pa- 
recchi prigionieri,  di  cui  vennero  alcuni  condotti 
nel  Castello  di  Broni  ed  altri  nel  mentovato  Ca- 
stello di  Arena. 

Il  primo  apparteneva  y  come  insegna  Y  Azario 
Cap.  12.,  a  Castellino  e  Fiorello  Beccaria  ed  il  se- 
condo a  Milano  Beccaria.  Sansovino  e  Marino  asse- 
riscono che  si  chiamava  Fredulo  il  Capitano  de*  Pia- 
centini, Poggiali  tom.  VI.  pag.  3i4- -i5.  c'insegna 
che  il  suo  nome  era  Fredòlo  o  Manfredòlo  da 
Milano. 

I  maggiori  sforzi  furono  da  Galeazzo  Visconti 
diretti  contro  Pavia  cui  egli  nell'  indicato  mese  di 
Aprile  intraprese  ad  assediare  con  un  Esercito  forte 
di  quarantamille  uomini  (  compresi  gli  ajuti  datigli 
dal  di  lui  Fratello  Bernabò  )  e  servendosi  anche  di 
grosse  Navi  armate  fatte  venire  da  Piacenza. 

La  prima  operazione  fu  di  recarsi  nel  Siccoma- 
rio  (i)  per  espugnare  il  Ponte  di  Gravalone,  ove  si 
trincerarono  le  Truppe  Milanesi  piantando  altresì 
due  accampamenti  uno  all'  Occidente  presso  la  Chiesa 
di  S.  Lanfranco  e  Y  altro  a  Settentrione  dirimpetto 
alla  Porta  di  Milano. 

Dopo  ciò  scorgendo  Galeazzo  che  non  era  così 
facile  impresa  la  conquista  di  Pavia  si  allontanò 
dall'  Esercito  assediante  conferendone  il  comando 
a  Pandolfo  figlio  del  Mala  testa  Signor  di  Rimini. 

(i)  Et  primo  castra  potuti  in    Loco    qui    dicitur    Sightémàle 
(   Muratori  Si   R.  I.  torri.  XVI.  col.   5oi.  ) 
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L'  eloquenza  dall'Agostiniano  Giacomo  Bussolari 
il  quale  ci  vien  descritto  per  uomo  di  pura  e  santa 
vita  seppe  talmente  inanimare  i  Pavesi  che  guidati 
dallo  stesso  in  una  sortita  che  eseguirono  nel  giorno 
27.  Maggio  facilmente  s*  impadronirono  e  distrussero 
le  tre  Fortezze  di  Legno  denominate  Bastie  che  di- 
fendevano il  campo  degli  Assedianti,  ed  indi  col 
mezzo  di  grosse  navi  denominate  Ganzerre  riporta- 
rono completa  vittoria  anche  sopra  le  forze  Navali 
nemiche,  perlocchè  Pavia  si  trovò  libera  nel  mo- 
mento che  sembrava  vicina  a  cadere  (  Azario  Chrori. 
Cap.  ia.  Murat.  S.  R.  I.  tom.  XVI.  col.  507.  Mat- 
teo Villani  Lib.  6.  Cap.  36. 

Fa  cenno  Y  Azario  1.  e.  che  per  altro  riuscì  a 
Galeazzo  di  obbligare  alla  resa  Mortara,  ed  indi 
Garlasco,  Luoghi  forti  e  popolosi,  nei  quali  Rainal- 
do  Beccaria  aveva  molti  amici. 

Intanto  V  Esercito  de*  Collegati  a  cui  erasi  unito 
Gio.  Visconte  d'  Oleggio  Signore  di  Bologna  ingros- 
sato dalla  Compagnia  di  ventura  del  Tedesco  Con- 
te Costanzo  Laudo  avanzavasi  verso  le  nostre  parti. 

Giunta  prima  della  metà  d'  Ottobre  la  suddetta 
Compagnia  a  Castel  S.  Giovanni  quando  fu  presso 
Arena  Castello  appartenente  a  Milano  Beccaria,  ese- 
guì il  passaggio  del  Po,  e  lasciata  da  parte  Pavia 
entrata  in  Lomellina  si  avanzò  sino  al  punto  ove 
il  Tesino  confinava  col  territorio  Milanese,  e  por- 
tatasi di  qua  dal  Fiume  acquartieiossi  a  Magenta  e 
nei  contorni.  Fu  in  questa  occasione  che  i  Pavesi 
distrussero  il  ponte  sul  Tesino  dirimpetto  a  Vige- 
vano che  vi  era  stato  costruito  da  Luchino  Visconte 
(  Azario  cap.  XII.  ) 

Recatosi  alla  detta  Terra  di  Magenta  il  Marchese 
di  Monferrato  spelando  che  gli  venisse  conferito  il 
comando  generale  dell'  Esercito  riconobbe  di  essersi 
ingannato,  e  non  potendo  indurre  il  Conte  Laudo 
a  muoversi  da  colà  e  marciare  sopra  Milano,  egli 
si  portò  a  Romentino  sul  Novarese ,  poi  incammina- 
tosi verso  la  Lomellina   quando  fu  giunto  a  Cilave- 
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glia  appartenent.e  al  territorio  Pavese  prese  là  de- 
terminazione di  tentar  di  sorprendere  Novara y  come 
gli  riuscì  nel  giorno  8.  Novembre  (  Azario  1.  'e.  ,  e 
Matteo  Villano  lib.  VII.  cap.  35.  ) 

Dopo  questa  impresa  il  Marchese  di  Monferrato 
passò  a  Pavia  che  era  governata  da  un  Podestà  (i) 
e  da  un  Capitano  da  lui  nominati,  ma  nondimeno 
la  potenza  dei  Signori  Beccaria  non  permetteva  che 
il  detto  Marchese  estorquesse  dai  Cittadini  danari  a 
suo  piacimento. 

Così  racconta  V  Azario  soggiungendo  che  Don- 
dazio  Malvicini  Fontana  di  Piacenza  il  qual  era  Co- 
mandante delle  truppe  alleate  di  Aldrovandino  d'Este 
Marchese  di  Ferrara  (  Muratori  S.  R.  I.  tom.  XVI. 
col.  5oa.  )  nudriva  mal  animo  verso  i  Beccaria  a  mo- 
tivo che  i  medesimi  in  unione  a  Ubertino  Landi 
avevano  principalmente  cooperato  alla  distruzione  del 
Castello  denominato  Mocastracum  (  forse  V  odierno 
Moncasacco  )  e  di  altro  Castello  situato  nelle  parti 
montuose  del  territorio  Piacentino  in  confine  di  quel- 
lo di  Pavia. 

Per  suggerimento  dunque  del  Malvicini  (2)  il 
Marchese  di  Monferrato  andò  meditando  in  qual 
modo  potesse  acquistare  l'assoluto  dominio  di  Pavia. 

Prosegue  V  Azario  a  narrare  che  oltre  Castellino 
e  Fiorello  Beccaria  uomini  maturi  di  età  e  di  con- 
siglio e  oltre  Milano  e  Rainaldo  loro  Cugini  aveva- 
no influenza  nel  governo  di  Pavia  anche  degli  altri 
individui  di  quella  famiglia  (3)  assai  giovani  che  da- 
tisi in  preda  alla  lascivia ,  n  avevano  diffuso  il  con- 
tagio fra  la  popolazione. 


(1)  Il  Podestà  di  Pavia  nel]' an.  1 356.  chiamavasi  Baldoino 
della  Rochetta  Marchese  d'  Incisa.  Cosi  il  Bossi  Stor.  Pa\>.  ove 
cita  Ai  eh.  S.   Trinità  e  S.   1 omaso. 

(a)  V.  Poggiali  Meni.  Stor.  di  Piacenza  tom.  VI.  pag.  3ao. 
che  riferisce  sotto  1' an.    i  ^57 .   la  narrazione   dell' Azario. 

(3)  Nella  Nota  TT.  viene  messo  in  chiaro  chi  fossero  i  sud- 
detti  giovani  Beccaria. 
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1/  eloquenza  del  zelante  Bussolari  con  cui  nel- 
le sue  prediche  combatteva  il  detto  Vizio  erasi  tro- 
vata assai  opportuna  da  Castellino  e  Fiorello  Bec- 
caria che  assiduamente  intervenivano  alle  medesime 
colle  loro  mogi]  e  gran  seguito  di  amici.  Castellino 
vecchio  ed  infermo  vi  si  faceva  trasportare  su  una 
sedia  o  lettica. 

La  cosa  cambiò  aspetto  allora  quando  il  Bus- 
solari  venne  animato  a  declamar  in  genere  contro 
la  tirannide. 

Matteo  Villani  asserisce  che  ingelositi  perciò  il 
suddetto  Castellino  e  Milano  Beccaria  tentarono  se- 
gretamente di  far  uccidere  il  Bussolari.  Di  un  tal 
attentato  non  fanno  cenno  né  V  Azario  né  il  Gorio  y 
ma  secondo  la  loro  testimonianza  combinata  con 
quella  del  detto  Villani  dobbiam  ritenere  che  Ca- 
stellino ,  e  Fiorello  e  forse  qualcun  altro  de'  prin- 
cipali della  famiglia  Beccaria  scorgendo  tutto  il  po- 
polo impegnato  a  favore  del  Bussolari ,  presero  il 
partito  di  abbandonare  Pavia  accompagnati  dal  Mar- 
chese di  Monferrato  che  fingeva  di  essere  tuttavia 
loro  amico.  Egli  allora  costituì  Podestà  di  Pavia  An- 
tonio di  S.  Giorgio  Conte  di  Biandrate,  commetten- 
dogli che  dovesse  regolarsi  secondo  il  parere  del 
Frate  Bussolari  (  Benvenuto  Cronaca  del  Monfer- 
rato ). 

§.  LXIL 

Il  Vicario  Imperiale  Marcoaldo  Vescovo  di  Au- 
gusta erasi  messo  alla  testa  dell'esercito  alleato  com- 
posto dalle  truppe  del  Marchese  di  Ferrara  e  dei 
Gonzaga  Signori  di  Mantova  oltre  la  compagnia  del 
Conte  Landò  essendosene  staccato  come  sopra  il 
Marchese  di  Monferrato  con  il  maggior  nerbo  delle 
sue  genti ,  ed  anche  Azzo  da  Correggio  Condottiero 
delle   truppe  di  Giovanni  Visconte  di  Oleggio. 

Il  detto  esercito  alleato  dopo  essersi  trattenuto 
ne*  suoi  accampamenti  di  Magenta  e  contorni  sino  al 
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i3.  di  Novembre  si  mise  iti  marcia  nel  successivo 
giorno  i4-  coli'  idea  di  recarsi  a  svernare  a  Pavia  , 
ma  venne  attaccato  alla  coda  dal  vecchio  ed  espe- 
rimentato Lodrisio  Visconte  che  aveva  occupato 
Casorate,  e  la  troppa  baldanza  del  Conte  Landò  fu 
cagione  che  lo  stesso  Esercito  alleato  venisse  piena- 
mente posto  in  rotta.  L'anzidetto  Conte  Landò  ebbe 
bisogno  degli  speroni  per  ritirarsi  a  salvamento  in 
Pavia,  ove  non  fu  permesso  di  entrare  a  quelli  fra 
suoi  soldati  che  eransi  sottratti  dalla  strage,  doven- 
dosi accontentare  di  rimanere  nei  Sobborghi  (  Mu- 
ratori Annali  ,  Giulini  Contiti,  tom.  II.  pag.  46.  e 
Azario  cap.  XII.  ) 

Dal  Corio  si  asserisce  che  nell'Aprile  dell' an. 
1.357.  Galeazzo  Visconte  pose  1'  Esercito  intorno  la 
nostra  Città  molestandola  di  continua  battaglia  del 
che  non  fanno  parola  gli  Annali  Milanesi  secondo  i 
quali  (Murat.  S.  R.  I.  tom.  XVI.  col.  727.  )  essendo 
dalla  via  di  Genova  venuto  a  Pavia  con  dei  rin- 
forzi d'  armati  Ugolino  da  Gonzaga  destinato  Co- 
mandante supremo  dell'Esercito  alleato,  fu  egli  in 
grado  all'  aprirsi  della  primavera  del  1357.  (  dice  il 
Giulini  Contin.  tom.  II.  pag.  53.  )  di  prender  l'of- 
fensiva espugnando  Castano  luogo  forte  del  territo- 
rio Milanese ,  il  quale  essendo  stato  munito  di  buon 
presidio,  gli  Alleati  rivolsero  le  loro  operazioni  di 
guerra  verso  altri  luoghi  del  Novarese  e   Vercellese. 

Alli  28.  di  Giugno  di  quell'anno,  abbiamo  che 
in  Cesena  venne  conchiusa  una  nuova  lega  contro 
i  Visconti  dal  Legato  Pontificio ,  il  Marchese  d'Este 
i  Signori  da  Gonzaga,  Giovanni  Visconti  di  Olegio, 
il  Marchese  di  Monferrato,  Simone  Boccanegra  ,  e 
quei  da  Beccaria  Signori  di  Pavia  (  Muratori  Anna- 
li, Giulini  Contin.  tom.  s.  pag.  55.  ) 

Ma  il  Marchese  di  Monferrato,  convien  ripeter- 
lo, già  da  lungo  tempo  aspirava  ad  avere  da  solo  il 
Dominio  della  nostra  Città,  e  fu  certamente  se  non 
per  di  lui  istigazione,  almeno  col  suo  assenso  che 
il  Frate  Jacopo  Bussolaro    nel   mese  di  Agosto  o  di 
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Settembre  in  occasione  di  una  predica  dirigendo 
un  invettiva  contro  Castellino ,  e  Fiorello  Beccaria 
che  venivano  incolpati  di  nutrirsi  del  sangue  del 
Popolo  come  usuraj  ed  ammassatori  di  grani  volle 
scagliare  Y  ultimo  colpo  sopra  quella  Famiglia. 

Pronunciava  e^gli  dal  Pergamo  che  bandita  ogni 
altra  forma  di  governo  si  avesse  a  reggere  la  Città 
a  Comune  e  tosto  scelse  fra  gli  astanti  quattro  Tri- 
buni del  Popolo  e  venti  Centurioni. 

Pervenuta  la  notizia  di  ciò  a  Castellino  Becca- 
ria che  trovavasi  presso  il  Marchese  di  Monferrato  , 
voleva  esso  recarsi  sollecitamente  a  Pavia,  ma  il  detto 
Marchese  non  glielo  permise. 

Rimaneva,  ancora  fra  noi  Milano  Beccaria  che 
caduto  in  sospetto  che  trattasse  con  i  Signori  Vi- 
sconti, il  Bussolari  dal  Pergamo  ordinò  ad  uno  dei 
Centurioni  di  intimargli  di  sortire  subito  dalla  Città 
e  dal  Distretto.  Ubbidì  il  medesimo/ ma  frattanto 
essendosi  scoperto  che  alcuni  de'  nostri  tenevano 
corrispondenza  coi  fuorusciti  Beccaria  per  aprire  le 
porte  della  Città  ai  Visconti,  dodici  congiurati  per- 
dettero la  testa  sul  palco  e  decretata  P  espulsione 
della  Città  di  chiunque  della  Famiglia  Beccaria ,  e 
di  tutti  i  loro  aderenti ,  vennero  richiamati  quelli 
del  partito  Guelfo ,  e  nominatamente  il  Conte  Gio- 
vanni Filippo  e  il  Conte  Antonio  Langor  chi  e  i  loro 
figliuoli  e  discendenti  già  più  di  40.  anni  banditi  da 
Pavia  (1). 

Oltre  di  ciò  non  può  esprimersi  con  quale  ac- 
canimento infiammato  il  Popolo  di  Pavia  dalle  pre- 
diche del  Bussolari  desse  mano  a  distruggere  dai  fon- 
damenti tutte  le  Case  e  Palazzi  dei  Beccaria  for- 
mando piazza  del  sito  dove  quelli  sorgevano  come 
narrano  il  Villani  e  PAzario,  aggiungendo  quest'  ul- 
timo che  il  Bussolari  predicava  che  ciascun  Pavese 
doveva   conservare    botto   il    guanciale    del   letto   a 


(1)  Vedi  Nota  RR. 
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ferpetua  memoria  qualcuno  de*  mattoni  de*  distrutti 
alazzi. 

Assicurato  il  Bussolari  di  nulla  più  dover  te- 
mere dalle  fazioni  interne  tanto  più  per  essere  qui 
venuto  il  Marchese  di  Monferrato  con  1200.  Cava- 
lieri e  4000.  Fanti,  postosi  alla^  testa  del  Popolo 
eseguì  alcune  scorrerie  sul  territorio  Milanese,  ove  i 
nostri  fecero  il  raccolto  delle  uve  senza  incontrar 
la  benché  menoma  opposizione  (  Muratori  Annali  e 
S»  R.  I.  tom.  XIV.  col.  469  -  70.  502.  e  tom.  XVI. 
col.  376.  ) 

§.  LXIIL 

Nel  mese  di  Giugno  del  1357.  mille  e  cinque- 
cento soldati  di  cavalleria  ed  altrettanti  Fanti  eransi 
staccati  dalla  compagnia  del  Conte  Landò  per  an- 
dare al  servizio  di  Francesco  degli  Ordelafìì  Signore 
di  Forlì  sotto  il  comando  di  un  Conte  Altimano 
d'  Alemagna.  Mediante  lo  sborso  di  una  grossa  som- 
ma d*  oro  fatta  dai  Condottieri  dell'  Esercito  Ponti- 
ficio, il  detto  Conte  Altimano  si  mise  in  marcia  nel 
mese  di  Ottobre  retrocedendo  verso  la  Lombardia 
per  militare  di  nuovo  a  favore  della  Lega,  e  giunto 
a  Pavia  si  diresse  1*  accennato  corpo  a  Magenta  , 
Corbetta  e  luoghi  circonvicini  sino  a  Castano  com- 
mettendo le  solite  depredazioni. 

Contemporaneamente  Ugolino  da  Gonzaga  che 
trovavasi  nel  Vercellese  passata  la  Sesia  venne  a 
devastare  le  Terre  di  Candia  e  di  Villata  apparte- 
nenti al  Distretto  Pavese,  ma  che  allora  erano  occu- 
pate dai  Visconti. 

Sul  finir  di  queir  anno  unironsi  in  Pavia  Y  Ugo- 
lino da  Gonzaga  e  il  Conte  Landò  e  nel  tempo  che 
qui  si  trattennero  eseguirono  una  incursione  nel- 
T  Oltrepò  contro  que'  luoghi  forti  che  si  mantene- 
vano dipendenti  dai  Signori  Beccaria  comechè  ve- 
nissero questi  considerati  ribelli,  e  perciò  essendo 
etato  espuguato   il  Borgo  di  Casteggio    fu  abbando- 
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nato  al  saccheggio    ed  al  fuoco    (  Muratori  S.  R.  I. 
toni.  XVI.  col.  355.  e  5o3.  )  (i). 

Io  non  ommetterò  di  avvertire  che  nella  pre- 
messa esposizione  degli  avvenimenti  relativi  all'  an. 
1357.  mi  sono  in  parte  scostato  (come  fece  anche 
il  Ginlini  )  dall'  ordine  delle  cose  e  de'  tempi  tenuto 
da  Matteo  Villani,  e  dalla  cronaca  del  Mu  so,  con- 
venendo anch'  io  nel  resto  col  Muratori  negli  An- 
nali che  il  Corio  sembra  meno  attendibile  special- 
mente ove  ritarda  sino  all' an.  i358.  l'espulsione  dei 
Signori  Beccaria  dalla  nostra  Città. 

Ritenuto  che  un  tal  avvenimento  appartiene  al 
Settembre  o  al  principio  di  Ottobre  del  1357.  come 
sopra y  aggiungerò  ora  sulla  fede  della  relazione  di 
cui  nella  Nota  SS.  che  Castellino  e  Fiorello  Bec- 
caria trovandosi  confinati  in  Valenza  (2)  fuggirono 
di  là  a  Bassignana  e  portatisi  poscia  a  Voghera  si 
recarono  per  ultimo  a  Milano  ed  ivi  devenirono  ad 
alcuni  patti  con  Galeazzo  Visconte. 

In  mio  senso  questo  trattato  non  deve  confon- 
dersi con  1'  nitro  stato  conchiuso  posteriormente  nel 
i358.  in  Zavattarello,  e  sembra  che  in  virtù  del 
primo  e  non  del  secondo  Trattato  sin  dal  1357.  i 
Beccaria  avessero  fatto  ribellare  Voghera,  Sale  (3) 
Casei  ,  Broni  ,  Arena ,  Montaldo  ,  e  molti  altri 
luoghi  dell'  oltrepò ,    fra  quali    Casteggio   a   tenore 


(1)  Il  Petrarca  nell'Epistola  di  cui  parleremo  in  appresso 
con  manifesta  ironia  loda  il  Frate  Bussolavo  per  T  invitto  co- 
raggio da  lui  spiegato  iiell"  espugnare  la  Roc;a  di  Nazzano  ,  e 
questa  impresa  dobbiamo  attribuirla  al  presente  anno. 

(a)  Benvenuto  di  S.  Giorgio  Cronaca  del  Monferrato  narra 
sotto  Fan-  i35o.  come  Galeazzo  Visconte  fece  un  tentativo  il 
quale  andò  a  vuoto  per  togliere  Valenza  al  Marchese  del  Mon- 
ferrato ,  ma  un  tal  fatto  deve  certamente  riferirsi  al  presenta 
anno    i35'/. 

(3)  Il  Gorio  dice  Casale  a  cui  ho  sostituito  Sale  che  ap- 
punto apparteneva  a  Castellino  e  Fiorello  F.eccaria  come  e'  in- 
segna V  Azario. 
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di   quanto  attesta  la  cronaca   Piacentina   del   Musso 
poc*  anzi  citata. 

Il  Trattato  di  Zavattarello  di  cui  parla  il  Corio 
ed  al  quale  intervennero  Milano,  Fiorino  ossia  Fio- 
rello e  Manfredo  Beccaria,  noi  diremo  che  ebbe  per 
scopo  di  far  accedere  la  famiglia  Piacentina  de'  Landi 
all'alleanza  precedentemente  contratta  tra  i  Visconti 
e  Beccaria  (i). 

Ugolino  da  Gonzaga  e  il  Conte  Landò  sul  prin- 
cipio del  detto  anno  i358.  lasciarono  Pavia  pren- 
dendo la  strada  di  Villanterio,  ne  appartiene  al 
piano  delle  mie  ricerche  riferire  quanto  essi  in  se- 
guito operarono.  Narrerò  invece  che  nel  mese  di 
Aprile  di  queir  anno  Galeazzo  Visconte  tornò  al- 
l'assedio  di  Pavia  inviando  a  danno  della  medesima 
una  forte  armata  navale  radunata  a  Piacenza  dì  cui 
era  Condottiero  Fiorello  da  Beccaria.  Consisteva  la 
detta  armata  in  28.  grosse  navi  incastellate,  7.  Bar- 
botte  e  6.  Ganzerre.  Fecero  anche  i  nostri  un  grosso 
armamento  di  Navi,  e  fabbricato  uno  steccato  sul 
Po  non  molto  lungi  da  Pavia  si  accinsero  a  resistere 
alle  forze  nemiche,  ma  distrutto  lo  steccato  rimase- 
ro sconfitti  colla  perdita  di  quattro  Galeoni  e  parec- 
chie altre  navi  (  Murat.  S.  R.  I.  toni.  XVI.  e 
col.  5o3.  e  4.  ) 

D'  altra  parte  Ugolino  da  Gonzaga  nell'  abban- 
donar la  Lombardia  come  sopra  avendo  ritirato  le 
20.  Bandiere  di  Cavalleria  e  le  24.  di  Fanteria  che 
erano  di  presidio  in  Castano  vi  sottentrarono  le 
bande  Pavesi  e  un  piccol  numero  di  stipendiar]. 

Credette  allora  il  Marchese  Francesco  d'  Èste 
che  trovavasi  al  servizio  di  Galeazzo  Visconti  che 
fosse  facil  impresa  il  conquistar  Castano  :  ma  i  nostri 
benché  in  scarso  numero  seppero  resistere  a  un  fu- 


(1)  Il  nostro  Vescovo  Pietro  VI.  cessò  *H  vivere  nel  1 356. 
ed  etb«  per  successore  nel  1367.  Al  eh  e  rio  degli  Aleherj  (vedi 
Sjota  FP.  ) 
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rioso  assalto.  Convertito  dopo  ciò  V  assedio  in  bloc- 
co, il  Marchese  cV  Este  indispettito  per  l'ostinata 
difesa,  giunse  alla  barbarie  di  far  appiccare  quanti 
uscivano  dal  luogo  di  Castano,  che  però  si  arrese 
soltanto  dopo  la  pace  che  venne  conchiuso  li  8. 
Giugno  di  questo  stesso  anno  (  Muratori  S.  R.  I.  tom. 
XVI.  col.  355-6.  e  Giulini  Cont.  tom.  IL  pag.  6i.) 

§.  LXIV. 

Fra  le  condizioni  dell'  indicata  pace  diremo  con 
Matteo  Villani  Lab.  8.  Cap.  92.  che  fu  pattuito  do- 
versi reggere  Pavia  a  Repubblica ,  locchè  per  altro 
non  toglieva  il  diritto  al  Marchese  di  Monferrato 
qual  Vicario  Imperiale  di  nominarvi  il  Podestà,  men- 
tre il  Bossi  e'  informa  che  nel  1359.  fu  coperta  tale 
carico  dal  conte  di  Riandrate  ma  che  ad  un  tempo 
ebbero  fra  noi  il  titolo  di  Tribuni  della  Plebe  Ago- 
stino Panizzari,  Guglielmo  Serra,  Bartolino  Schi- 
noni  e  Torre]  lo  Mezza  barba. 

In  virtù  della  stessa  pace  si  deve  ritenere  che 
Galeazzo  II.  fu  conservato  nel  possesso  di  Mortara 
e  Garlasco  e  che  egualmente  i  Beccaria  e  loro  ade- 
renti furono  mantenuti  in  possesso  de  rispettivi 
Forti  o  Castelli  situati  sia  nell'  Oltrepò  che  nella 
Lomellina  (  1 J ,  locchè  combina  con  quanto  andiamo 
a  riferire. 


(x)  In  conferma  del  sovradedotto  ed  a  schiarimento  di  quanto 
narra  sulla  fede  dell5  /vzario  il  Giulini  nel  cit.  tom.  II.  pag.  6a. 
io  stimo  di  dare  il  transunto  di  due  Pergamene  fatto  dal  sig, 
Comi  come  leggesi  in  un  suo  quaderno  v  i358.  6.  Angusti  Di- 
v  ploma  seu  Litterae  Caroli  IV.  Imperatori»  illud  enunciantes 
>)  quod  ad  dirìmenda  dissidia  et  bella  jamdudnm  vertentia  inter 
»  Johannem  Maj-rtrioneni  Montisferrati  ejusque  toederatos  ex  una 
n  parte  et  Beruabovem  ,  et  Galeatium  Vicecoinites  Mediolani 
»  Vicarios  Impenales  eorum  asseclas  ex  altera  ,  pax  et  concordia 
ti  inter  ipsos  conciliata  fuit  hoc  pacto  scilicet  Civitates  Astae  et 
rt  Cevae  cum  territoriis  et  quaecnmqne  alia  loca  dicto  Gakatio 
>5  armis   ablata   eidr:ni   restituantur.    .Yiarchioni     vero  MontUierrati 
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In  fatti  rotta  da  Galeazzo  la  pace  col  Marchese  di 
Monferrato  venne  spedito  ad  assediar  Pavia  nel  mese 
di  Marzo  un  poderoso  esercito  sotto  il  comando  di 
Luchino  dal  Verme  ed  indi  in  persona  vi  si  reca- 
rono lo  stesso  Galeazzo  e  il  di  lui  fratello  Bernabò. 
Il  dal  Verme  accampossi  nel  Siccomario  ossia  al  di 
là  del  Gravalone.  Bernabò  aveva  posto  i  suoi  quar- 
tieri alla  Porta  di  S.  Salvatore  (  Muratori  S.  R.  I. 
toni.  XVI.  col.  $04.  e  Corio  alP  an.  1359.)  Un  ap- 
parato di  tante  forze,  rese  ben  presto  Galeazzo  IL 
padrone  di  tutto  il  Territorio  Pavese,  eccettuati 
(come  dice  l'Azario  col.  377.)  nell'Oltrepò  S.  Paolo, 
Stradella  e  Cigognola ,  in  Lomellina,  Breme  e  Dor- 
ilo, ed  un  piccol  Castello  detto  Scorbisto  o  Corbi- 
sto  (1)  presso  Pavia. 

Si  accorda  con  V  Azario  la  relazione  del  j  399. 
(  vedi  Nota  SS.  )  ove  leggiamo  che  allorquando  Ga- 
leazzo mosse  guerra  a  Pavia,  i  primi  che  vennero 
alla  sua  ubbidienza   furono    i  Nobili    di   Murizascof 


»  reddatur  Papia  cimi  ejus  territorio  prout  ab  eo  possìdebatur 
y>  ante  bellum  ;  denique  Genti  de  Beccaria  ne  duri  restituantur 
>)  omnia  castra,  terrae,  fortalitia  ac  omnia  bona  et  jura  et 
)?  domus  sitae  Papiae  possessa  ante  dictum  bellum ,  veruni  etiam 
>}  rernittantur  omnia  banna  et  «ondemnationes  cuna  publicatione 
91  bonorum  contra  eatn  lataé  :  ipsa  tamen  Gens  de  Beccaria  te- 
;>  ueatur  restituere  Papiae  terras  ,  fortalitia  et  castra  quae  jure 
»  belli  occupavit.  Dat.  Rotemburg.  i358.  Vili.  Idus  Augusti 
»  Indictione  XI.    (  apogr.   in  pergamena  ), 

)>  i359.  IO*  Fumarii  Diploma  Caroli  IV.  Imperat.  quo  ad 
)>  tollendas  disserisiones  et  bf-lla  m'aximo  cum  subditorum  di- 
»  spendio  diu  vertentia  iuter  Joannem  lyiarchionem  Montisferrati 
5>  Principem  Impcrialem  Papiae  Vicarium  ac  Bernabovem  et 
>■>  Galeatium  fratres  Vicocomites  Vicario*  Imperiale»»  Mediolani 
jj  eorumqne  foederatos  ex  altera  prò  bono  paeis  et  concordiae 
59  ea  declarata  tuerunt  quae  in  proximo  diplomata  VIII.  Id.  A'u- 
9?  gusti  i358.  expressa  reperiuntur.  Dat  Vratislaviae  IV.  Id.  Fe- 
»  bruarii    i359.  Iadict.  XII.  (  ?pogr.  in  pergam.  ) 

(1)  È  assai  probabile  die  nell'  originale  fosse  scritto  Corbi- 
sato  ale  a  dire  che  1'  accennat-o  Castello  sorgesse  nell'  odierna 
fEcffiATcU  Corbesate. 


(  An.  i359.  )  §.  LXIV,  8a5 

ili  N  azzano,  della  riva  di  Nazzano  e  di  S.  Marti- 
no (i)  indi  i  Corti  della  Giarolla  e  di  Gnazzora  non 
die  le  Comuni  di  Mortara,  Garlasco,  Lomello  ed 
altre  Terre  e  Castelli  di  Nobili  della  Lomellina.  In 
quella  Regione  la  Terra  di  Breme  fu  V  ultima  a 
venir  in  potere  di  Galeazzo,  e  del  pari  si  manten- 
nero fedeli  a  Pavia  sino  air  ultimo  il  Castello  di 
f'icognola.,  quello  di  S.  Paolo  posto  in  vicinanza  di 
Broui  non  che  il  Castello  del  Mezzano  nel  Siccoma- 
rio  che  apparteneva  al  ramo  dei  Beccaria  detti  del 
Mezzano. 

Non  ignorava  Galeazzo  Visconte  quanta  influen- 
za avesse  il  Busso! ari  nel  Governo  di  Pavia  e  perciò 
aveva  impegnato  il  celebre  Francesco  Petrarca  che 
viveva  alla  sua  Corte  di  scrivere  al  Bussolari  onde 
persuaderlo  ad  adottare  sentimenti  di  pace. 

Grò  adempì  il  Petrarca  come  si  ricava  dalle  «uè 
lettere  familiari  apud  Petrum  Roverianum  MDCL 
lib.  X.  Epist.  XVII.  diretta  Fratri  Jacobo  Augusti- 
nensium  Qrdinis  et  Ticinensium  Tyranno  col  ti- 
tolo Increpatio  gravis  ac  multiple x. 

La  medesima  non  porta  altra  data  fuori  delle 
seguenti  parole  Mediolanì  Vili.  Calendas  Aprili*. 

Il  Sismondi  Stor.  della  Repub.  Ital.  tom.  VI. 
cap.  14.  seguendo  Y  autorità  dell'  Abate  de  Sade 
Memories  pour  servir  a  V  Histoire  de  Francois  Ve- 
trarque  tom.  III.  lib.  5.  pag.  465.  suppone  chetai 
Lettera  sia  stata  scritta  nel  j  3 5 7 .  ma  dessa  non  può 
appartenere  alli  a5.  Marzo  i357.  ed  invece  deve 
assegnarsi  alli  s5.  Marzo  del  presente  anno  1359.  la 
data  della  stessa  Lettera. 

Toccherò  di  volo  che  nella  Lettera  anzidetta 
il  Petrarca  rinfaccia  al  Bussolari  che  faceva  soffrire 
a'  suoi  Concittadini  una  miseranda   devastazione  del 


(i)  Forse   qui    si    parla  di   S.   Martino   de     Bagozzi    frazione 
di  Stagliilione. 
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Joro  Territorio  invaso  da  un  ostile  Esercito  (i),  Ine- 
die corrisponde  a  quanto  abbiamo  narrato  come  av* 
venuto  nel  Marzo  1359. 

Il  più  importante  si  è  di  osservare  che  nella 
stessa  Lettera  il  Petrarca  fa  cenno  che  per  ordine 
del  Bussolari  ebbero  a  soffrire  Y  esilio  gran  parte 
de'  suoi  Concittadini  9  le  di  cui  case  vennero  atter- 
rate e  convertita  Y  area  in  pubblica  piazza  (2)  le 
quali  cose  alludono  all'  espulsione  dei  Beccaria  ed 
altro  eseguito  nell'  Agosto  o  Settembre  del   13S7. 

Nella  stessa  occasione  fu  rivocato  il  bando  a 
cui  da  molti  anni  soggiaceva  la  famiglia  Langoschi, 
capo  della  quale  era  il  Conte  Giovanni  Filippo  e 
ciò  vedési  pure  enunciato  dal  Petrarca  che  con 
amara  ironia  loda  il  Bussolari  perchè  abbia  fatto  ri- 
chiamare un  esiliato  illustre  per  le  sue  vittorie 
esprimendosi  che  qual  nuovo  Alcide  purgherà  la 
terra  dai  mostri  (3). 

Per  ultimo  il  Petrarca  nella  ripetuta  Lettera 
col  suo  ironico  stile  esalta  Y  invitto  coraggio  spie- 
gato dal  Bussolari  nelF  espugnare  la  Rocca  di  Naz- 
zano  (4)5  impresa  a  cui  non  può  assegnarsi  altr'  epoca 
che  quella  del  Dicembre  1357.,  giusta  quanto  si  è 
superiormente  avvertito, 


(1)  ìi  Quìbus  jam  pene  nihil  accrescere  intra  miserabilis  Pau 
)>  triae  fines  pptest  quae  ext^rius  vas^itatem  miseram  et  hostiletn 
55  tuis  attracturp.  ut  sic  dicam  manibus  exercitum  eto.   (pag,  384  ) 

(a)  v  Nisi  te  illud  excusat  quoti  obsessam  patriam  magnae 
)•)  partis  Civium  exilio  et  multa  domorum  strage  iaxaveris ,  at» 
5")  que  una  contentam  crebi'u  muniens  plateìs  (  pag.    38  5.) 

(3;->?  Beilicis  quoque  successibus  tuis.  laetor  et  quod  gigan- 
)">  teum  illud  exulem  triumphis  ac  victoriis  clarum  providentissirai 
»?  Cives  tuo  ireti  Consilio  receperint  qui  velut  alter  Alcides  non 
»  duodenos  tantum  sed  millenos  obeat  labores  et  lieroicis  acri- 
)i  bus   cuncta   terrarutn   moastra  conculcet  (  pag.    38^    ) 

(4)  Et  tjuod  circa  Nanoani  (leggasi  JNaqani  ossia  .Piazzarli  ) 
castrum  ubi  maxime  fervida  iila  mens  animi  et  ille  tuus  acer- 
rimus  conatus  exarserat  saltem  semel  egit  ut  debuit  fortuna.  Vi- 
deto  autem  ut  et.  areis  illius  exactam  custodiam  et  piam  capti» 
voram   Turani    habeat»   etc.    (  pag.    3^7*  ) 


(  Ali  i35o.  )         §.  LX1V,  327 

Questa  lettera  la  quale  a  giudizio  del  Sismondi 
non  è  che  un  tessuto  di  luoghi  comuni,  nessuna 
impressione  fece  suir  animo  del  Bussolari,  che  persi- 
stette  ne' suoi  divisamene  sprezzando  anche  i  co- 
mandi del  capo  del  suo  Ordine  (Azari  ap.  Muratori 
S.  R.  I.  tom.  XVI.  col.  379.  ) 

Alla  mancanza  del  danaro  necessario  a  sostener 
ia  guerra  seppe  provvedere  il  Bussolari  inducendo 
la  massima  parte  de'  cittadini  ed  in  ispecie  le  donne 
a  privarsi  volontariamente  di  tutti  gli  oggetti  pre- 
ziosi o  inservienti  al  mero  lusso  che  da  lui  raccolti 
furono    mandati  a  Venezia  per  ivi  smerciarli. 

Sopraggiunse  la  carestia  del  grano  e  il  Bussolari 
sì  appigliò  al  partito  di  scacciarne  li  poveri  e  gli 
inabili. 

D' altra  parte  riuscì  nel  mese  di  Agosto  al 
Marchese  di  Monferrato,  che  aveva  presa  al  suo 
servizio  la  compagnia  del  Landò  e  con  la  quale 
erasi  portato  a  Bassignana  di  introdurre  in  Pavia  un 
convoglio  di  vittovaglie. 

]Nel  successivo  betteirfbre  Galeazzo  Visconte*  in- 
tento a  diminuire  le  forze  del  Marchese  di  Monfer- 
rato, seppe  tirare  al  suo  soldo  buona  parte  dMa. 
compagnia  de]  Conte  Landò,  restando  al  servigio 
del  suddetto  Marchese  soltanto  Anichino  di  Bongar- 
do  o  Bongarten  eoa  circa  due  milla  persone  (  Sti- 
ratori Annali  ). 

Niente  atterriti  i  nostri  pensavano  tutt'ora  alla 
difesa,  e  dal  Corio  veniamo  informati  che  nel  mese 
di  Novembre  fecero  una  vigorosa  sortita  sotto  la 
condotta  di  Antonio  Lupi  da  Parma  Podestà  e  Ca- 
pitano, riportando  segnalata  vittoria  siili'  esercito  di 
Galeazzo  Visconte  del  quale  molti  e  specialmente 
nobili  furono  prigionieri,  essendo  anche  un  gran  nu- 
mero di  nemici  rimasti  uccisi,  ed  altri  sommersi  nel 
Tesino. 

Questo  fatto  vien  narrato  anche  da  Bonaven- 
tura degli  Angeli  nella  Storia  di  Parma  e  il  nostro 
Bossi  rilevò  da  alcune  carte  che  appunto  nel  i,35o. 


3a3  (An.  i35q.  )  §.  LXIV. 

esercitò  presso  noi    la  carica    di  Capitano  e  Podestà 
Antonio  Lupi  da  Parma. 

Frattanto  trovandosi  il  Visconte  in  situazione 
di  poter  condurre  nuove  forze  all'  assedio  di  Pavia , 
mentre  al  contrario  erano  affatto  mancanti  i  nostri 
di  vettovaglie  né  potevano  sperare  di  essere  ajutati, 
dice  il  Corio,  che  tentarono  di  arrendersi  a  Bernabò 
temendo  gli  effetti  del  mal  animo  che  doveva  nu- 
trire contro  •  di  essi  Galeazzo  a  causa  dell'  ostinata 
loro  resistenza.  Ma  Bernabò  procedendo  con  lealtà 
ricusò  T  offerto  dominio  adoperandosi  invece  come 
mediatore  perchè  i  Pavesi  si  costituissero  nelle  for- 
ze di  Galeazzo  dal  quale  benignamente  furono 
ricevuti. 

Con  qualche  diversità  V  Azario  il  quale  non  fa 
alcun  cenno  dell'  intervento  o  mediazione  di  Berna- 
bò racconta  che  le  trattative  di  pace  si  fecero  dal 
Bussolari  e  dai  Centurioni  che  reggevano  Pavia,  di- 
rettamente con  Galeazzo  Visconte  e  che  questi  ac- 
cordò le  più  vantaggiose  condizioni. 

Da  ciò  si  potrebbe  forse  indurre  che  realmente 
Pavia  non  si  trovasse  tanto  alle  strette. 

La  Cronaca  del  Monferrato  presso  Moriondi 
Monum.  Aquens.  tom.  I.  col.  221.  si  esprime.  »  Nel 
*>  j  359.  li  nomini  di  Pavia  forno  di  acordio  curii  il 
3>  sig.  Galeazzo  di  dargli  il  dominio  di  Pavia  che  se 
5>  teneva  a  la  obedientia  dil  Marchese  e  così  la  for- 
?>  nite  et  caciorono  li  Otliciarj  dil  Marchese. 

Fu  nel  mese  di  Novembre  del  ripetuto  anno 
1359.  ehe  gli  Ambasciatori  del  Comune  di  Pavia 
presentarono  in  Milano  le  chiavi  della  loro  Città  a 
Galeazzo  IL  Visconti  il  quale  vi  fece  entrare  a  pre- 
sidiarla molte  truppe  sotto  il  comando  di  Protaso 
Caimi  e  di  Luchino  del  Verme  (  Muratori  S.  R.  I. 
col.  504.  e  5o5  ).  Matteo  Mandelli  ne  fu  costituito 
Podestà  (  Bossi  Ist.  Tav.  ) 

Galeazzo  Visconte  pare  che  non  si  facesse  scru- 
polo di  contravvenire  ai  patti  della  resa  di  Pavia , 
allegando    che  come  Vicario  Imperiale    non    poteva 
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essere  astretto  a  mantener  cosa  che  si  opponesse  ai 
diritti  dell'  Impero  o  agli  interessi  del  Fisco.  Per 
altro  egli  permise  che  tutti  i  Guelfi  tornassero  in 
Pavia  escludendone  soltanto  il  Conte  Giovanni  Fi- 
lippo Langosco  é  certi  fratelli  Guasconi ,  quos  pro- 
pter  detestando,  denegavit  ad  benevolentiam  reati" 
tuere9  dice  l'Azario. 

Recatosi  Galeazzo  a  Pavia  il  Bussolari  vi  rice- 
vette da  lui  molte  onorifiche  distinzioni,  ma  fra 
poco  il  Visconte  ebbe  ad  ingelosirsi  assai  vedendo 
come  i  Pavesi  conservavano  per  il  Bussolari  tutta 
la  loro  veuerazione ,  mentre  i  Centurioni  e  un  infi- 
nito numero  di  altre  persone  lo  accompagnavano 
dal  Convento  di  S.  Agostino  sino  al  Palazzo  ove  era 
alloggiato  esso  Visconte,  e  lo  seguivano  parimenti 
quando  restituìvasi  al  suo  Convento. 

Ritornato  pertanto  Galeazzo  a  Milano  condusse 
seco  il  Bussolari  e  fatto  formare  contro  di  lui  itti 
processo  dal  General  del  suo  Ordine  venne  condan- 
nato alla  pena  del  perpetuo  carcere. 

Tradotto  a  Vercelli  in  un  Convento  degli  Ago- 
stiniani fu  ingiunto  a  questi  che  lo  tenessero  in  pri- 
gione con  poco  lume  e  assai  disagio  dice  il  Villani, 
né  sembra  credibile  che  egli  venisse  posto  in  una 
gabbia  di  ferro  come  narrano  alcuni  scrittori  (  Do- 
nato Bossi  Cronaca  citato  dall'  Abate  de  Sade  tom. 
III.  pag.  474.  e  Benvenuto  di  S.  Giorgio  Cronaca 
del  Monferrato  ). 

Sismondi  afferma  che  il  Bossolari  terminò  mi- 
seramente i  suoi  giorni  nel  carcere  del  Convento 
di  Vercelli. 

Ben  diversamente  si  limita  il  Corio  a  narrare 
che  ivi  assai  tempo  dimorò  e  ciò  è  consentaneo  a 
quanto  insegna  il  Torelli  Secoli  agostiniani  tom. 
VI.  vale  a  dire  che  dopo  14.  anni  essendo  stato 
posto  in  libertà  si  recò  air  Isola  d'  Ischia  dov'  era 
Vescovo  un  suo  fratello  per  nome  Bartolommeo 
e  colà  visse  il  resto  de'  suoi  giorni  onorato  qual 
Santo. 


33o  (  Au.  1359.  )  §.  LXI V. 

V  Ughelli  ltal.  Sacr.  in  Episcop.  Isclanis  ci 
dà  T  epigrafe  stata  apposta  al  monumento  sepolcrale 
eretto  nel  1480  allo  stesso  Jacopo  Bussolari  nella 
Chiesa  di  S.  Domenico  d'Ischia,  nella  qual  epigrafe 
(  riportata  anche  dal  Garpanelli  Compend.  delle  co- 
se Pavesi  pag.  194.  )  gli  viene  compartito  il  titolo 
di  Beato  ed  anche  di  Martire  per  il  carcere  che 
Galeazzo  Visconti  gli  lece  soffrire  come  sonra  (1) 
W  (3).  * 


(1)  Si  troverà  nella  Nota  SS.  l'elenco  delle  famiglie  Guelfe 
e  Ghibelline  che  fiorirono  in  Pavia  dalla  metà  del  Secolo  XIII. 
sino  agli  ultimi  armi  del  Secolo  XIV.  a  tenore  di  una  Relazione 
fatta  nel  giorno  3.  Luglio  1899.  dal  Podestà  di  Pavia  a  Gio- 
vanni GaleazEO  Visconti  corredando  tal  documento  con  alcune 
illustrazioni. 

(a)  Ho  raccolte  e  sottoposte  ad  opportuno  esame  nella  Nota 
TT.  parecchie  memorie  risguardanti  la  famiglia  Beccaria  dalla 
sua  origine  sino  alla  fine  del  Secolo  XIV. 

(3)  Verranno  da  me  riferite  nella  Nota  UU.  alcune  iscrizioni 
del  Secolo  Xlll.  e  della  prima  metà  del  Secolo  XIV.  Nella  No- 
ta VV.  fo  parola  di  alcune  pitture  attribuite  al  nostro  Audriuo 
da  JEdtsia. 
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Nota  al  §.  I. 

Nel  tom.  III.  pag.  88.  mi  sono  appoggiato  agli 
argomenti  addotti  dal  Comi  onde  dimostrare  che  al 
principio  del  Secolo  XII.  eranvi  in  Pavia  Scuole  di 
Giurisprudenza. 

Lo  stesso  Comi  nel  Philelphus  pag.  70.  e  106. 
(  allegando  la  nota  Lettera  di  un  Monaco  Marsi- 
gliese pubblicata  dalli  PP.  Martene  e  Duraud  ) 
sostenne  che  rielF  an.  u3o.  continuavano  a  fiorile 
fra  noi  le  Scuole  di  Giurisprudenza,  ma  ciò  non  reg- 

Ì^e  a  tenore  di  quanto  verrà  da  me  discusso  nel- 
a  Nota  F. 

Bensì  sul  declinare  dell'  anzidetto  Secolo  XII. 
trovasi  rammentato  con  lode  un  Ottone  da  Pavia 
Giureconsulto  detto  il  Glossatore  per  aver  scritto 
alcune  glosse  sui  Libri  Legali. 

Il  medesimo  secondo  il  Comi  (  Philelphus 
pag.  108.  )  tenne  Scuola  di  Giurisprudenza  in  Pa- 
tria. Vi  ha  per  altro  maggior  fondamento  per  an- 
noverarlo còl  Sarti  Hist.  Archigymnas*  Bononìens. 
tom.  I.  Part.  1.  pag.  83.  fra  i  Professori  di  Gius 
Civile  nelf  Università  di  Bologna  ,  poiché  il  Bene- 
ventano Carlo  de  Tocco  che  afferma  di  essere  stato 
di  lui  Scolare  è  fuori  di  dubbio  che  studiò  in  Bo- 
logna, ove  ebbe  per  Maestri  Giovanni  Bassiano  e 
il  Piacentino. 

Allo  stesso  Ottone  da  Pavia  deve  attribuirsi,  se- 
condo il  Sarti  1.  e,  un'Opera  ssull'  ordine  dei  Giu- 
dizj  di  cui  fece  onore  voi  menzione  JlofFredo  da  Be- 
nevento e  che  venne  stampata  in  Venezia  nel  1567. 
in  8.  con  questo  titolo  »  Practica  Ottonis  Antiqui 
»  Doctoris  ordinis  Judiciarii  ». 

Vedonsi  in  detta  opera  riferite  alcune  Decretali 
di  Lucio  III.  il  quale  morì    nel  1 185.  locchè   serve 
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a  determinare  la  più  precisa  epoca  in  cui  visse  il 
ripetuto  Ottone  che  avrebbe  avuto  per  suoi  con- 
temporanei Bassiano  e  Piacentino  ,  mentre  questi  si 
sa  che  fiorirono  sin  verso  T  an.  jkjo.  (  Sarti  Ojj. 
Cit.  pag.  67.  70.  e  81."  )  (1) 

Passando  ora  a  toccare  la  questione  se  e  come 
in  Pavia  vi  fossero  nel  Secolo  XII.  pubbliche  Scuole 
per  T  insegnamento  del  Gius  Canonico  e  della  Teo- 
logia premetterò  che  il  Sarti  de  Ci.  Archìgym. 
Bonari.  Profes.  tom.  I.  Part.  1.  pag.  280.  e%eg. 
avendo  trovato  che  dalla  metà  del  Secolo  XII.  in 
avanti  parecchj  fra  i  Canonici  della  Cattedrale  di 
Bologna  vedonsi  decorati  del  titolo  di  Maestri  (  Ma- 
gister )  opinò  che  questi  in  sostanza  la  maggior  parte 
erano  Professori  di  Teologia  e  che  parecchj  inse* 
gnavano  il  Gius  Canonico. 

Anche  in  Pavia  fece  osservare  il  Comi  nel  Plii- 
lelphus  etc.  pag.  84.  e  seg.  che  parecchj  Docu- 
menti de'  Secoli  ia.  e  i3,  enunciano  esservi  stati 
fra  noi  alcuni  Ecclesiastici  insigniti  del  titolo  di 
Magister» 

In  una  Nota  MS.  lo  stesso  Comi  ci  diede  au- 
mentata la  Serie  di  simili  individui,  e  limitandomi 
per  ora  al  Secolo  XII.  sono  come  segue. 

n5i.  1 5.  Marzo. 'Magister  Gulieimus  Archidia- 
conus  Ticin.  Eccles.  cioè  quello  stesso  che  poi 
ottenne  la  dignità  Cardinalizia  (  Vedi  tom.  III. 
pag.  340.  )  «r 

1 179.  11.  Ottobre.  Dominus  Mag.  Petus  Papiae 
Praepositus  et  eidem  Ecclesiae   Justiciarius  (a)  prò 

li)  Di  un  Guidone  Pavese  Giurisperito  in  Modena  nel 
1187.  parla  il  Tiraboschi  Bibl.  Moderi,  tom.  I.  pag.  48.  e  il 
medesimo  sembra  die  fosse  Professore  di  Legge  in  Parma  a 
senso  di  quanto  insegna  Aftò  Disc,  prelim.  alle  Memorie  de'  Sto- 
rici e  Letter.  Parmigiani  pag.  16.  ove  cita  una  Carta  del  1 198.  se- 
gnata =  in  prtsentia  Domini  Guidonis  de  Papia  Doctoris  Legum. 

(2)  Justitiarius  secondo  il  Ducaiige  nel  suo  Glossario  è  si- 
nonimo di  Jiidex  ,  e  quindi  sembra  che  il  detto  Preposto  Peto 
esercitasse  le  funzioni  di  Giudice  sul  Clero  Pavese. 
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se  et  Parabola  Magistri  ^af ranci  et  Magistri  Ca- 
ponis  et  Magistri  Belaci  atque  Guidoni*  de  Pu- 
theo  sociorum  suorurn. 

u  80.  12.  Aprile.  Doninum  Magistrum  Aghy~ 
ratum  Praepositum  S.  Io.  in  B'urgo. 

1 1 8 1 .  29.  Marzo  Magistri  Bernardi  Papiensis 
Archipresbiteri  atque  Magistri  Bernardi  Papiae. 
Praepositi  (  Vedi  tom.  III.  pag.   170.  ) 

1 190.  24.  Febbrajo  In  praesentia  Magistri  Ru- 
baldi  Ecclesiae  S.  Syri  Canonici. 

Riducendo  però  la  questione  ai  più  precisi  ter- 
mini convien  avvertire  che  in  quanto  all'  insegna- 
mento delle  Scienze  Teologiche  si  ha  certa  ed  in- 
dubitata testimonianza  che  appunto  si  esercitò  in 
tale  Magistero  presso  dì  noi  S.  Lanfranco  anterior- 
mente air  an.  1180  in  cui  fu  promosso  alla  Dignità 
Episcopale,  come  accennai  nel  Voi.  3.  pag.  167. 
(  Vedi  Ughelli  Ital.  Sacr.  tom.  I.  pag.  102.  e  Bol- 
landisti  Ada  Sanct.  ad  20.  [unii  tom.  IV.  pag.  619.  ) 

Non  così  può  ritenersi  dimostrato  che  nell'  epo- 
ta in  discorso  fiorissero  nella  nostra  Patria  pubbliche 
scuole  di  Giurisprudenza  Canonica  delle  quali  in  senso 
del  Comi  Philelphus  ecc.  pag.  7.5.  e  seg.  sarebbe  sta- 
to principale  ornamento  il  nostro  Vescovo  Bernardo 
II.  ossia  quel  Bernardo  Proposto  di  Pavia  che  si 
rese  celebre  per  la  sua  Collezione  delle  Decretali 
de*  Romani  Pontefici 

Comunemente  il  medesimo  viene  dagli  Scrittori 
appellato  Bernardo  Circa  appoggiandosi  all'  autorità 
del  Canonista  Gio.  d'  Andrea,  ma  il  Sarti  de  C.  L. 
Archyg.  Bonon.  Profes.  tom.  I.  Part.  1.  pag.  302. 
avverte  doversi  ciò  attribuire  a  mero  errore  incorso 
in  alcuni  Codici,  ed  in  fatti  nel  Registro  Beretta 
lo  troviamo  denominato  Bernardo  Balbi  ed  anche 
la  Cronaca  del  Parata  e  quella  Flos  Florum  lo  di- 
cono de  Familia  illorum  de  Balbis  de  Porta  S.  Da- 
miani. 

Il  Senkenberg  in  Medit.  Juris  Pub.  et  privati 
Fase.  IL  Médit.  5.  §.  4.  sulla  fede    di    un    Codice 


334  A 

della  Biblioteca  Gessense  suppone  che  sia  stata  com- 
pilata la  indicata  Collezione  nell'ali.  1178.  sotto  il 
Pontificato  di  Alessandro  III. 

Nel  successivo  anno  n  79.  appunto  in  Roma 
trovavasi  il  Proposto  Bernardo,  e  potè  dar  princi- 
pio a  raccogliere  dagli  Archivj  Pontifici  le  accen- 
nate Decretali  (  Sarti  1.  e.  )  ma  siccome  la  Collezio- 
ne di  cui  trattasi  comprende  parecchie  Decretali  di 
Lucio  III.,  Gregorio  Vili,  e  Clemente  III.  così  è 
manifesto  che  la  medesima  fu  compiuta  soltanto 
dopo  Pan.  n 88.  in  cui  Clemente  III.  ascese  sui 
trono  Pontificio,  ma  non  più  tardi  del  1191.  in  cui 
gli  succedette  Celestino  III.  del  quale  nessuna  men- 
zione si  fa  nella  ripetuta  Collezione. 

Nella  prefazione  a  siffatto  Lavoro  il  Preposto 
Bernardo  dichiara  di  essersene  occupato  a  vantaggio 
di  quelli  che  si  applicavano  allo  Studio  del  diritto- 
Canonico  (1)  ed  allo  stesso  scopo  egli  poi  compose 
alcune  brevi  Chiose  sulle  Decretali  ed  una  Summa 
o  Compendio  delle  medesime  ,  locehè^er rende  certi 
aver  egli  dalla  Cattedra  insegnato  il  detto  Diritto 
Canonico,  ma,convien  ripeterlo  che  non  reggono 
gli  argomenti  del  Comi  per  provare  che  in  Patria 
attendesse  a  tale  insegnamento  ,  e  <|i  buon  grado 
dietro  1'  autorità  del  Diplovatavio  allegata  dal  Sarti 
addotteremo  col  Tiraboschi  Star.  dMa  Letterat. 
ItaL  tom.  IV.  Lib.  2.  Cap.  5.  §.  2.  che  il  Preposto 
Bernardo  debba  annoverarsi  fra  i  Professori  che  il- 
lustrarono T  Università  di  Bologna. 

Dalle  Epistole  del  Papa  Innocenzo  III.  edite 
dal  Baluzio  (  Vedi  Lib.  1.  Epist.  178.  )  apprendia- 
mo che  il  Pontefice  Celestino  III.  delegò  1'  anzi- 
detto Proposto   della   Cattedrale  Bernardo    insieme 


(1)  Compilazione  degli  Scolari  venne  chiamata  dal  Vescovo 
Heliense  all' an.  1208.  la  Collezione  di  cui  trattasi  come  quella 
che  inserviva  allo  Dottrine  Scolastiche  (  Bohemer  in  notis  ad 
Disertai.  Proemiai,  de  Decretai.  N.  89.  ) 
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al  Proposto  della  Chiesa  di  S.  Romano  (  ad  Ma- 
gistrum  B.  Majoris  Ecclcsiac  et  Magistrum  I.  San- 
cii Romani  Prepositos  Papienses  )  a  decidere  certa 
controversia  per  Y  elezione  di  un  Canonico  di  S.  Mi- 
chele Maggiore. 

Tale  delegazione  deve  ritenersi  posteriore  allì 
29.  Marzo  ti^l  in  cui  Celestino  III.  venne  assunto 
al  Pontificato,  ma  il  repetuto  Bernardo  nel  Giugno 
delPan.  1192.  era  già  stato  promosso  alla  sede  Ve- 
scovile di  Faenza. 

Il  Sig.  La  Porte  de  Théil  in  un  «suo  articolo 
inserito  nel  Voi.  4*  delle  Notices  et  extraits  de  la 
Bìbliotheque  Nationale  Paris  an.  9.  pag.  55,  ac- 
cenna sulla  fede  di  un  Manoscritto  che  avendo  i 
Faentini  tolto  colla  forza  dalle  mani  del  Conte 
Guido  Guerra  il  Castello  di  Baccagnani,  il  Vescovo 
Bernardo  assisti  nel  giorno  i3.  o  18.  Giugno  1192. 
alla  distruzione  dello  stesso  Castello. 

Si  ha  poi  notizia  di  un  suo  atto  di  Giurisdizione 
Vescovile  del  li  25.  Luglio  anno  suddetto  e  che  nel 
giorno  j5.  del  successivo  Dicembre  intervenne  alla 
conclusione  di  un  Trattato  di  pace  fra  il  Comune 
di  Faenza  e  il  mentovato  Conte  Guerra. 

Io  tralascio  di  riferire  altri  Documenti  relativi 
all'  Episcopato  che  esercitò  in  Faenza  esso  Bernardo, 
limitandomi  ad  accennare  che  nel  giorno  29.  Mag- 
gio del  1195.  esso  trovavasi  in  Piacenza  come  appa- 
risce da  un  Diploma  dell'  Imperatore  Arrigo  VI.  con- 
cesso alla  Chiesa  Ves<  ovile  di  Piacenza  (  Vedi  La 
Porte  du  Theil  1.  e.  F  Ughelli  ItaL  Sacr.  toro.  IL 
col.  221.  e  5oo.  e  Mittarelli  Rer.  Favent.  Scriptor. 
col.  208.  ) 

Aggiungo  che  traslocato  nel  1198.  da  Faenza 
alla  Cattedra  Vescovile  della  sua  Patria  riportò  in 
questa  occasione  una  onorevole  attestazione  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  III.  esprimendosi  il  medesimo  nella 
sua  Epistola  324.  del  Lib.  1.  ex  edit.  Balutii  *> 
»  scientiam  ejus  non  vulgarem  atque  eloquentiam  , 
-)>  morumque    honestatem    satis  se  et    Fratres    suos 
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»  llomanae    Ecclesiae    Cardinale»    cognovisse    cum 
)>  Romae  et  apud  Àpostolicam  Sedani  degeret  5). 

E  qui  mi  occorre  di  avvertire  che  nella  R.  Bi- 
blioteca di  Torino  si  conserva  un  Commentario  Ma- 
noscritto in  Ecclesiasticum  attribuito  al  detto  Ber- 
nardo Vescovo  di  Pavia,  ma  che  lo  stesso  viene  er- 
roneamente dal  Mittarelli,  e  Tiraboschi  qualificato 
per  Autore  anche  di  altro  Commentario  in  Cantica 
Cantlcorurn  come  osservò  La  Porte  du  Theil  nel 
succennato  articolo  pag.  70. 

Ivi  alla  pag.  56.  e  seg.  viene  pure  giudiziosa- 
mente dimostrato  che  non  merita  fede  Y  altra  asser- 
zione del  Mittarelli  il  quale  suppone  che  da  An- 
tonio Agostino  sia  stata  data  alla  luce  colle  stampe 
la  succittata  Summa  composta  dal  nostro  Bernardo. 
Giuseppe  Antonio  Riegger  fu  il  primo  che  la  pub- 
blicò corredandola  di  alcune  illustrazioni.  Friburgo 
1779.  (i). 

Non  devesi  nel  resto  defraudare  della  dovuta 
lode  il  mentovato  Sig.  La  Porte  du  Theil  per  le 
sue  assai  deligenti  notizie  biografiche  del  Vescovo 
Bernardo  come  anche  sull'  epoca  della  morte  del  di 
lui  predecessore  San  Lanfranco,  essendo  il  tutto  con- 
forme a  quanto  fu  da  me  esposto  e  discusso  coir  ap- 
poggio di  altre  Patrie  Memorie  sia  nel  presente  che 
ueir  antecedente  volume  III.  (2). 


(i)  La  Collezione  delle  Decretali  fatta  dal  detto  Bernardo 
trovasi  nelle  Antiquae  Collectiones  Decretdlìum  impresse  per  cura 
di  Antonio  Agostino  Ilerdae  1575.  ed  indi  Parisiis  1609.  e 
i6ai.  cum  JSfotis  Cujacii. 

(a)  Nel  citato  tom.  III.  si  è  da  me  già  avvertito  che  il 
ripetuto  Bernardo  compilò  la  Vita  del  suo  predecessore  S  Lan- 
franco ,  stata  pubblicata  dall'  Ughelli  ltal.  Sacra  ed  anche  da 
Bollandisti.  Montfaucon  nella  Bibliot.  Bibliolhec.  tom.  I.  pag. 
106.  accenna,  un  Codice  esistente  nella  Biblioteca  Vaticana  che 
conteneva  alcuni  Sermoni  di  Bernardo  Vescovo  di  Faenza.  Ro- 
mualdo Magnani  Vit.  SS,  et  BB,  Fave.nt.  pag.  81.  assicura  aver 
esso  Bernardo  scritta  la  Vita  di  Giovanni  Vescov©  di  Faenza 
suo  Predecessore. 
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À  compimento  della  presente  nota  mi  farò  ca* 
ìleo  di  accennare  che  Guglielmo  Durand  nel  Proe- 
mio al  suo  Speculum  Juris  allegando  i  Canonisti  a 
lui  anteriori  annovera  Pet.  Pap. 

Gio.  d'  Andrea  ne'  Commenti  al  detto  Proemio 
Lettera  (m)  fu  di  parere  ohe  si  dovesse  leggere 
Ber.  Pap.  cioè  Bernard.  Papiens. ,  ma  tal  ipotesi 
non  regge,  poiché  il  Durand  cita  o  rammenta  fra  i 
Canonisti  anche  Epizc  Fav.  e  questi  altro  non  può 
essere  che  il  nostro  Bernardo  che  da  Preposto  di 
Pavia  passò  alla  Dignità  di  Vescovo  di  Faenza. 

Le  Sigle  Pet.  Pap.  forse  potrebbero  riferirsi  a 
quel  Magister  Petrus  Papiae  Praepositus  enunciato 
nella  Carta  del  n.  Settembre  1179.  come  sopra.  È 
da  avvertirsi  per  altro  che  fra  i  Codici  della  Biblio- 
teca Leopoldina  Laurenziana  di  Firenze  trovasi  un' 
Opera  Legale  Petri  Pap,  cioè  di  Pietro  Pavese,  co- 
me insegna  il  Bandini  tom.  IL  col.   120. 

B 

Nota  al  §.  IL 

In  una  Lettera  del  Papa  Innocenzo  IIL  (  Epi- 
stola ii  6.  del  lìb.  L  presso  Baluzio  pag.  65.  )  diret- 
ta Praeposito  et  Fratribiis  S.  luvenci  de  Papia  colla 
data  Rotuae  i3.  KaL  Mail  ari.  I.  Pontijicatus  che 
corrisponde  al  19.  Aprile  1198.  il  suddetto  Pontefice 
esprime  che  avendo  il  suo  predecessore  Celestino 
III.  ingiunto  ai  Canonici  di  S.  Invenzio  di  ricevere 
nel  loro  ceto  un  Chierico  denominato  Carnelo  ite 
erano  poi  stati  assolti  attesa  l' allegata  povertà  della 
Chiesa  Clericorum  numero  praegravata. 

Il  Pennoti  nella  sua  Historia  Ordinis  Clericor. 
Canonicor.  lib.  2.  cap.  so.  niiin.  4-  argomentava 
dal  tenore  della  citata  lettera  che  sebbene  ai  tempi 
di  Innocente  III.  i  Canonici  di  S.  Invenzio  (  da  lui 
qualificati  Canonici  Regolari  )  fossero  rilasciati  dalla 
regolare  osservanza,  pure  a  tal  epoca  non  avevano 
prebenda  particolarmente  assegnata  a  ciascuno  ,  si 
quidern,  egli  dice,  prò  uno  ilio  Clerico  quern  in  Ca- 
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noiiicutn  recidere  nnlebant,  sex  alios  in  Canonico* 
admiserant. 

Egli  è  vero  che  nella  stessa  lettera  il  Pontefice 
rinfaccia  ai  Canonici  di  S.  Invenzio  che  =  sex  in  ve- 
strurn  consortium  admìsistis^  ma  il  vero  senso  di  que- 
ste parole  (  come  meglio  spiegherò  in  appresso  )  si  è 
che  i  Canonici  suddetti  avevano  soltanto  accordata 
1  espettativa  delli  sei  Canonicati  di  S.  Invenzio  per- 
ii caso  che  si  fossero  resi  vacanti,  e  ciò  tendendo 
apertamente  ad  impedire  che  in  verini  tempo  potes- 
se il  Chierico  Carnelo  conseguir  alcuno  de  Canoni- 
rati  di  S.  Invenzio  è  naturale  il  supporre  che  il 
Pontefice  avesse  incaricato  il  nostro  Véscovo  Lan- 
franco che  alla  prima  vacanza  di  qualche  Canonicato, 
dovesse  metterne  in  possesso  il  suddetto  Chierico 
Carnelo. 

Tanto  si  raccoglie  dalla  successiva  Epistola 
num.  40 5.  del  libro  I.  in  cui  il  Papa  Innocenzo  III. 
accenna  che  il  Vescovo  Lanfranco  non  si  prestò  ad 
eseguire  gli  ordini  del  Pontefice  =  ivi  ss  nec  bonae 
memorine  L.  quondam  Papiens.  Episcopus  ....  man- 
datum  fuisset  Jpostolicum  executus  (1). 

Nel  resto  non  regge  V  assunto  del  Pennotti  a 
fronte  delle  letterali  espressioni  usate  sì  nell'  una 
che  nelP  altra  Epistola,  secondo  le  quali  turono 
condannati  i  Canonici  di  S.  Invenzio  a  dover  as- 
segnare al  Chierico  Carnelo  non  solo  un  luogo 
e  stallo  nel  Coro,  ma  altresì  il  beneficio  o  pre- 
benda (2) 


(1)  Il  Papa  Innocenzo  III.  nella  citata  Epistola  num.  4°  5. 
elei  Libro  I.  spiega  die  il  numero  de'  Canonici  di  S.  Invenzio 
i  quali  in  origine  erano  sette  (  vedi  tom.  III.  pag.  76.  )  fu  ri- 
dotto per  concessione  del  Papa  Lucio  II.  o  Livio  III.  al  nu- 
mero di  sei  )>  indulgentia  L.  Tapae  ....  eidtm  Eeclesiae  super 
jj  senario   ('anOnicorum   numero  servando  concessa. 

(a)  La  sentenza  fu  proferita  dai  Delegati  Apostolici  3M.  Pre- 
posto Canonicae  GualteH  (  Subdiacono  nostro  dice  il  Papa  Inno- 
cenzo III.  )  e  da  Martino  ,  Opizzone  ed  Astario  Magistris  Cano- 
nici* S.  Mìchaelis  Majoris  de  Papia. 
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La  data  della  ripetuta  Epistola  num.  4o5.  di- 
retta Epìscopo  et  S.  Michaelis  et  S.  Epiphanil 
Praepositis  Papierisibus  corrisponde  come  osservò 
anche  il  sig.  La  Porte  du  Theil  (  Notir.es  et  Ex- 
traits  de  La  Bibliot.  N attortale  toni.  VI.  pag.  64.  ) 
alli  27.  Settembre  del  1198.  e  ciò  conferma  che 
avanti  quest*  epoca  (osse  già  provveduta  la  Chiesa 
di  Pavia  nella  persona  del  Vescovo  Bernardo  11. 

Venne  spedita  al  contrario,  mentre  era  ancor 
fra  vivi  il  Vescovo  Lanfranco*  T  Epistola  num.  178. 
del  lib.  I.  (  fra  quelle  d'  Innocenzo  HI.  pubblicate 
dal  Kaluzio  alla  pag.  99.  )  segnata  XV»  KaL  Junii 
ut  supra  cioè  nelT  an.  I.  del  suo  Pontificato  locchè 
corrisponde  al  li   18.  Maggio  1198. 

Da  tale  lettera  di  cui  feci  cenno  nell'  antece- 
dente nota  A.  si  raccoglie  che  avendo  due  Chierici 
riportato  dal  Pontefice  Urbano  (  III.  )  il  Decreto  di 
essere  admessi  fra  i  Canonici  della  nostra  Chiesa  di 
S.  Michele  Maggiore,  gli  stessi  Canonici  di  consenso 
del  loro  Prevosto  Streuva  (  o  forse  Sfrena  )  5>  ad 
»  mandatum  Apostolicum  declinandum  sex  de  No* 
»  bilibus  Civitatis  Papiensis  ad  vacaturas  praebendas 
»  qnae  non  essent  Sacerdotales  in  clerieos  nomi- 
)>  narunt  (1). 

In  seguito  venne  conferita  a  certo  chierico  Pa- 
vese per  nome  Jacopo  V  espettativa  di  una  delle 
prebende  chiericati  che  si  fossero  rese  vacanti.  Seb- 
bene questa  nomina  dovesse  considerarsi  nulla,  per- 
chè fatta  soltanto  dal  Prevosto  suddetto,  e  da  al- 
cuni Canonici  senza  che  ne  fossero  stati  interpellati 
gli  altri  che  pur  erano  presenti,  nondimeno  nel 
1191.  Bernardo  Proposto    della  nostra  Cattedrale  ed 


(1)  Le  riferite  espressioni  portanti,  che  furono  simultanen- 
rn^ntt*  nominati  sei  individui  ad  vacaturas  praebendas  servono  a 
spiegare  come  sopra  le  parole  sex  in  vesttum  consortlum  adrnisi- 
sl.s  usate  dal  L*apa  Innocenzo  HI.  nella  citata  Epistola  fio.  del 
Libro  I. 
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il  Proposto  di  S.  Romano  quai  Delegati  dal  Ponte- 
fice Celestino  III.  procedettero  ad  installare  il  Chieri- 
co Jacopo  sx  Stallimi  ei  in  choro  et  locum  in  Capi- 
tulo  et  refectorio  assignarunt.  Così  nella  ripetuta 
Epistola  178.  da  cui  rileviamo  che  la  causa  fu  di- 
scussa di  nuovo  prima  avanti  Y  Abate  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'  Oro  ed  il  Prevosto  di  S.  Romano,  indi 
avanti  un  Cardinale- Diacono  di  S.  Maria  invia  La- 
ta e  che  il  Pontefice  Innocenzo  III.  confermò  la 
sentenza  di  quest'  Ultimo  con  escludere  il  Chierico 
Jacopo  dal  diritto  di  essere  admesso  fra  i  Canonici 
di  S.  Michele. 

Passo  ora  a  rammentare  che  il  Papa  Innocenzo 
III.  nel  giorno  i5.  Dicembre  1198.  spedì  un  Breve 
nel  quale  ad  esempio  del  Pontefice  Lucio  III.  rice- 
ve sòtta  la  sua  protezione  i  Canonici  della  Chiesa 
di  S.  Giovanni  in  Borgo  (  Ecclesiam  S.  Johanis  de 
cimiterio  in  Papiens.  stiburbio  sitam  )  confermando 
ai  medesimi  la  Chiesa  di  S.  Marco  (  quae  in  Paro- 
chia  vestra  fundata  est  )  la  Chiesa  S.  Mariae  posi- 
tam  in  Porta  Aurea  e  la  Chiesa  S.  Mariae  positam 
in  Castello  Lanfranci  (  Innocenti  III.  Epistola  47'». 
edit.  Balli tio  )  11  Pennotti  Hist.  Ord.  Canonie,  pag. 
3i5.  asserisce  che  nella  detta  Chiesa  di  S.  Giovanni 
de  Cimiterio  vi  erano  Canonici  regolari  di  S.  Ago- 
stino, ma  ciò  non  apparisce  dall'anzidetta  Epistola. 

C 

Nota  seconda  al  §.  II. 

Presso  il  Mabillon  Annoi.  Ord.  S.  Benedici . 
toni.  IV.  pag.  691.  si  ha  una  Carta  del  1199.  del 
giorno  2.  Marzo  colla  quale  Roberto  de  Januejo 
Canonico  della  Chiesa  di  S.  Martino  Turonese  Pro- 
curatore o  Sindaco  di  tutte  le  sostanze  appartenenti 
ai  Canonici  di  detta  Chiesa  situate  in  Italia,  inve- 
stisce  Bonifacio  Marchese  di  Monferrato  del  Feudo 
di  Solara  siili'  Astigiano. 

L'  anzidetta  Carta  è  intestata  come  segue  =  in 
Loco  Papiae  sub  Porticu  Domus  Ecclesiae  S.  Martini 
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in  Terra  arsa  e  in  finfc  della  stessa  Carta  vi  si  leg- 
ge actum  est  hoc  in  suprascripto  Loco  terra  e  arsae. 

Qui  è  manifesto  che  si  parla  della  Chiesa  ora 
detta  S.  Martino  Siccomario  posta  poco  lungi  da 
Pavia  al  di  là  dal  Gravalone(i)la  quale,  come  accen- 
nai nel  tom.  I  §§.  ai.  e  22.  fu  consacrata  da  S.  Ger- 
mano Vescovo  di  Auxerre  (2)  ai  tempi  del  nostro 
Vescovo  S.  Crispino,  che  ivi  ebbe  sepoltura,  giusta 
quanto  insegna  F  Anouimo  Ticinese  cap.  2.  e  6. 

In  fatti  esso  Anonimo  nel  citato  cap.  6.  si  espri- 
me che  l'anzidetta  Chiesa  alF  epoca  in  cui  scriveva 
era  immediatamente  soggetta  al  Vescovo  di  Tonrs. 

Ciò  egli  attribuisce  al  fatto  che  S.  Martino  in- 
signe Vescovo  di  Tours  ebbe  la  prima  educazione 
nel  detto  luogo  denominato  S.  Martino  in  terra  arsa. 

Ma  sebbene  per  testimonianza  di  Sulpicio  Se- 
vero il  lodato  S.  Martino  abbia  vissuto  fra  noi  nei 
primi  anni  della  sua  puerizia  3=  intra  Italiam  Ti- 
cini altus  est  (  Capsoni  tom.  IL  §.  3.  )  ovvio  è  il 
comprendere  che  il  giuspadronato  e  possesso  della 
detta  Chiesa  di  S.  Martino  in  Terra  arsa  a  favore 
della  Chiesa  Arcivescovile  di  Tours  deve  aver  avu- 
to tutt/  altra  origine  ove  si  ponga  mente  che  la 
detta  Chiesa  o  Capitolo  di  Tours  dai  tempi  di  Carlo 
Magno  sino  al  Secolo  XIII.  ebbe  molti  possedimen- 
ti in  Italia  e  specialmente  in  Pavia  e  poco  lungi 
da  essa.  Vedi  tom.  II.  pag.  48.  e  137.  e  Capsoni 
tom.  II.  S§.  187.   189. 

Intorno  alF  etimologia  di  Terra  arsa  io  nulla 
saprei  aggiungere  alla  congettura  proposta  dal  Ca- 
psoni. Stimo  soltanto  di  non  ommettere  F avverten- 
za che  anche  in  Milano  sul  finire  del   Secolo  XIII. 


(1)  In  una  c.srta  delti  4-  Febbrajo  iant).  si  legge  —  in  terrlt. 
S.  M.ni  In  terra  arsa  juxta  stratam  Papiae  versus  Gravalonum 
(  Rhaps.   Tic.  tom.   I.   ibi.   5.   N.   72,.  ) 

(2,)  Nei  testi  manoscritti  dell  Anonimo  Ticinese  si  legge 
consacrata  e  non  già  conserva  ta  come  porta  il  testo  stampato  dai 
Muratori  ,   errore  rilevato  dal  Capsoni  tom.  IL  §.    1  87. 
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era  vi  una  Chiesa  denominata  S.  Martini  ad  Terrarn 
arsmn  come  accenna  il  Giulini  tom.  Vili.  pag.  41 S. 
e  4*6. 

D 

Nota  al  §.  VI. 

Nelle  Ant.  Romarit.  d'I  tal.  0  Saggio  sulV Ar- 
chilei. Simbolica  etc.  pag.  io3.  126.  134.  si  parla 
dell' architettura  dalla  Chiesa  di  S.  Maria  in  Bethe- 
lem  facendo  rimontare  ai  tempi  Longobardici  l'epoca 
dell'  erezione  di  detta  Chiesa. 

Le  osservazioni  però  da  me  fatte  nel  tom.  III. 
pag.  296.  e  3oi.  (  non  che  quelle  siuT  architettura 
Longobardica  da  me  poste  in  fronte  del  presente 
Voi.  IV.  )  danno  luogo  a  credere  che  la  detta  Chie- 
sa non  sia  più  antica  del  Secolo  XI.  cioè  contem- 
poranea alla  fondazione  dell'  Ospedale  denominato 
anch'  esso  di  Santa  Maria  in  Betlemme,  che  nella  sua 
origine  pare  fosse  sottoposto  ed  unito  alla  summen- 
tovata  Chiesa. 

Le  Memorie  del  Secolo  XIII.  portano  che  l'im- 
peratore Ottone  IV.  nell'Aprile  dell' an.  1210.  con- 
cesse un  privilegio  allo  Spedale  di  S.  Maria  in  Be- 
telem  presenti  Enrico  Vescovo  di  Mantova  Vicario 
dell'  Aula  imperiale  e  Bernardo  Vescovo  di  Pi  via 
come  riferisce  il  P.  Romualdo  Pop.  Sacr.  part.  L 
pag.   ìoo. 

Il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  $87.  aggiunge  che  al 
detto  atto  furono  presenti  anche  Guglielmo  Mala- 
spina  Marchese ,  Nicolò  Dovaria  e  Salinguerra  di 
Ferrara. 

Relativamente  al  Consorzio  de'  Vescovi  (1)  in- 
stituito  nel  12 io.  dal  mentovato  nostro  Vescovo 
Bernardo,  del  che  parla  il  detto  Romualdo,  aggiun- 
ge del  pari  il  Bossi  alla  citata  pag.  387.  e  388.  che 


(<)   Nei  tom.   Ili    pag.   a3^   ho  parlato  del  Consorzio  di  Ve* 
icovi  instituito  pei   1'  0*j>Mkl  di  Tort'  Albera. 
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nello  stesso  anno  12TO.  Pietro  Vescovo  di  Savona 
concesse  Indulgenza  a  quelli  fra  i  suoi  Diocesani  che 
facevano  o  mandavano  Elemosine  al  detto  Ospedale. 

Altrettanto  fecero  nel  1221.  Giaromo  Vescovo 
d'  Asti  .  nel  12,2,1.  Pietro  Vescovo  di  Tortona  e  nel 
122Ò.  Ugone  Vescovo  di  Vercelli,  Othone  Arcivesco- 
vo di  Genova  e  Raimondo  Vescovo  di  Castro,  e 
ciò  ad  istanza  di  Beltramo  Salimbene  Ministro  del 
detto  Ospedale  altre  volte  Judex  Curiae  lmperialis. 

Gita  ivi  il  Bossi  anche  una  Bolla  del  Papa  Ono- 
rio III.  del  detto  anno  iaa3.  con  cui  confermò  al 
mentovato  Ospedale  tutti  i  beni  che  gli  erano  stati 
offerti. 

Altrove  poi  cioè  nel  MS.  Vescovi  il  Bossi  ci 
informa  che  nel  ripetuto  anno  1.223.  il  nostro  Ve- 
scovo Fulco  unì  all'  Ospedale  di  Betlem  in  Prato 
Ticini  le  entrate  de'  Beni  lasciati  da  Bernardo  Ca- 
nonico di  S.  Inveitilo  *  veggendo  che  i  detti  Beni 
posti  nel  luogo  di  Zaccone  (  forse  Zeecone  )  non 
erano  sufficienti  per  fare  che  rinnovato  fosse  f  anti- 
chissimo Ospitale  di  S.  Invenzio  (  già  distrutto  e 
desolato  )  come  aveva  disposto  il  detto  Canonico. 

1/  erudito  Campi  iiell'  Hist.  di  Piacenza  Part. 
2.  pag.  i3i,  dine  che  il  Vescovo  S.  Fulco  applicò 
li  detti  Beni  ali'  Hospitale  di  S.  Antomo  in  Prato 
Ticini,  ma  fu  soltanto  nel  1283.  che  essendosi  fatta 
T  unione  dello  Spedai  di  Betlem  con  quello  di 
S.  Antonio  da  detta  epoca  in  avanti  si  nsò  Y  enun- 
ciativa Hospitale  de  Betlem  noncupat  de  S.  An- 
tonio (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  390.  )  locchè  meglio 
verrà  dimostrato  a  suo  luogo. 

Nei  1231.  troviamo  che  era  Rettore  o  Ministro 
del  detto  Spedale  sìt.  prope  Ecclesiam  S.  Mariac 
de  Betlem  Alberico  Giorgi  e  vi  erano  addette  nella 
qualità  di  Conversi  e  Converse  persone  di  ambi  i 
sessi  che  pare  appartenessero  a  Famiglie  distinte. 
Le  Femmine  portavano  il  titolo  di  Domina  (  Bossi 
op.  cit.  fol.  388.  ) 

Pressò  il  rcpetuto  Bossi  fol.  389.  %  incontra  poi 


3Ì4  ,  D     .  . 

menzione  sotto  Y  an.    ti&$5.  di  un  Qpizone  Canonico 

di  S.  Maria  di  Betlemme  e   sotto    1'  an.   1264.  che 

T  Ospedal  di  S.  Maria  in  Betlemme  pagò  al  Capitolo 

del  Duomo  nella    Festa  di  S.  Michele  3oo.  Fascine 

di  Rimondarolo  (  Sarmentorum  fasciculos  Triginta 

dice  il  P.  Romualdo  Part.    i,  pag.  10 1.  ) 

Al  principio  del  Secolo  XIV.  V  anzidetto  Ospe- 
dale aveva  ;  a  tenore  di  quanto  insegna  &  A  non. 
Ticini.  Cap.  5.  e  6. ,  una  Chiesa  o  Cappella  che  giu- 
sta T  Anonimo  del  Parata  era  dedicata  a  Santa 
Oatterina. 

Rapporto  poi  alla  Chiesa  di  S.  Maria  in  Betlemme 
il  citato  Ano  a.  Ticinese  sì  esprime  che  era  imme- 
diate subjecta  Episcopo  Bethlemìtarum  (  Bethle- 
mitico  leggesi  nel  testo  MS.  del  Comi  ). 

Su  tal  proposito  io  rammenterò  che  il  Papa 
Pasquale  II.  nel  ino.  eresse  in  Vescovato  la  Città 
di  Betlemme  di  Terra  Santa  e  che  essendo  la  me- 
desima Città  stata  espugnata  da  Saraceni  nel  3186. 
o  1187.  ^ll  d3!  Vescovo  di  Pisa  assegnata  la  Chiesa 
di  S.  Martino  fuori  di  Pisa,  perchè  vi  potesse  abi- 
tare il  Vescovo  di  Betlemme  e  di  lui  successori  in- 
sieme al  suo  Clero  (  Baronia  Annoi.  Eccles.  tom. 
XVIII.  e  XIX.  ad  an.  ino.  e  1187.  Ughelli  Ital. 
Sacr.  tom.  III.  in  Arch.   Pisan.  col.  414.  ) 

Un  documento  pubblicato  dal  Moriondi  ftlo- 
num.  Aquens.  Part.  1.  col.  36o.  ci  fa  conoscere  che 
iieir  an.  i363.  Ademaro  Vescovo  di  Betlemme  co- 
stituì suo  Procuratore  Guidone  Vescovo  d'  Acqui  per 
esigere  le  rendite  ed  esercitare  i  diritti  che  appar- 
tenevano al  Vescovo  di  Betlemme  =  super  benefi- 
ci] s  ^  Ecclesiis  et  Hospitalibus  in  diverse  Città  e 
Diocesi  e  segnatamente  in  quella  di  Pavia.  NelFan. 
j4i4-  Gulielmus  Episcopus  Bethlemitanus  risie- 
deva in  Acqui  (  Moriondi  col.  5 16.  della  citata 
Part.   1.  J 
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Nota  seconda  al  §.  VI. 

1/  antica  moneta  Pavese  che  avanti  il  Secolo 
XI.  ed  anche  in  parte  del  XII.  aveva  corso  per 
tutta  T  Italia  non  v'  è  dubbio  che  era  di  maggior 
pregio  e  bontà  della  Moneta  Milanese,  come  si  è  da 
me  dimostrato  nelli  precedenti  Volumi  2.  e  3. 

Col  tratto  del  tempo  andò  la  detta  moueta  Pa- 
vese soggetta  a  notabili  variazioni,  talché  sul  finire 
del  Secolo  XII.  il  Danaro  Pavese  diventò  eguale 
all'  Imperiale  o  Milanese. 

Ciò  deve^  intendersi  del  Danaro  grosso  ritenuto 
che  verso  la  metà  del  Secolo  XII.  furono  introdotti 
i  denari  piccoli  o  mediani  il  di  cui  valore  corrispon- 
deva alla  metà  del  danaro  Imperiale. 

La  Moneta  dei  Terzoli  coniata  in  Milano  detta 
qualche  volta  dei  mezzani  o  mediatini  convengono 
gli  Scrittori  delle  s/nt.  Long.  Milan.  tom.  II.  pag. 
268.  che  gli  fosse  stata  data  questa  seconda  deno- 
minazione perchè  aveva  il  valore  della  metà  della 
moneta  Imperiale  e  V  altra  de'  Terzoli  a  motivo 
che  nella  composizione  della  medesima  vi  entrava 
soltanto  una  terza  parte  d'  Argento. 

Nel  resto  se  le  monete  Imperiali  oscurarono 
come  dice  il  Carli  op.  tom.  III.  pag.  14.  il  nome 
di  ogni  altra  moneta,  dobbiam  supporre  anche  a 
senso  di  quanto  va  congetturando  lo  stesso  Carli 
tom.  IV.  pag.  3a3.  (  sebbene  ivi  parli  delle  monete 
di  Lucca  )  che  ^ik  fino  dal  Secolo  XII.  presso  noi 
e  ne'  paesi  finittimi  comunemente  si  stipulassero  i 
Contratti  a  moneta  piccola  o  de  Mediani ,  talché  a 
questa  rimase  il  nome  di  moneta  Pavese  la  quale 
poi  continuò  ad  aver  corso  e  a  servir  di  norma  nel- 
le contrattazioni  sia  in  Pavia  che  ne*  Paesi  confi- 
nanti anche  ne    Secoli  XIII.  e  XIV. 

Colle  premesse  osservazioni  viene  rettificato  in 
parte  quanto  ho  dedotto  siili'  argomento  nel  tom. 
III.  pag.  402  -  3.   e  colla  scorta  delle  medesime    mi 
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saia  più  agevole  il  dilucidare  le  memorie  sulle  dette 
monete  da!  principio   del    Secolo    XIII.    in    avanti 

Di  soldi  e  denari  Pavesi  si  trova  menzione  sotto 
gli  anni  iao3.  e  1212.  nelle  Decretali  di  Gregorio 
IX.  Cap.  24.  De  Elect.  et  efcct.  potest.  flap.  i3. 
de  praesumpt.  e  Cap.  2,0.  de  Censi  t.  exaction,  et 
procuration.  e  ciò  relativamente  a  pagamenti  che 
dovevano  eseguirsi  a  Roma ,  Spoleti  e  altri  Luoghi 
posti  in  quelle  da  noi  lontane  parti. 

Non  voglio  ommettere  di  avvertire  che  dal  te- 
nore delf  ultima  delle  citate  Decretali,  si  raccoglie 
che  il  Vescovo  di  Spoleti  portò  nel  1212.  alla  co- 
gnizione del  Pontefice  Innocenzo  HI.  una  vertenza 
colle  Chiese  della  Pieve  Rupina  ,  le  quali  essendo 
tenute  a  pagargli  annualmente  a  titolo  di  Sinodatico 
sei  denari  Pavesi  avevano  introdotto  di  pagare  tre 
denari  Lucchesi  per  ciascun  denaro  Pavese,  mentre  il 
valore  di  questo  al  tempo  della  controversia  cor- 
rispondeva a  sei  Lucchesi. 

Asserisce  il  Carli  Op.  tom.  VII.  pag.  295.  es- 
sersi nella  detta  controversia  deciso,  che  la  Pieve 
Rupina  non  fosse  obbligata  a  pagar  altro  che  in 
ragione  di  tre  Lucchesi  per  ogni  glosso  Pavese,  giu- 
sta il  corso  puramente  numerario  al  tempo  della 
gratuita  obbligazione  di  essa  Pieve. 

Con  ciò  egli  capovolge  il  senso  della  riferita 
Decretale  mediante  la  quale  tutto  al  contrario  ven- 
ne deciso  doversi  corrispondere  sei  denari  Lucchesi 
correnti  per  ogni  denaro  Pavese,  ritenuto  che  la 
Vieve  Rupina  fu  condannata  al  pagamento  dei  de- 
nari Pavesi  o  loro  equivalente  valore  =  ivi  =  Pro- 
cumtorem  adversae  partis  ....  tibi  (  al  Vescovo 
di  Spoleti  )  ad  solutionem  denariorum  Papiensium 
vel  estimationem  eorwn  prò  Synodatico  per  defi- 
ìiitivam  Sententiam  coudemuamus  (1). 


(j)  Il   mentovato     Carli     alla     precedente   pag.    ag3.   stabilisce 
il  principio  che  in  fatto   di    valor  numerario    delle     monete   V  ec- 


Nel  resto  ovvio  è  il  compi  elidere  a  tenore  di 
quanto  ho  già  avvertito  nel  tom.  III.  pag.  099.  che 
nelle  citate  Decretali  si  parla  di  pagamenti  in  mo- 
neta Pavese  da  eseguirsi  in  adempimento  di  obbli- 
ghi che  traevano  la  loro  origine  da  epoca  rimota  ed 
anteriore  all'  istituzione  della  Moneta   Imperiale. 

D'  altra  parte  non  occorre  citare  le  infinite  me- 
morie e  documenti  comprovanti  che  nella  prima 
metà  del  Secolo  XIII.  non  solo  in  Pavia,  ma  anche 
nelle  finittime  Città  e  regioni  si  facevano  contratti 
in  moneta  Pavese  ;  locchè  però  deve  riferirsi  come 
sopra  alla  moneta  de  Mediani» 

Passerò  quindi  a  riferire  che  secondo  il  De  Ga- 
sparis  nel  suo  Diar.  Sacr.  e  Profano  (  sotto  il  gior- 
no 2  3.  Gennajo  m  le  monete  stampate  in  Pavia  nel- 
»  Tan.  121 3.  avevano  queste  parole  Societas  PoPuli 
y>  Saincti  Syri  j>. 

Si  è  visto  altrove  (  Vedi  §.  VI.  )  che  nel  120H. 
il  Governo  di  Pavia  era  presso  i  Consoli  della  So- 
cietà di  S.  Siro  e  trovo  affatto  verosimile,  per  le 
cose  ivi  dette,  che  anche  nel  121 3.  esistesse  la  det- 
ta Società. 

Mi  sembra  per  altro  che  in  que'  tempi  gene- 
ralmente nou  si  praticasse  di  segnar  nelle  Monete 
alcuna  data. 

Frattanto  mi  farò  carico  di  accennare  ohe  il 
Gatti  Hist.  Gymn.  Ticin.  pag.  117.  ed  il  Muratori 
■dnt.  Ital.  tom.  IL  col.  186.  pubblicarono  una  Moneta 


cezione  della  prescrizione  è  soltanto  operativa  quando  si  tratta 
di  debiti  derivanti  da  obbligazione  gratuita.  Ma  ciò  è  allatto  er- 
roneo, e  non  ba  alcun  appoggio  nella  Decretale  in  discorso, 
poiché  invece  ivi  il  Pontefice  Innocenzo  III.  decise  a  favore  del 
Vescovo  di  Spoleti,  atteso  che  non  era  compito  il  tempo  legala 
di  40.  anni,  laonde  non  poteva  validalmente  opporsi  quod  sit,  co- 
me dice  la  Glossa  5  in  alterius  nionUae  solution?  praescriptum 
(  Vedi  il  nostro  Giampietro  Ferrari  Pract.  Pap.  Forma  Libelli 
quo  agitur  ad  fiati  prestai.  Glossa  N.  4.  e  Antonio  Fabio  nel 
suo  Codice  JLib.  8.   tit.   3o.  defin.    *o.  ali.    i5.  ) 
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d'Argento  colF  effigie  d'un  Vescovo  mitrato,  e  la  leg- 
genda Santu  Syrus  e  dall'  altro  lato  Imperator  Pa- 
pia  e  tale  Moneta  dovrebbe  giudicarsi  coniata  nella 
vacanza  dell'Impero,  che  ebbe  luogo  dalla  morte  di 
Arrigo  Vi.  all'  incoronazione  di  Ottone  IV.  o  nel- 
T  altra  vacanza  verificatasi  nel  raift.  alla  morte  del 
detto  Ottone  sino  all'  incoronazione  di  Federigo  II. 
Vedasi  intorno  ciò  il  Carli  Opere  toni.  V.  pag. 
7.  e  il  Fumagalli  Ant.  Long,  torri.  IL  pag.  2,76.  ove 
parlando  delle  Monete  di  Milano  colF  effigie  di 
Sant*  Ambrogio  osservano  che  soltanto  dopo  il  1200. 
s'  introdusse  di  ornar  nelle  Monete  i  Vescovi  col- 
la Mitra. 

F 

Nota  terza  al  §.  VI. 

Tiraboschi  Stor.  della  Let.  Ital.  tom.  III.  Lib. 
4.  Gap.  7.  N.  29.  opinava  che  sia  stata  scritta  nel- 
Fan.  n3o.  la  Lettera  del  Monaco  di  S.  Vittore  di 
Marsiglia  pubblicata  dalli  PP.  Martene  e  Dura  ri- 
di Collect.  Ampliss.  tom.  I.  pag.  469.  e  seg.  Ma 
Edoardo  Corsini  presso  Fabbroni  Hist.  Accad.  Pi- 
san.  Voi.  I.  pag.  16.  e  29.  ha  chiaramente  dimo- 
strato che  tale  Lettera  appartiene  all'  an.    12.13. 

In  essa  (  così  il  Tiraboschi  ì.  e.  )  il  Monaco 
scrive  al  suo  Abate  che  essendosi  messo  «  in  viag- 
3>  gio  per  Roma  poiché  fu  giunto  a  Pavia ,  il  cavallo 
55  di  cui  si  valeva  caduto  infermo  ivi  era  morto  9 
»  che  perciò  erasi  trattenuto  egli  per  qualche  tempo 
3>  agli  Studj  in  quella  Città.  Ma  che  avendo  osser- 
»  vata  quasi  tutta  V  Italia  ripiena  di  Scolari  sin- 
5>  golarmente  Provenzali  e  tra  essi  alcuni  del  suo 
j>  Ordine  che  attendevano  alle  Leggi,  egli  ancor 
3)  bramava  di  volgersi  a  tale  studio  .....  e  che 
3>  perciò  il  pregava  a  raccomandarlo  al  Prior  di  Pi- 
»  sa  perchè  gli  desse  qualche  soccorso,  avuto  il  quale 
»  ei  sarebbe  andato  allo  studio  in  quella  Città.  5> 

Seguendo  tale  esposizione  il  Cfomi  nel  Philel- 
phm  etc.  pag.  69.  e  106.  e  107.  non  dubitò  di  pò- 
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ter  stabilire  che  la  succemiata    Lettera  fu    data    da 

Pavia  e  che  all'  epoca  in  cui  la  medesima  venne 
scritta  vi  erano  presso  di  noi  Scuole  di  Giurispru- 
denza assai  frequentate. 

A  mio  giudizio  per  altro  ponderando  il  senso 
delle  paiole  usate  dal  mentovato  Monaco  dobbiamo 
ritenere  che  egli  non  si  era  proposta  Roma  per  ul- 
timo termine  del  suo  viaggio,  ma  che  inteudeva  di 
recarsi  successivamente  in  altre  Città  d9  Italia  e 
che  sebbene  la  strada  da  lui  tenuta  lo  abbia  con- 
dotto a  Pavia,  nondimeno  la  circostanza  della  morte 
del  Cavallo  di  cui  si  serviva  avvenne  dopo  che  già 
era  giunto  a  Roma. 

Il  passo  della  citata  Lettera  del  Monaco  Marsi- 
gliese è  così  concepì  lo  ».  Noscat  itaque  vestra  de- 
3>  siderantissime  Pater  clementia  me  .  .  .  Romani 
s>  ire  caejrisse  ac  usque  Papiarn  sine  Collega  pro- 
li prio  nimia  paupertate  dimisisse  (  forse  dirnisso  ) 
»  Romani  cum  extraneis  profectum  fuisse  sed  quia 
»  Divinae  voluntati  me  caeptum  iter  compiere  non 
»  libuit  animai  cujus  vehiculo  Romani,  usque  ten- 
)>  dere  satagebam  in  itinere  prius  infirma  tu  m  pror- 
j>  sus  ibidem  mihi  defuit.  Qua  propter  ultorius  m- 
»  cedere  quia  non  valerem  .  .  .  Literarum  studiis 
»  operam  dare  disposili  ,  ibique  hactenus  animimi 
»  exercendo  moratus  snm  etc.  » 

Dal  contesto  dunque  della  narrazione  fatta  in 
questa  Lettera  si  raccoglie  che  il  Monaco  suddetto 
partendo  da  Marsiglia  non  potè,  attesa  la  sua  estre- 
ma povertà,  condurre  seco  qualche  suo  Correligioso 
e  così  arrivò  da  solo  a  Pavia  ed  ivi  associatosi  con 
estranee  persone  proseguì  poi  il  viaggio  sino  a  Ro- 
ma e  colà  fu  che  si  trattenne  per  qualche  tempo 
agli  studj  (  Vedi  Odoardo  Corsini  presso  il  Fabroni 
Op.  Cit.  pag.  ii  5.  ) 

È  quindi  manifesto  che  la  ripetuta  Lettera  non 
somministra  alcun  fondamento  per  sostenere  che  io 
Pavia  abbiano  fiorito  Scuole  di  Giurisprudenza  o  al- 
tra, sia  nel  Secolo  XII.  che  sul  principio  del  XIII. 
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Né  riguardo  a  questa  seconda  epoca  io  so  in- 
durmi ad  abbracciare  una  diversa  opinione  non 
ostante  il  dedotto  dal  Comi  nel  Philelphus  etc* 
pag.  109.  e  seg. 

Sri  tal  proposito  mi  farò  carico  di  riferire  avanti 
tutto  il  passo  del  nostro  Giambattista  Pietragrassa 
Scrittor  del  Secolo  X  VII.  allegato  dall'anzidetto 
Comi  e  dal  Villa  (  de  Stud.  Liter.  Ticin.  pag.  80. 
e  95.  ).  »  Nel  qual  tempo  (  così  il  Pietragrassa  An- 
»  notazioni  MS.  all'  an.  iati.  )  si  crede  che  avve- 
"  nisse  ancora  ciò  che  racconta  Odofredo  nell*  Au- 
j>  tentica  Cassa  al  titolo  del  Codice  de  Sacrosanta 
»  Ecclesiis  e  Baldo,  e  il  Preposito  nel  Proemio  de 
*>  Feudi  cioè  che  Federico  IL  mandò  al  Collegio 
)>  df  Giuris consulti  di  Pavia  le  Gonstituzioni  delle 
j>  Autentiche  di  Giustiniano  e  le  Gonstituzioni  Feu- 
»  dali  insieme  con  alquante  Constituzioni  di  Cor- 
»  rado  acciochè  essi  le  vedessero  tutte  et  ordinata- 
»  mento  sotto  i  loro  titoli  le  riducessero  e  compi- 
j>  lasserò  siccome  poscia  nel  Tempio  di  S.  Agostino 
j>  in  Giel  Aureo  fu  dal  Collegio  Pavese  prontamen- 
»>  te  eseguito  ?>. 

Qui  ovvio  è  1'  osservare  che  mentre  il  Pietra- 
grassa  non  seppe  rinvenire  ne'  patrj  Archi vj  alcuna 
memoria  in  appoggio  delle  cose  narrate  dal  Baldo  o 
da  altri ,  in  sostanza  poi  se  in  Pavia  esisteva  un 
Corpo  o  Collegio  di  Giureconsulti ,  da  un  tal  fatto 
non  si  potrebbe  inferirne  che  s'  insegnasse  in  Pavia 
pubblicamente  dalla  Cattedra  la  Giurisprudenza. 

D*  altra  parte  il  Diplovataccio  nel  passo  su  cui 
principalmente  si  appoggia  il  Comi  pag.  no  e  119. 
dà  bensì  per  positivo  che  Ugolino  de  Presbiteris 
abbia  riordinato  il  Libro  delle  Novelle  di  Giustinia- 
no (  Authenticorum  Librimi  )  ed  abbia  aggiunto  al 
Codice  Giustinianeo  il  Libro  de'  Feudi  con  alcune 
Costituzioni  dei  due  Federici  e  di  Corrado  III.  e 
qui  si  riporta  all'  autorità  di  Odofredo  e  di  Baldo, 
ma  lo  stesso  Diplovataccio  lascia  poi  dubbio  se  il 
detto  Ugolino  de  Presbiteris  fiorisse  in  Pavia,   e  se 
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Fedeiico  TI.  abbia  inviale  le  accennate  Costituzioni 
ai  Giureconsulti  Pavesi  o  piuttosto  ai  Bolognesi 
»  Floruit  (  il  detto  Ugolino  )  Papiae  secundum  Do- 
?>  ctores  in  praeludiis  Feudorum  ubi  dicunt  quod 
f>  Fridericus  misit  praedictas  Constitutiones  ad  Civi- 
«  tate  in  Papiae  et  aliqui  dicunt  quod  misit  ad  Gi- 
»  vitatem  Bononiae  ».  Così  il  citato  Diplovataccio 
presso  il  Sarti  Histor.  Archigim  Bonun.  tom.  I. 
Part.   i.  pag.   106.  Nota  D. 

Baldo  ha  detto  (  citando  in  appoggio  Odofredo 
neir  Authent.  Cassa  )  e  lo  hanno  ripetuto  1  Al- 
v ai  otto  ed  altri  più  recenti  Scrittori  che  i  Giure- 
consulti Pavesi  ebbero  da  Federico  Y  incarico  di  cui 
sopra  e  che  per  adempirlo  si  unirono  nella  Chiesa 
di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  (  Comi  pag.   114..  ) 

Ben  diversamente  però  si  esprime  Odofredo,  se- 
condo il  quale  fu  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Bo- 
logna che  si  convocarono  i  Giureconsulti  di  quella 
Città  per  l'oggetto  in, discorso. 

]Nè  vi  ha  fondamento  per  poter  supporre  che 
sia  stato  alterato  il  passo  dell'  anzidetto  Odofredo 
come  pretende  il  Comi  pag.   118.  e  seg. 

Può  sembrare  plausibile  a  prima  vista  quanto 
egli  alla  pag.  127.  obbjetta  sull'  inverosimiglianza 
che  Federico  II.  volesse  onorare  i  Bolognesi  suoi 
nemici  a  preferenza  de'  Pavesi  che  gli  furono  sem- 
pre affeziouatissimi.  INla  comunque  regga  in  fatto 
che  nel  12.19.  ^  l^eg10  Vicario  Jacopo  Vescovo  di 
Torino  mise  i  Bolognesi  al  bando  dell'  Impero  «,  si 
sa  che  nel  successivo  an.  1220.  vennero  i  medesimi 
restituiti  nella  grazia  di  Federico  II.  (  Muratori  Ari- 
rial,  all'ari.  121 9.  )  e  in  relazione  a  ciò  abbiamo 
che  esso  Federico  loro  diresse  nell'  anzidetto  an. 
1220.  una  Costituzione  emanata  in  favor  della  Chie- 
sa Romana,  giusta  quanto  insegna  il  Sarti  seguito 
dal  Tiraboschi. 

Fu  soltanto  nel  1222.  che  Federico  ebbe  a  cor- 
rucciati di  nuovo  co'  Bolognesi  che  si  videro  indi 
costretti  a  gettarsi  nel  contrario    partito  ,    e   quindi 
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neir  intervallo  del  1220.  al  1222.  sta  che  potessero 
essere  onorati  dell'  incarico  di  cui  si  disputa. 

Dietro  quanto  si  è  sin  qui  osservato  potrebbe 
sembrar  del  tutto  superfluo  il  far  parola  della  Cro- 
naca di  S.  Francesco,  nella  quale  si  narra  che  verso 
r  an.  1225.  (  come  stabilisce  il  Comi  pag.  i32.  e 
seg.  )  T  Università  o  Studio  Generale  di  Pavia  ven- 
ne trasportato  a  Vercelli. 

In  una  Scheda  o  aggiunta  manoscritta  al  suo 
Philelphus  ecc.  si  è  proposto  il  lodato  Comi  di  so- 
stenere che  la  detta  Cronaca  è  meritevole  di  fede 
su  tale  proposito,  ma  anche  accordando  la  verità  di 
detta  narrazione  direi  che  se  verso  il  1225.  esisteva 
uno  Studio  Generale  in  Pavia,  ciò  non  prova  che 
vi  esistesse  da  molti  anni,  ma  poteva  essere  stato 
eretto  da  pochissimo  tempo  essendovi  altri  esempj 
di  Università  avventizie  e  passaggiere  nel  Secolo  di 
cui  si  tratta  (1). 

Né  ci  puonno  indurre  a  giudicar  diversamente 
le  scarse  e  assai  dubbie  notizie  che  ha  raccolto  il 
Comi  relativamente  ad  alcuni  individui  che  esso  so- 
stiene avere  nella  nostra  Patria  insegnata  la  Giuris- 
prudenza Civile  e  Canonica. 

Parlando  dell'  Ugolino  de  Presbiteris  si  hanno 
bensì  presso  il  Sarti  tom.  I.  Part.  1.  pag.  104.  me- 
morie le  quali  ci  assicurano  doversi  annoverare  fra 
i  Chiari  Professori  di  Bologna  e  in  vece  si  è  già 
visto  che  non  è  appoggiato  a  valevoli  testimonianze 
il  dire  che  abbia  anche  fiorito  presso  di  noi. 

Troppo  vaga  e  poco  attendibile  del  pari  si  è 
T  asserzione  di  Alberico  de  Rosate ,  che  Giacopo 
Ardizzone  Veronese  Scolaro  del  detto  Ugolino  abbia 
in  Pavia  tenuta  pubblica  Scuola  di  Giurisprudenza. 


(1)  Darò  in  fine  della  presente  Nota  il  tenore  dell'accen- 
nata Scheda  nella  quale  spiega  il  Comi  molta  erudizione,  dimo- 
strando che  fiorivano  Scuole  in  Vercelli  anteriormente  al- 
l' an.    iaa8. 


Dell'  Ottone  da  Pavia  che  propriamente  ap-> 
pai  tiene  al  Secolo  XII.  rimetto  il  Leggitore  a  quan- 
to ho  già  detto  nella  Nota  A. 

Non  vi  è  poi  traccia  che  in  Patria  abbia  atteso 
all'  insegnamento  del  diritto  Civile  Y  Alberto  da 
Pavia  Giureconsulto  non  incelebre  de'  suoi   tempi. 

Il  Diplovataccio  che  lo  annovera  fra  i  Profes- 
sori di  Bologna  dice  che  fiorì  ai  tempi  di  Giacomo 
Baldovino ,  il  qual  nacque  verso  la  fine  del  Secolo 
XII.  e  morì  nell*  an.  i ^ 3 5 .  (  Sarti  Hist.  Archigym. 
Bonorié  tom.  I.  Part.  i.  pag.  114.  e  117,  e  Part. 
11.  pag.  a54-   ) 

Lo  stesso  Alberto  però  sappiamo  che  nel  121  r. 
era  ascritto  nel  Consiglio  de'  Cittadini  di  Modenji 
ove  tenne  Scuola  di  Le^gi  ed  ivi  trovavasi  nel 
laaò.  e  se  ne  incontra  poi  menzione  anche  in  pa- 
recchj  de*  successivi  anni  sino  al  1240.  (  Sarti  1.  e. 
e  Tiraboschi  BibL  Moderi,  tom.  I.  pag.  48.  e  5o.  ) 

Questo  Alberto  che  vieu  citato  con  lode  da 
Guglielmo  Durando  detto  il  Speculatore,  dal  nostro 
Giampietro  Ferrarlo  nella  sua  Practica  e  dall'  Ai- 
ciati,  fece  una  Glossa  sull'autentica  Ex  causa  come 
osserva  Alberico  da  Rosate  e  ridusse  a  lezioni  tutto 
il  digesto  e  il  Codice  Giustinianeo;  lavoro  di  cui  si 
prevalse  Uberto  da  Bobio,  giusta  quanto  riferisce  il 
mentovato  Diplovataccio. 

Fa  ceuno  questi  ultimo  che  Alberto  ebbe  una 
disputa  col  summeniovato  Jacopo  Baldovino  ripor- 
tandosi intorno  ciò  alF  autorità  di  Gio.  d'  Andrea 
nelle  addizioni  al  suddetto  Speculatore  tit.  de  ces- 
sione actionum  •»  et  ibi  dicit,  quod  Albertus   prae- 

»  dictus  disputavit  V et  quod  Jacobus  Bal- 

)>  duini  tenebat  contrarium  et  i\À  videas  et    sic    an. 

1>   D.  ni    1227.    fuit   5J. 

Se  però  ascoltiamo  Giasone  del  Maino  citato 
dall'  Aifò  Memorie  degli  Scrittori  e  Letterat.  Par- 
mig.  tom.  I.  pag.  84.  la  disputa  del  nostro  Alberto 
non  fu  col  Baldovino;  ma  con  Uberto  da  Bobio,    e 
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segui  in  Vercelli  in    occasione    che    Uberto    venne 
consultato  da  Bianca  Regina  di  Francia  (i). 

Dopo  T  epoca  del  12,2.$  incili  da  Pavia  l'Uni- 
versità sarebbe  stata  trasferita  a  Vercelli,  a  tenore 
di  quanto  sostiene  il  Comi  ,  admette  questi  pag. 
j3i.  e  35.  e  i3o.  che  da  tal  epoca  in  avanti 
sino  ai  tempi  di  Galeazzo  IL  Visconti  mancano  si- 
cure memorie  che. abbia  presso  di  noi  fiorito  uno 
Studio  Generale. 

Volendo  ad  ogni  modo  nulla  om mettere  di  ciò 
che  ha  relazione  alla  Storia  Letteraria  di  Pavia  della 
prima  metà  del  Secolo  XIII.  avverto  che  si  è  da 
me  trattato  altrove  di  Guglielmo  Caneti  il  quale 
solette  sulla  nostra  Cattedra  Vescovile  dall'an.  ia56. 
al  1272.,  e  in  quanto  all'  Ardingo  Canonico  della 
nostra  Cattedrale  ed  indi  promosso  nel  12.30.  alla 
cattedra  Arcivescovile  di  Firenze  (  vedi  §.  XIV.  )  non 
si  ha  alcuna  positiva  notizia  che  in  Pavia  tenesse 
scuola  di  Teologia  o  Gius  Canonico  e  solo  si  trova 
che  fosse  decorato,  come  tant' altri,  del  titolo  di 
Magister. 

Dovrebbe  pure  appartenere  alla  prima  metà  del 
Secolo  XIII.  quel  Giovanni  da  Pavia  annoverato  da 
Guido  Bonatti  fra  i  famosi  Astrologi  de' suoi  tempi, 
mentre  sappiamo  che  il  Bonatti  era  già  uomo  di 
qualche  autorità  sin  dall'an.  ia33.  (  Tiraboschi  Stor. 
della  Letterat.  Itnl.  tom.  IV.  lib.  2.  cap.  2.  §§.  XIII. 
e  XIV.  ) 

Non  dispiacerà  poi  eh'  io  chiuda  la  presente 
Nota  col  rammentare  quel  Lodovico  detto  il  Pavese 
che  ebbe  fama  di  Trovatore  eccellente,  vale  a  dire 
che  verseggiò  nella   poesia  Provenzale,   e   col  ram- 


(1)  Nel  Libro  Sesto  dei  Consiglj  di  Baldo  al  N.  4-  se  ne 
trova  uno  firmato  Albertus  Papiens:s.  Ma  lo  ste&so  Consiglio  nel- 
la Raccolta  de'  Consiglj  Criminali  fatta  dal  Ziletti  tom.  I.  N.  16. 
porta  la  sottoscrizione  Petrus  Albertus  Papiensis.  Nel  Catalogo 
de'  Codici  Manoscritti  della  Bibliot.  R.  di  Parigi  quello  al  N. 
4670.  è  inscritto  Petuus  Alberti  Cofisuetudities  Cataloniae. 


fi  )J0 

meritare  altresì  quel  Saladino  di  Pavia  le  cui  Rime 
si  confessano  del  ducenti) .,  e  meritarono  di  essere 
citate  dagli  Accademici  della  Crusca  (  Proposta  di 
Correz.  ed  Aggiunte  al  Vocabol.  della  Crusca  voi. 
II.  pari.  2.  pag.  295.  e  Sol  )  sebbene  forse  gli  in- 
dicati due  personaggi  potrebbero  aver  appartenuto 
alla  seconda   metà  del  Secolo  XIII. 

La  Scheda  o  Aggiunta  manoscritta  fatta  dal 
Siro  Comi  alla  pag.  i32.  del  suo  Pliilelphus  Ar- 
chigymnas.  Twin»  vindicatus  è  del  seguente  tenore. 
»  Il  Cavaliere  Abate  Tiraboschi  su  questo  da  me 
5>  asserito  trapasso  dello  Studio  Generale  di  Pavia  e 
»  di  Milano  a  Vercelli  gentilmente  mi  riconviene 
"  (  Star,  della  Lette  rat.  hai.  Tom.  4,  pag.  60. 
»  Nota  (a)  ediz.  seconda  di  Modena)  con  dire,  il 
5)  Sig.  Siro  Comi  afferma  che  da  Pavia  e  da  Mi- 
i)  la  no  fu  lo  studio  generale  trasportato  a  Vercelli 
5)  V  anno  1225.,  ma  a,  dir  cero  non  avrei  osalo  di 
)>  credere  che  un  colto  ed  erudito  Scrittore  com'egli 
»  è  avesse  potuto  ciò  asserire  sulV  autorità  delle 
?)  Cronache  di  S.  Francesco  che  è  il  solo  Docu- 
5)  mento  a  cui  un  tal  racconto  si  appoggia  come  si 
j?  vedrà  ancora  ad  altra  occasione.  Ma  ol trecche 
j)  siffatte  Cronache  sono  raccomandabili  per  antichità 
v  non  indifferente,  come  possiamo  non  arrenderci  a 
"  questo  loro  contesto;  se  disaminato  alle  bilancie 
5)  critiche  lo  traviai»  veritiero  in  tutto  il  restante? 
5>  E  non  avendoci  ivi  im  posto  fu  quella  parte  che  in- 
»  teressa  i  fasti  dell'Istituto  Francescano,  come  so- 
li spettare  della  fede  di  ciò  che  vi  è  affatto  estraneo, 
55  della  traslocazione  cioè  dello  Studio  di  Pavia  e  Mi- 
»  lano  a  Vercelli? 

»  Diffatti  da  quel  passo  del  Cronista  ecco  ciò  che 
n  si  riscontra  I.  che  S.  Antonio  detto  da  Padova  in- 
»  sieme  a  Fra  Adamo  da  Marisco  fu  spedito  da  S.  Fran- 
ti cesco  d'  Assisi  ad  imparare  le  Teologia  mistica  a 
»  Vercelli  sotto  queir  Abate  di  S.  Andrea  che  dal 
»  greco  tradusse  e  commentò  l'opere  di  S.  Dionigi 
*>  1'  Areopagita.    II.  Che  S.  Antonio  fa  il   primo  dei 
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33  suo  Ordine  ohe  s'  accinse  a  coltivar  la  Teologia  ,  e 
i3ad  insegnarla  dappoi  a' suoi  Correligiosi.  III.  «Che  in 
33  Vercelli  a  queJ  tempi  eravi  uno  Studio  Generale. 
33  IV.  Che  questo  erasi  colà  trasferito  da  Pavia  e  da 
33  Milano. 

5>  Che  il  Lfsbouese  S.  Antonio  da  Padova  col  suo 
33  compagno  studiasse  in  Vercelli  sotto  quel  primo 
33  Abate  del  Monastero  di  S.  Andrea  cioè  sotto  Tom- 
33  maso  comunemente  creduto  della  Congregazione  di 
33  S.  Vittore  di  Parigi  che  colà  leggeva  la  mistica  , 
33  oltreché  si  accorda  dallo  stesso  Abate  Tiraboschi 
55  valendosi  della  citata  Cronaca  (  loc,  cit.  pag.  827.  ) 
33  e  da  tutti  gli  Annalisti  Francescani,  si  riscontra  non 
33  pure  dall'  antica  Leggenda  o  libro  de"  di  lui  mira- 
33  coli  apportato  dai  Bolandisti  (  Ad  diem  i3.  Junii  ) 
33  ma  anche  dal  P.  Arbusti  Professore  di  Teologia 
99  nel  Collegio  Romano  nelF  anonimo  suo  libro  intito- 
li lato  Compendio  Cronologico  e  critico  dei  fatti  e 
33  scritti  della  vita  del  glorioso  Taumaturgo  S.  An- 
ìì  tonio  detto  di  Padova  (Bassano  i786.cap.  6.  pag.  r8.) 
33  che  appoggia  le  erudite  sue  ricerche  alla  gravissima 
99  autorità  di  due  Memorie  lasciate  da  due  ignoti  Scrit- 
33  tori  Francescani  del  Secolo  XIII.  in  cui  fiorì  il  San- 
33  to  che  vedute  dal  Su  rio  ma  non  già  dai  Bolandisti 
33  trovansi  inedite  nella  Libreria  del  Convento  del 
33  Santo  stesso  in  Padova,  un  de*  quali  assicura  per 
33  fino  d'  essersene  procurate  le  notizie  dal  Vescovo  di 
33  Lisbona  che  conobbe  e  conversò  col  Santo  medesi- 
33  mo.  Ecco  le  parole  d'  un  d*  essi  recateci  dall'  Arbu- 
»  sti  medesimo  loc.  cit.  pag.  iS.  nota  (a)  Erat  enim 
33  (  cioè  S.  Antonio  )  misticorum  eloquiorum  capacis- 
33  simus  et  in  audiendis  S.  Dionisii  Libris  super  mun- 
33  danis  emditissimo  totius  saeculi  viro  Fratri  scilicet 
33  Adam  de  Marisco  condiscipulus  longe  potentius  eo 
33  doctrinàm  illam  deificam  capere  dicebatur  a  com- 
33  muni  eorum  didascalo  Abate  scilicet  Vercellensi. 
31  Ce  ne  dà  anzi  una  prova  lo  stesso  Abbate  Tomaso 
33  di  lui  Maestro  ne'  suoi  commenti  accennati  dal  Cro- 
»  nista  Francescano  Gap.  3.  sub  Littera  V.  Frequen- 
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'>  ter ,  dice  amor  peiietrab  ubi  cognitio  P/iys  ìca  Joris 
»  stat.  Legimus  quosdam  Sanctus  Episcopo?  minus 
»  imbutos  fuisse  Physicis  Doctrinis ,  qui  et  Mysti- 
»  cani  IVieologiatn  captu  mentis  haurientes  caelos 
"»  penetrabant ,  omnem  Phisycam  cogitationem  sub- 
ii tilissime  trascendentes  usque  ad  Beatissimam  Tri- 
»  nitatem  quod  et  ego  in  S.  Antonio  de  ordine  Fra- 
99  trurn  minor um  peculiari  familiaritate  expertus  sum9 
»  qui  cum  esset  minus  imbutus  Literis  Saecularibus 
»  animi  puntate  et  mentis  ardore  succensus  7  mysti- 
»  cam  TheoLogiam  captum  mentis  #xcedentem  et  fer- 
»  venter  desiderarti  et  abùadanter  hausit. 

»  Che  leggesse  dappoi  la  Teologia  stessa  al- 
w  trovo  e  massime  nel  Convento  di  Bologna  lo  av- 
»  vertì  anche  il  Sigonio  (  de  Episcop.  Bonon.  Opera 
»  tom.  III.  lih.  3.  pag.  432.  )  scrittore,  al  dir  di  JVJu- 
i>  ratori  (  Annoi,  d' Ital.  ad  an.  1221.  )  informatissimo 
»  delle  cose  di  tale  Città,  dicendo  Cum  B.  Frane iscus 
»  Scholam  Theologiae  Bononiae  instituere  cuperet  ac 
m  virum  Inter  ceteros  eminentem  scientia  quaererct  , 
9)  neminem  habuit,  quem  Antonio  Ulyssiponensi  prae- 
vferret,  ed  il  Vadingo  (  Annales  minorum  tom.  II. 
»  §.  3a.  pag.  49.  )  e  molti  altri  Annalisti  Francescani 
»  ci  recano  perfino  la  lettera  stessa  del  Serafico  Isti- 
»  tutore  scritta  su  di  ciò  al    Santo  di  Padova. 

»  Che  oltre  alla  detta  Scuola  di  Teologia  Mistica 
«aperta  con  grido  dall'Abbate  Tommaso  in  quel  Mo- 
«nastero,    luogo    in    que'  tempi   destiuato  alle  lezioni* 
«delle  discipline    sacre,    vi    fosse    in    Vercelli  già  fin 
j>  da  que'  tempi  anche  uno  Studio  generale  è  cosa  pu- 
»  re  incontestabile  dopo  le  erudite'    ricerche  dell'  Av- 
9>  vocato  Durandi    (  Dell'  antica   condizione   del  Ver- 
ì>  cellese  pag.  49.  )    del   Cavalier   Tiraboschi  al  luogo 
5>  citato  pag.  S7.  60.  e   117.  e  del  prof.  Vincenzo  Ma- 
»  lacarne  (  Delle  opere  de  Medici  etc.  pag.  6-9.  26  - 
»  62,.  ),  ma  che  lo  studio  generale- d'allora  fosse  quel 
i>  di  Padova  colà  traslocato  come    avanzano  i  suddetti 
)>  dottissimi  Scrittori  appoggiati  ai  Capitoli  di  tale  tra- 
»  passo  stabiliti  fra  i  Procuratori  Vercellesi  ed  i  Rei- 
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3>  lori  i\AV  Università  di  Padova  ,  e  recatici  dall'  Ab- 
-)->  bate  Zaccaria  (  Iter*  Literar.  per  Italiani  part.  1. 
33  ^>ag.  142..  )  ìion  ardirò  di  negarlo  apertamente  ,  ma 
3)  (  oideso  di  non  esserne  affatto  convinto  per  le  ra- 
33  doni  che  proporro  in  appresso ,  allorché  mi  farò  a 
33  soddisfare  ad  un  gentile  eccitamento  del  prof.  Ma- 
33  lacarne. 

33  Se  dunque    trovammo    il    Cronista   Francescano 
?>  ivi  tntto  il  contesto  da   me  adotto   aver  adempite  le 
sparti  di  ingenuo  storico,  egli  è  come  dissi  in  diritto 
33  di  esigere  da  noi  la  massima    fede   anche  «sul  punto 
ideila  trasloca/ione  dello  Studio    generale   di  Pavia  e 
>3  di  Milano  a  Vercelli  sebbene  nella  distanza  ed  oscu- 
33  rità  di    qne*  tempi    ci    manchino   su    questo    oggetto 
33  altre  prove,    seppure  non  volessimo  mettere  a  pro- 
33  fitto  ciò  che  osservò  il  lodato  Padre  Arbusti  al  luo- 
33  gò  citato  capo  Vi.  pag.  18.  sulla  scorta  dei  due  suc- 
33  cenuati  scrittori  inediti   e    quasi    sincroni,    cioè   che 
33  lo  .stesso  Abbate   Tommaso    cui  S.  Antonio    ebbe   a 
33  maestro    in    Vercelli ,    prima   che   colà    passasse  era 
33  professore  di  Teologia  nello  Studio  di  Pavia,  quello 
33  Studio  appunto,  che  al  dir  del  Cronista  Francescano 
33  lece  a  Vercelli    trapasso    insieme  a  quel  di  Milano  ; 
33  Città  che  per  avviso  di  Guai vaneo  Fiamma  (in  Chro- 
33  nic.  Extravag.  Quaest.  2Ò.  IV.  87.  )  e  di  Baldo  (  Cons. 
33  79.  voi.  5.  )    scrittori  del  Secolo  XIV.    essa  pure  in 
53  que'  tempi  non  fu  priva  di  tale  ornamento. 

3>  Siccome  poi  da  quel  contesto  del  Cronista  Frau- 
3?  tescauo  io  portai  opinione  che  il  trapasso  del  nostro 
33  Studio •  generale  a  Vercelli,  come  pure  l'andata  di 
33  S.  Antonio  a  quella  Città  per  addottrinarsi  nella 
33  mistica  appartenessero  all'  an.  i2a5.;  il  chiarissimo 
33  sig.  prof.  Malacarne  (  che  coll'Avv.  Dnrandi  loc.  cit. 
33  pag.  49.  e  col  Cavalier  Tiraboschi  loc.  cit.  tom.  IV. 
33  pag.  59.  e  12,7.  stabilisce  l'erezione  della  Università 
33  Vercellese  affari.  12.28,  )  dopo  aver  riportata  per 
33  intiero  la  nota  suddetta  Tiraboschiana  che  fu  sin 
3)  qui  il  soggetto  di  codesto  mio  scritto  ,  gentilmente 
j;  mi  provoca  a  sostenere  la  mia  opinione  (da  me  per 
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"  altro  dubbiosamente  innollrata  )  con  soggiungere  : 
a  sembra  dunque  desiderarsi  che  il  lodato  sig.  Comi 
»  esponga  le  autorità  che  V  indussero  ad  anticipar 
»di  tre  anni  alla  Città  di  Vercelli  l'onore  d'  aver 
9>  avuto  V  Università  degli  Studj.  Il  desiderio  mani- 
99  f estatomi  da  un  uomo  sì  dotto  che  mi  onora  della 
v  sua  amicizia  è  per  me  un  comando  di  soddisfarvi 
Jj  per  quanto  il  permettono  le  tenui  mie  viste  e  le 
9>  circostanze  di  que'  tempi  tenebrosi. 

5)  Se  nel  fissare  1"  epoca  del  trapasso  di  cui  si 
»  tratta  mi  dovessi  rimproverare  di  qualche  sbaglio  e 
5>  ricredermi ,  uiò  sarebbe  per  avventura  di  non  aver- 
»>  lo  alquanto  più  anticipato.  Di  fatti  il  Santo  di  Pa- 
»>  dova,  che  come  provammo  fu  dal  Serafico  Istitutore 
99  spedito  ad  apprendere  la  Mie  tira  a  quelle  scuole 
»  per  insegnarla  altrove  in  appresso,  se  nel  122,5.  vi 
5>  si  fosse  trasferito ,  essendo  egli  nato  nel  1195.  avreb- 
9>  be  già  contati  trent'  anni  di  vita;  età  che  a  dir 
5>  vero  non  sembra  la  più  adatta  per  uno  scolare.  Che 
5>  dovrebbe  poi  dirsi  se  la  missione  del  Santo  alle 
3>  scuole  di  Vercelli  dovesse  differirsi  all'  ari.  1228. 
j>  epoca  dai  sigg.  Durandi ,  Tiraboschi ,  e  Malacarne 
99  stabilita  a  quella  Università  ?  In  tal  caso  oltreché 
3>  il  di  lui  addottrinamento  verrebbe  così  ritardato  agli 
9)  ultimi  anni  di  vita  essendo  accaduta  la  di  lui  mor- 
9)  te  nek  Giugno  1231.,  non  potrebbe  altronde  aver 
5)  luogo  e  perchè  nel  1228.  troyavasi  gih  da  un  anno 
9>  assunto  al  grado  di  Provinciale  nella  Romagna  ed 
3>  occupato  a  scorrere  il  suo  distretto  e  perchè  il  San- 
5>  to  Istitutore  .che  lo  spedì  alle  scuole  Vercellesi  era 
99  morto  già  da  due  anni. 

99  Tutte  siffatte  difficoltà  convien  dire  che  si 
5?  presentassero  al  sig.  Ab.  Tiraboschi  il  quale  disanii- 
9>  nando  le  parole  jlclla  predetta  cronaca:  S,  Anto- 
99  nius  primus  fuit  qui  studiis  hitterarum,  operam 
w  dedit  et  Theologiam  lemt  in  medio  Fratnun  Mi- 
99  norum  de  licentia'S.  P.  Francisci  quem  Vercelli s 
99  ad  studia  ...  misit  ad  Abbai  e  ni  S.  Andrene;  cujus 
»  tempore  studium  Papia  et  Mediolamno  fuerat  tran- 
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sfatimi  Vercellisi  conchiude  che  forse  si  accenni  il 
y  ti  asporto  dello  studio  di  Padova  a  Vercelli,  secondo 
rlui  avvenuto  nel  12,28.  =  che  il  Cronista  scrisse  per 
errore  Pavia  e  Milano  in  luogo  di  Padova  :=  e  che 
S.  Antonio  più  anni  prima  dovette  recarsi  a  quel- 
lo studio. 

»  Né  varrebbe  Y  oppormi  che  il  Santo  da  Padova 
udisse  bensì  da  giovine  e  assai  prima   del  1228.  co- 
me pensa  il  Tiraboschi  le  lezioni  di  mistica  da  quel- 
V  Abbate  di  S.  Andrea,  ma  che  colà  non  eravi  tut- 
tavia studio  generale  non  avendovi    che  quella  sola 
scuola    Teologico -Monastica  aperta    jn    quel  Mona- 
stero   di   Canonici    Regolari  poc  anzi    fondato    dal 
Cardinale  Gualla  Bichieri;    mentre    oltreché  le  pa- 
'  role  del  Cronista  Francescano  smentirebbero  siffatta 
9  obbiezione ,    dove    si    ha  chiaramente ,    ch^e    fin  dal 
y  tempo  dell'  addottrinamento  del  Santo  o  appartene- 

>  va  questo  al  1225.  come  io  ho  opinalo  o  al  1222. 
)  giusta  i  computi  del  Vadingo  (  Annal.  minor,  toni. 

>  II.  §.   32.  pag.  48.  j   e  dell'  Arbusti    (  L.  C.    cap.  6. 

>  pag.    19.  nota  (a)  )  eravi  in  Vercelli  uno  Studio  gè- 

>  nerale    od    Università    comechè    avventizia    e    pas- 

>  saggiera  com'  erano    tutte    iu  quel    torbido  Secolo, 

>  gioverà  ad  avvalorare  il  mio  assunto  un  fatto  che 
)  qui  soggiungo  colle  mie  analoghe  riflessioni. 

)>  Egli  è  certo  per  più  di  un  titolo  jhe  fra  i 
'  Professori  di  Legge  di  essa  Università  (  ojie  non 
y  furono    pochi    per    quanto  1  accogìiesi    da    Alberico 

>  Rosate  celebre  Dottore  sul  principio  del  Secolo 
?  XIV.  (in  leg.  8.  ,§.  Aristo  n.  5.  Dig.  si  servitus 
y  viìidicctiir  )  quegli  che  la  illustrò  maggiormente  e 
)  che  vi  si  trattenne  più  .lungamente  fu  il  celebre 
?  Uberto  da  Bobio  o  da  Bovio  o  da  Boverio  il  quale 

>  dopo  averla  professata  in  Parma  sua  patria  passò 
?  all'  Università  di  Vercelli    eli»  Jb  credo   quel    Magi- 

>  strarn  V.  (  Uberto  )   Juris  Civilis  Professorem  che 

>  1'  Imperatore  Federico  II.   con  lettera    conservataci 

>  da  P.  P.  Martene  e  Durand  (  Veter.  Scriptor.  et 
,  Mtmument.    Ampliss.  Colteci,    tom.  II.    col.   u<\\. 
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>,  Epist.  7.  )   accordò   e  trasmise  con   elogio    ai    Ver- 
1,  Cellesi. 

j>  Ciò  premesso  il  predetto  Alberico  da  Rosate 
»  (  che  nelle  molte  sue  opere  legali  assaissimo,  si  valse 
n  degli  scritti  d' Uberto  fino  a  recarne  spessissime 
-»  volte  delle  intiere  pagine  )  racconta  (  nella  legge 
»  de  Creationibus  19.  Cod.  de  Episcopali  Audientia 
»  n.  5-  )  che  trovandosi  Uberto  professore  a  Vercelli 
»  fu  consultato  da  Bianca  di  Castiglia  vedova  di  Lui- 
»  gì  Vili.  Re  di  Francia  sopra  il  diritto  ed  esercizio 
y,  di  sua  tutela  di  Luigi  IX.  di  lei  figlio  Pupillo  che 
•n  le  venivano  disputati  da  alcuni  Grandi  del  Regno, 
?>  cioè  se  non  potendo  essa  anche  qual  forestiera  pre- 
)?  star  idonea  sigurtà  prescritta  dalle  leggi  ad  ogni 
5>  tutore  prima  d'  amministrare,  dovesse  o  nò  rima- 
»  nere  esclusa  dalla  tutela  del  pupillo,  Dominus 
jj  TJbertus  de  Bobio  actu  legens  in  studio  Vercellensi 
9}  consultus  utrum  Don/ina  Bianca  mater  Regis 
}>  Franciae  pupilli,  quae  dederat  quosdam  Nobiles 
)j  tidejussores  qui  tu  meri  non  sujjiciebant  quantum 
»  ad  .Regnum  excludi  deberet  a  dieta  tutela  consu- 
>j  luit  eam  non  repelleiidam  per  ha  ne  legern. 

a  Da  questo  eccitamento  del  Bobbio ,  mentre  tro- 
j>  va  vasi  Professore  neir  Università  di  Vercelli  che 
5)  pronunciò  a  favore  della  Regina  appoggiato  alla  leg- 
3>  gè  19.  del  Codice  al  titolo  de  Episcopali  Audien- 
5>  tia  ;  fatto  che  ci  viene  anco  contestato  colle  circo- 
5>  stanze  stesse  da  Giacobino  da  S.  Giorgio  (  in  Tra- 
»  e  tatù  de  Feudis  in  pi  ine.  )  dal  Vercellese  Girolamo 
5?  Gagnoli  (  In  Proem.  Digest.  §.  haec  auteni  tria 
»  IX.  244.  )  e  da  tant'  altri  (  Guido  Panciroli  de  Clar. 
»  Legum  Interpr.  lib.  2.  Gap.  3o.  Gio.  Alberto  Fa- 
5>  bricio  BibL  Med.  et  In/im.  aetat.  toni.  III.  pag. 
3>  s85.  edit.  Patavina  Maz/zuchelli  %li  Scrittori  d  Ita- 
5)  Via  Voi.  2.  Part.  3.  pag.  iSio.  ecco  quanto  se  ne 
»  può  dedurre  a  favore  della  mia  opinione. 

5?  Che  Luigi  VIII.  Re  di  Francia  Padre  di  S.  Luigi 
»  IX.  e  marito  della  predetta  Bianca  morisse  agli  8. 
a  Novembre   1236. }  eh'  esso  S.  Luigi  nato  ai  26.  Apri- 
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'  le  J2i5.  fosse  assunto  al  Trono  sotto  la  Tutela  ma- 
f  terna  ai  29.    Novembre    del    suddetto    anno     1226. 

>  sono  epoche  contestate  dagli   Storici    della    Francia 

>  più  accreditati  e  massime  dai  Maurini   (  Montfaueou 

>  les  Monumens  de  la  Monarchie   Francoise   Voi.  2. 

>  pag.   123.   127.  L!  Art.  de    verìfier    les    Dates    pag. 

>  548»  )•  Egli  è  un  fatto  non  men  certo  presso    tutti 

>  gli  Storici  stessi  che  quelle  sediziose  pretese  pro- 
'  mosse  sulla  Tutela  di  Bianca  e  che  furono  il  sog- 
12  getto  della  Consulta  di  Uberto  Bobbio,  insorsero 
y  appuuto  all'  intronizzazione  del  pupillo  Luigi  ;  e 
'  scoppiarono   dirò    così   sin  verso   la  metà   di   quella 

>  invernata  cioè  nel  Gennajo  del  1227.  (  Gesta  S.  Lu- 

>  dovici    IX.    presso    il    Duchesne    I/istor.    Fràncor. 

>  Scriptor.    tom.    V,    pag.    328.    Memoires    Historiq. 

>  Critiq.  et  anecdot.  des  Reines  de  France  tom.  III. 
9  pag.   19.  )  alla  cui   conciliazione   nulla    essendo  vai- 

>  se   le    persuasive    ed   i   Consulti    de*  Giureperiti    e 

>  la  disposizion  delle  Leggi ,  fu  duopo  al    nuovo    Re 

>  sotto  la  Reggenza  Materna  di  portar  Tarmi  nel  suc- 

>  cessivo  Febbrajo    contro  di  quelli    ammutinati    che 

>  entro    quell'anno    stesso   1227.    rimasero    dispersi    e 

>  soggiogati  ;  Quindi  adunque  rilevasi  non  solo  che 
»  Uberto  fino  da  quel  tempo  cioè  fin  dal  1 226/0  1227. 
'siasi  trovato  con  V Abate   Tommaso  a   professare   in* 

>  Vercelli,  e  convien  dire  che  fino  da  tal  tempo  ivi  già. 
'  sorgesse  uno  Studio  Generale  ben  diverso  da  quello 

>  di  Padova  9  la  cui  traslocazione    patteggiata    solo  ai 

>  4.  Aprile  1228.  (  Zaccaria,  Durandi,  Tiraboschi , 
y  Malacarne  ai  luoghi  citati  )  non  poteva  verificarsi 
'  in  queli'  anno  Scolastico  che  già  piegava  al  suo 
'fine,  ma  uel  successivo  e  conseguentemente  in  tem- 

>  pò  in  cui  cessò  e  la  Pupillarità  di  Luigi  e  la  Tutela 
j  di  Bianca  e  con  esse  il  motivo  delia  Consulta 
ì  d'  Uberto  Bobbio  ed  ecco  con  ciò  giusta  la  mia  te- 

>  nuità  soddisfatto  all'  eccitamento  datomi  dal  Chiar. 
y  Prof.  Malacarne  ed  avvalorata  la  mia    opinione   che 

>  in  Vercelli  fin  dal  1225.  trova  vasi  uno    Studio    Ge- 

>  aerale  dove  portassi   ad    addottrinarsi    il    Santo    di 
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Padova.*  e  siccome  tale  studio  <jra  avventizio  e  pr<  - 
cario  alla  detta  Città  ed  anteriore  a  quello  di  Pado- 
va che  nel  1228.  vuoisi  colà  traslocato,  ecco  da  ciò 
altresì  fiancheggiata  ¥  altra  opinione  da  me  pro- 
posta sulla  tede  della  Cronaca  Francescana,  e  con- 
trastatami dal  Chiar.  Sig.  Gavaller  Tiraboschi  cioè  che 
lo  Studio  di  Pavia,  e  di  Milano  nel  laaS.  trovavasi 
a  Vercelli.  Favorisce  altresì  questo  mio  sentimento 
il  riflettere  che  Uberto  da  Bobbio  giusta  tutti  i  ri- 
scontri che  di  lui  si  hanno  non  professò  mai  in 
Padova ,  onde   possa  dirsi    che    con    quello    Studio 

1  Generale  cioè  cogli  altri   Professori    facesse    trapasso 
a  Vercelli  ;  trapasso  per   altro    che    soffre    altronde 

1  qualche    difficoltà   a  crederlo    eseguito    nel     12,2.8.  , 

•  anzi  prima  del   ia34-,  giacché  se    deesi    credere    al 

•  Card.  Zabarella  (  (  ommentar.  in  I.  Decretai,  in 
»  Proemio  V.  Gregorius  N.  7.  )    riputatissimo    Cano- 

•  nista  in  Padova  sua  patria  verso  la  metà  del  Se- 
»  colo  XIV.  in  tal  anno  appunto  (  compreso  nel 
)  periodo  degli  otto  anni  convenuti  tra  i  Vercel- 
»  lesi    ed  i  Rettori    dello    Studio    di   Padova    per    la 

>  dimora  di  esso  Studio  in  Vercelli  )  il  Pontefice 
ì  Gregorio  IX.  pubblicò  e  trasmise  la  sua  Colle/,  di 
y  Canoni  e  Decretali  anche  all'  Università  di  Padova, 

>  onde  trovandosi  questa  colà    tuttavia  }    forza  è  dire 

>  che  la  suddetta  traslocazione    rimanesse    per    allora 

>  senza  effetto  o  fosse  differita  a  più  anni ,  e  che 
y  l' Università  avventizia  che  già  da  più  anni  erasi 
^stabilita  in  Vercelli  fosse  d'altronde  derivata,  ne 
j  fosse  diversa  da  quella  di  cui  parla  V  Annalista 
i>  Francescano  (1). 


(1)  Il  P  Ireneo  Aflò  Scrittori  Parmigiani  temi.  I.  pag.  83-4. 
ritarda  alquanto  1  andata  dei  Bobbio  a  Vercelli.  .Egli  apporta 
un  Documento  del  fin  di  Dicembre  del  laay.  da  cui  rilevasi 
che  il  Bobbio  era  allora  in  Parma  in  qualità  di  Giudice  assunto 
.la  Torello  Strada»  Pavese  Podestà  di  Parma  in  una  controversia 
tra   «juel  Comune   ed  il  suo    Vescovo.  Nel   Luglio    dell'anno    ap» 
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JNota  al  §.  IX. 

Leggesi  presso  i  Patrj  Scrittori  Sacco  ,  Spelta 
e  De  Gasparis  non  che  presso  1'  Ughelli  hai.  $acr.9 
e  fu  per  ultimo  data  alle  Stampe  dal  Capsoui  Qrig. 
e  Prlvlleg.  della  Chiesa  Pavese  fol.  LVIII.  e  seg. 
una  Bolla  del  Papa  Onorio  III.  delli  17.  Maggio 
121 7.  diretta  al  nostro  Vescovo  S.  Fulco  colla  quale 
conferma  a  favore  della  sua  Chiesa  gli  antichi  pri- 
vilegi ed  esercizio  della  Giurisdizione  sopra  diversi 
Monasterj  ,  Ospedali  e  Pievi  o  Parrocchie. 

In  detta  Bolla  si  legge  come  già.  fece  osservare 
Capsoni  op.  cit.  pag.  xxxvu.  =5  ad  exemplar  prae- 
decessorum  nostrorum  Calisti  Innocentli  Eugenii 
Anhstasii  ,  et  Innocenti^ 

Quest*  ultimo  giusta  V  ordine  cronologico  cor- 
risponde al  Papa  Innocenzo  III.  ed  appunto  il  La 
Porte  du  Theil  (  Notices  et  extraits  des  manu- 
scrits  de  la  Bibl.  Nation.  tom.  VI.  pag.  67.  )  c'in- 
segna che  nei  registri  delle  lettere  dello  stesso  Pon- 
tefice Lib.  IX.  al  N.  89.  si  trova  una  Bolla  in  data 
2.  idus  juriii  iaoó.  diretta  al  nostro  Vescovo  Ber- 
nardo II.  con  cui  conferma  gli  antichi  Privilegi 
della  sua  Chiesa. 

Lo  stesso  autore  accenna  che  nel   citato   Regi- 
stro Lib.  IX.  N.  98.  vi  è  altra    Bolla    in    data  19. 


presso  1228.  trovavasi  pure  in  patria  ,  giacché  ai  9.  del  detto 
mese  fu  eletto  dal  Comune  ad  Àmbaseiator  suo  a  Cremona  pfr 
conciliar  pace  tra  esse  due  Citta  come  riscontrasi  da  un  docu- 
mento citato  dal  medesimo  Atto  ,  il  qual  soggiunge  che  non 
molto  dopo  fn  chiamato  il  Bobbio  a  leggere  nello  Studio  di 
"Vercelli.  LVJ.ìv  e  il  fin  di  Dicembre  e  il  mese  di  Luglio  erano 
tempi  di  vacanza  nelle  Università  e  perciò  potea  il  Bobbio  sen- 
za interrompere  le  sue  letture  in  Vercelli  nel  1227.  e  1228. 
trovarsi  di  passaggio  o  a  breve  dimora  sul  finir  di  Dicembre 
ed  in  Luglio  in  Parma  e  dopo  recarsi  al  suo  fermo  soggiorno 
in  Vercelli. 
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Giugno  1206.  colla  quale  conferisce  al  Vesco- 
vo Bernardo  la  lacoltà  di  riformare  tutti  i  Monasteri 
della  sua  Diocesi ,  e  segnatamente  quello  delle  Mo- 
nache di  S.  Maria  fuori  Porta  e  dei  Monaci  di  S.  Bar- 
toloimneo  in  Strada. 

Gli  anzidetti  due  Monasteri  trovatisi  enumerati 
con  parecchj  altri  nelF  indicata  Bolla  del  Papa 
Onorio  che  li  dichiarò  sottoposti  alla  giurisdizione 
del  Vescovo  di  Pavia  alcuni  de'  quali  apparteneva- 
no a  Monaci  cioè  S.  Appollinare,  S.  Pietro  de*  Le- 
prosi (  ossia  in  Yerzolo  )  S.  Marino ,  S.  Gervaso, 
S.  Paolo ,  S.  Giacomo  de  Vemabula ,  ed  altri  ap- 
partenevano a  Monache  quali  erano  il  Monastero 
Vecchio,  Monastero  del  Senatore,  Monastero  del 
Leano,  S.  Tommaso  e  S.  Felice. 

Può  vedersi  quanto  ho  accennato  nel  tom.  II. 
pag.  33o.  in  proposito  del  Monastero  di  S.  Apolli- 
nare e  della  maggior  parte  degli  altri  spesso  nel 
decorso  dell'  opera  ne  ho  già  fatto  menzione. 

Solo  mi  rimane  di  avvertire  rapporto  al  Mona- 
stero di  S.  Gervaso  che  il  Bossi  MS.  Chiese  fol. 
3a6.  parlando  della  Chiesa  de*  SS.  Gervaso  e  Prota- 
so dice  s>  instituito  che  fu  V  (Ardine  de  Benedettini 
3>  Gluniacensi  alcuni  Monaci  di  esso  ordine  ven- 
3>  nero  ad  habitar  in  Pavia  ricevendo  per  lo  loro 
»  vitto  e  stanza,  la  Chiesa  e  Canonica  di  S.  Ger- 
ii vaso.  )> 

De  Gasparis  nel  suo  Diario  MS.  sotto  il  19. 
Giugno  esprime  che  ciò  seguì  nell'ari.  913.  e  il 
P.  Romualdo  Part.  1.  pag.  87.  avverte  che  ai  Mo- 
naci Cluniacesi  successero  i  Cassinesi:  ma  riè  Bossi  > 
né  gli  altri  citano  alcun  documento  o  antico  Autore 
colla  di  cui  scorta  determinare  le  vere  e  più  pre- 
cise epoche  di  queste  variazioni,  intorno  le  quali  ci 
lascia  air  oscuro  anche  la  Charta  Consuet.  Eccl. 
Ticin.  mentre  al  §.  3o.  vedesi  soltanto  enunciato 
che  nella  vigilia  della  traslazione  del  Corpo  del 
Protovescovo  S.  Siro,    il  Proposto   di    S.  Gio.    Do- 
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narum  col  Clero  dì  Porta    Marengo  e  Torta   Pertusi 
doveva  recarsi  ad  Sane  tu  ni  Gervasium. 

Sotto  T  an.  1205.  però  abbiamo  trovato  men- 
zione di  un  Abate  de' SS.  Gervaso  e  Protaso  e  Y  Anou. 
Tic.  Cap.  3.  ci  insegua  che  al  principio  del  Secolo 
XIII.  vi  era  un  Priorato  di  Monaci  Neri  sottoposto 
al  Monastero  di  Breme. 

Lo  stesso  Anonimo  nel  Cap.  6.  dice  parlando 
di  S.  Giacomo  alla  Vernavola  Olirn  Prioratus  Ni- 
grorum  ,  e  noi  vedremo  a  suo  luogo ,  che  verso 
al  metà  del  Secolo  XIII.  apparteneva  al  Clero 
secolare*  , 

Passando  ora  a  commentare  la  Bolla  del  Papa 
Onorio  III.  per  ciò  che  risgnarda  la  conferma  della 
giurisdizion°  del  nostro  Vescovo  sopra  pareoclij 
Ospedali,  io  mi  sono  già  fatto  carico  nel  tom.  III. 
pag.  368.  di  quello  denominato  de  Grupellis. 

Sul  particolare  dell'  Ospedale  de  Galbera ,  ri- 
sulta a  tenore  di  quanto  ho  riferito  nel  §.  4.  che  t 
Monaci  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  avevano  nel 
1207.  acquistato  Y  Avvocatala  dell'  Ospedal  di  Gal- 
bera: ma  a  me  nasce  il  dubbio ,  che  negli  originali 
documenti  invece  di  Galbera  fosse  scritto  P.  Albe- 
ra per  indicare  lo  Spedale  di  Port*  Albera  iutorno 
cui  vedasi  tom.  III.  pag.  a32. 

Golia  denominazione  di  Ospedal  Guidonis  Fa- 
bri  sembra  a  me  non  improbabile  che  siasi  voluto 
designare  un  Ospedale  eretto  nel  luogo  di  Sartirana 
di  antichissimo  gin  spadronato  della  famiglia  Ferrari. 
Mancante  d'  ogni  notizia  o  congettura  sul  pro- 
posito degli  Ospedali  de  Thossicaria  o  Tidonis  mi 
limiterò  per  ultimo  a  dire  parlando  dell'  Hospital® 
de  P enfiano  in  A rchiepiscopatu  Mediolanensi ,  che 
xiella  Provincia  e  Diocesi  di  Milano  sotto  la  Pieve 
di  Bollate  esiste  una  terra  e  Parrocchia  denomi- 
nata Pinzano. 

Un  più  esteso  commento  mi  occorre  di  fare 
sulla  Bolla  in  discorso  nella  parte  che  conferma  la 
pertinenza  alla  nostra  Diocesi  di  molte  Pieyi  o  Par- 
rocchie situate  fuori  del  territorio  di  Pavia. 
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Gii. lini  tom,  IV.  pag.  226.  stabilisce  che  per 
determinar  gli  antichi  confini  de'  contadi  delle  Cit- 
tà bisogna  regolarsi  con  qnello  delle  loro  Diocesi. 

In  merito  a  tale  opinione  abbracciata  anche  da 
altri  Eroditi  (  Vedi  Capsoni  tom.  li  §.  19.  )  e  che 
non  sarebbe)  certamente  applicabile  alle  epoche  più 
1  iniote  (  Carpanelli  Compendi  Int.  delle  cose  Pavesi 
pag.  175.  )  io  nei  tom.  III.  pag.  6.  e  7.  me  ne  so- 
no die  Inarato  poco  persuaso  ,  e  per  dir  vero  non 
saprei  vedere  ,  come  il  territorio  di  Pavia  potesse 
un  tempo  estendersi  sulla  Chiara  d'  Adda  ,  e  sul- 
¥■■  Astigiano. 

Sembra  dunque  doversi  ritenere  V  ipotesi  ,  os- 
sia spiegazione  da  me  proposta  ,  l%  e.  vale  a  dire 
che  la  Chiesa  Vescovile  di  Pavia  abbia  acquistata 
la  giurisdizione  sugli  abitanti  de'  luoghi  posti  ne/ 
territorj  di  altre  Città  a  motivo  di  essere  li  mede- 
simi stati  convertiti  al  Cristianesimo  da  alcuni  dei 
nostri  primi  Santi  Vescovi. 

Ma  questa  ipotesi  può  incontrare  de'  contrad- 
dittori ,  e  forse  in  senso  di  taluni  si  dovrebbe  piut- 
tosto stabilire  che  la  giurisdizione  de'  Vescovi  so- 
pra Parrocchie  situate  fuori  del  Distretto  della  Cit- 
tà di  loro  residenza  tragga  la  sua  origine  dall'  aver 
essi  fondate  tali  Parrocchie  in  tempo  che  per  effetto 
di  Regie  Donazioni  possedevano  in  que'  Luoghi  va- 
sti Latifondj  ossia  intieri  Territorj. 

La  cosa  merita  di  essere  spiegata  diversamente 
quando  si  tratta  di  Parrocchie  situate  in  Luoghi 
che  poterono  da  prima  appartenere  al  Distretto  di 
una  Città  ed  indi  per  le  vicende  politiche  passarono 
a  far  parte  del  Distretto  di  un'  altra. 

In  tal  modo  il  Campi  Hist.  di  Piacenza  Part. 
1.  pag.  270.  all'appoggio  di  un  Documento  del- 
l' an.  964.  stabilisce  che  »  la  Pieve  di  Arena  lungo 
)>  il  fiume  Pò  situata  ,  era  in  quel  tempo  sotto  il 
»  titolo  di  S.  Pietro  e  soggetta  al  Vescovo  di  Pia- 
)>  cenza  (  sebben  hora  è  delle  Diocesi  di  Pavia  et 
5)  intitolata    a   S.  Giorgio  ) Ma    come    per 
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i)  avventura  tal  luogo  nelle  baruffe  seguite  di  poi 
?>  tra  Piacentini  ,  e  Pavesi  sarà  stato  sottrati)  dal 
si  Contado  nostro  e  dalla  Diocesi  insieme  di  Piaceli- 
»  za  e  sottoposto  al  territorio  e  Vescovato  di  Pavia 

)>  così la  Chiesa  avrà  cangiato  titolo  col  de* 

»  dicarsi  a  S.  Giorgio  nel  rifabbricarla  di  nuovo  re- 
»  stando  però  sacrato  alla  memoria  di  SL  Pietro  il 
j>  picciolo  Oratorio  che  oggi  si  vede  non  troppo  di- 
»  stante  da  essa  Pieve  ». 

Le  parole  dell'  allegato  documento  sono  »  Qua  e 
fl  Plebs  ipsa  S.  Petri  sita  super  rinvio  Padi  in  loco 
j>  et  ftindo  ubi  Arena  subterore  dicitur  (  che  forse 
J>  esprimeva  Arena  di  sotto  )  cum  omni  sua  perti- 
»  nentia  pertiyere  videtur  sub  regimine  et  pò  testate 
j>  jam  dicti  Episcopii  S.  Placentiuae  Ecclesiae  ?>. 

Nel  resto  io  mi  fo  carico  di  avvertire  che  da 
un  documento  pubblicato  dall'  Affò  Stor.  di  Parma 
tom.  IL  pag.  401.  ti  rileva  che  Giovanili  Vescovo 
di  Cremona  ai  tempi  del  Imperador  Berengario  (  cioè 
tra  T  an.  916.  e  il  924.  )  fece  seguire  una  ricogni- 
zione di  confini  tra  la  sua  Diocesi  e  quelle  di  Mi- 
lano, Pavia  y  Piacenza  ecc.  e  in  tale  documento 
leggesi  specialmente  Y  enunciativa  di  un  certo  Fos- 
sato j>  quod  discernit  terram  Cremonensis  Fcclesiae 
»  a  Terra  Sancte  Aguanae  quae  est  Papiensis  Ec- 
»  clesìae  w  (1). 

Troviamo  in  seguitò  che  nell'ari.  11 64.  il  Pon- 
tefice Alessandro  III.  con  sua  Bolla  delli  29.  Giu- 
gno aveva  concesso  al  Vescovo  di  Cremona  e  di 
lui  successori  le  due  Pievi* della    Diocesi    di    Pavia 


(1)  Secondo  l'opinione  del  Lupi  Cod.  Diplom.  Eccles.  Ber- 
gom»  tom.  I.  col.  2.61.  si  dovrebbe  ritenere  che  soltanto  molto 
tempo  dopo  il  Sec.  io.  1'  Arcivescovo  di  Milano  ,  il  Vescovo  di 
Pavia  ed  altri  abbiano  acquistato  la  Giurisdizione  sopra  alcune 
Parrocchie  della  Ghiara  d'  Adda.  Ad  ogni  modo  qui  abbiamo  un 
Documento  che  ci  indica  qualmente  il  Vescovo  di  Pavia  pos- 
sedeva ne'  primi  anni  del  Sec,  io.  delle  Parrocchie  in  confine 
colla  Diocesi  di  Cremona. 
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ile  Postino  scilicet  et  de  Pac a/ano  con  che  pero 
non  iosse  privato  deli'  esercizio  della  giurisdizione, 
sulle  medesime,  il  nostro  Vescovo  Pietro  V.  du- 
rante la  sua  vita  (  Zaccaria  Series  Episc.  Cremim. 
pag.  127.  Sanclementi  Series  Episc.  Cremori,  pag. 
195.  e  a56.  ) 

Ma  relativamente  a  tale  concessione  noi  osser- 
veremo, che  il  Papa  Onorio  ili.  nella  citata  Bolla 
conferma  al  Vescovo  di  Pavia  in  Laudensi  Episco*- 
patii  Plebem  de  Pustino  cum  capellis  et  Panockiis 
suis  in  Episcopatu  Cremoaensi  plebem  de  Pagacia- 
no  cum,  tarrochia  sua  ,  ed  appunto  sino  a  questi 
ultimi  tempi  formarono  parte  della  nostra  Diocesi 
le  Parrocchie  di  Pustino,  Dovara,  Roncadelio,  Pa- 
gazano  e  Crespiatica  ,  situati  nelìa  Giarra  d'  Adda. 
Spelta  vi  aggiunge  Balbusera  e  S.  Gassano  ,  che 
erano  pertinenze  del  Feudo  di  Do  vara  secondo  il 
Benaglio  Elencus  Familiurum  Feudis  etc.   pag.  57. 

Prosegue  la  citata  Bolla  ad  enumerar  fra  le 
Chiese  soggette  alla  Diocesi  di  Pavia  5>  In  Episeo- 
j>  patu  Piacentino  plebem  de  Fontana  cum  Capellis 
5?  et  i  arrochii s  suis,  Plebem  de  V  ine  gazo  cum  ea- 
»  pellis  et  Parrochhs  suis. 

11  Campi  Stor.  dì  Piacenza  Part.  2.  pag.  1 14. 
parlando  di  ciò,  avverte  che  invece  di  Vinegazo  si 
deve  leggere  ll'wìgozo  o  Rivigotio  esprimendosi  che 
la  Pieve  di  Rivigotio  tutt'  fiora  al  Vescovo  di  Pa- 
via appartiene  ,  e  questa  Pieve  o  Vicariato  Foraneo 
posto  nella  Valle  di  Nura  comprendeva  otto  Par- 
rocchie cioè  la  Bettola,  Cogno,  Leggio,  e  Revi 
gozzo  ora  formanti  parte  del  Comune  di  Bettola  e 
le  altre  quattro  denominate  la  Costa,  o  S.  Bernar- 
dino, S.  Maria  o  Bramajano,  Mont'  Ossero,  o  Grop- 
po Ducale  e  Pvigolo  Val  di  Nura  formanti  parte  del 
Comune  di  S.  Bernardino  (1). 


(1)  In   un   Placito   dell"  an.    1047.     presso   il   Campi     Hisl.    di 
Piacenza  Part.    1.   pag.    5 10.    e    IVI  malori     Ani.     Estens.    Part.      1, 
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Rapporto  però  alla  Pieve  de  Fontana  cioè  di 
Fontana  Fredda  della  quale  feci  cenno  nel  toni.  IL 
pag.  249.  e  nel  toni.  III.  pag.  3  55.  sembra  che  la 
medesima  neh"  an.  1420.  appartenesse  tutt' ora  alia 
Diocesi  di  Pavia  giusta  quanto  allega  il  Campi  Hist. 
di  Piacenza  Part.  3.  pag.  4.5. }  ma  nel  Secolo  XVI. 
trovasi  ommessa  dallo  Spelta  nel  suo  Elenco  delle 
Parrocchie  della  nostra  Diocesi  ed  è  ben  naturale 
il  supporre  che  in  compenso  della  rinuncia  fatta 
dal  nostro  Vescovo  air  esercizio  della  Giurisdizione 
spirituale  della  suddetta  Pieve  di  Fontana  Fredda 
gli  sia  stata  assegnata  altra  Pieve  o  Parrocchia  fra 
quelle  soggette  al  Vescovo  di  Piacenza. 

In  fatti  attenendosi  ad  una  Bolla  del  Papa  In- 
nocenzo III.  dell' an.  1199.  pubblicata  dal  Campi 
Hist.  di  Piacenza  Part.  a.  pag.  378.  risulta  che  in 
detta  epoca  erano  comprese  sotto  la  Diocesi  di  Pia- 
cenza la  Chiesa  di  S.  Germano  =  cum  Hospitale 
sibi  adiacente  in  Pie  batti  de  Clastegio,  e  la  Chiesa 
di  S.  Cipriano  in  Plebatu  de  Bronna  ed  in  vece 
già  sin  dai  tempi  del  rammentato  Spelta  ,  la  Par- 
rocchia di  S.  Cipriano  vedesi  enumerata  fra  quelle 
della  nostra  Diocesi  sotto  il  Vicariato  Foraneo  di 
Baselica. 

La  Bolla  del  Papa  Onorio  III.  annuncia  fra  le 
Pievi  appartenenti  alla  nostra  Diocesi  Plebem  de 
Ponte  cum  Capellis  et  Parochiis  suis  situata  inter 
Episcopatum  Astensem  et  Aquensem  et  Albensem 
ed  indi  in  Episcopatu  Vercellensi  Plebem  de  Per- 
nungo.  Di  quest'  ultima  non  so  indicare  quando 
abbia  cessato  di  appartenere  alla  Diocesi  di  Pavia. 

Sul  particolare  della  Pieve  de  Ponte  sembra 
doversi  ritenere  che  questa  comprendesse  le    sette 


pag.  16 5.  Guido  Vescovo  di  Piacenza  dichiarò  di  possedere  ad 
proprietatetp.  Episcopio  S.  Piacentine  Ecclesie  .  .  .  portionem  do 
Corte  et  Castro  Cogno  et  portionem  de  Plebe  S,  Michaelis  sita  Ri' 
vieotio  ttc. 
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Parrocchie  in  Astigiana  enumerate  dallo  Spelta 
cioè  di  Agliauo,  Galosso,  Gastelnovo  Calcea,  Costi- 
gliole  ,  Mombercelli  o  Mombrosel,  Tegliole  e  Viu- 
chio  o  Viregio. 

Mi  rimane  di  osservare  che  esaminata  nel  suo 
contesto  la  ripetuta  Bolla  del  Papa  Onorio  III.  ra- 
gion vuole  di  stabilire  (  come  accennai  )  che  il  no- 
stro Vescovo  Fulco  si  fosse  fatto  sollecito  di  otte- 
nere dal  Pontefice  la  conferma  della  Giurisdizione 
ecclesiastica  su  quelle  Terre  che  neir  an.  1:217.  non 
formavano  parte  del  Distretto  o  Contado  di  Pavia 
e  quindi  diremo  che  a  tal  epoca  apparteneva  al 
Marchese  del  Monferrato  o  ad  altri  il  Dominio  sulle 
Pievi  enunciate  in  essa  Bolla  cioè  quella  di  Saie, 
di  Pioverà  (  Planava  scorrettamente  nella  Bolla  ) 
Bassignana,  Valenza,  Castelletto  Scazzoso  (  Asti- 
liano  si  Legge  nella  Bolla  )  e  per  ultimo  della  Pie- 
tra de  Marazzi  (  Petra). 

Non  estraneo  poi  ali  '  argomento  sarà  Y  accen- 
nare che  in  una  Bolla  del  Papa  Alessandro  delli  14. 
Aprile  e  162.  ed  altra  del  suddetto  Papa  Onorio  Ili. 
delli  14.  Dicembre  12 19.  viene  enunciato  fra  i  luo- 
ghi soggetti  alla  Giurisdizione  dell'  Arcivescovo  di 
Milano  il  Monastero  di  Santa  Cristina  presso  V  Olo- 
na. Vedasi  G inlini  tom.  III.  pag.  3oo.  e  il  Bibliote- 
cario dell'  Ambrosiana  Pietro  Mazzucchelli  nelle  os- 
servazioni sopra  il  rito  Ambrosiano  1828.  pag.  3i3. 
Lo  stesso  Mazzucchelli  pag.  14^.  e  4^  avverte 
che  il  Vicariato  di  Ohignolo  che  con  le  sei  Parroc- 
chie di  Alberone,  Bissone,  Caselle,  Corte  S.  An- 
drea ,  Costa  S.  Zenone  e  5.  Cristina  forma  tott'  ora 
parie  della  Diocesi  di  Milano  non  segue  il  rito  Am- 
brosiano e  che  le  stesse  Parrocchie  probabilmente 
altre  volte  erano  membra  della  insigne  Abbazia  di 
Santa  Cristina. 


3?.a 

H 

Nota  al  §.  X. 

Non  occorre  ulteriormente  trattenersi  dopo 
quanto  si  è  detto  nel  tom.  II.  §.  26.  Nota  00.  e 
nel  tom.  III.  §.  12.  per  dimostrare  che  probabilmente 
dall'  ari.  1204  *n  avanti  si  rese  ereditaria  nella  fa- 
miglia de'  Conti  di  Lomello  la  Carica  di  Conte  del 
Sacro  Palazzo,  la  quale  da  un  individuo  di  essa  fa- 
miglia veniva  esercitata  sebben  egli  tenesse  V  ordi- 
naria sua  residenza  in  Lomello  da  cui  trasferivasi  a 
Pavia  all'  occorrenza  di  dover  assistere  a  qualche 
Placito  come  risulta  essersi  fatto  nell'  an.   ma. 

Fu  per  quanto  sembra  nell'  an.  1 1 54.  o  poco 
avanti  che  i  Pavesi  avendo  distrutto  Lomello,  ob- 
bligarono il  Conte  del  Sacro  Palazzo  a  venire  ad 
abitare  in  Pavia,  come  ricavasi  dalle  parole  che  Ot- 
tone di  Frisinga  Lib.  2.  Cap.  18.  mette  in  bocca  ai 
Tortonesi  per  difenderli  dalla  imputazione  che  si 
fossero  collegati  coi  Milanesi  =  ivi  =  Sensi  reni 
meam  inquit  Terdona  agi  dum  paries  proximus 
Lunellum  (  Lumellum  )  dico  arderei  sub  Mediala- 
ni  confusi  alas. 

Ma  volendo  illustrare  gli  antichi  fasti  e  memo- 
rie della  Famiglia  de'  Conti  di  Lomello  da  cui  de- 
rivarono quelle  de*  Conti  di  Langosco  ,  Gambara- 
na   (1)  Sparvara  ed  altre  merita  di    essere   osservato 


(1)  Deve  per  altro  ritenersi  che  è  un  personaggio  chimerico 
il  Mercoaldo  Gambarana  che  nel  Federico  o  Lodi  riedificata  , 
Poema  di  Filiberto  Villani.  Lodi  i8a8.  Cant.  7.  St.  9.  e  16.  e 
Cant.  19.  St.  53.  comparisce  nella  qualità  di  Condottiero  de' 
Pavesi  al  secondo  assedio  di  Milano  postovi  da  Federico  Bar- 
,  barossa.  E  bensì  vero  che  nella  Storia  di  Lodi  di  Ottone  Mo- 
rena secondo  1'  edizione  fatta  da  Felice  Osio  si  vede  replicata- 
mente  nominato  un  Conte  Marcoaldo  Gambarana  che  nel  1161. 
fu  Governatore  del  Castello  di  Trezzo  ,  nel  ii6a.  Podestà  di 
Urescia  ecc.  ma  il  vero  cognome  del  detto  Marcoaldo  secondo 
il  testo  stampato  dal  Muratori  (  Pi.  I.  S.  tom.  VI.  )  era  Grum* 
bach,  vale  a  dire  quel  Conte  Marcoaldo  di  Grumbach  che 
nel  1164.  fu  Podestà  di  Milano  ed  anche  Vicario  in  tutto  il 
P    — >  X  TfaUa    /  n*-1»-    '  **£      •—     3a3.    e   rHr.   \ 
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che  giusta  la  testimonianza  di  Ottone  di  Frisinga 
nel  citato  Gap.  18.  si  deve  ritenere  che  all'  epoca 
— Lietta  rM    11. sa.    continuava    la    detta    Famiglia 
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(1)  Ho  allegato  nel  tom.  11.  pag,.  i  *<+.  una  Sentenaa  pro- 
ferita dai  Consoli  di  Piacenza  li  3o.  Dicembre  i  1 53.  alla  pre- 
senza di  Musso  Conte  di  Lomello.  Su  tal  proposito  io  osservo 
che  forse  in  Piacenza  aveva  domicilio  un  Ramo  della  Famiglia 
de'  Conti  Palatini  di  Lomello  ,  la  quale  però  ritengo  che  non 
abbia  inai  dominato  in  Piacenza  come  vorrebbe  far  supporre 
l'Autore  della  Cronaca  Piacentina,  che  sotto  Pan.  12,57.  P3r 
landò  di  un  Castello  che  possedeva  Uberto  de  Andito  che  era 
posto  in  La  ere  Civiìatis  asserisce  59  et  illud  Gastium  Comites  de 
i)  Lumcllo  Dominatores  et  Cive*  Placentiae  ab  antiquo  costui» 
«  xerunt  »  (   Muratori  S.   R,    I.    tom.   XVI.   col.   468.   ) 
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Nota  al  §.  X. 

Non  occor 
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Placito  come  ri; 
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Tortonesi  per  < 
fossero  collega 
meam  inqult   ! 
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(1)   Deve  per 
il  Mercoaldo    Can, 

Poema  di  Filiberto  Villani.  Lodi  182.8.  Cant.  7.  St.  9.  e  16.  e 
Cant.  19.  St.  53.  comparisce  nella  qualità  di  Condottiero  de* 
Pavesi  al  secondo  assedio  di  Milano  postovi  da  Federico  Bar- 
r  barossa.  E  bensì  vero  che  nella  Storia  di  Lodi  di  Ottone  Mo- 
rena secondo  1  edizione  latta  da  Felice  Osio  si  vede  replicata- 
mente  nominato  un  Conte  Marcoaldo  Gambarana  che  nel  1161. 
fu  Governatore  del  Castello  di  T rezzo  ,  nel  1162..  Podestà  di 
Brescia  ecc.  ma  al  vero  cognome  del  detto  Marcoaldo  secondo  1  ^ 
il  testo  stampato  dal  Muratori  (  R..  I.  S.  tom.  VI.  )  era  Grum* 
bach,  vale  a  dire  quel  Conte  Marcoaldo  di  Grnmbach  che 
nel   1164.  fu  Podestà  di  Milano    ed    anche     Vicario    in  tutto    il 
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che  giusta  la  testimonianza  di  Ottone  di  Frisinga 
nel  citato  Gap.  18.  si  deve  ritenere  che  all'  epoca 
anzidetta  del  1154.  continuava  la  detta  Famiglia 
nelT  esercizio  dell'  indicata  Carica  di  Conte  del  Sa- 
cro Palazzo,  (1)  e  così  quello  che  ne  era  investito 
aveva  Y  insigne  distintivo  di  far  portare  avanti  di 
se  nelle  pubbliche  Funzioni  la  Scure  o  Spada  sim- 
bolo della  giustizia  punitrice  de' rei. 

»  Te  ipsam  (  dice  la  Città  di  Tortona  indiriz- 
5>  zando  il  discorso  a  Pavia  )  non  respicis  quae  Lu- 
»  nellurn  (  Lumellum  )  Imperiale  Opidum  .  .  .  . 
5>  Palatini  Cornitis  Uà  habitatioue  inclytum  pro- 
5>  sternere  non  timueris.  Factus  est  ille  .  .  .  inquili- 
9)  nus  tuus  .  .  .  Videat  Princeps  et  animadvertat  qua 
5>  honestate  sui  imperiique  honore  ipsius  Lateri  Ju- 
ty  dicium  de  Italis  laturns  assideat.  Vegtigalis  tuus 
5j  consideret  quo  decore,  securis  qua  rei  in  Italia 
5>  jure  rJiectendi  sunt,  ante  ipsum  deferatur  qui  sub 
5?  tui-fi  modo  militat  signis  *>. 

Non  s'  inganneremo  dicendo  che  la  Terra  e 
Castello  di  Lomello  rifabbricati  nel  1157.  dai  Mila- 
nesi (  Vedi  tom.  IL  §.  20.  )  siano  stati  nel  succes- 
sivo anno  ricuperati  dalla  Famiglia  di  essi  Conti  di 
Lomello  per  il  favore  che  godevano  presso  V  Im- 
peratore Federigo. 

Una  prova  di  tal  favore  si  è  il  Diploma  Im- 
periale delli  n5.  Luglio  1164.  concesso  alli  Conti 
Guidone  Guif^redo  e  Ruffino  (  da  me  accennato  nel 


(j)  Ho  allegato  nel  tom.  II.  pag.  114.  una  Sentenaa  pro- 
ferita dai  Consoli  di  Piacenza  li  3o.  Dicembre  11 53.  alla  pre- 
senza di  Musso  Conte  di  Lomello.  Su  tal  proposito  io  osservo 
che  forse  in  Piacenza  aveva  domicilio  un  Ramo  della  Famiglia 
de*  Conti  Palatini  di  Lomello  ,  la  quale  però  ritengo  che  non 
abbia  mai  dominato  in  Piacenza  come  vorrebbe  far  supporre 
l'Autore  della  Cronaca  Piacentina,  che  sotto  V  au.  12,57.  par. 
landò  di  un  Castello  che  possedeva  Uberto  de  /Vndito  che  era 
posto  in  La  ere  Civiiatis  asserisce  59  et  illud  Castrum  Cornites  de 
f)  Lumcllo  Dominatores  et  Cives»  Placentiae  ab  antiquo  costru» 
»  xerunt  »  (   Muratori  S.  R.   I.   tom.  XVI.  col.   468.   ) 
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tom  II.  $•  ^4*  )  ne*  quale  è  però  osservabile  che 
non  si  fa  il  menomo  cenno  della  Dignità  ed  Ufficio 
di  Conte  Palatino  o  del  Sacro  Palazzo. 

Discendendo  al  Secolo  XIII.  occorre  di  avver- 
tire, che  il  Corio  sotto  Fan.  1218.  dice  aver  Fede- 
rico Re  de'  Romani  ,  »  ai  dieciotto  di  Febbrajo  set- 
i>  tima  inditione  in  Spira  ....  confermato  il  pri- 
5>  vilegio  ai  Conti  di  Lumello  poi  nominati  di  Lan- 
j>  gosco  quale  Federico  primo  del  1164.  agli  otto 
»  di  Agosto  .  .  .  haveva  concesso  a  Guidone  Guif- 
jy  fredo  e  Rullino  Conti  Palatini  )>. 

Lo  Spelta  Vite  de  Vescovi  pag.  342.  strana- 
mente si  avviluppò  affermando  che  il  Privilegio  ci- 
tato dal  Corio  fu  concesso  da  Federico  secondo 
T  an.   12 18.  il  i5.  Maggio  nella  Chiesa  del  Duomo. 

Da  quanto  altrove  cioè  alla  pag.  3 14.  ebbe  ad 
allegare  Io  stesso  Spelta  si  scorge  che  egli  pretese 
di  correggere  il  Corio  facendosi  carico  delle  note 
Cronologiche  di  un  privilegio  in  Carta  pecora  et 
a  stampa  concesso  da  Federico  II.  ai  Conti  di  Lu- 
mello nella  persona  del  Conte  Gandolfo;  Privilegio 
che  termina  come  segue  *>  actum  in  Civitate  Papiae 
»  in  Ecclesia  S.  Syri  ante  dictam  Ecclesiam  die 
»  quintodecimo  mensis  Maii  millesimo  ducentesimo 
*)  octavo  indictione  undecima  ...  in  presentia 
5)  D.  Georgii  de  Georgiis  Episcopi  Papiensis  ». 

Giustamente  osservò  lo  Spelta  che  n*l  iao3. 
era  nostro  Vescovo  Bernardo  Balbi  e  che  a  tal  epo- 
ca Federico  secondo  non  aveva  alcuna  veste  di  con- 
ferir privilegj  in  Lombardia.  D'  altra  parte  però 
r  indizione  XI.  non  corrisponde  in  vermi  modo  al 
1218.  e  così  si  deve  senza  esitanza  rigettare  tra  gli 
apocrifi  T  allegato  Documento  in  carta  pecora  et  a 
Stampa  anche  perchè  nessuna  memoria  si  ha  che 
abbia  seduto  sulla  nostra  Cattedra  Vescovile  il  pre- 
teso Giorgio  Giorgi. 

AH'  opposto  non  s*  incontra  alcuna  difficoltà  di 
admettere  per  legittimo  il  Diploma  accennato  dal 
Corio  che    però    non    appartiene    all' an.   1218.   ma 
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bensì  al  12 19.  a  cui  corrispondono  e  V  indizione 
7."1*  e  l'anno  7.™°  del  Regno  di  Germania  (1) 
espiessi  nel  ripetuto  Diploma  pubblicato  ne  ir  Al- 
legazione Civitat*  Papiae    reintegrali  due    Ibi.    107. 

È  importante  di  riferire  il  tenore  dell'anzidetto 
Diploma  in  cui  i  Conti  di  Lomello  non  con  altra 
denominazione  vengono  indicati  che  quella  sempli- 
cemente di  Conti  Palatini  »  ivi  Fridericus  secuudus 
»  Divina  favent  Clementia  Ro.  Rex  semper  Augn- 
j>  stus  et  Rex  Siciliae,  si  juxta  fidelium  petitio  beni- 
j>  gnum  assequitur  beni  voli  de  favore  Regnantis  as- 
J>  sensum  et  in  eis  ex  fide  debitus  serviendi  crescit 
i>  affectns  et  per  eorum  obsequia  Regalis  Solii  ti- 
»  tulus  exaltatur.  Inde  est  igitur  quod  per  presentem 
5j  paginam  universis  nostri  Impeiii  fidelibus  notum 
»)  esse  volnmus,  tam  praesentibus  quam  futuris, 
»  quod  Roffiuus.  fil.  q.m  Comitis  Rofrini  et  Henri- 
»  cus  q.m  Comitis  Guidonis  Comites  Palatini  di- 
t>  lecti  fideles  nostri  ad  nostrani  presentiam  acce- 
j>  dentes  tam  per  se  quam  pio  aliis  Comitibus  de 
j>  Domo  eorum,  nobis  humiliter  supplicarunt  qua- 
»  tenus  suae  devotionis  iutuitu,  quam  omni  tempore 
»  erga  Divos  Augustos  Progenitores  nostros  et  Nos 
5>  etiam  habuerunt  n  omnia  privilegia  et  jura  sua  , 
»  quae  a  memoratis  Praedecessoribus ,  et  maxime 
5>  ab  Avo,  et  Patre  nostro  Divis  Augustis  recolen- 
5)  dae  memoriae  dictorum  Comitum  praedecessores 
J>  usi  sunt,  prout  in  Privilegiis  suis  manifeste  con- 
}>  tinetur,  ac  omnia  quae  juste  et  rationabiliter  sunt 
j>  adepti.  Insuper  de  mera  liberali  tate  nostra  de  eo- 
j>  rum  Comitatu  cum  Justitiis  et  dignitatibus  suis 
j>  per  ensem  juxta  consuetudinem,  tam  prò  se  quam 


(if  L'  incoronazione  di  Federico  II.  come  Re  di  Germania 
fu  eseguita  nel  Dicembre  iaia  e  cosi  sta  benissimo  che  nel 
Febbrajo  1219.  correva  l'anno  settimo  del  Regno  di  Germania. 
Presso  1'  Affò  Storia  di  Panna  tom.  III.  pag.  334-  leggesi  un 
Diploma  dato  da  Spira  nel  F°bbrajo  tarQ.  segnato  del  pari  cou 
liudizione   7. '"a  ed  an.    7.'"°  del  Regno  di  Germania. 
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*>  pio  aliis  Comitibus  de  Domo  sua ,  ipsos  investi- 
»  mus  ,  de  abundantiore  quoque  munificeutia  nostra 
99  confirmamus  ;  et  ratam  habemus  sententiam  latam 
3>  a  Legatis  q.m  D.  Federici  Imperatoris  Avi  nostri 
?>  recolendae  memoriae  et  ipsa  postmodum  in  Lorn- 
3>  bardia  confirmata  ,  videi,  quod  praedicti  Comites 
i>  Palatini,  cum  Imperator  fuerit  in  Lombardia,  ante 
«  ipsum  debent  de  suo  Gomitatus  jure  ensem  por- 
9>  tare;  Gassamus  etiam  et  inrrita  esse  decernimus 
m  concessiones,  privilegia  et  Dona  facta  ab  Ottone 
5>  qem  dicUo  Imperatore  ,  alieni  personae  in  preju- 
9>  ditiom  memoratorum  Gomitum  ,  t-t  dignitaturn 
•»  sua  rum  et  maxime  Gallino  de  Aliate  vel  alicui 
)>  personae  de  Domo  sua  Givi  Mediolanensi ,  de 
5>  licentia  sibi  indulta  super  Notariis  ordinandis  , 
5>  non  obstante  aiiqua  temporis  prescriptione ,  quae 
5>  ipsis  Comitibus  posset  prejuditium  irrogare,  man- 
J)  dautes,  et  praesentis  Privilegi!  anctoritate  firmiter 
?>  statuentes ,  ut  quaecumque  persona  alta  vel  hu- 
9?  milis  ;  Ecclesiastica  vel  Secularis  ,  contra  batic 
9*  conrirmationem ,  Investituram  et  cassationem  no- 
j>  stram,  ausu  temerario  venire  praesumpserit,  cen- 
9>  tum  Libras  auri  componat  ,  quarum  medietas  Fi- 
m  sco  Imperiali,  altera  vero  passis  iniuriam  per- 
9>  solvatur  ,  ut  haec  auctoritatem  ,  robur  ,  et  firmi- 
»  tatem  obtineant  perpetuo  valitura  ,  praesens  pri- 
9?  vilegium  inde  scribi  ,  et  sigillo  Majestatis  nostrae 
»  jussimus  communiri  ;  bujus  rei  testes  sunt  Tauri- 
9>  nensii  Episcopus  Italiae  legatus,  Novariensis  Epi- 
9>  scopus  ,  Yporigiensis  Episcopus  Marchio  Moutis 
3?  Ferrati  et  alii  quamplures  Acta  sunt  haec  anno 
3>  Domiuicae  incarnationes  12,19.  die  .  .  Meusis  Fe- 
9>  bruarii,  septima  indictione  Regnante  D.  Federico 
9?  Dei  gratia  Romanorum  Rege  semper  Augusto  et 
9>  Rege  Siciliae  Anno  vero  Regni  Romanorum  ipsius 
3>  in  Germania  septimo  et  in  Sicilia  vigesimo  faeli- 
3>  citer  Amen.  Dat  apud  Spiram  per  manum  Hen- 
9)  rici  Regalis  Aulici  Prothonotarii  Anno,  mense  , 
?;  et   indictione  praescript.  99 
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Qui  vediamo  dunque  che  l'Imperatore  Fedeiico 
IL  dopo  una  conferma  generica  di  tutti  i  privilegi 
e  diritti  accordati  alla  detta  Famiglia  non  solo  dal 
di  lui  Avo  (  Federico  I.  )  ma  anche  dal  di  lui  Pa- 
dre (  Arrigo  VI.  )  passa  a  investirli  della  Dignità 
di  Conte  Palatino  (  de  eorum  Comitatu  cum  Justi- 
tiis  et  dignitatibus  suis  )  e  ad  abbondanza  conferma 
una  sentenza  proferita  dai  Legati  del  detto  Impe- 
rator  Federico  I.  in  forza  della  quale  trovandosi 
r  Imperatore  in  Lombardia  avevano  diritto  di  por- 
tare avanti  di  lui  la  Spada ,  come  Insegna  della 
Carica  di  Conte  Palatino. 

L'  autorità  però  annessa  a  tale  Carica  pare  che 
si  riducesse  a  quella  soltanto  di  creare  Notaj  esclu- 
sivamente a  qualunque  altro  ,  dichiarandosi  ivi  in 
ispecie  nulla  e  di  ninn  effetto  la  relativa  concessione 
fatta  dalf  Imperatore  Ottone  I  v\  a  Gallino  de  Al- 
liate,  ed  appunto  di  un  simile  privilegio  accordato 
alla  Famiglia  Milanese  de  Alliate  ne  parla  dietro  la 
testimonianza  del  Calco  il  Gioirai  tom.  VII.  pag. 
227.  -28. 

Questi  Conti  Palatini  di  Lomello  già  forse  pri- 
ma del  122,1  venivano  auche  denominati  Conti  di 
Langosco  a  tenore  di  quanto  insegna  la  Cronaca  di 
Tortona  pubblicata  dal  Costa,  leggendosi  alla  pag. 
70.  che  nel  detto  anno  1221.  Corrado  Vescovo  Me- 
tense  Vicario  Imperiale  pronunciò  »  le  ragioni  di 
jj  esigere  le  albergane  colte  et  fodre  pertenere  alli 
3)  Conti  di  Langusco  nel  luoco  di  Cassano ,  et  sua 
»  Villa  siti  nello  Episcopato  di  Tertona  *>. 

Deve  in  oltre  ritenersi  che  la  stessa  Famiglia 
di  Langosco  e  de*  Conti  di  Lomello  al  principio  del 
Secolo  XIII.  fesse  già  divisa  in  più  rami  ,  uno  de' 
quali  aveva  assunto  il  Titolo  di  Conti  di  Sparvara 
come  nella  citata  Cronaca  sotto  Y  an  1223.  alla 
pag.  72.  =  ivi  j>.  Li  Conti  di  Sparvara  anchora  loro 
55  pretendevano  molte  ragioni  sopra  Cassano  (  Tor- 
»  tonese  )  perciò  Ottone  di  Sparvara  Procuratore 
»  dei  detti  Conti  ...  fa.  compromesso  insieme  cum 
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»  la  Città  nelF  ìstesso  Podestà  di  Dei  tona  qual  fu 
v  ratificato  dai  detti  Conti  curri  il  resto  de  Li  prc- 
»  tendenti  », 

I 

Nota  al  $.  XI. 

Ho  accennato  nel  §.  io.  che  Federico  II.  nel- 
l'an.  1219.  dichiarò  dover  il  Castello  di  Vigevano 
formar  parte  del  Territorio  di  Pavia,  e  ciò  trovasi 
ripetuto  nel  Diploma  spedito  a  favor  de'  Pavesi  il 
Primo  Dicembre  1220. 

Presso  il  Biflìgnandi  Mem.  Stor.  di  Vigevano 
pag.  68.  e  256.  leggesi  un  Privilegio  del  detto  Fe- 
derico II.  dato  da  Forlì  li  20.  Ottobre  1220.  col 
quale  sottoponeva  Vigevano  all'  immediata  giurisdi- 
zione dell'  Imperatore:  ma  troppo  patente  in  mio 
senso  è  V  illegittimità  sì  della  detta  Carta  che  di 
altra  consimile  data  ap.  Agenoven  li  ai.  Maggio 
1222.  pubblicata  dallo  stesso  Biffignandi  1.  e. 

Né  tralascierò  di  aggiungere  che  il  Comi  in  una 
Scheda  cita  come  esistente  nel  nostro  Archivio  Mu- 
nicipale un  atto  del  Primo  Marzo  1221.  intitolato 
5>  Possessio  tradita  nomine  Imperatone  Friderici  Si- 
9>  gebaldo  de  Gambolato  et  Joanni  Biscossiae  Am- 
3*  basciatoribus  et  Procuratoribus  Communis  Papiae 
w  de  loco  ,  Burgo  et  Castro  et  Villa  et  iurisdictio- 
»  ne  Viglevani  recep.  per  Albertum  de  S.  Tecla 
n  S.  Palatii  Notarium  •*, 

Gravi  dubbj  mi  sembra  pure  che  si  possano 
muovere  sulla  legittimità  di  un  Diploma  concesso  ai 
Tortonesi  in  data  delli  24.  Novembre  1220.  che 
può  vedersi  presso  il  Canonico  Bottazzi  Antich.  di 
Tortona  pag.  309.  e  seg.  e  nella  Cronaca  di  Tor- 
tona pubblicata  dal  Costa  pag.  62.  e  seg. 

Secondo  il  Bottazzi  venne  spedito  il  detto  Di- 
ploma in  Castris  in  Monte  malo.  La  Cronaca  di 
Tortona  pag.  67.  lo  accenna  dato  in  Montemcrlo. 
Ma  è  assai  oscura  ed  incerta  questa  data ,  dovendosi 
ritenere  che  Federico  il  quale    nel    giorno  22.  No- 
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vembre  ricevette  la  Corona  Imperiale  in  Roma  y 
era  ancora  presso  la  stessa  Città  nel  giorno  26.  del- 
l' anzidetto  mese.  D*  altra  parte  nelf  an.  1220.  cor- 
reva T  indizione  Vili,  e  non  già  la  IX.  segnata  nel 
Diploma  in  discorso. 

Merita  frattanto  di  essere  avvertito  che  nel  me- 
desimo figurano  come  assegnate  ai  Tortonesi  le  Ter- 
re di  Copara  e  di  Cagliano,  le  quali  invece  giusta 
i  citati  altri  Diplomi  erano  state  dichiarate  di  per- 
tinenza de'  Pavesi. 

In  proposito  di  Copara  convien  ritenere  che  la 
Cronaca  di  Tortona  pubblicata  dal  Costa  pag.  47- 
si  esprime  »  Copara  or  in  tutto  ruinato  dal  Po 
3>  presso  Castel  Montemerlo  et  il  suo  Territorio  è 
»  solo  Isola  del  Po  ».  Montemerlo  nella  carta 
del  Ballada  è  segnato  poco  lontano  da  Guazzora 
(  Guazzatone  ). 

Osservando  poi  che  nel  diploma  Tortonese  do- 
po Cuparia  si  legge  de  Baniulo  e  nei  nostri  diplo- 
mi avanti  Coparia  si  trova  A  qui  o  Aquini  ciò 
mi  apre  ]a  strada  di  dare  una  spiegazione  che  lasciai 
desiderare  nel  toni.  IH.  pag.  3  7  3.  relativamente  a 
quest'ultimo  luogo  (1)  col  ritenere  che  fosse  situato 
111  poca  distanza  da  Copara  suddetto  e  da  Bagnolo. 
Il  Diutile  o  Calendario  Pavese  dell' an.  i58i. 
enumera  Bagnolo  (2)  fra  i  luoghi  del  nostro  territo- 
rio nelf  Oltrepò  lungi  miglia  i5.  da  Pavia  e  se  val- 
gono le  congetture  del  Capsoni  tom.  I.  §.  219.  che 
Bagnolo  in  origine  Balneolum  aM>ia  tratto  tale  de- 


li) Il  Tristano  fìalclii  llb.  i  3.  pag.  a-^.  paro  che  abbia 
confuso  1  accennato  luogo  con  la  Città  ci'  Acqui  esprimendosi 
egli  che  Federico  combsse  ai  Pavesi  centum  et  tredecim  Oppi' 
da  .  .  .  quorum  nobilissima  nunc  quoque  extant  trans  -  padum 
Aquae   Valentia  Basii  nana   Viqueria. 

(a)  Neil"  an.  1198.  il  Rettore  di  S.  Alberto  ili  Bagnolo  ... 
presùtit  fidelitatem  Atchipiarsbiteto  et  Capitalo  Plebis  S.  Laurea- 
ta Viqueriue  cosi  il  Bonamici  Statuti  del  Collegio  de  Causidici 
e  Nola]  di  Voghera   pag.   44. 
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nominazione  da  acque  minerali  che  ivi  sorgessero, 
diremo  che  le  medesime  comunicarono  pure  il  lo- 
ro nome  all'  indicato  luogo  di  Aqui  o  Aquini. 

Trovo  poi  di  ricredermi  da  quanto  dissi  alla 
citata  pag.  378.  nel  tom.  III.  rapporto  a  quel  luogo 
che  nel  diploma  del  12.2,0.  viene  indicato  col  nome 
di  Capriata,  mentre  invece  negli  altri  due  diplomi 
del   12 19.  e  del  122,6.  leggesi  Capitata. 

Siffatto  luogo  deve  dunque  ritenersi  ben  diver- 
so dall'  odierna  Capriata  nella  provincia  di  Novi , 
mentre  V  ordine  che  fu  tenuto  negli  accennati  di- 
plomi nell'  enumerare  le  singole  Terre  ci  convince 
che  il  Capitata  o  Capriata  di  cui  parlano  essi  di- 
plomi era  situato  fra  Bassignana  e  Sale  e  così  non 
poteva  corrispondere  air  odierna  Capriata. 

Nel  resto  non  sarà  fuori  di  luogo  il  rammen- 
tare che  a  tenore  di  quanto  osservai  nella  nota  G. 
all'  epoca  del  1:117.  era  f°rse  contrastato  ai  Pavesi 
il  dominio  sopra  le  Pievi  di  Sale,  Bassignana  e  Pie- 
tra de  Maraz/.i  sul  Tanaro,  ma  nei  Diplomi  in  di- 
scorso gli  indicati  luoghi  figurano  come  compresi 
nel  Territorio  di  Pavia. 

Mi  rimane  di  avvertire  che  nei  ripetuti  diplomi 
di  Federico  del  121 9.  e  1220.  (  di  conformità  a 
quello  dell'Imperatore  Arrigo  VI.  delibali.  1191.) 
non  vedonsi  annoverati  fra  le  terre  appartenenti  ai 
Pavesi  né  Valenza,  ne  Pomario  ed  in  fatti  attenen- 
dosi ad  un  diploma  del  Marzo  1224.  riferito  da 
Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  Cronaca  del  Monfer- 
rato i  Pavesi  possedevano  le  dette  Terre  a  titolo 
soltanto  di  pegno  e  la  sovranità  spettava  al  Mar- 
chese Guglielmo  IV.  del  Monferrato. 

Nel  tom.  III.  pagr  3o5.  e  6.  ho  stabilito  come 
assai  probabile  che  all'  epoca  del  11Ó4.  Valenza  e 
Pomario  formassero  parte  del  nostro  Territorio. 

Valenza  nel  j  1 79.  si  reggeva  come  terra  sepa- 
rata ma  con  qualche  dipendenza  da  Pavia  (  vedi  il 
citato  tom.  III.  pag.  1 65.  )  Al  contrario  nel  1198. 
pare  che  fosse  sottoposta  al  Marchese  di  Monferrato 
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(vedi  citato  tom.  III.  pag.  207.)  e  così  parlando  di 
romano  ho  accennato  nel  detto  tom.  III.  pag.  378. 
che  nel  1191.  V  Imperatore  Enrico  VI.  ne  confermò 
il  possesso  al  Vescovo  di  Vercelli. 

A  ciò  tutto  ora  aggiungo  che  nel  diploma  di 
Federico  IL  del  Maggio  1232.  viene  dichiarato  che 
Valenza  e  Pomario  (t)  dovevano  far  parte  del  Ter- 
ritorio Pavese.  1 

L 
Nota  al  §.  XIV. 

Opinò  Girolamo  Bossi  riferito  dal  P.  Romual- 
do Pop.  Sacr.  part.  III.  pag.  20.  che  il  Patriarca 
S.  Francesco  che  passò  alla  gloria  de*  Beati  nell'an. 
13.26.  abbia  nella  nostra  Città  fondato  un  Convento 
del  suo  Ordine. 

Sembrerà  forse  più  probabile  quanto  afferma  il 
Pietragrassa  Annotazioni  cioè  »  che  nell'an.  1228. 
»  essendo  in  colmo  accresciute  le  discordie  de'  Pave- 
9}  si,  alquanti  de'  principali  d'  essi  si  votarono  nella 
5j  Religione  de' Minori  fondata  da  S.  Francesco.... 
5>  e  gli  costrussero  un  Tempio  grande  con  un  Con- 
5>  vento  proportionato  nelle  antiche  Fosse  della 
9>  Città  quale  si  era  allargata  un  pezzo  avanti  ». 

In  sostanza  poi  dobbiamo  ritenere  per  certo 
che  prima  del  ia34-  *  Francescani  avevano  fra  noi 
un  loro  Convento,  come  si  ricava  dalle  enunciative 
di  un  Statuto  de'Nntari  fatto  nel  detto  anno  =  ivi  = 
intra  Claustrum  Mansionis  S.  Francisci  quae  est 
prope  Fossatum  Papiae  (  Romualdo  1.  e.  ) 

Riducendosi  ora  le  indagini   a  stabilire  in  qual 

(1)  Il  Portalapi  Storia  della  LomcUina  pag.  i34-  asserisco 
che  il  nostro  Protovescovo  S.  Siro  illustrò  coli'  Evangelio  Po- 
mate insieme  a  Ticineto  e  S.  Salvatore  (  Luoghi  ora  della  Pro» 
vincia  e  Diocesi  di  Casale  ).  Ciò  puro  si  asserisce  dal  Padre 
Innocenzo  Chiesa  nella  Vita  di  S.  Siro  alla  pag.  78.  Ma  non 
apparisce  da  alcun  documento  o  memoria  che  Pomaro  in  epoca 
antica  abbia  fatto  parte  della  Diocesi  di  Pavia. 
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luogo  era  situato  il  detto  Convento  de  Francescani, 
trovo  che  I'  Anon.  Ticin.  il  quale  nel  cap.  V.  de- 
scrive le  Chiese  che  sussistevano  al  suo  tempo  cioè 
al  principio  del  Secolo  XIV.  ne'  sobborghi  della 
Città,  enumera  quella  di  S.  Maria  de  Carmelo  Oliiti 
Minorum.  Domus  Carme  litarum. 

Ciò  corrisponde  a  quanto  insegna  il  citato  P. 
Romualdo  vale  a  dire  che  i  Carmelitani  successero 
nel  1298.  ai  Francescani  per  essersi  questi  recati  al 
nuovo  Convento  e  Chiesa  intitolata  S.  Francesco, 
aggiungendo  esso  P.  Romualdo  che  il  sito  in  cui 
sorgeva  la  Chiesa  suddetta  di  S.  Maria  del  Carmelo 
fu  poi  nel  i363.  ridotto  ad  uso  del  Giardino  del 
Castello  o  Palazzo  fabbricato  da  Galeazzo  II.  Visconti. 

Il  rammentato  Bossi  MS.  Chiese  fol.  406.  dove 
tratta  della  Chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine  fuori 
della  mura  del  Castello  si  esprime  che  »  era  dove 
i)  hora  si  vedono  alcune  pitture  11  eli'  entrar  in  Git- 
m  tadella  per  andar  al  Salone  che  appena  si  scor- 
5>  gono  per  V  antichità:  erano  qui  nel  i36i.  (  i  Car- 
n  melitani  )  sit.  prope  et  extra  Civitatem  Papiae 
j>  (  Arch'w.  Carmelit.  )  » 

Io  però  nel  tomo  II.  Nota  GG  ho  già  fatto 
osservare  che  il  Bossi  qui  ha  preso  sbaglio  e  che 
tali  pitture  si  devono  riferire  alla  Chiesa  t\i  S.  Vito 
posta  nel  terzo  recinto  della  mura. 

Ora  aggiungo  che  attenendosi  all'  ordine  topo- 
grafico con  cui  1'  Anon.  Ticin.  nel  cap.  5.  descrive 
le  Chiese  che  sorgevano  ne'  sobborghi  della  Città  , 
esso  procede  da  Oriente  in  Occidente  e  perciò  la 
Chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine  era  più  orientale  di 
quella  del  Gesù  o  S.  Cristoforo. 

Nel  resto  queste  osservazioni  e  spiegazioni  ser- 
vono a  confermare  quanto  mi  sono  proposto  nel  to- 
mo III.  Nota  T.  pag.  3i5.  cioè  che  ben  prima  del 
1234.  era  stato  ampliato  per  la  seconda  volta  il  cir- 
cuito delle  mura  di  Pavia  in  modo  che  a  tal  epoca 
esisteva  il  Terzo  Circuito  descritto  dall'  A  non.  Ti- 
cin. nel  cap.  4. 
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M 
Nota  al  §.  XV. 

Il  Guaita  lib.  I.  cap.  7.,  e  gli  altri  Scrittori 
Pavesi  che  vennero  in  appresso,  affermano,  che  nel- 
l'an.  1236.  (1)  il  mostro  Vescovo  S.  Ilodobaldo  IL 
compose  una  Cronaca  o  Inventare)  di  tutti  i  Corpi 
Santi  che  esistevano  nelle  Chiese  di  Pavia  e  del 
suo  territorio ,  ed  essa  Cronaca  fu  replicatamele  da 
me  allegata  nei  precedenti  Volumi. 

È  questo  il  luogo  di  addurre  alcune  osservazio- 
ni su  la  fede  storica  e  legale,  che  tal  documento 
possa  meritare,  stata  rivocata  in  dubbio  nella  cele- 
bre controversia  circa  l'identità  delle  Ossa  del  gran 
Vescovo  d' Ippona  S.  Agostino. 

Per  dir  vero  nessuna  menzione  del  detto  In- 
ventar*) fece  1'  Anonimo  Ticinese ,  e  non  ne  trovo 
parola  neh"  Estratto  della  Cronaca  Flos  Florum  fat- 
to dal  Girolamo  Bossi  nel  suo  MS.  Vescovi ,  ove  si 
parla  delle  gesta  di  Rodobaldo  IL  (  Vedi  tomo  I. 
Nota  B  pag.   108.  ) 

D'  altra  parte  nel  registro  Beretta  documento 
assai  pregevole,  il  quale  a  tenore  del  dedotto  nel 
citato  tomo  I.  pag.  106.  sembra  appartenere  ai  pri- 
mi anni  del  Secolo  XIV.  trovasi  espresso  che  il 
Vescovo  B.ubaldo  IL  vedette  quanti  Corpi  Santi 
erano  in  Pavia ,  ed  anche  la  Cronaca  del  Parata  at- 
testa che  il  detto  B.odobaldo  compilò  F  inventalo 
di  tutti  i  corpi  santi  esistenti  in  Pavia. 

Sul  proposito  però  delF  autorità  del  Parata  oc- 
corre di  premettere  qualche  spiegazione  in  aggiunta 
al  dedotto  nel  tomo  I.  Nota  B. 


(1)  Il  Villa  de  Studiis  Litterar.  Ticinwisium  etc.  p.ig.  q5  -  96. 
con  solenne  anacronismo  dice  che  verso  il  t33o.  il  Vescovo 
Rodobaldo  »  Historiam  de  Reliquiis  Sanctoram  de  Templis  Ur- 
»  bis  deque  Return  Sepulchris  scripsit  doctrina  simul  ac  sancti~ 
))  tate  floruit.  i> 
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Dedicando  esso  Parata  al  nostro  Cardinale  Ve- 
scovo Antonio  del  Monte  la  sua  Operetta  mano- 
scritta si  esprime  »  Libellumque  hunc  hujus  Tici- 
»  nensis  Ovilis  tui  Antiquitatum  quarumdZ  a  me 
w  ex  antiquis  Codicibus  et  Cronicis  in  unum  con- 
»  gestarum  etc.  » 

I  titoli  o  argomenti  delle  Cronache  o  memorie 
raccolte  in  detta  Operetta  sono 

i.  Civitas  Ticinensis  fundata  a  Rege  Papienio. 

2.  Carperà  Sanctorurn  iacentia   in    Civitate  Pa- 

piae (  et  de  indulgentiis  etc.  ) 

3.  (  de  his,  )  qui  Civitatem  Papiae  destruxerunt, 

4.  De  Regibus  Gothorum. 

5.  De  Statua  Regisolis. 

6.  De  Regibus  Longobardorum. 

7.  De  Episcopis  Papiensibus. 

In  quanto  alla  seconda  Parte  che  contiene  l' In- 
ventaro  de*  Corpi  Santi  si  fece  già  da  me  avvertire 
nel  tomo  I.  pag.  108.  che  il  Parata  dichiara  di  aver- 
lo copiato  a  quodam  veteri  Volumine  quod  scri- 
ptum fuit  anno  1459.,  ed  io  perciò  seguendo  il 
Pessani  de'  Palazzi  Reali  pag.  i65.  e  166.  ho  sem- 
pre allegato  tale  Inventalo  sotto  il  titolo  di  Ano- 
nimo del  Parata. 

Ora  sebbene  nella  settima,  ed  ultima  parte  del 
manoscritto  Parata  che  tratta  de  Episcopi  Papiensi- 
bus sul  fine  dell'  articolo  di  Rodobaldo  LI.  si  legge 
v  Hic  enim  Venerandus  Episcopus  Inventariutn 
5>  Sanctorurn  Corporum  Papiae  existentium  fecit , 
*>  siccome  però  vi  viene  soggiunto  ut  sopra  descri- 
»  ptum  habemus  9  potrebbe  nascere  il  dubbio  se  la 
notizia  intorno  al  detto  In  ventaro  de'  Corpi  Santi 
venga  dal  Parata  appoggiata  all'autorità  dell'  antica  j 
Cronaca  de'  nostri  Vescovi  o  piuttosto  a  quella  de~ 
mentovato  Codice  o  Volume  appartenente  al  Se 
colo  XV. 

Con  tali  premesse  passeremo  a  far  osservare  che 
1'  Anonimo  del  Parata  nel  darci  una  enumerazione 
de'  Corpi  Santi  esistenti  nelle   Chiese  di  Pavia  ,    al 


- 
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lega  che  nel  11Ò6.  lì  Vescovo  llociobaldo  dietro  di- 
ligenti ricerche  fece  il  tutto  descrivere  e  registrare 
in  nn  certo  Libro  e  così  converrebbe  supporre  che 
il  mentovato  Anonimo  ci  avesse  data  una  copia  fe- 
dele delle  cose  registrate  nel  detto  Libro. 

Ingannati  perciò  taluni  da  siflatte  enunciative 
citarono  il  testo  dell'  Anonimo  del  Parata  sotto  il 
nome  di  Cronaca  o  Inventavo  di  S.  Rodoùaldo. 

Ma  in  sostanza  convien  ritenere  che  1  Anonimo 
del  Parata  fece  moltissime  aggiunte  a.  quella  descri- 
zione che  viene  attribuita  al  Vescovo  S.  Rodobaldo, 
variando  anche  l'ordine  nell'  enunciare  le  rispettive 
Chiese y  e  dandoci  un  catalogo  di  Reliquie  di  Santi 
e  di  Indulgenze  di  cui  non  parla  l' Inventano  Ro- 
dobaldino. 

Il  Pessani  de'  Palazzi  Reali  pag.  164.  admet- 
tendo  che  il  Vescovo  S>  Rodobaldo  abbia  appunto 
fatto  eseguire  un  Inventario  de'  Corpi  Santi  xìi  Pa- 
via, soggiunge  che  non  fu  possibile  il  ritrovarne 
esemplare  più  antico  di  quello  autenticato  nel  Se- 
colo XVI.  dal  Notajo  di  Pavia  Pietro  Paolo  01  gi- 
nati  (1)  che  venne  prodotto  nella  Causa  stili'  iden- 
tità del  Corpo  di  S.  Agostino. 

Negli  atti  della  stessa  Causa  si  oppose  che  non 
fosse  legittimo  tale  documento  poiché  ivi  trovasi 
fatta  menzione  del  Corpo  del  B.  Bernardino  da  Fel- 
tre,  il  quale  morì  più  di  ducento  anni  dopo  il  Ve- 
scovo Rodobaldo,  e  lo  stesso  dicaci  del  corpo  della 
B.  Sibillina  che  nacque  molto  tempo  dopo  il  Ve- 
scovo Rodobaldo  (  Pessani  pag.   161.  e   ió3.  ) 

Per  altro  io  ne' precedenti  Volumi  ho  replicai* 
temente  allegata  altra  copia  manoscritta  che  sebbe- 
ne non  autentica  apparisce  assai  antica  \  e  che  tro- 
vasi nella  raccolta  del  Comi  intitolata  Ticinensia 
Voi.  35.  e  questa  copia  non  porta  le  succennate 
due  aggiunte. 


(1)  Il   suddetto  Olgituiti   fu  ammesso    nel    Collegio  de7  Notai 
l'anno    i564-    come   consta   dalla   relativa    Matricola. 
VOL.  IV*  PARTE   I.  ii5 
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Jo  itti  fo  carico  di  avvertire  che  siffatta  Copia 
è  sparsa  di,  molti  errori  da  attribuirsi  certamente 
alle  dilììcortà  che  si  saranno  incontrate  onde  rilevare 
il  vero  senso  delle  sigle  o  parole  per  essere  logoro 
T  originale,  o  la  più  antica  copia  da  cui  questa  ven- 
ne desunta 

Non  devo  nemmeno  dissimulare  che  la  Copia 
di  cui  trattasi  esprime  che  nella  Chiesa  di  S.  Pietro 
di  Broni  giace  il  Corpo  di  S.  Contardo  il  quale  ces- 
sò di  vivere  soltanto  nel   1^49.  (  vedi  §.  XXI.  ) 

Del  pari  la  stessa  Copia  ci  indica  come  esisten- 
le  nella  Chiesa  di  S.  Tommaso  il  Corpo  del  B.  Isnar- 
do  (  da  Vicenza  )  'delF  ordine  de*  Predicatori  nel 
mentre  che  sicure  memorie  ci  attestano  che  il  detto 
Corpo  è  stato  trasportato  nella  Chiesa  di  S.  Tom- 
maso soltauto  nel  principio  del  Secolo  XIV.  (  Pes- 
sani  de'  Palazzi  Reali  pag.   162.  e  63.   ) 

Ma  ciò  non  esclude  che  il  Vescovo  Rodobaldo 
IL  abbia  compilato  sin  dal  is36.  un  Inventalo  del 
Corpi  Santi  ài  Pavia  ,  e  che  al  medesimo ,  o  alle 
Copie  che  ne  furono  tratte  essendosi  fetta  qualche 
aggiunta  risulterebbe  che  la  copia  in  discorso  non 
sia  più  antica  dei  primi  anni  del  Secolo  XIV. 

D  altra  parte  a  comprovare  la  legittimità  del- 
l' Inventalo  attribuito  al  Vescovo  Rodobaldo  II.  sta 
r  osservazione  che  ivi  vien  denominato  col  tito- 
lo di  S.  Sepolcro  quella  Chiesa  che  ai  tempi  del- 
P  Anonimo  Ticinese  (  come  esso  attesta  nel  Gap. 
6.  )  portava  la  denominazione  di  S.  Lanfranco,  ed 
in  fatti  dal  Bossi  MS.  Chiese  fò*L  720.  veniamo  a 
rilevare  che  tale  denominazione  fu  introdotta  sol- 
tanto verso  il  1253. 

Io  m  induco  frattanto  a  porre  sott5  occhio  del 
Pubblico  per  intiero  il  ripetuto  Inventaro  (  come 
desiderava  il  Muratori  Motivi  di  credere  tuttavia 
a  scoto  il  Corpo  di  S.  Agostino  pag.  24.  )  corredan- 
dolo di  alcune  note  nelle  quali  ommessi  i  punti  già 
discussi  nel  decorso  delF  Opera  si  toccheranno  pa- 
recchie altre    questioni    sulla    verità  o  insussistenza 
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delle  singole  cose  asserite  in  detto  atto,  mentre  in 
sostanza  può  star  benissimo  che  il  S.  Rodobaldo  II. 
abbia  compilato  un  Inventario  de' Corpi  Santi  ^  ma 
vi  sono  argomenti  per  credere  che  non  siasi  da  lui 
fatta  precedere  un'  esatta  verificazione  ,  e  che  al 
contrario  in  più  luoghi  abbia  seguita  la  lede  di  me- 
morie vaghe  e  mancatiti  di  fondamento  (1). 

Nel  pubblicare  il  detto  Inventare)  mi  sono  at- 
tenuto all'  Esemplare  autenticato  dal  Notajo  Olgi- 
nati  di  cui  nel  giorno  29.  Gennaro  1699.  il  Cancel- 
liere della  Città  dj  Pavia  Damiano  Torti  ne  ebbe  a 
rilasciar  copia  concordata  stata  prodotta  negli  atti 
della  Causa  soli  indenti  uà  del  Corpo  di  S.  Agostino 
(  Collect.  Act.  Vari.  1.  pag.  1 16.  e  461.  )  Le  note 
anzidette  segnate  coi  numeri  arabici  sonosi  collocate 
in  fine  del  testo.  Si  troveranno  a  pie  di  pagina  di 
esso  testo  le  varianti  lezioni  del  Manoscritto  Carta- 
ceo inserito  come  sopra  nel  Voi.  35.  della  Raccolta 
d'Opuscoli  intitolata  Ticinensia.  Mi  sono  pure  fatto 
carico  ivi  di  ripoitare  qualche  volta  le  parole  della 
Cronaca  di  Alessio  Beretta  che  in  molti  passi  scorgesi 
aver  copiato,  o  tradotto  T Inventalo  Rodobaldino. 


In  una  filcia  diversorum  contractum  venditio- 
nnm  et  emtionum  INotariorum  Papiae  Civitatis,  Pa- 
piae  existenle  in  Archivio  ipsius  Collegii,  inter  ce- 
tera  adesse  scriptum  pio  ut  infra. 

1.  Infrascripta  snnt  Corpora  Sanctorurn  existen- 
tium  tam  in  Ecelesiis  quam  in  Suburbiis  Civitatis 
Papiae  (a). 

(i)  Il  Bollandista  Suy-keno  A  A  SS  al  diem  7.  Oltobris 
pag.  £5u.  si  esprime  ».  Quae  enim  de  nostrorum  aliommqne 
51  Sanctorurn  Oorporibus  Papiae  asservatis  memorile  prodit  Jaco- 
»  bus  Gu.illa  ,   nec  ex    horum    inspe»;tione    nec   e  probatae    fidei 

»  monumentis     sed     tantum e    Populi    traditicene    errori 

»  frequentissime  obnoxia  verosimilime  didicit  ».  Questo  riniprov» ■  + 
ro  j>erò  viene  a  ferire  1*  Inventaro  Rodobaldiuo,  poiché  il  Guai- 
la  si   è   attenuto   fedelmente   allo   stesso   Inventaro. 

(a)  La  Copia  d<4  Comi  incomincia  :=£  Yomine  et  individue 
Samta*.  TrìnitatU  Patiis  et  Yilii  et  Spirititi  Sancii,  Amen, 
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ai  Anno  Domini  MGGXXXVL  Tibaldus  (a) 
Dei  gratia  Fapi'ensis  Episcopus  fecit  inquirere  Cor- 
pora  Sanctorum  quae  erant  in  Cavitate  (b)  et  Bur- 
gis  ac  in  Ecclesiis  in  quibus  recondita  sunt  et  eis 
inventis  in  hunc  ordinem  (e)  scribi  fecit,  et  nomi- 
na et  loca  eoruni  enumerare  :  quae  corpora  in  nu- 
mero sunt  triginta  tria  (d)  exceptis  quae  non  sunt 
scripta  hic  et  multi  aliis  reliquiis  quae  in  dictis 
Ecclesiis  sunt  reconditae. 

3.  In  Ecclesia  Majori  Decem  et  primo  reposi- 
tum  est  Corpus  Venerei  Patris  Sancti  Syri  Episcopi 
et  Confessorìs  Civitatis  Papiae  et  jacet  in  medio 
Confestoris. 

4»  Item  in  dicto  Confessore  jacet  Corpus  S.  Ar- 
mentarii  Episcopi  Papiensis. 

5.  Item  in  eodeni  retro  Altare  B.  M.  Virginia 
jacet  Corpus  Sancti  Anidri  Martyris  (i). 

6.  Item  ili  alio  Confessorio  jacent  duo  Corpora 
Sanctorum  Episcoporum  Civitatis  Papiae  scilicet 
Crispinus  Primus  et  Crispinus  Secundus. 

7.  Item  subtus  Altare  quod  est  apud  Altare 
Sancti  Ambrosii  jacet  Corpus  Sancti  Grengulfi  (2) 
martyris. 

8.  Item  apud  (e)  murum  Ecclesiae  sinistrorsum, 
ubi  est  Domina  quae  dedit  Rocham  Montis  alini 
Episcopatui  Papiensis  jacet  Corpus  S.  Joannis  Epi- 
scopi (3). 

9.  Item  (/)  in  Sprazata  de  ferro  jacet  Corpus 
Sancti  Anastasii  Episcopi  Papiensis. 

io.  Item  in  archa  quae  est  retro  Altare  S.  Ste- 
phani  est  Caput  Sancti  Stephani  Protomartyris. 


(a)  Reverendus    Dominus  Ribaldus  tsi  Comi  j=   Messcr  Ribal- 
do =  Beretta. 

(b)  In  Civitate  Papiae. 

(e)  Reconditi  sunt  in  quodam  Libro  per  ordinem  enarrati. 

(d)  Centrini  Triginta  unum  Comi  ==  CXXXI.  =  Beretta. 

(e)  Apodium  muri  sinistrorsum  Ecclesia-?. 

{f)  Ancora  donde  è  la  giade  (  al,  gradizza  )  de  Jetro.  Beretta, 
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ii.  Item  in  Capella  S.  Nicolai  sinistrorsum  jacet 
Corpus  Sancti  Liutefredy  Episcopi  Papiensis. 

12.  Item  in  Capella  S.  Simonis  jacet  Corpus 
Sancti  Fulchi  Episcopi. 

i3.  Item  in  Monasterio  S.  Mariae  Virginìs  quud 
hodie  dicitur  Monasterium  Vetus  jacet  Corpus  Ho- 
noratae  Virginis  Sororis  S.  Epifanii. 

14.  Item  in  Monasterio  novo  quod  hodie  dici- 
tur Monasterium  S.  Agathae  (4)  Papiae  constructo 
per  D.  Cumpertum  Regem  Longobardorum  jacet 
Corpus  ejusdem  Regis  (5). 

i5.  Item  in  eodem  Monasterio  jacet  Condiber- 
ga  praedieti  Regis  fìlia 

16.  Item  in  eodem  jacent  Corpora  Sanctorum 
Primi  et  Feliciani  Fratrum  Martyrum  (6). 

17.  Item  in  Ecclesia  S,  Theodori  )  quae  hodie 
vocatur  Ecclesia  S.  Aguetis  (a)  jacet  Corpus  S.  Theo- 
dori  Episcopi  Papiensis  (7). 

18.  Item  in  Monasterio  S.  Majoli  jacet  corpus 
S.  ArTrae  Virginis  (8)  quod  Monasterium  construxit 
Gandulfus  de  Ticino  y  et  ibi  jacet  dictus  Gandul- 
fus  ,  et  uxor  bum  filiis  suis. 

19.  Item  in  Monasterio  omnium  Sanctorum  quod 
hodiae  dicitur  Monasterium  S.  Marini  factum  per 
Regem  Astulfum  Longobardorum  Regem  ad  ho- 
norem omnium  Sanctorum  jacet  Corpus  ejusdem 
Regis. 

20.  Item  in  Altare  majns  jacent  Corpora  S,  Viti 
(9)  Modesti  et  Crescentiae  Martyrum. 

2 1 .  Item  in  fondo  dictae  Ecclesiae  (b)  in  archa 
quae  est  in  Confessore  jacent  Corpora  SS.  Marini 
et  Leonis  fratrum  (io). 

22.  Item  in  dieta  Archa  est  Caput  S.  Barnabae 
Apostoli  (11). 


(a)  In   Ecclesia   S.  Agnetis    qitae    hodie    dicitur    S.   Iheodo- 
ri  =  Comi. 

(b)  Infondo  dictae  Ecchsiae  srilicet  in   Aicìux  quae    ut    in 
Cenfosore  =  Comi. 
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ìi3.  Item  in  Archa  quae  est  retro  Altare  S.  Ana- 
stasie  {a)  jacet  Corpus  dictae  S.  Anastasiae  (12). 

z\.  Itera  in  dieta  Archa  est  Brachi um  Sanctae 
Margarite. 

2  5.  Itera  in  Archa  quae  est  retro  Altare  quae 
est  apud  murnm  a  parte  dex.ra  jacent  Corpora 
SS.  Virginum  Ceeiliae  et  Febroniae  (i3). 

26.  Item  in  muro  de  versus  partem  dextram 
ubi  est  Lapis  scriptns  jacent  Corpora  S.  Nufraxie 
filie  suprascripti  Regis.  (14). 

27.  Jtem  in  medio  corporis  Ecclesiae  in  fondo 
jacent  novera  pueri  Innocentes. 

28.  Item  in  Ecclesiae  S.  Petri  ad  Vincula  in 
Aitare  Majori  jacet  Corpus  S.  Saturnini  (i5). 

29.  Item  in  Altari  a  parte  dextra  Ecclesiae  est 
Brachium  S.  Sebastiani  Martyris. 

30.  Itera  in  Ecclesia  quae  dieitur  S.  Mariae  Ca- 
non icha  Peroni  jacet  Corpus  S.  Petri  Diachoni,  qui 
iecjt  fieri  dictara  Ecclesiara. 

01.  Item  in  Ecclesia  S.  Ambrosii  jacet  Cor- 
pus Grimoaldi  Regis  Lombardorura  qui  eara  fecit 
fieri  (b). 

32.  Item  in  Ecclesia    S.  Martini    in    terra    arsa 

Jacent  Corpora   S.  Bricii    Episcopi    Turonensis,    et 
doridi  Martyris  (j6). 

33.  In  Ecclesia  S.  Michaelis  Majoris  facta  et 
edificata  per  Costantinum  Regem  Italiae  et  deinde 
eiotorata  per  Damiani  un  et  ibi  jacet  (17). 

34.  Item  in  Confessore  jacet  Corpus  S.  Enno- 
dii  Episcopi  Papiensis  et  Doctor.  Ecclesiae. 

35.  Item  retro  Altare  quod  est  primum  a  parte 
dextra  jacet  Corpus,  S.  Elia  adii  urta  Episcopi 
Rovanens,  (18), 

36.  Item  in  dieta  Ecclesia  jacet  Corpus  Regis 
Theodorici. 

(a)  Item  in  Archa  quae  est    de    retro    altare    majus    jacet 
Corpus  etc.  =?  Comi. 

(£)  Questa  purssétafo  manca  nel  Tosto  Comi. 
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37.  Item  in  Ecclesia  S.  Lamentìi  de  Canibus  in 
Altare  A3  a  Jori  i  acent  Corpora  Sanctorum  jNVmesii  et 
Senastroxii  Martyrum  (19). 

38.  ttem  in  Ecclesia  S.  Joannis  in  Bnrgo  qua  ni 
construxit  Rotharius  Rex  Longobardo-rum  jacet 
Corpus  ejusdem  Ilegis. 

39.  Item  in  fondo  dictae  Ecclesiae  in  Confes- 
sore jacet  corpus  S.  Maxìmi  Episcopi  Papiensis. 

40.  Item  in  Capella  S.  Raphaelis  apud  murimi 
a  parte  dextra  in  quadam  Archa  jacet  Corpus  S.  Pe- 
tri  Episcopi  Papiensis  qui  postea  fuit  Papa  et  in 
Papatu  olìitio  decessit. 

41.  Item  in  dieta  Archa  jacet  corpus  S.  Vale- 
riani  qui  fuit  Sponsus  S.  Ceciliae  et  Corpus  S.  Ti- 
burtii  Martyris  (20). 

42.  Item  in  cadetti  Archa  jacet  Corpus  S.  Fe- 
licitutis  curri  fìliis  Septem,  quorum  nomina  sunt  ista. 
Januarius  =  Felix  =  Filippus  a=  Silianus  *=  Alexan- 
der =?  Vitalis  «=  et  Martialis  Maityrum  (21). 

43.  Item  in  Capella  S.  Rafaelis,  ubi  sunt  La- 
pides  in  signnm  Tau  jacet  corpus  S.  Job  Militis  et 
Martyris  (22). 

44.  Item  de  snbter  (ti)  j acent  Corpora  S.  To- 
bie  ,  Tobiini  et  Sarre.  Sed  remoti  sunt  et  repositi 
de  subtus  Altare  Beati  Corneli  Papiae  quod  apud 
Batisterium  (2 a), 

45.  Item  in    Altare    quod    est    extra   Capellam 

S.  Raphaelis    jacet    Corpus    S [b)  Episcopi 

Papiensis  et  Corpus  S.  Gaudentii  Martyris  (a3). 

46.  Item  ili  Altare  ma  Jori  j  acent  duo  corpora 
SS.  Innocentum  (24). 

47.  Item  ibi  sunt  sex  Casse  in  quibns  sunt  mul- 
tae  Reliquie.  In  una  est  de  pulvere    et    urìtis    dens 


(a)  Item  de  subtus  ipsos  Lapidai  qui  sunt  iuthacti  jacent 
etc    —  Con  ii. 

(b) 'Jacent  Cuiwa,  'Inorimi  Sa7t<t<>rnm  .Eus£Rqeni  Emioni 
l'upiewia  —  Conu, 


Beati    Joan.  Baptiste;    in   altera    de    maini    Joannis 
E  va  n  gel  iste  (24). 

48.  Iteni  in  altera  sunt  Reliquie  S.  Andree 
Apostoli. 

49.  In  alia  reliquie  S.  Steffani  protomartiris. 
Itern  in  alia  est  media  maxilla  Beati  Laurentii  Mar- 
tyris,  et  alie  multe  Reliquie. 

50.  Item  in  alia  Arena  quae  est  apud  murum 
Eeclesiae  a  parte  sinistra  versus  Cimiterium  jacet 
corpus  S.  Franchi  Martyris  (^5).  In  eadem  Basilica 
est  Corpus  S.  Valentini  (26)  et  Caput  S.  Cosme  (27) 
et  duo  ossa  S.  Joannis  et  Paoli  et  Caput  S.  Sinfo- 
riani  (28)  qui  fuit  de  quatnor  coronatis;  et  ossa  San- 
cti  Feliciani  et  Sebastiani. 

Si.  Item  ibi  jacet  Arialdus  Rex  Longobardo- 
rum  et  Rodai  dus  Rex  Lombardorum  fìlius  Rotarii 
Regis  Lombardorum  et  ejus  uxor  Condiberga  filia 
q.m    Anulfi  R.ogis  Lombardorum  (29). 

5 %.  In  Gassa  magna  est  Corpus  S.  Cornelii  Pa- 
pae    cura  brachio  S.  Cipria  ni  (3o). 

53.  Item  in  Ecclesia  S.  Vincentii  et  Gaudentii 
quae  dicitur  S.  Epifanii  in  Archa  quae  est  de  re- 
tro altare  majus  jacet  Corpus  S.  Epifanii  Episcopi 
Papiensis  (3i). 

54.  Item  in  Confessore  jacent  corpora  trium  Vir- 
ginurn  Sanetarum  Speciose  (3i)  Luminose  et  Liberate 
Sorornm  S.  Epifanii ,  et  dictus  S.  Epifanius  fecit  fieri 
dictam  Ecclesiam  ad  honorem  Sanctorum  Alartyrum 
Vincentii,  et  Gaudentii. 

55.  Item  in  Monasterio  Beate  Marie  extra  por- 
ta* jacet  corpus  S.  Epifaniàe  Virginis  filiae  Regis 
Rachisii  Longobardorum  Regis,  et  ibidem  jacet  Cor- 
pus dicti  Regis  qui  eamdem  Ecclesiam  construxit 
ad  onorem  Genitricis  ....  dicti  sui  corporis  non  est 
conseoratum,  illa  autem  Ecclesia  vocibus  Angelorum 
est   consecrata  (a). 


(a,  Ad  honorem  Genitricis  Dei  sed  corpus  ejusdem  Epifanie 
canoni  at un  non  t  st  :  sed  illa  Ecclesia  vocibut  Angelorum  est  con- 
strmta   zz  Comi. 
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56.  Item  in  Ecclesia  S.  Marie  Virginis  quae  est 
apud  S.  Romanum  Majorem  jacet  Corpus  8.  Guni- 
forti  Martyris  et  Militis  de  Scotia. 

07.  In  Monasterio  S.  Apollinaris  de  subtus  al- 
tare majus  jacet  corpus  Sancti  Apollinaris  Archie- 
piscopi Ravene  (3:a). 

53.  Item  in  Sprazata  de  Ferro  jacet  corpus 
S.  Bovii  Militis  ex  Provincia  Romeni  (33). 

09.  Item  in  Ecclesia  S.  Marie  Rotonde  que  ho- 
die  dicitur  S.  Marie  in  Perticha  constructa  per  Rog- 
deleudam  uxorem  Regis  Cloduperte  Regis  Lombar- 
dorum  jacet  corpus  ejusdem  Regine  (34). 

60.  Item  ibi  jacet  corpus  S.  Hyeronimi  Episcopi 
Papiensis  (35). 

61.  Item  in  Ecclesia  S.  Eusebii  jacet  corpus 
S.  Sinforiose  cum  septis  fìliis  quorum  nomina  sunt 
ista  =t=  Crescentius  =fc  Julianus  =  Nemesius,  Primi- 
tius  =  Justinus  =  Scateuii  et  Engenius  (36). 

62,.  Item  in  Ecclesia  S.  Thome  quae  est  modo 
Fratrum  Piedicatorum  in  Lavello  quod  est  super 
quatuor  Colonellis  jacet  corpus  Isnardi  ordinis  di- 
ctorum  Fiatrum  et  multe  aliae  Reliquie. 

63  Item  in  altari  Majori  est  unus  dens  Sancti 
Thome  Apostoli. 

64.  Item  in  dieta  Ecclesia  est  Caput  unius  Vir- 
gi  nis  5.  Ursulae  (36). 

65.  Item  in  Ecclesia  jacet  corpus  Beate  Se- 
belline. 

66.  Item  in  Ecclesia  S.  Marie  Nove  j acent  duo 
Corpora  Sancti  Abdon,  et  Scene  Martyrum  (38). 

67.  Item  in  Ecclesia  S.  Mathei  jacent  duorum 
Sanctorum  Corporum  Ossa  Sancti  Mauritii  et  Eusu- 
perii  martyrum  quorum  corpora  in  igne  combusta 
luerunt  (87). 

63.  Item  jacent  ossa  unius  pueri  Innocentis  (a). 
69.  Item  in  Ecclesia  que  hodie  dicitur  S.  Marie 


{a)  Item  jacent  Ossa  duorum  Innocentium.   —  Comi. 
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Canonica    Gualtieri   jacet    corpus    ejusdem    Gualtei  li 
qui  fecit  fieri  dictam  Ecclesiam  (38). 

70.  Item  in  Ecclesia  SS.  Apostolorum  Petri  et 
Pauli,  que  dicitur  Monasterium  S.  Petri  in  Celo 
aureo  quod  edificavit  Rex  Liutprandus  et  dotavit  in 
fundo  Confessoris  jacet  Corpus  S.  Augustini  (39). 

71.  Item  de  subtus  Altare  Campanilis  jacent  duo 
Corpora  Sanctorum  Martii  et  Robustiani  Fratrum 
Martyrum. 

72.  Item  de  subtus  Altare  de  parte  sinistra  ja- 
cent Corpora  Sanctorum  Eusebii  (a)  et  Camerini 
Fratrum  martirum,  S.  Apiani }  et  Corpus  S.  Luxorii 
martiris. 

73.  Item  apud  Schalam  introitus  Chori  (b)  a  parte 
dextra  (40)  jacet  Corpus  Sancti  Severini  idest  Boetii 
filosofi  et  per  medium  Arche  (41)  Regis  Liutprandi, 
jacet  corpus  S.  Liprandy  Abbatis  Monasterii  et  (Cor- 
pus S.  David  Heremite  et  est  in  muro  apud  Ar- 
cham  Regis. 

74.  Item  ibi  jacet  corpus  (e)  Nuxlard  filii  Re- 
gis Li  prandi  et  ossa  Prandìì  (42)  Regis  Nepotis  di- 
cti  Regis  Liprandi,  et  ibi  jacet  Corpus  Regis  Aspran- 
di  Patris  dicti  Liprandi  Regis. 

75.  Item  in  Ecclesia  SS.  Martirum  Nazarii  et 
Celsi  jacet  corpus  S.  Inventii  (d)  Episcopi  Papiensis 
qui  fecit  fieri  dictam  Ecclesiam  et  hodie  dicitur 
S.  Inventins. 

76.  Item  in  Ecclesia  S.  Joannis  Donna  rum  ja- 
cet Gundiberga  f.  q.  Regina  Theodolene,  quae  sci- 
licet  construxit  Ecclesiam  S.  Joannis  in  Modoecia 
jacet  Corpus  diete  Regine. 

77.  Item  in  fundo  diete  Ecclesie  in  archa  pul- 
criori  jacet  corpus  S.  Blasii  Episcopi  (43)  et  Marti- 


fa)  Ciselli  ZZ  Comi. 

{b)  Apud  Scaìam  de  grado  a  parte  sinistra  ri     Comi. 
(e)    Mafia-m  ....  filii  B.egi$  Lhutpmndi  et  Jld^  prandi  nepotii 
Liut  prandi   =   Comi. 

{d)    rEKiii  Episcopi  £Z  Comi. 
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ris,  et  in  alia  Archa  sunt  multe  Reliquie  Sanctorum 
et  duo  Corpora  duorum  Innoceutium. 

78.  Item  in  altera  ubi  est  Archa  dictae  Regine 
Gundiberghe  sunt  Reliquie  Sanctorum  Gosme  et 
Damiani. 

79.  Item  in  Ecclesia  S.  Damiani  Martiris  jacet 
corpus  S.  Damiani  Episcopi  Papiensis,  et  S.  Lrispi- 
tìi  Secnudi  qui  fecit  fieri  dictam  Ecclesiam  (44}. 

80.  Item  in  Mouasterio  S.  Senatoris  factum  ad 
honorem  Virginis  Mariae  jacet  corpus  S.  Aureliani 
Episcopi  et  Martiris. 

81.  Item  in  Ecclesia  S.  Trinitatis  in  fundo  jacet 
corpus  S.  Policarpi  Episcopi  et  Martiris  (45). 

82.  Item  in  Altare  quod  in  dextra  parte  Cou- 
fessoris  continentur  hec  Reliquie  ,  scilicet  S.  Simo- 
nis ,  Fabiani,  Sebastiani,  Laurentii,  Agathe  et  de 
Sepulcro  Ghristi  (a). 

83.  Item  in  dieta  Ecclesia  jacet  corpus  D.  Co- 
mitis  Bernardi  de  Rovescalla  qui  fecit  fieri  dictam 
Ecclesiam  (46). 

84.  Item  in  Monasterio  S.  Felicis  facto  per  Re- 
gem  Ottonem  Theutonicum  (47)  ad  honorem  S.  Sal- 
vator is  est  de  ligno  Crucis. 

85.  It^m  in  fundo  Ecclesiae  in  Confessore  in 
Archa  a  parte  sinistra  jacent  Corpora  SS.  Marine  et 
Filicule  martirum  et  dieta  Marina  vixit  inter  Mo- 
nachos  sub  vocabulo  Monaci  et  defecit  (48). 

86.  Item  in  archa  de  medio  jacent  Corpora  S. 
Felicis  et  Gastuli  Martirum  et  Proti  et  Iacinti  mar- 
tirum (49). 

87.  Item  in  Archa  ,a  parte  destra  jacent  cor- 
pora SS.  Sergii  et  Bacchi  martirum  (5o)  et  corpora 
duorum  Innoeentium  y  et  inulte  alie  Reliquie  San- 
ctorum et  duo  Lapides  cuin  quibus  fuit  percussus 
Beatus  Stephanus. 


(a)   Manca  questo  paragrafo   nel  Testo   Comi. 
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88.  Item  in  archa  superiori  jacet  corpus  glorio- 
sissimi  martiris  Georgi;  militis  (5i). 

89.  Item  desuper  altare  majus  jacet  corpus  S. 
Felicis  (a)  filii  Regis  Ottoni»  quae  pum  ire  deberet 
ad  virum,  monasterium  prefatum  intravit  ibi  se  ia- 
ciens  et  terminans  vitam  suam. 

90.  Item  in  altari  maiori  est  una  Cassa  piena 
reliquiarum  et  digitus  S.  Desiderii  ,  de  capillis  et 
sanguine  S.  Martine  et  multe  aliae  reliquie. 

91.  Item  in  Ecclesia  Sanctorum  Martirum  Ger- 
vasii  et  Protasii  in  lavello  quod  est  a  parte  sinistra 
jacet  corpus  S.  Pompei  Episcopi  Papiensis  (b). 

93.  Item  in  lavello  quod  est  a  parte  dextra  ja- 
cent  corpora  Sanctorum  Paulini  et  Sotterii  et  Bolli- 
ni Martirum  et  Cassanti  et  Fortunati  Martirum  et 
Confessorum  et  corpus  S.  Marmocii  Martiris  (52). 

93.  Item  jacet  ibi  Corpus  Regis  Clepli  Regis 
Lombardorum  et  cum  filio  suo  Anatario  Rege  Lom- 
bardorum  et  Regina  Golicha  (e). 

94.  Item  in  Monasterio  S.  Salvatoris  jacet  cor- 
pus S.  Felicis  in  penis  presbiteri  et  Confessoris  (53): 
ibi  reeonditum  fuit  corpus  S.  Aphre  Virginis,  quod 
hodie  remotum  est  (54),  ,fundavitque  hoc  Monaste- 
rium Heripertus  Lombardorum  Rex  qui  construxit 
Ecclesiam  S,  Salvavatoris  in  urbe  Ticinensi  quod 
hodie  dicitur  Monasterium  Lianum  a  quodam  pre- 
sbitero. 

95.  Item  jacet  in  eodem  Monasterio  idem  Rex 
cum  Gidiberto  Rege  Lombardorum  ejus  fìlio,  et  ibi 
jacet  Paretarius  Rex  Lombardorum  ejus  fra  ter  et 
successor  (55). 

96.  Item  in  Monasterio  S.  Sepulchri  quod  dici- 
tur   Monasterium    S.  Lafranchi   jacet   corpus   $•  La- 


(a)  ^elìcile  =:  Comi. 

(b)  faci  S    Pornpeus  Epi>copus    Papiae  Secun/us  m  Comi. 
(e)  et  Corpus  Regis  Cltph  et  filli  sui  Alitar  Regis  et  Regine 

Gall'uh.   =  Comi. 
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franchi  Episcopi  Papiensis,  et  Episcopus  Bernard» §• 
Jacet  a  parte  sinistra  et  Corpus  6.  Bonemorie  (56). 

97.  Item  in  Ecclesia  S.  Angeli  de  Lumellìna 
jacet  corpus  S.  Fortunati  Episcopi» 

98.  Item  iu  Ecclesia  S»  Albini  jacent  corpora 
Melii  et  Amici  militimi  et  sociorum  et  suut  apud 
Castrimi  Mortarii  quod  appellabatur  Silva  quorum 
mirabilia  leguntur. 

99.  Item  in  Ecclesia   quae   est    apud    Parpane- 

sinm  jacent  corpora  SS et  Gorgon»   Mar- 

tirum ,  et  reliquie  sunt  de  crure  S.  Laurentii  et  de 
ossibus  Sanctorum (57). 

100.  Item  in  Ecclesia  S.  Columbani  in  medio 
sponde  muri  a  parte  dextra  jacet  corpus  S.  Aide 
Heremite  et  in  Altare  niajori  continentur  he  reli- 
quie de  S.  Columbano  et  de  Sanctis  Apostolis  Petro 
et  Paulo,  et  de  Sancto  Joanne  Baptista  et  S.  Cle- 
mente Papa,  et  de  ossibus  S.  Georg»  militisi  et  de 
S.  Felicitate  et  de  S.  Laurentio  Levita  et  martire 
et  de  S.  Confessoribus  Atralii  Redulfì  (a)  et  de  mul- 
tis  aliis  Sanctis  quorum  nomina  numero  sunt  quin- 
decim.  Item  in  altare  a  parte  dextra  continentur 
hec  reliquie  scilicet  de  Sepulcro  Virginia  Mariae  et 
de  Capillis  ejusdem  et  de  Sepulcro  Christi. 

101.  Item  in  Ecclesia  S.  Petri  Loci  Broni  jacet 
corpus  S.  Contardi  (b). 

102.  Item  in  Ecclesia  S.  Michaelis  Majoris  in 
altare  quod  appellatili'  S.  Mar  tinnii  Stephani  et  Lau- 
rentii repertum  fiiit  de  Sepulcro  Christi,  de  panno 
ubi  luit  involutus,  de  ligno  Crucis,  de  lapide  ubi 
tenuit  pedes  quando  ascendit  ad  Celum  in  quo  la- 
pide est  signum  pedis  Christi,  de  Sepulcro  Virginis 
Marie  ,  de  ossibus  S.  Stephani  de  dentibus  S.  Ghri- 


(a)  Atali  et  Bcrtulfi  rs  Comi. 

(b)  Nel  testo  Comi  5=  <S.  Contardi  pafmerii.  Neil'  Anoni- 
mo del  Parata  e  nella  Crouaca  di  Alessio  Beretta  —  Rome/i  = 
Romero  cioè  Romèo  o  Pellegrino  che  va  a  Roma. 
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stofori ,  et  de  ossibus  S.  Cataldi ,  Clementis  ,  Barba- 
re y  Quinci,  Nicolai,  S.  Joaunis  Patriarche,  itein 
Jacobi  majoris  et  de  multis  aJiis  reliquiis  usque  ad 
nume  rum  XXXII. 

io3.  Item  in  Ecclesia  3.  Secuhdianj  coni  ine  min 
he  reliquie.  In  altari  rnajori  de  5.  Secondo  Damia- 
no (a)  Marcellino,  Stephano,  Eustachio  (b)  uuus  deus 
S.  àndree  Apostoli,  de  costis  S.  Bartolomei  et  de 
ossibus  S.  Mauritii,  et  Eusuperii. 

io4-  Item  in  dieta  Ecclesia  in  altare  S.  Mariae 
quod  est  a  sinistra  coutinentur  hec  reliquie,  de  Se- 
pulcro  Christi  ,  de  Sepulcro  S.  Marie,  de  ossibus 
S.  Mariae  Maddalene  ,  de  ossibus  S.  Agate  ,  de  os- 
sibus S.  Margarite,  et  Aronexii  (58).  (e) 

io5.  Item  in  Ecclesia  S.  Salvatoris  in  archa  que 
appellatur  S.  Blasii  que  est  intrando  ipsam  Ecclesiali! 
a  manu  sinistra  continentur  he  reliquie  —  de  Se- 
pulcro Domini,  de  S.Machario,  Blaxio,  Xpoforo,  Pan- 
taleone ,  Lucia ,  Rubustiano  Mauritio  y  et  de  vesti- 
mene S.  Pauli  Apostoli  (59). 

106.  Item  in  Ecclesia  et  Monasterio  S.  Mariae  ..  . 

jacet  corpus  S.  Victoris  quod  erat  in  Ecclesia  S 

extra  muros  (60). 

107.  Item  in  Ecclesia  S.  Jacobi  Monasteri nm 
Fratrum  minorum  jacet  corpus  beati  Bernardini  de 
feltro. 

Signum  Tabellionatus  =  Ego  Petrus  Paulus  01- 
ginatus  Not.  Papiensis  >  et  prefati  Collegii  DuoTil 
NotarioriT  Sacrista  praedicta  scripsi,  et  prò  fide  sub- 
scripsi. 

Quia  suprascriptum  exemplum  concordat  cum 
autentico  extracto  existent.  in  Archivio  Inclytae  Ci- 

(a)  De  S aneto  'Secondiano  et  Santo  Variano  et  Martiliano 
ZZI  Comi  —  De  Sancto  Secondiano  de  Sanato  Valeriana  et  Mar' 
celiano  ZZI  Beretta. 

(b)  De  Sancto  Fanko  et  S aneti  Rustici  =  Comi  òfi  Firmi  et 
Rustici  ZZI  Anonimo  del  Parata. 

(e)  S.  Margarite  atquc  Dionisil  =  Comi. 
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vìtatis  Papiae  in  filo  script urarnm  concernerli. iu in 
notitias  Ecclesiarum  Ticinensium  ideo  de  Littera  ad 
luterani  concordare  repertum  fuit  et  in  praemisso- 
rnm  fidem  dictnm  extractum  subscripsi  hac  die  2.9 
Mensis  Jan  u  arai   1699. 


(1)  Nel  testo  Comi  in  vece  di  Anulphi  pare 
che  si  legga  Acuelfì*  ma  V  Anonimo  del  Parata,  ed 
il  Manoscritto  di  Alessio  Buretta  dicono  anch'  essi 
Anulfo.  Di  questo  martire  per  altro  nulla  ci  è  no- 
to e  vien  passato  ^otto  silenzio  dall'  Anonimo  Tici- 
nese, ne  si  saprebbe  spiegare  come  il  P.  Romualdo 
Pop.  Sucr.  Part.  1.  pag.  102.  e  Part.  2.  pag.  io3. 
lo  abbia  trasformato  in  8.  Arnolfo  Vescovo  di  Metz. 

(2)  Nel  testo  Comi  si  legge  Sìgulji  o  forse  Gin- 
gulfi,  e  così  troviamo  scritto  nell'  Anonimo  del  Pa- 
rata, nel  Gnalla,  nel  Breventano  e  nel  Calendario 
della  Chiesa  Pavese  che  ne  celebra  la  memoria  nel 
giorno   13.  Maggio. 

Anche  V  Anonimo  Ticinese  Cap.  2.  parlando 
della  Cattedrale  di  S,  Stefano  dice  che  i\\  giace  il 
corpo  Sancti  Gengulfi  Martyris  qui  fuit  Miles  Pi- 
pini  Regis  Francorum. 

Ciò  combina  colla  Leggenda  di  questo  S.  Gen- 
gnlfo  dataci  da  Gnalla  e  Breventano  e  ripetuta  dal 
P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  2.  pag.  69.  ove  però 
lo  denomina  Gangulfus  seu  Gingulfus. 

Qui  non  devo  tacere  che  nella  Chiesa  di  S.  Do- 
nato di  Scozzola  ossia  di  Sesto  ,  si  venera  il  Corpo 
dello  stesso  S.  Gangolfo  martire  registrato  ne'  Mar- 
tirologj  sotto  il  giorno  11.  Maggio.  Ma  il  Ginlini  da 
cui  ricavò  tale  notizia  soggiunge  tom.  7.  pag.  i65. 
che  esso  dubita  che  il  vero  antico  nome  del  Santo 
venerato  a  Sesto  fosse  non  Gangolfo,  ma  Arnolfo. 

D'  altra  parte  con  vien  avvertire  che  nel  Cata- 
logo delle  Indulgenze  concesse  alle  Chiese  di  Pavia 
stampato  in  calce  della  prima  edizione  del  Sanctua- 
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rìum  Papiae  del  Gualla  9  troviamo  alla  Rubrica  Pri- 
mo die  Dominica  fatta  menzione  di  un'  Indulgenza 
concessa  air  Altare  S.  Gengulfi  eretto  nella  nostra 
Cattedrale.  Anche  la  Cronaca  di  Alessio  Beretta  fa 
cenno  elei  detto  Altare  di  S.  Gengulfo,  sebbene  a 
dir  vero  il  detto  Catalogo  o  Cronaca  sono  Docu- 
menti non  più  antichi,  per  quanto  pare,  del  Seco- 
lo XIV. 

(3)  Relativamente  al  Vescovo  S.  Giovanni  ed 
alla  Signora  che  donò  la  Rocca  di  Mont'  alino  al  Ve- 
scovato di  Pavia ,  vedasi  le  Note  D.  e  PP.  del 
tom.  IL 

(4)  L'Anonimo  Ticinese  cap.  a.  enuncia  la  Chie- 
sa o  Monastero  in  discorso  colle  parole  S.  Agathe 
de  Monte.  La  Cronaca  del  Beretta  dice  S.  Agata 
de  Monte  Pertuxo. 

(5)  INel  testo  Comi  si  legge  »  in  Monasterio  no- 
3)  vo  quod  hodie  dicitur  S.  Agatha  constructum  per 
j>  Dominum  Cunipertum  Regem  Longobardorum  in 
m  quo  Monasterio  Regina  Condiberta  ejusdem  fìlia 
j)  jacet.  » 

Qui  è  manifesto  che  con  leggiera  variazione  fu 
scritto  Condiberta  invece  di  Cuniperga,  e  d'altra 
parte  deve  attribuirsi  ad  errore  dell'  Amanuense  , 
se  nella  (  opia  autenticata  dalFOlginati  venne  espres- 
so che  nella  Chiesa  di  S.  Agata  giaceva  il  corpo  del 
Re  Cumperto  ossia  Cuniperto,  il  quale  ebbe  sepol- 
tura presso  la  Chiesa  di  S.  Salvatore  (  Vedi  tomo  I. 
pag.  8o.  e  8:.  pag.   l5a.  e  segg.  pag.   172.  e  segg.  ) 

(6)  Anche  Y  Anonimo  Ticinese  cap.  2.  afferma 
che  nella  Chiesa  di  S.  Agata  giacevano  i  corpi  de' 
SS.  Primo  e  Feliciano.  Nondimeno  come  avvertì  fra 
gli  altri  il  P.  Filippo  Ferrari  nel  Catalogus  SS.  Ita- 
liae  sotto  li  9.  Giugno,  diversi  luoghi  e  Città  pre- 
tendono di  possedere  i  detti  Corpi.  Vedasi  in  ispecie 
il  Giulini  tom.  I.  pag.  a38.  e  segg.  ove  parla  del 
Corpo  di  S,  Primo  che  si  dice  esistere  a  Legiuuo 
presso  il  Lago  Maggiore. 

(7)  U  Anonimo  Ticinese  cap.  2.   tanto    nel  te- 
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sto  Comi;  come  in  quello  transuntato  dal  Bossi  si 
esprime  come  segue  =r  Ecclesia  S.  Agtietis  V.  et 
M.  quae  dicitur  S.  Theódofi  in  qua  jacet  Corpus 
S.  Theodori  Episcopi  Papiensis.  Le  dette  parole  in 
qua  jacet  Corpus  S.  Theodori  mancano  nel  Testo 
stampato  dal  Muratori  ;  ma  è  certamente  da  prefe- 
rirsi la  lezione  dagli  altri  Codici,  essendo  a  questa 
uniforme  la  Cronaca  di  S.  Rodobaldo.  Vedi  anche 
quanto  si  è  detto  nel  tomo  II.  pag.   177.  e  78. 

Qui  avvertiremo  che  secondo  alcune  memorie 
riferite  dal  P.  Romualdi  Pop.  Sacr.  Par.  I.  pag.  75. 
77.  i35.  e  Part.  2.  pag.  120.  e  172.  si  venerano  nel- 
la Chiesa  di  S.  Teodoro  i  Corpi  di  S.  Apollinare 
suddiacono,  e  Vitalia  o  Vitaiina  Vergine.  L/  Ano- 
nimo del  Parata  dice  ?>  Item  in  fundo  dictae  Ec- 
5>  clesiae  jacet  corpus  S.  Apollinaris  Presbiteri  et 
j>  Corpus  S.  Vitaliae  Virginis  ?>  ma  di  essi  non  fan- 
no alcuna  menzione  ne  Tlnventaro  Rodobaldino,  né 
la  Cronaca  del  Be retta. 

(8)  Fra  i  Corpi  Santi  esistenti  nella  Chiesa  di 
S.  Salvatore  la  Cronaca  di  Rodobaldo  al  §.  94.  enu- 
mera anche  quello  di  S.  Afra  aggiungendo  sed  Ao- 
die  remotum  est  coli'  essere  stato  trasportato  nella 
Chiesa  di  S.  Majolo,  a  tenore  di  quanto  si  afferma 
nel  presente  §.   18. 

Non  tacerò  che  il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part. 
1.  pag.  108.  riferisce  un  Iscrizione  che  legge  vasi  in 
detta  Chiesa  di  S.  Majolo  sulT  arca  sepolcrale  dì 
Sant'  Afra  =  ivi  =  Ossa  S.  Aphre  M.  quae  inferius 
»  erant  hic  recondita  sunt  Odoardo  Curte  Papien- 
»  si  hujus  Monasteri  Commendatario  gubernante 
i>  cidioxviii.  die  x.  Septembris  s>.  jSi  aggiunga  che 
|  Anon.  Ticin.  cap.  2.  parlando  della  Chiesa  di  S. 
Majolo  dice  in  qua  Corpus  S.  Afrae. 

Per  altro  il  Ferrari  Catalogus  SS.  Italiae  in- 
segna che  anche  la  Città  à'  Augusta  pretende  di 
possedere  il  Corpo  di  S.  Afra  nella  sua  Chiesa  ti- 
tolare. 
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(9)  11  Corpo  d*i  S.  Vito  fu  ai  tempi  dell'  Impe- 
rator  Carlo  IV,  trasportato  da  Pavia  a  Praga,  del 
che  si  parlerà  a  suo  luogo.  A  Mazzara  in  Sicilia  van- 
tano di  possedere  il  Corpo  di  S.  Crescenzia  (  Filippo 
Ferrari  Catalogus  SS.  Italiae  ad  XV.  ] utili  ) .  Ad 
ogni  modo  ¥  Anon.  Ticin.  egli  pure  suppone  che 
esistesse  in  S.  Marino  il  Corpo  di  S.  Crescenzia. 

(io)  In  aggiunta  a  quanto  ho  detto  nel  tom.  II. 
pag.  1 56.  è  da  ritenersi  che  gli  abitanti  di  Viguen- 
za  nella  Diocesi  di  Ferrara  pretendono  di  possedere 
il  Corpo  di  S.  Leo  (  Filip.  Ferrar.  Calai.  SS.  qui  in 
Martir.  Romano  non  sunt,  ad  diem  1.  Augusti  ). 

(11)  Nel  testo  Comi  invece  di  Caput  si  legge 
Corpus  S.  Barnabe  Apostoli.  Intorno  ciò  vedasi  il  da 
me  dedotto  nel  tomo  I.  pag.  219. 

(12)  Il  P.  Romualdo  Pap.Sacr.  part.  II.  pag.  186. 
ritiene  che  in  S.  Marino  esista  il  Corpo  della  S.  Ana- 
stasia di  cui  il  Martirologio  Romano  celebra  la  me- 
moria nel  giorno  a5.  Dicembre,  ma  secondo  il  Fer- 
rari Catalog.  SS.  Italiae  il  corpo  di  questa  S.  Ana- 
stasia si  conserva  a  Troja'  nella  Puglia  o  forse  nel- 
r  Isola  Palmaria.  Né  maggior  lume  o  certezza  sul 
fatto  che  esistessero  in  S.  Marino  questo  ed  altri  Cor- 
pi Santi ,  ci  somministra  V  Anon.  Ticin.  coli'  asse- 
rirsi da  esso  1.  e.  che  ivi  j acent  Corpora  SS.  Ceci- 
liae  Febroniae  (  al.  Fabroniae  )  Eufrasiae,  Aria- 
stasiae. 

(i3)  Nel  testo  Comi  si  legge  Corpora  Sancta- 
rum  Virginutn  et  mahtyrum  Ceciliae  et  Febroniae. 
Il  P.  Romualdo  nella  Pop.  Sacr.  giudiziosamente 
passa  sotto  silenzio  la  menzionata  S.  Cecilia.  Questa 
in  senso  del  Gualla  Sanctuarium  Papiae  lib.  5. 
cap.  6.  fu  la  sposa  di  Valeriano.  Ma  intorno  al  pos- 
sesso del  di  lei  Corpo  vantato  dal  suddetto  e  da 
altri  nostri  Scrittori ,  è  da  vedersi  il  Bollandista 
Henschenio  A  A.  SS.  ad,  mens.  Mail.  tom.  2.  col. 
496.  Il  mentovato  Romualdo  al  contrario  nella  Part. 
a  Pag-  62.  e  139.  parla  del  Corpo  di  una  Santa  Sa- 
bina Martire  in  tempo  che   la   Cronaca  del   Beretta 


M  4o3 

da  lui  allegata  dice  S.  Sabrina  vocabolo  con  otto  5 
mentre  nelle.  Schede  Cantoni  si  legge  Febronia  ,  in- 
torno alla  quale  vedesi  quanto  ho  avvertito  nel  to- 
mo I.  pag.  218.  aggiungendo  che  il  Martirologio 
Romano  celebra  la  memoria  della  Martire  S.  Febro- 
nia nel  giorno  a5.  Giugno. 

(14)  Non  Nufraxie  ma  Eufraxie  si  deve  leg- 
gere coli' Anonimo  del  Parata  colla  Cronaca  del  Be- 
retta  e  coli'  Anonimo  Ticinese,  il  quale  però  om- 
mette  di  qualificare  la  medesima  per  figlia  del  Re 
Astolfo.  Vedi  tomo  I.  pag.  ai  7.  e   18. 

(i5)  Non  so  su  qual  appoggio  il  P.  Romualdo 
Pop.  Sacr.  Part.  2..  pag.  169.  asserisce  trasportato  a 
S.  Pietro  in  vincola  il  Corpo  di  S.  Sisinio  Compa- 
gno di  S.  Saturnino,  mentre  soltanto  di  quest'ultimo 
parla  la  Cronaca  di  Rodobaldo,  ed  è  ancora  assai 
dubbio  che  il  medesimo  corpo  esistesse  nella  detta 
Chiesa. 

(16)  È  importante  di  avvertire  che  nel  testo 
Comi  troviamo  espresso  )>  in  Ecclesia  S.  Martini  in 
i>  Terra  arsa  jaceut  corpora  duorum  Sanctorum  sci- 
)>  licet  Britii,  et  Floridi  Martyris.  )> 

1/  Anonimo  del  Parata  alla  voce  Britii  aggiun- 
ge Episcopi.  U  Anonimo  Ticin.  poi  al  cap.  6.  ove 
parla  della  Chiesa  di  S.  Martino  in  Terra  Arsa  non 
fa  alcuna  menzione  del  Corpo  di  S.  Brizio.  D'  altra 
parte  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  536.  annunciando  il 
trasporto  del  Corpo  di  detto  Santo  eseguito  nel  1407. 
dalla  Chiesa  di  S.  Martino  in  Terra  Arsa  a  quella  di 
S.  Maria  Cappella  usa  le  nude  parole  che  fu  traspor- 
tato il  Corpo  di  S.  Bàcio. 

Nel  rimanente  non  può  admettersi  come  adot- 
tò il  Gualla  Sanctuar.  Papiae  lib.  3.  cap.  8.  che 
questo  fosse  il  Corpo  di  S.  Brizio  Vescovo  di  Tours 
successore  di  San  Martino.  Esso  Gualla  si  allonta- 
na dalla  verità  storica  narrando  che  il  S.  Brizio  Ve- 
r  scovo  di  Touìs  abbia  posto  fine  ai  suoi  giorni  pres- 
so la  Chiesa  di  Martino  in  Terra  Arsa  ed  ivi  otte- 
nuta Sepoltura,  mentre  si  sa  che  dopo  aver  soffer- 
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te  alcune  traversie  che  Y  obbligarono  a  star  lontano 
per  qualche  tempo  dal  suo  gregge,  morì  poi  in  seno 
al  medesimo.  In  qualunque  modo  è  da  avvertirsi  che 
in  una  Scheda  del  Capsoni  trovasi  allegata  uri  J pò» 
logia  per  li  due  SS.  Brizj. 

liei  S.  Florido  nulla  seppe  rinvenire  il-P.  Ro- 
mualdo che  perciò  di  lui  non  fa  parola  alcuna. 

(17)  Nel  Testo  Comi  si  legge  5>  in  Ecclesia 
*>  S.  Michaelis  Majoris  fundata,  et  hedificata  per 
»  Gonstantinum  Regem  Italiae  et  de  inde  dotata  per 
i>  Damianum  i>.  1/  Anonimo  del  Parata  parlando  di 
detta  Chiesa  si  esprime  i>  constructa  per  Consta  nti- 
?>  num  Regem  Italiae  et  dotata  per  Sanctum  Da- 
11  mianum  Episcopum,  jacet  Corpus  dicti  S.  Da- 
3>  miani  5>. 

La  Cronaca  del  Beretta  attenendosi  più  let- 
teralmente all'  Inventario  Rodobaidino  dice  »  edifi- 
v  cata  per  Cnnstantino  Re  de  Italia  et  adotata  per 
s>  Damiano  li  jace  el  Corpo  de  Damiano  ». 

Ancor  più  letterale  è  la  traduzione  suddetta 
neir  altro  esemplare  della  Cronaca  del  Beretta  fra 
le  Schede  Cantoni  =  ivi  il  In  nella  Giesa  de  S.  Mi- 
5>  chaele  ma] ore  fondata  et  edificata  per  Constan- 
»  tino  Re  de  la  Italia,  e  doctata  per  Damiano  e 
i>  li  jace. 

La  stessa  Cronaca  soggiunge  »  in  nella  Giesa 
?>  di  S.  Michele  majore,  che  era  appellata  di  S.  Ste- 
i>  phani  e  Lamentio  in  nello  so  altare  si  trova  dello 

»  Sepolcro  di  N.  S e  de  molte   altre   reli- 

»  quie  che  sono  N.  XXXII.,  » 

Ma  la  Cronaca  del  Parata  dice  invece  »  Item 
il  in  Altari  Sanctorum  Martyrum  Stephani  et  Lau- 
»  rentii  continentur  hae  reliquie  Sanctorum,  Primo 
»  de  Sepulcro  Domini  Nostri  Jesu  Christi  etc. 

(18)  Nel  Testo  Comi  si  legge  Corpus  S.  Elen- 
tardi  Archiepiscopi;  Nella  Cronaca  del  Beretta  == 
el  Corpo  de  Sancto  Eleuachido  Arcwesco. 

L'  altro  esemplare  fra  le  Schede  Cantoni  di- 
ce =:  el  Corpo  de  Sancto    Eledchedio    die  foe    di 
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Ravenna.  Per  ultimo  Y  Anonimo  del  Parata  si  espi  i- 
nie  colle  parole  )>  item  retro  altare  quod  est  pri- 
»  munì  versus  meridiem  extra  Gonfessorium  jacet 
»  Corpus  Sancti  Eleuchadii  Archiepiscopi  Ra- 
»  venne  >». 

(19)  Nel  Testo  Comi  invece  di  Senastroxiì  si 
legge  Senatoris.  Anche  la  Cronaca  del  Beretta 
dice  li  Corpi  de  dui  Santi  Martiri  JSernexio  e  Se- 
natore. 1/  esemplare  però  di  detta  Cronaca  fra  le 
Schede  Cantoni  ha  Senestrosio  del  quale  ad  ogni 
modo  non  si  trova  menzione  ne'  Martirologj,  perlochè 
il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  pag.  161.  reputa  che  al 
nome  di  Siuistrosio  s'  abbia  a  sostituire  Symphronio. 
Ma  sono  tutte  notizie  assai  oscure  ed  incerte  riflet- 
tendo massime  che  1'  Anon.  Ticin.  Cap.  2.  si  limita 
ad  indicare  che  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  esisteva 
il  Corpo  soltanto  di  S.  Nemesio,  il  quale  invece  co- 
me riferisce  il  Ferrari  Catal.  SS.  Ital.  si  venera  a 
Roma  nella  Chiesa  di  S.  Maria  nuova.  Vedi  toni.  I, 
pag.  196. 

(20)  Il  Ferrari  Catal.  SS.  Hai.  ad  diem  14. 
Maii  accenna  che  Roma  e  Lucca  si  disputano  il 
possesso  dei  Corpi  de'  detti  SS.  Martiri  Valeriano  e 
Tiburzio  ed  altronde  anche  in  senso  de'  Bollandisti 
A  A.  SS.  ad  mensem  Maii  toni.  IL  pag.  496.  man- 
cano legittime  prove  per  sostenere  che  siasi  eseguito 
il  trasporto  a  Pavia  degli  accennati  Corpi.  Nel  re- 
sto T  Anon.  Ticin.  si  limita  ad  asserire  che  esistesse 
in  S.  Gio.  in  Borgo  il  Corpo  di  S.  Valeriano  passando 
sotto  silenzio  il  S.  Tiburzio. 

(21)  Silvanus  e  non  già  Silianus  è  il  nome  di 
altro  de*  sette  figlj  di  S.  Felicita.  I  Bollandisti  però 
A  A.  SS.  olii  10.  Luglio  non  trovano  in  vermi  modo 
fondato  il  preteso  trasporto  di  questi  Santi  Corpi  a 
Pavia.  LJ  Anon.  Ticinese  parla  soltanto  di  S.  Feli- 
cita e  nulla  dice  dei  sette  suoi  Figlj. 

(22)  Non  è  questa  la  sede  di  parlare  della  cla- 
morosa Causa  agitataci  nel  Secolo  XVII.  del  preteso 
furto  de'  Corpi  de/  Santi  Giobbe,  Tobia,  Tobiino  e 
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Sara,  ina  basterà  accennare  che  ai  tempi  deli'  Auon. 
Ticm,  correva  fama  coiti'  esso  dice  nel  Gap.  3.  che 
nella  Chiesa  di  S.  Gio,  m  Borgo  esistessero  i  Corpi 
de'  Santi  Profeti  Giobbe  e  Tobia. 

Su  tal  proposito  la  Cronaca  del  Beretta  così  si 
esprime  ».  Anchora  nella  dieta  Cipella  (  di  S.  Ra- 
»  faele  )  linde  è  la  preda  intagliata  jace  il  corpo  de 
»  uno  Sancto  Job  ca vallerò  e  martire.  Anchora  de' 
*>  sotto  a  quelle  prede  che  sono  intagliate  li  jaceuo 
»  questi  Corpi  Santi  zoè  Sancto  Tobia  ,  Tobiino  e 
»  Sara.  Sono  stramudadi  e  remossi  e  posti  sotto  lo 
»  altare  de  Sancto  Cornelio  ,  il  quale  è  appresso  il 
»  Batisterio  *>. 

(a3)  Il  P»  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part,  a.  pag. 
i56.  si  andò  figurando  che  nella  Chiesa  di  S,  Gio. 
in  Borgo  riposasse  il  Corpo  di  S.  Gaudenzio  Martire 
Vescovo  di  Rimiui  ,  ma  secondo  il  Ferrari  CataL 
SS.  Ital.  ad  diem  14.  Ottohns  gli  Arimi  uè  si  riten- 
gono di  possedere  le  spoglie  di  questo  loro  Ve* 
scovo  e  Patrono. 

(24)  Un  Epigrafe  la  quale  era  incisa  di  dietro 
all'  Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo 
fa  menzione  di  alcune  Sante  Reliquie  ivi  esistenti ,  e 
questa  Epigrafe  che  trovasi  manoscritta  nelle  Me- 
moriae  Ticine.nses  Novo-Antiquae  del  Bossi  e  ven- 
ne pubblicata  dal  Zaccaria  Excur?,  Litter.  per  Ital, 
Voi.  1.  pag.  210.  merita  di  essere  qui  riferita  men- 
tre conferma  in  qualche  modo  1*  esposto  ueir  In- 
ventaro  Rodobaldino  e  pare  che  debba  giudicarsi 
non  meno  antica  del  Secolo  XIII. 


in  postica  arde  maximae  parte 

(  così  il  Zaccaria  ) 

Mente  pii  sitis  vos  huc  quicumque  venitis. 

Templi  praeciaram  sublimis  ad  istius  aram 
Hic  sit  thesaurus  quantus  reputate  reclausus 

Utpote  discatjs  r^verenter  eumqne  colatis 
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Hac  (a)  insunt  eulta  nani  sede  recondita    mia] ti* 

Pignora  Sanctorum  multimi  precioia    piontiu 
Passus  prò  Christo  loculo  jacet  unus  in   isto. 

Matribus  ex  demptis  pueris  ab  Herode  peremptis 
Denteili  Baptistae  Joannis  habet  locus  isj,e 

Alterius  pulvis  clausum  in  parte  Sepulari 
Joannis  manna  pia  mens  habet  haec  veneranda. 

Il  senso  di  questi  due  ultimi  versi  è  assai  oscu- 
ro forse  per  essere  incorso  qualche  errore  nel  co- 
piarli. Secondo  la  Cronaca  di  Rodobaldo  stavano  ri- 
posti neir  Aitar  maggi©re  di  S.  Grò.  in  Borgo,  oltre 
un  dente  di  S.  Gio.  Battista  anche  della  polvere 
del  suo  Cadavere  ed  una  mano  (  non  della  manna  ) 
di  S.  Gio.  Evangelista.  Invece  di  mens  habet  haett 
'  veneranda  pare  che  si  dovrebbe  leggere  mensa  ha- 
bet haec  veneranda. 

■  (a5)  Il  testo  Comi  dice  S.  Francischi  hebkiuitae. 
La  Cronaca  del  Beretta  Francesco  Eremspato.  Nelle 
Schede  Cantoni  leggo  Eremipeto  9  e»  la  vera  lezione 
deve  esser  quella  dell'  Anonimo  del  Parata  S.  Fran- 
chi Romipete  cioè  Pellegrino  che  va  a  Roma  (  Ve- 
di Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  1 1 .  pag.  54.  ) 

(26)  Anche  il  MS.  Comi  dice  Corpus  S.  V alen- 
imi. Ma  nell'  Anonimo  del  Parata  e  nella  Cronaca 
del  Beretta  si  legge  Caput  S.  Valentini.  Io  mi 
asterrò  dall'  entrar  nell'  esame  se  il  Valentino  men- 
zionato nelF  Inventario  di  S.  Rodobaldo  sia  quello  di 
cui  vien  fatta  memoria  nel  Martirologio  Romano 
sotto  il  giorno  16.  Dicembre  come  pretende  il  P. 
Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.   1 1 .  pag.   \?>  1. 

(27)  Nella  Cronaca  del  Beretta  allegata  dal  P. 
Romualdo  Part.  11.  pag.  144.  e  45.  si  legge  =  lo 
Corpo  de  Sancto  Cosmo ,  ma  V  Anonimo  del  Parata , 
le  Schede  Cantoni  e  il  testo  Comi  esprimono  che 
esisteva  nella  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo  il  Capo  e 
non  già  il  Corpo  del  detto  S.  Cosma. 


(a)    Hac  iunt  dice  il  Zaccaria  =;  HuC   insunt    si     legge     nel 
Bossi. 
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(28)  La  Cronaca  del  Be retta  dice  =  e  lo  Corpo 
de  Sancto  Simphoriano ,  mentre  le  altre  memorie 
parlano  soltanto  del  Capo,  ed  appunto  anche  il  P. 
Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  11.  pag.  i63.  si  limita 
a  dire  che  =  Sane  ti  autem  Sìmpho  ricini  Lypsami 
Ticini  aliquando  delata. 

(39)  Questo  paragrafo  manca  nel  testo  Comi. 
Vedasi  un  commento  intorno  al  medesimo  nelle  mie 
Osservazioni  sul!'  Architettura  Longobardica. 

(30)  NelF  esemplare  Comi  della  Cronaca  Rodo- 
baldina  manca  questo  paragrafo.  L'  Anonimo  Tici- 
nese Cap.  3.  secondo  il  testo  del  Muratori  dice 
Corpus  Ó.  Cornell).  Papiae  ma  Caput  io  leggo  nel- 
1'  Anonimo  suddetto  seguendo  la  lezione  del  te- 
sto Comi. 

La  Anonimo  del  Parata  invece  di  brachium 
S.  Cypriani ,  in  un  esemplare  dice  S.  Jatabiani  Mar- 
tirìs  ;  in  altro  S.  Jacobini  Martiris. 

(di)  A  tenore  delle  cose  narrate  nel  tom.  2. 
pag.  71.  si  deve  ritenere  che  il  Corpo  di  S.  Epifa- 
nio fu  nel  962.  da  Pavia  trasportato  a  Hildesheim 
e  quindi  V  Anon.  Ticin.  nel  Cap.  3.  si  espresse 
3>  in  Ecclesia  S.  Vincentii  Martyris  quae  dicitur. 
5>  S.  Epiphanii  in  qua  fuit  oum  conditum  Corpus 
33  S.  Epiphanii  Episcopi  Papiensis  3>  soggiungendo 
al  Cap.  17.  )?  Nullum  autem  per  Dei  gratiam  Gor- 
»  pus  Sanctum  legi  umquam  (  e  Papia  )  fuisse  abla- 
33  tum  praetor  Corpus  B.  Epiphanii  Episcopi  nostri 
3>  per  quemdam  Imperatorem  Ottonem  in  Germania 
3)  fuisse  translatum  ?>.  Non  regge  neppure  che  nella 
nostra  Chiesa  di  S.  Epifanio  si  conservasse  il  Corpo 
di  S.  Speciosa,  come  si  afferma  nella  Cronaca  Rodo- 
baldina  e  dall'  Anon.  Ticin.  Cap.  3.  essendo  an- 
ch' esso  stato  rapito  e  trasportato  in  Germania  nel 
detto  an.  962.  (  V.  tom.  I.  pag.  ia5.  ) 

(3a)  Nelf  esemplare  Comi  manca  il  presente  pa- 
ragrafo. Trovasi  è  vero  riferito  anche  dall'  Anonimo 
del  Parata  che  nella  Chiesa  di  S.  Apollinare  di  Pa- 
via riposava  il  Corpo  di  S.  Apollinare    Vescovo    di 
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Ravenna.  Vedasi  però  il  mio  toni.  I.  pag.  195.  e  97. 
aggiungendo  che  le  testimonianze  addotte  dal  Bol- 
landista  Euschenio  AA.  SS.  ad  XXII .  Mali  toni. 
5.  pag.  189,  ci  assicurano  che  S.  Apollinare  Vesco- 
vo di  Ravenna  riposa  in  quella  Città. 

(33)  Nel  tom;  2.  pag.  243.  attenendomi  all'esem- 
plare Comi  ho  potuto  affermare  che  la  Cronaca  di 
S.  Rodobaldo  non  fa  menzione  di  S.  Bovo. 

Nel  resto  sebbene  la  Cronaca  del  Beretta  si 
esprima  che  nella  Chiesa  di  S.  Apollinare  9>  in  nel- 
»  la  Sparzata  o  Sprazata  de  Ferro  jace  il  Corpo 
w  di  S.  Bovo  Cavalero  de  la  Provincia  e  Romeno,  » 
si  deve  'ritenere  che\  il  Corpo  di  S.  Bovo  è  quello 
venerato  nella  Chiesa  Collegiata  di  S.  Lorenzo  in 
Voghera. 

(34)  1/  Anonimo  del  Parata  si  esprime  »  In  Ec- 
99  desia  S.  Mariae  Rotundae  quae  dicitur  ad  Perti- 
5>  cas  constructa  per  Rodolindam  uxorem  Regis 
5>  Comperti  jacet  corpus  ejusdem  Reginae  99, 

La  Cronaca  del  Beretta  dice  »  Nella  Giesa  de 
5>  S.  Maria  in  Perticha  la  quale  fu  construtta  per 
jj  Rolenda  de  lo  Re  G Umberto  jace  il  corpo  suo  e 
3>  del  dicto  Re  Gumberto  )>. 

Io  poi  altrove  cioè  nel  tom.  1.  pag.  21 3.  ho  ri- 
portato il  passo  dell'  Inventario  Rodobaldino  secon- 
do il  testo  Comi,  in  cui  si  asserisce  fondata  la  detta 
Chiesa  per  Redolrudam  uxorem  Regis  Cunibertl  e 
che  ivi  jacet  Corpus  ejusdem  Reginae. 

Ora  confrontando  tale  lezione  con  quella  del- 
l' esemplare  dell'  Olginati  per  Rogdelendam  uxorem 
Regis  Eloduperte  e  ritenute  le  altre  osservazioni 
fatte  alla  citata  pag.  2?  3.  e  seg.  mi  sembra  non  af- 
fatto spregevole  la  congettura  che  propriamente 
nelF  Inventalo  Rodobaldino  si  dovesse  leggere  per 
Regintrudam  uxorem  Regis  Elodeprandi  (  cioè  II- 
deprando  )  locchè  si  riferirebbe  al  fatto  che  questa 
Regina  Ragintruda  ebbe  sepoltura  in  detta  Chiesa , 
come  lo  attesta  la  nota  Epigrafe  di  cui  nel  citato 
tom.  I.  pag.  211.  e  seg.;  sebbene  poi   la  fondazione. 
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della  stessa  Chiesa  seguendo  V  autorità  di  Paolo 
Diacono  deve  attribuirsi  alla  Regina  Rodelinda 
moglie  non  di  Cuniberto  ma  del  Re  Bertarido. 

(35)  Nel  testo  Comi  dopo  le  parole  Sanati  Hye- 
ronimi  Episcopi  Papiensis  segue  =  item  multe  re- 
liquie. 

L'Anonimo  del  Parata  enumera  siffatte  reliquie 
facendo  specialmente  menzione  di  quelle  S.Eupli  Dia- 
coni et  sociorum  ipsius  et  Sanati  Emundi  Martiris. 

Ma  il  P  Romualdo  Pap.  Saar.  part.  IL  png.  1 16. 
e  72  pretese  di  vindicare  alla  Chiesa  di  S.  Maria  hi 
Pertica  il  possesso  de'  corpi  di  S.  Euplo  e  di  un 
Santo  Eumundo  o  Emando,  o  Emanio  appoggian- 
dosi alla  Cronaca  di  Alessio  Beretta,  la  quale  dice 
5>  Anchora  lo  Corpo  de  Epullo  e  li  corpi  de  suoi 
j>  Compagni,  anchora  lo  Corpo  di  S.  Emundo  Ve- 
»>  scho  e  Martire. 

(36)  h'  Anon.  Ticin.  parlando  della  Chiesa  di 
S.  Eusebio  maggiore  dice  =  ubi  corpora  7.  Fratrum 
Martyrum. 

(37)  L'  Anon.  Tic.  dice  anch'  esso  =  ibi  (a  S. 
Tommaso  )  nunc  est  Caput  unius  Virglnis  de  un- 
decim  milMbus. 

(38)  Neil'  Anonimo  del  Parata  e  nella  Cronaca 
del  Beretta  trovasi  espresso  che  nella  Chiesa  di  S. 
Maria  Nova  esistessero  li  corpi  de' SS.  Abdon  e  Se- 
iien,  ma  FInventaro  Rodobaldino  secondo  l'esem- 
plare Comi  non  fa  di  ciò  alcun  cenno. 

(39)  Nella  Cronaca  del  Beretta  non  viene  fatta 
alcuna  parola  né  de' corpi  de' SS.  Maurizio  ed  Eu- 
superio  né  della  Chiesa  di  S.  Matteo. 

Altronde  Y  Anou.  Ticin.  Cap.  a.  si  limitò  ad 
indicare  che  in  detta  Chiesa  esistevano  delle  reli- 
quie de'  detti  Santi  Martiri  ed  in  sostanza  i  Bollan- 
disti  AA.  SS.  al  22.  Settembre  non  admettono  che 
Pavia  ne  posseda  i  Corpi. 

(40)  Neil'  esemplare  Comi  manca  questo  para- 
grafo. Io  però  in  quanto  alla  Chiesa  di  S.  Maria 
Canonica  Gualtieri  rimetto  il  Leggitore  al  tom.  II. 
pag.  267.  e  seg£. 
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(41)  Gran    disputa    si   è   fatta    nella   causa  del 
1'  identità  del  Corpo  di    S.  Agostino  sul  senso  delle 
parole  in  fundo  Confessoris. 

È  però  da  ritenersi  che  nell'  esemplare  Comi 
non  vi  sono  tali  espressioni  =  ivi  =  In  Basilica  San- 
»  otorum  Apostolorum  Petri  et  Panli  que  hodie  di- 
3>  citur  Monasterium  S.  Petri  in  Celo  aureo  ,  quod 
5>  Monasterium  edificavit  Rex  Liutprandus  et  dota- 
5>  vit  qui  idem  Rex  jacet  in  ipsa.  n 
»  Item  jacet  Corpus  gloriosissimum  Doctoris  Episco- 
5>  pi  et  Confessoris  Saucti  Augustini.  » 

(42)  Nel  testo  Comi  si  legge  *>  Item  apud  sca- 
»  lam  de  grado  a  parte  sinistra  jacet  corpus  S.  Se- 
»  verini  sen  Boethii  Philosophi  a  ma  qui  Y  espres- 
sione di  parte  sinistra  fu  usata  in  relazione  di  quelli 
che  dall' aitar  maggiore  discendevano  per  mezzo  del- 
la scala  nel  corpo  della  Chiesa. 

In  contrario  senso  si  esprime  la  Cronaca  del  Be- 
retta  che  dice  =  Anchora  appresso  a  la  Scala  gran- 
de dalla  parte  dritta ,  e  resta  poi  tolto  ogni  dubbio 
attenendosi  all'  Anon.  del  Parata  »  Item  apud  Scha- 
3>  lam  per  quam  itur  ad  altare  majus  versus  meri- 
»  diem  (dalla  parte  dritta  di  chi  ascendeva  la  Scala) 
3?  jacet  Corpus  S.  Severini  etc. 

(43)  L'espressione  per  medium  Ardine  Regis  Liut- 
prandi  significa  (  a  «enso  di  quanto  ho  avvertito  nel 
tomo  III.  pag.  334.  )  di  rimpetto  all'  arca  Sepolcrale. 

Ciò  corrisponde  alle  parole  usate  dall'Anonimo 
del  Parata  =  item  ex  opposito  Arche  i?,<  gis  Ali- 
prandi  jacet  Corpus  Beati  Liutprandi  Abbatis  dicti 
Monaslerii.  Intorno  questo  Abbate  Liut piando  ve- 
dasi l'osservazione  da  me  fatta  nel  tomo  I.   pag.  i36. 

(44)  Relativamente  al  tenore  di  questo  §.  ed 
alle  varianti  Lezioni  è  da  vedersi  anche  il  da  me 
dedotto  nel  tomo  I.  pag.  ±\\.  e  segg. 

(45)  Il  Ferrari  nel  Catal.  SS,  ltal.  accenna  che 
il  Corpo  di  S.  Biagio  Vescovo  e  Martire  si  coìw 
tende  se  riposi  in  Verona  nella  Chiesa  di  S.  Na- 
zaro,    o    in    Pavia    nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Do- 
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mnartrm.  L*  Anon.  Ticin.  parlando  dell'  anzidetta 
Chiesa  si  esprime  *>  ubi  est  quaedam  arca  in  qua 
5>  dicitur  esse  Corpus  S.  Blasii  Episcopi  Sebastensis. 

(46)  Neir  esemplare  Comi  si  legge  »  in  Ecclesia 
ri  S.  Damiani  jacet  Corpus  Sancti  Damiani  qui  fecit 
w  fieri  dictam  Ecclesiam. 

Ma  io  nel  tomo  I.  pag.  141.  e  segg.  e  pag.  174» 
e  segg.  ho  addotto  diversi  argomenti  e  riflessi  a  tenor 
de*  quali  deve  ritenersi  che  la  Chiesa  di  San  Damia- 
no y  ossia  de'  SS.  Cosma  e  Damiano  venne  fondata  dal 
Vescovo  S.  Crispino  IL  e  sempre  più  mi  confermo 
in  questo  sentimento. 

Si  ascolti  in  proposito  la  Cronaca  del  Beretta  =: 
ivi  =  ne  la  Giesia  de  Sancto  Damiano  è  dato  e  con- 
*j  cesso  da  Bonifacio  Papa  Secundo  in  ogni  tempo 
j>  di  Quaresima  la  quale  Giesia  el  dicto  Papa  edifi- 
99  ca  e  consacra  a  honore  de  li  Santi  Martiri  Cosma 
5>  e  Damiano  et  ha  concesso  de  perdonanza  sette  au- 
j>  ni  in  remisione  de  la  septima  parte  de  li  pecati 
5>  veniali  e  questo  foe  al  tempo  che  regnavano  Dio- 
3>  cleziano  et  Justiniano  primi  Imperatori.  Anchora  è 
5?  dato  e  concesso  alla  dieta  Giesia  da  Constatatine» 
?>  Papa  Primo  per  reverentia  del  corpo  de  S.  Da- 
3>  miano  Vesco  a  le  preghiere  del  Beato  Armenta- 
5>  rio  Vescho  de  Pavia  ogni  anno  ne  la  festa  de 
»  Sancto  Damiano  Vescho  ogni  di  per  tutta  la  octa- 
ì>  va  ogni  (  anni  )  tre  di  perdonanza  in  la  remissio- 
»  ne  de  la  quarta  parte  de  li  peccati  veniali,  e 
w  questa  foe  al  tempo  de  Justiniano  terzo  Impera- 
»  tore  la  quale  festa  se  celebra  il  di  ottavo  de  li 
3>  Ido  de  Aprile. 

5>  Questi  sono  (  prosegue  la  detta  Cronaca  Be- 
5>  retta  )  li  corpi  Santi  che  sono  nella  Giesia  de  San- 
j>  cto  Damiano,  jace  el  corpo  de  Sancto  Damiano 
j>  Anchora  li  jace  el  corpo  de  Sancto  Crispino  Se- 
3>  cundo  lo  quale  fece  edificare  la  dieta  Giesia.  » 

Qui  ovvio  e  T  osservare  che  il  Papato  di  Bo- 
nifacio II.  il  quale  durò  dall'  an.  53o.  al  53 1.  le- 
gnando a  Costantinopoli    V  Imperato!*  Giustiniano  I. 
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corrisponde  al  tempo  in  cui  S.  Crispino  IL  sedette 
sulla  Cattedra  Vescovile  di  Pavia,  e  siccome  gli  an- 
nali Ecclesiastici  non  danno  luogo  ad  admettere  che 
il  Papa  Bonifazio  II.  si  recasse  a  Pavia,  diremo  in 
vece  che  il  detto  Crispino  II.  coir  assenso  ed  ap- 
prova/ione di  esso  Papa  fu  quello  che  edificò  ,  e 
consacrò  la  Chiesa  suddetta. 

Non  deve  quindi  far  meraviglia  che  ne'  secoli" 
posteriori  sia  nata  Y  opinione  che  ivi  avesse  avuto 
sepoltura  lo  stesso  fondatore  Crispino  IL 

Riflettendo  per  altro  che  nel  Secolo  VI.  era  in 
pieno  vigore  il  divieto  di  seppellire  i  Cadaveri  nel- 
T  interno  delle  Città  ,  convien  stabilire  che  alla 
morte  di  S.  Crispino  IL  fu  riposto  il  suo  Corpo  in 
una  Chiesa  suburbana  qual  era  per  esempio  la  Chie- 
sa di  S.  Invenzio  ossia  di  S.  Nazaro ,  ed  ivi  pure  fu 
ripostoci  Corpo  di  S.  Diamano,  ove  rimasero  sino 
al  principio  del  Secolo  ottavo,  in  cui  ben  si  rende 
probabile  che  il  Vescovo  S.  Armentario,  il  quale 
venne  innalzato  alla  Cattedra  Vescovile  nell'an.  710. 
durante  il  pontificato  di  Costantino  L,  abbia  fatto 
trasportare  le  venerate  spoglie  del  suo  predecessore 
S.  Damiano  nella  Chiesa  de'  SS.  Cosmo  e  Damiano. 
Alla  stess5  epoca  a  un  di  presso  vi  è  luogo  a  rite- 
nere che  dalla  Chiesa  di  S.  Nazaro  venne  levato  il 
Corpo  di  S.  Crispino  e  collocato  nella  Confessione 
o  Scuruolo  di  S.  Maria  Maggiore. 

Attenendosi  alle  espressioni  della  Cronaca  del 
Parata  copiate  da  Gualla  e  Breventano  S.  Crispino 
IL  fu  tumulato  nella  stessa  sepoltura  dove  era  po- 
sto il  S.  Crispino  I. 

Ben  diverso  però  è  il  senso  delle  parole  usate 
nell'  Inventaro  Rodobaldino  al  §.  6.  mentre  ivi  sol- 
tanto si  dice  che  entrambi  giacevano  »  in  altero 
Confessore  cioè  nella  detta  Confessione  di  S.  Maria 
Maggiore,  ed  in  fatti  giusta  TAnon.  Ticin.  il  S.  Cri- 
spino I.  ebbe  da  prima  sepoltura  nella  Chiesa  di  S. 
Martino  di  là  dal  Gravalone,  e  quando  nel  1770. 
venne  aperto  Y  avello  in  cui   era   stato  riposto  ;   si 
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verificò  che  questo  conteneva  soltanto  il  sno  Corpo 
(  Vedi  tomo  I.  pag.  35.  e   iai.  ) 

Nel  resto  a  fronte  del  tenore  del  detto  §.  VI. 
deir  Inventaro  Rodobaldino  è  manifesto  che  altera- 
ta o  viziata  è  la  lezione  dell'  esemplare  Olginati  al 
§.  79. ,  ove  sembra  che  siasi  indicato  esistere  il 
Corpo  di  S  Crispino  II.  nella  Chiesa  de'  SS.  Cosmo 
e  Damiano. 

(47)  Il  Corpo  di  S.  Policarpo  dalla  soppressa 
Chiesa  della  Santissima  Trinità  fu  in  questi  ultimi 
tempi  trasportato  in  quella  di  S.  Teodoro.  Anche 
l'Anonimo  Ticinese  qualifica  il  detto  S.  Policarpo  per 
Vescovo  e  Martire ,  e  dopo  il  Gualla  gli  altri  patrj 
Scrittori  hanno  supposto  che  questo  sia  il  S.  Poli- 
carpo Vescovo  di  Smirne.  Per  altro  la  Cronaca  del 
Beretta  si  limita  soltanto  a  dire  che  =  Anchora  li 
9)  è  II  Corpo  de  Sancto  Policarpo. 

(48)  La  Cronaca  del  Beretta  e  V  Anon.  Ticin. 
passano  sotto  silenzio  questo  Conte  di  Rovescalla  cui 
V  Anonimo  del  Parata  qualifica  per  Beato.  Vedi  nel 
resto  Tomo  IL  pag.  244.  e  seg£r 

(49)  Nel  testo  Comi  si  legge  facto  per  Octo- 
nem  Regem  Longobardorum. 

U  Anonimo  del  Parata  poi  si  esprime  »  Insù- 
99  per  predictum  Monasteriurn  fabricatuin  fuit  p^r 
»  Sa  ne  tu  m  Majolum  Abhatem  et  per  eurn  constru- 
w  ctum  ad  instati tiam  et  nomen  et  vice  Imperatoris 
n-Otthonis  Secundi.  » 

Su  tal  proposito  io  veramente  nel  tomo  IL 
pag.  i35.  e  segg.  ho  accennato  diversi  Documenti  i 
quali  dimostrano  che  il  Monastero  di  S.  Felice  esi- 
steva già  sin  dal  Secolo  nono  e  che  la  sua  origine 
rimonta  fors'  anche  al  Secolo  ottavo. 

Ciò  non  toglierebbe  per  altro  che  nel  Secolo 
decimo  fosse  stato,  direm  così,  rigenerato  per  opera 
principalmente  di  S.  Majolo  e  siccome  il  P.  Ro- 
mualdo Pap.  Sacr.  part.  I.  pag.  84.  accenna  su  tal 
proposito  una  iscrizione  esistente  nella  Chiesa  di 
S.  Felice  io  stimo  di  qui  pubblicarla  (  copiandola  dal 


Bossi  Memorine  Noro-antiquae  )  non  senza  avver- 
tire che  la  lapide  originale,  a  mio  giudizio,  sarà 
stata  niente  più  antica  del  Secolo  XIV.  La  mede- 
sima è  così  concepita  =  ivi  3=  in  templi  pariete 
3>  Infraseriptae  snnt  Sanctorum  reliqniae  in  Eccle- 
»  sia  primitus  S.  Salvatoris  appellata  qnae  ob  reve- 
5>  rentiam  S.  Felicis  ibidem  quiescenti^  firit  postmo- 
)j  dum  nuncupata  et  per  S.  Majolnm  Abbatem  ad 
»  in*tantiam  Serenissimi  Imperatoris  Ottonis  II.  in 
i)  Monasterii  fabrica  S.  Felicis  Monialium  Ordinis 
3>  S.  Benedicti  aucta  et  ampliata  ac  multis  privile- 
3>  giis  honorifice  dotata  =  In  arca  quae  est  in  si- 
33  nistra  parte  Altaris  majoris  jacet  corpus  S.  Geor- 
33  gii  militis  et  martyris  et  supra  eamdena  Capsam 
s>  jacet  corpus  S.  Felicita  e  Filiae  praefati  Impera- 
3>  toris  quae  dum  adire  deberet  maritum  suum  mo- 
3>  nasteriu  istud  intravit  in  quo  vitam  suam  sanctis- 
5>  sime  fi&i vit  et  quiescit  =  Infra  altare  majus  ja- 
3j  cet  Capsa  una  piena  reliquiari! m  multarum  cura 
»  digit.  S.  Desiderii  quorum  nomina  longum  esset 
»  dicere  =  Item  jacet  Grux  argentea  in  qua  est 
53  non  modica  quantitas  ligni  sanctissimae  Crucis  Jesu 
3>  Chris  ti  £3  in  Arca  quae  est  inferius  in  Confes- 
3>  sione  demum  jacent  corpora  Sanctorum  Felicis  et 
3>  Castuli  Episcoporum  et  Martyrum  =  In  Arca 
»  quae  est  in  parte  dextera  jacent  Corporum  San- 
5j  ctorum  Sergii  et  Bacchi  martyres  ,  et  martyris 
5>  Prothi  et  Hyacinthi  et  caput  Sane  ti  Stephani  Pro- 
33  thomartyris  et  Corpora  duorum  Innocentinm  ex 
3>  Caput  S.  Valentini  Episcopi  et  Martyris  =  in 
»  Arca  qua  est  in  parte  sinistra  jacent  Corpora  San- 
33  ctarum,  Sanctae  Marinae  quae  vixit  inter  Mo- 
»  nachos  tamquam  Monacus  sanctissime  et  Sanctae 
53  Feliculae  =  In  festis  dictorum  Sanctorum  San- 
?3  ctarumque  et  quotidie  multae  sunt  concessae  In- 
53  dulgentiae  visitantibus.  )> 

Epitaphium  hoc  D.  Bianca  Felicita  Parata  a 
Crema  exteriorem  Ecclesiam  restaurante  ex  veteri 
vix  legibili  descriptum  eoque  nil  mutato  fuit  seri-' 
ptum  anno  161 1.  die  5.  ottobris. 
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(5o)  Anche  V  Anon.  Ticin.  Cap.  a.  afferma  che 
nella  Chiesa  di  S.  Felice  esisteva  il  Corpo  di  S.  Ma- 
rina, non  facendo  però  alcun  cenno  di  quello  di 
S.  Felicula,  sul  di  cui  possesso  contendono  Roma  e 
Parma  a  tenore  di  quanto  accenna  il  Ferrari  CataL 
SS.  Ital.  insegnandoci  esso  rapporto  a  S.  Marina 
che  il  suo  corpo  viene  assegnato  da  taluni  a  Pavia 
e  da  altri  a  Venezia  e  Ri  mini. 

(Si)  Nel  testo  Comi  si  legge  Corpora  Sancto.- 
rum  Felicls  et  Castuli  Episcop.  Martirum.  Ma 
S.  Castulo  (  il  di  cui  corpo  in  aede  S.  Felicis  Papiae 
asservarl  trndìtur  dice  il  Ferrari  CataL  SS.  Ital.  ) 
ne'  Martirologj  non  porta  il  titolo  di  Vescovo,  co- 
me admette  anche  if  P.  Romualdo  Pop.  Sacr. 
Part.  a.  pag.  5o.  Rapporto  a  S.  Felice  vedasi  il  mio 
toni.  II.  pag.  i3o.  In  quanto  poi  ai  Corpi  de'  San- 
ti Proto  e  Giacinto  di  cui  non  fa  alcun  cenno 
T  Anonimo  Ticinese ,  ritiene  il  Ferrari  appoggiato 
soltanto  a  una  tradizione  che  i  loro  corpi  esistessero 
nella  detta  Chiesa  di  S.  Felice. 

(5a)  Il  Corpi  de'  SS.  Sergio  e  Raccho  cui  an- 
che ì'  Anonimo  Ticinese  asserisce  esistenti  in  S.  Fe- 
lice, al  contrario  secondo  i  Bollandisti  A  A.  SS.  ad 
diem.  7.  Octobris  riposano  nella  Chiesa  Patriarcale 
di  Venezia. 

(53)  1/  Anon.  Ticin.  Cap.  2.  ove  parla  della 
Chiesa  di  S.  Felice  non  fa  alcuna  menzione  del  Corpo 
di  S.  Giorgio. 

(54)  Nel  testo  Comi  non  si  fa  alcun  cenno  de' 
Corpi  de  SS.  Cassanto  o  G  risanto  e  Fortunato , 
uè  del  S.  Marmocio  o  Maimete. 

La  Cronaca  del  Beretta  enumera  fra  i  corpi 
che  riposavano  nella  Chiesa  di  S.  Gervaso  e  Protaso 
quelli  »  de  Sancto  Precopio  (  al.  Pompeo  )   Vescho 

» de  Sancto  Paulino  et  de  Sancto  Satyro, 

»  de  Sancto  Boino  (  al.  Bovio  )  Martire de 

»  Sancto  Grisanto  e  Fortunato  Confessore  e  Mar- 
5>  tire  ,  e  il  Corpo  de  Sancto  Marmeto  (  al.  Malme- 
to  ).  Oltre  poi  quanto  ho  osservato  nel  Tom.  r.  pag. 
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.22.  e  117.  è  da  ritenersi  che  i  Bollandoti  A  A.  SS. 
in  diem  17.  Augusti  pag.  '6^2.  sostengono  che  il 
corpo  di  S.  Mani  man  te  o  Mammete  Martire ,  esisteva 
nel  Secolo  XI.  a  Cesarea  nella  Gappadocia  ,  uè  so 
comprendere  come  il  P.  Romualdo  Part.  ir.  png. 
117.  citi  il  Martirologio  Ambrosiano,  mentre  secondo 
il  Bosca  nel  Martirologio  Milanese  il  Corpo  di  S.  Ma- 
mete  riposa  attualmente  in  Milano  nella  Chiesa  di 
6.  Stefano. 

(55)  Nel  testo  Comi,  nell'  Anon.  Ticin.  Gap. 
5.  e  nell'  Anonimo  del  Parata  si  legge  S.  Felices  in 
Pincis  Presbiteri  et  Confessori^.  Ma  la  Cronaca  del 
Beretta  dice  nudamente  jace  il  Corpo  Scindo 
Felice. 

Si  dovrebbe  poi  secondo  il  Guaita  Lib.  5.  Cap. 
22.  ritenere  che  qui  si  parli  di  un  S.  Felice  marti- 
rizzato presso  Aquileja ,  dal  che  discordano  il  Fer- 
rari Calai.  SS.  Italiue  e  il  Pi  Romualdo  Pop.  Sacr. 
Part.  2.  pag.  7.  i  quali  suppongono  che  sia  S.  Fe- 
lice di  Nola,  quello  che  vien  menzionato  nel  riferito 
paragrafo  dell'  Inventare  Rodobaldino. 

(56)  Il  Gorpo  di  S.  Afra  avvertì  il  Guaita  Lib. 
5.  Gap.  22.  che  venne  trasportato  a  S.  Majolo,  ove 
appunto  1'  Inventare  Rodobaldino  al  §.  iS.  enuncia 
che  riposava  il  detto  Gorpo.  Nel  testo  Comi  invece 
di  Aphre  si  legge  Arfite ,  e  Anfite  pare  che  sia 
scritto  nel  §,   18. 

(57)  Assai  guasta  è  la  lezione  del  testo  Co- 
mi =s  ivi  »  item  jacet  in  dicto  Monasterio  idem 
9?  Rex  Gondepertus  Longobardorum  Rex  cum  filio 
9>  ejus  et  fra  tre  ejus  Pattano  Rege  ejus  successore  ». 

La  Crònaca  del  Beretta  si  esprime  j>  Anchora 
»  jace  nel  dicto  Monastero  Godoperto  Re  de  Lom- 
ì)  bardi  nolo  del  predicto  Ariperto  et  il  suo  Fra- 
ty  dello  Peccorio  ».  ¥  acario  trovasi  scritto  nelle 
Schede  Cantoni,  Partarith  sive  Pretarius  dice  la 
Cronaca  del  Parata  nella  Parte  o  Capo  intitolato  de 
Regibus  Longobardorum. 

E  qui  non  devo  ommetiere  di  far  osservare  co- 
ro*;, iv.  parte  1.  27 
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me  T  Inventario  Rodobaldino  ,  e  la  Cronaca  del 
Reretta  e  del  Parata  ne'  luoghi  citati  passano  sotto 
silenzio  che  il  Re  Cuniberto  abbia  avuto  sepoltura 
nella  Chiesa  di  S.  Salvatore,  locchè  afferma  Paolo 
Diacono  Lib.  6.  Cap.  17.  ed  apparirebbe  anche  dal- 
la nota  Epigrafe  già  ivi  esistente,  mentre  al  contra- 
rio la  Cronaca  del  Beretta  nel  passo  da  me  ripor- 
tata nella  nota  34.  esprime  che  il  Re  Cuniberto  fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Rotonda  o  alle 
Pertiche. 

(53)  Nel  testo  Comi  si  legge  =5  iti  Monasterio 
S.  Sepulcri  jucet  etc.  ommesse  le  parole  quod  di- 
citur  Monasterium  S.  La/ranchi. 

Ivi  pure  si  legge  non  già  Corpus  S.  Bonemo* 
rie  ma  semplicemente  Corpus  Bonemoriae  e  il 
P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  2.  pag.  137.  appog- 
giandosi air  Inventaro  Rodobaldino  annovera  fra  i 
Corpi  Santi  esistenti  in  Pavia  e  suoi  dintorni  quello 
di  S.  Bonamemoria  Confessore  senza  saperne  però 
dare  veruna  speciale  notizia. 

Di  questo  S-  Bonamemoria  allega  il  P.  Romual- 
do che  ne  fa  menzione  anche  la  Cronaca  del  Bu- 
retta, ma  nella  medesima  propriamente  trovasi  espres- 
so che  jace  .  .  el  Corpo  de  Sancta  Renomecoria. 
Nella  Schede  Cantoni    sta    scritto    de    Sancta    Re- 

1NOMENTORIA. 

(59)  Ho  indicate  nel  tom.  IH.  pag.  a8a.  e  seg. 
le  diverse  memorie  relative  alla  Chiesa  di  Parpa- 
nese  che  sono  assai  oscure  ed  incerte.  Aggiungerò 
che  nella  Cronaca  del  Beretta  si  legge  »  ne  la  Gie- 
5>  sia  de  Palpanese  li  jaceno  dui  Corpi  Sancti  zoè 
»  Micio  (  al.  Vitio  )  e  Gorgono  ». 

È  poi  da  ritenersi  che  la  stessa  Cronaca  del 
Beretta  contiene  il  seguente  paragrafo.  »  Ne  la  Gie- 
)>  sia  de  S.  Silvestro  la  quale  è  in  lo  Veschovàto  de 
)>  Pavia  se  colitene  queste  Reliquie  zoè  del  Sangue 
»  de  Sancto  Laurentio  e  de  le  ossa  de  Saneto  Cor- 
3?  nelio  e  Enodio  e  Nimpha  e  una  costa  de  Sancta 
)>  Cirilla  (  al.  Cicilia  )  e  uno  dente  de  Sancta  Maria 
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»  Maddalena  per  la  quale  a  suo    onore    foe    consa- 
»  grata  la  Giesia  ». 

Anche  1'  Anonimo  del  Parata  dice  n  in  Ec- 
»  desia  Sancti  Silvestri  qnae  olim  erat  in  Episco- 
»  patu  Pàpiae  veteri  serperteli  dura  accedebatur  ad 
»  Aulam  erant  infrascriptae  Reliquiae  etc.  » 

Della  stessa  Chiesa  fa  menzione  f  Anon.  Ticin. 
»  Cap.  a.  esprimendosi  »  Ecclesia  Sancti  Silvestri 
»  Papiae  Capella  Episcopalis  Palatii  in  qua  multe 
»  Reliquie  continentur  ». 

Chiaro  quindi  apparisce  che  nel  passo  dell'  In- 
ventaro  Rodobaldino  da  me  riportato  nel  citato 
tom  3.  pag.  283.  e  desunto  dall'  esemplare  Comi 
vennero  amalgamati  e  confusi  due  paragrafi  uno  re- 
lativo alla  Chiesa  di  Parpanese  e  l'altro  alla  Cappel- 
la di  S.  Silvestro. 

(6o)  Neh"  Esemplare  dell'  In  ventaro  Rodobaldi- 
no del  Comi  dopo  i  paragrafi  che  si  riferiscono  ai 
Corpi  Santi  e  Reliquie  esistenti  nella  Chiesa  di 
S.  Secondiano,  viene  il  paragrafo  che  qui  pongo  il 
quale  trovasi  oramesso  nella  Copia  autenticata  dal 
Notajo  Olginati  sa  ivi  ».  In  Ecclesia  S.  Simonis  de 
»  Sancto  Salvatore  continentur  he  Reliquie  Sancto- 
»  rum  matirum,  de  Vestibus  Sancti  Panli  (  et  )  de 
»  Sancto  Stelauo  Prothomartire,  de  Sanguine  S.  Se- 
»  bastiaui  et  Nazarii ,  Gervasii  et  Protasii  et  Victo- 
»  ris  Johannis  et  Pauli  fratrum  ,  Cristine,  Valerii, 
»  Felicis  Papae  ;  Simplicio  ,  Faustini  et  de  Thebea 
»  Legione  Mauricii  et  Euxuperii,  Candidi,  Victoris 
»  Innocentis,  Vitalis  et  Beatricis,  Cesarli  Levite  et 
»  Benigni  Confessoris  ». 

Anche  la  Cronaca  del  Beretta  si  fa  carico  di 
enumerare  le  dette  Reliquie  che  dice  esistenti  =  ne 
la  Giesia  de  Sancto  Simone  e  de  Sancto  Salvadore9 
mentre  invece  V  Anonimo  del  Parata  non  fa  alcun 
cenno  della  detta  Chiesa  di  San  Simone. 

Ma  qui  devesi  avvertile  che  il  detto  titolo  di 
Chiesa  di  S.  Simone  e  San  Salvatore  è  fallato  o  al- 
terato e  che  devonsi  sostituire  le  parole    Chiesa   di 
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*S.  Simeone  presso  S.  Salvatore  poiché  infoiti  TAnon» 
Ticin.  Gap.  5.  dopo  di  aver  parlato  della  Chiesa  di 
S.  Salvatore  fabbricata  dal  Re  Ariperto,  enumeran- 
do le  Chiese  poste  in  que'  dintorni  fa  subito  men- 
zione della  Chiesa  Sancii  Sìmeonis  Monachi  e  il  P. 
Romualdo  Pap,  Saar.  Part.  3.  pag.  80.  ci  porge 
fondamento  di  ritenere  che  soppressa  la  Chiesa  di 
S.  Simeone  le  Reliquie  di  cui  sopra  passarono  alla 
Chiesa  anzidetta  di  S.  Salvatore ,  e  convien  dire  che 
la  ripetuta  Chiesa  di  S.  Simeone  sia  stata  distrutta 
non  più  tardi  della  metà  del  Secolo  XIV.  per  cui 
venne  la  medesima  ommessa  dall'Anonimo  del  Pa- 
rata il  quale  invece  ci  indica  come  esistenti  nella 
Chiesa  di  S.  Salvatore  quelle  Reliquie,  di  cui  si  par- 
la nel  riferito  paragrafo. 

(6.1)  Guasta  è  la  lezione  del  testo  Comi  che  di- 
ce j>  In  Ecclesia  S.  Sàlvatoris  quae  nutic  appellatili" 
3>  S.  Blasii  quae  est  secundum  itur  in  Ecclesia  a 
5>  parte  sinistra  j>. 

Non  meno  erroneo  è  quanto  si  legge  nella  Cro- 
naca del  Beretta  m+  ivi  =±  Ne.  la  Qiesia  de  Sancto 
Biasio  etc.  e  così  procedendo  d' errore  in  errore  tro- 
vo che  nelle  Schede  Cantoni  viene  scritto  )>.  Queste 
»  sono  le  Reliquie  della  Gesia  de  S.  Simone  la 
n  quale  al  di  d'  anco  è  appellata  S.  Brixo  ».> 

Nulla  di  tutto  questo  dice  T  Anonimo  del  Pa- 
rata ,  secondo  il  quale  esistevano  nella  Chiesa  di 
S.  Salvatore  le  Reliquie,  che  V  Inventaro  Rodobal- 
dino  secondo  la  Copia  Olginati  specifica  che  erano 
nella  stessa  Chiesa  riposte  in  un  Arca  denominata 
di  S.  Biagio. 

(62)  Nel  testo  Comi  non  si  trova  il  riferito  pa- 
ragrafo ,  ed  altronde  nessuno  de'  patrj  Scrittori  al- 
lega che  esistesse  in  alcuna  delle  Chiese  di  Pavia  o 
aV  suoi  dintorni  il  Corpo  di  S.  Vittore. 
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Tavola  alfabetica  delle  Chiese  di  Pavia  e  sua 
Diocesi  o  Territorio  menzionate  nelV  Inventar'ur 
de'  Corpi  Santi  attribuito  al  Vescovo  S.  Rodobal- 
do  III  NB.  Il  numero  indica  i  paragrafi. 


S.  Agata  §.  14 

S.  Agnese  »  1 7 

S.  Albino  di  Mortàra  *>  98 
S.  Ambrogio  »  3 1 

S.  Angelo    in    Lo- 

mellina  »  97 

S.  Apollinare  »  57. 

Cattedrale  >r    3 

S.  Colombano  moo 

S.  Damiano  "79 

Duomo  V.  Cat- 
tedrale 
S.  Epifanio  »  53 

S.  Eusebio  »  61 

S.  Felice  »  84 

SS.  Gervaso  e  Pro- 
taso »  91 
S.  Gio.  in  Borgo       )>  38 
S.  Gio.  Donar  uni       *>  76 
S.  Invento   V.  SS. 
Nazaro  e  Gelso 
S.  Lorenzo                 "  37 
S.  Majolo  j>  18 
S.  Maria  Gualtieri    *>  69 
S.  Maria  fuori  Porta  w5S 
S.  Maria  nova  j>  66 
S.  Maria  Perone        »  3o 
S.  Maria  in  Pertica 
V.  S.  Maria  Ro- 
tonda 
S.  Maria     presso 

S.  Romano         »  56 


paragraj 

S.  Maria  Ptotonda  »  59: 
S.  Marino  j>  1 9. 

S.  Martino  in  terra 

arsa  »  3  2 

S.  Matteo  »  67 

S.  Michele    maggio- 
re 9}  33  e  ì-otf 
Monastero  nuovo 

V.  S.  Agata 
Monastero  del  Se- 
natore n  80 
Monastero  Vecchio  »   1 3 
SS.  Nazarcr  e  Celso   »  7S 
Parpanese  (Chie- 
sa di  )                 »  99 
S.  Pietro  di  Broni     moi 
S.  Pietro    in    Crei 

d5  oro  ìì  70 

S.  Pietro  ad  Vincula  ?>  28 
S.  Salvatore  »  94  e  *oS 
S.  Secondiano  »to3 

S.  Sepolcro  »  96 

S.  Silvestro  *>  99  * 

S.  Simone    o   Si- 
meone 
S.  Teodoro 

V.  Si  Agnese 
'  S.  Tommaso  *>  62 

S.  Trinità  j>  81 

S.  Vincenzo  o  Gau- 
denzio V.  S.  Epi- 
fanio 
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Tavola  alfabetica  de  Corpi  Santi  enunciati 
nelV  Irwentaro  attribuito  al  Vescovo  <S.  Rodobaldo 
li.  ommessi  quelli  stativi  aggiunti  comecché  po- 
steriori all'  età  del  detto  Rodobaldo.  NB.  Il  nu- 
mero apposto  fra  due  Parentesi  indica  il  paragrafo. 


(66) 

Abdon            P 

ty 

1 

N.  29 

(18) 

Afra 

i> 

I 

(55) 

Epifania              11  1 

(?o) 

Agostino 

» 

I 

(53) 

Epifanio               w  1 

(ioo) 

Aldo 

*i 

I 

(*6) 

Eufrasia               *i  1 

(98) 

Amelio  e  Amico  *> 

2 

(67) 

Eusuperio           »  1 

(*3j 

Anastasia 

j> 

I 

.(**) 

Febronia              »   1 

(9) 

Anastasio 

» 

I 

(86) 

Felice  Vescovo  »  1 

(5) 

Anulfo 

» 

I 

1(94) 

Felice  Prete       1»  x 

M 

Apiano 

)> 

I 

f(i6) 

Feliciano            *i  1 

(5?) 

Apollinare 

» 

I 

(4») 

Felicita   con    7 

(4) 

Armentario 

5> 

I 

figliuoli              11  8 

(80) 

Aureliano 

5> 

I 

(89) 

Felicita                i>   1 

(87) 

Baccho 

51 

I 

(85) 

Felicula               11  1 

(96) 

Bernardo 

» 

I 

M 

Florido                11  1 

(77) 

Bugio 

J> 

1 

M 

Fortunato  mar* 

Bobone  V.Bovo 

tire                     11  i 

Boezio  V.  Se- 

(97) 

Fortunato   Ve- 

verino 

scovo                 11  1 

M 

Bonino 

» 

I 

(So) 

Franco                 11  1 

(58) 

Bovo  0  Bobone 

1) 

I 

(45) 

Gaudenzio          n  1 

(32) 

Brizio 

51 

I 

(7) 

Gengulfo             11  1 

M 

Camerino 

» 

I 

(86) 

Giacinto              11  1 

(86) 

Castulo 

5> 

I 

(43) 

Giobbe                »  1 

(*5) 

Cecilia 

II 

I 

(88) 

Giorgio               n   1 

(7*) 

Ciselio 

II 

I 

(8) 

Giovanni    Ve- 

(ao) 

Crescenzia 

» 

X 

scovo                 11  1 

K) 

Crispino  I, 

H 

I 

(60) 

Girolamo             11  1 

(6) 

Crispino  II. 

» 

I 

(99) 

Gorgon  io            n  1 

(73) 

David 

l> 

I 

M 

Grisanto              11  1 

(35) 

Eleucadio 

19 

I 

(69) 

Gualterio            11  1 

(34) 

Ennodio 

II 

I 

(56) 

Guniforto           »  1 

N.  2 

9 

N.  62 

M 


N. 


te) 

\¥>) 

(68) 

(77) 
(87) 
(75) 

(96) 
(*,) 

(73) 
(54) 

M 

<H) 

(7*) 
(92) 

(7') 
(85) 

M 
(39) 
(67) 

(30) 

(37) 
(01) 

(i3) 

(92) 

(3o) 
(40) 


Innocenti 
Innocenti 
Innocente 
Innocenti 
Innocenti 
Invenzio 
Lanfranco 
Leo  o  Leone     » 
Leoprando  o  Li- 
prando 
Liberata 
Litifredo 
Luminosa 
Lusorio 
Mammete 
Marco 
Marina 
Marino 
Massimo 
Maurizio 
Modesto 
Nemesio  j> 

Nemesio  (  altro)» 
Onorata  s> 

Paolino  j> 

Pietro  Diacono  » 
Pietro  Vescovo  )> 


6a 
w  9 

3)  2. 


3>  I 

5)  a 

3> 

3> 


3> 
33 
3) 
33 
33 
3) 
3> 
33 
33 
33 
33 
3) 


(8.) 

(9') 
(.6) 

{86) 
(7') 
(44) 
(92) 
(a8) 

(37) 
(66} 

(87) 
(73) 
(6.) 

(3) 


(54) 
(»7) 
(4>) 

|44) 
(5o) 

(4') 

(20) 

(99) 
(45) 
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N.  99 


N.  99 


Policarpo 
Pompeo 
Primo 
Proto 

Robustiano 
Sara 

Satiro  o  Soteri'033 
Saturnino  ?> 

Senestrosio  33 

Senon  33 

Sergio  33 

Severino  Boezio  3> 
Sinforosa  con  7. 
figliuoli  j>  8 

Siro  Protove- 
scovo 33   1 
Soterio  Vedi  Sa- 
tiro 

Speciosa  » 

Teodoro  j> 

Tiburzio  )> 

Tobia  e  Tobiino  u 
Valentino  33 

Valeriano  33 

Vito  3) 

Vito  (  altro  )     3) 
Ursicino  s> 


N.   i3o 


N 


Nofa  al  S.  XVI. 


Nel  tom.  III.  pag.  386.  ho  avvertito  che  nei 
Diplomi  dei  due  Federici  I.  e  II.  ,  e  di  Enrico  vie- 
ne enunciato  nn  Luogo  in  Lomellìna  denominato 
Gebìde  o  Zebide, 
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Ivi  nel  Secolo  XIII.  esisteva  un  Monastero  che 
portava  il  titolo  di  S.  Michele  del  Bosco,  come 
e  insegna  il  Moriondi  ne'  suoi  Monumenta  Aquens. 
Fart.  i.  col.  4$4-  e  se£>- 

Risulta  dai  Documenti  da  esso  prodotti  che  nel 
giorno  29.  Ottobre  12 io.  Giraldo  Eletto  Vescovo  di 
Novara  Pro v vedi tor  Generale  dei  Papa  in  Loir Car- 
dia dichiarò  che  il  Monastero  delle  Monache  di 
vS.  Michele  di  Cebeze ,  o  Zebeis  era  soggetto  al  Mo- 
nastero delle  Monache  di  S.  Maria  d'  Acqui  (  Mo- 
riondi col.  4*H-  485-  ) 

Contro  tale  Sentenza  avendo  interposta  Y  ap- 
pellazione il  Conte  di  Lomello  iJ  quale  ejusdem 
Ecclcsiae  (  Beati  Michaelis  de  Cebete  )  fundator 
est  et  Patronus  fu  commesso  all'  Abate  di  Locedio 
di  conoscere   sn    tale    appellazione    (  Moriondi    coh 

486.  Dee;  N.  46.   ) 

Nell'Aprile  121 1.  per  la  suddetta  vertenza 
venne  fatto  compromesso  in  Magistrum  Ottoneni 
(  de  Bassignana  )  Canonico  di  Tortona  ,  il  quale 
con  sua  Sentenza  proferita  in  Novembre  stesso  anno 
dichiarò  di  nuovo  che  il  Monastero  di  S.  Michele 
del  Bosco,  ossia  de  Zcbedo  dovesse  essere  sottopo- 
sto a  quello  di    S.  Maria    d'  Acqui  (  Moriondi    col. 

487.  Dee.  N.  47.  e  49.  ) 

Il  Papa  Innocenzo  con  sue  Lettere  spedite  nel 
Maggio  12 12.  ordina  che  sia  eseguita  la  Sentenza 
contro  le  Monache  è>.  Michaelis  de  Sebkuo  (  Mo- 
riondi col  87.  Dee.  N.  5o.  ) 

Nel  giorno  primo  Dicembre  del  suddetto  anno 
J212.  abbiamo  che  in  Pavia  apnd  Monasterium 
S.  Vetri  iti  Cacio  Aureo  il  Procuratore  delle  Mo- 
nache d'  Acqui  si  appellò  dalla  Sentenza  che  aveva 
proferito  Gualtieri  Abate  del  detto  Monastero  di 
S.  Pietro  in  Ciel  *T  Oro  a  cui  dal  Vescovo  di  Cre- 
mona Delegato  Apostolico  era  stata  commessa  la 
cognizione  della  vertenza  fra  le  Monache  d'  Acqui  , 
e  quelle  di  S.  Michele  de  Zibido  (  Moriondi  col. 
489.   N.    52.   ) 
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Si  trova  che  in  seguito  Mi  21.  Maggio  1-229. 
con  atto  eretto  apud  Caenobium  di  S.  Maria 
(T  Acqui  Elena  Priora  delle  Monache  di  S.  Michele 
di  Z ebete  de  Ultra  Po  do  riconosce  d*  essere  sog- 
getta al  Monastero  d'  Acqui  (  Moriondi  còl.  4°J- 
Dee.  N.  55.  ) 

Un  altro  atto  del  Marzo  i23i.  eretto  nella 
Chiesa    S.  Michaelis    de    Bosco    porta   che    quelle 

Monache  elessero  D.  Imuldain in   Prioriam 

et  M ini s tram  della  stessa  Chiesa  salvo  jure  et  ho- 
noie  D.  Abatissae  Aquensis.  Intervennero  per  te- 
st imonj  »  Oglerius  de  Frascarolio  et  D.  Anricus 
»  Comes  et  D,  Boneficius  et  D.  Henricus  de  Be- 
li lengeriis  ». 

Discendendo  poi  al  1237.  riporta  il  Moriondi 
col.  493.  Dee.  N.  59.  un  atto  del  giorno  17.  Mar-^ 
zo  eretto  in  Lobia  Monasterii  S.  Juliae  (  di  Bre- 
scia )  nel  quale  Pietro  Abate  dello  stesso  Mona- 
stero ,  e  Alberto  Prepositus  Bubliensis  (  Delegati 
Apostolici  )  premettono  che  era  da  loro  stata  posta 
l' Abbadessa  d'  Acqui  in  possesso  della  Chiesa  di 
*S.  Michele  de  Zebedo,  e  siccome  »  Nobilis  lieti- 
•>•>  ricus  Comes  de  Lomello,  scacciò  certa  Monaca 
»  ivi  spedita  dall' Abbadessa  d'  Acqui,  imo  et  con- 
iy  tra  nobili! aleni  snam  turpiter  et  inlioneste  tra- 
»  ctando  i>  vieti  perciò  da  loro  ingiunto  al  nostro 
Vescovo  Rodobaldo  di  denunciare  al  Conte  Enrico 
che  aveva  incorsa  la  Scomunica. 

Si  trova  pure  riportato  dal  Moriondi  alla  detta 
col.  493.  sotto  il  IN.  60.  un  atto  delli  u.  Aprile 
1237.  col  quale  in  Papia  in  Palatio  Episcopali 
Robaldus  Dei  gratia  Papiensis  Episcopus  pronun- 
cia la  Scomunica  contro  il  detto  Conte  Enrico  di 
Lomello  ,  gaia  expvlsit  ....  Abatissam  Aquen- 
sem  et  ejiis  Monialem  Dami  nani  nomine  eie. 

In  appendice  a  questi  Documenti  altro  ne  fu 
pubblicato  dal  ripetuto  Moriondi  Part.  11.  col.  854. 
il  quale  però  è  anteriore  al  precedente,  mentre  ap- 
partiene alli  22.  Marzo  del  detto  an.   1237.  ove  leg- 
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gesi  5i  R.  (  Rodobaldus  )  miseratione  Divina  Pa- 
»  piensis  Episcopus  venerabili  .  .  ,  .  fratri  Abati 
*>  Monasterii  de  Aqualonga  Gisterciensis  Ordinis  et 
99  dilectis  Filiis  Praepositis  et  Capitulis  Carii  (  Cairo 
j>  o  Pieve  del  Cairo  )  Bassignanae ,  Preposito  et 
5>  Capitolo  Sparoariae,  et  Ministri 3  Ecclesiaruin 
5>  Frascaroli ,  Burgi  Franci  et  Zarnbarainae  (  Gam-* 
93  barana  )  .  ,  .  .  Nobis  districte  datum  est  in  man- 
«  datis  quatenus  Nobilem  virum  Gomitern  Henri- 
»  cum  de  Lomello  excomnnicaremus.  Quod  quidem 
»  mandatnm  cum  animi  turbaeione  accepimus  et 
u  cum  dolore  fuimus  executi  quia  personam  Comitis 
w  sincere  diligimus  et  eum  inter  nostros  consangui- 
11  neos  et  amicos  honorabilem  et  carissimum  repu- 
»  tamus.  Datum  Papiae  XI.  Kal.  Aprii,  indie t.  X. 

O 
Nota  IL  al  §.  XVI. 

Nel  Tom.  I.  Nota  U.  mi  sono  assunto  di  dimo- 
strare che  il  Monastero  di  S.  M.  alle  Pertiche,  sor- 
geva nella  sua  origine  vicino  alla  Chiesa  di  questo 
nome ,  e  che  soltanto  sulla  fine  del  Secolo  XIV.  fu 
traslocato  nel  sito  ove  poi  venne  eretto  il  Mona- 
stero delle  Cappuccine  sotto  il  titolo  di  S.  Franca. 

Ivi  seguendo  l'autorità  del  P.  Romualdo,  diedi 
per  positivo  che  il  mentovato  Monastero  di  S.  Ma- 
ria alle  Pertiche  esistesse  sino  dai  tempi  di  S.  Ber- 
nardo, il  quale  vi  abbia  introdotto  le  Monache 
Cisterciesi. 

Ma  il  P.  Romualdo  e  avanti  di  lui  il  Bossi  MS. 
Chiese  fol.  378.  non  allegano  in  proposito  alcun 
Documento  y  dovendosi  avvertire  in  quanto  al  Sigo- 
nio  (le  Regno  Italiae  da  essi  citato ,  che  questi 
parla  genericamente  di  Monasteri  dell'  Ordine  de' 
Cisterciesi  dell'  uuo  e  dell'  altro  sesso  fondati  da 
*  S.  Bernardo  in  Italia  e  non  dice  che  abbia  in  ispe- 
cie  fondato  il  ridetto  Monastero  di  S.  Maria  alle 
Pertiche  di  Pavia. 

Di  conformità  a  ciò  appunto  e'  insegna  il  Cani- 
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pi  Uist.  Eccles.  di  Piacenza  ,  Part.  a.  pag.  164. 
che  i  Patesi  nel  1238.  (1)  procurarono  a  aver  da 
Piacenza  alcune  Monache  Cistcrciensi  per  fondare , 
come  fecero,  il  Monastero  di  S9  Franca  insin  hoggi 
intitolato ,  che  poi  si  concedè  a  Suore  Cappuccine. 

Male  si  espresse  il  Campi  facendo  supporre 
che  V  accennato  Monastero  sia  stato  eretto  sotto  il 
titolo  di  S.  Franca ,  ma  il  suddetto  Monastero  delle 
Cisterciesi  fu  sempre  denominato  dal  ia38.  sino  al 
1  Soo.  (a)  di  Santa  Maria  in  Pertica ,  comunque ,  in 
questo  intervallo  di  tempo  sia  seguita  la  trasloca- 
zione di  cui  feci  cenno  nella  succennata  Nota  U. 
del  tom.  I. 

Opportunamente  per  altro  veniamo  da  esso 
Campi  iustruiti  come  in  seguito  si  adottò  di  chia- 
marlo Monastero  di  S.  Franca,  rilevandosi  da  quanto 
dice  alla  pag.  137.  della  citata  Part.  a.  che  le  Mo- 
nache Cisterciesi  di  Piacenza  vennero  in  quella  Cit- 
tà introdotte  da  S.  Frauca  Nobile  Piacentina,  la 
quale  passò  all'  eterna  Gloria  nel  Monastero  detto 
di  Terzo  passo  nell'  an.  iacg.  (  Campi  suddetta 
Part.  2,.  pag.  117.  )  laonde  in  onore  della  stessa 
Santa  Vergine  vollero  le  Monache  di  Pavia  che  il 
loro  Monastero  portasse  il  titolo  di  S.  Franca. 

Nota  al  §.  XVII. 

Parlando  il  Professore  Giardini  nelle  sue  Me- 
morie  topograficlie  ecc.  pag.  \o.  e  120.  della  Chiesa 
di  S.  Epifanio  da  pochi  anni  distrutta  ci  avverte 
che  la  medesima  era  stata  rinnovata  nel  1*39. 


(1)  Il  Bossi  MS,  Chiese  fui.  278.  dice  »  nel  ia35.  mentio 
j?  Convertitarum  S.  Mariae  in  Pertica  »  :  pia  nulla  ripugna  che  prima 
delle  Cisterciesi  esistessero  a  S.  Maria  in  Pertica  delle  Monache 
appellate  Convertite  o  se  sotto  questo  nome  venivano  le  Ci- 
sterciesi ,  potrebbe  il  Bossi  essersi  ingannato  rapporto  alla  vera 
data  del  Documento  da  cui  ha  desunta  la  riferita  notizia. 

(a)  Secondo  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.   3j3.  e  879.     nell'  an. 
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Su  di  ciò  così  si  esprime  il  Bossi  MS.  Chiese  ' 
fol.  «08.  citaudo  Archiv.  S.  Epifanii  =  ivi  ».  Nel 
j>  1239.  fu  da'  Canouici  demolita  la  Chiesa  vecchia 
99  (  di  S.  Epifanio  )  e  riedificata  la  nuova  con  più 
»  polita  architettura  qual  anco  di  presente  si  vede  ==• 
5>  Laborerium  S.  Epifanii  (  Archiv.  S.  Pietro  in 
j>  Ciel  d'  Oro  )  ». 

In  quanto  alla  suburbana  Chiesa  di  S.  Lanfranco  ( 
che  tuttora  esiste,  io  nel  tom  III.  pag.  69.  e  70.  e 
pag.  3oo.  seguendo  1*  autorità  del  Bossi  MS.  Chiese 
ibi.  719.  ho  affermato  che  V  architettura  della  me- 
desima appartiene  agli  ultimi  anni  del  Secolo  XI. 
ma  è  forse  più  meritevole  di  fede  la  notizia  che  si 
ricava  da  una  Scheda  di  carattere  dell'  Arciprete 
Bertolasi  secondo  la  quale  deve  ritenersi  che  la  fab- 
brica della  ripetuta  Chiesa  fu  compita  poco  prima 
soltanto  del  1237.  ed  anzi  si  ritardò  sino  all'  an. 
1257.  a  costruire  la  facciata. 

Ecco  il  tenore  dell'  enunciata  Scheda  ».  Nel 
5>  Libro  manuscritto  in  carta  pecora  di  S.  Lanfranco 
99  di  Pavia  intitolato  Funus  monasticum  bene  an- 
5>  tico  si  legge  alla  seconda  Carta  quale  è  tagliata 
»>  per  due  terzi  a  traverso,  il  tempo  nel  quale  fa 
9y  consacrata  \  questa  nostra  Chiesa  di  S.  Sepolcro 
»  vulgo  di  S.  Lanfranco,  poiché  dopo  aver  lo  Scrit- 
9)  tore  registrato  le  Reliquie  poste  in  varj  Altari  di 
99  detta  Chiesa  nel  sesto  e  ultimo  Altare  di  quel 
9)  tempo  quale  chiama  di  S.  Bartolomeo  così 
9>  scrive  ». 

99  Consecratum  est  idem  Altare  a  Do.no  Rubai- 
»  do  Cepolla  EpJ?°  Papiensl  quarto   Kx.il.  mail  die 


\ni\L. .  Innocenzo  IV.  prese  sotto  la  protezione  della  Sede  Apo- 
stolica le  dette  Monache  di  S.  Maria  in.  Pertica.  )n  una  Carta 
del  i3o3.  si  trova  enunciato  =  Monasterlum  Dominakujm  S.  Ma- 
rie in  Pertica  ad  in  altra  del  1408.  si  leggeva  =  Mnnnsterium 
5,  Martae  iti  Pertica  Porta  S.  Johannis  Parrocchia  S.  Jùitiiiae 
Moiiialium. 
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»  vldelìcet  consectationis    ipsius    Ecclesiae    An.  a 
»  nativitate  D.ni  MCCXXXFI.  Indictione  ecc.  » 

$%  Neil'  ultima  Carta  di  detto  Libro  si  legge. 
»  quando  vennero  i  primi  Padri  a  fondare  questo 
)>  Monastero  siccome  la  fondazione  di  Jerico  e  della 
»  Mostiola  ambedue  Monasteri  di  nostre  Monache  e 
:>  sono  le  seguenti  parole  ». 

)>  MC AC.  Fertur  quod  quidam  Fratres  venerunt 
»  in  hac  valle  quae  dicitur  Vemasca  causa  haedi- 
5)  ficandi  hoc  Caenobium  )>. 

»  MCXLIV.  cepit  hedificari  Monasterium  So- 
»  rorum  quod  dicitur  Jerico  5>. 

»  MCCXV.  Caepit  hedificari  Monasterium  So- 
J>  rorum  quod  nominatur  Montis  Oliveti  )>. 

»  MCCXXXVll.  Factum  et  hedificatum  est 
»  Campanile  Monasterii  huj'us  per  Dei  gratiam 
»  et  per  Do.m  W.  Archip.m  ii. 

»  MCCLVI1.  Factus  est  aspectus  et  frons  Ec- 
j>  clesiae  hujus  Monasterii  per  Dei  gratiam  et  ad» 
»  miniculum  W.  PP.  Archipresbiteri  quale  mori 
5>  T  anno  stesso  alli  8.  di  marzo  )>. 

»  1784.  26.  agosto  Copiato  da  un  mannscritto 
»  imprestatomi  dal  Professore  di  Lingue  Orientali 
»  nella  Regia  Università  di  Pavia  Sig.  D.  Siro  Be- 
»  retta ,  quale  era  prima  Monaco  di  S.  Lanfranco 
5>  suddetto  ed  è  stato  anche  Abbate  )>. 

Io  non  tralascerò  di  soggiungere  che  il  nome 
dell*  Arciprete  della  nostra  Cattedrale,  Benefattore 
come  sopra  de'  Monaci  di  S.  Lanfranco  era  Gugliel- 
mo, poiché  F  iniziale  W.  esprime  0  s'  interpreta  se- 
condo 1'  uso  di  que'  tempi  Wilielmus ,  ed  in  fatti 
nella  Series  Dignitatum  et  Canonicorum  etc.  com- 
pilata dal  Bertolasi  trovasi  sotto  Y  an.  1229.  Gui- 
lielmus  Archipresbiter  major  Ecclesiae  Papiensis , 
né  s'  incontra  alcun  altro  insignito  della  Dignità 
d*  Arciprete  se  non  dopo  il  1257. 
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Le  ricerche  sulla  Zecca  e  Monete  di  Pavia 
dalla  metà  del  Secolo  XIII.  in  avanti  ci  conducono 
a  trattenersi  alquanto  sulla  disamina  di  un  Docu- 
mento pubblicato  dal  Reggente  del  Consiglio  d'  Ita- 
lia e  Presidente  della  Giunta  del  Censimento  in 
Milano  Pompeo  Neri  nel  Libro  intitolato  Osser- 
vazioni sul  prezzo  Legale  della  moneta  (  Vedi 
Zecca  in  Consulta  di  Stato  tom.  I.  pag.  157. 
e  seg.  ) 

Questo  Documento  (1)  è  un  concordato  in  pro- 
posito di  Monete  fatto  in  Cremona  nel  giorno  3. 
Giugno  dell' an.  1254.  fra  le  Città  di  Brescia,  Ber- 
gamo, Piacenza,  Pavia,  Tortona ,  Parma  e  Cremona 
stessa.  Vi  si  vedono  fra  gli  altri  intervenuti  »  Do- 
li mini  Ogerius  Carimanus  et  Otto  Clericus  Amba- 
gi xatores  et  Siudici  et  Procura tores  Communis  Pa- 
m  piae  ut  continetur  in  carta  scripta  a  .  ,  .  .  Coacio 
»  et  subscript  a  Gabriele  de  Biurnio  (2)  Not.  Gom- 
jj  munis  Papiae  facta  in  milesimo  ducentesimo  quin- 
j>  quagesimo  quarto  Indictione  duodecima  die  Ve- 
5>  neris  quintodecimo  mensis  Madii  in  Palacio  novo 
»  Communis  Papiae  in  presencia  Cazaguerrae  Con- 
5>  fanonerii ,  et  Nantelmi  Ferii  ,  et  Ghilierii  Buti- 
**  ghellae  et  plnrium  aliorum  ad  complendum  pro- 
»  mittendum  confirmandum  et  obligaudum  quidqnid 
»>  tractatum  fuerit  per  eos  concorditer  curii  Amba- 
V  xatoribus  Lombardiae  super  facto  Monetae  »  e 
questi  Ambasciadori  approvano  e  ratificano  dunque 
le  cose   antecedentemente    convenute    in    Bergamo 


(1)  11  Carli  Op.  tom.  V.  pag.  190.  es^j.  ha  prodotto  l'ac- 
cennato Documento  non  intiero  ma  mutilato  ,  mentre  alla  pag. 
494.  tra  il  §.  Item  quod  in  quahbet  Marena  ipsarum  e  il  §f.  Item 
quod  nemo  debeat  vi  dovrebbero  essere  altri  otto  §§  il  primo 
de'  quali  incomincia  Item  quod  in  qualibet  Marcha  de  Bergamo 
e  V  ultimo  incomincia  Item  quod  omnes  denarii  (  Zecca  in  Con- 
sulta di  Stato  tom.  I.  pag.    149.  e    i5o.  ) 

(1)  Correggasi  de  Durno» 
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nel  gionìo  7.  Maggio  1254.  come  da  atto  iuseiito 
per  tenore  nel  quale  si  legge  non  Ogerio  ma  Ari- 
gherio  Carimano. 

Fra  le  dette  convenzioni  noi  si  limitiamo  a  ri- 
ferire le  seguenti  ,  cioè  che  fosse  lecito  a  ciascuna 
di  dette  Città  il  coniare  una  Moneta  grossa  j>  quod 
»  valeat  quilibet  denarius  grossus  quatuor  Impe- 
li riales  e  non  piacendo  di  coniare  es*a  moneta, 
*)  nihilominiis  teneatur  quaelibet  ipsarwn  civita- 
»  tum  recipere  et  expendere  dictam  monetam 
»  praefacto  modo  factarn. 

Rapporto  all'intrinseco  si  legge  ».  Quod  in 
»  qualibet  Marena  ipsarum  dictarum  monetarum 
»  sint  quinque  quarterii  (1)  et  dimidium  rami  et 
9}  non  plus ,  et  sex  uncias  et  duo  quarterii  et  dimi- 
»  dium  adenti  fini  et  puri  et  non  minus  ». 

Si  stabilì  inoltre  »  quod  fìat  moneta  parva  et 
»  sit  talis  ipsa  moneta  parva  quod  octo  denarii  par- 
»  vi  qui  dicuntur  mediani  currant  et  expendantur 
»  prò  uno  denario  grosso  superius  nominato ,  et  tali 
»  modo  colligentur  ad  duodecim  lincia  videlicet 
»  duas  oncias  et  dimidium  arienti  puri  et  non  mi- 
»  nus  et  novem  oncias  et  dimidium  Rami  et  non 
»  plus  ,  et  asceudant  in  illis  duodecim  solidis  onciis 
»  quadraginta  et  septem  (2)  ita  quod  in  suprascri- 
»  ptis  denariis  par  vis  non  sit  aliquis  denarius  lege- 
»  rius  ultra  quinquagiuta  in  qualibet  lincia,  nec 
»  aliquis  qui  descendat  a  quadraginta  et  quatuor 
»  infra  in  qualibet  oncia  et  facta  mixtura  de  dictis 
»  denariis  asceudant  usque  in  quadraginta  et  septem 
»  deuariis  prò  qualibet  oncia  ad  onciam  Bergomi  : 
»  salvo  quod  si  aliqua  suprascriptarum  Ci  vita  tu  m 
»  vellet  lacere  denarios  parvos  quorum  tres  valeant 


(1)   Quinque  Quarterii  sono  un  oncia  «  un  quarto. 

fa)  Dnbito  che  qui  sia  incorso  errore  nella  Stampa  e  che 
debba  leggersi  come  segue  =  et  asceudant  in  ilhs  duodecim 
onciis  iolidi  quadraginta  et  srptem* 
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»  duos  de  predictis  medianìs  liceat   hoc    facere    ad 
5>  suprascriptam  ligam  et  pensam. 

Si  permise  pure  »  quod  Medaliae  (i)  debeant 
5>  fieri  tali  modo  prò  quacunque  praedictarum  Civi- 
i>  tatum  cruae  vellet  facere  Medalias  videlicet  quod 
»  in  onciis  duodecirn  debeant  esse  onciae  una  et  di- 
5>  midia  arienti  puri  et  fini  et  non  minus  ,  et  onciae 
»  decem  et  dimidiam  rami  et  non  plus  et  debet  esse 
5>  in  ipsa  libra  seilicet  in  ipsis  duodecirn  onciis ,  so- 
5>  lidi  sexaginta  et  octo  de  Medaliis  »  dichiarandosi 
più  abbasso  che  »>  in  suprascriptis  denariis  grossi» 
3>  menutis  et  Medaliis  fiat  ab  utraque  parte  si- 
)>  gnum  #  formatum  ad  modum  unins  stellae  nec 
»  amplius  fiat  in  ipsa  moneta  quae  debet  fieri  «10- 
»>  do  (J?)  eroxato  5>.  (a) 

In  seguito  si  ordina  »  quod  infra  mensem  unum 
»  post  confirmationem  hnjus  lighae  destruantur  et 
»  cassentur  omniuo  omnes  monetae  quae  reperiren- 
»  tur  de  liga  vel  penso  infra  sunm  modum,  Item 
"  quod  nulla  suprascriptarum  Civitaturn  non  possit 
»  nec  debeat  nec  fieri  permittere,  nec  facere  per- 
»  mirti  in  sua  Ci  vitate  vel  districtu  aliquam  aliam 
il  monetam  quae  non  sit  de  praefacja  liga  pondere 
»  et  signo  ut  suum  est  et  de  forma  monetae  suae 
J>  sub  praefacta  paena  et  .bau no  centum  Librarti m 
5>  Imperialium  j>. 

Le  regolazioni  fatte  in  Brescia  nell'  an.  \%56. 
riferite  dal  Carli  tom.   VII.    pag.    a6a.    e    tom.    V. 


(i)  Medaglia  detta  indi  Quattrino  così  il  Carli  tom.  V.  pag. 
3(>4.  ,  ma  deve  intendersi  di  quel  Quattrino  che  era  del  valore 
di  quattro  denari  cioè  la  sessantesima  parto   delia   Lira. 

(a)  Nec  amplius  fiat  in  ipsa  moneta  quae  debet  fieri  modo 
O  croxatum.  Così  il  Poggiali  Meni  Stot\  di  Piacenza  tom.  V. 
pag.  2,58.  L'  O  croxatum  esprime  una  croce  posta  in  mezzo  ad 
un  circolo.  Pnonno  vedersi  presso  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  II. 
col.  588.  diverse  monete  Pavesi  che  portano  impiessa  la  Croco 
nell'  indicato  modo  :  ma  ciò  fu  praticato  anche  nelle  moneto 
di  altre  Città. 
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pag.  3 12.  ci  fanno  conóscere  che  in  detta  Città  non 

si  mandò  ad  esecuzione  il  detto    Concordato  (  Garli 

tom.  V.  pag.   279.  )    e    che    ivi    il    deterioramento 

della  Moneta  aveva  avuto  principio  sin  dell' au.  1244» 

In  quanto  a  Pavia  noi  ignoriamo  se  ivi  real- 
mente siasi  coniata  la  suddetta  Moneta  grossa,  come 
ignoriamo  qual  fosse  il  peso  ed  intrinseco  (1)  delle 
monete  sì  grosse  che  piccole,  le  quali  si  coniavano 
nella  Zecca  di  detta  Città  prima  del  Concordato. 
Ma  ad  ogni  modo  è  costante  che  in  forza  del  ripe- 
tuto Concordato  come  avverte  anche  il  Carli  tom. 
V.  pag,  a 5.  la  Moneta  generalmente  s'  indebolì. 

Di  ciò  fanno  indubitata  fede  li  nostri  Statuti 
Civili  riformati  nelT  an.  139?.,  ma  in  cui  si  conser- 
varono parecchi  dei  più  antichi  Statuti  trovandosi 
provveduto  nella  Rubrìca  60.  che  rispetto  alli  de- 
biti contratti  prima  dell'anno  1254.?  s*  dovessero 
pagare  al  Creditore  in  correspettivo  del  deteriora- 
mento della  moneta  soldi  3o.  Pavesi  et  sic  prò  .soli- 
dis  quibuslibet  viginti  elicti  debiti  solidos  quinqua- 
ginta  Papienses ,  ed  all'  opposto  rispetto  ai  debiti 
contratti  dal  detto  anno  12 54.  9Ìno  all'  an.  1298. 
exclusive  restò  determinato  che  non  si  dovessero 
dare  per  detto  correspettivo  fuorché  soldi  quindeci, 
e  denari  quattro  per  ciascuna  lira. 

Qui  riassumendo  la  quistione  proposta  nel  tom.  III. 
pag.  402.  e  403.  rischiarata  nella  Nota  E.  del  presente 
volume  sul  particolare  se  la  moneta  Pavese  fosse  ne' 
Secoli  XII.  e  XIII.  uguale  air  Imperiale  ó  Milanese 
come  si  esprime  il  Carli  Op.  tom.  V.  pag.  3o3.  809. 
818.,  convien  ritenere  che  nelli  nostri  Statuti  sì  Ci- 
vili che  Criminali,  o  che  trattano  de  Regimine 
Potestatis  noi  vediamo  ora  farsi  uso  dell*  espressione 


(1)  Nel  ia57*  in  Brescia  erano  permesse  monete-  Pavesi  di 
XII.  Mezzani  l'ima,  dal  che  sembra  doversi  indurre  che  nem- 
meno in  Pavia  fosse  pienamente  osservato  il  Concordato  sud- 
detto. (  Zanetti  Nuova  Raccolta  dp'le  monete  tom.  IV.  pag.  4^8.  J 
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di  lire  o  soldi  Pavesi,  ora  di  lire  o  soldi  Imperiali, 
jl  qual  discretivo  linguaggio  porta  ad  indurne  per 
necessaria  conseguenza  che  sotto  il  nome  di  lira  o 
soldo  Pavese,  debba  intendersi  una  Moneta  diversa 
ne'  suoi  rapporti  dall'  Imperiale. 

In  fatti  secondo  ci  attesta  il  nostro  Gianpietro 
Ferrari  nella  sua  Aurea  V radica  scritta  sul  prin- 
cipio del  Secolo  XV.  =  Forma  Libelli  quo  agitur 
ad  Vieti  prestai.  Glossa  solvere  neglexit  N.  4.  un 
soldo  Pavese  era  del  valore  non  già  di  denari  do- 
dici Imperiali  ma  soltanto  di  denari  sei  Imperiali ,  e 
quindi  la  lira  Pavese  veniva  a  corrispondere  alla 
metà  della  lira  Imperiale. 

In  sostanza  poi  anche  lo  stesso  Carli  op.  tom. 
V.  pag.  3o6.  è  314.  admette  che  in  Pavia  ne'  se- 
coli XII.  e  XIII.  si  contrattasse  a  lire  di  Mediani 
che  erano  la  metà  del  soldo.  Ma  Y  errore  da  lui 
preso  consiste  nel  supporre  egli  che  anche  nel  Se- 
colo XIII.  la  moneta .  Pavese  venisse  distinta  in  lire 
di  soldi  e  lire  di  Mediani ,  mentre  al  contrario  do- 
po introdotta  la  moneta  Imperiale  sotto  la  denomi- 
nazione di  moneta  Pavese  veniva  soltanto  indicata 
la  lira  di  MediunL 

Ritornando  ora  ad  esaminare  la  sanzione  del  ci- 
tato Statuto  60.  veniamo  a  sapere  che  la  moneta 
dall' inchiuso  anno  1399.  (r)  sino  al  giorno  io.  No- 
vembre i323.  nuovamente  si  indebolì,  essendosi  de- 
terminato che  rapportò  ai  debiti  contratti  entro  Fes- 


(4)  Si  rifletta  che  nei  testi  stampati  cominciando  dall'  origi- 
nale edizione  fatta  nel  i5o5.  per  Magistrum  Jacob,  de  Burgo 
Franco  y  indi  nell'altra  di  Girolamo  Bartoli  del  1590.  e  cosi 
pure  in  quella  del  16 17.  corredata  dalle  Annotazioni  del  Flavio 
Torti,  si  legge  }5  aut  fuit  cbntràctum  dictum  ab  anno  'millesimo  ter- 
55  centesimo,  nonagesimo  nono  inclusive  uscjue  ad  annurn  cursuni 
«  milestmo  tricentesimo  vigesimo  tertio  5)  ma  deve  attribuirsi  ad 
ersor  di  Stampa  1'  essersi,  posta  la  parola  tercentèslmo  in  vece  di 
diicentfisimo ,  come  chiaramente  risulta  dal  co  1  testo  delle  ante- 
cedenti e  susseguenti"  disposizioni  dello  Statuto. 
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espresso  periodo  dì  tempo,  si  dovesse  dare  per  cor- 
respettivo  del  deterioramento  soltanto  »  Solidos 
5>  Septem  Papienses  prò  libra  dicti  sui  debiti ,  et  sic 
»  prò  quibuslibet  viginti  solidis  dicti  debiti  solidos 
5>  viginti  Septem  Papienses  ??. 

Fra  le  notizie  e  memorie  relative  alla  Zecca  e 
Monete  di  Pavia  per  la  prima  metà  del  Secolo  XIV. 
non  passeremo  sotto  silenzio  che  nello  Statuto  di 
Verona  fatto  nel  i3oi.,  si  trova  che  vennero  esclu- 
se diverse  monete  e  in  ispecie  i  Denari  Pavesi  Pa- 
vesios  (  Zanetti  Nuova  Raccolta  delle  Monete 
toni.  IV.  pag.  320.  e  36o.  ) 

Così  pnre  dobbiamo  farsi  carico  di  quanto  dice 
1'  Anon.  Ticin.  Gap.  i3.  ove  e'  informa  che  a'  suoi 
tempi  venivano  coniate  in  Pavia  monete  di  diverso 
valore,  e  che  il  Turonese  o  Tornese  d3  Argento 
valeva  cinque  Pezzi  ed  anche  più  della  nostra  pic- 
rola  ed  usuale  moneta,  come  sembra  esprimere 
r  Anonimo  colle  parole  —  Illa  quae  usualis  est  mi-, 
ìtorls  valoris  est  adeo  quod  illìus,  Turonensis  Ar- 
i^enteus  moderno  tempore  quinque  solidis  et  plus 
valet.  In  àltr*  epoca  Girolamo  Rossi  notò  che  XII. 
Turonenses  valent  unum  Florenum  ....  e  ohe 
duo  soldi  Papienses  valent  unum  Turo nen sin m  Ar- 
gentami (  Zanetti  tom.  III.  pag.  373.  ) 

Per  ultimo  faremo  cenno  di  uua  Carta  di  Lo- 
dovico Bavaro  dell'  an.  1329.  colla  quale  comanda 
ai  Monetieri  della  Regal  Zecca  di  Pavia  di  tagliare 
la  moneta  in  tal  guisa  che  in  due  once  non  vi  siano 
più  di  tre  denari  deboli  e  tre  forti  (  Zanetti  tom. 
IV.  pag.  2x2.  ) 

Q 

Nota  IL  al  §.  XXIII. 

Secondo  le  memorie'  da  noi  raccolte  ed  esami- 
nate nel  §.  23.  risulta  che  nell'  an.  1^54.  il  Marchese 
Oberto  Pelavicino  esercitò  in  Pavia  la  Carica  di  Po- 
destà; ma  il  Bossi    Ist,    C'w.    dfcfiiraìge    citando    in 
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margine  Memorìde  Ticinenses  che  fu   anche  •  Pode^ 
sta  Alberto  Sommi  Cremonese. 

In  fatti  egli  nelle  sue  MS.  Memoriae  Ticinenses 
JSovo-AntiquUe  riferisce  che  sopra  una  Lamina  di 
ferro  infissa  sulle  imposte  della  Porta  della  Chiesa 
di  S.  Gio.  in  Borgo  leggevasi  la  seguente  epigra- 
fe =  ivi  «  in  ligneis  postibus  templi  super  Tuamì- 
na  ferrea  j>  Albertus  de  Summo  Papiensis  Potestas 
9>  et  Talamacius  Judex  et  Advocatus  istam  Claude- 
»  riam  iecerunt  fieri  rectam  MGCLIV.  D.  XII. 
»  Julii  ». 

li  anzidetta  'Epigrafe  fu  pure  osservata  e  co- 
piata verso  la  metà  del  Secolo  XVIII.  dall'Abate 
Anton  Francesco  Zaccaria  (  Excurs.  Lift er.  per  1 tal. 
Voi.  i,  pag.  209.  )  e  così  sembrarebbe  non  potersi 
menomamente  porre  in  dubbio  il  fatto  della  Pode- 
steria coperta  dair  Alberto  Sommi  presso  di  noi  nel 
1254.,  tanto  più  che  come  si  fece  osservare  nel  §.  .2:3. 
dobbiamo  ritenere  che  il  Marchese.  Pelavicino  non 
abbia  continuato  neir  esercizio  di  tale  Carica  più  in 
là  del  Maggio  dello  stesso  anno. 

Ad  ogni  modo  non  sarebbe  in  mio  senso  privo 
affatto  di  fondamento  il  suppone  che  Bossi  e  Zac- 
caria non  abbiano  ben  rilevato  i  numeri  esprimenti 
T  anno  indicato  nell'  Epigrafe  e  che  perciò  ivi  do- 
vesse leggersi  non  l'anno  12,54..  ma   d   1194» 

Nel  1191.  sappiamo  che  un  Alberto  da  Sommo 
tenue  la  Podesteria  nella  nostra  Città  (  Vedi  tomf 
III.  pag.  191.  e  92.  )  D'altra  parte  si  raccoglie  da 
diversi  Documenti  che  nel  1203.  un  Talamatius 
Judex  fu  spedito  in  qualità  di  Ambasciatore  di  Cre- 
mona ai  Podestà  di  Bologna  (  Muratori  Ant.  Ital. 
tom.  IV.  col.  387.  e  Savioli  Annali  di  Bologna 
toni.  II.  Part.  2.  pag.  243.  ) 

Lo  stesso  Talamatio  è  indicato  come  Giudice 
Isacco  di  Dovara  Podestà  di  Bologna  nel  1206.  (  Sa- 
violi op.  cit.  pag.  278.  281.  )  e  si  sa  poi  che  un  Ta- 
lamazzo  dà  Cremona  (  cPhalamaòuis  )  nel  1218. 
coprì  la  Podesteria  di  Faenza  (  Savioli  tom.  II.  Part. 
1.  pag.  373.  e  Part.  11.  pag.  386. -88. -e  89.  e  394.) 
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Questo  Talamacio  che  nel  iai8.  era  Podestà  di 
Faenza  nulla  ripugna  il  supporre  che  avanti  tal 
epoca  fosse  Assessore  di  Albert©  da  Sommo  >  ma  al 
contrario  si  rende  improbabile  che  dopo  aver  esso 
Talamacio  coperta  la  Carica  di  Podestà  esercitasse 
la  Carica  subalterna  di  Assessore. 

Siffatta  obbiezione  potrebbe,  è  vero,  sciogliersi 
col  dire  che  il  Talamacio  rammentato  nella  nostra 
Epigrafe  fu  un  personaggio  diverso  da  quello  di  cui 
parlano  le  Carte  sovraccitate. 

Così  pure  non  è  necessario  di  figurarsi  che  l' Al- 
berto da  Sommo  Podestà  di  Pavia  nell'an.  1191. 
tosse  lo  stesso  personaggio  che  nella  riferita  Epigra- 
fe si  vedrebbe  rivestito  di  tal  carattere  nel  1254. 
ed  in  latti  nel  §.  i4«  si  è  accennato  che  un  Oberto 
da  Sommo  Cremonese  esercitò  la  Podesteria  di  Sa- 
vona nel  1226.  e  fors'  anche  quella  di  Pavia  nel 
1328.  Oberto  può  essere  un  nome  alterato  invece 
di  Alberto. 

Per  altro  agli  argomenti  da  me  addotti  i  quali 
escludono  che  siasi  da  un  Alberto  da  Sommo  (  di 
famiglia  Cremonese  )  esercitata  presso  di  noi  la  Po- 
desteria nel  1254.,  sarebbe  da  aggiungersi  il  fatto 
che  secondo  la  Cronaca  di  Parma  citata  dall'  Affò 
Storia  di  Parma  tom.  III.  pag.  195.,  nell*  an.  12^6. 
tutti  quelli  della  famiglia  Cremonese  da  Sommo  fu- 
rono fatti  morire  sulla  pubblica  Piazza  (1). 

Dopo  tutto  ciò  non  sarà  inopportuno  il  riportare 
r  epigrafe  in  disputa  con  quella  distribuzione  di  li- 
nee e  caratteri  che  leggesi  presso  il  Zaccaria,  il  quale 
dobbiamo  credere  che  in  questa  parte  siasi  attenuto 
precisamente  all'  originale. 

La  detta  iscrizione  ivi  dunque  è  riferita  come  segue: 


(1)  Di  un  Ondino  da  Somma  Podestà  de'  Guelfi  in  Cre- 
mona nel  ia4Q-  no  fatto  cenno  nel  §.  ao.  sotto  lo  stesso  anno. 
Ma  ciò  non  esclude  clie  tutti  gli  altri  della  sua  Famiglia  abbia- 
no  avuto  la  sgraziata  fine  di  cui  sopra. 
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H  Albertus  de  Snmmo  Papiensis  Potestas  et  . 
j>  Talamacius  ejus  Judex  et  Advocatus   istam 
j>  Clauderiam   fecerunt  fieri  rectam    MCG 
»  LIV.  D.  XII.  Julii  ». 

Ora  se  nelT  originale  epigrafe  le  Cifre  o  Lettere 
indicanti,  gli  anni  furono  collocate  metà  nella  terza 
linea  e  Y  altra  metà m  portate  in  capo  alla  quarta 
linea  come  sopra,  ovvio  è  il  congetturare  che-  le 
lettere  #  poste  nelle  estremità  della  Lamina  di  ferro 
fossero  alquanto  corrose ,  e  quindi  siasi  preso  equi- 
voco supponendo  che  le  tre  prime  lettere  espri- 
messero MCG.  in  vece  di  MCX.  e  le  tre  altre  let- 
tere LIV.  in  vece  di  CIV.  e  così  ne  risulta  la  so- 
stanziale differenza  che  la  Copia  esprime  MGCLIV. 
mantre  Y  originale  si  riferiva  al  MGXCIV.  (i). 

Un  commento  si  fa  dal  Zaccaria  alla  parola 
Clauderia  Barbaram  nomen  ?  egli  dice  quod  in 
Cnngii  Dictionario  veteris  edìtionis  desideratur* 
Qui  è  manifesto  che  venne  usato  per  esprimere  le 
imposte  della  Porta  della  ripetuta  Chiesa  corrispon- 
dendo tal  vocabolo  Clauderia  derivato  dal  verbo 
claudere  a  quello  di  Serramento  con  cui  in  Lom- 
bardia si  indicano  genericamente  le  imposte  di  uscj , 
finestre  ecc. 

R 

Nota  HI.  al  §.  XXIII. 

Vennero  riferite  a  suo  luogo  parecchie  delle 
principali  azioni  del  nostro  Vescovo  Ptodobaldo  II. 

Ho  riservato  a  questa  Nota  il  parlare  della 
fondazione  di  alcune  Chiese  e  Monasteri  che  si  at- 
tribuisce allo  stesso  Vescovo  non  avendosi  memorie 
certe  e  positive  per  determinare  Y  anno  in  cui 
ciò  seguì. 


(i)  Anche  il  Professore  .Elia  Giardini  nelle  sue  Memorie 
topografiche  ecc.  pag.  i  io.  riporta  Y  epigrafe  in  discorso  colla 
<ìaru  del  »o,54-  IVIa  pure  io  non  so  per  ora  abbandonare  la  sud- 
detta iwua  ipotesi- 
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Non  so  »e  debbasi  prestar  fede  al  S'ossi  che 
nel  MS.  Chiese  fol.  460.  assegna  all'  an.  iiì3i.  il 
primo  stabilimento  dei  Domenicani  in  Pavia  (1). 

La  Cronaca  del  Parata  e'  informa  soltanto  che 
venuto  a  Pavia  il  Domenicano  Frate  Isnardo  da 
Vicenza  (  qualificato  ivi  col  titolo  di  Beato  )  con- 
trasse amicizia  col  suddetto  Vescovo  Rodobaldo  II. , 
v  che  questi  per  abitazione  dello  «tesso  Frate  Isnar- 
do e  de'  suoi  Gorreligiosi  fece  costruire  mi  Conven- 
to nel  Borgo  al  di  là  del  Tesino  con  la  sua  Chiesa 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Nazareth. 

Il  mentovato  Bossi  si  esprime  che  il  Convento 
e  la  Chiesa  anzidetta  sorgevano  tra  il  Tesino  e  il 
Gravallone  appresso  e  per  iscontro  al  Ponte  Vecchio 
(4)  ed  essendo  poi  nel  ia34-  stato  canonizzato  S.  Do- 
menico ,  la  medesima  Chiesa  di  S.  Maria  de  Naza- 
reth si  dimandò  ancora  col  nome  di  S.  Domenico 
in  Burgo  Ticini. 

Dietro  T  autorità  del  P.  Gio.  Michele  Pio  Vite 
(T  Uomini  Illustri  dell'  Ordine  di  S%  Domenico  ag- 
giunge poi  il  Bossi  che  in  detto  Luogo  il  B.  Isnardo 
dopo  aver  cooperato  co'  suoi  Frati  alla  salute  del 
Popolo  molti  anni  essendo  Priore  se  ne  passò  alla 
gloria  del  Cielo  nel  1244  alli  19.  di  Marzo  e  tu 
ivi  sepolto. 


(1)  Si  ha  notizia  che  il  Convento  de'  Domenicani  di  S.  Eu- 
storgio  in  Milano  fu  eretto  verso  la  metà  di  Marzo  del  iaao. 
Il  medesimo  fra  i  Conventi  di  Lombardia  del  «letto  Ordine  in 
ragione  d'  origine  era  il  secondo  e  quello  di  Pavia  lo  vediamo 
nominato  da  Bernardo  Guidone  nel  settimo  luogo  (  Rovelli 
Stór.  di  Como  Par*.  II.   Dissert.  Prelimin.  pag.    CCXIII.  ) 

(a)  Neil'  odierna  nomenclatura  delle  Contrade  del  nostro 
Borgo  di  là  dal  Tesino  fu  applicata  ad  «una  di  esse  contrade  la 
denominazione  di  S.  Ilaria  di  Nazareth.  Tale  località  combina 
con  quanto  si  esporrà  altrove  e  quindi  i  vestigi  di  una  Chiesa 
trovati  quasi  al  piede  del  Ponte  Lucertino  come  attesta  il  Prof. 
Giardini  Memor.  topografiche  ecc.  pag.  i.i.-ia.  si  devono  rife- 
rire a  S.  Crispino  ile  Camino  o  ad  alcun"  altra  delle  Chiese  di 
cui  fa  cenno  1'  Ation.  Tiein.   Cap,  8. 
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Ne  può  rivocarsi  in  dubbio  che  avanti  que- 
et*  epoca  fossero  stabiliti  i  .Domenicani  in  Pavia  a 
tenore  della  Carta  delF  anno  1244»  da  ine  allegata 
nella  Nota  C 

Parla  il  Bossi  1.  e.  di  alcune  di  vote  donne  che 
non  molto  discosto  (  dal  mentovato  Convento  de' 
Domenicani  )  si  fecero  un  ricetto  per  la  cui  vici- 
nanza ftirono  chiamate  anch'  esse  le  Hurnili  di 
S.  M.  di  Nazareth.  Ma  da  una  Bolla  del  Papa  In- 
nocenzo IV.  dell' an.  1249.  allegata  dallo  stesso  Bos- 
si apprendiamo  che  furono  confermate  come  Cario- 
nichesse  dell'  Ordine  di  S.  Agostino  sotto  il  gover- 
no de'  Domenicani,  ed  indi  con  altra  Bolla,  data  li 
27.  Novembre  nelr  anno  ottavo  del  suo  Pontificato 
che  fu  nel  ia5o.  il  medesimo  Papa  Innocenzo  ag- 
gregò esse  Monache  di  Nazareth  all'  Ordine  de' 
Padri  Predicatori. 

Dalla  Crouaca  del  Parata  viene  altresì  attribuita 
al  Vescovo  Rodobaldo  II.  la  fondazione  di  una  casa 
o  Monastero  di*  Vallombrosane  chiamato  Jerico  v  et 
??  unam  aliam  domum  Dominarum  Vallis  Umbrosae 
5?  quae  dicitur  Yericho  w  e  ciò  combina  con  quanto 
si  legge  nella  Scheda  da  me  riferita  nella  Nota  0+j+. 

1/  Anon.  Ticin.  Cap.  6.  fra  le  Chiese  poste 
all'  intorno  di  Pavia  vi  enumera  appunto  quella 
5.  Mariae  de  Jericho  »  Monasterium  Sororum  Or- 
3>  dinis  Vallis  Umbrosae  nunc  Monasterium  Ni- 
*>  grarum  v. 

Le  memorie  raccolte  dal  Bossi  MS.  Chiese  fol. 
299.  portano  che  nel  1334.  sussisteva  S.  Maria  de 
Jerico  extra  maenia  Papiae  sub  Abate  S.  Laf ranci 
Vallis  Umbrosae, 

Furono  poi  le  Monache  di  S.  Maria  di  Gierico 
trasportate  in  Città  vicino  a  S,  Teodoro  (1)   ed    ivi 


(1)  )?  Di  dietro  al  choro  (  di  Sf  Teodoro  )  evvi  una  strada 
»  che  abbbasao  discende  con  gran  calata  del  terreno  et  ivi  era 
5>  la  Chiesa  et  il  Monastero  di  Sancta  [Viaria  di  Gi«rico  ».  Cosi 
il  J3ossi   l,   e. 
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rimasero  finché  nel  1084.  vennero  incorporate  nel 
Monastero  di  S.  Mostiola  dello  stesso  Ordine  (  di 
Va'llombrosa  ).  Un  testo  dell'  Anonimo  diverso  dal 
Muratoriano  dice  semplicemente  Monialium  Soro- 
rurn  Vallis  Umbrosae  ammettendo  il  nunc  Mona- 
sterium  Nigrarum. 

Mi  rimane  ad  avvertire  che  secondo  il  ripetuto 
Anonimo  il  Monastero  di  Gerico  pare  che  fosse 
Inori  di  Porta  S.  Giustina  poco  lungi  da  S.  Gio. 
delle  Vigne. 

Ci  attesta  poi  1*  Anonimo  anzidetto  Cap.  8.  che 
anticamente  esisteva  fuori  delle  mura»  di  Pavia  un 
Monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Josafat  Sorp- 
rum  Albarum  che  a  suo  tempo  era  stato  traspor- 
tato in  Città  (  Vedi  lo  stesso  Anonimo  Gap»  a. .  )  e 
secondo  la  Cronaca  del  Parata  se  ne  deve  Y  istitu- 
zione al  mentovato  "Vescovo  Rodobaldo,  ma  questo 
Cronista  non  conobbe  cbe  in  origine  era  stato  eret- 
to tal  Monastero  fuori  di  Città  e  s'ignora  affatto 
la  situazione  in  cui  sorgeva. 

Alla  testimonianza  della  Cronaca  del  Parata  che 
dice  fondato  da  S.  Kodobaldo  il  Monastero  del 
Monte  Oli  veto  extra  et  propae  Papiam,.  vanno 
concordi  altre  memorie  perchè,  secondo  il  Bossi  MS. 
Chiese  fol.  4°2»  una  pergamena  del  ia38.  insegna 
che  il  detto  Monastero  era  stato  da  poco  tempo 
edificato  (1).  •     • 

Nel  124.2.  si  dicevano  Virgines  S.  Patricii  per 
la  vicinauza  di  S.  Patrick)  ,  et  mansio  Virginum 
S.  Patricii  (.  Bossi  1.  e.  ).  Vedasi  V  Anpn.  Ticin. 
Cap.  5.  che*  colloca  il  detto  Monastero  vicino  a 
S.  Patrizio,  cioè  fuori  dalle  mura  di  Pavia. dal  lato 
d'  Occidente. 


(1)  Seguendo  P  Autorità  della  Scheda  di  cui  nella  citata 
Nota  Oi$4  s'  incominciò  sin  dal  12,1 5.  ad  edificare  il  detto  Mo- 
nasteri)  di   Monte   Oliveto. 
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Fu  durante  la  pastoral  cura  del  Vescovo  Ro- 
dobaldo IL  ohe  il  Papa  Innocenzo  IV.  trasportò  da 
Piacenza  a  Pavia  delle  Religiose  Francescane  deno- 
minate di  S.  Damiano*  assegnando  loro  il  Monastero 
di  S.  Agata  in  luogo  delle  Religiose  Benedettine 
che  ivi  erano,  per  essere  assai  diminuito  il  loro  nu- 
mero (  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  ili.  pag.  95.  ). 
Neil'  Archivio  di  detto  Monastero  si  conservava  un 
Breve  del  Papa  Innocenzo  IV.  in  data    primo    Giu- 

fno  1244.  con  cui  concedette   alle    dette    Monache 
rancescaue    di    S.    Agata    V  Esenzione    dalla    De- 
cima (1). 

Nel  resto  poco  è  noto  di  quanto  abbia  operato 
il  Vescovo  Rodobaldo  II.  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita. 

C'insegna  il  Bossi  MS.  Vescovi  che  nel  1201. 
venne  dal  Pontefice  Innocenzo  IV.  incaricato  di 
esigere  dal  Clero  della  sua  Diocesi  una  Decima  per 
Ja  Guerra  (  contro  il  Re  Corrado  )  e  **he  i  denari 
furono  dati  al  Conte  /Guido  di  Biandrate.  Ùu 
egual  incarico  ebbe  nel  12.52,*  dal  Cardinale  Otta- 
TÌano  Legato  Apostolico  in  Lombardia  esprimen- 
dosi il  Bossi  che  ne  furono  dati  anche  di  que'  da- 
ìiari  al  Pontefice. 

Intorno  ciò  io  osservo  che  siccome  i  Pavesi  se- 
guivano il  partito  del  Re  Corrado  si  deve  supporre 
che  il  Vescovo  Rodobaldo  II.  avrà  adempito  T  in- 
carico suddetto  noi)  in  Pavia  ma  ritirato  in  qualche 
parte  della  sua  Diocesi. 

Ad  ogni  modo  troviamo  che  anche  nel  1254. 
egli  esercitò  atti  di  giurisdizione  Vescovile  poiché 
*>  essendo  tralasciato  da  Preti  il  Culto  Divino  (  nella 
}>  Chiesa  di  S.  Mostiola  )  col  consenso  eli  Guido 
j>  Ranghi  Prevosto,  Rodobaldo  Cipolla  nostro  Vesco- 


vi) Il  P.  Romualdo  1.  e.  accenna  alcuni  Privilegi  concessi 
«lai  Papa  Alessandro  IV.  allo  dette  Monache  ili  6.  Agata.  (Quot- 
ati furono  spediti  in  data   a.   Luglio    ia55. 
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??  vo  vi  introdusse  i  Frati  Eremitani  di  S.  Agostino 
»  ad  ofìiciarvi.  E  questo  fu  il  primo  luogo  che 
j>  essi  Agostiniani  havessero  in  Pavia  r>.  Così  il  Bossi 
MS.  Chiese  fol.  594.  copiato  dal  Romualdo  Pap. 
Sacr.  Part.   1.  pag.  98.  e  Part.  3.  pag.  68.    ' 

L'anzidetto  an.  1254.  fu  però  l'ultimo  della 
vita  del  detto  Rodobaldo  IL  per  concorde  senti- 
mento di  Bossi  Ughelli  e  degli  altri  patrii  Scrittoli 
i  quali  affermano  che  sia  seguito  il  suo  passaggio 
all' eterna  Gloria  nel  giorno  12.  Ottobre.  Su  tal 
proposito  nondimeno  ovvio  è  Y  osservare  che  i  ci- 
tati Autori  si  appoggiarono  unicamente  alF  autorità 
dello  Spelta  Vite  de  Vescovi  pag.  327.  mentre  ne 
Gualla  né  Breventano  non  fauno  alcun  cenno  del 
giorno  emortuale  del  ripetuto  Rodobaldo  IL 

Al  contrario  secondo  un  Documento  allegato 
dal  Bossi  MS.  Vescovi  (  ove  cita  Carta  Pergam. 
N.  134.)  lo  stesso  Rodobaldo  nel  giorno  5.  Aprile 
1254.  era  già  morto  né  io  vedo  che  vi  sia  fonda- 
mento per  scostarsi  da  questa  data  se  si  riflette  che 
nella  Cronaca  del  Parata ,  e  nel  registro  Beretta 
gli  vengono  assegnati  25.  anni  ài  Governo  Vesco- 
vile i  quali  avendo  avuto  principio  nel  Giugno  i23o., 
risulta  che  all'epoca  del  5.  Aprile  1254.  mancavano 
pochi  mesi  al  compimento  degli  indicati  venticin- 
que anni. 

Le  mortali  Spoglie  del  detto  S.  Rodobaldo  giusta 
la  Cronaca  del  Parata,  furono  riposte  presso  l'Altare 
di  S.  Ambrogio  ma  nel  1679.  vennero  dal  Cardinal 
Vescovo  Ippolito  Rossi  collocate  nella  Cassa  che 
contiene  il  Corpo  del  Pioto  vescovo  S.  Siro ,  e  quelli 
de'  SS.  Damiano,  Litifredo  e  Fulco  (  Vedi  toni.  IL 
pag.   141.  ) 

Non  risulta  che  la  Chiesa  Pavese  avanti  la  det- 
ta epoca  del  1579.  onorasse  la  memoria  del  Vesco- 
vo S.  Rodobaldo  colla  celebrazione  del  Divino  Uf- 
ficiò e  quindi  Y  esser  stato  dedicato  al  di  lui  culto 
il  giorno  12.  Ottobre  non  é  'bastante  prova  per 
conclhudere  ohe  il  medesimo  corrisponda  al  giorno 
emortuale. 
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Dopo  la  morte  del  Vescovo  Rodobaldo  li.  la 
Cronaca  Bios  Florum  dice  che  vacavil  Episcopatus 
annis  duobus  ,  e  lo  stesso  si  legge  nella ,  Cronaca 
del  Parata ,  se  non  che  questa  soggiunge  »  alibi  di- 
*>  citur  (  che  la  Sede  Episcopale  rimase  vacante  ) 
»  annos  undecim  5>. 

In  sostanza  però  dobbiamo  ritenere  che  alli  3. 
Maggio  del  1257.  (1)  era  già  seguita  la  nomina  del 
Vescovo*  Guglielmo  IL  Cane  ti  immediato  successore 
del  detto  Rodobaldo  ,  come  da  Documento  allegato 
dal  Comi,  ed  anzi  siffatta  nomina  si  dovrebbe  anti- 
cipare agli  ultimi  di  Dicembre  del  ia56.  per  com- 
binarla col  numero  d' anni  della  sua  pastoral  carriera. 

Ippolito  Donesmodi  Hist.  Eccles.  Mant.  Lib,  1. 
Part.  1.  pag.  282.  qualifica  il  detto  Guglielmo  di 
patria  Mantovano  per  esservi  nel  Territorio  di  quel- 
la Città  un  Luogo  che  Caneto  6Ì  chiama:  *>  Noi  pe- 
5>  rò  (  dice  il  Bossi  MS.  Vescovi  )  lo  facciamo  Pa- 
5>  vese  prima  perchè  la  famiglia  Caneta  è  annoverata 
?>  fra  le  più  antiche  già  deputate  al  Governo  cibila 
j>  Città  ....  poi  perchè  nel  Registro  de  Notari 
))  del  Collegio  di  Pavia  dal  1200.  al  i3oo.  si  tro- 
99  vauo  notati  molti  Caneti  e  fra  questi  a  punto  un 
j>  Guglielmo  Caneto  è  il  primo». 

Lo  stesso  Rossi  suppone  citando  una  Pergameua 
del  12 35.  che  il  Vescovo  Guglielmo  IL  sia  stato 
Ordinario  et  Arciprete  del  Duomo,  sul  qual  pro- 
posito conviene  avvertire  che  appunto  nel  12S7.  VI 
fu  un  Guglielmo  Arciprete  della  nostra  Cattedrale 
che  non  deve  però  confondersi  col  Vescovo  Gugliel- 
mo sapendosi,  che  il  detto  Arciprete  Guglielmo  ven- 
ne a  morte  nel  Marzo  1257.  (  Vedi  Nota  0$+.  ) 

Non  taceremo  intanto  come  il  detto  Vescovo 
Guglielmo,  cui  la  Cronaca  del  Parata  qualifica  in 
utroque  jure  lìcentiatus  *  fu  nel  1233.  Professore  di 


(l)   Nsl    12,56.    Calvo   de   Gamlmlate     Canonico     della     Catte- 
drale era  Vicario  Capitolare  (  Bo<si  Serie  de'  Vicarj   Vescovili  ) 
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Canoni  in  Bologna,  giusta  quanto  va  argomentando 
ii  Sarti  Hist.  Archigym.  Bon&n.  tom,  I.  Part.  1. 
pag.  343.  ove  ha  prodotto  un  documento  in  cui 
comparisce  fra  i  Testimonj  MugJ  Guilelmus  Pa- 
piensis. 

Col  detto  titolo  di  Magister  vedesi  egli  onorato 
anche  in  alcune  Lettere  del  Papa  Alessandro  TV, 
appresso  il  Sarti  1.  e. ,  ove  altresì  vien  fatta  parola 
di  un  pingue  Beneficio  ,  che  avanti  di  esser  pro- 
mosso al  Vescovato  eragli  stato  conferito  dall'  Arci- 
vescovo di  Cantorbery  nella  Diocesi  di  Rochester, 
e  per  la  qual  collazione  si  agitò  grave  controversia. 

Guglielmo  all'  epoca  della  sua  elezione  in  Ve- 
scovo trova  vasi  ascritto  fra  i  Cappellani  Pontificj  la 
di  cui  incumbenza  era  di  seder  come  Giudice  nelle 
Cause  che  si  trattavano  avanti  il  Romano  Pontefice. 

Aggiungo  sulla  fede  di  un  Documento  citato 
dal  Bossi ,  ed  anche  dal  Comi  in  alcune  annotazioni 
MS.  al  suo  Philelphus  ecc.  .alla  pag.  86.  che  in  una 
Carta,  del  giorno  7.  Gennaro  1252.  si  trova  enun- 
ciato >>  Miigister  jÒuillelmus  de  Caneto  Rector  et 
»  Minister  Ecclesie  S.  Jacobi  de  Vernabula  ». 

T 
Nota  I.  al  §.  XXV. 

SJ  è  da  me  fatto  cenno  nel  §.  i5.  alFan.  1233. 
uM  una  Compagnia  di  Laici  che  sotto  V  invocazione 
di  S.  Spirito  si  radunavano  nel  Chioserò  di  S.  Ger- 
vaso  a  far  orazioni  e  discipline. 

Alcune  pergamene  appartenenti  agli  anni  1238. 
e  1249.  (l)  allegate  dal  Bossi  MS.  Chiese  fol.  326.  e 
27.  fanno  menzione  di  tale  Compagnia  =  Con  fratria 
S.  Spiritus  de  S,  Gervasio. 

In  altra  del  u.  Dicembre  1248.  posseduta  dal 
Ch.  Profes.  Vittorip  Aldini  si  legge  »  Allo  de  Al- 
r>  lonibus  Prior  Contrarie  Sancii  Gervasii  presente 


(1)  V.  §.  ai.   all'  an.   i»49« 


446  T 

»  ei  et  consentieate  fratre  Anselmo  Bozulo,  fratre 
5)  Gnilelmo  Magistro,  fratre  Rufino  Plicacrestum  , 
»  Marchexio  Magistro  Ferario  de  Binasco  Gonsiliario 
j>  iste  Confrane  fratribus  iste  Confrarie  nomine  et  a 
v  parte  istins  Confrarie,  investivit  Comitem  Marti- 
>i  num  de  S.  Trinitate  suo  nomine  priucipaliter  et 
»  nomine  iste  Ecclesie  nominative  de  duabus  petiis 
j>  Vinee  posita  in  Campanea  Papiae  in  Glauso 
j)  S.  Trinitatis  quod  est  iste  Confrarie  ecc. 

Sulla  fede  del  Bossi  MS.  Vescovi  (  ove  cita 
Arcliw.  S.  Marine  Loreto  )  si  dovrebbe  ritenere 
che  la  detta  Compagnia  di  S.  Spirito  per  opera  del 
B.  Simeone  Àlbarici  (  che  in  suo  senso  n'  era  stato 
il  Fondatore  )  cambiò  nelT  an.  1260.  il  nome  in 
quello  di  Raccomandati  alla  B.  V.  adottando  la 
pratica  di  battersi  con  flagelli  dal  che  presero  la 
denominazione  di  Battuti  o  Disciplini  anche  le  al- 
tre Compagnie  che  furono  dopo  instituite. 

.  Io  non  devo  onimettere  di  far  osservare  che 
presso  T  .Anonimo  Ticinese  che  scrisse  al  principio 
del  Secolo  XIV.  nessun  altro  cenno  si  trova  di 
Compagnie  o  Confraternite  di  Battuti  Disciplini  o 
Flagellanti  se  non  che  di  quelli  che  amministravano 
1J  Ospedale  detto  extra  Portam  Palatinam  o  Pala- 
censem.  Nel  resto  rileviamo  dal  citato  Bossi  MS. 
Chiese  fol.  327.  che  )>  nel  i334-  i  Raccomandati 
v  di  S.  Maria  ricevettero  le  prime  regole   de    Di- 

55  sciplini  dal  Vescovo  Giovanni .il  primo  Gennajo 

w  sottoscritte  da  lui  medesimo  nella  Rocca  di  Mon- 
»  tàlino  :  le  quali  regole  poi  furono  osservate  anco 
»  da  Disciplini  di  Milano  (  Castiglioni  Lib.  Honor. 
s>  disciplin.  )  (1)  ». 

D'  altra  parte  in  quanto  al  Simone  Àlbarici ,  ci 


(1)  Giulini  tom.  Vili.  pag.  56  t.  ci  informa  che  T  Arcive- 
scovo di  Milano  nel  giorno  29.  Giugno  dell' an.  i3o5.  aveva 
approvato  la  Regola  di  una  Scuola  detta  de  Raccomandati  alla 
Beata   Vergine  a  del  culto  della  Santissima  Eucaristia. 
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attesta  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  £26.  che  a  suoi  gior- 
ni si  vedeva  33  dipinto  eoa  hnbito  di  Sacco  bianca 
?)  con  discipline  e  con  raggi,  nel  muro  vecchio  del- 
»  1'  Hospitale  di  S.  Gervasio,  sopra  la  Porta  di 
33  S.  Innocenzo  e  sopra  il  Tabernacolo  della  mede- 
33  sima  Chiesa  33. 

Frattanto-  il  ripetuto  Bossi  MS.  Chiese  fol.  327. 
passa  a  narrare  che  33  nell*  an.  i335.  circa  nacque 
»  discordia  e  scisma  nella  medesima  Compagnia  , 
33  laonde  i  Disciplini  fra  loro  si  divisero  abbando- 
33  nando  il  ( chiostro  di  S.  Gervaso,  parte  perciò  fa- 
33  bricò  la  Chiesa  di  S.  Catterina  o  di  S.  Maria  ivi 
3>  vicina,  qual  poi  andò  a  S.  Maria  di  Loreto,  parte 
33  andò  ad  ollìciare  a  Santa  Agatina  in  foro  magno , 
»  poi  a  S.  Boniforto .  .  e  finalmente  a  S.  Innocenzo». 

Qui  è  da  avvertirsi  che  33  nel  1270.  2  Novem- 
»  bre  Angelo  Perutio  Visitatore  Apostolico  visitò 
33  T  Oratorio  di  S.  Innocenzo  et  intendendo  la  dif- 
?>  ferenza  che  era  tra  i  Battuti  di  S.  Innocenzo  e 
»  quelli  di  S.  Gervasio,  viste  le  Scritture  dichiarò 
33  alli  7.  Novembre  che  la  precedenza  fosse  di  S.  In- 
33  nocenzo  come  più  antica  Compagnia,  e  come  che 
3>  quella  di  S.  Gervasio  derivata  sia  da  questa.  Così 
3)  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  274.  » 

Deve  dunque  ritenersi  in  fatto  che  propria- 
mente la  Compagnia  de  Raccomandati  della  B.  V. 
dal  Chiostro  di  S.  Gervaso  nal  i235.  si  traslocò  a 
S.  Agatina  in  foro  magno  (  Chiesa  che  dall'  Auon. 
Ticin.  viene  chiamata  5.  Agatae  de  Canevanova  )-7 
ma  questa  traslocazione  diede  poi  luogo  .all'  institu- 
zione  di  altra  Gompagnia  a  senso  di  quanto  riferisce 
il  Bossi  MS.  Chiese  fol  292.  =  ivi  3>  Otta  Rovarina 
3)  venendo  a  morte  lasciò  herede  Giacomo  Longhi 
33  con  questa  conditioue  che  quanto  gli  fosse  sopra- 
3)  vanzato  del  suo,  bisogno  lo  dispensasse  in  salute 
33  dell'anima  di  Lei;  laonde  il  Longhi  donò  ai 
33  Raccomandati  della  B.  V.  che  solevano  congre- 
3>  garsi  nel  Chiostro  di  S.  Gervaso  alcune  Case  ed 
33  il  sito  ivi  annesso  cól  Brolio.  Et  essendo  Henrico 
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»  Beccaria  Lafranco  Fiamberti  e  Rolando  Polito 
33  Procuratori  della  Compagnia  de  Raccomandati  pi- 
)j  gliarono  nel  1239.  da  Calosio  Rizzoli  Priore  Gom- 
33  mendatario  di  S.  Gervasio  1'  investitura  di  esse 
33  Case ,  sito  e  Brolio  come  che  fossero  per  diretto 
i>  dominio  di  ragione  del  suo  Priorato  33. 

33  In  questo  sito  dunque  la  parte  de  Racco- 
5>  mandati ,  i  quali  per  lo  scisma  nato  fra  i  medesi- 
33  mi  restarono  a  S.  Gervasio,  andando  gli  altri  a 
33  S.  Agatina  eresse  una  Chiesa  della  B.  V.  ove  la- 
33  sciando  il  Chiostro  di  S.  Gervaso,  si  trasferirono  i 
33  Raccomandati  a  recitare  i  Divini  Officj  e  far  al- 
33  tre  opere  spirituali.  Pietro  Ferrari  de  Gradi  uno 
?>  de  Raccomandati  alcuni  anni  dopo  lasciò  le  sue 
33  proprie  Case  alla  nuova  Chiesa  annesse  alla  Qoin- 
33  pagina  con  obbligo  che  in  esse  istituissero  un  ho- 
j>  spital  da  albergar  i  Pellegrini,  et  ve  lo  fecero 
33  edificare  e  dal  di  furono  perciò  dipinte  le  opere 
33  di  Misericordia  33. 

Nel  Secolo  XV.  e  XVI.  questa  Compagnia 
venne  denominata  Congregatici  ,  seu  Schola  Verbi- 
ratorum  (  al.  Disqiplinatorum  )  <$.  Mariae  prope 
S.  Gervasium  (  Bossi  fol. '1193.  ) 

V 
Nota  IL  al  §.  XXV. 

L'  Affò  Stor.  di  Parma  tom.  IH  (  ivi  impresso 
nel  1793*  )  alla  pag.  91.  dice  33  che  nel  1217.  eravi 
3>  in  Parma  un  Consiglio  degli  Avvocati  o  sia  Giu- 
33  dici ,  e  possiamo  dir  di  vedere  in  ciò  Y  origine 
33  del  nostro  ancor  fiorente  Collegio  de    Giudici  33. 

Alla  stess'  epoca  all'  incirca  anche  i  Giudici  di 
Milano  avevano  formato  un  Collegio  a  tenore  di 
quanto  osserva  il  Giulini  tom.  VII.  pag.  4.17. 

Ho  già  altrove  (  Vedi  Nota  F.  )  accennato 
che  secondo  il  Pietragrassa  esisteva  in  Pavia  verso 
il  principio  del  Secolo  XIII.  un  Collegio  di  Giu- 
reconsulti. 
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Nel  1226.    però    Federico    II.    aveva    disciolte 

tutte  le  Compagnie,    Società    e    Gollegj  e   sebbene 

nel  successivo  an.   1227.  venisse  da  lui  ristabilito   il 

Collegio  de'  Notaj  (  Vedi  §.   i3.  )  ci  è  ignoto  se,  e 

in  qual  tempo    abbia    rfvocato    la    sospensione    del 

Collegio  de'  Giurisperiti. 

Frattanto  da  un  Documento  di  cui  il  Bossi 
MS.  Chiese  fol.  759.  ci  diede  V  estratto  apparisce 
che  sotto  T  an.  1260.'  vi  era  in  Pavia  un  Collegio 
di  Giudici  o  sia  Giurisperiti,  ed  io  qui  stimo  di 
produrre  il  tenore  di  esso  Documento  statomi 
comunicato  dal  Sig.  Don  Giacomo  Pecorara  co- 
me segue. 

»  Anno  nativitatis  Domini  milesimo  ducentesi- 
«  mo  Sexagesimo  Indictione  tertia  die  Dominico 
w  tertio  mensis  Junii.  In  camera  Palacii  novi  et  in 
5>  Consilio  infrascriptorum  Judicum  Collegii  Papiae 
»  quorum  nomina  inferius  denotantur  scilicet  Jaco- 
"  bus  Pasturinus ,  Bernardfts  de  Novo  ,  Ruftìnus 
"  Tretius  Ricardus  de  Àrdenghis  S.  .  .  .  Tacconus , 
»  Johannes  Gabus,  Bellonus  de  Landulfis  Gylius  de 
»  la  Turre>  Ardengus  Sirigarius,  Franciscus  de  Ca- 
5>  nevanova  y  Cristianus  Rampus  Resonatus  de  Sancto 

«  Micliaele Guizardus  Zazius  Sygènbaldus  Al- 

5j  laciosus  ....  Dominus  Rufinus  Scazosus  Judex  et 
5)  Vicarius  domini  Rufini  Guaschi  Potestatis  Papiae 
jj  requisivit  Consilium  a  predictis  Sapientibus  super 
»  facto  Monasterii  S.  Salvatoris  Papiae  occasione 
»  Castri  et  Villae  hominum  Monticelli,  et  ea  oc- 
*>  casione  quod  Comune  Placentiae  ut  dicebat  Abas 
"  dicti  Monasterii  inquietabat  dictum  Monasterium 
»  occasione  dicti  loci  Castri  et  Villae  et  honoris  et 
»  jurisdic*ionis  ipsius  loci  Qui  Sapientes  visis  pri- 
wl  vilegiis  dicti  Monasterii  et  visis  Instrumentis  dicti 
->*  Monasterii,  ex  quibus    privilegiis    et  instrumentis 

»  .  . quod  honor    et    iurisdictio    dicti 

»  Castri  Villae  et  hominum  et  curiae  et  jurisdictio- 
»  nis  dicti  locis  spectant  et  pertinent  et  spectare 
5>  et  pertinere  cousueverunt  ipsi   Monasterio,   pieno 
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33  iure  et  quoti  dietimi  Mona  sterilirà  et  Abbate* 
33  qui  prò  tempore  fuerunt  in  diclo  Mouasterio, 
33  sunt  et  esse  eousuevernnt  in  possessione  et  quasi 
M  predicti  honoris  et  jurisdictionis  dicunt  in  <on- 
v>  cordia  et  consuhmt  dictum  Jndieem  et  Vioarium. 
»  istins  potestgtis  prò  ipso  potestate  et  Comune 
55  P.-ipiae  praedictum  Abbatem  nomine  istins  Mona* 
33  srerii  esse  defeudendum  et  manutenendum  per 
33  Comune  Papiae  contra  Comune  et  homines  Pla- 
33  centiae  in  praedicto  honore  et  iurisdu  tiene  ple- 
j>  narie  mn  per  terra m  quam  per  aquam  ciun  di- 
33  ctum  Monasterium  habeat  plenam  jurisdietionem  et 

5>  honorem  in  praedietis prout  apparet  per 

33  instrumenta  et  privilegia  supra  nominata  nec   ap- 

5j  paret   quod    Comune    Placentiae    habeat    aliquod 

3>  jus  in  praedietis  Castri,    viìlis    et    hòminibus     et 

33  quod  dietimi  Monasterium  tixv  Abbas  dieti  Mona- 

j>  sterii  nomine  ipsius  Monasteiii    per    Comune    Pa- 

*>  piae  defendatur  et  mftnuteueatur  a  Comuni  et  ho- 

33  minibus  Placentiae  ita  quod  Comune   et    homiues 

H  Placentiae  non  habeant   in  .  caetero    molestare    et 

»  inquietare  dictum  Monasterium  sive  Abbatem  di- 

5>  cti  Monasterri  nomine  dieti  Monasteri!   in  praedi- 

3*  etis  omnibus  et  singulis  nec  in   aliquo   praedicto- 

33  rum.  Deinde  Dominus  Rufinus  et   Judices    Consi- 

w  liarii  hanc  Cartam  fieri  jusserunt.  Iuterfuere  Ber- 

3>  nardus  de  Petra  et  Eoglerius  de  Gnalandris  testes  ». 

n  Subscript.  (  premesso  il  Segno  del    Tabellio- 

33  nato  ).  Ego  Marchexius  QuodaKus    Notarius    Co- 

»  munis  Papiae  prò  fide. 

j>  Subscript.  (  premesso  il  Segno  del  Tabellio- 
37  nato  )  Ego  Bernardus  de  Petra  Imperialis  Nota- 
33  rius  hanc  Cartam  jussu  istius  Marchexii  scripsi. 

A  mio  giudizio  il  Collegio  de'  Giudici  o  Leg* 
gisti  in  origine,  e  per  molto  tempo  era  un'* unione  si- 
mile a  quella  dei  Corpi  delle  Arti,  e  Mestieri  (  Si- 
smontli  gloria  della  Rejjub.  ItaL  Cap.  XXI.  o  torn. 
III.  pag.  390.  ) 

Per  altro  al  principio  del  Secolo  XIV.  il  detto 


Collegio  esser  doveva  un  Corpo  distinto,  mentre  in 
alcuni  frammenti  de'  Statuti  di  Pavia  compilati  nel 
i3i5.  alla  Rub.  384-  che  tratta  dell'  elezione  de' 
Campari  della  Campagna  di  Pavia  si  legge  «  nec 
j>  hoc  statutum  possit  suspeudi  .  «  per  aliquod  Sta- 
»  tutum  Statutorum  Cam  pance  Papiae  factum  vel 
?>  faciendnm  et  si  illud  esset  vel  fuerit  laudatum  et 
)>  approbatum  per  Collegium  Judicum  Papiae  ». 

Nella  Rubrica  387.  si  trova  poi  disposto  »  quod 
i>  ad  Srinia  Cómunis  Papiae  quae  sunt  in  Sacristi  a 
»  Majoris  Ecclesiae  ponantur  tres  bonae  Carta  Cla- 
»  ves  cimi  tribus  bonis  Clavibus  ....  et  dictae 
j>  Claves  debeant  dari  et  assignari  tribus  Judicibus 
i>  de  Collegio  Judicum  Papiae  i*. 

U 
Nota  III.  al  §.  XXV. 

Nella  Nota  antecedente  parlando  del  Collegio 
de'  Giudici  o  Giurisperiti,  ho  indicato  che  in  origine 
jo  stesso  era  un  unione  simile  a  quella  de'  Corpi 
delle  Arti  e  Mestieri. 

Siffatte  Corporazioni  che  presso  noi  assunsero  il 
nome  di  Paratici  (  Anon.  Ticin.  Cap.  i3.  )  esisteva- 
no in  Milano  ed  altrove  sotto  la  stessa  denomina- 
zione sin  dal  principio  del  Secolo  XIII.  (  Murat. 
Ant.  Ital.  tom.  IL  col.  873.  876.  Giulini  tom.  VII. 
pag.  zzi    ) 

Rapporto  a  Pavia  diremo,  attenendosi  alle  noti- 
zie più  positive  che  i  Pescatori  eransi  al  certo  co- 
stituiti in  particolare  società  avanti  il  1248. ,  poiché 
in  tal  anno  riportarono  dall'  Impera tor  Federico  Ir. 
un  privilegio  stato  indi  confermato  dagli  Imperatori 
Carlo  IV.  e  Carlo  V.  come  dagli  atti  del  seguen- 
te tenore.  # 
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Copia  Privilegij  Federici  Roman.  Imperatori? 
concessi  Piscatoribus  Civitatis  Papiaè  cum  Con- 
jirmatione  Caroli  IV.  Imp.  ecc. 

Garolu9.  Dei  gratla  Rom.  Rex    semper    Augu- 
stus,  et  Boemiae  Rex  omnibus  in  perpetuum  subli- 
mitatis  Regia  Serena  Benignitas,    et    si    se    cunctis 
fidelibus  ehxibet  gratiosam,  Illos    tamen    benigniiis 
aspicit,  et  favore  perpetuo  amplexatur,    qui   a  dè- 
votione  sua  nullo  tempore  deviarunt  ;  oblata  si  qui- 
dem  celsitudini  nostre  prò  parte  devotorum  nostro- 
rum,  et    Sacri  Imperis   fidelium    Albertini    Cartari) 
Notarij  Sindici ,  et  Procuratoris  Paratici ,   seu   Uni- 
vemtatis  Piscatorum  Papiae   et   Ferioni    de    Ostai  io 
q.™    Rolandi  Quirici    Spatarij  q.m   Nicolai    Jacopini 
Salari]  fq.  Augustelli  et  Uberti  Oculiboni  qui   elici- 
tur  Lactarius,  eorum  propriis  nominibus,  et  vice  et 
nomine  ipsius  Paratici  et  Piscatorum  praesentiurn  et 
futurorum  de  Civit.  Papiae  humilis  petitio    contine- 
bat,  quatenus  ex  solitae  benignitatis  clementia  ipsis 
concessionem ,.  seu  privilegium  universis   dictae    Ci- 
vitatis Piscatoribus  factum,    seu    datum    per    divae 
niem.  Fidericum  Praedecessorem  nostrum  Imp.  Rom. 
approbare ,  ratificare 9  confirmare  ac  etiam  de    iioto 
concedere  dignaremur,  cujus  quidem  tenor  sequitnr 
in  haec  verba. 

Federicus.  Dei  gratia  Rom.  Imp.  semper  Au- 
gustus  Jerusalem  et  Ceciliae  Rex  per  praesens  scri- 
ptum notum  facimus  universis  Imperii  fidelibus  tam 
presentibus  quam  futuris  quatenus  Nicola  de  Lom- 
bardo }  Ferrarins  de  Boemo,  Joannes  Alana  ,  Hen- 
ricus  de  Beato  Jacobus  Salamns,  Remnsius  Salamus, 
Andre*  Sicamilia,  Gulielmus  Deus  ,  Petrus  de  Gni- 
•  dnto,  Lafranchinus  Passenus,  Bertholottus  de  Spisia, 
Sigembaldus  Vasalus,  Ayraldus  Vasalus,  Petrus  Va- 
ealus,  Jacobus  Veronus,  Alberthonus  Vitha,  La- 
francus    Corbellanus  7    Vergognonus    de    la    Vegia , 
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Qtiakerius  Scortica  Petrus  de  Beneficio,  Vayanxms 
Cavate  ni  us ,  Petrus  Salinus ,  Bonus  joanues  Salamus, 
QJiveriu*  Salamus,  Albeitus  de  Bexate,  Henricus 
Bignotus,  Bayferius  Magister,  qui  dicitur  brugno- 
lus ,  Vbertus  Raspunus ,  Andreas  de  Alana  ,  Ber- 
uardiuus  de  Buliotto,  Guido  qui  dicitur  Remitus, 
Henricus  Teutonicus,  Guilratius  Gapellanus,  Fusi- 
iinanus  Capellanus  ,  Lafrancus  Botus,  Ubertus  de 
Prò  Iacomellus  Beatus ,  Martinus  Gilius ,  Nicasius  de 
Nicello,  Lafrancus  Petradolius,  Bresanus  Piscator 
Fumarii ,  Rolandus  Inrepolinus ,  Io:  Fetranus ,  Pe- 
trus de  Ayraldo,  Rolandus  Cassanus,  Raynaldus  de 
Monteacuto ,  Petrus  Merulus  ,  Zenarius  Piscator  , 
Petrus  qui  dicitur  Botns,  Iacobus  de  Gualterio  , 
Henricus  Buda  Tealdus  de  Curtesana ,  Io:  de  Vi- 
ventio,  Brunellus  Fornasarins,  Iacobus  Bixius,  Ia- 
cobus Beguanus,  lacomus  de  Mangrarijs,  Iacobus 
Balbus ,  Canetus  Montavinus ,  Vasalus  de  Garlasco  y 
Brunellus  de  Ayraldo,  Zaninus  de  V  al  torte!  lo ,  Àl- 
bertonus  filius  Petazoli ,  Bilbelonus  de  Thealdo  ,  Al- 
bertus Cucha,  Vlinus  Villanus  et  Petrus  Aliata,  Pi- 
scatores  Cives  Papienses  fideles  nostri,  Maiestati  no- 
stri Humiliter  Supplicarunt ,  ut  eis  y  et  Heredibus 
ipsorum  licentiam  piscaudì  in  Flumine  Ticini  et 
radi }  in  aliis  etiam  Fluminibus  et  Aquis  omnibus 
Lombardiae ,  sicut  alii  Piscatores  Civitatis  ejusdem 
piscari  soliti  sunt  ,  et  piscantur  ,  concedere  de  no- 
stra gratia  dignaremur.  Nos  autem  attendentes  fidem 
puram  et  devotionem  sincerani  eorum  fidelia  etiarn 
satis  grata  servitia ,  quae  hisdem  nobis  ,  et  Imperio 
exhibuerunt  hactenus,  et  in  futurum  poterunt  exhi- 
bere  v  eis  et  Heredibus  ipsornm  in  fide  nostra,  et 
Imperli  existentibus }  praedictam  postulatane  piscau- 
di  in  Fluminibus  et  Aquis  praedictis  sine  juris  pre- 
juditio  alieni  ,  de  speciali  Majestatis  nostrae  gratia 
licentiam  duximus  concédendam.  Ita  tamen ,  quod 
nobis  et  successoribus  nostris  in  recognitionem  prae- 
sentis  gratiae  nostrae  in  Imperio ,  quandoq.  nos  vel 
Successores  npstros  Civitatem  et  Districtum  Tapiae 
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transire  contigerit  ,  cfere  quantitatem  piseium  valeu- 
tes  libras  Decerti  Papien.  teneautur  ;  mandamus 
igitur,  et  firmiter  praecipimus,  qnatenus  nnllus  sit, 
qui  praedict.  fideles  nostros  ,  vel  heredes  ipsornm 
super  piscatione  in  fluminibus  et  aquis  praedictis 
contra  praesentis  concessionis  nostrae  tenorem  impe- 
dire vel  perturbare  praesumant,  et  qui  praesumpse- 
rit  indignationem  nostrani  se  noverit  incursurum  ad 
hujus  autem  rei  memoriam  presens  scriptum  per 
Jacobum  de  Papia  Notarium  fidelem  nostrum  scribi  , 
et  Majestatis  nostrae  Sigillo  jussimus  communiri. 
Dat.  Papiae  per  manus  Magistri  Petri  de  Unica  (i) 
lmperialis  autem  Prothonotarij ,  et  Regni  Siciliae 
Lochoten.  ecc.  Anno  Dominicae  Incarnationis  ttìiì- 
lesimo  dncentesimo  quadragesimo  octavo  ,  mense 
Januarii  septima  inditione.  Nos  itaque  praedict.  Pi- 
scatoinm  fidei,  et  Scinceritatis  constantiam  ,  qua  in 
deyotione  Sacri  Rom.  Imp.  permanserunt  hactenus 
et  in  futurum  perse verantiam  policentur  prò  inde 
attendentes  Privileginm  Statutum  eis  sen  concessum 
per  Praedecessorem  nostrum  praedict.  cum  toto  suo 
tenore  gratum  et  ratum  habentes,  ac  Regali  gratia 
perpetuo  valitura  prout  vitae  et  digne  possumus  , 
Roboramus  ;  confirmamus,  approbamus,  ratificamus 
et  de  novo  concedimus  ac  etiam  innovamus  praedi- 
ctis Paratico  Universitati  eorum  Piscatorum,  et  ipsis 
Piscatoribus  praesentibus  et  futuris  ,  de  nostrae  Re- 
giae  plenitudine  potestatis  ,  concedimus  etiam  ipsos 
et  eorum  cuilibet  taxn  praesentibus  quani  futuris 
quod  liceat  eis  pisces  quo  volueriut  intra  Territo- 
rium  Papiense  portare  ,  et  vendere  ad  quas  partes 
placebit  eis  absq.  contradictione  seu  repugnantia  ali- 
en jus/solutis  tamen  datij,  gabellis  et  pedagiis  con- 
suetis.  Inhibentes  omnibus  et  singulis  nostris  et  Im- 
perii  Sacri  fidelibus  eirjuscunq.  status  et  conditionis 
existant ,  nequis  praedictos  de  Universitate  Piscato- 


ri) Forse  dovrebbe   dire  de  Finca. 
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rum ,  nec  aliquem  ipsorum ,  nec  eorum  filios  et  he- 
rades  audeaut  molestare  ,  seu  aiiquaiiter  perturbare, 
quomiuus  ipsi ,  et  eorum  quiJibet  libere  dieta  gratia 
perfruantur  sub  pena  indignatiouis  R.  Majestatis  , 
quam  qui  contrafecérit ,  se  gravitar  noverit  incur- 
surum  ,  nostro  tameii  et  aliorum  quarumìifoet  jtire 
in  praedictis  omnibus  semper  salvo  praesentium  sub 
Majestatis  nostrae  Sigillo  testimonio  Litterarum. 
Dai.  Pi  sia  Anno  Domini  i355.  Indie tione  oetava  Se- 
cundo  Idus   Februarii  Ilegnor.  nostrum  Aimo  Nono. 

1  Examlnatam  concordat  cwn  si- 
ivi li  4.4.-  A^ii-lnùfo  existent*  etc.  in  Archiv.  II- 
iNelli  atti  dellif  ,     .  .        ,*     .  k      ^    .  ,    c,  , 

*     1     [lustrMS*  Magistr.  rLxtraora.  otatus 

•J_   • '  '         '    •     [Mediai.  Franciscus   Bendila  pubi. 
sive  in  avanti.    *MedìoL  NoL  ef.  praef    nimtriss. 

yVIagist.  Archiv.  In  fide  etc. 

Garolus.  V.  Divina  favente  '  Clementia  Rom. 
Imperator  Augustus  àc  Germaniae  Hjspaniarum  , 
ntriusque  Siciliae,  Hierusalem,  Hungariae,  Dalmatiae 
Croatiae  ecc.  Rex,  Archidux  Austriae  Dux  Bui  gnu- 
diae  Brabantiae  etc.  Comes  Habspurgi ,  Flandriae 
Tiroiis  ecc.  Recognoscimus  et  notum  iacimus  tenore 
praesentium  universis  prò  parte  nostrorum  et  Impe- 
lai Sacri  Fidelium  Dilectornm  Universitatis  Piscato- 
nitn  de  Paratico  Givitatis  Papiae  nobis  expo? it uni 
ftiisse.  Qualiter  Sereniss.  qd.  Federicus  Rom.  Impe- 
rai or  praedecessor  noster  prae.  meni,  eidem  Univer- 
sitati  Piscatorum  de  Paratico  amplissimam  facultatem 
privilegium  et  gratiam  concesserit  piscandi  in  Flu- 
ruine  Ticini  et  Padi,  ac  etiam  in  aliis  Fluminibus 
et  Aquis  Lombardiae  prout  alii  piscatores  solent  hac 
tamen  conditione  et  Lege  adiecta  quod  ipsi  Pisca- 
tores Divo  Federico  Rom.  Imperatori  ejusque  suc- 
cessoribus  in  recognitionem  dictae  gratiae  privilegi!*, 
et  emieessionis  quandoqq.  ipsum  vel  successores 
suos  Imperatore  vel  Reges  Roma nor  11.111  per  Gì v ita- 
teli! et  districtum   Papiae    trausire    coutigeret  y    pi- 
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scium  qualitatem  libras  decem  Papienses  valentem 
dare  tenerentur.  Pariter  hujusmodi  gratiam  Privile- 
gium  et  concessionem  confirmaturn  fuisse  a  Divo  Ca- 
rolo hujus  nominis  quarto  tu  ne  Romanorum  et  Boe- 
miae  Rege  >  praedecessore  nostro  prae.  inem.  ac  de- 
nuo  concessam  prout  Litteris  ipsius  Divi  Caroli 
Quarti  Dat.  Pisis  Anno  Domini  Milesimo  trecentesi- 
mo quinquagesimo  quinto  Indictione  octava  Secondo 
Idus  Februarii  latins  continetur  ;  Qnam  quidem  Pi- 
scium  quantitatem  nobis  jam  secondo  per  praedictam 
Civitatem  nostram  Imperialem  Papiam  iter  facienti- 
bus  ,  ipsi  Piscatores  de  Paratico  Papien.  in  recogni- 
tionem  memoratarn  obtulere  ,  et  supliciter  a  nobis 
petierunt  ,  ut  ipsis  dictam  gratiam  Privilegium  et 
concessionem  a  praef.  Divis  Praedecessoribus  nostris 
Federico,  et  Carolo  factam  et  approbatam,  confir- 
rnare  et  innovare  et  convalidare  vellemus  ;  Nos  vero 
qui  honesta  petentibus  aures  benignas  praebere  coti- 
suevimns  ;  ipsius  Universitatis  Piscatorum  praecibus 
annuendum  duximus  atque  ita  per  has  nostras  Lit- 
teras  ex  certa  scientia  deliberate  et  consulto  et  Im- 
periali auctoritate  nostra  praedictae  Universitati  Pi- 
scatorum de  Paratico  Papien.  eorumque  successori- 
bus  Litteras  et  Privilegia  dictorum  Federici  et  Caroli 
Praedecessorum  nostrorum  in  omnibus  suis  punctis  , 
clausulis  articulis  et  sententiis  et  prout  haec  omnia 
in  ipso  privilegio  Divi  Caroli  y  cui  haec  nostrae  lit- 
terae  adfiguntur  descripta  sunt  ,  confirmamus ,  inno- 
vamus  et  convalidamus  supplentes  omni  defectui 
juris  et  facti  ,  si  quis  in  praemis§is  quoquo  modo 
imervenisset  aut  intervenisse  dici  posset,  mandantes 
ac  inhibentes  omnibus  et  singulis  nostris  et  Imp. 
Sacri  subditis  et  fidelibus  cujuscunque  Status  et 
couditionis  existant  ne  quis  praedictos  de  Universi- 
tate  Piscatorum  Papien.  nec  aiiquem  ipsorum  eorum- 
que heredes  audeat  molestare,  seu  aliqualiter  per- 
turbare quo  minns  praedicta  Gratia  Privilegia  et 
Liceutia  et  hac  nostra  confili natione  }  innovatone, 
et  convalidatone  utì  fruì  et  guudere  possint,  Nostro 
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tamen  et  aliornm  jure  in  praemissis  semper  salvo 
harum  testimonio  Litterarum  manu  nostra  subscri- 
ptarum,  at  Sigillo  nostro  cum  Litteris  praefati  Divi 
Caroli  praedecessoris  nostri  ,  quibus  Sigilli!  m ,  seu 
vetustate ,  seu  casa  detractum  erat  his  nostris ,  tran- 
sfixis  appenso  muuitorum.  Dat.  in  Civitate  nostra 
Imperiali  Genua  die  quarta  mensis  Novembris  Anno 
Domini  Millesimo  quingentesimo  quadragesimo  pri- 
mo ;  Imperi!  nostri  vigesimo  primo  ,  et  Regnorum 
nostrorum  vigesimo  sexto  Signat.  ecc.  Carolus  Sub- 
script ecc.  Vidit  Peaz. 

In  Calce  ad  Mandatum  Cesaree  et  Cath.  Maje- 
statis  proprium  Joannes  Bernburger  Cum  Sigillo 
magno  pendent  suae  Cath.  Majestatis  in  Cera  rubea 
et  bianca  more  solito. 

1     Examinatum  concordat  cum  Si- 
ta ir     •.*•  j  slmili  existent.  etc.  in  Archivio  li- 
Nelli  atti  delli'  7wt.        mM     •  .     rp   ,.         7     ?.    . 
,        •     ,     [lustriss.  Magist.  Lxtraord.    òtatus 

.       .  •  «  .     (  MedioL  Franciscus  Berudia   Pubi. 

sive  in  avanti.   KMedioL  Notar^  et  PraP^  ÌJbutrìss. 

]Magist.  Archiv.  In  fede  etc. 

Rimetto  il  leggitore  alla  Nota  TT.  in  merito 
agli  Statuti  de'  Calzolaj ,  che  si  dicono  approvati 
nelT  an.   ia53. 

Osserverò  poi  come  il  Capsoni  dalle  Carte  del- 
l' Archivio  della  Pusterla  (  Rhaps.  Ticin.  tom.  I. 
fol.  a.  )  trasse  la  seguente  notizia  =  1271.  3t.  Di- 
cembre Investitura  de'  Consoli  del  Paratico  de*  Pa- 
tieri  ecc.  rogata  Donatus  Rex  Notarius  Sacri  Palatii- 

Anche  sotto  Y  an.  1276.  (  Vedi  §.  34.  )  si  trova 
memoria  del  detto  Paratico  de'  Patari  o  Patieri  col 
qual  nome  venivano  e  vengono  tuttora  indicati  i 
Rigattieri  si  presso  noi,  come  in  Parma  e  Milano 
(  Affò  Sfar,  di  Parma  tom.  III.  pag.  72.  e  329. 
Giulini  tom.  IV.  pag.   199.  ) 

Al  principio  del  Sec.  ,XIV.  questi  Paratici 
ascendevano  in  Pavia    al    numero    di    venticinque, 
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avevano  ciascuno  i  suoi  particolari  Statuti,  ed  eleg- 
gevano fra  gli  Individui  componenti  il  Corpo  di 
essi  Paratici  i  loro  Sindaci  o  Anziani.  Era  all'  oppo- 
sto trascelto  fra  le  persone  distinte  per  sapere  o  per 
nascita  il  Patrono  o  Protettore  a  cui  veniva  corri- 
sposto un  annuo  Salario.  Così  Y  Auon.  Ticinese"  nel 
Cap.  XIII.  il  quale  ci  insegna  che  formavano  Para- 
tico  per  sino  i  Messi  del  Comune  sa  Curreros  Coni- 
munis  quos  Missos  vel  Servitores  appellant. 

Aggiunge  T  Anonimo  che  erano  constituiti  in 
Paratìco  anche  i  Facchini  che  portavano  il  grano  e 
il  vino  =s  Burgundiones  Portatores  Biadi  et  Vi- 
ni =  .  Nello  stesso  Cap.  i3.  leggiamo  che  in  Pavia 
eranvi  molti  Poveri  che  vi  si  recavano  de  Bargun,- 
dia  e  forse  qui  furono  usati  i  vocabili  di  Burgundia 
e  Burgundiones  per  esprimere  la  Savoja  e,  li  Savo- 
iardi e  non  già  la  Borgogna  (  Provincia  di  Francia  ) 
e  li  suoi  abitanti. 

Il  ripetuto  Anonimo  nel  Cap.  16.  parla  delle 
offerte  che  facevano  i  Paratici  a  diverse  Chiese 
ove  andavano  proeessionalmente  e  fa  ivi  meuzioue 
de'  Paratici  dei  Tavernieri  e  degli  Uccellatori. 

Non  ommetterò  di  riferire  che  uelP  an.  i355. 
?»  furono  compilati  li  Statuti  de'  Speciari  quali  poi 
3>  furono  approvati  .  .  .  nel  i38a.  »  ecc.  come  an- 
notò il  Bossi  IsL  Pav.  al  detto  an.   1 355. 

X 

Nota  al  §.  XXVIII. 

Si  è  da  me  nel  tom.  HI.  pag.  373.  fatto  cenno 
che  gli  Umiliati  del  secondo  ordine  possedevano 
nel  1201.  in  Pavia  ossia  ultra  Ticinum  una  Gasa 
la  quale  in  seguito,  cioè  prima  del  ia88.  fu  con- 
cessa agli  Umiliati  del  primo  Ordine. 

Dal  Decreto  del  Legato  Apostolico  ivi  citato 
che  può  leggersi  presso  il  Tiraboschi.  Ve  ter.  Hami- 
liat.  Mommi,  tom.  II.  pag.  171.  risulta  che  nel 
1 2^9.  Beliramus  de. Campino  .era  Prevosto  della  detta 
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Casa  degli  Umiliati,  la  quale  possedendo  l'Ospedale 
di  S.  Giustina  pretendeva  che  fosse  esente  ed  im- 
mune dal  pagamento  d'  ogni  taglia,  mentre  sostene- 
vasi  il  contrario  dal  Vescovo  e  Capitolo  Cattedrale 
di  Pavia  all'  appoggio  probabilmente  della  Bolla  del 
Papa  Onorio  III.  del  1217.  intorno  cui  vedasi  la 
Nota  G. 

Presso  il  citato  Tiraboschi  tom.  II.  pag.  359. 
trovasi  pure  una  Bolla  del  Papa  Innocenzo  IV.  iu 
data  4.  Agosto  ia5i.  diretta  Praeposito  et  Conven- 
tui  Domus  Humiliatorum  de  Prato  Ticini  Papien- 
si  colla  quale  conferma  alla  detta  Casa  le  esenzioni 
ed  immunità. 

Alcune  Carte  poi  allegate  dal  Bossi  MS.  Chie- 
se fol.  682.  portano  le  seguenti  enunciative  1354. 
Mansio  Humiliatorum  ultra  Ticinumzz  1261.  e  12,76. 
Domus-  nova  Humiliatorum  ultra  Ticinum  xs  1271. 
(  Domus  nova  )  sita  in  Prato  Ticini  =  1275.  Mansio 
Humiliatorum  Domus  Novae  ultra  Ticinum*  Mi- 
chele Pescari  era  Prevosto. 

Nell'anzidetto  an.  1275.  narra  il  Tiraboschi 
tom.  II.  pag.  3.  sulla  fede  di  una  Cronaca  MS.  con- 
servata in  Pavia  =  parum  abfuisse  quin  flamine 
exundante  haec  Domus  obrueretnr  ed  appunto  io 
leggo  nel  Pietragrassa  Annotazioni  MS.  »  Nel  127 5. 
iy  per  la  grande  escrescenza  delle  acque  del  Tesiuo 
5>  la  Mansione  degli  Umiliati  Casa  nova  appellata 
»  nel  Borgo    oltre  al  Fiume  situata  fu  per  dirocca- 

9>  re se  con  grandissima    spesa    i    Pavesi  non  gli 

»  avessero  riparato  »,  Frattanto  è  da  ritenersi  che 
come  insegna  il  mentovato  Bossi  nel  citato  MS. 
Cinese  fol.  620.  5>  Rumerò  Sannazaro  Pavese  Frate 
» Vescovo  di  Mainesper  (1)  circa  il  1240.  nella 


(1)  Leg^o  nel  Bossi  MS.  Chiese  fol.  5F4.  »  rlie  n<-l  12,57. 
v  volendo  Beatrice  Abidesiu  del  Senatore  compiare  da  Fabncio 
r  e  l'erucio  Cani  o  da  Ardendo,  Lorengo  et  Enrico  naiiinmit* 
»)  Cani  iure   Cugini  la  par, e   che  «sw  havevano     nel     Castello    di 


46o  X 

»  sua  propria  Casa  posta  dove  bora  è  I  Oratorio  xUì 
»  Collegio  Ghislerio  ....  fondò  la  Chiesa  di  S.  Ol- 
»  derico  e  per  la  divotione  che  ei  portava  alla  Re- 
»>  ligion  degli  Humiliati  venendo  a  morte  nel  1267. 
j>  lasciò  la  Chiesa  suddetta  con  la  sua  Gasa  a  quei 
j>  Frati  che  all'hora  stavano  oltre  il  Tesino  con  clic 
»  venissero  ad  habitar  quivi  et  officiare  ....  iti  esse- 
i>  cutione  del  che  essi  Humiliati  si  trasferirono  nel 
»  1270.  dal  Prato  del  Tesino  nella  Città.  Et  in 
j>  questo  Monastero  vi  erano  i  Frati  del  primo  or- 
»  dine  cioè  Frati  e  Snore  con  i  Servienti  )>. 

Non  è  poi  da  omettersi  la  uotizia  soggiunta 
dal  Bossi  (  che  cita  due  Pergamene  segnate  N.  194. 
e  239.  )  vale  a  dire  che  »  questo  Monastero  (  c|i 
»>  S.  Ulderico  )  fu  lasciato  dal  Fondatore  Sannazzari 
t>  in  protettane  del  Collegio  de*  Mercanti  »  locchè 
ci  fa  conoscere  come  gli  Umiliati  •anche  presso  noi 
si  occupassero  in  oggetti  di  commercio  a  tenore  di 
quanto  ho  accennato  nel  tom.  III.  pag.  375.,  ma  su 
tal  proposito  mancano  più  speciali  memorie 

Tornando  a  far  parola  della  Casa  degli  Umiliati 
ultra  Ticinum  abbiamo  visto  come  la  medesima 
continuava  a  sussistere  nel  1275.  ed  è  certo  che 
posteriormente  a  quest*  epoca  un  Catalogo  delle 
Case  degli  Umiliati  del  primo  Ordine  che  deve  ri- 
ferirsi alf  an.  1288.  ci  indica  in  primo  luogo  Donim- 
ele Vigalono  quae  dicitur  della  Carona  Papiae  (2)  : 


55  Mondondone,  fu  fatto  esecutore  Apostolico  Rainerio  Vescovo 
5?  Maginese  dell' ordine    de' Minori  per  vedere    se    tale  acquisto 
jij  era  utile    al  Monastero  ,    e  col     di    lui    consenso  ne  segui  la 
$5  compra  ». 
Prosegue  il  Bossi  1.   e.   a  dire  che  Alessandro   IV.  »  fece  Esecu- 

5?  toro  Apostolico  Raniero Vescovo  Muinen.  per^  vedere  se 

55  era  utile  alle  Monache  il  venlere  alcuni  Beni  nel  Milanese  per 
j)  impiegarli  in  altri  Fundi  sul  Pavese  credo  perciò  seguisse  la  detta 
3>  compra,  »  Di  questo  Rainerio  Vescovo  Mainense  si  trova  memo- 
ria anche  sotto  Fan.    1259.  (vedi  §.  a5.  ) 

(a)  Questa  Casa  era  fra  le  quattro  primarie  i  di  cui  Prevo- 
sti dovevano  alternativamente  presedere  all'  Istituto  come  dichia- 


più  abbasso  Dornus  de  ultra  Ticinum  Papiae  =  per 
ultimo  Domus  S.  Olderici  Papiae.  (  Tiraboschi  Op. 
cit.  tom.  III.  pag.  2,64.  266.  e  il  mio  tom.  III. 
pag.  Ò72.  )  Più  precisamente  il  Tiraboschi  tom.  III. 
pag.  259.  cita  un  Sindacato  latto  neir  an.  J288. 
vrope  Papiam  apud  mansionem  domus  novae  ul- 
tra Ticinum. 

Abbiamo  in  seguito  le  enunciative  di  alcuni 
documenti  allegati  dal  Bossi  MS.  Chiese  lo].  682.  e 
83.  così  espresse  1296.  e  1298.  Mansio  Humiliato- 
rum ultra  Ticinum  —  i3o3.  e  i3o4-  Domus  nova 
Humiliatorum  ultra  Ticinum  sita  in  Prato  Ticini 
ss  1308.  Clemente  V.  an.  3.  Pontificatus  concesse 
indulgenza  alla  Chiesa  di  <S.  Pietro  e  Paolo  degli 
Humiliati  =  i3i6.  Gahagno  Isimbardi  Prevosto  de- 
gli Humiliati  ultra  Ticinum. 

Altro  Documento  pubblicato  dal  Giulini  tom. 
Vili.  pag.  689.  ci  dà  che  intervenne  il  Preposto 
Domus  novae  ultra  Ticinum  in  un  atto  dèlli  3. 
Dicembre  i3io. 

Devesi  per  altro  ritenere  che  fra  il  i3i6.  e  il 
i'i  18.  venne  distrutta  la  ripetuta  Casa  ultra  Ticinum. 

In  fatti  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  621.  dopo 
d' aver  indicato  che  nel  1295.  S.  Olderico  degli 
Humiliati  era  in  Parrochia  di  S.  Maria  Corona 
e  che  nel  1298.  la  Casa  de' Frati  e  Suore  di  S.  Ol- 
derico haveva  i3.  Frati,  3.  Suore  e  18.  Servienti 
essendo  General  dell'  Ordine  Guidotto  ,  riferisce 
(  citando  Archivio  di  S.  Pietro  in  Ciel  aureo  )  la 
seguente  enunciativa  »  nel  1 3 18.  in  Domo  S.  Ulde- 
)>  rici  Humiliatorum  Domus  novae  quae  fuit'  ultra 
»  Ticinum  ». 

D*  altra  parte  Y  Anonimo  Ticinese  che  scriveva 
dopo  il   i3i8.    non   enumera    fra    le  Chiese  e  Case 


rò  il  Papa  Innocenzo  III.  nel  iaoi.  La  più  antica  era  quella 
di  H  onde narìo  in  Como,  •  vi  succedeva' qui  adi  quella  di  Vibol- 
done  di  Milano,  la  terza  era  la  nostra,   la  quarta  quella  di  Lodi, 


462  X 

Religiose  che  esistevano    al   suo  tempo  T  anzidetta 
Casa  ultra   Ticinum. 

È  bensì  vero  che  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  683.  an- 
notò i386.  Domus  nova  H umilia torum  ultra  Tici- 
num dopo  le  quali  parole  viene  da  lui  immediata- 
mente soggiunto  j>  che  gli  Humiliati  per  Y  inonda- 
»  tione  del  Tesino  e  Gravellone  che  travagliavano 
»  la  loro  Domura  novam  in  prato  Ticini  vennero 
»  ad  habitar  in  Città  a  S.  Olderico  »,  ma  deve  rite- 
nersi fuor  di  dubbio  fallata  l'indicazione  del  detto  an- 
no i386.  a  fronte  del  sovra  dedotto,  e  poiché  in 
fatti  T  Anon.  Ticin.  cap.  Vili,  parlando  di  alcune 
Chiese  distrutte  che  altre  volte  esistevano  nel  cir- 
condario esterno  della  Città,  accenna  d'aver  visto 
Ecelesiam  de  Domo  nova  virorum  et  mulieruni 
(dell'ordine  degli  Umiliati)  quae  fuit  unita  Eccle- 
siae  S.  Ulderici  ejusdem  ordinis. 

Si  aggiunga  che  secondo  le  memorie  raccolte 
dal  Tiraboschi  tom.  III.,  pag.  273.  e  284.  veniamo 
assicurati  che  nel  i344-  hi  Pavia  eraavi  soltanto 
due  Case  del  primo  Ordine,  una  di  Vigalono  o 
della  Carona  e  l' altra  di  Sant'  Olderico. 

Quest'  ultima  abbiam  già  visto  che  nel  i3i8. 
aveva  assunto  il  nome  di  Domus  nova  che  era 
proprio  della  Casa  ultra  Ticinum,  e  ciò  serve  a 
confermare  la  spiegazione  data  dal  Tiraboschi  tom. 
II.  pag.  3.  ove  allega  un  Inventario  della  suppellet- 
tile lasciata  da  un  Frate  Umiliato  morto  nel  i35i. 
che  venne  consegnata  a  Uberto  de  Regibus,  il  quale 
nel  i353.  da  Prevosto  di  Mirasole  fu  creato  Gene- 
rale dell'  Ordine  degli  Umiliati ,  e  che  nel  detto 
anno  i35i.  era  Prevosto  Domus  novae  de  Celanova 
de  Papia  cioè  di  S.  Olderico. 

Mi  farò  ora  carico  di  indicare  i  Monasteri  delle 
Monache  Umiliate  eretti  in  Pavia  o  suo  Territorio 
separatamente  dalle  Case  degli  Umiliati.  Tali  Mona- 
steri, la  di  cui  origiue,  come  osserva  il  Tiraboschi 
tom.  I.  pag.  66.  non  deve  essere  più  antica  de'  pri- 
mi anni    del  Secolo  XIII. ,    si    riducono    ni    tre  se- 
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guenti  (  Tiraboschi  tom.  I.  pag.  5.  e  6.  )  cioè.  i.  Li 
Casa  denominata  Dumas  Sororuiti  de  Falcétto  2.  Do- 
mas  S.  Simonis  3.  Domus  de  Cestexio  le  quali  tre 
Case  sussistevano  nel  1298. 

•In  quanto  alla  prima  si  può  adottare  la  con- 
gettona  dfel  Tiraboschi  che  fosse  situata  in  Porta 
Marica  o  Marenca,  vale  a  dire  quella  stessa  che  si 
trova  menzionata  negli  anni  122,3.  e  1264.  sotto  il 
nome  di  S.  Gatteriria  in  Porta  Marica ,  e  che  nel 
tratto  successivo  di  tempo  assunse  il  titolo  di  S.  Ele- 
na =  olim  «Monasterium  Albani m  dice  1'  Anon.  Ti- 
cin.  cap.  III.  (  Romuald.  Pop.  Sacr.  Part.  III. 
pag.  27.  ) 

La  seconda  dobbiamo  del  pari  ritenere  col  Ti- 
raboschi che  corrisponde  a  quella  "Casa  che  al  tem*. 
pò  dell'  Anon.  Ticin.  apparteneva  a  Crociferi  sotto 
la  denominazione  £5.  sfpostoloram  Simonis  et  fa- 
dae  la  quale  come  dice  esso  Anonimo  Cap.  IV. 
era  stata  Monasterium  Albaram.  Anche  il  Bossi 
MS.  Chiese  foL  724.  sospettò  che  queste  Monache 
Bianche  fossero  lo  stesso  che  Humiiliate. 

La  terza  per  ultimo  spiega  Tiraboschi  che  do- 
veva essere  situata  a  Casteggio  nell'  oltrepò  Pavese. 

Nel  resto  essendomi  proposto  di  raccogliere  in 
questa  Nota  tutte  le  memorie  relative  alle  Case 
degli  Umiliati  di  Pavia  dal  principio  del  Secolo  XII K 
alla  metà  del  Secolo  XIV.  mi  rimane  d'  accennare 
»  che  nel  1.322.  Christiane)  Curti  (  per  rogito  Zani- 
»  no  Calvelh'  )  fece  legato  agli  Humiliati  della  Ca- 
5j  sa  Cornane  di  sei  moggia  di  Formento  e  di  tre 
)>  moggia  di  Segala  ogni  anno  da  far  elemosina  e 
»  maritar  citelle,  e  lasciò  anche  un  Legato  di  lire 
j>  36.  per  maritar  Citelle  5>.  Così  il  Bossi  MS.  Chiese 
fol.  804.  e  sotto  il  nome  di  Casa  Cornane  dobbia- 
mo intendere  quella  di  St  Agostino  degli  Umiliati 
del  Terz*  ordine  (  vedi  tom.  IH.  pag.  S70.  e  371  )  (1). 


(1)  Il  Papa  Innocenzo  IV.  con  lo  sue  Lettere  delti  4.  Ago- 
sto  ia5i,  dichiarò  immuni    dalla  milizia  u;\i  Umiliati    del  Ter»- 
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Lo  Spelta  Vile  de  Vescovi  pag.  329.  ci  infor- 
ma poco  favorevolmente  del  carattere  ed  azioni  del 
Vescovo  Guglielmo  IL  dicendo  che  non  cercò  con 
tanta  diligenza  di  dar  soddisfatione  a  questi  Popoli 
come  fece  il  suo  Antecessore,  né  si  curò  di  fraver 
pace  con  la  Città,  perchè  in  molte  cose  fu  contra- 
rio agli  ordini  et  decreti  che  facevano  i  Governatori 
di  que' tempi,  laonde  sostenne  gran.travaglj  dalla 
gente  Beccaria  che  all'  hora  reggeva  il  Popolo  Pa- 
vese :  che  quegli  che  facevano  il  familiare  con  lui 
gli  furono  traditori  scelerati  nemici  :  eh»  fece  molti 
debiti  ,  e  lasciò  in  pegno  Rozasco. 

Anche  la  Cronaca  del  Parata  si  esprime  che  il 
detto  Vescovo  »  babuit  pravos  et  malos  familiares  , 
»  qui  omnes  post  mortem  ipsiii3  mala  morte  mortili 
)>  sunt  et  ipse  multa  debita  dimisit  in  Episcopatu  ?> 
come  pure  che  »  Rozascum  p ignora vit ,  quod  est 
3>  magnurrì  membrum  Episcopatus  Papiae.  j> 

In  quanto  alle  controversie  colla  Famiglia  Bec- 
caria di  cui  fa  cenno  la  Cronaca  anzidetta  ,  occorre 
di  dar  qualche  spiegazione,  locchè  mi  riservo  di  fare 
nella  Nota  TT.  passando  ora  a  dare  le  poche  noti- 
zie che  si  hanno  relativamente  all'  amministrazione 
Vescovile  dell'  anzidetto  Guglielmo  IL 

Annotò  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  568.  che  »  nel 
5>  nel  1263.  fu  contesa  fra  il  Prevosto  di  S.  Gio.  in 
5j  Borgo  ed  il  Vescovo  per  1'  elettione  del  Rettore 
w  o  Ministro  di  S.  Marco  n  (1). 


Ordine  e  tali  Lettere  vedonsi  dirette  fra  gli  altri  al" Vescovo  di 
Favia  (  Tirabosalii  tom.  IL  pag.  zfò,  ) 

(a)  All'erma  il  citato  Girolamo  Bossi  MS.  Vescovi  che  il 
suddetto  Guglielmo  II.  »>  nel  ra64-  ordinò  che  nella  Città  e 
j>  Diocesi  tutta  conforme  al  nuovo  Decreto  di  Urbano  IV.  si 
»?  festasse  il  giorno  del  Corpo  di  Christo  nel  intese  di  maggio. 
»?  Quivi  però  resti  avvertito  il  Leggitore  che  all'  hora  solamente 
»  la  Festa  e  non  la  Processione  del  Corpus  Domini  fu  ordinata 
»?  (  e  la  detta  Processione  )  fu  poi  istituita  »  nell'  an.  x4°4- 
eouie  lo  attesta  Dottato  Bossi  nella  Cronaca  di  Milano. 
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Esso  Bossi  nel  MS.  Vescovi  narra  poi  come 
5>  nel  1266.  (  il  detto  Vescovo  )  per  ricuperar  le 
)>  ragioni  che  anticamente  il  Vescovato  n'  aveva 
j>  avuto  sopra  le  Chiese  di  S.  Maria  di  Carbonara  , 
?j  di  S.  Gassano  ^  di  S.  Maria  di  Zeme,  di  S.  Maria 
5>  de  Villanovà  de  Conehis ,  et  dell'  Hospital  de 
))  Carbonara  posti  nella  sua  Diocesi  ,  .mosse  lite  al 
»  Prevosto  et  ai  Canonici  Regolari  di  S.  Croce  di 
5>  Mortara  ». 

Aggiunge  Capsoni  nella  sua  Serie  MS.  de  Ve- 
scovi che  nel  1 1 .  Maggio  dell'  anzidetto  anno  il  Pon- 
tefice Clemente  IV.  spedì  Lettere  all'  Abate  di 
S.  Stefano  di  Tortona  ed  all'  Arciprete  di  detta 
Città  a  favore  del  Vescovo  di  Pavia  contro  il  Pre- 
posto e  Capitolo  di  S.  Croce  di  Mortara  y  ma  di 
questa  controversia  nuli'  altro  si  sa. 

Lo  stesso  Capsoni  accenna  un*  investitura  per- 
petua delli  19.  Marzo  1268.  fatta  dal  mentovato 
Vescovo  a  favore  della  Comune  e  Uomini  di  Bas- 
signana. 

Non  ora  metterò  di  riferire  dietro  V  autorità  del 
Bossi  MS.  Vescovi  e  MS.  Chiese  fol.  657.  (  ove  cita 
rogito  Tadeo  Cortese  Archiv.  Theophil.  Christiani  ) 
che  nel  giorno  11.  Luglio  127 1*  l'anzidetto  Gugliel- 
mo II.  )>  instituì  Giacomo  Verzari  in  Abate  di 
»  S.  Pietro  in  Verzario  (  cioè  in  Verzolo  )  per  la 
?>  presentazione  di  esso  Giacomo  fatta  da  Palatino  , 
5)  Codagnello  Montanio  (  ossia  Montanario  ) ,  La- 
»  franco  Guido,  Ruffino    Abeilo  e  Guglielmo    tutti 


Commentando   il   rifpvifo  passo  ,   io   osservo    che     dal     nostro 
P.ossi   non   viene   allegato   vernn   <!o(mmento   comprovante   che   nel 
detto   anno    1264.    o    in    alenilo     degli     immediati     seguenti     fosse 
realmente  presso  di  noi    introdotta     la     detta    Festa     del     Corpus 
Domini.  In  Milano   ciò  segtrì   soltanto   nell'anno    i335.    (   Giuli- 
iti   Contìn.    tom.   I.   pag.    336.-  87.   ),   e  1'  Anonimo   Ticinese  che 
scriveva   verso.il    i3s7.    qualifica  nel   Cap     XVIt.   per  una    istitu- 
zione  recente    quella     dell'  Officio     dell'  Eucarestia   t±  ivi   —   tr/.-i- 
tam  dfvotionem  gérunt  ......  Officio   novo    Eucìiarmiae    Dòmini < 

vol.  iv<   parti:  ii  'm> 
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5>  delia    Famiglia     Christian!    a    quali    apparteneva 
ì)  V  eìettioue  dei  del  detto  Abbate  )>. 

Abbiamo  per  ultimo  dal  citato  Bossi  che  il  Ve- 
scovo Guglielmo  IL  nel  giorno  22.  Marzo  1272.  fe- 
ce transuntare  il  privilegio  concesso  dal  Papa  Ho- 
norio  III.  a  S.  Fulco,  e  che  indi  nel  successivo  Aprile 
cessò  di  vivere. 

Attenendosi  alle  Schede  Comi  risulta  ,  che  alli 
5.  Maggio  1272.  era  vacante  la  Sede  Episcopale  ,  e 
forse  la  morte  del  detto  Vescovo  avvenne  o  nello 
stesso  giorno  o  nel  precedente  ,  dalla  quali'  epoca 
rimontando  in  dietro  sino  airi  29.  Dicembre  1256. 
(  vedasi  la  Nota  S.  )  si  verificherebbero  gli  anni 
quindici  mesi  quattro  e  giorni  sei  di  sua  pastoral 
Cura  che  gli  vengono  assegnati  dallo  Spelta  Vite 
de  Vescovi  pag.  33o.  nel  che  concorda  la  Cronaca 
Flos  Florum  ,  mentre  al  contràrio  la  Cronaca  del 
Parata  dice  Anni  quindeci  ,  mesi  quattro  e  giorni 
diciannove  f  ed  il  Registro  Beretta  esprime  soli  an- 
ni quindeci. 

Z 

Nota  II.  al  %.  XXXI. 

Ho  fatto  cenno  nella  Nota  R.  delle  più  antiche 
memorie  relative  a  S.  Maria  di  Monte  Oliveto  Mo- 
nastero di  Monache  posio  fuori  di  Porta  Marenca 
vicino  a  S.  Patrick).  Una  Carta  del  1241-  giusta 
quanto  insegna  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  402-  espri- 
me Mansio  Sororum  Montis  Olivetì  ,  ed  in  altra 
del  1249.  si  leggeva  Monte  Oliveto  extra  et  prope 
maenia  Papiae. 

Passando  all'  an.  1271  il  Bossi  (  fol.  4°3-  )  a*~ 
r  appoggio  di  una  Bolla  del  Papa  Gregorio  X.  rife- 
risce che  5)  le  Monache  di  Monte  Oliveto  di  nuovo 
5?  fabbricarono  una  Chiesa  ne'  confini  della  Parroc- 
?>  chia  di  S.*  Patrizio  juriditione  del  Monastero  Sena- 
5r  tore  et  ocnparono  alcune  Case  e  Sedimi  di  detta 
2>  Chiesa  di  S.  Patrizio,  perciò  fu  Delegato  Aposto- 
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»  lieo  tra  dette  Monache  del  Senatore  e  le  Monache 
p  di  Monte  Oliveto  Enrico  Scaca barocìo  Arciprete 
5>  di  Milano  »  (1). 

Prosegue  il  Bossi  a  narrare  )>  che  nei  1272.  il 
"  Monastero  del  Monte  Oliveto  era  sotto* il  governo 
»  dell*  x\hbate  di  S.  Lanfranco  ;  che  vi  fu  Lite  tra 
5>  il  Monastero  di  Monte  Oliveto  et  il  Monastero 
?>  del  Senatore  per  una  Corte  ossia  andito  o  stretta 
»  che  era  tra  la  Chiesa  di  S  Patricio  et  il  Mona- 
'>  stero  Oliveto  così  verso  mattina  come  verso  Aqui- 
»  Ione  qual  andito  e  V  una  e  Y  altra  parte  diceva 
?>  esser  suo  ,  e  Rainerio  Prevosto  di  Domo  li  ac- 
»  cordò  —  fuit  etiam  lis  de  Domo  una  cum  Sedimine 
)>  in  qua  sunt  Stufae  seu  Balnea  cum  edificiis  se 
5?  tenentibus  cum  dieta  Domo.  Item  de  Horto  uno 
•»  seuf  Brólio  ibi  posito,  item  de  Domibus  quae  sunt 
5?  juxta  Givitatem  Papiae  quibus  omnibus  coheret  a 
5?  mane  et  meridie  Via  a  sero  Cemiterium  Sancti 
5?  Patricii  in  parte  et  in  parte  dictum  Monasterium 
5>  Montis  Oli  veti. 

Dice  per  ultimo  il  Bossi  fol.  4°4-  cne  nelP  an. 
1273.  5)  Ospino  Archidiacono  fu  eletto  arbitro  tra 
5)  il  Monastero  Monte  Oliveto  et  il  Monastero  Se- 
5)  natore  per  uua  Casa  et  Horto.  Fu  Delegato  anco 
5)  Apostolico  insieme  al  già  nominato  nelF  an.  1272. 
*>  Enrico  Scacabarocio  ?>  (2). 

Fa  menzione  anche  V  Anonimo  Ticinese  Cap. 
5.  di  S.  Maria  di  Monte  Oliveto  "  olim  (  dice  ) 
»  Monasterium  Albarum  nunc  Monasterium  Sororis 
?>  Vallombrosae  ». 


(1)  Nella   Rh/ips.   Twin.    toni.   I,   fol.    io.    N".    i3(S.    trovo     le 
note   Cronologiche   delia  citata  Bolla  espresse  come  segue. 
Dai.  Lateràui    VI.    Idus    Mail    Poatif.    njl    anno    pruno  ,   e  sic- 
come il  suddetto   Papa  Gregorio  Decimo  verme   assunto    al    Pon- 
tificato nel   Settembre    12.71.   cosi  la  Bolla  appartiene  all'au    1273. 

(1)    Di    Enrico  ossia  Olriro   Scacabarozzo   Arciprete   cibila   ìV[0. 
tropotitana  di    Milano  parla  il   Oinlini  tota.   Vili.   pag.  469. 
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È  poi  da  vedersi  lo  stesso  Anonimo  Ticinese 
al  Cap.  i3.  ove  parla  dei  Bagni  e  delle  Terme  che 
al  suo  tempo  esistevano  tanto  in  Pavia,  quanto  po- 
co al  di  fufcri  di  essa,  et  dicuntur  Stufae  ed  io 
nel  resto  rimetto  il  Leggitore  al  tom.  III.  pag  7, 
e  seguenti. 


Hne  del  Voi  IV.  Parte  L 


Agg.  alla  pag.  3i.  Un.  17. 


(1)  Osservando  che  i  bassi  rilievi  della  Facciata 
della  nostra  Chiesa  di  S.  Michele  non  sono  distri- 
buiti in  modo  regolare,  ma  collocati  alla  rinfusa 
(  Sacchi  pag.  fó.  )  sembra  potersi  adottare  che  nella 
ricostruzione  della  detta  Chiesa  siano  stati  adoperati 
(  tu  parte  )  materiali  appartenenti  (  a  quella  )  che 
da  prima  esisteva  ed  anche  ad  altri  edificj  (  BibL 
Ital.  tom.  55.  pag.  166.  )  e  così  si  spiegherebbe 
come  alcuni  dei  detti  bassi  rilievi  ed  anche  alcune 
sculture  ornamentali  presentino  caratteri  da  cui 
indurne  che  fossero  lavoro  del  periodo  della  do- 
minazion  Longobarda  (  Sacchi  pag.  46.  169.  a35.  ) 
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Cenni  sulle  antiche  Lapidi  Inchiesi  illustrate  dal 
Ch.  Professore  Aldini  ,  e  dubbj  contro  la  di 
lui  opinione  sul  nome  di  Pavia. 


JLie  esercitazioni  sulle  antiche  Lapidi  Ticinesi  del 
Ch.  Professore  Pier  Vittorio  Aldini.  Pavia  nella 
Stamperia  Fusi  e  Gomp.  j83i.,  non  v'ha  dubbio 
che  verranno  accolte  assai  favorevolmente  da  chiun- 
que è  amante  degli  studj  Archeologici. 

A  mio  giudizio  è  assai  plausibile  Y  interpreta- 
zione del  predicato  di  Agganaico  dato  a  Giove  nella 
Lapide  riferita  alla  pag.  i.3.9  vale  a  dire  che  si 
possa  ragionevolmente  credere  essere  il  detto  epi- 
teto un  avanzo  dell'  antico  linguaggio  de'  popoli 
abitatori  di  queste  contrade  prima  che  vi  fossero 
introdotti  coli'  Impero ,  i  costumi  e  la  lingua  de' 
Romani, 

Per  altro  allo  stesso  Autore  sembra  ancor  più 
probabile  che  Agganaico  fosse  nome  di  luogo  ossia 
che  così  venisse  nominato  il  luogp  ove  innalzatasi 
il  Tempio  di  Giove  ed  il  Campidoglio  Ticinese. 

In  proposito  di  due  Lapidi  votive  a  Mercurio 
trovate  negli  scavi  del  magnifico  Palazzo  Mezzabarba 
egli  osserva  a  pag.  28.  che  Mercurio  era  la  Deità 
protettrice  del  Commercio  e  che  le  sue  Statue  erano 
innalzate  ne'  Fori  5  laonde  dice  notersi  ragionevol- 
mente credere  che  in  detto  luogo  vi  avesse  il  Foro 
o  Piazza  del  Municipio  Ticinese,  e  tale  assunto 
serve  ad  appoggiare  quanto  io  ho  esposto  nel  tom.  1. 
Nota  M.  pag.  129.  parlando  del  Foro  Magno  che 
trasmise  ab  antico  la  sua  denominazione  ad  alcune 
Chiese  come  quella  di  S.  Michele  in  Foro  Magno 
che  sorgeva  di  fianco  al  Palazzo  Mezzabarba. 
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Somma  è  la  sagacità  ed  erudizione  eolla  qua- 
le alla  pag.  34.  viene  supplito  e  interpretato  un 
Frammento  di  Lapide  che  servì  ad  uso  di  Soglia 
ad  una  Scala  del  Monastero  di  S.  Agata  e  che  se- 
condo esso  Autore  è  sufficiente  testimonio  che  il 
Municipio  Ticinese  aveva  innalzato  un  nobile  edi- 
fizio  monumentale  ad  onore  dell'  Imperator  Tibe- 
rio 9  confermandosi  in  tal  modo  esser  giunta  Pavia 
fin  da  quel!'  epoca  ad  un  grado  notabile  di  prospe- 
rità e  di  grandezza. 

Nel  rimanente  non  può  negarsi  a  senso  di  quanto 
ancor  io  ho  avvertito  nel  tom.  1.  pag.  14.  e  i5. 
che  soltanto  sotto  F  an.  di  Roma  744»  av.  F  era 
volgare  9.  la  Storia  ebbe  per  la  prima  volta  motivo 
di  fare  espressa  menzione  di  Pavia  narrando  come 
Tiberio  Cesare  vincitor  de'  nemici  venne  in  questa 
Città  accolto  da  Ottaviano  Augusto  e  Livia  sua 
Consorte ,  e  come  lo  stesso  Augusto  nelF  asprissima 
invernata  di  queir  anno  recossi  a  Pavia  per  incon- 
trar il  cadavere  di  Druso  altro  Figliastro  morto 
al  Reno  ,  e  da  colà  qui  trasportato  con  solenne 
pompa. 

Accorderò  altresì  che  la  nostra  Patria  non  può 
vantare  sinora  verun  altra  epigrafe  pia  antica  e  di 
certa  data  di  quella  di  cui  si  tratta. 

Infatti  io  che  seguendo  1'  autorità  del  Capsoni 
ho  assegnato  all'  an.  di  R.oma  726.  avanti  F  era 
volgare  27.  F  età  della  nota  iscrizione  eretta  a  T. 
Didio  Prisco  Patrono  del  Municipio  Ticinese  sono 
iu  oggi  convinto  dietro  le  cose  magistralmente  espo- 
ste dal  Ch.  Professore  pag.  43.  e  seg.  che  la  stessa 
debba  appartenere  alla  fine  del  secondo  o  al  prin- 
cipio del  terzo  secolo  dell'  era  Cristiana* 

Ben  diversamente  però  io  la  opino  in  merito  a 
quanto  sostiene  pag.  53.  e  seg.  nella  Nota  sul  no- 
me dì   Pavia. 

Egli  incomincia  ad  osservare  che  secondo  la 
testimonianza  del  Capsoni  la  succennata  epigrafe  si 
conservava  custodita  sotto  chiave  nella   Mensa   del- 
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l'aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Bor- 
go; ed  attribuisce  tanto  interessamento  dei  Cittadini 
di  Pavia  nel  costodirla  perchè  vivevano  neir  opi- 
nione che  la  Sigla  o  abbreviatura  Pap.  ,  importasse 
V  antico  nome  di  loro  Patria  ne'  tempi  romani. 

A  me  però  dovrà  esser  lecito  di  far  presente 
che  in  epoca  anteriore  a  quella  in  cni  scriveva  il 
Capsoni  ,  tanto  il  Girolamo  Bossi,  da  cui  furono  rac- 
colte le  Memorine  Novo  Antiquae  etc.  poco  avanti 
la  metà  del  secolo  XVII.  ,  quanto  il  Siro  Giuseppe 
Elio  che  nel  successivo  secolo  trasse  copia  del  citato 
Manoscritto  Bossi  corredandola  di  molte  aggiunte,  non 
fanno  punto  cenno  che  l'epigrafe  in  discorso  venisse 
custodita  sotto  chiave  ;  e  d'  altra  parte  il  Bossi  si 
limita  ad  avvertire  T  errore  di  Grutero  che  mutò 
la  sigla  Pap.  in  Pal.  ,  e  il  llhò  interpreta  la  sigla 
Pap.  per  Papirio. 

Né  qui  sarà  inopportuno  il  ricordare  come  in- 
certi e  discordanti  siano  i  racconti  ed  opinioni  de' 
Scrittori  de'  secoli  XV.  e  XVI.  sì  patrj  che  esteri 
sull'  epoca  in  cui  la  nostra  Città  assunse  il  nome  di 
Papia  ,  sebbene  già  nel  Sec.  XV.  fosse  nota  la  sud- 
detta epigrafe  di  S.  Gio.  in  Borgo  poiché  Grutero 
nel  pubblicarla  seguì  la  fede  di  un  Codice  del  Ve- 
neziano Giovanni  Marcanova  scritto  verso  la  metà 
del  detto  Sec.  XV.  (  Tiraboschi  Stor.  della  Let- 
ter.  Ital.  toni.  6.  Part.  I.  Lib.  I.  Gap.  5  N.   i5.  ) 

Se  ascoltiamo  1'  Anonimo  del  Parata  il  Proto- 
vescovo S.  Siro  fu  quello  che  impose  alla  nostra 
Patria  il  nome  di  Papia  invece  di  Ticinuni  desu- 
mendolo dal  nome  del  Re  Papieno  suo  fondatore 
(  Capsoni  toni.  i.  lntrod.  pag.  io.  e  pag.  a.  ).  5>  Di- 
v  ctus  vero  Papienus  (  così  il  citato  Anonimo  ) 
»  apud  Ticini  ripam  ipsam  erexit  quae  a  fin  mine 
»  Ticino  Ticinum  appellata  est  ...  .  Quae  Civitas 
?>  nunc  nomine  immutato  ab  ipso  fundatore  Papie- 
*>  nio  Papiae  nomen  assumpsit  sibi  a  Beatissimo  pri- 
w  mo  Ticinensi  Pastore  hoc  nomen  vendicavit  ?>. 

Antonio  Astesano  fu   d'  avviso    che    tal    nome 
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le  venne  dato  da  Pipino  Re  de'  Francesi  (  Marat. 
S.  R.  T.  tom.  14.  Col.  ioi4-  )  D'altra  parte  nel 
Tom.  1.  pag.  66.  e  Tom.  3.  pag.  3i.  e  32.  ho 
riferito  e  combattuto  ì'  opinione  del  Raimondo 
Marliani  da  cni  ciò  si  attribuisce  a  certo  Papio  Ge- 
neral de  Francesi  vale  a  dire  de'  Franco-Alemanni 
che  nel  5 90.  invasero  1'  Italia. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  Gaudenzio 
Menila  nel  suo  libro  de  Gallorum  Cisalpinorum 
antiquitate  lib.  L  Gap.  8.  ebbe  a  dire  )>  inquiren- 
?>  dum  esset  quomodo  et  quo  tempore  Ticini  nomea 
?>  in  Papiae  mutatimi  sit.  Vernm  hoc  onus  Petro 
5)  Francisco  Ruscae  ,  et  qui  adest  et  qui  Ticinensis 
n  est  relinquo  ».  Ma  o  le  memorie  dell'  anzidetto 
Busca  perirono ,  o  in  qualunque  modo  s'  ignora 
cos'  abbia  scritto  sulF  argomento. 

Bensì  è  noto  che  Bernardo  Sacco  e  dopo  lui 
Breventano,  Spelta  ed  altri  affermarono  che  ai  tem- 
pi del  Vescovo  S.  Epifanio  venne  air  antico  nome 
della  nostra  Patria  sostituito  quello  di  Papia;  sup- 
posizione che  affatto  non  regge  a  tenore  di  quanto  ho 
avvertito  alla  citata  pag.   j66.  del  Tom.  1. 

In  mezzo  a  questa  discordanza  di  insussistenti 
racconti  ed  opinioni,  Muratori  nel  N,  Thesaurus 
Veter.  Inscript.  commentando  V  epigrafe  l.  Sollius 
congetturò  doversi  il  nome  di  Pavia  ==  quod  Tici- 
nenses  Tribui  Papiae  adscripti  faèrin%\  e  tale  con- 
gettura venne  accolta  non  solo  dagli  Scrittori  Mu- 
nicipali, ma  altresì  dagli  esteri  fra  quali  il  Fontanini 
de  Corpore  S.  Augustliii  ecc.  Cap.  45. 

Anche  nel  totius  Latinitatis  Lexicon  del  Fac- 
ciolati  3.a  edizione  accresciuta  dal  Furlanetti  Pata vii 
i83o.  all'  art.  Papia  vien  allegata  V  Iscrizione  T. 
Didio  M.  F.  Pop.  Prisco  col  soggiungere.  »  Haec 
»  aduc  extat  Ticini  quae  Urbs  cum  apud  Scriptores 
5>  infimae  Latinitatis  Papia ,  nunc  vero  Pavia  ap- 
?)  pelletur  verosimile  est  hanc  appellationem  ex  eo 
3?  consecutam  fuisse  quod  ejus  urbis  incolae  Papiae 
i>  Tribui  adscripti  erant  eamque  publicae  passim 
»  ihscriptiones  olim  ibi  extantes  praeseferebant  H« 
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Egli  è  su  queste  traecie  che  Capsoni  nel  Tom.  1. 
pag.  i5o.  seg.  fondò  il  suo  assunto  cui  mi  sono  ac- 
cinto di  svolgere  ed  avvalorare  nel  mio  Tom.  1. 
Nota  Z.  pag.  167.  e  seg.  vale  a  dire  che  nel  seco- 
lo Vili.  (  ossia  negli  ultimi  anni  del  secoio  VII.  ) 
un'  erronea  interpretazione  della  voce  Papia  pre- 
messa alla  voce  Ticino  in  parecchie  Lapidi  dei 
tempi  Romani  ,  facesse  nascere  l*  opinione  negli 
Antiquarj  di  quella  età  che  il  vero  nome  della  no- 
stra Patria  fosse  Papia  e  la  voce  Ticino  nulla  più 
che  un  aggiunto  ,  e  quindi  per  una  speciale  circo- 
stanza radicandosi,  e  diffondendosi  siffatta  opinione, 
non  solo  presso  i  nostri  ma  ben  anche  in  lontane 
ragioni,  ne  avvenne  che  mentre  taluni  si  attenevano 
alla  più  antica  denominazione  Ticinum  la  maggior 
parte  invece  adottarono  di  denominar  la  nostra  Pa- 
tria con  doppio  nome  Papia  Ticinum  o  Ticinum 
quae  et  Papla  sinché  prevalse  la  sola  denominazione 
di  Papia. 

Non  occorre  che  io  rammenti  i  vaghi  dubhj  ed 
obbiezioni  esposte  in  un  articolo  degli  Annali  Uni- 
versali di  Statistica  ecc.  Milano  1827.  Tom.  n. 
pag.  269.  di  cui  feci  cenno  nel  Tom.  3.  pag.  32. 
e  seg. 

Il  Ch.  Professore  Aldini  si  appo££Ìa  ad  amo- 
menti  111  apparenza  più  solidi  per  abbattere  quanto  10 
ho  sostenuto  come  sopra  proponendosi  di  dimostrare 
che  la  nostra  Città  venisse  denominata  Papia  almeno 
Tieir  uso  più  volgare  e  comune  anche  molto  prima 
del  secolo  Vili,  vale  a  dire  persino  iieJ  secoli  fio- 
renti di  Roma. 

5>  E  come  (  va  così  ragionando  esso  Aldini  ) 
?>  può  e^ìi  immaginarsi  che  (  il  nome  di  Papia  ) 
»  fosse  attribuito  (  alla  nostra  Patria  )  da  semiadottf 
»  di  queir  oscurissima  età  (  i  secoli  VII.  e  Vili.  ) 
5)  in  grazia  di  un  erronea  interpretazione  degli  an- 
»  tichi  Monumenti  che  portavano  quel  nome  o  la 
?;  indicata  sigla  Pap.  .  .  .  .  »  ? 

5)  Certamente  in  allora  (  prosegue  il  medesimo  ) 
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5>  nessuno  andava  a  studiare  nelle  antiche  Lapidi  il 
»  vero  nome  latino  da  darsi  alle  cose  non  che  alle 
3>  Città  quasi  che  si  parlasse  altra  lingua  e  la  no- 
»  stra  non  portasse  già  un  nome  di  ottimo  conio 
»  usato  da'  Classici  i  quali  in  verun  tempo  si  è 
v  cessato  di  conoscere  e  di  venerare  siccome  Plinio 
?>  e  T.  Livio.  Ed  in  qual  modo  i  poveri  Lette- 
5?  rati  di  quel  tempo  avrebbero  potuto  tanto  im- 
»  porne  alla  moltitudine  ed  alla  Sovrana  autorità 
»  da  far  tralasciare  il  vero  nome  già  ricevuto  nel- 
»  T  universale  e  farne  adottare  un  altro  nuovo  e  per 
»  essi  falsamente  supposto  più  antico  »? 

Questo  ragionamento  però  perde  ogni  sua  forza 
ove  si  ponga  in  confronto  di  quanto  fu  ampiamente 
da  me  discusso  ne'  precedenti  Volumi  e  che  verrà 
riassunto  qui  abbasso  dopo  che  avrò  dimostrata  Y  in- 
sussistenza anche  di  quelle  altre  osservazioni  colle 
quali  il  Sig.  Professore  ha  creduto  di  rinforzare  il 
suo  assunto. 

Egli  non  dubita  di  affermare  allegando  1'  auto- 
rità di  Cassiodoro  nel  Trattato  de  O rat ione ,  che  si 
vede  il  nome  di  Papia  esistente  sino  da'  primordj 
del  Regno  de'  Goti,  e  siccome  è  noto  che  questi 
furono  lungi  dal  mutare  i  nomi  alle  Città  ,  così  ne 
inferisce  che  il  nome  di  Papia  fosse  già  conosciu- 
to^ e  praticato  nelV  uso  comune ,  benché  rimanesse 
nelle  bocche  della  plebe  ed  appartenesse  al  Un* 
guaggio  non  scritto. 

»  Veramente  Cassiodoro  (  così  il  Capsoni  Tom.  3. 
V  pag.  98.  .  .  )  sul  proposito  di  alcuni  fra  i  nomi 
»  proprj  che  sono  positione  pluralia  intellectu  sin- 
»  gularia ,  reca  in  esempio  ut  Papiae  Puteoli  :  no- 
»  mi,  ei  soggiunge,  che  non  ideo  plurali  numero 
5>  proferuntur  quia  multae  Papiae  aut  multae 
i>  Puteoli  sed  quia  harum  singularis  numerus 
w  numquam  lectus  extiterit.  Ma  nota  Vesselingio 
33  in  Itiner.  Hierol.  pag.  357.  che  a  tutt*  altra  Città 
*>  fuor  della  nostra  convien  riferir  quel  passo  nani 
i>  si  haec  valeant  per  V  antica  Ticino  ,  esser  dove- 
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55  va  tal  nome  frequentissimo  ai  tempi  di  Cassio- 
9>  doro  quod  tameii  secus  esse  in  confesso  est  ol- 
i>  trecche  apertamente  ivi  si  dice  u^ato  col  numero 
n  plurale  quo  vix  quisquam  utitur  w 

Non  isfuggì  al  Ch.  Sig.  Professore  la  difficoltà 
che  presenta  il  nome  Papìae  scritto  in  plurale,  ma 
egli  vorrebbe  farci  credere  assai  verosimile  che  tal 
modo  di  scrivere  si  leggesse  nelle  memorie  vedute 
(  da  Cassiodoro  )  e  che  in  orni  pia   non   esistono  , 
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ovvero  a  praticasse  dai  più  eleganti  parlatori  eie 
suoi  giorni,  aggiungendo  non  essere  ?>  meraviglia  se 
)>  una  parola  avanti  d'  innalzarsi  dal  plebeo  al  ser- 
M  mone  letterato  e  gentile  ritiene  per  alcun  tempo 
3>  F  incostanza  propria  di  sua  origine  (  che  )  anzi  lo 
j>  stesse  modo  di  pronunciare  nel  numero  dèi  più  il 
9)  nome  di  una  Città  (  sembrargli  )  un  nuovo  argo- 
5?  mento  di  queir  antico  tempo  in  cui  le  autiptosi 
5»  erano  più  frequenti  (  e  in  cui  )  la  Città  rimaneva 
5>  ancor  divisa  in  varj  corpi  di  abitazioni  non  per 
«  anco  riuniti  in  un  solo  recinto  ». 

Ma  io  in  risposta  a  queste  ingegnose  congetture 
mi  limito  ad  osservare  che  Cassiodoro  scrisse  il  Trat- 
tato de  Oratione  nel  Monastero  Vivariense  dopo 
essersi  colà  fatto  Monaco,  ed  è  perciò  naturale  che 
ad  istruzione  de'  suoi  allievi,  traesse  gli  esempj  da 
que'  contorni  più  noti,  dal  che  ne  deriva  la  conse- 
guenza che  Cassiodoro  volle  indicare  qualche  luogo 
della  Campagna  Felice.  (  Capsoni  cit.  tom.  3.  pag. 
98.  ),  non  potendosi  giammai  riferire  il  nome  di 
Papiae  a  Pavia  Città  a  lui  notissima  che  però 
viene  nelle  altre  sue  Opere  sempre  denominata 
Ticinum. 

Né  meglio  fondata  può  riconoscersi  la  subalter- 
na ipotesi  del  Sig.  Professore  che  forse  sia  derivato 
alla  nostra  Patria  il  nome  di  Papia  »  fin  da  quando 
»  la  Città  di  Ticino  ottenne  il  rango  di  Municipio 
?>  Il  ornano  e  fu  fatta  partecipe  della  Romana  Cit- 
9)  tadinanza  :  nella  quale  occasione  sembra  che  al 
3>  pari  delle  famiglie  molte  Città    aggiungessero    al- 


io  Aldini.  Lap.  Ticin.  ecc. 

5)  T  antico  lor  nome  ima  specie  di  cognome  Romano 
5>  o  tratto  dalle  Tribù  cni  eran  destinati  a  dar  il 
?>  voto  i  suoi  Cittadini,  o  dal  Magistrato  che  aveva 
w  lor  procacciato  quel  beneficio  ;  il  qual  cognome 
?>  sebbene  non  fosse  ricevuto  nel  sermone  più  no- 
5>  bile  degli  Scrittori  ,  fosse  però  praticato  dal  Po- 
)>  polo,  e  forse  negli  atti  dei  privati  ». 

In  mio  senso  se  allora  quando  Y  antica  Ticino 
venne  ascritta  alla  Cittadinanza  Romana  si  fosse 
trovato  di  cambiarle  o  aggiungerle  un  nuovo  nome, 
di  questo  doveva  principalmente  farsi  uso  negli  atti 
pubblici  piuttosto  che  negli  atti  dei  privati  ,  men- 
tre anzi  generalmente  si  ha  ripugnanza  di  lasciare  o 
dipartirsi  da  ciò  che  si  è  ab  antico  praticato. 

1/  esempio  della  Lapide  in  cui  si  trova  scritto 
Natìone  Off  enfino,  Mediolan.  prova  bensì  che  la 
nobilissima  Città  di  Milano  fosse  ascritta  alla. 
Romana  Tribù  UJJèntina  non  già  che  Milano  avesse 
un  doppio  nome,  e  lo  stesso  dovrebbe  dirsi  della 
Lapide  che  porta  le  paiole  Arniese  (  o  Arniensi  ) 
Cremona. 

Non  posso  tanto  meno  acquietarmi  all'  opinione 
del  Ch.  Sig.  Professore  sui  commenti  alla  Lapide, 
iu  cui  si  legge  L.  Sollias  L.  L.  Secundus  Pop. 
Ticinensis. 

Suppone  esso  (  pag.  59.  )  in  primo  luogo  che 
la  sigla  Pap.  non  debbasi  in  questo  marmo  inter- 
pretare per  la  Tribù,  ma  unicamente  per  il  no- 
me della  Patria  attesa  la  sua  collocazione  dopo  il 
cognome. 

Né  io  al  certo  metterò  in  dubbio  che  general- 
mente nelle  Lapidi  il  nome  della  Tribù  vedesi  col- 
locato prima  del  cognome  come  nella  nostra  epi- 
grafe T.  Didio  M.  F.  Pap.  Prisco. 

A  questo  esempio  è  opportuno  però  1'  aggiun- 
gere gli  altri  allegati  dal  Capsoni  toni.  1.  J.  119. 
in  cui  appariscono  un  C.  Novellius  C.  F.  Pap.  Veri- 
nus  Ticin,  un  M.  Sofrius  M.  F.  Pap.  Nepos  Tici- 
no un  M.  Terentius  Pap.   Collis tus  Tic.    nei  quali 
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esenipj  tutti  è  manifesto  che   la  sigla    Pap.    esprime 
la  Tribù. 

Quindi  se  nella  Iscrizione  L.  Sollius  e  nelle 
succennate  due  riferibili  a  Milano,  e  Cremona ;  e 
forse  in  alcun'  altra  il  nome  della  Tribù  precede 
immediatamente  quello  della  Città  da  ciò  nuli'  altro 
si  può  indurre  fuorché  le  Lapidi  in  discorso  appar- 
tengono ad  mi'  età  più  recente  ,  in  cui  si  deviò 
dallo  stile  che  da  prima  veniva  usato. 

Dalla  condizione  di  L.  Sollio  secondo  per  essere 
egli  Liberto  vorrebbe  il  Ch.  Sig.  Professore  trarre 
un  altro  argomento  che  la  sigla  Pap.  non  debbasi 
interpretare  per  la  Tribù  ma  pel  nome  della  Patria, 
osservando  che  attesa  la  detta  eondizion  di  Liberto 
non  poteva  il  mentovato  L.  Sollio  secondo  essere 
ascritto  alla  Cittadinanza  Romana  e  quindi  al- 
la Tribù. 

Questo  assunto  non  potrebbe  essere  combattuto 
se  T  epigrafe  in  disputa  appartenesse  a  queir  età 
in  cui  cui  gli  abitanti  de'  Municipj  che  avevano  la 
Cittadinanza  Romana  venivano  ascritti  in  una  Tribù 
per  dar  il  voto  ne*  Comizj  ,  ossia  esercitar  il  jus 
suffragii  per  le  nomine  de'  primari  Magistrati,  loc- 
chè  venne  tolto  da  Tiberio  allora  quando  nell  anno 
terzo  del  suo  impero  trasportò  dal  Campo  Marzio 
al  Senato  i  Comizj. 

Dopo  tale  epoca  v^  è  tutto  il  fondamento  di 
ritenere  col  Carli  Ant.  Ital.  tom.  2.  pag.  3i.  che 
T  esser  ascritto  nelle  Tribù  per  nulla  si  riferiva  al 
diritto  politico  del  Governo. 

Lo  stesso  Carli  alla  successiva  pag.  55.  fa  ri- 
flettere che  poche  Lapidi  si  trovano  a  fronte  della 
quantità  che  si  è  pubblicata  nelle  quali  ai  Cittadini 
Romani  costituiti  anche  in  dignità  sia  assegnata 
la  Tribù. 

Non  sarebbe  quindi  a  mio  giudizio  fuor  di  pro- 
posito lo  stabilire  che  dopo  Y  accennata  epoca  di  Ti- 
berio le  frasi  Lapidarie  esprimenti  che  taluno  ap- 
parteneva ad  una  data  Tribù  e  Municipio  altro  non 
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importavano  fuorché  queir  Individuo  era  ammesso  a 
partecipare  agli  onori  e  diritti  di  esso  Municipio  , 
al  che  è  consentaneo  quanto  espone  il  Sig.  Aldini 
alla  pag.   5a. 

Dietro  le  premesse  osservazioni  volendo  deter- 
minare T  età  della  Lapide  o  Epigrafe  di  cui  sopra 
non  vedrei  con  qual  fondamento  si  potesse  ripor- 
tarla al  tempo  che  precedette  il  Governo  dell'  Im- 
peratore Tiberio,  poiché  al  contrario  di  data  poste- 
riore e  quest'  epoca  vengono  giudicate  le  altre  con- 
simili Lapidi  come  quella  di  G.  Cassio  Labeone  che 
per  sentimento  del  Ch.  Dott.  Labus  appartiene  al 
secondo  secolo,  l'altra  di  M.  Sofrio  Nepote,  le  di 
cui  note  cronologiche  corrispondono  air  an.  dell'  era 
volgare  373.  (  Carli  cit.  tom.  2  pag.  56.  )  e  per  ul- 
timo quella  di  T.  Didio  Prisco  cui  lo  stesso  dotto 
Illustratore  pag.  Si.  insegna  non  esser  più  antica 
del  principio  del  terzo  secolo. 

Non  sussistendo  dunque  alcuna  difficoltà  che 
L.  Sollio  Secondo  sebbene  Liberto  fosse  stato  ad- 
messo  agli  onori  Municipali  ne  deriva  che  la  sigla 
Pap.  dell'  Iscrizion  Veronese  dovrebbe  interpretarsi 
per  la  Tribù  come  in  tutte  le  altre  simili  Iscrizioni. 
Quand'  anche  poi  si  dovesse  ritenere  che  1'  essere 
ascritto  a  una  Tribù  siasi  in  ogni  tempo  considerato 
equivalente"  all'  avere  acquistata  la  Cittadinanza  Ro- 
mana ,  chi  ne  impedisce  di  credere  che  la  medesima 
fosse  stata  accordata  mediante  Imperiale  Rescritto 
al  ripetuto  L.  Sollio  Secondo  attesa  la  sua  condi- 
zion  di  Liberto? 

Nel  resto  fermo  stante  che  sia  presso  tutti  gli 
Scrittori  incominciando  da  Catone  il  vecchio  sino  a 
quelli  che  fiorirono  negli  uitimi  anni  del  secolo  VII. 
come  anche  nel  Codice  Teodosiano  e  negli  atti  de 
Concilj  ,  la  nostra  Città  portò  sempre  il  nome  di 
Ticinum^  occorre  di  riflettere  che  il  dotto  Profes- 
sore non  si  appoggia  che  a  semplici  congetture  per 
far  credere  che  nelV  uso  più  volgare  e  comune  , 
venisse  la  nostra  Patria  persino  nei  secoli  fiorenti 
di  Roma  denominata  Papia. 
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Al  contrario  per  fondamento  dell'  ipotesi  pro- 
posta dal  Muratori  e  da  me  sostenuta  non  si  può 
rivocare  in  dubbio  che  alla  fine  del  secolo  settimo 
esistessero  sì  in  Pavia  e  suo  Territorio  che  nelle 
circonvicine  ed  anche  lontane  Città  monumenti  in 
gran  numero  ne*  quali  si  leggeva  ora  la  sigla  Pap.  ed 
ora  per  esteso  la  voce  Papia  e  queste  talvolta  unite 
alla  voce  Ticino. 

Qual  meraviglia  dunque  che  in  secoli  rozzi  non 
conoscendosi  il  significato  della  voce  Papia  si  cre- 
desse che  il  medesimo  fosse  il  nome  della  no- 
stra Città  ? 

Tanto  meno  può  qualificarsi  improbabile  che 
un'  opinione  di  alcuni  privati  avesse  forza  di  impor- 
ne alla  moltitudine  ed  alla  Sovrana  autorità  da 
farne  tralasciare  un  nome  già  ricevuto  nelV  uni- 
versale,  ove  si  ponga  mente  alla  circostanza  che 
diede  impulso  ed  al  modo  con  cui  fu  operata  la 
mutazione  del  nome  di  cui  trattasi. 

Neir  Opera  del  Dottor  dell'  Ambrosiana  Bal- 
dassare  Oltrochi,  che  porta  il  titolo  =  Ecclesiue 
Mediolancnsis  Historia  Ligustica  ecc.  Mediolani 
1795.  Part.  I.  fu  pubblicato  un  Ritmo  Longobardico 
in  cui  vengono  lodate  alcune  azioni  del  Re  Ari- 
berto  I. ,  di  lui  figlio  Bei  tarido,  e  Nipote  Cuniberto. 

Ivi  in  ispecie  parlando  di  quanto  operò  1!  anzi- 
detto Re  Cuniberto  (  non  più  tardi  dell'anno  698.) 
per  togliere  lo  Scisma  della  Chiesa  d'  Aquileja  si 
legge  che  il  medesimo  convocò  i  Vescovi  dissidenti 
in  Pavia  5?  urbi  ubi  resedet  Ticino  dieta  ab  omne 
5)  qui  confluet  proprìum  gerens  Papia  vocabnlum  ?>. 

Qui  è  manifesto  che  Y  Autore  del  Ritmo  pen- 
sava che  sebbene  la  nostra  Città  venisse  comune- 
mente denominata  Ticino  il  vero  suo  nome  però 
era  Papia,  e  tale  opinione  dovette  essere  accolta 
favorevolmente  dai  nostri  Concittadini  supponendo 
che  la  voce  Papia  esprimesse  forse  Patria  Pia  o 
altra  simile  denominazione  gloriosa  per  la  nostra 
Patria ,  nel  qual  senso  si  spiega  1'  essersi  detto  dallo 
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Storico  Lintprando  Ticinum  quae  nunc  alio    excel- 
lotiori  vocabulo  Papia  vocatur. 

D'  altra  parte  facile  à  il  comprendere  come  il 
citato  Ritmo  nel  quale  veniva  narrata  Y  estinzione 
dell'  accennato  Scisma  della  Chiesa  di  Aquileja  che 
aveva  clorato  più  di  i5o.  anni  acquistasse  somma 
celebrità  non  solo  in  tutta  l'Italia,  ma  anche  fuor 
di  essa,  e  in  tal  modo  si  diffondesse  e  venisse  ge- 
neralmente adottata  la  ripetuta  opinione  relativa  al 
supposto  più  antico  nome  della  nostra  Città,  ed  in- 
fatti nella  prima  metà  del  secolo  Vili,  troviamo 
scritto  con  equivalenti  frasi  nella  Leggenda  di 
S.  Siro  —  Ticine risiimi  TJrhs  quae  proprio  Papia 
nomine  vocitatur,  e  nella  Storia  del  Francese  Fre- 
degario  (i)  nsque  Papiam  eognomento  Ticinum. 

Io  mi  limito  a  questi  cenni  ed  osservazioni 
siili'  annunciato  dotto  Lavoro,  che  hanno  una  più 
stretta  relazione  colle  mie  notizie  e  ricerche  sulla 
Storia  Patria  (2),  ma  non  devo  ommettere  di  avver- 
tire quanto  sia  in  ispecie  interessante  la  nuova  e 
più  ampia  illustrazione  della  Epigrafe  di  Casteggio 
dataci  ora  dal  Sig.  Professore  Aldini  il  quale  a  un 
tempo  ci  fa  conoscere  che  non  è  straniero  agli  Studj 
archeologici  il  nostro  Benemerito  Professore  Elia 
Giardini. 


(1)  Fredegario  non  scrisse  più  tardi  dell' an.  74°»  (  Murat. 
Annali  ali  an.  6 a 5.   ) 

(a)  Commentando  il  Profess.  Aldini  p.  ioo.  e  seg.  l'Iscri- 
zione di  M.  Domizio  Prisco  Questore  dell'  Erario  ,  Quadrumviro 
con  podestà  di  Edile  ed  Àugure  gratuito  per  Decreto  de'  De- 
curioni ,  opportunamente  corregge  1"  errore  di  Capsoni ,  il  quale 
tom.  i.  pag.  aaa.  pretese  che  il  Podio  colla  Lorica  e  gli  Aditi 
costrutti  dal  detto  Domizio  fossero  cose  relative  all'  Anfiteatro 
Ticinese j  mentre  invece  trattasi  di  Iscrizione  sepolcrale  e  quindi 
di  cose  riferibili  ad  un  Sepolcro.  Nel  resto  osserva  lo  stesso 
Professore  che  ammesso  esser  1'  epigrafe  di  origine  Ticinese , 
5?  la  j>arte  più  importante  per  la  storia  Patria  sono  le  Cariche 
55  delle  quali  era  insignito  il  suo  Autore,  le  quali  indicano  tutte 
55  le  [Magistrature  che  costituivano  un  grande  Municipio  ai 
55  tempi  Romani  >?. 
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Per  appendice  a  questi  Cenni  sulle  antiche  La- 
pidi Ticinesi  illustrate  dal  Gli.  Prof.  Aldini ,  devo 
farmi  carico  di  osservare  che  lo  stesso  alla  pag.  46. 
esponendo  come  il  T.  Didio  Prisco  a  cui  fu  posta 
l'Epigrafe  sovra  rammentata,  in  cui  viene  qualificato 
Patrono  del  Municipio  stabilisce  che  tale  Municipio 
a  buon  diritto  può  credersi  essere  stato  quello  di 
Ticino  o  Pavia. 

Ma  la  Bibliot.  ItaL  nel  Fase,  del  dicembre 
i83i.  testé  pubblicato  inette  ili  campo  che  ?>  a  rigor 
?>  dì  critica  (  Y  Epigrafe  anzidetta  )  non  prova  che 
5>  (  il  T.  Didio  )  fosse  stato  Patrono  del  Municipio 
5>  Ticinese,  potendo  questa  Lapide  essere  stata  da 
?>  altro  Luogo  trasportata  iti  Pavia  perocché  non 
5>  si  trovò  la  medesima  nella  sua  sede  primitiva  che 
»  la  facesse  risguardare  come  monumento  locale  , 
?>  ma  collocata  nel  tempio  di  S.  Gio.  in  Borgo  ». 

Admessa  per  altro  la  possibilità  che  la  ripetuta 
Lapide  fosse  stata  trasportata  fra  noi  da  altro  Luo- 
go, in  sostanza  non  sarebbonsi  addotti  argomenti 
probabili  per  fondare  tale  supposto  ,  stando  a  favor 
nostro  il  riflesso  che  la  menzione  della  Tribù  Papia 
a  cui  era  ascritto  il  T.  Didio  Prisco,  ben  si  applica 
all'  antico  Municipio  Ticinese  y  mentre  al  contrario 
non  si  é  saputo  allegare  a  qual  altro  Luogo  o  Città 
piuttosto  che  a  Pavia  dovesse  attribuirsi  1'  Epigrafe 
in  discorso. 

Merita  nel  resto  di  essere  avvertito  che  in  sen- 
so dell'  Autor  dei  citato  Articolo  della  Bibliot. 
Ital.  p.  33 1.  quando  pur  si  conceda  che  il  T.  Di- 
dio  Prisco  fosse  Patrono  del  Municipio  Ticinese  ,  si 
dovrebbe  ritenere  che  il  detto  Personaggio  sia  stato 
non  un  Pavese  ma  un  Patrizio  Romano  :  il  qual 
assunto  sembrami  che  favorirebbe  la  tesi  da  me  su- 
periormente proposta,  vale  a  dire,  che  parlando  del- 
l' età  posteriore  a  Tiberio  qualora  ne'  marmi  si  tro- 
va assegnata  a  taluno  la  Tribù,  ciò  nuli'  altro  espri- 
ma fuorché  sia  stato  il  medesimo  admesso  alla  par- 
tecipazione degli  onori  e  diritti  di  un  dato  Municipio. 
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Al  §.  12.  pag.  18.  e  §.  si.  pag.  33.  )  Dopo 
quanto  scrissero  Maffei,  Muratori  e  Zaccaria  intorno 
una  Lapide  esistente  in  Aligera,  credette  il  Capsoni 
Mem.  Stor.  di  Pavia  tom.  1.  pag.  254.  di  aver 
qualche  fondamento  per  proporre  che  si  dovesse 
ivi  leggere  —  Patrono  Coloniae  Foroful  Iriensium, 
spiegando  in  tal  modo  che  Cajo  Metello  Marcellino 
Tortonese  di  Patria  (  come  si  può  congetturare  dal 
vederlo  ivi  ascritto  alla  Tribù  Pontina  )  fra  gli  al- 
tri titoli  d'  onore  ebbe  anche  quello  di  Patrono 
di  Foro  Fulvio  ossia  Valenza  sul  Po  e  degli  Iriesi 
ossia  Vogheresi. 

Fu  combattuta  tale  ipotesi  dal  Bottazzi  Antich. 
di  'Tortona  pag.  56.,  60. ,  162.  e  seg.  sostenendo 
che  la  vera  lezione  è  Patrono  Coloniae  Foro  Julii 
Iriensium  e  in  ciò  conviene  pienamente  il  Ch.  La- 
bus  nelle  sue  Notizie  intorno  alla  Vita  del  P. 
Giuseppe  Maria  Raccagni.  Milano  1822.  pag.  22.  e  seg. 

Secondo  il  Bottazzi  però  sotto  la  denominazio- 
ne del  Forum  Julii  Iriensium  devesi  intendere  la 
Villa  del  Foro  ,  mentre  al  contrario  il  Labus  vi  ri- 
conosce T  odierna  Voghera. 

In  quanto  alla  Villa  del  Foro,  il  Labus  oppo- 
ne che  non  si  ha  traccia  in  tutta  V  antichità  che 
appartenesse  ai*li  Iriesi  ossia  Tortonesi  come  pre- 
tende il  Bottazzi,  e  sembra  infatti  assai  più  proba- 
bile che  fosse  compresa  nel  Territorio  di  Acqui 
(  Biorci  Antich.  di  Acqui  Tortona  1818.  tom.  1. 
pag.  3  e  seg.  e  pag.  a58.  ) 

Si  aggiunga  che  quancT  anche  dagli  avanzi  di 
antichi  monumenti  o  da  Iscrizioni  trovate  alla  Villa 
del  Foro  (1)  si  dovesse  col  Bottazzi  pag.  178.  e  seg. 

(1)  L'Iscrizione  M.  Baebio  secondo  il  Biorci  tom.  i.  pag. 
3 08  non  fa  ritrovata  presso  la  Villa  del  Foro,  ma  nel  Territorio 
di  Castellazzo  e  in  quanto  all'  Iscrizione  T.  Calventius  non  ab- 
biamo notizia  certa  che  siasi  rinvenuta  nella  Villa  del  Foro.  Ac- 
corderemo bensì  al  Bottazzi  pag.  180.  che  la  nota  Pap.  che  ivi 
si  legge  non  possa  significare  la  Tribù  Papia,  come  aveva  inter- 
pretato il  Capsoni  tom.   i.  pag.  253. 
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indurne  che  1'  anzidetta  Villa  dei  Foro  esisteva  sin 
dai  tempi  Romani,  ciò  non  basterebbe  per  provare 
che  fosse  nella  condizione  di  Città ,  mentre  al  con- 
trario non  si  può  mettere  in  dubbio  dietro  F  auto- 
rità di  Plinio  e  della  Tavola  Peutingeriana  che  ai 
detti  tempi  sorgesse  una  Città  dieci  miglia  al  di  qua 
di  Tortona,  come  esprime  l'Itinerario  di  Antonino  , 
locchè  corrisponde  ali'  odierna  situazione  di  Voghera. 

E  bensì  vero  che  tanto  in  Plinio  quanto  negli 
allegati  Itinerarj  1'  anzidetta  Città  viene  denominata 
non  già  Forum  Julii  lriensiurn  9  ma  semplicemente 
Iria ,  e  senza  V  indicazione  che  portasse  3  0  avesse 
portata  il  titolo  di  Colonia. 

Su  tal  proposito  osserva  il  Labus  che  parecchie 
Città  qualificate  dagli  Scrittori  nuli'  altro  che  nobili 
Oppiai^  sono  Municipj  e  Colonie  nei  bronzi  e  nei 
marmi  e  che  Tortona  non  porta  il  nome  di  Giulia 
negli  antichi  Scrittori ,  ma  solo  nelle  Lapidi. 

Dietro  ciò  niente  improbabile  si  rende  il  sup- 
porre che  Giulio  Cesare  Proconsole  della  Gallia  Ci- 
salpina avendo  introdotto  la  pratica  di  tener  il 
banco  della  ragione  nell'  antica  Iria  questa  avesse 
trovato  onorifico  di  assumere  negli  atti  e  monu- 
menti pubblici  il  nome  di  Forum  Julii  ìrirusium, 
locchè  non  toglieva  che  più  comunemente  continuas- 
se ad  esser  designata  col  suo  originario  nome  d'Irta. 

D'  altra  parte  nulla  osta  per  stabilire  che  ii 
Forum  Julii  [rensium  diventasse  Colonia  Militare 
per  opera  dello  stesso  Giulio  Cesare"  o  del  di  lui 
Nipote  Ottaviano  Augusto  locchè  sarebbe  consen- 
taneo alle  cose  esposte  ed  adottate  dal  Bottazzi 
pag.  38.  e  seg. 

Le  riferite  osservazioni  e  conclusioni  ci  fauno 
strada  a  prendere  di  nuovo  in  esame  F  assunto  pro- 
postosi dal  lodato  Canonico  Bottazzi  alla  pag.  167, 
e  seg.  delle  sue  Anticli.  di  Tortona  vale  a  dire  che 
sotto  il  nome  di  Irienses  venissero  indicati  gli  abi- 
tanti di  tutta  quella  regione  che  aveva  per  capi- 
tale Tortona. 
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Per  base  di  tale  assunto  stabilisce  egli  che  il 
fiume,  o  Torrente  Irla  corrisponde  non  alla  Staffo- 
ra,  ma  alla  Scrivia  la  quale  anticamente  nel  suo 
corso  piegasse  da  Tortona  verso  Levante  ossia  ver- 
so T  antica  Città  d9  Irla  e  vi  passasse  a  tal  vici- 
nanza  di  darle  il  nome. 

Ho  detto  altrove  alla  pag.  6.  del  Tom.  3.  che 
questa  tesi  mi  sembrava  assai  plausibile  e  ciò  in  vi- 
sta de'  passi  di  que  scrittori  allegati  dal  Bottazzi,  i 
quali  narrando  la  morte  data  all'  Imperator  Mag- 
giorano ci  indicano  che  ciò  fu  eseguito  presso  il 
Fiume  Hyra  poco  lungi  da  Tortona. 

Così  appunto  Gior fialide  de  Reg.  Gothor.  dice 
=  Dertonae  juxta  fluvium  Hyrae  cognome nto'  oc- 
ciditur.  Nella  Storia  Miscella  si  legge  =  haud pia- 
cili a  Derthonensi  C'untate  juxta  Iràm  flumen  oc- 
cisus  est?  e  Marcellino  Conte  in  Cronico  si  esprime 
apud  Derthonam  juxta  fluvium  qui  Hira  dicitur. 

Ben  diversamente  il  Tillemont  in  Majorien 
Nv  8.  credette  di  interpretare  i  riferiti  passi  affer- 
mando *>  la  riviere  d'  Ira  o  Ina  aujourdhui  Coron 
5>  qui  passe  a  una  Ville  nommée  ausi  alors  Iria  et 
99  aujordhni  Ponte  Curon  ». 

Io  però  scostandomi  in  oggi  dall'  opinione  del 
Bottazzi  preferirei  di  adottare  quella  del  Tillemont 
con  la  seguente  modificazione,  vale  a  dire  che  i  vo- 
caboli Hyra  o  Iria  non  siano  mai  stati  usati  per 
denotare  la  Scrivia  ma  applicati  invece  sia  alla  Staf- 
ferà come  al  Corone  o  Curone  usando  qualche  ag- 
giunto per  distinguere  Y  uno  dall'altro  Torrente. • 

Infatti  questa  mia  ipotesi  combina  con  le  cose 
superiormente  addotte  a  tenor  delle  quali  devesi 
ritenere  che  dimostrato  Y  antica  Iria  Città  sorgesse 
poco  lontano  dell'odierna  StafFora  (  Capsoni  Tom.  i. 
pag.  275.  e  277.  )  e  da  11  n  altro  canto  poi  va  sog- 
getto a  gravissime  diiììcohà  iì  supporre  che  la  Scri- 
via anticamente  piegasse  da  Tortona  verso  Levante. 

Del  resto  tanto  meno  ritengo  ora  adottabile  che 
Irienses  fosse    un    vocabolo   collettizio   indicante   le 


Mgg.  e  Coir,  al  Tom.  L  19 

popolazioni  della  Colonia  Tortonese,  ma  invece  dopo 
che  è  stata  vindicata  come  sopra  dal  Labns  a  Vo- 
ghera la  Colonia  del  Foro  Giulio  Irìensium  ^  è  ben 
naturale  la  conseguenza  che  gli  Iriensi  altro  non 
fossero  che  firli  abitanti  dell'  Lia. 

JNe  per  venta  si  può  valutare  quanto  dice  il 
Bottazzi  alla  pag.  170.  ove  si  esprime  pensar  egli 
che  non  fosse  già  il  Foro  Giulio  Jriese  una  par- 
ticolar  Colonia  ma-  sibbene  una  parte  di  quella 
di  Tortona. 

Ohv?o  è  infatti  il  rispondere  che  la  Colonia 
Torlonese  uei  marmi  portò  unicamente  il  titolo  di 
Giulia  o  fors'  anche  di  Augusta  (  Bottazzi  pag.  So. 
e  34.  )  e  non  mai  quello  di  Irìensium ,  oltre  di  che 
con vien  riflettere  che  il  marmo  d'  Angera  dice  non 
già  Patrono  Foro  Julii  Coloniae  Irìensium  ,  ma 
Patrono  Coloniae  Foro  Julii  Irìensium ,  e  in  som- 
ma che  il  Foro  Giulio  Iriese  fosse  una  Colonia  par- 
ticolare non  ci  lascia  alcun  dubbio  l'altra  Iscrizione 
riferita  dallo  stesso  Bottazzi,  delia  quale  vien  ram- 
mentato un  Decurione  Cor,.  For.  J'jlue>tsis. 

Al  §.  17.  pag.  z6.  )  Quel  Luogo  insigne  per 
due  colonne  di  cui  fa  cenno  Ammiano  Marcellino  , 
ha  preteso  il  Cupsoni  Tom.  j*  pag.  277.  e  284.  che 
corrispenda  all'  odierno  Zinasco  :  ma  ciò  non  ha  che 
l'appoggio  di  mere  congetture  (1). 

Per  altro  non  è  da  tacersi  che  nel  Territorio 
di  Zinasco  di  recente  si  è  rinvenuta  una  quantità 
di  Monete  d'  oro,  la  maggior  parte  portanti  1" effigie 
e  il  nome  del  Greco  Imperato?  Anastasio  I.  ed  ai- 
cune  poche  dei  suoi  antecessori  Teodosio  11.^  Mar- 
ciano ;  Leon  I.  Zenone  e  Basilisco  (*). 

(1)  Bifiìgnaridi  Mem.  Stor,  di  Vigevano  il  quale  fondandosi 
su  quanto  dice  V  Allegato  Amrniano  Marcellino  ,  sostiene  pag. 
17.  e  seg.  che  S.  Elena  Madre  di  Costantino  il  Grande,  sia 
passata  da  Vigevano  ?  non  avrebbe  osservato  che  Ammiano  Mar- 
cellino parla  di  Elena  Sorella  dell'  Imperator  Costanzo  data  in 
Isposa  a  Giuliano  V  Apòstata. 

(*)  Ved.   Bibliot.   Jtal.   Fase,  del   Gennajo    i33a.   pag.    i&5. 
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Merita  tanto  più  di  essere  avvertito  quanto  af- 
ferma il  dotto  Abate  Guido  Ferrari  nella  VII.  delle 
sue  Lettere  Lombarde  Opere  Tom.  4.  pag.  401.  ~ 
ivi  =  Io  mi  ricordo  di  aver  udito  in  Zinasco  Ter- 
»  riceiuola  antichissima  del  Pavese  vicina  al  Pò 
j>  certe  dirò  così  nenie  modulate  a  suon  languido 
?>  tramezzate  a  ben  misurati  respiri  temprati  tra  il 
5>  gemebondo  e  il  lieto  che  la  sera  in  cui  si  con- 
»  duce  la  Sposa  al  Marito  sogliono  a  notte  già  fatta 
5?  cantare  tutte  le  zitelle  del  luogo  a  coro  unito 
»  innanzi  alla  porta  dello  Sposo  ». 

Ciò  vien  riferito  dal  lodato  Autore  a  proposito 
di  costumanze  osservate  anche  in  altri  Luoghi  che 
sembrano  essere  una  propagazione  di  quelle  de'  Ro*- 
mani  se  non  sono  forse  più  antiche. 

Al  §.  XLV.  pag.  84.  e  §.  XLIX.  pag.  92.  ) 
Seguendo  Y  opinione  del  Muratori  io  ho  supposto 
che  sia  avvenuta  nel  718.  la  morte  dell'  Audoaldo 
Duca  de'  Longobardi  la  di  cui  epigrafe  sepolcrale 
venne  pubblicata  dal  lodato  Muratori  nelle  Anti- 
chità Estensi  Part.  1;  pag.  74*  ->  e  di  nuovo  negli 
Annali  all'  an.  715.  (1) 

La  di  lui  ipotesi  però  non  ha  altro  fondamento 
fuor  di  quello  che  risulta  che  intervenne  un  Au- 
duald  Dux  ad  un  Giudicato  appartenente  all'  an. 
715.,  ed  infatti  nelle  Ant.  Estens.  1.  e.  esso  Mara- 
tori  erasi  espresso  che  »  ne  pure  si  può  con  sicu- 
)>  rezza  ricavare  il  tempo  della  sua  morte  perchè 
j>  sebbene  egli  finì  di  vivere  in  Giovedì  il  di  7. 
3>  Jjiiglio  correndo  Y  Indizione  Prima  (  come  si  leg- 
v  gè  neir  epigrafe  )  tuttavia  non  basta  simii  notizia 
»  a  individuar  Y  anno  trovandosi  che  le  suddette 
w  note  Cronologiche  concorrono  negli  anni  628.  673. 
»  718.  e  763. 


(1)  La  vera  Lezione  elei  verso  8.a  è  quella  adottata  dal 
Muratori  nelle  Ant.  Estens.  =  ivi  =  Late  at  non  fama  silet 
vutgatis  piena  triumphis. 
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Alla  citata  pag.  84.  del  mio  Tom.  1.  mi  parve 
importante  di  far  osservare  che  attenendosi  al  senso 
dell'  epigrafe  il  Duca  Àudoaldo  ebbe  a  combattere 
sotto  i  Vessilli  Longobardi  in  guerre  esterne  contro  i 
nemici  Longe  lateque  degentes,  ed  essendo  morto 
il  medesimo  di  circa  anni  60.  (  sexies  qui  denis  pe- 
ractis  circiter  annis  )  si  dovrebbe  ritenere  che  le 
accennate  guerre  esterne  fossero  avvenute  non  più 
di  3o.  o  35.  anni  prima  dell'  an.  718.  del  che  in- 
vece non  fanno  alcun  cenno  le  Cronache  o  Memo- 
rie di  que*  tempi. 

Sebbene  però  io  abbia  creduto  di  sciogliere  la 
difficoltà  colf  appoggiarmi  al  riflesso  che  imperfetta 
e  mancante  è  la  storia  dell'  indicato  periodo,  trove- 
rei più  plausibile  di  adottare  che  diverso  dair  Àu- 
doaldo intervenuto  al  Placito  del  715.  fu  V  Àudoal- 
do a  cui  fu  eretta  Y  epigrafe  sepolcrale ,  e  che  la 
morte  di  quest'  ultimo  perciò  debba  riferirsi  al- 
l' an.  763. 

In  siffatta  ipotesi  vi  è  luogo  a  stabilire  che  esso 
Àudoaldo  siasi  recato  contro  i  Saraceni  nella  Pro- 
venza coli'  Esercito  comandato  dal  Re  Liutprando 
in  soccorso  di  Carlo  Martello  che  reggeva  la  Fran- 
cia ,  fatto  che  dal  Muratori  vien  narrato  sotto 
T  an.  739. 

IN 011  vuoisi  tacere  che  stando  alle  parole  usate  da 
Paolo  Diacono  nel  Lib.  6.  Cap.  54.  i  Saraceni  fug- 
girono alla  semplice  notizia  che  marciava  contro  di 
loro  1-  esercito  Longobardo.  In  termini  presso  che 
eguali  si  legge  ilelP  Epitaffio  del  Pte  Liutprando  co- 
me i  Saraceni  fossero  compresi  da  terrore  alP  avvi- 
cinarsi de'  Longobardi  ,  ai  quali  .perciò  riuscì  assai 
agevole  di  scacciare  i  Saraceni  dal  paese  che  ave- 
vano invaso  ~  deìnceps  tremuere  feroces  =*  usque 
Saraceni  quos  dispulit  impiger  ipso  =  cinti  preme- 
rent  Gallos  Carolo  pascente  juvari. 

Per  altro  il  pronto  esito  dell'  impresa  non  esclu- 
de clie  Àudoaldo  potesse  meritar  lode  di  aver  com- 
battuto contro  nemici    longe    lateque   degpntes   co- 
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munque  i  medesimi  non  avessero  opposta  che  una 
debole  resistenza,  e  quindi  conehiuder  si  deve  che 
T  epigrafe  in  dìsputa  riguarda  un  Audoaldo  il  qual 
venne  a  morte  non  nell'  an.  718.  ma  nell'ili.  763. 

AI  §.  LI.  pag.  96.  \fs  In  una  Scheda  di  Anoni- 
mo autore  inserita  dal  Comi  nei  Ticinensia  Voi. 
XXL  N.  7.  si  legge  che  a  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro 
al  principio  del  secolo  18.  esisteva  un  frammento  di 
Iscrizione  del  tenore  che  segue. 
3>  Decore  rutila t  cunctis. 
5>  Regein  per  Aistuljum  iste. 

In  siffatta  Iscrizione  non  v'  ha  dubbio  che  si 
allude  a  qualche  opera  fatta  eseguire  da  Astolfo  Re 
de*  Longobardi  ad  ornamento,  per  quanto  pare,  della 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d.5  Oro. 

Alla  Nota  IL  pag.  205.  e  seg. ).  L'epitaffio  del 
Re  Liutprando  che  anticamente  legge  vasi  nella  no- 
stra Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro,  0  fu  com- 
posto moltissimo  tempo  dopo  la  sua  morte  o  almeno 
fu  rinnovato  e  variato  in  occasione  che  le  ossa  del 
mentovato  Pie  dalla  Chiesa  di  S.  Adriano  furono 
trasportate  nell'  anzidetta  Basilica  di  S.  Pietro  iu 
Ciel  d'  Oro. 

Oltre  quanto  ho  addotto  su  questo  proposito 
nella  citata  Nota  II.  merita  di  esser  preso  in  con- 
siderazione il  tenore  del  Vers.  12  così  concepito.  :^ 
Mege  sub  hoc  fulsit  quod  mirum  est  Sanata  fre- 
quensque  lleligìo  ±=  poiché  la  frase  quod  mirum 
est  non  formerebbe  un  elogio  ai  Longobardi  v.issuti 
nel  tempo  in  cui  regnò  il  Re  Liutprando,  e  quindi 
ripeteremo  che  appartiene  ad  unJ  epoca  posteriore 
d'assai  alla  morte  del  Re  Liutprando  la  rammentata 
epigrafe  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro. 

Le  parole  che  ivi  seguono  ==  ut  recolimt  Al- 
pes  ,  Ecclesia  quarurn  hunc  habuit  vincente  ipso  , 
le  quali  sembrano  assai  oscure,  io  trovo  che  Ialiti- 
dono  alla  Chiesa  e  Monastero  di  Berceto  che  Liut- 
prando fece  edificare  nelle  Montagne  di  Parma  ,  o 
come  dice  Paolo  Diacono  Lib.  6.  Gap.  58.   in   cima 
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dell'  Alpe  di  Bardone.  La  frase  vincente  ipso  indi- 
cherebbe che  il  detto  Re  abbia  fatto  edificare  Y  ac- 
cennata Chiesa  in  adempimento  di  qualche  voto  per 
una  vitoria  riportata  locchè  vien  passato  sotto  si- 
lenzio da  Paolo  Diacono. 

Ma  non  è  su  di  ciò  che  dobbiamo  trattenersi 
dovendo  invece  occuparci  dell'  esame  degli  ultimi 
versi  dell'epigrafe  in  discorso  col  rettificare  in  qual- 
che modo  la  spiegazione  o  interpretazione  proposta 
nella  ripetuta  Nota, 

Il  Beretti  sostiene  che  la  vera  lezione  del  Vers. 
17.  sia  ~  Praecipue  Vetro  cadesti  hac  sede  locata 
mentre  al  contrario  presso  il  Gualla  Sanct.  Papiac 
Lib.  4-  ^aP-  ì2-  non  S01°  neil'  edizione  del  1587. 
ma  anche  in  quella  del  i5o5.  si  legge  Precipue  i'e- 
tro  celesti  hac  sede  dicata. 

Inutile  però  è  il  contendere  qual  sia  la  lezione 
da  preferirsi  mentre  il  senso  delle  espressioni  usate 
nel  detto  verso  collegate  con  quelle  dei  successivi 
Clavigero  statuii  celo  quaui  providus  aureo  =z  Au- 
gustinus  ubi  ne  e  aliunde  abductus  eodem  =  Rege 
jacet  ;  il  senso  si  ripete  di  dette  espressioni  non  è 
già  che  Liutprando  abbia  edificata  o  ricostrutta  la 
Chiesa  di  cui  trattasi  in  onore  del  Principe  degli 
Apostoli,  ma  soltanto  che  in  occasione  di  riporre  le 
Sacre  Ossa  di  S.  Agostino  nel  suddetto  Tempio,  lo 
abbia  nobilitato  dorandone  la  volta  o  soffitta.  Un 
passo  d'  Agnello  Ravennate  in  vita  S.  Agnelli  Cap. 
2.  riferito  dal  Capsoni  §.  180.  Tom.  3.  pag.  2S1.  ci 
insegna  appunto  che  la  Chiesa  di  S.  Martino  ad 
coelurn  aureurn  di  Ravenna  aveva  su/fi xa  gypso 
aurea.  Anche  in  questa  parte  V  epitaffio  supplisce 
al  silenzio  di  Paolo  Diacono  intorno  all'  etimologia 
di  coelo  aureo  della  Basilica  di  S.  Pietro  limitan- 
dosi egìi  nel  Lib.  6.  Cap.  58.  a  rammentare  che 
Liutprando  edificò  il  Monastero  chiamalo  Cecchini 
aureum» 


^4  -^S?*  c  C°rr-  <^  Tom.  IL 

Al  §.  VII."p.  35.  )  Nella  divisione  degli  Stati 
o  Regni  clie  fece  V  Imp.  Carlo  Magno  nell'  anno 
<5o6.  tra'  suoi  figlj  egli  assegnò  a  Pipino  dà  Italiani 
quae  et  Longobardia  dicitur  tt  il  qiial  nome  (di  Lom- 
bardia }  non  so  se  leggasi  (  dice  il  Giulini  Tom.  i. 
pag.  79.  )  in  alcuna  memoria  più  antica. 

Nel  tom.  1.  sotto  gli  anni  876.,  878.  890.  io  lio 
fatto  cenno  seguendo  Y  autorità  del  Muratori  e  del 
Giulini ,  del  Ducato  e  dei  Duchi  di  Lombardia.  Ma 
Ermano  Contratto  nel  passo  citato  dal  Giulini  e 
riferito  dal  Muratori  Annali  all'  an.  895.  non  usa 
che  le  seguenti  espressioni  c=  Valtfredo  Maginfredo- 
que  Cornitibus  Italiani  cis  Padum  distribuit. 

D'  altra  parte  il  Giulini  Tom.  1.  pag.  149. 
Tom.  2.  pag.  405.  Tom.  4.  pag.  i4r.  e  4^1.  e  Tom. 
5.  pag.  32.  admette  che  il  Ducato  di  Lombardia 
più  comunemente  ne'  secoli  IX.  X.  XI.  e  XII.  era 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Liguria. 

Ad  ogni  modo  nelT  anzidetto  secolo  XII.  Ot- 
tone di  Frisinga  De  gestis  Iriderici  I.  Lib.  2.  Cap. 
12.  ci  attesta  che  V  Italia  superiore  stata  una  volta 
occupata  dai  Longobardi  denominavasi  Longobardia 
e  così  leggiamio  presso  il  Monaco  Guntero  nel  suo 
Poema,  in  lode  del  detto  Imperatore  —  dicitur  a 
longis  ea  Longobardia  barbis  =»  comunque  sia  piac  - 
cinto  al  mentovato  Autore  di  intitolare  Ligurinus 
V  accennato  Poema  a  motivo  che  ivi  si  parla  di 
quanto  fece  il  detto  Imperatore  nella  nostra  Lom- 
bardia anticamente  chiamata  Liguria. 

lo  non  ommetterò  nel  resto  di  avvertire  che 
nella  diaria  Consuet.  Ticin.  Eccles.  §.  26.  trovasi 
usata  r  espressione  in  Provincia  Longobardorum  per 
indicare  la  nostra  Lombardia. 

Alla  Nota  IMN.  pag.  307.  e  seg.  )  Per  quanto 
nojose  e  di  poca  importanza  vogliansi  considerare 
le  discussioni  che  versano  sinT  antica  Topografia 
della  nostra  Città  io  trovo  di  dover  confessare  che 
non  regge  1'  assunto  propostomi  alla  citata  pag.  Sor. 
intorno  alla  situazione  della  Chiesa  di    S.  Nicolò  in 
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Verzaro  dovendosi  invece  ritenere  che  la  medesima 
era  situata  non  dal  lato  del  Monastero  di  S.  Cristo- 
foro ma  dì  contro  al  detto  Monastero. 

Infatti  di  recente,  vale  a  dire  nell'andante  an- 
no i83i.  nel  restaurare  i  muri  di  una  Casi  posta 
nella  Contrada  delle  cinque  vie  dirimpetto  al  Mo- 
nastero di  S.  Cristoforo  si  rinvennero  sicure  traccio 
ossia  avanzi  di  un  antica  Chiesa  ivi  esistente. 

D'  altra  parte  esaminando  più  attentamente  le 
Coerenze  indicate  nella  Carta  29.  Agosto  del  10; 3. 
le  parole  ad  mane  Terra  Monas ferii  Domini  Sal- 
vato ris  non  devonsi  intendere  nel  senso  che  le  Case 
con  la  Cappella  di  S.  Nicolò  avessero  per  coerenza 
a  Levante  il  Viridario  poiché  secondo  le  enuncia- 
tive del  Diploma  dell'  Imp.  Ottone  II.  dell"  an.  981. 
il  Monastero  di  S.  Salvatore  possedeva  oltre  il  Vi- 
ridario dei  Luoghi    e  Terre    adiacenti  =±  Viridarium 

prope  Palatinam  portam cura  omnihns  per- 

tinentiis  snis  et  adiacentiis  tam  infra  Civitatem  Ti- 
cinensem  quam  extra  (  Vedi  Tom.  2.  pag.  35.  ) 
Conchindiamo  dunque  che  non  v'  è  fondamento  per 
scostarsi  dalF  opinione  del  Pessani  relativamente  alla 
situazione  della  ripetuta  Chiesa  di  S.  Nicolò  al  Ver- 
zaro e  così  deve  rigettarsi  la  mia  spiegazione  che 
la  via  pubblica  enunciata  per  coerenza  ab  Aquilone 
fosse  la  strada  che  conduceva  alla  Porta  Palacense. 

dgs:.  e  Coir,  al  Tom.  IH. 

co 

Al  §.  16.  p.  101.  )  Il  Monastero  di  S.  Maria 
Teodota  osservò  anche  il  Pessani  de  Palazzi  Reali 
ecc.  pag.  i53.  aver  soltanto  dopo  il  secolo  XI. 
acquistata  la  denominazione  di  Monastero  della  Pu- 
sterla  e  che  tale  denominazione  in  origine  non  sia 
provenuta  da  una  Famiglia,  ma  bensì  da  una  Pu- 
sterla,  allegando  che  si  legge  in  una  Sentenza  data 
da  Carbone  de  Aurelio  Console  di  Giustizia  di  Pa- 
via nel  11 72.  contro  le  Monache  di  esso  Monastero 
=  de  muro  nujter  facto  ibi  ubi  murus  anticus  Ti" 
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cinensis  Civìtatis  fuit  destructus  prope  Pusteiinam 
ipsius  Monasterii  quae  claudlt  Curtetn  Monasterll 
Sebbene  però  qui  venga  indicato  che  F  accennata 
Pusierla  o  piccola  porta  (  V.  Vocab.  della  Crusca 
alla  voce  Postierla  )  serviva  per  entrar  nella  Corte 
del  Monastero,  nulla  toglie  che  in  origine  nella 
stessa  località  vi  esistesse  una  delle  Purterle  o  Por- 
te minori  del  primo  recinto  delle  Mura  di  Pavia. 

Al  §.  19.  pag.  114.  J  Io  mi  son  fatto  carico  in 
più  luoghi  di  appoggiarmi  all'  autorità  di  una  Cro- 
naca MS.  di  Piacenza  allegata  dal  Bo?si  la  quale 
come  esso  insegna  sotto  Fan.  11 54.  trovavasi  presso 
Cesare  Maretti  Canonico  del  Duomo  di  Piacenza.  Il 
Carpanelli  Compend.  Islor.  delle  Cose  Pavesi  pag. 
191.  ebbe  già  ad  avvertire  che  l'anzidetta  Cronaca 
è  più  ampia  di  quella  pubblicata  dal  Muratori. 

Alla  Nota  Z.y.  353.  Il  Fumagalli  nel  Cod.  Di- 
plom.  Sani'  Ambrosiano  pag.  284.  dice  che  in  al- 
cune carte  Chiaravallesi  del  secolo  XII.  vien  fatta 
menzione  del  Congium  Papiense  laonde  argomentar 
si  potrebbe  che  il  medesimo  fosse  una  misura  diffe- 
rente da  quella  usata  in  altri  paesi  della  Lombardia. 

Alla  Nota  CC.  pag.  377.  Binasco  (  Diocesi  di 
Pavia  )  è  compreso  fra  le  nostre  Terre  nei  Diplomi 
di  Federico  I. ,  Arrigo  VI.  e  Federico  IL 

Alla  Nota  EE.  pag.  396.  nella  Histor.  Ord. 
Cleric.  Canon,  di  Gabriele  Pennotti  Lib.  2.  Cap.  26. 
N.  5.  si  legge  »  Septirnum  est  Monasterium  S.  Pe- 
5?  tri  Herbae  atnarae  nuncupatum  quod  an  esset  in 
»  Civitate  Papiensi  an  in  Comitato  nescio:  quia  il- 
??  lius  mentionem  in  solis  Libris  Taxarum  Camerae 
?>  Apostolicae  in  veni  sub  titillo  Monasterii  Ordinis 
?>  S.  Augustini  quod  non  est  dubium  inteìligendum 
n  de  Ordine  Canonicorum  Regularinm  )>. 

In  calce  al  Libro  de'  Censi  della  Chiesa  Ro- 
mana di  Cencio  Camerario  pubblicato  dal  Muratori 
Antiq.  Hai.  Tom.  5.  alle  col.  901.  904.  hi  un 
Elenco  Abbatiarum  et  Canonicorum  Regularium 
sotto  la  Rubrica  Italia  si  vedono  enumerati    i  Mo- 
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nasteri  della  JNovalesa di  Breme  di  S.  Be- 
nigno di  Frutteria  o  Fruttuaria  oltre  la  Canonica 
o  Ecclesia  Mortariensìs .  Sotto  la  stessa  Rubrica  do- 
po Novalia  si  legge  s.  petri  ed  io  vado  congettu- 
rando che  qui  si  parla  del  Monastero  di  S.  Pietro 
d'  Erba  amara. 

Quel  che  è  certo  abbiamo  in  Lomellina  V  Ab- 
badia a"  Erba  mala  che  altre  volte  formava  Co- 
mune separato,  ed  ora  aggregato  al  Comune  di 
Gergo  ago. 

Si  aggiunga  poi  che  nelle  Memorie  MS.  sul 
Monastero  di  S.  Salvatore  da  me  altrove  citate, 
trovo  al  fol.  28.  indicato  sulla  fede  di  un  rogito 
del  Notajo  Agostino  Barachi  delli  2.  aprile  1452. 
che  »  il  P.  D.  Baldassare  Sacco  Professo  di  S.  Sai- 
?>  valore  fu  eletto  Abbate  del  Monastero  di  S.  Pie- 
5)  tro  d'  Erba  amara  Diocesi  di  Pavia  dell'  Ordine 
?>  di  Vali  ombrosa  ». 

Aggiunte  e  Correzioni  al  Tom.  IV.  Part.  I. 

alle  Osservazioni 

sulV  Architettura    Longobardica  ecc.  (1). 

AH"  Art.  2.  p.  18.  )  La  Biblioteca  Italiana  nel 
Fascicolo  del  Luglio  i83i.  ha  proferito  sul  merito 
ddle  dette  mie  osservazioni  un  giudizio  in  massi- 
ma favorevole. 


(1)  Negli  Armali  di  Statistica  ecc.  Fase,  Sy.  del  mese  di 
marzo  182-9.  ossia  Tom.  19.  pag.  2,70.  vengono  riportati  due 
passi  del  Portalupi  Storia  della  Lomellina  ecc.  (  Lugano  1756.  ) 
pag.  80.  e  82,.  ne'  quali  si  dà  per  positivo  e  indubitato  che  nel 
Castello  di  Lomello  all'  epoca  in  cui  scriveva  il  detto  Autore , 
esistessero  pitture  ed  avanzi  di  architettura  militare  dei  tempi 
Longobardici:  iocchè  mi  basti  l'aver  accennato  lasciando  di 
buon  grado  alle  persone  intelligenti  1'  entrar  nel  merito  di  sif- 
fatta proposizione.  L'  Anonimo  Ticinese  Gap.  12-.  parlando  della 
Lomellina  si  limitò  a  dire  che  trasse  tale  denominazione  a  Lo» 
mello  Maximo  et  antiquo  Castro* 
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Soltanto  mi  obbietta  di  aver  scansato  una  grave 
difficoltà  per  superar  la  quale  il  Compilatore  del 
citato  Articolo  della  Bibl.  Ital.  propone  doversi 
adottare  che  si  cominciasse  ad  edificar  la  Chiesa  di 
S.  Michele  poco  dopo  1' eccidio  che  pati  Pavia  dagli 
Ungheri  nel  924.  ma  che  non  si  compiesse,  uè  si 
riducesse  a  quello  stato  in  cui  noi  ora  le  veggiamo 
se  non  sul  finire  del  secolo  X. 

U  accennata  difficoltà  si  presenta  sotto  doppio 
aspetto.  Da  un  canto  se  a  senso  di  quanto  io  avrei 
admesso  1'  antica  Basilica  di  S,  Michele  fu  distratta  x 
dagli  Ungheri  nelV  an.  924.  e  che  già  della  mede- 
sima si  trova  fatta  menzione  nel  q'òo.  ne  seguireb- 
be che  nel  breve  spazio  di  sei  anni  fosse  stata  ri- 
costrutta ?  la  qual  cosa  sembra  inverosimile  per 
diversi  titoli. 

DalF  altro  canto  volendo  stabilire  secondo  la 
mia  ipotesi  che  V  attuai  Chiesa  di  S.  Michele  sia 
stata  fabbricata  verso  la  metà  del  secolo  X.  sa- 
rebbe duopo  provare  che  dopo  il  940.  od  il  943.? 
epoche  nelle  quali  senza  dubbio  sorgeva  quella 
Basilica ,  sia  dessa  per  qualche  nuovo  infortunio 
stata  distrutta  o  siasi  fatta  atterrare  benché  co- 
strutta dopo  V  invasione  degli  Ungheri  per  erigerne 
sullo  stesso  luogo  una  nuova  dalle  fondamen- 
ta ,  assunto  molto  diffìcile  a  sostenere.  Così  -la 
Bibl.  Ital. 

Non  può  contendersi  che  allo  stato  delle  cose 
esposte  sia  assai  grave  ls  rilevata  difficoltà  e  mentre 
è  tanto  più  grave  la  mia  inavvertenza  di  non 
averla  preveduta  ,  può  sembrare  assai  plausibile 
l'ipotesi  a  cui  ricorre  come  sopra  l'Autore  del  ri- 
petuto Articolo. 

lo  crederei  nondimeno  ài  potere  h\  altro  modo 
far  svanire  la  ripetuta  difficoltà.  Egli  è  vero  che 
seguendo  l'opinione  del  Cavaliere  di  S.  Quintino 
mi  sono  espresso  di  riconoscere  come  assai  proba- 
bile che  il  Tempio  di  S.  Michele  potesse  annove- 
rarsi fra  quelli  che  rimasero  consunti  dalle  fiamme 
nella  catastrofe  del  924. 
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Ma  volendo  sottoporre  ad  un  più  serio  esame 
il  punto  in  disputa  io  comincio  ad  osservare  clie  la 
questione  principale  se  Y  Architettura  detta  Longo- 
bardica abbia  fiorito  durante  il  dominio  de'  Longo- 
bardi sarebbe  stata  decisa  negativamente  all'  appog- 
gio di  argomenti  intrinseci  desunti  in  ispecie  dallo 
stile  dell'  architettura  ,  e  quindi  che  tal  decisione 
non  può  ritenersi  dipendente  dalla  verificazione  del 
fatto  che  il  Tempio  di  S.  Michele  sia  stato  distrutto 
nella  catastrofe  del  924. 

Ciò  premesso  si  può  rivocare  in  dubbio  V  anzi- 
detto fatto  poiché  senza  entrar  nella  ricerca  se  al 
principio  del  secolo  X.  non  vi  fossero  in  Pavia  che 
sole  43.  Chiese  io  sono  d'  avviso  potersi  sostenere 
che  le  espressioni  dello  Storico  Liutprando  e  quelle 
del  Canonico  Frodoardo  non  significano  che  tutte  le 
Chiese  siano  state  consunte  dalle  fiamme,  ma  deve 
intendersi  soltanto  che  venissero  danneggiate  massi- 
me nelle  impalcature  o  soffitti  che  usavausi  invece 
delle  volte. 

Partendo  da  tale  supposto  si  viene  a  compren- 
dere clie  la  Chiesa  di  8.  Michele  di  cui  vien  latta 
menzione  nel  r>3o.  ed  anche  nel  940.  e  943.  era 
T  antica  Chiesa  stata  instaurata  dopo  la  catastrofe 
del  924.  y  e  questa  antica  Chiesa  poteva  avere  il 
presbitero  collocato  ai  piedi  della  Tribuna  a  senso 
di  quanto  ho  avvertito  nella  Parte  I.  del  presente 
Volume  IV.  pag.  9.  e  io. 

Tanto  più  si  ha  fondamento  di  ritenere  che 
T  antica  Chiesa  di  San  Michele  non  fu  distrutta  nel 
924.  ove  si  voglia  preferire  all'autorità  del  Fiamma 
quella  del  nostro  contemporaneo  storico  Liutprando, 
la  di  cui  narrazione  Lib.  3.  Cap.  4*  fa  conoscere 
che  il  Re  Ugo  nel  926.  ebbe  a  prendere  la  Corona 
Reale  non  già  in  Milano  ma  in  Pavia. 

Io  mi  confermo  dunque  nelf  opinione  che  il 
nostro  Vescovo  Liutfredo  IL  poco  dopo  il  suo  in- 
nalzamento alla  sede  \  escovile  seguita  nel  943.  po- 
nesse mano  all'  edificazione   del   nuovo    Tempio    di 


So   Aggi  e  Coir,  al  Tom.  IV.  Archit.  Longob. 
S.  Michèle  di  maniera  che  la   fabbrica   dell'  interno 
nel  950.  fosse  già  ridotta  a  tale  stato  di  poter    ese- 
guire iu  esso  Tempio  la  coronazione  delli    Re    Be- 
rengario li.  ed  Adalberto  di  lui  figlio. 

Né  sarà  inopportuno  Y  osservare  che  dopo 
T  Ambasciata  spedita  dal  Re  Ugo  a  Costantinopoli 
nel  927.  dovettero  continuare  senza  interruzione  le 
relazioni  della  R.  Corte  di  Pavia  con  V  Imperiale 
di  Costantinopoli  ,  al  qual  proposito  stimo  di  ram- 
mentare T  altra  Ambasceria  delli  Re  Ugo  e  Lotta- 
rio  all'  Imperator  Romano  I.  sostenuta  nel  941.  dal 
Padrigno  dello  Storico  Liutprando  da  lui  qualificato 
v'ir  gravitate  omatus  plerius  sapientiae ,  il  quale 
per  motivo  di  tale  Ambasceria  si  trovò  m  Costan- 
tinopoli neir  occasione  che  i  Russi  guidati  dal  lor 
Sovrano  Igor  eseguirono  una  mal  riuscita  scorreria 
sin  sotto  le  mura  di  quella  Capitale  (  Liutprando 
Lib.  5.  Cap.  6.  Muratori  A?it.  ItaL  Tom.  1.  col. 
^4'  Karamsin  Istoria  delV  Impero  di  Russia  Vene- 
zia 1820.  Tom.   i.  pag.  207.  ) 

Nel  resto  io  credo  di  poter  rinforzare  il  mio 
assunto  esponendo  più  ampiamente  quanto  ho  toc- 
cato nel  Tom.  1.  pag.  69.  sul  particolare  che  la 
nostra  suburbana  Chiesa  di  S.  Salvatore  qual  la  ve- 
diamo non  appartiene  ai  tampi  Longobardici. 

lo  non  tacerò  che  il  Muratori  Annali  all'  ari. 
660.  qualifica  per  fattura  del  Re  Ariberto  la  Chiesa 
attuale  di  S.  Salvatore  esprimendosi  che  qui  poi 
P  Imperatrice  Adelaide  nel  secolo  X.  edificò  un  in- 
signe Monastero  di  Benedettini  :  ed  appunto  S.  (Mil- 
ione nella  vita  dell'  anzidetta  Imperatrice  non  parla 
che  di  costruzione  di  un  Monastero.  Vedasi  Mabil- 
lon  Acta  SS.  Ordinis  S.  Benedicti  Tom.  7.  pag, 
761.  =fc  ivi  =  juxta  Ticinensem  Urbem  Monaste- 
kium  a  fundamentis  incaepit  etc. 

Per  altro  secondo  il  Monaco  Nalgodo  abbiamo 
che  S.  Majolo  eseguendo  Y  incarico  datogli  dalla 
stessa  Imperatrice  juxta  Ticinum  idest  Papiam  iti 
honore  S.  Salvatoris  construxit  Ecclesiam  (  Mabil- 


Jgg.  e  Coir,  al  Tom.  IV.  Archit.  Longob.  3i 
Ioti  Op.  cit.  Tom.  7.  pag.  777.  )  e  se  ascoltiamo  ii 
Monaco  Siro  altro  Scrittore  della  vita  di  S.  Majolo, 
le  parole  da  lui  usate  e  che  leggonsi  presso  il  Ma- 
billon  L  e.  lasciano  luogo  ad  interpretare  che  l'Ab- 
bate S.  Majolo  occupossi  nel  costruire  tanto  il  Mo- 
nastero che  la  Chiesa  di  S.  Salvatore  —  ivi  =  Prae- 
terea  Imperatricis  non  contemnendae  petitionis  tunc 
exortatus  instantia  juxta  Ticinensem  Urbem  S.  Sal- 
vatoris  desudare  caepit  in  fabrica. 

Consentanea  a  ciò  era  la  tradizione  conservatasi 
presso  que'  Monaci  nel  secolo  XV.  come  ce  lo  at- 
testa T  Iscrizione  accennata  dal  Pessani  de  Palazzi 
Reali  ecc.  pag.  168.  la  quale  secondo  il  Bossi  MS. 
Chiese  fol.  7621.  era  posta  nel  liminare  del  Luogo 
ora  chiamato  del  Capitolo ,  e  concepita  come  segue. 
5>  Divinum  hoc  Dei  Salvatori»  Templum  qnod  olim 
»  Adelaidis  Augusta  solo  aequatum  instaurat  mine 
5>  vetnstate  consumptum  restauratum  a  Congregatio- 
5?  ne  Monachorum  S.  Justinae   1467.  » 

Valutando  le  anzidette  osservazioni  rendesi  in 
mio  senso  manifesto  che  la  Chiesa  di  S.  Salvatore 
indicata  dall'  Anon.  Twin.  Gap.  Sì  era  quella  stata 
riedificata  sul  finir  del  secolo  X.  per  la  munificenza 
dell'Imperatrice  Adelaide,  e  che  ristaurata  sul  finir 
del  secolo  XV.  venne  poi  demolita  nel  i5u. 

Con  tale  demolizione  perì  ogni  notizia  e  lume 
sulla  forma  e  architettura  di  detta  Chiesa,  ma  non- 
dimeno dobbiamo  apprezzare  quanto  afFerma  il  men- 
tovato Anonimo  Ticinese  cioè  che  la  stessa  Chiesa 
era  ornata  con  due  Campanili  duo  Campanilia  habet. 

Infatti  ritenuto  giusta  quanto  riferisce  il  Cav. 
di  S.  Quintino  pag.  140.  che  parecchie  Chiese  di 
Normandia  hanno  due  Campanili  posti  uno  per  pai- 
te  accanto  alla  facciata  cui  servono  d*  ornamento  , 
siccome  la  costruzione  di  siffatte  Chiese  è  posteriore 
alla  suindicata  di  S.  Salvatore,  così  dietro  quant'  al- 
tro ho  già  discusso  parmi  ovvia  la  conseguenza  che 
dunque  le  Chiese  di  Normandia  furono  costrutte 
sul  modello  delle  Chiese  di  Lombardia  e  non  vi- 
ceversa. 


3a  Agg.  e  Corr.  al  Tom,  IV.  §.  i3. 

Al  §.  XIII.  pag.  106.  )  Ossa  Canevanova  vien 
registrato  fra  i  Podestà  di  Bergamo  sotto  Fan.  1241. 
dall'Angelini  e  nel  12,61.  dall'  Agliardi.  L'  anzidetto 
Ossa  Canevanova  alli  8.  Aprile  dell'  an.  ii5>.  era 
Podestà  di  Asti  (  Moriondi  Monum.  Aquens.  Pati. 
IL  col.   667.  ) 

Alla  citata  pag.  106.  )  Nel  Tom.  4.  N.  23. 
pag.  i5.  della  Raccolta  fatta  dal  Siro  Comi  intito- 
lata Optimatum  Ticinensium  Genealogia  si  legge 
)>  12,26.  3.  Maii  Instrumentum  inhibitionis  et  decla- 
j>  rationis  factae  ab  Episcopo  Papiae  D.  Fulcone 
»  Scotto  tamqnam  Ilectore  constitnto  Gomunis  Pa- 
5?  piae  a  Frederico  II.  Imperatore  Consulibus  et 
3j  Hominibns  Montalti  ne  edificent  alind  Forum  in 
3>  prejudicium  Clarissimi  Uberti  de  Belcredo  itnmo 
5>  pergant  ad  illud,  et  prou.t  ex  instrumento  rogato 
:>  a  quondam  D.  Martino  Poeta  Notar  io  Imperiali  ». 

Al  detto  §.  XIII.  pag.  108.  )  Nel  testo  origi- 
nale delle  da  me  riferite  disposizioni  contenute  nelle 
Lettere  Patenti  dell'  Imperator  Federico  si  legge 
presso  il  Pietragrassa  Annotazioni  all'  an.  1228.  Li- 
bertatem  concessala,  Burgis  atque  Hominibus  in 
Episcopatu  et  Districhi  Papiae  per  milìtes  ornili  no 
cassamus  et  volurnus  quod  reducantur  ex  toto  ad 
eum  statimi  in  quo  fuerant  a  decern  annis  retro. 

Con  siffatta  disposizione  io  interpreto  che  Fe- 
derico abbia  voluto  rivogare  la  franchigia  o  libertà 
accordata  da  Militi  ossia  Nobili  alle  Terre  che  essi 
possedeva  a  titolo  di  Fendo,  e  li  di  cui  abitanti 
erano  nella  condizione  di  schiavi.  È  noto  che.  la 
schiavitù  non  fu  totalmente  abolita  in  Italia  che 
nel  secolo  XIV.  (  Ant.  Longob.  Milan.  Tom.  1. 
pag.  348.  )  (1). 


(1)  Gli  Autori  delle  Ant.  Long.  MIX.  1.  e.  affermano  die 
in  luogo  de'  Schiavi  sottentrarono  i  Famuli  o  Famigli  servi  cioè 
simili  ai  moderni.  Per  altro  è  manifesto  che  nella  Charta  Con- 
suetud.  Eccles.  Ticin.  la  parola  Famulus  viene  usata  nel  senso  di 
persona  soggetta  alla  schiavitù  (  Vedi  Tom.  3.  Nota  Z.  pag.  353.  ) 


Am-  p  Corr.  al  Tom.  IV.  %.  22.  33 

Al  §.  XXII.  p.  145.  e  §.  XXVI.  pag.  *66.  ) 
Afferma  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  3oo.  citando  Ar± 
vhw.  S.  M.  Gualter.  che  n  nel  ia5r.  Tommaso 
M  Gardilione  donò  tutti  i  suoi  beni  alla  Canonica 
"  di  S.  M.  Gualtieri  in  mano  di  Guido  Beccaria 
?>  Prevosto  e  fu  accettato  per  Converso  o  frate  nel- 
?>  T  Hospital  di  Ceretta  5>. 

5?  Nei  1262.  (  soggiunge  il  Bossi  )  questa  Ga~ 
5j  nomea  era  Padrona  di  tutto  il  Territorio  di  Por- 
5>  cara  e  dell'  Hospital  della  Ceretta  in  Porcara  ?>. 

Esiste  nella  Diocesi  ed  odierna  Provincia  di 
Pavia  Porcara  o  Porchera  soggetta  '  alla  Parrocchia 
di  Baselica  Bologna  e  frazione  del  Comune  di 
Casarile. 

Io  però  vado  congetturando  che  il  Luogo  e 
Territorio  di  Porcara  menzionato  dal  Bossi  fossero 
situati  presso  il  Pò  e  che  col  tratto  di  tempo  ab- 
biano cambiato  la  denominazione  assumendo  quella 
di  S.  Giacomo  della  Ceretta  il  qtiai  Luogo  in  oggi 
forma  parte  del  Comune  di  S.  Margherita  nel  Di- 
stretto di  Belgiojoso. 

Di  questa  mia  congettura  panni  di  rinvenire 
V  appoggio  nello  stesso  Bossi  al  successivo  fogl. 
3oi.  s=  ivi  =»  1460.  La  Chiesa  dell' Hospitale*  era 
3)  sotto  il  titolo  di  S.  Giacomo  ed  i  Beni  sono  in- 
»  vestiti  a  Conti  Balbiani  di  Belgiojoso  ?>. 

Infatti  ritenuto  che  la  Famiglia  de'  Conti  di 
Belgiojoso  possiede  attualmente  molti  terreni  in  quel 
Comune,  io  sono  d'  avviso  che  la  Chiesa  profana- 
ta che  colà  sussiste  volgarmente  detta  S.  Giacomo 
dall'  aj  o  dell'  aglio,  la  quale  è  certamente  di  an- 
tica costruzione  sia  identica  con  quella  dell'  Ospe- 
dale della  Ceretta. 

Alli  §§.  XXXIX.,  e  XL.  pag.  22Ó,.  e  seg.  ) 
Trovo  qui  opportuno  di  correggere  o  spiegare  quan- 
to ho  esposto  nel  citato  §.  39.  sotto  Pan.  1290. 
in  proposito  di  Francello  o  Fancello  Beccaria  nel 
che  mi  sarà  guida  un  Manoscritto  compilato  da 
un  Monaco  di  S.  Salvatore  che  raccolse  diverse 
VOL.  IV.  parte   11.  3 


34        Ag$.  e  Coir,  ni  Tom.  IV.  §.  39. 
notizie  di   quel   Monastero    tratte    dalle    carte    del 
suo  Archivio. 

Ivi  dunque  si   legge  al  fol.  65.  33  che   nel    go- 
33  verno  (  deli'  Abbate  D.  Gilberto  da  Parma  )  patì 
33  non  solo  la  monacale   osservanza    e    ]a    disciplina 
33  ma  anche  Y  economica  amministrazione  per  cui  fu 
33  obbligato  nel  1290.  3.  Dicembre  fare  una  Procura 
3)  nel  R.do  D.    Fancello    Beccaria    Arcidiacono  di 
33  Pavia  e  Chierico  della  Chiesa   di   S.  Salvatore  di 
33  Monticelli  con  consenso  del    P-.«  D.  Uberto  Bec- 
33  caria  Priore,  D.  David,  D.  Simone  e  D.  Antonio 
33  Bellocchio  Mònaci  li   quali   avendo   avuto   grandi 
33  disgrazie  ed  inimicizie  tra  loro  e  l'Abate  suddetto 
33  così  che  erano  dispersi    li   Monaci,   il   Monastero 
33  abbandonato,  la  Chiesa  inofficiata,  li  Beni  trascu- 
33  rati,  e  il  tutto   devastato    dilapidato   e   in   mina 
33  perciò  constituiscono  detto  Procuratore   Economo 
3>  e  Sindaco  e  si  ritornano   a   riunire   in   Monastero 
33  dando  a  questi   Y  amministrazione    ed    il    regola- 
33  mento  di  tutto  per  rimettersi    da    debiti    e   dalle 
33  mine  sofferte  come  da  Istromento   autentico    ro- 
33  gato  Federico  Cipolla  33. 

1/  autore  del  citato  manu scritto  prosiegue  a 
dire  *j>  quanto  sopra  pur  troppo  bisogna  confessare 
3>  fosse  vero  poiché  nel  1294.  sa.  Marzo  fu  detto 
33  di  nullità  alla  Procura  del  Monastero  da  alcuni 
33  Procuratori  costituiti  contro  dello  stesso  cioè  da 
33  Busnardo  Olevano  ed  Enrico  Beccaria  Guicciardo 
3?  e  Capello  Isimbardi  adducendo  che  la  Procura 
33  fatta  da  Monaci  non  tiene  per  essere  (  parole 
33  dello  stesso  Documento  )  li  medesimi  infami  e 
33  scomunicati,  per  essere  vagabondi  ed  inobbe- 
3>  dienti  alla  regolare  osservanza  attese  le  discordie 
33  ed  inimicizie  col  loro  Abate  e  che  in  Monastero 
33  non  vi  è  più  né  osservanza  uè  ospitalità  riè  eie- 
33  mosina  né  si  celebrano  li  divini  ollìcii  perciò 
33  scomunicati  da'  Sacri  Canoni ,  e  di  più  Ire- 
33  quentano  contro  il  divieto  del  Vescovo  Vi  Mona- 
3>  steri    delle    Monache,    perciò    nulla  essere   qua- 


Agg,  e  Corr.  al  Tom.  IV.  §.  3g.  35 

3>  lunque  loro  Procura  il  che  tutto  si  vede  da 
»  Istromento  rogato  Bertolino  Centopecore  Notajo 
»  Pavese  ». 

Ora  commentando  questa  esposizione  per  se 
stessa  oscura  ed  intralciata  devesi  in  primo  luogo 
ritenere  che  per  discordie  insorte  fra  i  Monaci  di 
S.  Salvatore  e  il  lor  Abate  D.  Gilberto  da  Parma 
trovossi  questo  costretto  a  spogliarsi  dell'  esercizio 
della  sua  autorità  mediante  la  Procura  fatta  nel 
suddetto  Fanceìlo  Beccaria. 

Devesi  poi  in  secondo  luogo  ritenere  che  lo 
stesso  Abate  fu  quello  che  nel  15194.  servendosi 
dell'  opera  del  summentovato  Busnardo  Olevano  ed 
altri  ;  mosse  lite  per  rivocare  la  Procura  fatta  nel 
Fanceìlo  Beccaria  ed  è  certo  che  nel  11196.  alli  17. 
Maggio  come  si  legge  nel  citato  manuscritto  fol.  19. 
tergo  il  suddetto  Abate  D.  Gilberto  da  Parma  fece 
una  Investitura  a  Ferrario  Tisma  di  Pert.  12.  circa 
vicina  al  Monastero. 

Si  aggiunga  che  nel  ripetuto  MS.  al  fol.  21. 
f>  viene  allegata  una  retrocessione  del  i3o4-  7.  Ago- 
»  sto  fatta  dal  Sig.  Fanzello  Beccaria  all'  Abate 
5>  D.  Gilberto  del  Castello,  luogo  e  Territorio  di 
»  Cortollona  ...  di  cui  era  stato  investito  sin  dal 
»  1291.  22.  Giugno  dall'  Abate  D.  Oberto  .... 
»  come  da  Istromento  rogato  per  Simeone  Verzario 
»  Notaro  del  Sacro  Palazzo  ». 

Alli  SS-  LUI.  pag.  284.  S.  LIV.  pag.  288.  e 
289.  §.  LV.  pag.  290.,  e  §.  LVII.  pag.  293.  )  Quan- 
to io  ho  registrato  alla  citata  pag.  290.  sulla  fede 
di  Girolamo  Bossi ,  leggesi  nella  sua  Ist.  Pav.  MS. 
sotto  T  an.  i333.  =s  ivi  =  Regnando  Lodovico  Im- 
»  peratore  (  cioè  al  suo  tempo  ma  non  Signore  di 
9*  Pavia  )  fu  in  Pavia  Carlotto  Sordi  Piacentino 
7>  Podestà  ecc.  » 

Convien  però  ritenere  che  il  Bossi  in  una  nota 
marginale  dice  »  Dubito  die  questo  vada  messo 
»  avanti  nel  tempo  di  Lodovico  Bavaro  »  e  siccome 
d'altra  parte  l'anzidetto*  Lodovico  soluto  nel  Gen- 


36  Agg.  e  Corr.  al  Tom.  W .  §§.  53.  e  seg. 
naro  del  1328.  ottenne  (  sebben  in  modo  illegitti- 
mo )  d'  essere  insignito  della  Corona  Imperiale , 
così  T  espressione  —  Regnando  Lodovico  Imperatore 
mi  ha  indotto  ad  adottare  che  queir  atto  o  memoria 
non  potesse  essere  anteriore  all' an.  i3a8. 

Per  altro  avendo  osservato  che  il  Pie  tra  grassa 
Annotazioni  afferma  che  nelF  an.  i  3:ì4»  Garlotto 
Sordi  Piacentino  fu  Podestà  di  Pavia  5  troverei  non 
affatto  improbabile  che  il  Documento  allegato  dal 
Bossi  appartenga  al  detto  anno   1324. 

A  quest'  epoca  ed  anzi  già  nel  precedente  anno 
i3s3.  dai  Ghibellini  di  Lombardia  fra*  quali  primeg- 
giavano i  Visconti  era  stato  riconosciuto  che  Lodo- 
vico il  Baravo  come  eletto  Re  de'  Romani  e  di 
Germania  avesse  diritto  all'  amministrazione  dell'  Im- 
pero (  Muratori  Annali  all' an.  i3s3. ,  e  Sismondi 
Stor.  delle  Repuh.  d!  Italia  Tom.  5.  Gap.  29.  )  e 
quindi  non  deve  far  meraviglia  che  ne'  pubblici 
atti  venisse  esso  Lodovico  nel  1324.  qualificato 
Imperatore. 

Questa  spiegazione  può  condurre  ad  escludere 
r  emendazione  da  me  proposta  alla  pag.  288.  e  289. 
intorno  la  data  del  Documento  allegato  dal  Bossi 
sotto  li  2.  Aprile  1327.  nel  quale  si  tratta  di  denari 
prestati  al  Comune  di  Pavia  per  darli  a  Lodovico 
Imperatore  Augusto  per  la  difesa   della  Città. 

Lodovico  dopo  d'  aver  superato  V  emolo  Fede- 
rico d'  Austria  nel  suo  manifesto  pubblicato  in  No- 
rimberga nel  i323.  sosteneva  di  essere  in  possesso 
di  tutte  le  prerogative  imperiali  (  Sismondi  1.  e.  ) 
e  tanto  più  è  manifesto  che  dopo  il  congresso  te- 
nuto in  Trento  nel  Febbrajo  1327.  coi  Principi  e 
Repubbliche  Ghibelline  che  promisero  di  pagare  a 
Lodovico  i5o.  mille  Fiorini  d'oro  con  che  venisse 
a  prendere  la  Corona  del  Regno  Italico  3  ambiva 
egli  di  essere  chiamato  Imperatore. 

Nel  resto  a  ben  riflettere  a  me  sembra  che  es- 
sendosi Pavia  dopo  il  Giugno  i333.  dichiarata  ne- 
mica del  Re  Giovanni,  il  quale  aveva  contratta    al- 


Agg.  e  Coir,  al  Tom.  IV.  §§.  53.  e  seg.  37 
leanza  col  Cardinal  Legato,  non  vi  è  diilicoltà  di 
admettere  che  in  Pavia,  ne*  pubblici  atti  si  appones- 
se il  nome  di  Lodovico  Imperatore  e  così  sta  benissi- 
mo che  negli  ultimi  mesi  del  r333.  coprisse  presso  noi 
la  carica  di  Podestà  Carlotto  Sordi  che  continuò  in 
tale  incumbenza  anche  parte  deiranno  i334* 

Al  §.  LVII.  pag.  3o  1.  e  §.  LVIII.  pag.  3o6.  ) 
Nella  descrizione  della  Battaglia  della  Gamenària 
vinta  nel  giorno  22.  Aprile  del  i3/f5.  dal  Marchese 
Gio.  IT.  del  Monferrato  ,  come  narra  il  Cronista 
Benvenuto  di  S.  Giorgio,  lo  stesso  non  dice  che 
con  le  Truppe  della  Regina  Giovanna  combattes- 
sero anche  quelle  del  Conte  di  Savoja ,  ma  si  espri- 
me che  il  R.u  Siniscalco  era  accompagnato  oltre  ai 
Provenzali  anche  dai  Piemontesi ,  sotto  il  qual  nome 
pare  che  debbansi  intendere  i  sudditi  che  aveva  la  det- 
ta Regina  in  Piemonte  di  cui  ne  possedeva  una  parte. 

Intorno  però  siffatta  Battaglia  della  Gamenària 
si  trova  di  far  osservare  che  1*  Azario  Cap.  16.  ne 
fa  un  breve  cenno  colle  seguenti  parole  »  apud 
»  Gamaneriain  ....  praelio  ordinato  cimi  amicis 
»  suis  (  il  Marchese  di  Monferrato  )  Senescalcum 
5>  Regium  de  domo  illorum  de  Balzano*  virum  ma- 
»  gnae  potentiae  et  virtutis  occidit  fusa  universa 
3>  hostium  acie  auxiliante  universa  parte  Guelpha  5>. 

Qui  vediamo  che  dall'  Azari  li  R.°  Siniscalco 
viene  indicato  della  famiglia  de  Balzano,  mentre  al 
contrario  il  S.  Giorgio  lo  denomina  Reforza  ©ago 
Conte  di  Forcalquier  (*). 

La  Cronaca  di  Monferrato  presso  Moriondi 
(  Monum.  Aquens.  Part.  II.  col.  214.  )  parla  an- 
ch' essa  di  un  fatto  avvenuto  presso  il  Castello  di 
Game! oro  ,   nel  quale  il    Marchese    del    Monferrato 


(*)  Vedi  Benvenuto  eli  San  Giorgio  pag.  mihi  141.  col.  1. 
—  ivi  —  dit  le  Seigneur  de  Folquarquier  =  pag.  144.  col.  1.  = 
vers  le  Seignenr  de  Folcjualquier  =  pag.  395.  nel  Crorùcon  = 
ivi  =  Comitem  de  Forcale} il  r. 


38  Àg%.  e  Corr.  al  Tom.  IV.  §§.  57.  e  seg. 
riuscì  vincitore  ?>  et  fuo  in  quello  campo  usciso 
»  el  Senescalco  et  molti  altri  migliara  w  (  soggiun- 
gendo ).  m  El  nome  di  esso  (  il  Siniscalco  )  fuo  Mis- 
3?  ser  Reforcia  d'  Angio  della  Casa  de  Balzano  = 
Ma  ciò  vien  narrato  come  accaduto  in  epoca  ante- 
riore al  1B45.  =  ivi  =:  Nel  134.0.  alli  aa.  del  mese 
3>  di  Aprile  al  Senescalco  di  Piemonti  per  il  Ile 
3>  Roberto  Re  di  Napoli  ecc.  » 

D'altra  parte  la  citata  Cronaca  col.  117.  si 
esprime  che  5>  Nel  i345.  alli  23.  di  Aprile  fuo  data 
i>  una  rotta  al  Senescalco  Regio  per  il  Marchese  di 
3>  Monferrato  dove  fuo  ucciso  esso  Senescalco  ;  et 
9)  dovetti  intendere  che  per  la  morte  del  Re  Ro- 
i>  berto  che  fuo  nel  i34-3.9  una  parte  di  Piemonte 
»  che  eia  di  esso  Re  vene  a  la  mano  de  la  Regina 
?>  Zana  sua  Nepote  ecc.  w 

Del  resto  giova  ritenere  che  per  avviso  del 
S.  Giorgio  pag.  148..  in  altre  memorie  si  legge  con 
qualche  discrepanza  che  iste  Joannes  ....  supera- 
vit  et  occidit  Dominum  Re/orda  ni  Dago  Senescal- 
cum  Regis  Roberti  apud  Gamenariam:  dal  che 
tutto  io  sono  indotto  a  stabilire  che  la  Battaglia 
della  Gameilaria  propriamente  appartenga  air  an. 
1340.  aggiungendo  che  a  tal  epoca  y  vale  a  dire 
poco  dopo  la  morte  di  Azone  Visconte  i  Pavesi  che 
tendevano  a  sottrarsi  da  ogni  dipendenza  dalla  Fa- 
miglia Visconti  poterono  figurare  e  prender  parte 
principale  nelle  guerre  del  Marchese  del  Monferrato 
col  Re  Roberto,  mentre  al  contrario  nel  1 345.  era 
cambiata  la  coudizion  di  Pavia  amando  Luchino  Vi- 
sconte di  tenerla  presso  che  affatto  da  lui  dipendente. 

Al  §.  LVI1.  pag.  302.  e  §.  LIX.  pag.  3o8.  ) 
Fuor  di  proposito  io  ho  rivocato  in  dubbio  la  fede 
della  Cronaca  di  Modena,  secondo  la  quale  nel  i34o. 
3ooo.  persone  furono  vittime  della  pestilenza  in  Pavia. 

Infatti  f  Azario  nel  Cap.  8.  da  me  allegato 
parla  di  pestilenza  propagatasi  non  nel  1 340.  ma  dai 
1 344-  a*  IH?*  (  Azarii  Chronicon  edit.  Mediolani 
1771.  pag.  75.  ) 
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Da  questo  micidial  morbo  che  si  rinnovò  nel  suc- 
cessivo anno  1348.  estendendosi  in  quasi  tutta  l'Ita- 
lia rimasero  illesi  Milano  e  il  Piemonte,  dice  il  Mu- 
ratori negli  Annali.  Anche  il  Giulini  Contin.  Tom. 
x.  pag.  475.  seguendo  V  autorità  di  Matteo  Villani 
si  esprime  che  fu  preservato  Milano  con  pochi  altri 
luoghi  verso  le  Alpi.  Ma  se  ciò  deve  attribuirsi 
alle  diligenze  che  furono  praticate  in  Milano  delie 
quali  si  parla  in  un  Codice  citato  da  esso  Giulini , 
facile  è  il  comprendere  che  tali  diligenze  dovettero 
giovare  anche  a  Pavia  Città  cotanto  vicina,  e  lo 
afferma  iti  sostanza  il  mentovato  Azario  sebbene  nel 
relativo  passo  le  date  non  sono  espresse  colla  do- 
vuta esattezza  (  solito  difetto  di  quell'  Autore  )  e 
fors'  anche  il  testo  è  mancante. 

Mi  si  permetta  di  avvertire  che  non  con  eguali 
sintomi  manifestavasi  la  malattia  cioè  in  alcuni  casi 
col  vomito  di  sangue  e  in  altri  coi  Imbonì,  n  Qui- 
5?  dam  evomendo  sanguinem  expirabant  subito  etc.  » 
Così  i  Fratelli  Cornisi  Lib.  9.  Cap.  14.  presso  Mu- 
ratori S.  R.  T.  Tom.  12. 

Le  Cronache  di  Russia  notano  anch'  esse  che 
era  segno  mortale  quando  uno  sputava  sangue,  sog- 
giungendo che  alcuni  narravano  che  questo  conta- 
gio fosse  portato  dall'  India  dalla  Città  del  Sole 
(  Karamsin  Ist.  dell'  Imp.  di  Russia  Tom.  4*  pag* 
428.  e  29.  ) 

Alla  Nota  G.  pag.  371.  )  In  appendice  alle 
notizie  risguardanti  V  estensione  dell'  antica  Diocesi 
di  Pavia  non  è  da  tacersi  che  V  Anonimo  Ticinese 
nel  Cap.  12.  enuncia  genericamente  che  Mortara 
apparteneva  alla  nostra  Diocesi  ac  estque  (  Morta- 
5>  riunì  )  nostrae  Dioecesis  et  Territori  ?>  :  ma  oc- 
corre di  avvertire  che  ciò  sussiste  soltanto  rapporto 
alla  Parrocchia  di  S.  Croce. 

Rispetto  alla  Collegiata  di  S.  Lorenzo  ,  la  me- 
desima in  origine  era  una  Cappella  della  Pieve  di 
S.  Albino  soggetta  alla  Chiesa  Novarese  e  la  quale 
venne  assegnata  alla  Diocesi  di   Vigevano   nell'  ere- 
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zione  di  quel  Vescovato  insieme  ad  una   delle    due 
Parrocchie  di  Gauibolò 

Si  ascolti  in  proposito  Monsignor  Bescapò  de 
Eccles.  Novar.  Lib.  i.  pag.  38.  seg.  =  ivi  ;=  Vice- 
3>  vernini  Burgus  olim  fuit  Dioecesis  Novariensis.  Sed 
33  Urbs  facta  est  studio    atque   opibns   Francaci  IL 

3>  Mediolani  Ducis Clemens  Papa   VII.  Di- 

33  ploma  dedit  Episcopalis  Urbis  anno  1529.  17.  cai. 
33  aprilis.  Assignatae  sunt  prò  Dioecesi  duae  Paro- 
33  chiae  Dioecesis  itidem  Novariensis:  altera  ex  dua- 
33  bus  Campitati  quae  S.  Gaudentii  nunc  nomen  ha- 
33  bet  (  nam  altera  tunc  quoque  pertinebat  ad  Ec- 
33  clesiam  Papiensem  )  ;  et  altera  Mortarii  tunc 
»  S.  Albini  nomine ,  cum    altera   item   ipsius    loci 

3)  esset   Dioecesis   Papiensis Grata    erit 

33  (  soggiunge  il  detto  Autore  )  quibusdam  fortasse 
33  com  meni  ora  tio  duarum  Parochiarum  seu  ut  tum 
u  eraiit  Plebium  quas  diximus  prò  dioecesi  adjuu- 
33  ctis  buie  Episcopati!! ,  ex  literis  Innocenti!  II. 
3>  quas  dedit  Litiphredo  Episcopo  Novariensi  ad 
33  confirmationem  earum  Ecclesiarum  quas  tum  pos- 
33  sidebat,  Placentiae  anno  salutis  11 33.  Is  igitur 
33  Poutifex  cum  Ecclesias  urbanas  nominaverit,  ad- 
53  dit  extra  Givitatem  Plebem  S.  Albiui  de  Mortario 
33  cum  Parrochia  sua  et  septem  Gappeìlis  videlicet 
33  S.  Laurentii*  S.  Julii,  S.  Gaudentii,  S.  Victoris, 
33  S.  Quinci  ,  S.  Michaelis  ,  S.  Petri.  Deinde  aliaru 
33  ita  exprimit  :  in  Campolato  Plebem  S.  Petri  % 
33  Ecclesiali!  S.  Gaudentii,  Ecclesiali!  S.  Majoli,  Ec- 
33  clesiam  S.  Alexandri,  Ecclesiam  de  Buxedo  et 
3?  Cappellani  S.  Nazarii  :  post  vero  addit  Plebem 
33  Vicevenensem  cum  Cappellis  suis.  Ex  quo  veteri 
33  monimento  nomen  vici  agnoscitur  quem  nunc  di- 
53  eunt  Gambolatum  de  cujus  etimologia  Merula 
3?  aifert  portenta  quaedam.  Pro  Plebe  S.  Petri,  mino 
33  Ecclesia  est  S.  Gaudentii,  quae  Preposituram  ha- 
33  buit!  et  Canonicos  tempore  Guillelmi  Episcopi  ?3. 
Dietro  le  premesse  notizie  non  voglio  ooimet- 
tere  di  riferire  che  a  tenore  di  una  Pergamena  delli 


Con.  ed  Agg.  al  Tom.  IV.  Nota  G  ji 
9.  Ottobre  1225.  risalta  essersi  convenuto  coir  in- 
tervento di  Pietro  Vescovo  di  Tortona  Delegato  dal 
Pontefice  Onorio  III.  che  la  Chiesa  di  S.  Quirico  di 
Mortara  dovesse  rimaner  soggetta  al  Prevosto  di 
S.  Albino  presso  Mortara  Diocesi  di  Novara  col- 
Y  obbligo  al  detto  Prevosto  di  pagare  annualmente 
al  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  di  Pavia 
il  censo  di  soldi  5.  moneta  Pavese  nella  Festa  di 
S.  Agostino. 

Alla  Nota  X.  p.  460.  )  Sotto  T  an.  f.aSi-  il 
Ginlini  Tom.  8.  pag.  92.  e'  informa  come  in  Milano 
il  Podestà  e  il  Comune  volevano  obbligare  i  Frati 
del  primo  e  secondo  Ordine  degli  Umiliati  ad  as- 
sumere i  pubblici  oflicj  della  Repubblica  ad  esigere 
i  pedagj  a  stare  alle  Porte  della  Città  per  pesare  e 
misurare  la  farina  ed  i  grani.  In  forza  di  un  De- 
creto del  Papa  Innocenzo  IV.  ?  gli  Umiliati  avevano 
abbandonato  quelle  faccende  sì  poco  confacenti  al 
loro  stato  33  ma  tali  furono  (  soggiunge  il  detto  Au- 
33  tore  )  le  persecuzioni  che  dovettero  tollerare  dalle 
33  Comunità  le  quali  credevano  utile  e  necessario  al 
3»  Pubblico  il  loro  Ministero  che  finalmente  il  Papa 
))  Innocenzo  due  anni  dopo  si  ridusse  a  scrivere  al 
33  loro  Ministro  Generale  che  per  evitare  tante  per- 
33  secuzioni  permettesse  ai  Frati  del  Second'  Ordine 
33  di  prendere  Y  Amministrazione  de'  negozj  pub- 
33  blici  de*  banchi  de*  pedaggj  ed  altre  simili  cose  33. 

Anche  in  Pavia  si  trova  die  gli  Umiliati  nel 
secolo  XIII.  venivano  impiegati  in  affari  del  pub- 
blico rilevandosi  da  un  Documento  delF  an.  1253. 
che  alcuni  dei  detti  Umiliati  concorressero  nel  for- 
mare T  Estimo  degli  abitanti  dì  Pavia. 

Tanto  si  legge  nella  Raccolta  Optìmat.  Tìci- 
nens.  Genealog.  Tom  5.  N.  11.  pag.  19.  —  ivi  = 
33  In  Libro  Summae  Extimorum  Hominum  et  Per- 
33  sonarum  Portae  Damiani  factae  tempore  D.  P10- 
5). laudi  de  Gnidisbonibus  Potestatis  Papiae  per  no- 
))  vem  Campsores  et  novem  Humììiatos  et  vigiliti4- 
33  septem  Notarios  extractos  per  Comune  Papiae  se* 


4-3  Agg.  e  Con.  al  Tom.  IV.  Nota  X. 
?>  cundum  forma m  Generalis  Consilii  Papiae  videli- 
5>  cet  per  unum  Hwniliatum  et  unum  Garapsorem, 
jj  et  tres  Notarios  in  qualibet  Torta  Civitatis  Pa- 
»  piae  MCGLIIL  Indict.  XI.  inter  alios  adesse  de- 
»  scriptos  sub  Parochia  S.  Marci  ut  seguitar  vide- 
»  licet  =  Goudulphus  Comes ,  Petrus  Comes  ,  filii 
»  quondam  Lanfranci  Comitis  ». 

Qui  sul  proposito  dell'  accennata  formazione 
dell'  Estimo  stimo  avvertire  che  in  Milano  la  più 
antica  memoria  del  carico  prediale  appartiene  al- 
l' an.  1248.  giacché  prima  (  dice  il  Verri  Stor.  di 
Milano  Tom.  1.  pag.  260.  )  non  si  ha  notizia  se 
non  di  tributi  sopra  i  frutti  ovvero  sulle  persone. 

Io  per  altro  combinando  le  surriferite  enuncia- 
tive con  quelle  di  una  memoria  dell'  an.  1254.  di 
cui  ho  fatto  cenno  nella  Parte  I.  §.  23.  sono  d'avviso 
che  T  Estimo  iti  discorso  non  servisse  per  il  carico 
prediale,  ma  pei  tributi  personali. 

L'  anzidetta  memoria  del  1254*  esprime  che  dal 
Comune  di  Pavia  si  era  compilato  un  Libro  il  qual 
conteneva  ciò  che  ciascun  Creditore  doveva  avere 
da'  suoi  debitori,  secundum  quod  in  ex  stimi»  ipso- 
rum  debitorum  inventimi  fuit  contineri.  Laonde  se 
nel  compilare  gli  estimi  si  aveva  riguardo  ai  debiti 
Capitali  di  cui  era  affetto  l'estimato,  pare  che 
questi  estimi  avessero  per  scopo  di  regolare  1'  im- 
posizione di  un  carico  o  tributo  personale. 

Alla  Nota  Y.  p.  465.  )  Il  Portalupi  nella  Sto- 
ria della  Lornellina  pag.  106.  dice.  »  Il  Monastero 
3>  di  S.  Cassiano  in  Mortara  ceduto  dai  Canonici  di 
»  S.  Croce  alle  Canonichesse  della  loro  regola». 

Delle  dette  Canonichesse  Regolari  di  S.  Cassiano 
fa  un  cenno  anche  il  Pennoti  Istit.  Ord.  Cleric. 
Canon,  pag.  817.  e  768!  Egli  per  altro  ci  lascia 
air  oscuro  sull'  epoca  in  cui  ebbero  il  possesso  del 
dettò  Monastero  e  probabilmente  la  fondazione  del 
medesimo  come  di  tant'  altri  che  appartenevano 
alla  Congregazione  de'  Canonici  Legolari  Lateranesi 
non  fu  anteriore  al  Sec.  XV.,  del  che  si  parlerà  a 
suo  luogo. 
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Al  §.  i5.  pag.  97.  e  §.  33.  pag.  188.  )  Negli 
Annali  di  Statistica  ecc.  Fase,  di  Aprile  1829. 
Voi.  20.  pag.  3a.  opportunamente  viene  avvertito 
che  il  Vescovo  di  Pavia  possiede  certa  qual  specie 
di  diritti  feudali  nel  Comasco  cioè  nella  Terra  di 
S.  Siro  presso  Rezzonico  Distretto  di  Dongo. 

Nota  al  §.  XXXIV. 

In  Milano  i  Negozianti  sin  dal  secolo  XII. 
formavano  una  corporazione  la  quale  aveva  i 
suoi  Consoli  (  Giuliui  all'ari.  1169.  ossia  Tom.  6. 
pag.   190.  )* 

Nel  1224.  i  Mercanti  di  Milano  erano  proce- 
duti a  nominare  un  Podestà,  ma  nel  successivo  anno 
i2a5.  fu  determinato  che  si  facessero  rappresentare 
dai  Consoli  (  Giulini  Tom.  7.  pag.  379.  e  389.  ) 

Dagli  Statuti  della  Comunità  dei  Mercanti  di 
Milano  si  raccoglie  che  incumbeva  alla  stessa  Cor- 
porazione la  cura  delle  Strade  del  Contado  (  Giuli- 
ni  Tom.  8.  all'  an.   1258.  ) 

In  Pavia  non  abbiamo  memoria  più  antica  del- 
T  an.  1267.  che  i  Mercanti  formassero  un  Corpo  o 
Collegio  (  Vedi  Nota  X.  ) 

Un  Documento  poi  delli  21.  Gennaro  1276.  ci 
fa  conoscere  che  precedentemente  al  detto  anno  i 
Consoli  de*  Mercanti  di  Pavia  anche  a  nome  del 
Comune  avevano  fatte  delle  convenzioni  con  li 
Marchesi  Malaspina  (1)  ed  alcuni  Feudatarj  di  Gè- 
nova  per  il  transito  delle  Valli  di  Trebbia  e  di  Stal- 


(1)  Li  Marchesi  Malaspina  contraenti  nel  detto  atto  furono 
Manfredo,  Moro  elio  ,  e  Alberto  figlj  del  fu  Corrado,  Francesco 
figlio  dal  fu  Bernabò  e  li  figlj  del  defunto  Isnardo  rappresentati 
dalla  loro  Madre   Cubitosa  d'  £ste. 
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fora  (2)  delle  Mercanzie  che  da  Pavia  venissero  tra- 
sportate a  Genova  o  viceversa. 

Tali  convenzioni  dovevano  durare  sino  al  2. 
Aprile  dello  stesso  anno  1276.  ,  ma  essendosi  rico- 
nosciuto che  propter  .  .  .  temporis  gravitatem  rie- 
sci va  assai  incomodo  e  difficile  il  transito  per  le 
dette  Valli,  fu  mediante  il  detto  atto  delli  22.  Gen- 
naro 1276.  convenuto  che  fosse  facoltativo  ai  Mu- 
lattieri e  Conducenti  le  mercanzie  di  recarsi  da  Pa- 
via a  Genova  ;  o  da  Genova  a  Pavia  per  Li  Strada 
di  Tortona  o  Alessandria  sottoponendosi  però  a  pa- 
gare i  soliti  pedaggj  ai  suddetti  Marchesi  Mal  aspina 
e.  Feudatarj  di  Genova  che  essi  esigevano  a  Torig- 
gia  e  Montebruno. 

A  tale  effetto  i  Consoli  de'  Mercanti  di  Pavia 
anche  a  nome  del  Comune  accordarono  ai  Marchesi 
Malaspina  che  potessero  tenere  i  Pedaggieri  al  Pori* 
te  Vecchio  sul  Tesino  ;  a  Casteggio  ed  a  Voghera. 

Copia  dell'  anzidetta  Carta  esiste  nel  Tom.  ti 
del  Manoscritto  posseduto  dal  Conte  hul^i  del  Ver- 
me di  Piacenza  intitolato  »  Familiae  Vermensis  mo- 
3j  numenta  a  ejusdem  seriem  genealogicam  ,  con- 
w  nubia  ,  res  gestas ,  insignia  fenda  titulos,  census 
5?  illustranda  a  Carolo  Bobbii  Jacobo  Zavattarelli 
i)  Federico  Arcis  Olcisii  Gomitibus  a  Verme  chro- 
5>  nice  digesta  »  ,  la  qual  notizia  devo  all'  Abate 
D.  Fabrizio  dei  Marchesi  Malaspina  di  Varzi  altro 
de'  Riformatori  della  R.  Università  degli  Studj  in 
Torino  ,  il  quale  mi  ha  comunicato  il  tenore  della 
stessa  Carta  che  è  come  segue. 

»  Anno  a  nativitate  Domini   millesimo   ducen- 


(2,)  Nel  Tom.  3.  pag.  309.  ove  mi  sono  assunto  di  dimo- 
strare che  Varzi  fu  ab  antico  Feudo  «le'  Marchesi  Malaspina  , 
deve  emendarsi  un  errore  ossia  ommissione  del  Tipografo  leg- 
gendo alla  Linea  aa.  e  seg.  5?  nell'  Investitura  stata  data  dal- 
55  1'  Imp.  Carlo  V.  nel  giorno  3i.  Marzo  1 533.  a  Giovanni 
v  Battista  e  Consorti  Marchesi  Malaspina  di  Varzi  ed  al  Mar- 
5)  chese  Cesare  Malaspina  diOramala  }>. 


Z^  4*, 

33  tesimo  septuagesimo  sexto    indietione    quarta    die 
33  martis  vigesimo  primo  mensis  Januarj.  Cuna  certa 
•}•>  pacta  et  conventiones  steterint  et  fuerint    et  sint 
»  inter  Gommone  Papiae  et  liomines  Papiae  ex  una 
9>  parte    et    Marchiones   Malespinae    Vallis    Trebiae 
33  et  Stafulae    et  Feudatarios    Januae    occasione    se- 
5?  curitatis  stratae    Vallis    Trebiae    et    Stafolae    pe- 
33  dagiorum   et   aliarum    pactionum  permissionum  et 
33  obligationum ,    de    quibus    plenius    fit    mentio  et 
9)  continetur    in   Instrnmentis    et   cartis    inde    tradì - 
53  tis  dictis  de  causis ,  Talis    concordia    et   tale    pa- 
33  ctoni  fuit    et  stetit  inter    Albertum    de  Ritiliario 
33  nuntium    et   Procuratorem    D.  Drum  Manfredi    et 
3?  Murneli    Marcbionum    Malaspinae    filiorum  quon- 
33  dam    DZ    Curadi     et     etiani     Procuratorem    D™f 
33  Francisci  filli    quondam    DilT  Bernabovis,    ut    pa- 
33  tet    per    cartam    factam    per    Guilielmum    Boca- 
93  tium   millesimo    ducentesimo    septuagesimo    quin- 
33  to,  eorum    et    cujuslibet    eorum    nomine    et    110- 
33  mine     Alberti    fratris    dictorum    Murneli  et  Man- 
33  fredi  ,    et    nomine    nepotum    eorundem    fratrum, 
33  ut  de    ipsis    Procuris    constat    per    cartas    factas 9 
33  imam  per  Ilinaldum  de  Mulatio  millesimo  ducen- 
53  tesimo  septuagesimo  quarto ,  aliam  factam  millesi- 
33  mo  ducentesimo  septuagesimo  quinto  per  eundem 
33  Notarium  ,    et    nomine    Feudatariorum  ,    Januae 
33  quorum  interest  de  predicta  strata ,  nec  non  inter 
33  Cavalchimi  Guargualiam  nunc  D^Te  Cubitosae  re- 
33  lictae  quondam  D^[  Isnardi  Malespinae  administra- 
33  tricis  filiorum  suorum ,  et  dicti    quondam    Isnardi 
33  nomine  et    Bernardinum    de    Ginzalario    nuntium 
33  et  gestorem  negotiorum    ut   dicebat,   D^T  Alberti 
33  Malespinae  ejus  nomine  ex  una  parte  ,  et    Uber- 
<i  tum    Metetocum  et  Albertum    Maguzanum    Cives 
33  Papiae  Consules  Mercadantiae  Papiae  nomine  ipsius 
33  mercadantiae  et  mercatoruin    omnium    Papiae    et 
33  Terrae    Papiae    et    nomine    et  vice    Comunis   et 
33  hominum    Papiae. 5    et    nomine    et    vice    aliorum 
33  Mercatorum  ubicunique  sint,  quorum  interest  vel 
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ri  interesse  potest  et  posse t  ex  alia  de  omnibus  in- 
5>  frascriptis  et  singulis  videlicet,  quod  cura  propter 
jj  diflicultatem  itineris  dictae  Stratae  Vallis  Trebiae 
3>  et  Stafolae  et  etiam  temporis  gravitateti!  Merca- 
3>  tores  Papiae  et  aliunde  non  possunt  comode  et 
i>  sine  magna  diflìcultate  duci  facere  per  ipsas  Stra- 
ss tas  eorum  mercationes  et  somas ,  praedicti  Alber- 
3>  tus  predictorum  et  cnjuslibet  ipsorum  nomine  , 
»  tam  procuratorio  nomine  quam  omni  modo  quo 
3>  melius  potest;  et  praedictus  Cavalclius  nomine 
»  dictae  Due  Cubitosae  administraticis  filiorum  suo- 
»  rum  et  dicti  quondam  Isnardi  et  nomine  ipsorum 
3>  minorum  ;  et  praedictus  Bernardinus  nuntius  et 
3>  negotiorum  gestor  dicti  Dm  Alberti  ejus  nomine 
5>  prò  evidenti  utilitate  ipsarum  partium  et  instanti 
3>  necessitate  ,  prout  ipsi  Procuratores  vicissim  con- 
3>  fitebantur  ,  concesserunt  praedictornm  nomine  et 
3>  cujuslibet  ipsorum  ex  pacto  et  concordia  praedi- 
3*  ctis  Gonsulibus  recipientibus  et  stipulantibus  no- 
3>  mine  et  vice  Gomunis  Papiae  et  liominum  et  Ter- 
33  rae  Papiae  et  dictorum  Mercatorum  Papiae  et 
33  Terre  Papiae  et  aliunde  quorum  interest  et  inte- 
?>  resse  posset  et  nomine  et  vice  Mulletariorum  et 
5)  aliorum  quorumlibet  ducentium  mercationes.  vel 
33  portantium  a  Givitate  Januae  Papiam  vel  Terra/in 
s>  Papiae  seu  a  Papia  et  Terra  Papiae  usque  ad  Ci- 
33  vitatem  Januae  videlicet  quod  de  caetero  et  in 
33  futurum  usque  ad  terminerai  constitutum  tunc  in 
3>  praedictis  pactis  et  Cartis  qui  terminus  est  secun- 
»  do  Aprilis  proxime  futuri ,  Mercatore  Papiae  et 
33  Terrae  Papiae  qui  sunt  et  fuerint  et  alii  Merca- 
3>  tores  ubicunque  sint,  et  omnes  et  singuli  Mul- 
3>  laterii  et  Victurales  seu  deferentes  somas  et  mer- 
33  cadantias  possint  licite  et  impune  et  iu  eorum  ar- 
3?  bitrio  et  voluntate  duci  facere  et  ducere  merca- 
33  dantias  et  somas  et  robas  et  alias  quascumque  res 
3>  et  ire  et  redire  a  Civitate  Januae  et  districtu  9 
3?  Papiam  et  a  Civitate  et  Terra  Papiae  Januam  et 
3>  Terram  Januae  per  Terram  Tredonae  seu  Alexan- 
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m  driae  et  per  illas  quascuraqne  partes  tum  per  ter- 
»  ram  quam  per  aquam ,  non  obstantibus  nec  pre- 
?>  judicantibns  in  aliquo  ipsis  pactis  olim  factis  prae- 
»  dictis  Mercatoribus  et  dncentibns  ipsas  mercatio- 
w  nes  Gommimi  Papiae.  Hoc  acto  inter  ipsas  partes 
»  quod  dicti  Marcbionis  et  praedicti  Feudatarii  pos- 
3>  sint,  et  liceat  ad  eorum  voluntatem  ponere  con- 
3>  stituere  habere  et  tenere  usqne  ad  dietimi  termi- 
i)  num  ad  Ponte  veterem  Ticini*  unum  Pedagerium 
5j  et  plures,  et  in  Viqueria  et  in  Clastigio  alios 
»  Pedagerios  prò  colligendo  ibi  prò  dictis  Marchio- 
»  nibus  et  Feudatariis  Pedagia  solita  et  promissa 
«  viddicet  de  qualibet  soma  papiensi  pio  Marchio- 
«  nibns  Vallis  Stafolae  denarios  qnindecim  Imperia- 
»  linm  pio  Marchionibus  vero  Vallis  Trebiae  de- 
5?  narios  quindecim  Imperialium ,  prò  dicto  Alberto 
?>  denarios  duos  Imperialium  eidem  Alberto  ex  gra- 
»  tia  concessa  pio  dictis  Feudatariis,  et  solita  colligi 
i>  apud  Turrigiam  et  Montebrunum ,  et  aliis  somis 
M  non  Papiensibus  more  solito,  sicut  colligebantur 
»  per  illam  Stratam  Vallis  Trebiae  et  Stafolae  ad 
?>  praesens  ,  et  quae  pedagia  in  futnrum  nsque  ad 
?j  dietnm  terminimi  tantum  Mercatores  Papiae  et 
5?  Terrae  Papiae  et  alii  Mercatores  undecumque  sint, 
»  ducentes  somas  et  mercationes  tam  in  eiuido  quam 
3>  in  redcuudo  cum  somis  et  mercationibus  tenean- 
»  tur  et  debeant  prò  qualibet  soma  quam  duxerint 
?>  et  duci  fecerint  a  Papia  et  Terra  Papiae  ad  Civi- 
3>  tatem  Januae  et  ab  inde  Papiam  et  per  terram 
*>  Papiae  praedicta  pedagia  et  ad  ratam  praedictae. 
)>  Pedagierij  vero  qui  erunt  Viqueriae  colligant  pe- 
5>  dagiuni  de  mercadantiis  ductis  illue  a  Janna  quae 
?>  ibi  remanebunt,  et  de  illis  quae  a  dicto  lo- 
m  co  ducentnr  ad  Civitatem  Januae.  Pedagerii  ve- 
»  ro  Clastigii  colligant  de  somis  quae  Ciastigium 
??  ducentnr  ad  Civitatem  Januae  vel  a  Janna  ver- 
J>  sus  Plscentiam  per  Terram  Papiae.  Pedagerii 
5)  vero  Papiae  colligant  Pedagia  de  somis  quae 
j>  ducentnr  a  Papia  ad  Civitatem  Januae  et  a  Civi- 
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33  tate  Januae  in  Papia  tam  per  terram  qtiam  per 
33  aquam  :  ita  quod  ipsa  pedagia  non  possint  dupli- 
33  cari.  Item  hoc  acto  inter  ipsas  partes,  quod  Pe- 
33  dagierii  praedicti  et  Pedagia  per  eos  collecta  non 
33  possint  impediri  iiec  saxiri  ab  aliqua  persona  oc* 
»  casione  aliquorum  cambiorum,  seu  aliqua  alia  oc- 
33  casione.  Praeterea  dicti  Albertus  >  Gavalchus  et 
5/ Bernardi! s  a  se  principaliter  convenerunt  et  pro- 
33  miserunt  praedictis  Consulibus  stipulantibus  prae* 
33  dictorum  nomine  curaturos  et  facturos  cum  effe- 
33  ctu  ,  videlicet  dictus  Albertus  prò  praedictis 
33  Marchionìbus  et  Feudatariis  Vallis  Trebiae  et  prò 
33  dicto  Francisco  et  praedictis  Feudatariis  :  et  pre- 
33  dictus  Gavalchus  prò  dieta  Dj^  Cubiiosa  et  filiis 
3>  ejus  et  praedictus  Bernardus  prò  dicto  Dno  Al* 
33  berto  quod  ipsi  March iones  et  Feudatarii  habe* 
33  bunt  et  tenebunt  praedicta  omnia  ordinata  dieta 
33  et  promissa  rata  et  firmata  et  a  se  ratificabunt 
33  infra  mensem  unum  proximum  et  inde  liane  Car- 
33  tam  fieri  jusserunt.  lutei  fuernnt  Cavalcabos  de 
33  Medicis ,  Simon  de  Cambolato  Guasconus  de  Cre- 
33  mona  et  Martinus  de  Argocho  testes. 
3?  Ego  Homobomis  Carimanus  Notarius  subscripsi. 

3?  Ego  Albertus  Grassagalina  Notarius  liane  Cartam 

33  jussu  ipsius  Homoboui  scripsi  eie. 

Dopo  le  notizie  superiormente  date  rapporto 
al  Collegio  de'  Mercanti  mi  rimane  di  spiegare  chi 
fosse  admesso  a  far  parte  del  detto  Collegio. 

Una  Carta  pubblicata  dall' Affò  Stor.  di  Parma 
Tom.  3.  pag.  72.  e  329.  e'  insegna  che  iti  quella 
Città  nel  mi 5.  tutte  le  arti  e  Mestieri  formavano 
un  sol  Corpo  detto  la  Società  de'  Mercanti  (1). 

(1)  Neil'  indicato  Documento  dopo  i  Calzolaj  (  Calzolarios  ) 
si  vedono  nominati  i  Calzettaj  (  Calceolarios  ).  Io  interpreto 
Boarolos  per  mercante  di  Buoi.  Vengono  in  appresso  i  Sellai 
(  Sellarìos  ).  Zoppellarios  mi  pare  che  si  possa  spiegare  per  Zoc- 
colai (  Vedi  Alberti  Dizionario  della  lingua  Italiana  in  Zop- 
peìletto  )  Paroìarios  per  Caldera], 
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In  sostanza  però  presso    di    noi    il    Corpo    de' 

Mercanti  dobbiamo  ritenere  che  era  composto  da 
quelli  che  compravano  merci  e  derrate  per  venderle, 
esclusi  gli  esercenti  artr  e  mestieri  i  quali  invece 
già  verso  la  metà  del  secolo  XIII.  si  erano  costi- 
tuiti in  diversi  Corpi  portanti  il  titolo  di  Paratici, 
giusta  quanto  si  è  esposto  nella  Nota  U. 

D*  altra  parte  non  vuoisi  onimettere  di  osser- 
vare che  nel  1287.  Manfredo  Beccaria  vedesi  quali- 
ficato Podestà  del  Popolo  e  dei  Mercanti  (  Me  rea- 
dantiae  )  e  che  collo  stesso  titolo  comparisce  fre- 
giato nel   1295.  e  nel  1299.  (  Vedi  §§.  38.  39.  e  4i.  ) 

Ma  nel  tratto  successivo  pare  che  il  Corpo  o 
Collegio  de'  Mercanti  non  venisse  considerato  nulla 
più  che  come  un  Paratico,  poiché  negli  anni  i3o3. 
i3o5.  e  1307.  si  trova  conferito  al  Conte  Filippone 
Langosco  il  titolo  di  Podestà  del  Popolo  e  de  Pa- 
ratici, passando  sotto  silenzio  il  Corpo  de' Mercanti 
(  Vedi  §§.  43.  e  44.  )  e  si  ha  poi  secondo  la  testi- 
monianza dell'  A  non.  Ticin.  Cap.  i3.  che  Palazzo 
del  Popolo  si  chiamava  quello  in  cui  si  radunavano 
i  Paratici. 

AA 
Nota  al  §.  XXXVII. 

Si  è  da  me  riferito  nella  Nota  R  che  i  Dome- 
nicani ebbero  il  loro  primo  domicilio  in  Pavia  nel 
Convento  di  S.  Maria  Nazaret  in  Prato  Ticini. 

Siccome  però  tale  Convento  era  soggetto  al- 
l' inondazione  del  detto  Fiume  Tesino ,  così  il  Ve- 
scovo Guido  Zazzio  con  sue  Lettere  delli  ai.  No- 
vembre 1282.  date  da  Civitavecchia,  e  che  il  Bossi 
ha  inserite  per  tenore  del  suo  MS.  Vescovi  ed  an- 
che nel  MS.  Chiese  fol.  774-  e  che  incominciano 
colle  parole  Nos  Frater  Guido  Dei  gratin  et  sedis 
Apostolicae  Episcopus  Papiensis,  passò  a  conce- 
dere ai  detti  Domenicani  la  Chiesa  dì  S.  Andrea 
de'  Reali. 
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Ivi  infatti  si  trasferirono  i  Domenicani  nel  se- 
guente anno  mQ'S.  portandovi  processionai  mente  il 
Corpo  del  B.  Isnardo  da  Vicenza,  e  il  loro  Con- 
vento di  S.  Maria  di  Nazarete  fu  da  essi  venduto 
alle  Monache  Umili  menzionate  nella  detta  Ncta  R 
(  Bossi  MS.  Chiese  fol.  461.  e  4.76.  ) 

I  suddetti  Domenicani  però  abitarono  S.  An- 
drea de*  Reali  soltanto  sino  all'ari.  i3o3.  in  cui  il 
Pontefice  Benedetto  XI.  approvò  la  permuta  che 
fecero  colle  Monache  Benedettine  di  S.  Tommaso 
(  Bossi  MS.  Chiese  fol.  776.  )  (1) 

Accenna  il  Bosi  anzidetto  al  fol.  777.  che  33  nel 
33  1S12.  i  Frati  di  S.  Tommaso  ottennero  amplissi- 
33  ma  essendone  da  Ugone  Balzi  Siniscalco  di  Ro- 
»  berto  Rè  di  Gerusalemme  e  Sicilia  che  air  hora 
H  signoreggiava  in  Italia  33. 

Passa  indi  a  narrare  che  i  Frati  vedendo  che 
la  Chiesa  vecchia  di  S.  Tommaso  33  dal  Popolo  Pa- 
33  vese  con  singoiar  divotione  frequentata  ,  non  era 
33  assai  capace  ,  la  demolirono  circa  il  i3ao.  dise- 
33  gnando  di  dar  principio  ad  una  nuova  Chiesa  di 
33  quella  assai  più  grande  33. 

33  Mentre  dunque  (  egli  prosegue  )  fu  gettata 
33  a  terra  essa  Chiesa  per  riedificarla  ,  i  Frati  Do- 
33  menicani  officiarono  nella  Chiesa  di  S.  Marino  nel 
33  i32i.,  ivi  vicina  che  del  tutto  era  abbandonata  (2). 

U  Anon.  Tlcin.  Cap.  2.  ove  parla  della  Chiesa 
de*  Domenicani  eretta  in  onore  di  S.  Tommaso  Apo- 
stolo si  esprime  3>  Ibi  nunc  constructum  est  Altare 
33  nomine  S.  Thomae  de  Aquino  ejusdem  ordinis  33 
e  con  tali  paiole  sembra  che  venga  da  lui  indicata 
la  Chiesa  Vecchia  ,  e  forse  la  nuova  non  era   com- 


(1)  V  Anonimo  Ticinese  Cap.  a.  dice  Ecclesia  S.  Andreae 
de  B.eali  olim  Capello,  Monasterium  Nigrarum  Cum  Parrochia. 

(a)  L'  Anonimo  Ticinese  essendo  in  Avignone  lontano  dalla 
sua  Patria  ignorò  questa  circostanza,  mentre  ci  indica  nudamente 
che  S.  Marino  era  Monasterium  JSigrorum  sottoposto  al  Mona- 
stero Ca-sae  Dei  nella  Diocesi  di  Clermont. 
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pita  nel   134.2.  in  cui  =a  Cassano  Cassani  legò  L.   5. 
per  la  fabbrica  di  S.  Tommaso  &  (  Bossi  1.  e.  )  (i). 

A  tenore  di  quanto  ho  gik  accennato  altrove 
(V.  Tom.  3  pag.  363.  )  il  Coro  e  la  Cappella  Mag- 
giore di  S.  Tommaso  non  vennero  costruiti  pri- 
ma del   1400. 

È  però  da  ritenersi  che  nel  i3oi.  l'Università 
degli  Stndj  ottenne  che  fosse  dedicata  a  S.  Gatteri- 
na  una  Cappella  che  ivi  era  stata  eretta  in  onore  del 
B.  Isnardo  da  Vicenza  (  Romuald.  Pap.  Sac.  Part. 
I.  pag.  82.  )  sul  qual  proposito  stimo  di  avvertire 
che  nella  Cronaca  di  S.  Rodobaldo  N.  62.  (  V.  No- 
ta M.  )  si  legge  33  item  in  Ecclesia  S.  Thome  que 
33  est  modo  Fratrum  Predicatorum  in  lavello  (  Avel- 
33  lo  )  quod  est  super  quatuor  colonellis  jacet  Cor- 
33  pus  Isnardi  Ordinis  dictorum  Fratrum  33  ma  ciò 
devesi  riferire  all'  antica  Chiesa  di  S.  Tommaso. 

Parlando  della  nuova  Chiesa  il  P.  Romualdo 
1.  e.  si  esprime  che  *>  novam  D.  Thomae  extruen- 
33  tes  Ecclesiam  de  Sacello  prius  excitando  cogita- 
33  verunt  (  i  Frati  Predicatori  )  ubi  sacrum  conde- 
3>  rent  depositimi  (  del  B.  Isnardo  )  quod  porphyre- 
33  tico  in  loculo  a  terra  sublimi  condìderunt  33. 

Per  altro  relativamente  alla  descrizione  del  mo- 
numento sepolcrale  di  cui  trattasi,  mi  sembra  che  sia 
meglio  T  attenersi  a  quanto  dice  lo  Spelta  Vite  de 
Vescovi  ecc.  pag.  326.  ca  ivi  =z  Nella  qual  Chiesa 
33  cioè  nella  Capella  di  Santa  Caterina  in  un  Vaso 
33  o  Cassa  di  Pietra  Veronese  sostentata  da  due  Colo- 
33  nelle  riposano  le  reliquie  d'  esso  beato  Isnardo 
33  come  riferiscono  alcune  notationi  antiche  et  pit- 
33  ture  vicine  al  detto  Sepolco  33. 


(1)  JJ  Anon.  Ticin.  Cap.  i5.  elice  che  i  Frati  Mendicanti 
(  Religiosi  Paupertatis  )  raccoglievano  in  Pavia  molte  elemosine 
ex  cjuibus  magna  et  vulcherima  Ecclesia RUM  et  Palatlorum 
aedificia  construxerunt. 
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Nota  al  §.  XXXX. 

,La  Cronaca  Flos  Florum  dopo  aver  indicato 
che  il  nostro  Vescovo  Guglielmo  de  Gancto  sedit 
an.  i5.  mensibus  4.  diebus,  6.  soggiunge  —  vacavit 
Episcopati^  an  duobus,  mens.  4-  diebus.  19. 

Di  questa  vacanza  non  fanno  cenno  la  Cronaca 
del  Parata  ed  il  Registro  Beretta  né  veruno  dei 
pati]  Scrittori,  e  quindi  il  dare  intorno  ciò  una 
conveniente  spiegazione  deve  formar  soggetto  della 
presente  Nota  diretta  a  porre  in  chiaro  come  e  da 
chi  sia  stata  governata  la  nostra  Chiesa  Vescovile 
dajla  morte  del  detto  Guglielmo  II.  da  Caneto  sino 
a  Guido  IV.  Langosco. 

Richiamando  il  dedotto  nel  §.  33.  l'ivi  allegato 
Breve  del  Papa  Gregorio  X.  ci  fa  conoscere  senza 
esitanza  che  il  Clero  Pavese  aveva  dato  un  Corrado 
Beccaria  per  Successore  al  Guglielmo  Caneti,  che 
il  Pontefice  'non  approvando  tale  elezione ,  fosse 
passato  a  nominare  per  nostro  Vescovo  Guido  Zaz- 
yio,  e  che  i  Pavesi  essendosi  dichiarati  di  voler  so- 
stenere T  elezione  del  Corrado  Beccaria  furono  dal 
Papa  nel  giorno  i3.  Novembre  1274.  sottoposti  a 
gravissime  censure. 

Le  altre  notizie  da  me  raccolte  ed  accennate  nel 
detto  §.  33.  e  successivi  portano  che  in  sostanza 
dal  1274.  in  avanti  il  Guido  Zazzi  (1)  sebbene  di 
spesso  costretto  a  star  lontano  da  Pavia,  vi  ebbe 
ad  esercitare  di  coutinuo  gli  atti  di  Giurisdizione 
Vescovile  almeno  col  mezzo  de'  suoi  Vicarj  qui  re- 
sidenti ,  mentre  al   contrario    non   si    trova    alcuna 


(1)  Erroneamente  lo  Spelta  Vite  de  Vescovi  ecc.  pag.  3.89. 
qualifica  il  suddetto  nostro  Vescovo  della  Famiglia  de'  Cani. 
Ne  meglio  si  appose  il  Pietragrassa  Annotazioni  che  lo  chiama 
Guido  Caccia  e  s appone  che  abbia  seduto  sulla  Cattedra  Vesco- 
vile di  Pavia  dal   12.60.  al   1269. 
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memoria  di  simili  atti  esercitati  per  parte  del   Cor- 
rado Beccaria. 

A  fronte  di  ciò  è  degno  di  osservazione  come 
esso  Corrado  Beccaria  nella  Cronaca  del  Parata  vi 
figura  per  legittimo  Vescovo  non  venendo  ivi  fatta 
alcuna  menzione  di  Guido  Zazio. 

Interessa  di  qui  metter  sott'  occhio  le  parole 
della  citata  Cronaca,  il  di  cui  tenore  ci  fornirà  sog- 
getto ad  alcuni  commenti. 

33  Corradus  de  Beccaria  (  così  la  detta  -Cronaca  ) 
33  Praepositus  Ecclesiae  Majoris  Papiae  (i)  Episco- 
»  pus  pariter  creatur  anno  Domini  941.  (  sic  )  Sedit 
9>  in  maxima  anxietate  anrios  decem  novem  menses 
99  quatuor  et  dies  sex ,  et  vacavit  Episcopatus  annos 
9>  tres  et  menses  duos.  Hic  ejectus  fuit  ab  Episco- 
9>  patu  per  Papienses ,  et  fuit  exul  pluribns  an- 
9>  nis,  et  destructus  fuit  in  magna  parte  Episcopa- 
9>  tus  Papiae.  Quia  dederuut  Montem  Castellum 
9)  et  Castrimi  Pavonis  Alexandrinis  ,  Alberto  Scoto 
*>  Villani  Ulmi,  Plebetam ,  Montedonicum  et  Val- 
9>  lem  ejus  Remiuistrnm  cum  sua  Castellancia  et 
33  Morixellum  et  homines  et  castrum  Viueis  cum 
33  sua  Castellancia.  Qui  stabant  in  S.  Marciano  con- 
33  stricti  stint  ire  ad  standum  in  Castrum  S.  Jobannis 
33  de  districtu  Placentiae ,  et  haec  fuerunt  tempore 
33  Marchionis  Gulielmi  Montisferrati  (  qui  )  in  Villa 
ty  Alexandriae  captus  et  d«tentus  et  in  magna  ege- 
33  state  repositus  est  ,  et  consumptus  est ,  Mortuo 
3?  Suprascripto  Episcopo  Papiensi,  elegerunt  in  alium 
33  Episcopum  Papiensem  quemdam  Othonem  de  Bec- 
33  caria  qui  ivit  ad  Curiain  Papae  ut  confirmaretur 
33  et  ibi  mortu us  est  et  sepultus. 

Anche  la  Cronaca  Flos  Florum  ha  un  articolo 
che  incomincia  =  Corradus  de  Beccaria   Episcojms 

- 

(1)  Bertolasi  nella  Series  D ignita tum  et  Canonicorum  etc, 
registra  sotto  1' an.  ia53.  DiZTs  Conradus  de  Beccaria  Can. 
Papiens  ed  indi  trovasi  registrato  Corradus  de  Beccaria  Praepo» 
iitns  fra  gli  individui  che  intervennero  a  nome  del  Capitolo 
Cattedrale  ad  un'Investitura  del  giorno  6.  Gennaro  dell'ari; 
no   1284. 
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Paplensls  5a.  sedit  annos  ig.  mensìbus  4»  diebus  6. 
et  vacavit  annis  tribus,  ripetendo  nel  resto  ciò  che 
si  legge  nella  Cronaca  del  Parata  salve  poche  di- 
versità che  si  avvertiranno  in  seguito. 

Nel  riferire  1'  anzidetta  Cronaca  Flos  Florum 
io  segno  la  fede  dell'  estratto  datoci  dal  Bossi  nel 
MS.  Vescovi  ed  attenendoci  al  detto  Estratto,  nep- 
pure ivi  vedasi  annoverato  nella  Serie  de'  nostri 
Vescovi  il  Guido  Zazzio. 

Per  altro  è  ben  naturale  il  supporre  che  chi 
compilò  i  più  antichi  Cataloghi  de'  Vescovi  di  Pa- 
via dovesse  farsi  carico  della  doppia  nomina  seguita 
del  Corrado  Beccaria  e  del  Guido  Zazzio,  e  che 
anzi  in  detti  antichi  Cataloghi  siasi  apertamente 
enunciato,  che  la  s^de  Vescovile  di  Pavia  dopo  la 
morte  di  Gulielmo  da  Caneto  venne  per  parechj 
anni  occupata  da  Guido  Zazzi. 

Infatti  T  espressione  Episcopus  pariter  creatur 
usata  nella  Cronaca  del  Parata  in  proposito  del  Cor- 
rado Beccaria,  e  le  altre  cose  ivi  narrate  indicano 
chiaramente  che  questi  ebbe  un  concorrente  di  cui 
si  volle  tacere  il  nome. 

Con  queste  premesse  io  mi  accingo  a  stabilire 
le  date  dell'  Elezione  di  Corrado  Beccaria  e  di  Gui- 
do Zazzio  al  Vescovato  ,  e  F  epoca  in  cui  termina- 
rono la  loro  mortai  carriera. 

E  in  primo  luogo  ritenuto  che  alli  5.  Maggio 
1272.  la  Sede  Vescovile  di  Pavia  era  vacante  per  la 
morte  di  Guglielmo  da  Caneto  (  Vedi  Nota  Y  ) 
convien  adottare  che  il  Clero  Pavese  verso  gli  otto 
del  Novembre  11172.  o  gli  otto  del  Gennaio  1273. 
giusta  quanto  si  spiegherà  in  appresso  passò  a  dargli 
un  Successore  nella  persona  di  Corrado  Beccaria. 

La  di  lui  elezione  non  venendo  però  approvata 
dal  Papa  Gregorio  X.  procedette  questi  come  sopra 
a  nominare  invece  Guido  Zazzio  in  nostro  Vescovo, 
e  noi  qui  ne  indurremo  che  siffatta  nomina  seguì 
nel  giorno  24  Settembre  1274.  verificandosi  in  tal 
modo  che  dopo  la  morte  del  Guglielmo   da   Caneto 
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avvenuta  li  5.  Maggio  1272.  rimase  vacante  la  Sede 
Vescovile  per  anni  2.  mesi  4-  giorni  19.  come  si 
esprime  la  Cronaca  Flos  Fiorimi  nel  passo  surriferito. 

Che  se  passiamo  a  riandare  le  cose  esposte  dal 
§.  33.  in  avanti  ,  risulta  come  sotto  V  an.  1291. 
(  Vedi  §.  40.  )  il  Vescovo  Guido  Zazzfo  continuava 
a  governare  questo  suo  gregge,  al  che  deve  aggiun- 
gersi qualmente  una  Carta  delli  ai.  Giugno  1292. 
allegata  dal  Comi  in  alcune  annotazioni  ci  indica 
sotto  tal  epoca  per  nostro  Vescovo  il  suddetto  Gui- 
do Zazzio ,  e  si  cita  poi  dal  Bossi'  MS.  Vescovi  altro 
Documento  del  129 3.  in  cui  viene  enunciato  che 
Gilio  Sideri  Canonico  del  Duomo  èva  Vicario  del 
Vescovo  Guido. 

Dietro  ciò  non  vi  è  difficoltà  di  admettere  col 
detto  Bossi  1.  e.  che  il  ripetuto  Vescovo  terminò 
finalmente  i  travaglj  di  questa  vita  nell'anno  1294. 
(2)  locchè  combina  con  quanto  afferma  lo  stesso 
Bossi  nella  sua  Serie  de  Vicarj  Vescovili  di  Pavia 
nel  MS.  Segnat.  CC.  cioè  che  questa  Diocesi  alli 
22.  Febbraio  1294.  era  governata  da  Oberto  Bec- 
caria Priore  di  S.  Salvatore  nella  qualità  di  Vicario 
Capitolare. 

Volendo  però  determinare  con  maggior  preci- 
sione Y  epoca  della  morte  del  ridetto  Guglielmo 
Zasio,  ritenuto  che  la  di  lui  nomina  in  nostro  Ve- 
scovo seguì  come  sopra  alli  34.  Settembre  J274- 
e  ritenendo  del  pari  collo  Spelta  Vite  de'  Vescovi 
pag.  339.  che  abbia  governato  questo  suo  Popolo 
anni  Diecinove  e  mesi  quattro  et  giorni  dnoi  9 
avressimo  che  la  di  lui  morte  sia  accaduta  nel  gior- 
no 26.  Gennajo  1294. 


(r)  Il  Bossi  1.  e.  aggiunge  —  e  la  di  lui  effigie  ancora  a* 
nostri  tempi  si  vede  dipinta  nella  sua  Casa  Paterna  eh'  è  nella 
Corte  de  Zazzj  vicino  a  San  Bartolomeo  del  Ponte  con  questa 
iscritione  =:  Guido  Zazzius  Papiensis  Episcopus  Conradi  Filius  =p 
Lo  stesso  Bossi  nelle  memorie  Novo  ~  Antiquae  ecc.  indica 
detta  effigie  come  esìstente  in  Domo  Sylvaiicorum» 
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Tornando  ora  di  nuovo  al  Corrado  Beccaria  a 
cui  la  Cronaca  dei  Parata  ;  e  quella  Flos  Florum 
concordi  nei  riferiti  passi  assegnano  anni  19.  mesi 
4.  giorni  6.  di  pastoral  governo  ;  vediamo  poi  che 
la  Cronaca  del  Parata  enuncia  essere  dopo  di  lui 
rimasta  vacante  la  Sede  Vescovile  di  Pavia  anni  3. 
e  mesi  due,  mentre  neìY  altra  Flos  Florum  tale 
vacanza  e  limitata  a  soli  auui  tre. 

Per  altro  giusta  la  Cronaca  del  Parata  (  seguita 
in  questa  parte  dallo  Spelta  Vite  de  Vescovi  pag. 
334.  ove  dice  che  =  vacò  il  Vescovade  ....  anni  3. 
et  alquanti  mesi  )  si  deve  stabilire  che  gli  anni  di 
Vescovile  Amministrazione  attribuiti  al  Corrado  Bec- 
caria ebbero  principio  al  8.  Novembre  1272.  e  po- 
sto in  conseguenza  il  loro  compimento  alli  14.  Feb- 
braro  del  1292.  si  verificherebbero  dopo  quest'  epoca, 
gli  anni  3.  e  mesi  2.  di  sede  vacante,  ritenuto  che  alli 
i4-  Aprile  del  1295.  cessò  tale  vacanza  colla  nomina 
del  Vescovo  Guglielmo  IV.  Langosco. 

Né  tal  computo  può  incontrare  difficoltà  atteso 
il  fatto  elle  avanti  il  Langosco  ebbe  luogo  l'elezio- 
ne di  un  Ottone  Beccaria  (1)  mentre  in  sostanza  il 
medesimo  mori  prima  di  ottenere  la  Consecrazione 
come  rilevò  rUghelii  dai  Registri  Vaticani,  ed  anche 
il  Registro  Beretta  dice  in  termini  aperti  che  morì 
andando  a  Roma  a  farsi  confirmare  ;  laonde  il 
mentovato  Ottone  propriamente  non  entra  nella 
Serie  de'  nostri  Vescovi  (2). 


(1)  L'elezione  elei  suddetto  Ottone  deve  riferirsi  all' an. 
12,94.  a  senso  di  quanto  espone  il  Bossi  IMS.  Vescovi  e  ciò 
combina  con  quanto  ho  addotto  nel  §.  40.  sotto  1'  an.  12.94. 
relativamente  ad  un'  alleanza  che  ebbe  luogo  in  quell'  anno. 

(a)  I  Documenti  allegati  dal  Bertolasi  nella  Serìes  Dignità- 
tum  etc.  ci  fanno  conoscere  che  nel  1277.  un  Ottone  Beccaria 
era  Canonico  della  Cattedrale  ,  e  lo  stesso  nel  12,83.  vedesi  in- 
signito della  dignità  di  Arciprete.  Si  trova  pure  che  nel  1273. 
uu  Ottone  Beccaria  era  Rettore  di  San  Giacomo  alla  Vernavola 
(  Bossi  MS.  Chiese  fol.   190.  ).  Di  questo   Ottone    Beccaria    ab- 


BB  57 

Io  non  om metterò  nel  resto  di  riferire  quanto 
afferma  il  Bossi  MS.  Vescovi  cioè  che  nel  1295.  nel 
primo  di  Marzo  mentre  era  Vicario  Oberto  Beccaria 
Sede  vacante  »  il  Capitolo  degli  Ordinar]  diede  il 
3>  (  Beneficio  )  di  S.  Damiano  che  è  nel  luogo  di 
?>  Sairano  a  Zuccone  Carisi ,  sendo  che  in  simile  oc- 
3>  correnza  sia  sua  la  collatione  de'  Beneficj  ??. 

D'  altra  parte  a  fronte  delle  cose  sin  qui  de- 
dotte merita  appena  di  essere  accennato  che  dallo 
Spelta  Vite  de3  Vescovi  pag.  333.  venne  fuor  di  luo- 
go collocato  F  amministrazione  Vescovile  di  Guido 
Zazzio  dopo  quelle  di  Corrado  e  di  Ottone  Becca- 
ria ,  sebbene  a  dir  vero  egli  probabilmente  fu  tratto 
ili  questo  errore  dal  Registro  Beretta,  nel  quale  si 
assegnarono  anni  19.  di  Amministrazione  tanto  al 
Corrado  Beccaria  (i)  che  al  Guido  Zazzio  collocato 
dopo  T  Ottone  Beccaria  ,  mentre  invece  il  Guido 
Zazzio  amministrò  la  Chiesa  Pavese  contemporanea- 
mente al  Corrado  Beccaria,  il  quale  però  a  senso 
delle  cose  superiormente  addotte  non  può  conside- 
rarsi legittimo  nostro  Y  escovo. 

Mi  rimane  ora  di  fare  qualche  breve  commento 
su  quanto  enuncia  la  Cronaca  del  Parata  nel  riferito 


biamo  fatto  cenno  al  Tom.  a.  pag.  2,74*  5  e  non  è  poi  da  om- 
mettersi  quanto  afferma 'il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  433  =2  ivi  = 
Nel  12,95.  venendo  a  morte  Ottone  Beccaria  eletto  Vescovo  di 
»  Pavia  col  testamento  fatto  nella  Città  di  Aquila  lasciò  al  Mo- 
5)  riastero  di  S.  Maria  (  fuori  Porta  )  tre  case  ivi  contigue  , 
5)  una  Vigna  in  Majrano  ....  con  obbligo  alle  Monache  che 
•}•>  tenessero  avanti  1'  aitar  maggiore  dalla  loro  Chiesa  mai  sempre 
3?  una  Lampada  acesa  j?  Cita  in  margine  Testarli.  Olii.  Vesc.  Ile- 
gistr.  S.  IVI.  Cacciarum.  N^l  MS.  Vescovi  esso  Bossi  si  esprime  — 
che  lasciò  nobile  memoria  di  se  alle  Monache  di  S.  Maria 
Fuoki  Porta. 

(1)  Lo  Spelta  pag.  334-  allega  un  Registro  secondo  il  quale 
Corrado  Beccaria  solamente  nove  (  anni  )  et  ahuni  mesi  governò 
questa  Chiesa  ,  locchè  potrebbe  intendersi  che  in  tal  periodo 
di  tempo  abbia  esso  realmente  esercitate,  sebb^n  Vescovo  intruso^ 
atti  di  giurisdizione  e  d'  Amministrazione-  Vescovile. 
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passo  in  merito  alle  alienazioni  di    alcune   Terre    e 
Castelli  che  fecero  i  Pavesi. 

La  Cronaca  Flos  Florum  aggiunge  che  tk  hoc 
fecerunt  Papienses  avaritìa  vieti.  Ma  quel  passo  sì 
neir  una  che  nell'  altra  Cronaca  comparisce  assai 
sconnesso  e  incoerente. 

Infatti  stando  alle  cose  esposte  ne'  §§.  38.  e  40. 
nel  1289.  il  Marchese  del  Monferrato  ebbe  per  opera 
o  col  consenso  di  Manfredo  Beccaria  Monte  CasteHo 
e  Pavone  ,  e  gli  Alessandrini  andarono  al  possesso 
degli  stessi  Luoghi  soltanto  nel  1291.  dopo  la  ca- 
duta e  prigionia  del  detto  Marchese,  cioè  in  epoca 
che  il  mentovato  Manfredo  Beccaria  reggeva  questa 
sua  Patria  col  titolo  di  Capitano  del  Popolo. 

Parlando  poi  delle  Terre  e  Castelli  che  diconsi 
alienati  ad  Alberto  Scotto  ossia  ai  Piacentini  come 
si  esprime  lo  Spelta  Vite  de  Vescovi  pag.  a33. 
conviene  avvertire  che  secondo  le  Cronache  di  Pia- 
cenza quella  Città  ottenne  per  trattato  fatto  coi  no- 
stri sin  dal  1279.  le  Terre  di  Mondonico,  S.  Mar- 
ziano, Monticelli ,  Olmo  e  la  Pievetta  (  Vedi  §.  36.) 
ma  T  Alberto  Scotto  non  aveva  alla  detta  epoca 
del  1279.  alcuna  parte  nel  Governo  di  Piacenza  , 
la  di  cui  nomina  in  Capitano  e  Protettore  del  Po- 
polo di  essa  Città  appartiene  al  Giugno  del   1290. 

Se  però  dobbiamo  admettere  che  dopo  V  epoca 
del  1290.  i  nostri  alienassero  allo  Scotto  le  Terre  e 
Castelli  menzionati  dalla  Cronaca  del  Parata,  e  dalla 
Cronaca  Flos  Fiorimi  non  si  comprende  come  i 
Compilatori  delle  citate  Cronache  nelF  atto  che 
fanno  rimprovero  ai  Pavesi  di  aver  espulso  dalla 
Sede  Vescovile  il  Corrado  Beccaria,  entrino  a  par- 
lare delle  ripetute  alienazioni  che  sarebbero  da  at- 
tribuirsi allo  stesso  Manfredo  Beccaria  ,  da  cui  ve- 
niva protetto  e  spalleggiato  il  detto  Pseudo- Ve- 
scovo Corrado. 

Fra  le  Terre  alienate  allo  Scotti  ossia  ai  Pia- 
centini la  Cronaca  Flos  Florum  ,  e  lo  Spelta  enu- 
merano anche  la  Cantinata.  Il  Castel  Ruini  enunciato 
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da  esso  Spelta  forse  corrisponde  all'  odierno  Ruino, 
ed  è  pure  assai  probabile  che  il  Reministrum  cum 
sua  Castellancia  (i)  della  Cronaca  del  Parata  ,  o 
Castrum  Rementi  della  Cronaca  Flos  Florum  sian 
nomi  guasti  ed  alterati  invece  di  Castrum   Ruini. 

Io  leggo  pure  nella  Cronaca  Flos  Florum  ss 
cum  sua  Castellancia  Castrum  viride  =2  e  non  già 
Castrum  de  Vineis  come  ha  la  Cronaca  del  Parata, 
e  la  prima  lezione  vien  confermata  dallo  Spelta  ,  e 
da  questo  Castel  Verde  avrà  tratta  la  denominazio- 
ne il  Valverde  dell'  odierno  Bobbiese.  Per  ultimo 
la  detta  Cronaca  Flos  Florum  annovera  fra  le  Terre 
alienate  Monticellum  invece  del  Morixellum  enun- 
ciato nella  Cronaca  del  Parata. 

CG 
Nota  IL  al  §.  XXXX. 

Nel  Tom.  3.  pag.  3o3.  delle  Ant.  Longob.  Mi- 
lan.  si  allegano  diverse  Pergamene  del  Secolo  XII. 
e  XIII.  nelle  quali  trovatisi  enunciati  sa  L\bor 
S.  Simpliciani  c=  Domus  Laboius  Sancte  Mariae 
jemalis  cs  Domus  Labohis  presso  il  Monastero  di 
S.  Ambrogio  (  di  Milano  )  ed  una  Carta  Chiara  vai- 
lese  del  121 7.  porta  le  seguenti  espressioni  »  Do- 
i>  minus  Magister  Guarardus  Pricignocus  Magister  et 
9>  Rector  laborerii  Sanctae  Marie  et  Sancti  Bas- 
7)  siaui  de  Laude  5>. 

Nelle  anzidette  Ant.  Long.  Milan.  si  disputa 
se  queste  Case  servissero  per  ricoverarvi  persone 
povere,  ma  atte  al  lavoro,  colP  impiegarle  però  in 
qualche  utile  mestiere,  oppure  se  nelle  medesime 
si  admettessero  gli  Uffiziali  e  i  Direttori  delle  opere 
e  delle  entrate   di    qualche    Chiesa  »  le  quali  Case 


(1)  Il  vocabolo  Castellanza  significa  Distretto  di  un   Castello 
come  spiega  il  Giulini  Tom,  5.  pag.  262.  e  Tom.   7,    pag.   i63. 
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■»  (  ivi  alla  cit.  pag.  3o3.  vieti  soggiunto  ),  nelle  Carte 
5>  del  Secolo  duodecimo  e  dei  seguenti  compajono 
»  spesso  col  nome  di  opus,  ed  ora  Case  della 
n  Fabbrica  ,  o  semplicemente  Fabbrica  si  sogliono 
)>  nominare  5>. 

Il  Rovelli  Storia  di  Como  Part.  II.  Disertai. 
Prelimin.  pag.  GCXIX.  trova  più  probabile  che  iu 
dette  Case  fossero  congregati  Laici  mercenarj ,  sia 
per  le  fabbriche  delle  Chiese,  sia  per  altre  opere 
occorrenti  al  servizio  ed  ornamento  delle  medesime. 

L'  Affò  Storia  di  Parma  Tom.  4»  pag-  96.  ci- 
tando un  documento  del  1281.  ritiene  che  ivi  si 
parla  di  alcuni  Fabbricieri  (  de  Laborerio  )  della 
Cattedrale  di  Parma. 

Dal  Tiraboschi  Veter.  Humiliator.  Monum. 
Tom.  1.  pag.  170.  venne  prodotto  un  Documento 
del  i3.  Marzo  1376.  col  quale  il  Vicario  del  Pode- 
stà di  Casale  S.  Evasio  deputa  a  nome  del  detto 
Comune  Fra  Guglielmo  de  Levantino  99  ex  ordine 
w  Fratrum  Humiliatorum  super  administratione  et 
3>  gubernio  Laborerii  Ecclesiae  S.  Euaxii  »  con  in- 
vestirlo 5>  de  domibus  ,  vineis  ,  terris  et  possessio- 
?)  nibus  ad  idem  Laborerium  pertìnentibus  »  e  ri- 
ceve la  consegna  di  dette  Case,  Terre  ed  ogni  altro 
da  Frate  Albrico  5>  qui  antea  ad  praedicti  Laborerii 
n  regimen  ftu-rat  a  Casalensi  CapituJo  Deputatus  ». 

Qui  è  manifesto  che  la  parola  Laborerii  non 
può  riferirsi  ad  una  Casa  di  Lavoro,  ma  alla  direzio- 
ne ossia  amministrazione  delle  sostanze  formanti  la 
dote  della  Fabbrica  di  una  Chiesa. 

Con  tali  premesse  non  dubito  che  si  parla  della 
Fabbrica  della  nostra  Cattedrale  in  un  Documento  del- 
li  29.  Novembre  12 io.  allegato  dal  Bertolasi  nella  sua 
Series  Dignitatum  et  Canonicorum  colla  seguente  in- 
dicazione 5?  Instromentnm  Investiturae  perpet.  fcct. 
ty  per  Tibaldum  Archidiqcon.  Ecclesiae  Majoris  et 
5)  Rocum  de  Monte  roco  Rectorem  et  Ministrimi 
?>  Laborerii  S.  Syri  de  tanta  parte  unius  Loci  in 
}>  atrio  S.  Syri  Rogat.  a  Syro  Trovati  )>. 
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Stimo  poi  di  aggiungere  che  il  Bossi  MS.  Chiese 
fol.  572,.  sui.  3.  cita  una  Carta  del  1293.  in  cui 
viene  enunciato  Gualando  Coppari  Ministro  della 
Fabbrica  del  Duomo,  e  Capsoni  nella  Rhaps.  Ticin. 
Tom.  1.  fol.  2.  N.  3o.,  fra  le  Carte  del  Monastero 
della  Pusterìa  trovò  un  confesso  in  data  i5.  De- 
cembre  1294.  di  Fra  Guallandro  Copparo  Sindaco 
e  Procuratore  della  Fabbrica  ossia  Lavorerio  della 
Chiesa  Maggiore  rogato  Lantelmo  Liberello. 

TJ  Anon.  Ticin.  Cap.  20.  conferma  che  le  Chiese 
di  Pavia  e  specialmente  la  Cattedrale  avevano  dei 
redditi  particolari  prò  Fabbrica  Ecclesiae. 

DD 

Nota  al  §.  XXXX. 

Si  è  dimostrato  nella  precedente  nota  BB  che 
la  Cattedra  Vescovile  di  Pavia  era  rimasta  vacante 
nel  giorno  26.  gennajo  1294.  per  la  morte  di  Guido 
IH. ,  a  cui  essendo  stato  sostituito  Ottone  Beccaria , 
fu  questi  sorpreso  dalla  morte  prima  di  ottenere  la 
consacrazione. 

Dietro  ciò  abbiamo  che  il  Pontefice  Bonifacio 
Vili,  con  suo  motu  proprio  delli  18.  Aprile  1295. 
passò  a  destinare  in  nostro  Vescovo  Guido  IV. 
de*  Conti  di  Langosco  che  era  fratello  del  Conte 
Filippone. 

Fa  cenno  lo  Spelta  Vite  de*  Vescovi  pag.  344- 
di  una  onorevole  Legazione  in  Germania  (  giusta 
quanto  dichiara  il  Bossi  MS.  Vescovi  )  sostenuta  dal 
detto  Guido  nelP  an.  1 294.  •>  e  così  anteriormente 
alla  sua  nomina  in  nostro  Vescovo. 

Egli  riuscì  pure  onoratamente  in  altra  Legazio- 
ne che  il  mentovato  Pontefice  Bonifacio  Vili,  gli 
commise  nel  giorno  i4«  Ottobre  1295.  mandandolo 
a  Bologna  per  lo  che  soltanto  nel  Gennajo  del  1296. 
potè  recarsi  a  prendere  il  possesso  della  conferitagli 
Episcopal  Dignità. 
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In  questo  senso  V  autore  di  que'  versi  composti 
in  di  lui  "lode  (i)  riferiti  dallo  Spelta  pag.  343. 
ebbe  a  dire. 

a?  Virginis  a  partii  durn  currunt  mille  ducentum 
;>  Atque  nonaginta  cum  sexto  tunc  Sapìentum 
a?  Consilio  Praesul  per  Papam  fuit  Papiensis 
3?  Curarti  suscipiens  in  primi  tempore,  mensis. 
Bossi  nel  MS.  Vescovi  ci  conservò   la   memoria 
che  il   detto    Guido   alli  i5.  Aprile  (  1296.  )  »  fece 
?>  suo  Procuratore  Gio.  Grassi  Canonico  del  Duomo 
3>  a    scuotere    un    fitto    perpetuo    di   incenso    dal- 
w  F  Hospital  della  Gharità  (  Archiv.  S.  Matteo  )?>. 

Lo  stesso  Bossi  afferma  che  nel  1297.  il  nomi- 
nato Vescovo  congregò  una  Sinodo  nella  quale  sta" 
bili  molte  Costituzioni  di  profitto  (2). 

Nel  i497»  furono  impresse  in  Pavia  per  Leonar- 
dum  de  Gerlis  ss  Constitutiones  et  Statuto,  tocius 
Cleri  et  Populi  Papiensis ,  e  nella  ristampa  fattane 
nel  i65a.  per  Carolum  Porrum  col  titolo  Sanctae 
Ticinensis  Ecclesiae  Constitutiones  etc.  si  legge  sul 
principio  »  Guido  miseratione  Divina  Episcopus 
»  Papiensis  presente  hac  Sacra  Sinodo  ad  rei  me- 
»  moriam  sempiternam  »  ma  ivi  non  è  indicato 
r  anno  nel  quale  fu  congregato  Y  enunciato  Sinodo. 
Il  ripetuto  Bossi  citando  Libro  de'  Vescovi  MS* 
ant.  Archiv.  Cathedr.  narra  sotto  V  an.    1299.    che 


(1)  Il  Bossi  MS.  Vescovi  si  espresse  intorno  alle  qualità 
personali  del  detto  Guido  Langosco  col  dire  che  >>  fri  gran  dotto 
)>  in  lettere  sacre,  prudente  et  in  Ogni  suo  atto  composto  e  be- 
3)   ne  parlante  3?. 

(1)  Nelle  dette  Costituzioni  vi  ha  una  Rubrica  de  Baptismo, 
da  cui  si  rileva  che  veniva  allora  praticata  presso  di  noi  la  trina 
immersione  del  Battezzando  nell'acqua:  ed  appunto  indegna  fra 
gli  altri  il  Chardon  Stor.  de  Sacramenti  Lib.  1.  Cap.  9.  che  fu 
soltanto  verso  il  principio  del  secolo  XVI.  che  venne  general- 
mente adottato  di  amministrare  il  Battesimo  effondendo  o  ver- 
sando T  acqua  sul  Capo. 
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il  mentovato  Vescovo  ricuperò  5?  co  denari  e  cori 
»  T  industria  et  autorità  sua  le  Possessioni  di  Bas- 
wsignana,  Breme,  Briccola,  Cellavegna,  Pancarana, 
ì)  Ponticello,  Sale,  S.  Spirito  e  Scavizzate  parte  delle 
»  quali  erano  usurpate  da  chi  non  ne  ha v èva  alcuna 
»  ragione,  e  parte  godute  da  chi  le  havea  in  pegno 
»j  per  qualche  prestanza  di  denari  fatta  a  suoi 
»  antecessori  ». 

Prosegue  poi  il  Bossi  a  narrare  sotto  l'an.  i3oo. 
che  ricuperò  »  le  Possessioni  di  Ilozasco  et  ne  ri- 
»  storò  il  Castello  ,  riedificò  parimenti  a  Cecima  il 
m  Castello  :  fece  fare  un  fosso  intorno  la  Stradella. 
j>  Montalino  fu  da  lui  ridotto  alla  Mensa  Episco- 
99  pale  che  dal  Comune  della  Città  era  occupato  : 
99  ìlistorò  il  Castello  di  Port'  Albera ,  li  fece  una 
»  Piazza  ed  una  Torre  ,  ricuperò  la  giurisditione  in 
?>  quel  Luogo  di  mero  e  misto  imperio,  liberò  il 
)>  Vescovato  da  pagar  certa  Decima  al  Capitolo 
9)  ài  Piacenza  di  L.  2000.  per  alcune  Terre  di 
99  Port*  Albera  ». 

Di  tutto  ciò  ne  parla  anche  lo  Spelta  Fi  te  de' 
Vescovi  pag.  344*  e  4^«  ma  1°  stesso  s'  ingannò 
esprimendo  che 'nel  mese  di  Settembre  del  1319. 
incominciò  un  fosso  nel  Luogo  di  Montalino,  poi- 
ché come  vedremo  nel  i3n.  pose  termine  alla  sua 
mortai  carriera. 

Aggiungeremo  col  Bossi  che  nel  ridetto  an. 
i3oo.  )>  per  ovviar  li  scandali  de'  Monasteri  che  In 
»  certa  Città  delle  vicine  accaddero  fece  ferrare  le 
9)  Clausure  de'  Monasterj  ». 

Da  un  Allegazione  stampata  in  Torino  nel  1733. 
per  il  Conte  Gio.  Maria  Pelletta  in  una  causa  con- 
tro le  Damigelle  Teresa  ed  Irene  Pelletta  si  ricava 
che  con  Istromento  del  giorno  a3.  Novembre  i302., 
Bonifacio  e  Baudraco  Fratelli  Pelletti  e  i  Signori 
di  Montiglio  Nobili  Astigiani  alla  presenza  del  no- 
stro Vescovo  Guido  dichiararono  che  Cortasone 
(  Terra  dell*  Astigiano  )  era  Feudo  antico  della 
Chiesa  di  Pavia.  V.  Tom.  3.  all' an.  i-mS» 
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Nel  successivo  an.  i3o3.  il  mentovato  Vescovo 
Guido  andò  a  Lodi  a  benedire  la  Chiesa  di  S.  Chia- 
ra (  Bossi  MS.   Vescovi  ). 

Passando  all' an.  2309.  vien  rammentato  dal 
Bossi  1.  e.  che  il  Vescovo  Guido  Langosco  stabilì 
nuove  Costituzioni  per  il  Clero  Cattedrale,  ordinando 
fra  le  altre  cose  che  in  caso  di  prebende  vacanti 
gli  Ordinarj  havessero  V  Optione. 

Di  siffatte  Costituzioni  o  Statuti  ne  fu  tratta 
copia  in  forma  autentica  nel  giorno  3o.  Luglio  1 309. 
dal  Notajo  Guglielmo  Biscossa  e  di  queste  avendone 
trovata  copia  semplice  fra  le  Schede  Cantoni ,  io  la 
pubblicherò  iu  calce  della  presente  Nota  (1). 

Capsoui  in  una  Scheda  appoggiato  alle  Carte 
dell'  Archivio  Vescovile  ci  addita  che  alli  i5.  Mag- 
gio i3n.  venne  fatta  delegazione  dal  Giudice  e  Vi- 
cario di  Flamengo  Lodi  Podestà  di  Pavia  in  Gre- 
gorio Pescari  a  conoscere  la  Causa  che  vertiva  fra 
il  Sindaco  del  Comune  di  Casorate  ,  e  quello  del 
Comune  di  Pavia. 

Abbiamo  poi  dal  Bossi  MS.  Vescovi  che  nel 
i:3ii.  avendo  il  Vescovo  Guido  Laugoschi  mossa 
Lite  alla  Città  di  Pavia  per  aggravj  da  essa  latti 
agli  uomini  di  Casorate,  fu  con  sentenza  di  Ilaineio 
Scolatori  Giudice  ed  Assessore  per  Manfredo  Grilli 
Vicario  Imperiale  dichiarato  che  la  Terra  di  Casorate 
era  soggetta  alla  Giurisdizione  del  Vescovo  di  Pa- 
via, e  che  la  Città  non  aveva  diritto  di  imporre 
alla  detta  Terra  alcuna  sorta  di  taglia  o  imposte. 

jj  Con  questa  sì  nobil  vittoria  (  dice  il  Bossi  \ 
j>  il   Vescovo  Langoschi  sigillò  il  fine  delle  sue    at- 


(1)  Non  devo  ommettere  di  far  osservare  die  di  questi  Sta- 
tuti nessun  cenno  fa  il  Bertolasi  Serìes  Dignitatum  etc.  e  d'altra 
parte  attenendosi  a  quanto  insegna  1'  Anonimo  Ticinese  è  certo 
che  all'epoca  in  cui  egli  scriveva  cioè  avanti  il  i33().  erano 
stati  abrogati  li  detti  Statuti  su  molti  punti  e  principalmente 
più.  non  era  in  vigore  V  obbligo  de'  Canonici  della  Cattedrale  di 
vivere  in  comune. 
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»  tiotii  e  della  vita  nel  principio  dall'  anno  seguente 
»  i3i2.  Fn  sepolto  nel  Tempio  ossia  Capella  di 
ifl  S.  Silvestro  »  (  ex  Arbor.  Genealog.  Marchionis 
Langusci  ). 

Nella  Cronaca  Flos  Florum  la    serie   de'  nostri 
Vescovi  finisce  col  Guido  de  Langusco    Comes    de 
Aula  Comitum  Palatinonyri.de  Lomello  ed  ivi  fu 
lasciato  in  bianco  il  numero  degli  anni  del  suo   Pa- 
storal  governo.  Anche  nella  Cronaca  del    Parata,  si 
chiude  detta  serie  col    nominato    Guido   e    nel  mio 
esemplare  trovo  espresso  che  sedit    annos    triginta 
septevi.  Il  Registro  Beretta   ffli    attribuisce    anni  20. 
ai  Ammmistrazion  Vescovile;  ma  in  sostanza  questa 
oltrepassò  di  poco  gli  anni   16.  desumendone  il  prin- 
cipio dal   18.  Aprile  1295.  in  cui  venne  egli   nomi- 
nato nostro  Vescovo  come  sopra  y  ritenuto  che  la  di 
lui  morte  dev'  essere  avvenuta    non    più   tardi    del 
Settembre  1 3i  1-  come  io  dimostro  nella  Nota  GG. 
Ecco  frattanto  il  tenore  delle  Costituzioni  o  Sta- 
tuti del  Capitolo   Cattedrale    di    cui   superiormente 
ho  fatto  cenno. 
1.  ))  In  primis  nos  Guido  de  Langusco    Dei    mise- 
ratione  Papiens.  Episcopus    una    cimi    consensu 
et    voluntate    Dominorum    Fancelli    de  Becaria 
Arcidiaconi  suo  nomine   et    nomine    Detesalvi 
Sicci  et  Azonis  de  Spectinis  quorum  vices  gerit 
in  hac  parte,  Henrici  #le  Gambarana  Praepositi, 
Othonis    de   Beccaria    Archipraesbiteri  ,    Aichar 
di  Cepolle  Cantoris;  Presbiteri    Caroli    Henrici 
de  Nazzano,  Gualteri  Buttigelle,  Gulielmi  Gior- 
gi ,    Bergundii    Torti,  Josii  de  Casali,    Guidoli 
Cacii  (a)  Canonicorum  Papiensium  ». 
a.  »  Ordinamus  ut  quatuor  Dignitates  sint  in    Ec- 
clesia   Papiensi    scilicet    Archidiaconii9    qui    sit 
Diaconus    Archipraesbiter    qui    sit    Praesbiter  , 
Praepositus  qui  sit  Praesbiter  vel    Diaconus    et 


(a)  Leggasi  Zacii  o   Zazii. 
FOT..    IV,    PARTE    //. 
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Cantor  qui  slt  Presbiter  ex  quibus  infrascri- 
ptae  Dignitates  tantum  habeant  annuatim  infra-» 
scripta  praecipna  de  communi  videlicet  Archi- 
diaconus  Mod.  io.  Spelte  et  carra  4.  feni 
Archipresbiter  Mod.  octo  f^[  Spelte  et  carva  3. 
feni  Praepositus  Mod.  12.  ^.  Spelte  et  quatuor 
carra  feni  :  et  ista  h^beant  prò  equis  tenendis 
continue  ad  opus  Capituli  per  totum  annum 
excepto  Archipraesbitero  qui  debeat  tenere  per 
duas  partes  anni  tantum  continue  et  ipsos  equos 
si  volunt  habere  per  dictas  praerogativas  ha- 
beant  in  festo  omnium  Sanctorum  proximorum 
et  sic  deinceps  qnibus  providetur  de  Stabulo 
per  Capitulum  et  ex  nunc  deputarunt  prò  Sta- 
bulo domum  quam  solebat  tenere 

• Itera   praepositus   habeat   libras 

quinque  prò  in  vesti  turis  ». 

3.  »  Item  statuimus  quod  residentia  personalis  fieri 

debeat  et  unusquisque  Canonicorum  incipiat  in 
festo  proximo  omnium  Sanctorum  et  sic  conti- 
nuet  per  sex  menses  immediate  sequentes.  Si 
autem  contigerit  aliquem  Canon icum  aliquo 
spacio  istorum  sex  mensili m  abesse,  possi t  ipsum 
tempore  aliorum  sequentium  sex  meusium  sup- 
plere  istos  sex  menses  ». 

4.  »Item  statuimus  quod  Canonicus  intelligatur  re- 

sidere  si  intra  clatist*tm  Ecclesie  jacuerit  con- 
tinue et  in  eodem  Claustro  comederit  alioquin 
prò  absente  habeat ur  ». 

5.  »  Item  statuimus  quod  si    aliquis    Canonicorum 

noluerit  residere  spatio  sex  meusium  predicto- 
rum  ammittat  totam  prebendam  suam  et  etiam 
prerogativas  convertendas  et  convertendam  in 
utilitatem  CapituJi  juxta  dispositionem  nostram 
et  Capituli  ». 

6.  »  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quotidie 
dicatur  matutinum  diei ,  prima  y  tertia,  missa, 
sexta,  vesperè,  et  in  quadragesima  Completo- 
riura  cum  nota  ». 
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7.  33  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  qnotidie 
dicatnr  Missa  major  ia  Ecclesia  cum  Diacono 
et  Subdiacono  vel  saltem  cum  subdiacono. 

8.  )3  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  Archipre- 
sbiter  in  festivitatibus  Apostolorurri  et  in  aliis 
Solemnitatibus  et  festis  quoties  Episcopus  ce- 
lebrare deberet  si  presens  esset,  debeat  mis- 
sam  celebrare  conventualem  cum  Diacono  et 
Subdiacono  ». 

9.  35  Item    statuimus    et    ordinamus    quod    quotie- 

scumque  Episcopus  celebraverit  in  Ecclesia  ma- 
jori  quod  Archipresbiter  ....  deserviat  in  altari 
loco  Presbiteri,  Archidiaconus  loco  Diaconi,  Pre- 
positus  loco  Subdiaconi,  et  acolyti  JGcclesiae». 
io.  33  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ornai  die 
Lune  nisi  fuerit  solemne  festum  conventuali^ 
Missa  dicatur  prò  defunctis  cum  Diacono  et 
Subdiacono  vel  saltem  cum  Diacono  induto 
superpelliceo  33. 

11.  »  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  omnia  An- 

niversaria fiant  tam  in  missa  quam  in  eleemosina 
secundum  voluntatem  defuncti  33. 

12.  33  Item  statuimus  et  ordinamus  quod    omni    die 

Sabbati  dicatur  in  coro  conventualis  Missa  so- 
lemniter  cum  Diacono  et  Subdiacono  de  B.tà 
Virgine  33. 

i3.  33  Item  statuimus  quod  quilibet  Canonicus  sive 
Capelanus  in  iis  quae  pertinent  ad  tXficium 
Ecclesiae  ut  puta  legere  vel  cantare  debeat  esse 
obediens  Cantori  vel  ei  qui  tenuerit  vices  Can- 
.toris.  Vitatoria  vero  per  Canouicos  cantentur  vel 
per  Capellanos  nisi  in  Dominicis  diebus  et  aliis 
festivitatibus  solemnibus  in  quibus  cantetur  per 
Ganonicos  tantum  quibus  dixerit  Cantor.  Man- 
sionarii  vero  nullo  modo  serviant  ad  Altare  vel 
circa  nisi  habeant  Cottas  albas  et  sine  patitis 
cum  subtalaribus  et  sine  cappis  33. 

14.  »  Ordinamus  etiam  quod  in  Sabbato  Sancto  sta- 
tini cum  audierint  primitus  ailelluja  Canonici  in 
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continenti  ibidem  in  Ecclesia  deponant  Cappas 
et  remaneant  cnm  Cotta  alba ,  et  ab  ilio  die 
usque  ad  vigiliam  S.  Michaelis  in  vesperis  i}ullo 
modo  intrent  tempore  Ofliciorum  nisi  in  ipsis 
cottis  albis ,  in  vesperis  vero  Vigilie  S.  Michae- 
lis deponant  cottas  albas  et  induant  Capas  et 
ipsas  portent  et  teneant  in  Ecclesia  ut  dietimi 
est  usque  ad  Sabbatum  Sanctum.  Si  autem  ali- 
quis  Canonicorum  voluerit  uti  cota  alba  usque 
ad  festam  omnium  Sanctorum  ea  possit  uti 
et  Capa  ». 
iS«  »  Item  ordinamus  ut  in  omnibus  festivitatibns 
solemnibus  quae  fuerint  infra  illud  tempus  qui 
portaverinfe  capas  habeant  et  teneant  in  ofìiciis 
cotam  albani  subtus  Capam.  Nullus  etiam  in 
Ecclesia  incipiat  canere  psalmum  nisi  prius  in- 
tonatus  fnerit  a  Septimanario  usque  ad  medium 
versum  et  consecutive  secundum  quod  dispositi 
sunt  in  sedibus  incipiant  antiphonas  ». 

16.  »  Item   statuimus  quod  quicumque  de    fratribus 

noluit  ire  ad  processiones  ordinatas  sive  intra 
Ecclesiam  sive  extra  perdat  quod  in  illa  pro- 
cessione lucraturus  esset  ». 

17.  »  Item  statuimus  et  ordinamus  ut  Acolythus 
vel  Subdiaconus  Acolitis  defìcientibus  ferat  Cru- 
cem  in  Processionibus  ad  quas  D.^  Episcopus 
vadit  paratus  ». 

18.  »  De  infirmis  autem  residentibus  qui  jacuerint 
intra  Portas  Canonicae,  vel  ibi  fuerint  licet 
iverint  alibi  ad  jacendum  statuimus  ut  si  ita 
infirmi,  fuerint  quod  nec  sua  nec  aliena  ppssiut 
negotia  procurare  ?  in  omnibus  prò  (a)  absenti- 
bus  habeantur  donec  infirmi  fuerint.  Si  tamen 
vadant  extra  Portas  Canonicae  vel  stent  in 
claustro,  vel  exierint  extra  domum  atque  fe- 
cerint  se  portali  non  prosit  eis  indulgentia  nec 


(1)  Leggasi  praesentibùr. 
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irò  praesentibus  habeantur.  Similiter  statuimua 
le  minutis  scilicet  ut  in  die  minuciouis  jam 
celebratae  et  sequenti  et  tertia  in  matutinis  et 
aliis  horis  per  tres  dies  continuos  habeant  in- 
dulgentiarn.  Hoc  idem  statuimus  de  illis  qui  fue- 
rint  in  servitio  Ecclesiae  de  voluntate  Prepositi 
et  Capituli  scilicet  ut  in  omnibus  prò  praesen- 
tibus  habeantur  ». 

19.  »  Item  statuimns  ut  nullus  Canonicorum  presu- 
mat  servire  altari*  sine  subtalaribus  et  caligis 
vel  ocreis  nec  ascendere  Pulpitum  ad  officium 
Ebdomadarii  faciendum  videlicet  causa  legendi 
vel  cantandi.  Similiter  nec  ad  Lectorile  quod 
est  iti  medio  Cori  videlicet  in  Missis  et  Ve- 
speris  ,  similiter  nec  in  Completorio  in  Qua- 
dragesima ». 

20.  »  Item  statuimus  et  ordinamus  ut  nullus   Cano- 

nicorum praesumat  ascendere  Pulpitum  ad  le- 
gendum  aliquam  lectionem,  epistolam  aut  evan- 
gelium  nisi  primo  previderit  in  die  ». 
Iti.  »  Item  statuimus  ut  Archi presbiter  si  fuerit 
presens  in  festis  solemnibus  et  ad  lectiones, 
benedictiones,  in  aliis  vero  diebus  et  festis  pos- 
sit  dare  alius  presbiter  et  Canonicus  ». 

22.  »  Item  statuimus  quod  Schila  pnlsetur  ante  per 

aliquam  horam  anteqnam  Matutinum  B.  V.is  in- 
cipiatur  et  per  lapsum  alicujus  spatii  iterato 
pnlsetur  et  postmodum  matutinum  B.  V.is  in- 
cipiatur.  In  missa  vero  pulsetur  Schila  per  ali- 
quam horam  antequam  Tertia  incipiatur  et  post 
lapsum  alicujus  spatii  iterato  pulsetur  et  post 
secundam  pulsationem  iucipiarur  tertia:  idem 
fiat  in  vesperis  quod  antequam  Vesperae  inci- 
piantur  pulsetur  Schila  et  per  lapsum  alicujus 
spatii  iterato  pulsetur  et  post  ipsam  pulsatio- 
nem Vesperae  iucipiantur. 

23.  »  Item  statuimus  ut  sint   duo    Mansionarii    qui 

jacere  debeant  in  Sacristia. 

24.  »  Item  statuimus    et   ordinamus    ut    qnicumque 
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Canònìcorum  qui  residentiam  fecerit  in  Claustro, 
si  contigerit  eum  exire  claustrum  ex  quacum- 
qoe  causa  debeat  portare  cappam  vel  mantellura 
seu  cottam  albam  nisi  equitaverit  et  tunc  de- 
beat caparri  vel  cabanum  portare.  » 

a5.  »  Itera  statuirli us  et  ordinamus  ut  nullus  debeat 
ludere  ad  bataliolas  et  qui  contra  fecerit  solvat 
Episcopo  solidos  vigiliti  papienses  «. 

a6.  5>  Item  statuimus  et  ordinamus  qnod  habeant 
septem  Capellanos  unum  a*d  S.  Joannem  de  fon- 
tibus  ;  alium  in  Confessione  S.  Crispini ,  alium 
in  Capellania  Episcopi  Rainerii,  alium  in  Ca- 
pellania  Cantoris  Michaelis,  alium  in  Capellauia 
Archidiaconi  Danii ,  alium  in  Capellania  D.nae 
Sibiliae  de  Olevano,  alium  in  Capellania  D.  Fan- 
celli Archidiaconi.  Predictis  vero  Capellanis  de- 
cedentibus,  vel  cedentibns  vel  si  modo  non 
su  ut  debeat  infra  mensem  eligere  alium  Ca- 
pellauuin  quod  si  non  fecerit  ex  tunc  pos- 
sit  Episcopus  dictae  Capellaniae  providere  de 
Capellano  ». 

27.  5)  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  dicti  Ca- 
pellani  non  possint  recipere  aliud  Beneficium 
nec  etiam  receptum  retinere  nisi  Capellania 
dimissa  5>. 

a8.  »  Item  statuimus  quod  praedicti  septem  Capei- 
lani  teneantur  omni  die  celebrare  prò  defunctis 
nisi  infirmitate  vel  minucione  fuerint  impediti 
praeterquam  in  die  Sabbati  in  qua  debeant  ce- 
lebrare Missam  B.  M. ,  exceptis  etiam  diebus 
Dominicis  et  aliis  festivis  solemnibus,  et  tuuc 
fiat  officium  dierum  dominicalium  et  festorum  : 
ab  istis  tamen  oneribns  et  conditionibns  exci- 
pimns  Capellanum  D.  Fancelli  Archidiaconi  in 
vita  ipsius  Archidiaconi  tantum,  post  vero  ip- 
sius  mortem  sit  astrictus  sicut  alii  Capellaui  ». 

29.  )>  Item  statuimus  quod  nullus  Capellanorum 
praedictorum  habeat  celebrare  bis  in  die  nisi  in 
casibus  in  jure   nec    possimi    se    absentare    ab 
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Ecclesia   ultra   duos  dies  in  mense,  et  tunc  de 
licentia  Capituli  )>. 

3o.  »  Item  statuimus  quod  praedictf  Capellani  de- 
debeant  esse  in  Ecclesia  ad  omnes  horas  cimi 
Canonicis  et  nisi  interfuerint  ;  punientur  arbitrio 
Praepositi:  quod  etiam  Capellani  debeant  le- 
gendo  tantum  dicere  Nonam  il  Ecclesia  quan- 
do pulsabitnr  ». 

3i.  »  Item  statuimus  quod  babeant  de  comuni  co- 
quinam  ligna,  salem,  cibos  etlegumina  sicut 
consuetum  est,  ad  cujtis  exrjftisas  deputamus 
infrascriptos  reditus,  scilicet  peusiones  omnes 
domorum  de  Civitate  quae  ascendunt  computato 
ficto  Molendini  Lib.  nonaginta  tres  et  Solidos 
VII.  excepta  pensione  stationis  quam  tenet 
Jacomus  Tretins  quum  pensio  condicta 

debeat  ad  commuti  e  Capituli  pervenire:  Fi- 
ctum  Decimae  de  Canipanea  qnod  ascendit  Lib. 
XLVII. ,  fictum  etiam  Jacobi  Fumarii  quod 
ascendit  Lib.  octo,  quorum  redituum  praedi- 
ctornm  Cochinae  est  Lib.  Centum  XLVIII.  et 
Solid.  quinque  et  deuar.  sex  papiensium  j>. 

3*.'  }}  Item  statuimus  quod  omnes  infrascripti  redi- 
tus  deveniant  in  comune  Capituli  convertendos 
in  solutione  debitorum  vel  etiam  aliam  utilita- 
tem  communem  potissime  debitis  solutis  prout 
D.  Episcopo  et  Capitulo  videbitur  expedire. 
in  primis  fictum  de  Monte  Dondolio  pio  Ai- 
bergariis  quod  est  solidorum  XLVIII.  et  Con- 
gios  vigiliti  vini,  Fictum  de  Crotexe  quod  est 
omni  anno  Congios  XVIII.  vini,  solid.  XL.  pa- 
piens.  et  Capones  octo  :  Fictum  quod  debetur 
a  Monasterio  S.  Petri  in  Verzok)  quod  est  omni 
anno  Denar.  XVIII.  Fictum  qnod  debetur  in 
Candiano  quod  est  omni  anno  Mod.  duos  Sica- 
lis  et  bare  XXX.  lini  :  fictum  quod  debetur  in 
Vale  S.  Vietoris  et  S.  Gervasii  quod  est  omni 
anno  Lib.  tres  sol.  duodecim  et  den.  duo  pa- 
piens    fictum  caponorum  centum  undecim  omni 
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anno:  fictum  prati   quod    dicitur    Siccomarium 

pio   medietate  quod  est   ornni   anno    Lib.  XL. 
Fictum  in  Sartirana  quod  est  orani  anno   Mod. 
XVII.  Sicalis:  Fictum  in  Valegia  quod  est  orimi 
anno  Mod.  octo  Sicalis    et    Mod.    quatuor   fru- 
menti: fictum  quod  fuit  Ecclessiae  S.  Mustiolae 
quod  est  omni  anno  solid  XV.  Papiens.  Fictum 
quod  est  omni  anno  sci.    septem:    Fi- 
ctum quod  est   apud    S.  Gulieimum    quod    est 
sol.    quinqjip  :  Fictum    Vinearum    Capelauorum 
quod  est  jy).  sex  omni   anno  :    Terrae   Capela- 
uorum de  Porana:  Terrae  quae  fuerunt  ...... 

et  omnes  alii  reditus  corntmes,  ficta  et  pensio- 
nes  quodcumque  sunt  et  ubicumque  sint  et 
etiam  praebendae  et  praerogativae  absentium  ». 

33.  »  Itera  statuimus  quod  unnsquisque  Canonicorum 
habeat  suam  praerogativam  sicut  actenus  consue- 
verunt  liabere.  Volumus  tamen  quod  quam  citius 
fieri  potest  quod  possessiones  omnes  et  omnes  aliae 
obventiones  quae  sunt  ratione  illarum  praerogati- 
varimi  vendantur  et  ad  communem  utilitatem 
totius  Capituli  emantur  Possessiones  quae  sint 
ad  usimi  communem  ipsius  Capituli  totius  e.t  non 
singularium  personarum  ». 

34«  »  Itera  statuimus  quod  elemosina  fiat  omni  die 
de  communi  prò  qua  facienda  deputamus  mod. 
septem  Sicalis  et  tres  modios  Milii. 

35.  »  Item  statuimus  quod  nullus  Canonicorum  co- 
meclens  extra  vei  intra  Canonicam  possit  facere 
exportari  cibum  ad  opus  sui  vel  alterius  9  qui 
factus  fuerit  in  cochina  de  communi ,  et  quod 
nullus  Canonicorum  qui  steterit  extra  Canonicam 
possit  lacere  cibum  in  comuni  coquina  ad 
portandum  extra  ». 

36.  v  Item  statuimus  quod  Praebendae  et  praerogati- 

vae  quas  modo  tenent  Canonici  ita  possideantur 
per  eos  ut  nunc  possidentur  ». 

37.  »  Item  statuimus  quod  antiquorum  Canonicorum 

si  voluerit  possit  optare  praebendam  v  praeroga- 
tivam et  Cameram  fratria  defuncti  more  solito  ». 
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33.  »  Item  praecipimus  quod  habeant  Sacristam  unum 
qui  habeat  annuatim  de  comuni  solid.  quinqua- 
ginta  papiens.  et  ex  mine  eligimus  praesbiterum 
Carolimi  et  duos  Ganonicos  qui  sint  Carnerarii 
et  Sindici  et  ex  nunc  eligimus  D.um  Enricum 
de  Gambaraua  Praepositum  Papiensem  et  Geor- 
gium  de  Casali,  quorum  officium  duret  per  an- 
num  ordinando  et  praecipiendo  ut  quicumque 
Cauonicorum  de  caetero  eligatur  «in  Camerarium 
recipiat  illud  Oilìcium  sub  debito  praestiti  ju- 
ramenti  quod  Carnerarii  colligant  reditus  comu- 
nes  et  nullus  alius  de  Canonieis  inde  se  hitro- 
mittat  et  reddant  ipsi  Canonici  rationem  de 
receptis  et  expensis  Capitulo  quolibet  mense 
et  quod  bona  fide  administrabunt  et  bona  fide 
scribent  nomina  illorum  qui  faciunt  residen- 
tiam  nec  non  in  fine  anni  de  omni  introitu  et 
expensis  rationem  facere  toti  Capitulo  :  farti iliam 
vero  eos  ordinamus  habere  scilicet  cocum  ca- 
nevarium  quibus  provideatur  de  comuni.  Item 
statuimus  quod  Sindici  faciant  omnes  causas  oc- 
casione cnjuscumque  possessionis  praebendae  prò 
quibus  necesse  fuerit,  et  quelibet  prò  rata  po- 
nat  de  sua  praebenda  in  expensis  propterea  fa- 
ciendis  et  si  contingat  aliquem  Canonicorum 
aliquid  ammittere  de  praebenda  sua  occasione 
guerre  que  supervenerit  ordinamus  quod  de 
bonis  communibus  conferant  ad  restitutionem 
damni  5>. 

39.  5>  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  Capitulum 
non  possit  nec  debeat  aliquem  Canonicum  li- 
cent  iare  quod  in  absentia  seu  in  non  completa 
residentia  fructus  praebendae  suae  vel  preroga- 
tivae  percipiat,  quominus  veniat  in  commune 
totius  Capituli  5). 

4.0.  »  Item  excomunicamus  in  his  scriptis  omnes  et 
siugulos  de  ipsis  Canonicis,  et  nibilominus  per- 
jurii  existant  qui  iverint  ad  morandum  extra 
Canonicam  si  praebenda  msuam  et  prerogativam 
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seciim  portaverint  receptam  contra  tenorem 
istorum  Statutornm  loquentium  de  re- 

sidenza facienda. 

41.  »  Item  statuimus  et  ad  hoc  per  juramentnm  te- 
neantur  omnes  Canonici  quod  nullum  recipiant 
in  Canonicum  et  Fratrern  proprio  nutn  in  eadem 
Ecclesia  nisi  praebenda  vacante  ibidem,  et  Ca- 
nonici qui  interfuerint  sint  perjurii  et  receptio 
sic  facta  ipso  iure  sit  nulla,  nec  ipsi  recepto 
jus  aliquod  acquiratur  ». 

4».  9)  Item  statuimus  quod  Canonici  Subdiaconi  sicut 
actenus  consuetum  est  habeant  lectos  Abbatum 
et  Abbatissarnm  defunctorum  dum  tamen  ipsi 
Subdiaconi  portent  praedictorum  corpora  ad  se- 
peliendum  vel  per  eos  non  steterit  quominus 
•  portent.  Si  autem  non  essent  aliqui  Subdiaconi 
in  Capitulo  lecti  praedictorum  veniant  et  per- 
veniant  ad  Capitulum  totum  ». 

43.  »  Item  statuimus  quod  ea  quae  fiunt  in  Ca- 
pitulo erunt  secreta  si  hoc  dictum  fu  eri  t  ». 

44»  »  Itera  statuimus  et  dicimus  quod  nullus  Cano- 
nicorum  debeat  committere  fraudem  aliquam  in 
rebus  spectantibus  ad  dictum  Capitulum  com- 
muniter  et  divisim  ».  • 

45.  »  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de 
absentibus  modo  fratribus  seu  etiam  quiescenti» 

bus ,  et  qui  in  posterum  recipientur 

auctoritate  recipiantur  ad  actus  Gapituli  nec 
etiam  de  prebenda  sua  sibi  respondeatur  modo 
aliquo  nisi  prius  juraverit  tactis  sacrosanctis 
Evangeliis  per  se  et  si  absens  fuerit  per  Pro- 
curatorem  ad  hoc  specialiter  constitutum  atten- 
dere et  observare  Ordinationem  presentem,  quod 
juramentum  extendi  volumus  ad  Àrchidiaconnm 
quod  sit  Diaconus  ,  ad  Archipresbiterum  quod 
sit  Presbiter,  ad  Praepositum  quod  sit  Diaco- 
nus vel  Presbiter  ad  Cantorem  quod  sit  Presbi- 
ter, et  ad  residentiam  semper  recipiatur  in  festo 
omnium  Sanctorum  et  ad  comune  Cochinae  te- 
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nendum  et  ad  eleemosinam  faciendam  et  ad  Ca- 
merarios  quod  bona  fide  scribent  illorum  qui 
facilini  residentiam  et  ad  praebendas  non  ex- 
portandas  ,  et  ad  non  recipiendum  Canonicuin 
praebenda  non  vacante  ,  et  ad  secretimi  Capi- 
tuli  tenendum  et  ad  fraudem  non  committer.- 
dam  et  ad  Capituliim  quod  non  possit  licentiare 
aliquem  Canouicum  quod  in  absentìa  percipiat 
prebendam  suam  et  prerogativam  et  ad  Capei- 
lanos  quod  si  habent  aliud  Beneficium;  salva  iu 
omnibus  praedictis  statutis  et  quolibet  praedi- 
ctorum  auctoritate  Sedis  Apostolicae  et  nostra 
Guidonis  de  Langusco  nunc  Dei  gratia  Episcopi 
Papiensis  et  successori] m  nostrorum  ». 

»>  Subscribitur  cura  signo  Tabellionatus  ». 

m  Anno  nativitatis  Domini  millesimo  tricentesimo 
nono  indictione  septima  die  Mercurii  penultimo 
Julii  in  Palatio  Episcopatus  Papiens.  Reveren- 
dus  in  Christo  Pater  D.nu»  Guido  Dei  gratia 
Episcopus  Papiensis  auctoritate  qua  fungebatur 
praecepit  mihi  Gulielmo  Notario  infrascripto  ut 
autenticarem  et  in  publicam  formam  redigerem 
suprascripta  Statuta  ohm  edita  et  facta  per  prae* 
dietimi  D.um  Episcopum  Papiensem  de  consensu 
et  voluntate  Capituli  Fapiens.  et  ipsius  Gapituli 
atque  Canonicorum  juramento  firmata  quae  Sta- 
tuta sunt  penes  ipsum  D.um  Episcopum,  quo- 
rum Capitulorum  tenor  scriptus  est  supra  et  in- 
de D.  Episcopus  hanc  Cartam  fieri  jussit.  In- 
terfuerunt  D.  Jacobns  de  Palasio  Prepositus  .  .  . 
...  et  frater  Bartholomeus  Monacus  S.  Marini 
testes  =  Signat  iterum  cura  eodera  '  signo  Ta- 
bellionatus ». 

jy  Ego  Gulielmus  Biscossa  publicus  Imperiali  aucto- 
ritate Notarius,  ejusdem  D.ni  Episcopi  Scriba 
praedictis  interim  et  hanc  Cartam  nrihi  fieri 
jussam  de  ipsius  mandato  scripsi  ». 
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Nota  al  §.  XXXX. 

Ho  parlato  nella  Nota  L  del  Luogo  in  cui  i 
Francescani  ebbero  fra  noi  il  primo  domicilio,  e  che 
essi  T  abbandonarono  nel  1298.,  alla  qual  epoca 
sembra  as.-ai  probabile  che  debba  perciò  riferirsi  la 
costruzione  della  odierna  Chiesa  di  S.  Francesco 
Grande  ,  o  almeno  che  la  stessa  sia  quella  che  esi- 
steva ai  tempi  dell'  Anonimo  Ticinese  ,  il  quale 
nel  Gap.  3.;  ove  enumera  le  Chiese  situate  entro  il 
secondo  circuito  dice  =  Ecclesia  S.  Francisci  Con- 
fessoris  Domus  Minorimi. 

A  teuore  delle  cose  riferite  nella  citata  Nota  L 
i  Carmelitani  occuparonq  nel  detto  anno  1298.  la 
Chiesa  e  Convento  posti  ne'  Sobborghi  della  Città 
dove  prima  abitavano  i  suddetti  Francescani ,  ed  at- 
tenendosi all'  autorità  del  Bossi  allegata  dal  P.  Ro- 
mualdo Part.  III.  pag.  2.0. ,  risulta  che  i  Carmelita- 
ni non  si  trasferirono  neli'  interno  della  Città  che 
nell'  an.   i363. 

Altrove  però  il  Bossi  suddetto  MS.  Chiese  fol. 
407.  e  il  P.  Romualdo  Part.  III.  pag.  5i.  seguirono 
ciecamente  l'asserzione  del  Calcagni,  il  quale  in  certa 
sua  Storia  MS.  compilata  sul  finire  del  secolo  XVI., 
pag.  4?-  dice  che  5>  nell'  an.  i3oo.  la  pietà  e  ma- 
?>  gnanimità  de'  Pavesi  cominciò  il  superbo  e  mara- 
j>  viglioso  Tempio  in  honore  di  S.  M.  Annunciata 
»  del  Carmine  che  per  (  esser  )  tutto  di  pietra  cotta 
»  è  di  stupore  a  tutti  anche  i  più  intendenti  dell'arte 
99  Architettonica  et  è  delli  più  belli  di  tutta  Italia  ?>. 
Così  il  Bòssi  al  citato  fog.  4°7-  ove  parla  della 
Chiesa  di  S.  Maria  de  Monte  Carmelo  P.  S  (  Pa- 
rochia  Sancti  )  Joannis  Domarum. 

Questa  asserzione  però  è  smentita  dalle  più  po- 
sitive memorie  le  quali  riferiremo  a  suo  luogo  por- 
tanti che  alla  costruzione  deir  odierna  Chiesa  del 
Carmine  fu  dato  principio  non  prima  del  1390  co- 
me affermano  Breventano  fol.  94.  e  Spelta  Vite  de' 
Vescovi  pag.  377. 


Conviene  oltre  di  ciò  ritenere  che  secondo 
r  enunciativa  (T  un  Documento  dell'  an.  1061.  alle- 
gato dal  Bossi  fol.  4°6-  ->  ali»  detta  epoca  avevano  i 
Carmelitani  il  loro  Convento  sìt.  prope  et  extra 
Civitatem  Papiae ,  e  non  v'  è  traccia  per  supporre 
che  i  Carmelitani  possedessero  tra  noi  due  Conventi 
del  loro  Ordine. 

Aggiungasi  che  siccome  nel  luogo  ove  ora  sorge 
la  Chiesa  del  Carmine  prima  ne  esisteva  altra  dedi- 
cata alli  SS.  Martiri  Faustino  e  Giovita  giusta  quan- 
to narra  il  P.  Romualdo  alla  pag.  5o.  e  5i.  l'erro- 
neità del  suo  assunto  risulta  manifesta  ,  giacché 
V  A  non.  Ticin.  il  quale  scriveva  verso  Fan.  i33o. 
nel  Cap.  2.  enumera  la  Chiesa  de  SS.  Eaustino  e 
Giovita  come  tutt'  ora  esistente ,  ed  egli  non  fa  pa- 
rola di  altra  Chiesa  de  Carmelitani  fuori  di  quella 
situata  in  suburbiis  Civitatis,  di  cui  parla  nel  Cap.  5. 
==  ivi  =  Ecclesia  S.  Mariae  de  Carmelo  olim  Do- 
mus  Minorum.  Domus  Carmelitarum. 

Presso  il  P.  Romualdo  1.  e.  troviamo  fatta  men- 
zione dell'  annua  offerta  di  lire  a5.  decretata  a  fa- 
vore della  nuova  Chiesa  dal  Comune  di  Pavia  an- 
no i6i3.  ivi  si  legge  ma  ciò  per  errore  di  stampa  , 
mentre  secondo  il  Bossi  da  lui  allegato*  al  foh  4.18. 
"abbiamo  che  33  nel  i3i6.  alli  9.  di  Marzo  la  Città 
33  cioè  i  Decurioni  cioè  Manigello  Ponti,  Giacomo 
3>  Pizzi,  Gulielmo  Medici,  Pietro  Bonacossa,  J.  C. 
33  Rugero  Salimheni  ,  Prevosto  Tacconi,  Rolando 
33  Astari,  Guidone  Pancia,  Marchetto  Pietra,  Gia- 
33  corno  Ragni  ,•  Bernardo  Morigia  ,  Marchino  Zazzio, 
33  Rugero  Oleari,  Lafranco  Corte  ,  Riccardo  Becca- 
33  ria,  Francesco  Mangano,  Tomasino  Canevanovas 
3?  Nicolò  Astolfi:  Giacomo  Sirigario  ,  Gilio  Fiam- 
33  berti ,  Oliverio  Schiafinati  y  Francesco  Sannazaro 
33  de  Ferraria,  Herigone  Manzi  y  Giliolo  Giuvenah, 
33  Rugero  Strada,  Cavallo  Binaschi,  Giovanni  Qua- 
>3  gliotti  detto  il  Podestà  con  Y  assistenza  di  Fran- 
33  cesco  Garbagnate  Podestà,  fecero  voto  di  offerire 
33  ogni  anno  in  perpetuo  a5.  Lire  Pavesi  dell'  erario 
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51  Comunale  et  andar  processionalmente  ad  essa 
33  Chiesa  ad  offerirle  suìtf  Aitar  maggiore  nel  gior- 
33  rio  dell'  Annunciata  33. 

Questo  voto  per  altro  attenendosi  alle  riferite 
parole  usate  dal  Bossi  noi  diremo  che  fu  fatto  men- 
tre che  i  Carmelitani  officiavano  la  Chiesa  eretta 
presso  il  loro  suburbano  Convento,  di  cui  sopra,  non 
rinvenendosi  alcuna  espressione  la  quale  dia  luogo 
a  supporre  che  ivi  si  parli  di  altra  Chiesa  di  nuovo 
eretta  in  una  diversa  località  o  situazione. 

EE 

Nota  al  §.  XXXXIL 

Abbiamo  dal  Bossi  Ist.  Civil.  sotto  1'  an.  i3oo. 
ove  cita  Archiv.  S.  Salvatore  che  essendo  nata 
j>  differenza  tra  il  Podestà  delia  Città  Henrico  Vi- 
33  sconti  ;  ed    il  Podestà    delle    Campagne    Alberto 

5>  Taverna  sopra  la  Giurisdittione dal  Con- 

3>  sigi  io  Generale  de  mille  Credentiarii  col  parere 
33  di  Guizzardo  Zazzio  fu  dichiarato  che  uscendo  fuor 
33  dalla  Porta  S.  Vito  e  di  S.  Stefano  tutto  il  ter- 
3>  reno  coltivato  ,  e  non  coltivato  si  addimandas- 
33  se  Campagna  e  fosse  Giurisditione  del  Podestà 
j>  Forense  33. 

Commentando  la  riferita  notizia  non  tralascie- 
remo  di  avvertire  che  dalla  medesima  si  apprende 
T  epoca  in  cui  ebbe  -origine  la  denominazione  di 
Campagna  data  alla  parte  settentrionale  del  nostro 
territorio  posto  di  qua  del  Po  e  del  Tesino,  la  quale 
in  seguito  fu  distinta  in  Campagna  Soprano,  e  Sot- 
tana ossia  superiore  ed  inferiore. 

Anche  il  Territorio  Milanese  veniva  antica- 
mente chiamato  sotto  il  nome  di  Campagna  di  Mi- 
lano, come  osserva  il  Giulini  Tom.  2..  pag.  4?0*  ma 
questo  Autore  avverte  che  per  altro  rimaneva  im- 
mediatamente soggetto  alla  Città  uno  spazio  di  ter- 
reno posto  all'  intorno  della     medesima   che    in    un 
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Statuto  di  essa  Città  dell'ai).  1211.  vedesi  indicato 
colla  denominazione  di  Corpi  Santi.  Trovansi  esem- 
PJ  di  aggregazioni  alle  Città  delle  Terre  Suburbane 
sino  dal  secolo  X.  (  Giulini  Tom.  7.  pag.  273.  ) 

In  uri  Diploma  delF  Imperator  Ottone  III.  del- 
l' an.  996.  viene  accordato  o  confermato  ai  Canonici 
o  Chiesa  di  Parma  il  diritto  di  esigere  la  Decima 
sopra  le  Terre  poste  all'  intorno  di  quella  Città  che 
restavano  separate  dalle  Pievi  =  suburbanis  terris 
qu<ie  divìduntur  a  Plebibus  (  Marat.  Ant.  Ital. 
Tom.  3.  col.  199.,  e  Giulini  Tom.  2.  pag.  429-  ) 

In  altro  Diploma  dello  stesso  Ottone  III.  che 
porta  pure  la  data  del  996.  quel  Sovrano  conferma 
alla  Chiesa  di  Cremona  disurie tionem  Civitatis  infra 
et  extra  quinque  miliariorum  spazia  >  ma  d'  ordi- 
nario nei  Diplomi  con  cui  venivano  investiti  i  Ve- 
scovi della  Dignità  di  Conte  della  loro  Città  ,  la 
giurisdizione  non  si  estendeva  al  di  là  di  tre  o  quat- 
tro miglia  fuori  di  esse  (  Murat.  Ant.  Ital.  Tom.  1. 
col.  416. ,  e  seg.  )  ^fedi  anche  Lupi  Cod.  Dipi. 
Bergom.  Tom.  2.  col.  317.  in  proposito  d'una  si- 
mile concessione  fatta  dall'  Imperatore  Ottone  IL  al 
Vescovo  di  Bergamo. 

Sul  particolare  di  questo  Circondario  esterno 
parlando  di  Pavia  è  certo  che  nel  secolo  X.  ed 
anche  nel  tempo  successivo  le  Chiese  ;  o  Parrocchie 
Suburbane  indicate  col  nome  di  Caprile  Cardinali 
erano  immediatamente  dipendenti  dalla  Chiesa  Cat- 
tedrale, e  perciò  nel  Sabbato  Santo  si  dovevano  far 
battezzare  nel  Battistero  di  essa  Cattedrale  gli  in- 
fanti che  erano  sotto  la  giurisdizione  delle  dette 
Chiese  suburbane.  Vedasi  Muratori  Ant.  Ital.  Tom. 
1.  col.  169.,  e  Lupi  Cod.  Dip.  Bergom.  Tom  1. 
col.  965.  e  979.  Con  ciò  meglio  si  spiega  quanto 
ho  avvertito  nel  Tom.  2.  pag.  ^55.  sulla  consuetu- 
dine tutt'  ora  vigente  iti  Pavia  che  i  nati  sì  nella 
Città  che  ne  Corpi  Santi  dalla  mezza  notte  del 
Giovedì  Santo  alla  mezza  notte  della  Domenica  in 
Albis  si  portano  a  battezzare  nella  Cattedrale. 
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D'  altra  parte  dalle  enunciative  di  parecchie 
Carte  prodotte  o  allegate  in  questo  e  ne' precedenti 
Volumi  risulta  che  dal  secolo  X.  sino  a  tutto  il 
secolo  XIII.  r  espressione  in  Campania  serviva 
per  indicare  un  corpo  di  terreni  posti  all'  intorno 
di  Pavia  in  non  molta  distanza  da  essa,  i  quali  le 
restavano  aggregati  per  gli  effetti  dell'  amministra- 
zione politica  e  giudiziaria. 

Sebbene  però  giusta  quanto  fu  dichiarato  nella 
surriferita  deliberazione  del  Consiglio  Generale  di 
Pavia  sotto  il  vocabolo  Campagna,  doveva  com- 
prendersi anche  il  terreno  appena  fuori  dei  Sobbor- 
ghi di  Pavia,  non  v'  ha  dubbio  che  nei  tratto  suc- 
cessivo di  tempo  s'  introdusse  la  distinzione  fra  i 
terreni  compresi  nella  Campagna  di  Pavia  e  i  ter- 
reni formanti  un  particolare  Circondario  o  Comune 
denominato  Corpi  Santi  di  Pavia;  Comune  e  deno- 
minazione che  attualmente  sussiste,  il  che  vediamo 
essere  stato  adottato  anche  da  molte  altre  Città  dal- 
l' antica  Lombardia.  A 

Io  non  ommetterò  di  far  osservare  che  attenen- 
dosi alla  lezione  di  alcuni  esemplari  manoscritti 
dell'  opuscolo  De  Laudibus  Papiae  dell'  A  non.  Ti- 
cin. ,  il  Cap.  5.  contiene  Y  enumerazione  delle 
Chiese    che    esistevano    in    Suburbiis    Civiiatis    et 

CORPORIBUS    SanCTIS. 

IVI  a  ben  diverso  è  il  senso  delle  parole  usate 
nel  testo  pubblicato  dal  Muratori  R.  T.  S.  Tom.  IL 
==  ivi  ==  In  Suburbiis  Civitatis  sunt  histae  Eccle- 
stae  :  in  Suburbiis  Ecclesiae  cum  Corporibus  San- 
ctis  ut  infra  le  quali  espressioni  equivalgono  a  dire. 
Queste  sono  le  Chiese  coi  Corpi  Santi  in  esse  riposti 
situati  nei  Sobborghi  delle  Città. 

Infatti  le  Chiese  enumerate  nel  detto  Cap.  S. 
si  riferiscono  appunto  a  quelle  che  rimanevano 
comprese  ne'  vasti  Sobborghi  di  Pavia  e  /'  A  non. 
Ticin.  riservò  al  Cap.  VI.  di  parlare  delle  Chiese 
situate  ne'  Corpi  Santi  il  qual  Territorio  viene  però 
da  esso  Anonimo  indicato  colle  parole  t>  in  circuitu 
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*>  Civìtatis  per  unum  vel  duo  millia  passuum  longe 
D  in  carnpis  vel  aliquibus  vicis  ». 

Altrove  cioè  in  principio  del  Gap.  ia.  lo  stes- 
so Anonimo  fa  menzione  che  si  coltivavano  viti  a 
vigna  juxta  Civitatem  ubi  dicitur  Campanea  e 
quindi  dobbiamo  conchiudere  che  presso  di  noi  sol- 
tanto dopo  T  età  dell'  Anonimo  (  il  quale  scriveva  sul 
principio  del  secolo  XIV.  )  venne  adottata  la  de- 
nominazione di  Corpi  Santi  nel  senso  di  cui  sopra. 

Di  un  tal  nome  è  assai  difficile  (  diceva  il  Giu- 
lini  Tom.  a.  pag.  4-3o<)  il  renderne  una  ragione  che 
compitamente  ci  appaghi.  Diverse  ne  accumulò  il 
Canonico  Pier  Maria  Campi  (  Hist.  Eccl.  di  Pia- 
cenza Part.  III.  pag»  i58.  e  seg.  )  che  potrà  essere 
consultato  da  chi  volesse  internarsi  in  questa  ricerca, 
né  sapremmo  decidere  se  per  avventura  la  meno  im- 
probabile ragione  fosse  quella  che  siccome  nel  diritto 
Giustinianeo,  Sante  sono  chiamate  le  porte  delle 
Mura  della  Città  e  secondo  gli  antichi  Romani  era 
consacrato  dalla  Religione  uno  spazio  di  Terreno 
detto  Pomerio ,  posto  al  di  fuori  delle  muraglie  della 
loro  Città  y  così  siasi  voluto  applicare  il  nome  di 
Santo  al  detto  spazio  o  corpo  di  Terreni  sostituito 
in  certo  qual  modo  air  antico  Pomerio ,  sebbene  di 
gran  lunga  più  esteso  di  quest'  ultimo. 
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Nota  al  §.  XXXXII. 

Volendo  raccogliere  le  memorie  relative  alla 
Storia  Letteraria  di  Pavia  (i)  della  seconda  metà  del 
secolo   XIII.    e  della    prima   metà   del   susseguente 


(i)  Non  avrei  dovuto  nella  Nota  F  ommettere  di  avvertire 
che  il  Tiraboschi  Stor.  della  Letterat.  ltal.  tom.  4«  edizione  II. 
di  Modena  pag.  49»  "  5o.  a  torto  rimprovera  il  sig".  Comi  d'  aver 
sostenuto  che  Alberto  Magno  prima  di  abbracciare  1'  Instituto 
Domenicano  (il  che  seguì  verso  1*  fcftì  iaa3  )  si  recasse  a  stu- 
VOL.    IV.    PARTE    II.  6 
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secolo  XIV.  nulla  ho  ad  aggiungere  a  quanto  ho 
già  detto  altrove,  rapporto  alla  dottrina  di  alcuni 
de'  nostri  Vescovi  nelle  scienze  teologiche  e  nella 
Giurisprudenza  Canonica. 

D'  altra  parte  non  devo  tacere  che  in  un  Do- 
cumento dell'  anno  1292.  vien  fatta  menzione  di 
Maestro  Ubertino  Ecclesiastico  Pavese  che  dimorava 
in  Bologna  (Sarti  de  Archigyrnn.  Bonon.  Part.  2* 
pag.  a  14.  )  ma  che  egli  abbia  insegnato  in  Pavia  la 
Teologia  o  il  Gius  Canonico  come  va  congetturando 
il  Comi  Philelphus  pag.  88.  mi  pare  iu  nessun  mo- 
do fondato,  dappoiché  non  risulta  comprovato  da 
atti  o  autori  sincroni  quanto  afferma  esso  Comi,  vale 
a  dire  che  sulla  fine  del  secolo  XIII.  o  al  principio 
del  XVI.  fosse  Professore  di  Canonici  nella  Univer- 
sità di  Pavia  il  Domenicano  Galvagno  Fiamma  (Ti- 
raboschi  Stor.  della  Letlerat.  Ital.  Tom,  5.  Lib.  a. 
Cap.  6.  §.  35.  ) 

Fra  li  personaggi  che  si  applicarono  allo  studio 
della  Giurisprudenza  Civile  non  faremo  molto  caso 
del  grado  o  titolo  di  Dottore  con  cui  vediamo  de- 
corato il  Guido  Scarsi  che  coprì  onorevolmente  in 
Asti  ed  anche  altrove  la  Carica  di  Podestà  (  V.  Co- 
mi Philelphus  §,  33.  all'  an.  1275.  pag.  143.  ) 

Sul  particolare  del  Nicolò  o  Nicolino  de  Fras- 
sineto che  nel  1284.  tenne  in  Bologna  Cattedra 
dell'  Arte  Notarile  convien  ritenere    che  il  medesi- 


diare  in  Pavia ,  quando  al  contrario  esso  Comi  nell'  allegata 
pag-,  137.  del  suo  Philelphus  etc.  ha  impugnato  tale  opinione, 
additando  che  non  in  Pavia,  ma  nelle  Scuole  di  Padova  Alberto 
Magno  apprese  le  Lettere  umane  e  la  Chirurgia.  Nella  citata 
Nota  F  era  pure  il  luogo  di  far  menzione  di  quel  Botto  da 
Vigevano  che  fu  professore  di  Grammatica  in  Modena  nel  ia34« 
ed  Autore  di  un  Opuscolo  intitolato  Liber  dictatoriae  Jacultatls 
come  insegna  il  suddetto  Tiraboschi  Tom.  4.  lib.  3.  cap.  5. 
aura.  8.  Nel  precedente  Voi.  II.  avrei  pnre  dovuto  far  cenno 
che  il  nostro  Vescovo  Pietro  III.  indi  Papa  sotto  il  nome  di 
Gio.  XIV.  viene  dal  Ciacconio  qualificato  dottissimo  ed  Autore 
di  molti  libri  V.  Villa  de  Studits  Litterar.  Ticinens»   pag.  64. 
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rtio  non  fu  come  suppone  il  Comi  1.  e.  un  perso- 
naggio diverso  dal  Nicolino  Lardano,  mentre  nel 
Documento  prodotto  dal  Sarti  Hist.  Archigymru 
Ticin.  Part.  IL  pag.  140  si  legge  =  et  Maglstrum 
Nicoliiium  filiuni  alias  U berti  Lardarli  de  Frassi- 
neto Comitatus  Papiensis» 

Nulla  ci  è  noto  se  siasi  distinto  nello  studio 
ed  esercizio  della  Giurisprudenza  Civile  quel  Fran- 
cesco Bottigella  Podestà  di  Cremona  nel  i3o5.  ram- 
mentato presso  T  Arisi  Praetor.  Cremonenses  Series 
coi  titoli  di  Doctor  et  Miles  Egreglus. 

Lo  stesso  dicasi  di  quel  Benvenuto  Campeggi 
(  De  Campixe)  che  in  un  Documento  del  i3i3.  viene 
enunciato  Legum  Professor.  Vedasi  §.48.  all'un.  i3i3. 
Qui  panni  di  non  dover  passare  sotto  silenzio 
quel  Sannazaro  di  Pavia  onorato  dell'  amicizia  del 
celebre  Dante  Alighieri  a  tenore  di  quanto  ricavasi 
dal  suo  Convito  Trattato  IV.  Cap.  29.  La  famiglia  San- 
nazari  sul  principio  del  secolo  XIV.  contava  parecchj 
individui,  fra'  quali  un  Bregadino  o  Bergondmo  co- 
prì nel  1307.  *a  Podesteria  d'Asti  e  nel  i3io.  quel- 
la di  Milano  (  V.  §.  44.  e  45.  )  Lo  stesso  Bregadino 
comparisce  insieme  a  tre  altri  suoi  Fratelli  nel  no- 
vero di  parecchi  de' nostri  Concittadini  che  dall'Im- 
peratore Arrigo  VII.  colla  sua  Sentenza  proferita  in 
Pisa  nel  i3i3.  vennero  dichiarati  ribelli  (V.  §.  48.) 
Ma  Dante  scrisse  la  citata  sua  opera  non  più  tar- 
di del  i3ii.  {Il  Convito  di  Dante  Milano  1826. 
pag.  XXXVI.)    e  quindi  alla  detta   epoca  (j)  dob- 


(1)  Da  un  passo  di  Dante  nel  suo  Libro  de  Vulgari  Elo- 
quio di  cui  mi  farò  carico  nella  Nota  00.  si  raccoglie  che  il 
medesimo  fu  in  Pavia  e  a  questo  proposito  parmi  opportuno  d 
rammentare  come  esso  Dante  nella  Divina  Commedia  Farad. 
Cant.  io.  vers.  ia5.  seg.  ci  indicò  tumulato  nella  nostra  Chiesa 
di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  il  Martire  S.  Severino  Boezio  con 
que'  ▼ersi  =   L'  anima  santa  che  il  mondo  fallace 

Fa  manifesto   a  chi   di   lei    ben   ode 

Lo   corpo  ond'  ella   fu   cacciata   giace 

Gi uso  in  Ciel   d'  ^uro  ed  essa  da  martiro 

E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 
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biamo  ritenere  che  il  Sannazaro  si  conservava  fedele 
ad  Arrigo  VII.  e  poteva  perciò  meritarsi  T  amicizia 
del  Ghibellino  Dante. 

Passando  ora  al  Beccano  Beccaria  ed  al  Gio. 
Landolfì  sui  quali  si  trattiene  il  Comi  pag.  144.  e 
seguenti  e  1 58.  basterà  avvertire  che  il  loro  merito 
fu  quello  di  essersi  distinti  nella  carriera  della  pub- 
blica amministrazione  come  vien  da  noi  spiegato 
altrove,  e  in  quanto  al  famoso  Giureconsulto  Signo- 
rolo  Omodeo  ebbe  già  ad  osservare  il  Tiraboschi 
Stor.  della  Letterata  Ital.  Tom.  5.  Lib.  2.  Cap.  4. 
JN".  19.  che  male  fu  annoverato  da  taluni  fra  i  Pro- 
fessori di  Pavia  per  averlo  confuso  con  Signorino 
Omodeo  (  il  quale  era  di  lui  figlio  )  di  cui  si  parlerà 
a  suo  tempo  nel  seguente  Volume. 

Anteriormente  all'  an.  1275.  in  cui  il  Medico  e 
Chirurgo  Piacentino  Gulielmo  da  Saliceto  scrisse  la 
sua  Opera  intitolata  Cyrugia  cioè  Chirurgia,  il  me- 
desimo ebbe  ad  esercitar  quest'  arte  in  Pavia  come 
si  ricava  dall'  anzidetta  Opera ,  ed  io  di  buon  grado 
admetterò  che  il  detto  Guglielmo  fosse  stipendiato 
(  nella  qualità  di  Medico  0  Chirurgo  )  dal  nostro 
Comune  nel  di  cui  Palazzo  aveva  l'alloggio,  ma  non 
è  egualmente  chiaro  che  egli  qui  coprisse  la  Carica 
di  Professore  come  va  congetturando  il  Poggiali  Meni, 
per  la  Stor.  Lettar.  di  Piacenza  Tom.   1.  pag.  3. 

Del  pari  non  v'  è  traccia  che  fra  noi  tenesse 
pubblica  Scuola  quel  Medico  Guidone  da  Vigeva- 
no (1)  che  nel  i335.  compose    due   Opere   dedicate 


Il  ripetuto  Dante  sembra  che  nel  i3ii.  si  recasse  a  Parigi  (Ti- 
raboschi Stor.  della  Letterat.  JtaL  Tom.  5.  Lib.  3.  Gap.  a* 
§•  7.  )  e  così  potiamo  credere  che  in  tale  occasione  passando 
da  Pavia  trovasse  amorevole  accoglienza  presso  la  Famigli» 
Sannazari. 

(1)  11  Comi  in  un'  annotazione  MS.  al  Philelphus  etc.  pag. 
16*.  cita  una  Pergamena  del  i3i8.  in  cui  si  legge  »  Mag.r 
»  Guido  de  Veglevano  Fixicus  Gabellator  et  Camerarius  con- 
5)  sntutus  per  Gommune  Papiae  ad  recipiendum  Fodrum  nuper 
i)  impostami  w.  • 
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a  Filippo  VI.  Re  di  Francia  V  una  sul  modo  di 
prolungar  la  vita  e  di  preservarsi  dal  veleno,  l'altra 
sulla  maniera  di  conquistar  Terra  Santa  togliendola 
dalle  mani  de'  Saraceni.  Il  mentovato  Autore  così 
si  qualifica  99  Ego  Guido  de  Vigevano  de  Papia 
»  olim  Medicus  Imperatoris  Henrici  et  qui  nunc  per 
»  Dei  gratiam  Medicus  Reverendae  et  Sanctissimae 
99  Dominae  Johannae  de  Burgundia  per  Dei  gratiam 
»  Reginae  Franciae  99  (  Montfaucon  Biblioth.  Ma* 
nuscriptor.  pag.   ioii.  ) 

Di  un  Giovannino  de  Sartlrana  Autore  di 
qualche  Opera  Medica  fa  menzione  Antonio  Guai- 
nerio  nel  suo  Trattato  de  Peste  e  lo  stesso  sembra 
che  fosse  contemporaneo  non  solo  di  Gentile  da 
Foligno  ,  ma  anche  di  Pietro  da  Abano,  il  qual 
cessò  di  vivere  nel  i3i5.  »  hunc  mortis  modum  te- 
9>  tigit  ille  solemuis  speculator  Petrus  de  Ebano  in 
99  suo  de  venenis  Cap.  3.  quem  si  quis  bene  no- 
9)  taverit  multas  solvet  altercationes  factas  inter 
99  D.^ùn  Gentilem  et  Joanninum  de  Sartirana  et 
5j  ipsum  Petrum  differ.  93.  ut  apparet  in  eorum 
3>  script is  super  quarta  primi  tractatu  quarto  Capi- 
99  tulo  secundo  ilio  paragrafo  )>.  Così  il  mentovato 
Guainerio  presso  il  Malacarne  delle  Opere  de'  Me* 
dici  e  Cerusici  ecc.  Torino  1786.  pag.  33. 

A  queste  scarse  notizie  sugli  Individui  che  nel 
periodo  di  cui  sopra  si  applicarono  alla  Giurispru- 
denza e  Medicina ,  poco  rimane  d'  aggiungere  vo- 
lendo estendere  le  ricerche  a  quelli  che  coltivarono 
le  altre  Scienze  ossia  la  Letteratura. 

Riferirò  pertanto  seguendo  Y  autorità  del  Bossi 
Ist.  Pav.  all'  an.  i35o.  che  »  Fra  Martino  Impera- 
5>  tori  Domenicano  Pavese  scrisse  due  Cronache  una 
«  delle  vite  de'  Pontefici  e  Y  altra  delli  Imperatori, 
»  e  queste  due  Opere  furono  copiate  da  Georgio 
99  Belbelli.  »  In  margine  annota  il  Bossi  Cron.  MS. 
a  pud  Secretarium  tìelcredìum,  avvertendo  che  giu- 
sta quanto  insegna  il  Comi  Quaderno  F.  pag.  170. 
il  nominato  Frate.  Martino  era   Penitenziero   Papale 
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nel  1284.  e  che  la  Cronaca  de"  Pontefici  comprende 
la  Serie  da  S.  Pietro  sino  ad  Onorio  IV.  e  qnelJa 
deg)i  Imperatori  da  Ottavio  Augusto  sino  a  Fe- 
derico II. 

Di  un  Libro  De  partibus  Orafionis  quatenus 
praedicamentaliter  nunc  tenetur^  a  Magìstro  6/?er- 
gilo  Gambettato  Papiensi  compositus  ari.  1819.  ci 
dà  notizia  Giacomo  Filippo  Tomasini  nel  suo  Pe- 
irarca  redivivus  edit.  1 635.  pag,  86.  affermando 
che  il  detto  Libro  trova  vasi  tra  i  Manoscritti  su- 
perstiti della  Libreria  del  Petrarca  donata  alla  Re- 
pubblica di  Venezia. 

Rapporto  air  Opuscolo  de  Laudibus  Papiae  di 
Autore  Anonimo  rimetto  il  Leggitore  alla  ]Nota  00. 

Nel  resto  avanti  di  chiudere  la  presente  Nota 
stimo  oltre  quanto  ho  superiormente  toccato  di  fare 
alcune  osservazioni  in  conferma  della  tesi  che  man- 
cano ,  o  sono  assai  dubbie  come  admette  il  Comi  nel 
Phìlelphus  eie.  pag.  i38.  le  memorie  che  dal  122.5.  al 
i36i.  abbia  presso  di  noi  fiorito  uno  Studio  Generale. 

Io  non  ommetterò  dunque  di  farmi  carico  di 
una  Pergamena  riferita  dal  Comi  in  alcune  aggiunte 
MS.  alla  pag.  80.  del  citato  Phìlelphus. 

A  tenore  della  medesima  un  nostro  Concittadi- 
no Bartolommeo  della  Volta  nel  suo  testamento  de- 
gli 11.  Luglio  1344.  m  cm  s*  qualifica  e  Ego  Ma- 
gister  Bartolomaeus  de  Lavolta  e  dichiara  confi- 
tens  me  Lege  vivere  Romana  fra  le  altre  cose  ebbe 
a  disporre  che  1'  usufrutto  della  sua  Casa  situata  in 
Pavia  in  Porta  S.  Johannis  in  Parochia  SM  Mar" 
celli  dovesse  appartenere  a  Bartolomeo  e  Giacomino 
Giorgi  e  Martino  Pateri  colla  clausula  e  condizione 
5?  Et  hoc  tantum  habeat  locum  de  isto  usufructu  et 
5>  habitatione  tanto  tempore  quanto  iverint  ad  sco- 
?>  las  more  scolastico  ad  adiscendum  scientias  et  non 
5>  al  iter  nec  alio  tempore.  Item  volo  et  ordino  quod 
5>  finito  dicto  tempore  ususfructus  et  habitationis 
>>  snprasci  «ptorum  omnium,  omnes  de  progenie  illo- 
??  rum  de  Lavolta  qui  voluerint  cum  effectu  ire  ad 
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w  studlum  Liberal mm  artium,  etiam  aliarum  Scien- 
•»  tiarum  debeant  habere  usumfructum  diete  domus 
*>  mee  ipsis  existentibus  scolaribus  et  euntibus  ad 
»J  scolas  et  non  aliter  uno  alteri  succedente  per- 
v  petuo  etc.  » 

?>  Interfuere  (  fra  i  testimonj  )  DITUI  Petrus  de 
s>  Bonacossa  Jurisperitus ,  Castelinus  Rayna,  Frater 
n  Ruffinus  de  Bassignana  Prior  Fratrum  Heremita- 
3>  rum  de  S.la  Mustiola  ». 

A  mio  giudizio  per  altro  sebbene  le  parole 
iverint  ad  Scolas  sa  ire  ad  Studium  ss  potrebbero 
alio  non  docto  riferirsi  a  Studio  o  Scuole  che  esi- 
stessero in  Pavia,  nondimeno  vi  è  pur  luogo  a  in- 
terpretare che  il  Testatore  ben  lungi  dal  supporre 
che  vi  fossero  Scuole  ia  Pavia,  avrebbe  anzi  avuto 
in  contemplazione  la  circostanza  che  i  nostri  Giova- 
ni erano  costretti  di  recarsi  fuor  di  Patria  per  ap- 
prendere le  Arti  Liberali  e  le  altre  Scienze  e  cosi 
appunto  F  Anonimo  Ticinese  al  Cap.  1 3.  attesta  che 
i  nostri  alla  sua  età  frequentavano  le  Scuole  di 
Bologna. 

Né  alcun  argomento  dell'  esistenza  in  Pavia 
cP  uno  Studio  Generale  anteriormente  ai  tempi  di 
Galeazzo  IL  si  potrebbe  trarre  da  quanto  va  dotta- 
mente congetturando  il  Gh.  Sig.  Lancetti  Biografia 
Cremonese  Toni.  i.  pag.  a  19.  vale  a  dire  che  noti 
in  Padova >  ma  in  Pavia  venisse  nel  i35o.  conferita 
a  Fra  Matteo  da  Padova  la  Laurea  Teologica  da 
Guglielmo  Arnidani  Vescovo  di  Novara  e  Generale 
del  suo  Ordine  degli  Eremitani  ossia    Agostiniani. 

A  questo  proposito  io  rammenterò  che  il  Villa 
de  Stud.  Litterar.  Ticinens.  pag.  36.  seg.  credette 
non  improbabile  che  nel  Monastero  di  S.  Agostino, 
ossia  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  anche  prima  di 
Garlo  Magno  5  venisse  aperta  una  Scuola }  la  di  cui 
celebrità  durava  nel  secolo  IX.,  allegando  esso  Vil- 
la che  notus  erat  Scholarum  locus  juxta  templum 
D.  Augustine  Scholarumque  adhuc  appellatus  no- 
ìnine    labente  jam    S acculo    XIV.  poiché  in    una 
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Causa  tra  li  Canonici  Lateranensi  e  gli   Agostiniani 
coir  ultima  Sentenza  dell*  an.  1396.  venne  giudicato 
a  favore  degli  Agostiniani  quod  dieta  Domus  quae 
appellatur  Schola.  ......  sit  et  esse  debeat  perpe- 

tuis  temporibus  prò  usu  et  habitatione  et  exercitio 
Scholarum. 

Ma  non  conviene  allontanarsi  dall'  autorità  del 
Comi  in  alcune  annotazioni  MS.  del  suo  Philelphus 
pag.  33-4.  ove  dice  che  T  indicato  Luogo  o  Casa 
j>  prese  tal  nome  (  di  Scuola  )  dopo  che  gli  Ago- 
?>  stiniani  si  stabilirono  (  in  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  ) 
w  (1)  come  riscontrasi  da  più  documenti  lasciati  da' 
?>  detti  Agostiniani  ». 

Soggiunge  il  Comi  che  nella  prima  Petizione 
de*  Canonici  Lateranensi  inserita  nella  Sentenaa  16. 
agosto  1392,  gli  stessi  avevano  esposto  che  la  Casa 
in  discorso  era  stata  usurpata  in  due  volte  per  vim 
et  violentiam  tempore  vitae  Fratris  Jacobi  Basso- 
lar.ii,  sul  qual  proposito  giova  per  altro  avvertire 
che  nella  Sentenza  del  1396.  favorevole  agli  Ago- 
stiniani vi  è  detto  appareantque  instrumenta  veri" 
ditionis  ejusdem  (  della  detta  Casa  ridotta  ad  uso 
di  Scuola  dagli  Agostiniani  )  non  vitiata. 

Quindi  io  sarei  d'  avviso  che  non  soltanto  al- 
l' epoca  in  cui  il  Bussolari  ebbe  a  farla  da  Padrone 
in  Pavia  ma  molto  prima,  cioè  per  lo  meno  avanti 
il  i35o. ;  gli  Agostiniani  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro 
avessero  una  Scuola  per  gli  Studj  teologici  de*  Re- 
ligiosi del  loro  Ordine,  e  così  si  rende  assai  proba- 
bile che  in  Pavia  il  summentovato  Matteo  da  Pa- 
dova riportasse  la  Laurea  senza  che  (  convien  ripe- 
terlo )  da  ciò  si  possa  trarre  argomento  che  presso 
noi  vi  fosse  nel  i35o.  uno  Studio  Generale,  poiché 
infatti  fu  necessario  ottenere  dal  Pontefice  uno  spe- 
ciale Mandato  per  poter  conferire  la  ripetuta  Laurea. 

Non  può  dissimularsi,  è  vero,  che  un  passo  del 


(1)  V.  la  Nota  LL. 
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Cronico  di  Pietro  Àzario  (  Muratori  S.  R.  T.  Tom. 
16.  col.  377.  )  darebbe  luogo  a  supporre  che  verso 
Tanno  1359.  già  vi  fossero  Scuole  in  Pavia  assai 
frequentate  (  Comi  Philelphus  etc.  pag.  159-60.), 
ma  come  osservò  il  Villa  de  Stud.  Litter.  Ticinens. 
pag.  41.  T  Azario  nel  detto  passo  si  riferisce  ad 
un'  epoca  posteriore,  sul  che  mi  riservo  di  dare  al- 
trove, cioè  nel  seguente  Volume,  ampia  spiegazione 
dovendosi  ritenere  che  V  Azario  propriamente  pose 
T  ultima  mano  al  suo  Cronico  per  lo  meno  dopo 
T  an.   1370. 

Krattanto  trovo  d'  avvertire  che  lo  stesso  Aza- 
zio  in  un  altro  passo  descrivendo  uno  spettacolo  che 
offendeva  la  pubblica  decenza  dato  in  Pavia  verso 
T  an.  i3f>6.  (  Muratori  cit.  Tom.  io.  col.  374.  )  usa 
le  parole  in  conspectu  Universitatis  Papiae,  le 
quali  dal  Gioja  Nuovo  Galateo  Lib.  3.  Cap.  10. 
vennero  tradotte  alla  presenza  dell'  Università  di 
Pavia,  ma  nell*  allegato  passo  è  manifesto  che  l'Au- 
tore usò  il  vocabolo  Universitas  per  indicare  tutto 
il  Popolo  della  Città  e  non  già  nel  significato  di 
Studio,  al  che  è  consentaneo  quanto  insegna  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  Art.  Università. 
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Nota  al  §.  LUI, 

Fa  un  cenno  il  Muratori  negli  Annali  all'  an. 
1089.  del  morbo  pestilenziale  del  Fuoco  sacro  che 
verso  queir  epoca  cominciò  ad  affliggere  la  Lorena  e 
si  sparse  di  poi  per  la  Francia ,  e  per  V  Italia. 

La  divozione  de'  Popoli  a  S.  Antonio  Abate 
venerato  in  Vienna  del  Delfinato,  dove  ricorreva  la 
gente  per  la  guarigione  di  questo  male,  diede  origine 
neir  an.  1095.  ad  un  Ordine  di  Religiosi  detti  di 
S.  Antonio  di  Vienna,  che  vivevano  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino.  \ 

Il  Campi  Ilist.  di   Piacenza    l?ari.  II.  pag.  3a. 


e  dopo  di  esso  il  Poggiali  Memor.  Stor.  di  Piacenza 
Tom.  4.  pag.  3oi.  e"  informano  che  nell'ari.  1172. 
poco  più  d' un  miglio  fuori  di  Piacenza  ove  esisteva 
una  piccola  Chiesa  con  uno  Spedale  sotto  il  titolo 
di  S.  Antonio  ,  distrutta  tal  Chiesa  ne  fu  edificata 
una  nuova,  e  che  al  governo  di  detto  Spedale  in 
tempi  posteriori  si  trova  che  vi  presedevano  i  detti 
Ileligiosi  di  S.  Antonio 

Non  male  da  ciò  si  arguirebbe  che  forse  anche 

frima  del  detto  an.  1172.  fosse  stato   introdotto    in 
talia  il  suddetto  Ordine  Religioso. 

In  quanto  a  Pavia  troviamo  che  ai  tempi  del- 
l' Anonimo  Ticinese  (  vedi  Cap.  5.  e  9.  )  eravi  una 
Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  Abbate  con  an- 
nesso uno  Spedale  appena  fuori  della  Città. 

Lo  stesso  Anonimo  nel  Cap.  i5.  dice  che  la 
detta  Chiesa  di  S.  Antonio  era  stata  di  recente  co- 
strutta; ma  la  maniera  con  cui  si  esprime  (1)  dà 
luogo  a  supporre  che  altra  Chiesa  dedicata  a  S.  An- 
tonio ivi  preesistesse. 

È  per  altro  assai  oscuro  ed  incerto  se  Y  Ospe- 
dale annesso  alla  medesima  fosse  sotto  il  Governo 
de*  Religiosi  di  S.  Antonio  di  Vienna,  mentre  noi 
vediamo  che  il  ripetuto  Anonimo  nello  stesso  Cap. 
3  5.  fa  bensì  menzione  dei  detti  Religiosi  ma  egli  ne 
parla  col  dire  che  qui  si  recavano  per  raccogliere 
elemosine  a  favore  dello  Spedale  che  era  pres- 
so Vienna. 

Ad  ogni  modo  deve  osservarsi  che  siccome  il 
detto  Ospedale  possedeva  de'  Beni  nel  nostro  Ter- 
ritorio, così  è  naturale  che  qui  rimanessero  di  per- 
manenza alcuni  de'  Religiosi  di  detto  Ordine  per 
regolare  e  percepire  le  rendite  di  siffatti  Beni  per- 
locchè  non  si  rende  improbabile  che  tenessero  stanza 
presso  la  ripetuta  Chiesa,  ed  Ospedale  di  S.  Antonio. 


(1)  M  Nupnr    solam    ex  elemosinis    costruxerunt    pukhram 
a  Eccltsiam  v  (  Anon.  Ticin.  1.  e.  ) 
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La  notizia  che  V  Ospedale  di  S.  Antonio  presso 
Vienna  possedesse  de*  Beni  nel  nostro  territorio 
1'  abbiamo  dal  ripetuto  Anonimo  al  citato  Cap.  i5. 
attenendosi  ad  alcuni  testi  MS.  in  cui  si  legge 
j>  Qnaestores  Hospitalium  solemnium  de   longe    ve- 

»  nientes maxime  fratres  Hospitalis  S.  An- 

m  tonii  juxta  Viennam  ,  cui  subjacent  Bona  Li- 
»  narolì  5>  le  quali  ultime  parole  mancano  nel  testo 
stampato  dal  Muratori. 

Passando  a  far  parola  del  luogo  ove  sorgeva  il 
detto  Ospedale  di  Sant'  Antonio  opinò  il  P.  Ro- 
mualdo Papia  Sacra  Part.  III.  pag.  6.  che  la  Chie- 
sa di  S.  Antonio  e  relativo  Ospedale  siano  stati  ab 
antico  fondati  nel  Borgo  Tesino.  Io  ho  rilevato  nel 
Tom.  1.  Nota  I  Terrore  del  detto  P.  Romualdo,  che 
ha  confuso  V  anzidetta  Chiesa  di  S.  Antonio  con 
quella  stata  dedicata  nel  secolo  VI.  dal  nostro  Ve- 
scovo S.  Massimo  a  S.  Gio.  Battista  insieme  ai 
SS.  Martiri  Antonino  e  Cassiano.  Nel  resto  è  da  ri- 
tenersi per  indubitato  che  la  Chiesa  e  Spedale  di 
S.  Antonio  rammentati  dall'  Anon.  Ticìn.  esistevano 
poco  al  di  fuoii  dell'  odierna  Porta  S.  Vito,  e  in 
occasione  poi  che  Galeazzo  II.  Visconti  fece  costruire 
il  noto  Palazzo,  ora  Castello  di  Pavia,  occorse  di  at- 
terrare la  detta  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Antonio 
che  furono  ricostrutti  nei  Borgo  Tesino,  come  me- 
glio dimostrerò  a  suo  tempo.  Frattanto  ecco  una 
Carta  delli  16.  Febbraro  i3oa«  la  quale  apertamente 
ci  indica  situato  a  quell'epoca  l'Ospedale  di  S.  An- 
tonio extra  Portavi  S.   Viti. 

Anno  nativitatis  Domini  milesimo  trecentesimo 
secnndo,  indictione  quintadecima  die   veneris    sexto 

decimo  Febrnarii Ego  Roglerius  de  Curte 

filius  q.m   Gualterii    sanam    mentem    et    memoriam 

retinens  licet  aegritudine  corporis volens 

et  prò  dispensatione  honorum  meorum  in 

salutem  animae  meae  facere  testamentum  per  nun- 
cupationem  instituo  michi  heredes  in  omnibus  meis 
l>onis  Gualterium  menm  filium  prò  tertia  parte  Ju- 
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gtamontem  filium  meum  prò  alia  tertia  parte  et 
Jacobum  meum  abiaticum  prò  alia  tertia  parte.  Itemi 
do  et  lego  .......  animae  meae  Hospitali  S.  Au- 
tomi de  Papia  quod  est  situm  per  medium  S.  Cri- 
stophorum  extra  Portam  S.  V  iti  illos  solidos  triginta 

sex  papienses  quos  habere  debebara fictum 

de  Illa    viuea    posita    in    Campanea    Papiae    prope 

ipsum  Hospitale  quam  acquisivi  ab  Oglerio 

et  decimarum  ipsius  Vinee  ....  in  perpetunm.  Et 
liec  est  ultima  mea  voluntas  quam  volo  valere  jure 
testamenti  et  jure  codictllorum  et  quocnmque  alio 
jure  quo  et  quibus  melius  valere  potest.  Jubens  iude 
fieri  unum  Instrumentum  et  plura  et  de  uno  quo- 
que capitulo presentibus  testibus  vocatis  et 

rogatis de  Aiaciosi  monacho  mona- 
steri   .  Justamonte  de  Curte de 

Turicella  .  Guillielmo  de  Curte  .  Guillelmo  Casta- 
gnolo   de  Curte  :  Thoma  de  Puto  et  .  .  . 

Speciario. 

Ego  Thomas  de  Ad  vocatis  Notarius  .  .  .  liane  car- 

tam  in  jnssorum  fidem (  Pergamena  N.  2,56.  ) 

GG 

Nota  alli  SS-  LVL  e  LXI. 

Appoggiato  ai  Registri  Vaticani  Y  Ughelli  nel- 
Y  Italia  Sacra  ci  insegua  che  il  Pontefice  Clemente 
Ve  alli  9.  Novembre  i3i  1.  elesse  in  Amministratore 
della  Chiesa  di  Pavia  il  Domenicano  Isnardo  della 
nobil  famiglia  Pavese  Tacconi,  che  già  sin  dal  i3io. 
abbiamo  visto  decorato  della  dignità  di  Arcivescovo 
di  Tebe  (  V.  §.  4-5»  )  e  che  d'ora  in  avanti  vedia- 
mo qualificato  col  titolo  di  Patriarca  d'Antiochia. 

Fallò  dunque  il  Bossi  MS.  Vescovi  riportando 
all'  an.  i3ia.  la  morte  del  Vescovo  Guido  Lango- 
sco ,  e  ancor  più  grave  fu  Y  error  dello  Spelta  Vite 
de  Vescovi  pag.  347.  il  qual  suppone  aver  il  detto 
Vescovo  finito  i  suoi  giorni  neir  anno  1319.  o  poco 
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pia,  mentre  esso  Spelta  alla  pag.  353.  accenna  che 
neir  anno  i3i8.  si  fa  menzione  nelle  Scritture  del 
Vescovato  del  detto  Isnardo  Vescovo  ossia  Ammi- 
nistratore della  nostra  Chiesa. 

Ne  è  da  ommettersi  Y  osservazione  che  secondo 
altre  memorie  dobbiamo  ritenere  che  sin  dal  mese 
di  Settembre  ed  anche  prima  doveva  essersi  resa 
vacante  la  Sede  Vescovile  di  Pavia  per  la  morte 
del  Guido  Langosco,  poiché  le  civili  discordie  ec- 
citatesi nella  nostra  Patria  durante  V  assedio  di  Bre- 
scia tra  le  fazioni  Langosco  e  Beccaria  (  vedi  §.  45.  ) 
vengono  attribuite  da  Dino  Compagni  presso  Mu- 
ratoci R.  I.  S.  Tom.  9.  col.  128.  alle  pretese  in- 
sorte sulla  nomina  del  Vescovo. 

Ciò  combina  colla  notizia  che  essendo  nel  mese 
di  Ottobre  i3n.  mancato  di  vita  in  Pavia  il  famoso 
Guido  Conte  di  Fiandra  ;  il  suo  Cadavere  fu  tra- 
sportato a  Tortona  per  darvi  sepoltura,  a  motivo  che 
Pavia  allora  era  sottoposta  air  ecclesiastico  inter- 
detto (  Muratori  Annali  e  li.  I.  S.  Tom.  9.  col. 
905.  )  poiché  appunto  i  disordini  avvenuti  per  le 
controversie  sulla  nomina  del  Vescovo  è  ben  natu- 
rale il  supporre  che  dassero  luogo  a  proferire  le 
ecclesiastiche  censure. 

Il  Bendasi  nella  Series  Chronologica  Digni- 
tatum  et  Canonicorum  allega  che  sotto  il  giorno 
24.  Aprile  i3i2.  venne  fatto  un  compromesso  tra 
il  Capitolo  Cattedrale  et  alios  Archipresbiteros  Fo- 
raneos  prò  conjinibus  exactlonis  Decimarum.  Pro- 
babilmente questi  confini  saranno  stati  determinati 
dall'  estensione  del  Circondario  esterno  di  Pavia  de- 
nominato Corpi  Santi  (  vedi  Nota  EE  ).  In  tale 
atto  comparisce  fra  gli  altri  »  Venerabilis  vìr  Di^ 
3>  Bonifacius  Archidiac.  Eccles.  Papiens.  Generalis 
»  Vicarius  Rev.d*  in  Christo  Patris  et  Dai  Fratris 
»  Isnardi  Antiocheni  Patriarchae  et  Administra- 
5>  toris  in  spiritualibus  et  temporalibus  Ecclesiae 
»  Papiensis  5>. 

Nel    giorno    si.   Settembre  i3i4.    il    Patriarca 
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d'  Antiochia  (  F.  Isnardo  )  Amministratore  della 
Chiesa  di  Pavia  fece  investitura  a  Daniele  Gugliel- 
mo, Raimondino  ed  Alleramo  figlj  di  Roberto  Pel- 
letta,  della  metà  del  Feudo  di  Cortasone  (vedi  Al- 
legazione nella  Causa  Pelletti  citata  nella  precedente 
Nota  DD.  ) 

Dopo  quest'  epoca  essendo  caduto  ili  sospetto 
il  sudetto  Patriarca  di  favorire  il  partito  dei  Becca- 
ria e  di  Matteo  Visconte,  venne  egli  allontanato  da 
Pavia  né  potè  ritornarvi  e  rientrare  nell'  esercizio 
della  sua  amministrazione  Vescovile  se  non  dopo 
che  Pavia  nelF  Ottobre  del  i3i5.  cadde  in  potere 
del  detto  Visconti.  Vedi  il  Fiamma  presso  Muratori 
R.  T.  S.  Tom.  ii.  col.  724.,  e  Tristan  Calcili 
Lib.  ai. 

Nel  giorno  i3.  Marzo  dell' an.  i3i6.  l'anzidetto 
Patriarca  trova  vasi  in  Pavia,  avendo  prestato  il  suo 
assenso  nella  qualità  di  Amministratore  della  Chiesa 
Pavese  per  estraere  e  conservare  copia  autentica 
della  Charta  Consuetiidinum  antiquarum  Ticinen- 
sis  Ecclesiae  (Romualdo  Pap.  Sacr..  Part.I.  pag.  43.) 

Rileviamo  poi  dalla  Raccolta  delle  antiche  Co- 
stituzioui  della  Chiesa  Pavese  (  vedi  Nota  DD  )  che 
nel  giorno  16.  Febbrajo  1317.  fu  tenuto  nella  nostra 
Chiesa  Cattedrale  un  Sinodo  Diocesano  a  cui  pre- 
siedettero Bonifacio  de  Frascarolo  Archidiacono  della 
stessa  Cattedrale  e  Zanfredo  Castani  Canonico  di 
Monza  quai  Vicarj  generali  del  Patriarca  Fr.  Isnardo 
Amministratore  della  Chiesa  Pavese  che  erasi  tra- 
sferito in  Avignone  (  apud  Sedem  Apostolicam  exi- 
stente  )  (1). 

Stimo  di  riferire  che  ivi  un  Documento  delli 
a5.  Maggio  i3i3.  viene   enunciato   che  1'  Arciprete 


(1)  Il  Campi  HUt.  di  Piacenza  Part.  III.  pag.  a'jS.  -76. 
ha  prodotto  un  atto  del  Decembre  i3i6.  da  cui  apparisce  che 
il  suddetto  Patriarca  d'  Antiochia  il  quale  trovatasi  in  Avignone 
passò  insieme  a  3.  Arcivescovi  e  io.  Vescovi  a  concedere  certe 
Indulgenze   alla  Chiesa  di  S.  Maria  di   Campagna. 
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della  nostra  Cattedrale  Girardo  o  Gerardo  da  Pia- 
cenza il  quale  vedesi  intervenuto  al  rogito  dell!  i3. 
Marzo  i3i6.  di  cui  sopra  era  Vicario  Generale  di 
quella  parte  della  Diocesi  di  Piacenza  che  restava 
compresa  nel  nostro  territorio  Vicarius  Generalis 
District.  Papiens.  Ecclesiae  Placentinae  Sede  va* 
cnnte  (  Bertolasi  Scries  Dignit.  etc.  )  Secondo  il  Campi 
(Hist.  di  Piacenza  Par t.  III.  pag.  53.)  dopo  la  morte  ài 
Ugo  Pillori  seguita  il  14.  Febbrajo  nel  1317.  rimase 
vacante  per  sei  anni  la  Chiesa  Vescovile  di  Piacenza. 
Alli  28.  Aprile  ed  anche  alli  a5.  Novembre  1319. 
annotò  il  Comi  che  il  Patriarca  Isnardo  continuava 
ad  essere  Amministratore  della  Chiesa  di  Pavia,  ma 
secondo  il  Bossi  MS.  Vescovi  in  quello  stesso  anno 
risulta  che  Gtialterio  Bottigella  Ordinario  del  Duo- 
mo e  Prevosto  di  S.  Maria  di  Lomello  fu  Vicario 
Capitolare. 

Il  mentovato  Patriarca  alli  i3.  Novembre  \3ao. 
era  irregolare  e  scomunicato  de  jure  et  per  Sen- 
tentiam  Romani  Pontificis  dice  il  Comi  in  una  an- 
notazione e  il  Bossi  suppone  che  esso  Patriarca  in- 
corresse la  disgrazia  del  Pontefice  per  essere  partiate 
di  Matteo  Visconte  nemico  di  S.  Chiesa. 

Alla  detta  epoca  delli  i3.  Novembre  1320.  af- 
ferma il  Comi  che  (1)  Frate  Giovanni  Beccaria  era 
Amministratore  nello  spirituale  e  temporale  del  Ve- 
scovato di  Pavia. 

Dobbiamo  anzi  ritenere  che  il  detto  Giovanni 
Beccaria  venne  dal  Papa  nominato  in  nostro  Vesco- 
vo, poiché  il  Bossi  cita  Bulla  Episcopatus  in  ponen- 
dis  ad  verbum,  ma  lo  stesso  per  altro  non  trovasi 
annoverato  nelle  Serie  de'  Vescovi  sia  dallo  Spelta 
quanto  nel  Registro  Beretta  e  couvien  stabilire  che 
opponendosi  Matteo  Visconte  alla  di  lui  nomina  iti 
Vescovo  di  Pavia,  nondimeno  per  riguardi  alla  sua  at- 


(1)  Non  trovo  presso  il  Bossi  nel  MS.  Vescovi  che  il  Gio, 
Beccaria  fosse  Monaco  Cluniacese  e  tanto  meno  Abate  di  S.  Ma- 
jolo3  come  si  asserisce  dallo  «tesso  Bossi  nella  Dyptica. 
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tinenza  con  Manfredo  Beccaria  non  si  facesse  difficol-' 
tà  di  riconoscerlo  come  Amministratore  nello  spiri- 
tuale e  nel  temporale  della  Chiesa  di  Pavia. 

Nel  i322.  afferma  il  Bossi  che  il  suddetto  Gio- 
vanni Beccaria  da  esso  qualificato  Vescovo,  ebbe 
per  Vicario  Giovanni  Mangani  J.  G.  e  Canonico  di 
Valenza  e  che  in  detto  anno  >?  diede  il  consenso  alla 
5?  permntanza  di  un  censo  che  il  Prevosto  e  Canonici 
9>  della  SS.  Trinità  di  Pavia  fecero  col  Priore  e  Ga- 
3>  nonici  di  S.  Maria  di  Campo  morto  nella  Diocesi 
»  Milanese  come  da  rogito  di  Gio.  Brocalio  ». 

Seguendo  un'  annotazione  del  Comi  risulta  che 
Fra  Giovanni  Beccaria  era  tuttora  alli  14.  Aprile 
del  i3a3.  Amministratore  della  Chiesa  Pavese,  ma 
in  queir  anno  egli  cessò  di  vivere,  come  afferma  il 
Bossi  e  ciò  avvenne  o  nel  Settembre  o  nell'Ottobre 
a  tenore  di  quanto  vado  ad  esporre  nella  Nota  IL 
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Nota  al  §.  LX. 

Sembra  dimostrato  a  senso  del  da  me  dedotta 
nel  Tomo  2.  pag.  334-  che  sin  dai  primi  anni  del 
secolo  XI.  Pavia,  come  parecchie  altre  Città  à'  Ita- 
lia ,  si  regolavano  massime  negli  oggetti  di  ammini- 
strazione Municipale  secondo  le  rispettive  Consue- 
tudini. 

Dacliè  poi  fu  generalmente  e  nelle  città  del 
Regno  Italico  e  di  altre  parti  d' Italia  introdotto  ài 
reggersi  a  comune  nacque  il  bisogno  di  adottare 
nuove  disposizioni  e  regolamenti  e  ancor  questi  por- 
tavano il  titolo  di  Consuetudini  non  solo  all'  epoca 
della  pace  di  Costanza,  ma  molti  anni  posteriormen- 
te alla  medesima. 

Ho  riferite  nel  Tomo  1.  pag.  192.  le  parole 
usate  nel  Diploma  eli  Enrico  VI.  dell'ari.  1 3 9 1-  col 
quale  confermò  le  Consuetudini  dei  Pavesi. 

Al  principio   del    secolo  XIII.   era   già   invalso 
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di  appellare  Statuti  la  compilazione  o  riduzione  in 
un  Corpo  delle  diverse  disposizioni  o  consuetudini 
Municipali  (  Murat.  Ant.  Hai.  Tom.  2.  Col.  282. 
Revelli  Storia  di  Como  Part.  II.  pag.  268.  ) 

Per  altro  secondo  il  Giulini  Tom.  7.  pag.  3 12. 
il  Codice  delle  leggi  Municipali  di  Milano  com- 
pilato   neir  an.    1216.    fu    intitolato    Liber    Gonsue- 

TUDmT'M. 

Parlando  di  Pavia  convien  ritenere  che  a  senso 
delle  Lettere  Patenti  di  Federico  li.  delli  3.  Giu- 
gno 1226.  su  cui  mi  sono  trattenuto  nel  §.  i3.  il 
nostro  Comune  aveva  un  libro  denominato  Breve , 
in  cui  erano  registrati  gli  antichi  Statuti  e  che  ser- 
viva per  registrarvi  i  nuovi  Statuti  che  venissero 
adottati  in  aggiunta  o  emenda  de'  precedenti. 

È  ben  naturale  il  supporre  che  nel  tratto  suc- 
cessivo di  tempo  siano  seguite  diverse  emendazioni 
e  rjforme  degli  accennati  Statuti  ,  ma  le  relative 
memorie  sono  perite. 

Io  trovo  soltanto  che  nel  1292'.  furono  delegati 
parecchj  individui  alla  testa  de'  quali  era  il  Man- 
fredo Beccaria  per  correggere  gli  Statuti  come  ese- 
guirono a  tener  di  quanto  risulta  dalla  copia  del 
Documento  inserita  nel  Quaderno  di  parecchie  no- 
tizie raccolte  dal  Comi  segnat.  D  fol.  178.  =ivi i  = 
?>  Anno  a  nativitate  Domini  Millesimo  Ducentesimo 
jj  nonagesimo  septimo  Indictione  decima  Die  Mer- 
5>  curii  vigesimo  quinto  mensis  Septembris  in  Papia 
5?  Bartholomeus  de  Puteo  Consul  Justitiae  Papiae 
?)  precepit  mitri  infras.to  Notano  ut  autenticarem  et 
?>  in  pnblicam  forma  ni  reddigerem  infrascriptum  Sta- 
5j  tutum  inventimi  et  extractum  de  Libro  Statnto- 
■  ?>  rum  Communis  Papiae  factorum  et  emendatorum 
?>  per  D^i  Manfredum  de  Beccaria  Guillelmum  de 
5)  Bynascho,  Guizardum  Cacium,  Federicum  Geor- 
5)  gium  Pagannm  de  Gambolato  ,  Lant,elmum  Po- 
5>  reum  „  Guiderium  Guerra  prò  Deo  7  Ubertum  de 
»  Beccaria  ,  Henricum  Bruxamanticam  Advocatum 
55  de  Advocatis,  Gualterium  de  Mangano,  Albér- 
VOL.  ir.  parte  11.  7 
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y>  tum  de  Portalaudense  ,  Gracianum  de  Astulfis  , 
3>  Fazardum  de  Fazardis  Albert ura  Temporale  ,  Ot- 
5>  toner»  Galliam  et  Jacomum  Grillum  Sapientes  ele- 
33  ctos  secundum  formam  Capitali  Communis  Papiae 
33  ad  emendandum  Breve  coTs  Papiae  et  ad  faéien- 
?>  dum  ,  et  mendandum  Statuta  ipsius  Gommuiiis 
33  Millesimo  ducentesimo  novagesimo  secundo  indi- 
33  ctione  quinta  tempore  potestarie  D.  Mareschi  de 
33  Rivola  Papiae  Potestatis  cujus  Statuti  tenor  talis 
33  est.  :  item  statntum  et  ordinatimi  est ,  quod  vi- 
33  giriti  quinque  homines  cum  famulis  suis  linde- 
33  cumque  sint  9  dumodo  non  sint  de  loco  Sartira- 
5>  nae  possint  ire  ad  standum  et  habitandum  apud 
33  Ecclesiam  Sancti  Pauli  quae  est  apud  Locum  Sar- 
33  tiranae,  qui  homines  cum  famulis  suis  sint  liberi 
3>  et  absoluti  a  jurisdictione  cujuslibet  Loci  ,  ita 
5>  quod  non  possint  revocari  ad  illum  locum  sive 
33  loca  unde  discesserint  sed  sint  solumodo  sub  ju~ 
3>  risdictione  Abbatis  Monasterii  S.  Petri  in  Celo 
33  Àureo  cui  dieta  Ecclesia  S.  Pauli  immediate  sub. 
33  est*  Et  mihi  dictus  Gonsul  liane  Cartam  fieri  pre- 
?>  cepit.  Interfuerunt  Michael  de  Brayda  et  Jacomus 
3;  de  Brayda  iride  Testes. 

Subscript,  cum  Tabellione:  Ego  Ferrarius  Scla- 
fenatus  Notarius  hanc  Cartam  mihi  fieri  jussamseripsi. 

Lo  stesso  Comi  nel  Quaderno  Segnat.  A  fol. 
24»  56.  79.  ci  fa  conoscere  alcuni  frammenti  di  un 
Codice  de*  nostri  Statuti  stato  compilato  verso  Pan. 
i3i5. 

Nella  Rubrica  379.  relativa  alla  fabbricazione 
del  pane  si  legge  che  il  Podestà  e  il  suo  Vicario 
entro  il  primo  mese  del  loro  reggime  siano  tenuti 
3?  eligere  quinque  Judices  ex  melioribus  Collegii 
33  Judicum  et  quatuor  Notarios  ex  melioribus  Colle- 
33  gii  Notariorum,  et  quatuor  Mércatores  ex  m elio- 
33  ribus  Papiae  et  fa  cere  ipsos  j  tirare  de  faciendo  bene 
33  et  legali  ter  infrascripta  etc.  33 

In  un  frammento  della  Rubrica  384-  che  tratta 
della  elezione  dei  Campali   della    Campagna   di  Pa- 
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via  così  conehiudesi  )>  nec  hoc  Statutum  possit  su- 
J>  spendi,  tolli'vel  immutari  per  aliquod  Statutum 
))  Statutorum  Campanee  Papiae  (1)  factum  vel  fa- 
»  ciendum  etsi  illud  esset  vel  fuerit  laudatum  vel 
i>  approbatum  per  Gollegium  Judicum  Papiae  et  per 
»  Potestatem  Papiae  vel  aliam  personam  non  ta- 
5)  meri  per  Consilium  mille  Credendariorum  Com- 
»  munis  Papiae  vel  centum*  et  non  per  àliud  Con- 
j>  silium. 

*  La  Rubrica  387.  conteneva  questa  dichiarazione 
»  Item  statuimus  quod  ad  Scrinea  Communis  Papiae 
5?  quae  sunt  in  Sacristia  Majoris  Ecclesiae  ponantur 
)>  tres    bonae    Cartaclaves    cura    tribus    bonis    clavi- 

"  bus et  dictae    claves    debeant   dari  et .  assi- 

3>  guari  tribus  Judicibus  de  Collegio  Judicum  Papiae. 
Per  ultimo  nella  Rubrica  389.  trovasi  esposto 
j>  Item  ut  de  Sacri  Imperii  rebellione  quis  commo- 
?>  cium  non  reportet  et  jurisdictioiie  non  babendo 
5)  utatur  jurisdictionis  commodo  statuimus  quod  de 
jj  aliqua  potestaria  data  per  tunc  dictum  Commune 
5)  Papiae  scilicet  ab  giino  curso  MCCG  usqne  ad 
5j  annum  currentem  MGGCXV  die  octava  Octo- 
bris  etc. 

Dopo  P  epoca    del  i3i5.    venendo    sino  all'età 
di  Galeazzo  IL  Visconti,  alcuni  Statuti  saranno  stati 

I  corretti  o  riformati  ed  altri  ne  furono  certamente 
aggiunti.  Ignoro»  però  -se  siasi  eseguita  in  detto  in- 
tervallo alcuna  nuova  compilazione  degli  accennati 
Statuti ,  potendo  dire  soltanto  che  gli  Statuti  di 
Pavia  quali  li  abbiamo  impressi  per  ■  la  prima  volta 
nel  j5o5.   precedentemente   sanzionati   dall'autorità 


(t)  Nella  riferita  disposizione  pare  che  si  alluda  agli  Statuti 
che  venissero  emanati  dai  Comuni  del  Distretto  di  Pavia,  poiché 
come  è  noto  e  lo  avverte  il  Muratori  Ani.  Ital.  Tom.  a.  col. 
2,81.  =  non  le  sole  Città  ma  parecchie  Terre  e  Castelli  sì  in 
Italia  che  fuori  di  essa  volevano  reggersi  coi  particolari  loro 
Statuti.  Ho  altrove  fatto  cenno  de'  Statuti  di  Vidigulfo  (  vedasi 
§.   ia.  all'  ami,  1234.)  e  di  quelli  di  Voghera  (vedesi  Nota  3VIIVI  ). 
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del  nominato  Galeazzo  IL  manifestamente  si  scorge 
sia  per  lo  stile  con  cui  sono  estesi ,  quanto  per  le 
disposizioni  in  esse  contenute  che  nella  massima 
parte  sono  '  desunti  o  copiati  dagli  Statuti  che  fu- 
rono messi  in  vigore  nel  secolo  XIII.  o  anche  in 
epoca  anteriore. 

•II 

Nota  al  J.  LUI. 

Nel  Registro  Beretta  in  cui  il  Patriarca  Isnardo 
vieti  qualificato  nostro  Vescovo  trovasi  enunciato  per 
di  lui  immediato  Successore  un  Gharande,  del  quale 
fece  pur  cenno  lo  Spelta  Vite  de' Vescovi  pag.  354» 

Attenendosi  al  Bossi  MS.  Vescovi  nel  1320.  cir- 
ca il  mese  di  Settembre  era  Vescovo  della  sua  Pa- 
tria Carante  Sannazari  ,  ma  noi  non  dobbiamo  sco*- 
starci  dai  Documenti  allegati  dal  Comi  portanti  che 
alli  26.  Ottobre  e  24.  Novembre  del  i5a3.  il  detto 
Carante  era  rivestito  soltanto  della  qualità  di  Am- 
ministratore nel  temporale  e  nello  spirituale  del 
Vescovato  di  Pavia. 

Lo  stesso  Bossi  prosegue  a  dire  33  che  nel  1 324. 
33  pretendendo  il  Prevosto  ed  i  Canonici  di  S.  Gio. 
33  in  Borgo  o  di  cìmeterio  che  il  Vescovo  Anteces- 
33  sore  non  avesse  potuto  iqstituire,  il  Rettore  di 
33  S.  Marco  e  che  fosse  sua  cotale  istituzione  fecero 
3?  lamenta  appresso  Carante  acciò  lo  rimovesse,  ma 
33  egli  niente  loro  acconsentendo  mantenne  in  pos- 
33  sesso  il  già  dato  Rettore  3>.  Noi  però  avvertiremo 
col  Comi  che  ai  io.  Novembre  del  1324.  il  detto 
Carante  non  portava  che  il  titolo  di  Amministratore. 

Nessuna  memoria  si  ha  relativamente  al  Go- 
"verno  della  nostra  Chiesa  negli  anni  i3s5.  e  1326., 
ma  in  due  Documenti  del  1.  Gennaro  e  22.  Aprile 
del  13^7.  allegati  dal  Comi  in  alcune  annotazioni 
vedesi  qualificato  per  Vescovo  di  Pavia  il  nominato 
Carante  Sannazari. 
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Il  medesimo  poi,  c'insegna  il  Bossi  MS.  Vescovi^ 
che  atteso  l'interdetto  a  cui  venne  sottoposta  Pavia 
sul  fine  di  Ottobre  del  detto  anno  (  Vedi  §.  54.  )  si 
ritirò  a  Piacenza  dopo  aver  costituito  Gio.  Mangano 
Canonico  di  Valenza  per  Vicario  Generale,  Ottone 
Alberici  Vicario  Civile  e  Bellone  Poverini  Vicario 
Criminale. 

Si  trova  pure  indicato  dal  Bossi  che  costituì 
per  Economo  della  Mensa  Simone  Folperti  Prevosto 
della  Trinità ,  avendo  questi  ricevuto  dal  Ministro 
dell'  Ospedale  della  Carità  il  canone  di  una  lira 
d'  incenso  solita  prestarsi  nel  giorno  di  S.  Siro. 

Alli  2,5.  Gennaro  del  1328.  il  Vescovo  Calante 
trovavasi  nel  Castello  di  Port' Albera  dal  qual  Luo- 
go spedì  Lettere  con  cui  concedeva  certa  Indul- 
genza ai  Disciplini  di  S.  Giacomo  di  Piacenza  e  a 
chi  li  soccorreva  con  elemosine  (  Bossi  l.  e.  e  Campi 
Hist.  di  Pavia  Part.  3.  pag.  70.  ) 

Comi  nelle  sue  annotazioni  dice  =  1328.  19.  Apri- 
le Cavante  Vescovo  ==  Ma  esso ,  secondo  il  Bossi , 
Dell'  anno  medesimo  circa  il  fine  di  Ottobre  chiuse 
i  suoi  giorni. 

Da  ciò  non  discorda  il  Comi  che  sotto  il  gior- 
no 3o.  Ottobre  anzidetto  allega  =  Uberto  Beccaria 
3j  Priore  del  Monastero  di  S.  Salvatore  eletto  in 
»  Vescovo  (1)  ». 

Per  altro  supposto  vero  il  fatto  dell'  elezione 
del  suddetto  Beccaria  in  Vescovo  nostro  convien 
ritenere  che  la  medesima  ebbe  ad  incontrare  delle 
difficoltà  talché  le  memorie  rimaste  ci  indicano  che 
egli  assunse  T amministrazione  della  Chiesa  di  Pavia 
soltanto  col  titolo  di  Vicario  eletto  dal  Capitolo 
Cattedrale,  come  si  esprime  il  Bossi  MS.  Vescovi 
che  cita  Begist.  MonasL  S.  Salvat. 

Trovasi  anzi  in  altro  Documento  delli  16.  Feb- 


(1)  Di   questo   Uberto   Beccaria  vedasi    il  §.    54-   sotto  l'an- 
no   1827. 
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braro  1029.  allegato  dal  Comi  che  il  detto  Uberto 
Beccaria  viene  qualificato  non  altro  che  Arcidia* 
cono  ed  Economo  della  Chiesa  Pavese  Sede  va- 
cante. 

Intorno  a  questa  Dignità  di  Arcidiacono  con- 
ferita allo  stesso  Beccaria  non  ce  ne  lascia  dubitare 
un  Documentò  delli  6.  Ottobre  i333.  presso  il  Ber- 
tolasi  Series  Dignitatum  etc.  =  ivi  5=  Dorninus 
TJbertus  de  Beccaria  Archidiaconus  Mojoris  Eccle- 
siae.  La  di  lui  amministrazione  in  qualità  di  Vicario 
Capitolare  si  asserisce  dal  Bossi  MS.  Vescovi  che  con- 
tinuò a  tutto  il  i33o.  anzi  per  alcuni  mesi  del  1 33 1. 
cioè  sino  all'  epoca  in  cui  il  nuovo  Vescovo  Gio. 
Fulgosi  prese  possesso  della  sua  dignità.  Nel  resto 
del  detto  Beccaria  non  vien  fatto  alcun  cenno  sia 
dallo  Spelta  che  nel.  Registro  Beretta. 

LL 

Nota  al  §.  LUI. 

Leggesi  nel  passo  di  una  Cronaca  riferito  dal 
Pennoti  Ord.  Cler.  Canon.  Historia  pag.  an.  che 
ai  tempi  di  Filippo  Abbate  di  S.  Pietro  in  Ciel 
dJ  Oro  il  quale  fu  promosso  a  tal  dignità  verso 
T  an.  i3io.;  comparvero  in  Pavia  i  Frati  Eremitani: 
che  i  medesimi  ottennero  dal  detto  Abbate  la  licenza 
di  costruirsi  un  ricovero  presso  la  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Ciel  d' Oro  :  che  da  principio  edificarono  delle 
Case  o  Capanne  con  vimini  (  casellas  ex  viminibus 
componunt  )  a  cui  in  seguito  sostituirono  una  fab- 
brica fatta  con  pietre  e  passati  alcuni  anni  fu  dal 
Pontefice  Giovanni  XXH.  dichiarato  che  dovessero 
i  Canonici  Regolari  admettere  i  detti  Eremitani  ad 
avere  parte  nel  servigio  ed  ofliciatura  della  detta 
Chiesa  di  Se  Pietro  in  Ciel  d'  Oro. 

Trovasi  appunto  nel  Libro  rosso  o  Cronaca  di 
S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  Part.  II.  Cap.  4.  fatto  cen- 
no di  un  Breve  del  Pontefice  Clemente  V.  dato  da 
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Vienna  3.  idus  Octobris  an.  6.  del  suo  Pontificato 
che  corrisponde  alFan.  i3ii.  col  quale  venne  dele- 
gato il  Vescovo  d'  Hostia  a  consacrare  Filippo  Abate 
di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro.  Ma  ha  ciera  di  favola 
il  suddetto  racconto  della  fabbrica  di  Case  fatte 
con  vimini. 

La  Cronaca  citata  dal  Pennotti  porta  le  espres- 
sioni che  al  tempo  del  detto  Filippo  Abbate  »  appa- 
ruerunt  hujusmodl  Heremitaeirihac  Civitate  Papiae. 
Siffatte  espressioni  vengono  glossate  nell'  altra 
Cronaca  detta  il  Libro  rosso  Part.  IL  Lib.  5.  col 
dire  5?  et  postquam  ex  Eremitis  facti  sunt  urbanitae 
r>  tandem  ad  hanc  inclitam  Civitatem  Papiam  per- 
»  venerunt ,  et  cum  locum  habitat io nis  non  habe- 
*>  reni  in  Civitate  nec  extra  humiliter  ad  Abbatem 
?)  hnjns  Monasterii  S.  Petri  in  Goelo  Aureo  accesse- 
i>  runt  et  quamplurimis  supplicationibus  petierunt 
*>  ut  diversorium  seu  situm  huic  Monasterio  proxi- 
ì)  mum  habere  possent  et  benignitate  Abatis  et  Ca- 
»  nonicorum  licentia  hujtismodi  obtenta  feoerunt 
5?  sibi  unam  Cappanellam  sive  domunculam  ex  lignis 
5>  et  virninibus  et  arundinibus  sive  camnis  quam 
5?  postea  pauliatim  ex  lapidibus  construxerunt  et 
3j  amplificai  unt  et  de  qua  etiam  iufrascripto  Joanues 
9>  XXII.  privilegio  fit  mentio. 

Rendesi  però  manifesto  che  non  meritano  alcuna 
fede  le  riferite  Cronache  asserendo  che  gli  Eremitani 
vennero  a  stabilirsi  in  Pavia  per  la  prima  volta  nel 
i3io.  mentre  risulta  tutto  al  contrario  per  le  cose 
da  noi  esposte  nella  Nota  K  ed  anche  a  tenore  di 
quanto  insegna  il  P.  Romualdo  nella  Pap.  Sacr. 
Part.  I.  pag.  98.  e  Part.  III.  pag.  68.  che  li  detti 
Eremitani  sin  dal  12 5 2.  possedevano  in  Pavia  il 
Convento  di  S.  Mostiola. 

Né  sussiste  che  la  Rolla  di  Giovanni  XXII. 
faccia  menzione  della  Casa  degli  Agostiniani  fabbri- 
cata con  Canne  presso  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d'  Oro.  Ivi  soltanto  si  legge  che  veniva  per- 
messo   ai    medesimi    dì    fabbricarsi  un'  abitazione  in 
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vicinanza  de]la  detta  Chiesa  ancorché  tale  abitazione 
fosse  entro  quello  spazio  (  intra  spatium  canna- 
rum  )  (1)  che  in  virtù  dì  altri  Brevi  Pontificj  non 
avrebbe  potuto  occuparsi  con  fabbrica  di  Chiesa  o 
abitazione  religiosa  (Pennoti  op.  cit.  pag.  209.  col.  1.) 

Io  non  mi  fermerò  a  disputare  se  la  vera  data 
dell'  accennato  Breve  del  Pontefice  Giovanni  XXII. 
sia  il  20.  Febbrajo  1827.  come  vuole  il  Pennoti  1.  e, 
e  il  De-  Gregori  Collectio  Actor.  e  te.  Part.  I.  pag. 
367.  o  se  debba  col  Fontanini  de  Corp.  S.  Angustiai 
Cap.  42.  sostituirsi  la  data  del  20.  Dicembre  1326, 
o  se  per  ultimo  abbia  a  ritenersi  quella  del  20, 
Febbrajo  1326.  locchè  viene  additato  dal  Siro  Comi 
Memor.  sul  diritto  del  Pubblico  di  Pavia  al  depo- 
sito e  all'  Arca  di  S.  Agostino  Pavia  i8o3.  pag.  3i. 

Quello  che  merita  di  esser  preso  in  considera- 
zione si  è  che  secondo  le  testimonianze  de' Scrittori 
allegati  dal  Pennotti  op.  cit.  pag.  211.  gli  Eremitani 
avevano  chiesto  che  fosse  loro  accordata  la  Chiesa  e 
il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Gel  d'Oro  espellendone 
i  Canonici  Regolari. 

In  forza  del  citato  Breve  Pontificio  essendo  stati 
admessi  gli  Eremitani  ad  ufficiare  la  Chiesa  suddetta 
in  comune  coi  detti  Canonici  Regolari  sotto  diverse 
coudizioni  e  limitazioni  a  favore  di  questi  ultimi , 
un  Documento  delli  i3,  Aprile  1327.  pubblicato  dal 
Pennotti  alla  pag.  212.  ci  fa  conoscere  che  gli  Ere- 
mitani non  desistettero  dal  maneggiarsi  di  nuovo 
per  conseguire  il  loro  primiero  intento,  o  almeno 
tale  era  la  notizia  che  si  era  sparsa  e  aveva  preso 
piede  in  Pavia  alla  detta  epoca  del  1 3.  Aprile  1327. 

Il  Comi  1.  e.  si  è  certamente  ingauuato  sup- 
ponendo che  a  senso  dell' accennato  Documento, 
i  Pavesi  si  fossero  querelati  presso  il  Pontefice  sul 
fatto  che  gli  Eremitani  meditassero  di  trasportar  al- 
trove le  venerate  spoglie  di  S.  Agostino  depositate 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro. 

(1)   La  Canna  come-  è   noto   è   una  misura  lineare. 
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Neil5  indicato  Documento  ossia  Lettera  che  il 
Podestà  e  rappresentanti  il  Comune  di  Pavia  scrissero 
al  sommo  Pontefice  troviamo  espresso  che  i  Canonici 
Regolari  di  S.  Pietro  in  Ciel  cU  Oro  tenevano  una 
condotta  esemplare  e  degna  di  encomio  e  sotto 
questo  aspetto  di  buon  grado  accorderemo  die  la 
stessa  Lettera  potesse  qualificarsi  commendatizia , 
dall'  Autore  delle  Notizie  sincere  sul  trasporto  alla 
Cattedrale  del  Deposito  etc.  di  S.  Agostino  Milano 
i3o3.  pag.   53. 

JNel  sostanziale  però  la  ripetuta  Lettera  è  una 
querela  contro  gli  Eremitani  le  di  cui  macchinazioni 
o  vere  o  supposte  avevano  eccitati  gravi  tumulti 
in  Pavia. 

A  piena  informazione  e  dilucidazione  del  da  me 
esposto,  gioverà  riportare  qui  il  tenore  di  essa  Let- 
tera che  è  come  segue.  33  Balthassar  de  Crivellis 
33  Miles  et  Potestas  Mussus  de  Beccaria  Joannes  de 
33  Ilegibus  ,  Juri  speri  tus  et  Abbas  et  qnatuor  sodi 
33  ejus  Anciani  Communis  negotiis  praesidentes,  Con- 
33  silium  et  Commune  Civitatis  Papiae  licet  indigni 
33  reverentiam  debitam  et  se  ipsos  etc.  Per  nostram 
33  Civitatera  diebus  istis- exierunt  sermones  ih  vulgns 
33  non  modieae  novitatis  videlicet  quod  Religiosi 
33  viri  Magister  Generalis  et  Fratres  Ordinis  Eremi- 
33  tarum  (  in  Monasterio  in  Coelo  Aureo  Papiensi 
33  Canonicorum  Regularium  Ordinis  S.  Angustini  cujus 
33  Keverendissimum  Corpus  ibidem  jacet  )  quodam 
33  callido  forte  praetextu  in  vestro  Sanctissimo  Cou- 
33  sistorio  quaedam  in  prejudieium  elicti  Monasterii 
33  Abbatis  et  Conventus  ejusdem  subreptitie  virtutum 
33  Fratrum  et  Conventus  veritate  tacita  et  vitiorum 
3)  falsitate  expressa  a  Sanctissimo  in  Cristo  Patte 
3?  nostro  et  Domino  Sommo  Pontifice  noviter  impe- 
33  traruat  propter  quae  Fratres  Conventus  Eremita- 
)•>  rum  ipsorum  Papfensium  in  rumoris  Populi  fere 
j-3  pericuium  incurrerunt:  sed  et  nuper  fertur  in 
33  vulgns  quod  in  -Consistono  vestro  habuernnt 
33  optatimi    ex     quo  si    Fratres    ipsos  uti    contigeiit 
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jj  impetra  tis  hujns  modi  ,  procul  dubio  in  scan- 
n  dalam  incident  periculum  et  rumore  ai  tal  iter 
»  quod  vix  forte  poterunt  liberari.  Vere  Sanctissime 
m  Pater  et  Domine  Domus  ipsa  venerabilis  S,  Petri 
»  ob  devotionem  magnam  iilins  reverendissimi  Cor- 
si poris  Beatissimi  Augustini,  Domi  mi  s  Abbas  Fra- 
r>  tres  et  Conventus  ejusdem  propter  ipsorum  hone- 
»  statem  et  vitam  laudabilem  et  regularem  obser- 
j>  vantiam  hospitalitatem,  elemosinarmi!  exhibitionem 
"  continuata  et  alia  ipsorum  opera  pietatis  salva 
?>  reverentia  caeterorum  prae  ceteris  diliguntur  et 
n  ipsorum  exigentibus  mentis  laudabilibus  ne  dum 
?>  a  Papiensibus  sed  etiam  a  quibuscumque  bonis 
m  venerantur  personis.  Qua  propter  Paternitati  ac 
?>  Sanctitati  vestrae  flexis  genibus  devotissime  stip- 
si plicamus  quatenus  ob  Dei  et  vestri  reverentiam 
5>  ne  forte  in  damnum  et  periculum  ipsorum  Fratrutn 
5>  Erernitarum  in  populo  tumultus  oriatur  et  scau- 
0)  dalum  sic  dignemini  agere  quod  novitas  hujusmodi 
?>  penitus  omittatur  et  maxime  quia  in  hujusmodi 
»i  novitate  evidens  utilitas  non  apparet.  Datum  Pa- 
li piae  1327.  Indict.  io.  die  i3.  Aprilis. 

Per  gli  ostacoli  che  vennero  frapposti  all'  ese- 
cuzione della  citata  Bolla  del  Papa  Gio.  XXII.  noi 
troviamo  che  soltanto  nel  Capitolo  Generale  degli 
Eremitani  tenuto  in  Parigi  nell'  an.  1329.  furono 
conferite  le  opportune  facoltà  al  loro  Generale  Gu- 
glielmo Amidani  da  Cremona  per  convenire  coi  Ca- 
nonici Regolari  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  rapporto 
all'  abitazione  da  costruirsi  presso  detta  Chiesa  ad 
uso  degli  Eremitani,  come  dalla  Carta  di  Mandato 
17.  Giugno  1329.  allegata  dal  Comi  nella  citata  Me- 
moria, pag.  33.  e  34. 

Si  potrebbe  anche  dubitare  che  nel  i33s.  fosse 
appena  incominciata  la  fabbrica  del  detto  Convento 
degli  Eremitani  attestandoci  il  Panfilo  nella  Cronaca 
del  detto  Ordine  pag.  8.  che  il  mentovato  Gugliel- 
mo da  Cremona  essendo  stato  nel  detto  anno  con- 
fermato Generale    ebbe   ad    ordinare    che    tutta    la 


Religione  Agostiniana   concorresse   per  fare  il  detto 
Convento. 

JNel  i33S.  però  abbiamo  sotto  li  5.  Aprile  un 
Decreto  del  Pubblico  di  Pavia  portante  di  dare  no 
annua  somma  ai  Padri  Eremitani  *per  sostenere  le 
spese  straordinarie  di  vitto  ed  altro  in  occasione 
che  tutti  gli  anni  nel  giorno  della  festa  di  S.  Ago- 
stino si  recavano  in  Pavia  parecchj  Religiosi  dagli 
altri  Conventi  del  loro  Ordine  (  Comi  Diritto  del 
Pubblico  di  Pavia  sul  deposito  di  S.  agostino  etc. 
pag.  59.  e  seg.  ) 

Si  ha  poi  notizia,  che  con  lstromento  6.  Dicem- 
bre i  336.  rogato  Agostino  Panizzari,  i  Canonici  Re- 
golari di  S.  Pietro  in  Cfel  d'  Oro  fecero  vendita  ai 
Frati  Heremitani  di  S.  Agostino  dì  Pavia  di  alcuni 
Sedimi  in  tutto  di  Tavole  54.  sit.  in  Cittadella 
Porta  Laudense  Parrocchia  S.  Vito  (Archiv.  Diplom. 
Quint.  V.  §.  I.  ) 

Dal  Bossi  MS.  Chiese  fol.  647.  veniamo  infor- 
mati che  nel  1 338.  dal  Pubblico  di  Pavia  venne 
concesso  ai  Frati  Heremitani  che  potessero  adacquare 
il  loro  Horto  con  F  acqua  della  Carona  e  detta  con- 
cessione fu  fatta  coram  Boschino  Mantegazza  Pode- 
stà di  Pavia  da   ia.   Savj  etc. 

Il  Panfilo  nella  sua  Cronaca  pag.  5r.  ci  istruisce 
poi  aver  Guglielmo  Generale  degli  Eremitani  ossia 
Agostiniani  ordinato  nello  stesso  anno  che  alli  5. 
dei  mese  di  Giugno  si  facesse  la  festa  della  riunione 
fatta  dai  predetti  Padri  col  Corpo  di  S.  Agostina 
in  Pavia. 

Alli  ai.  Novembre  134.2.  fu  registrata  nel  Li- 
bro degli  Statuti  Municipali  e  pubblicata  in  Gene- 
rali Arenano  Comunis  Papiae  la  deliberazione  di 
dar  ogni  anno  in  perpetuo  ai  Padri  Eremitani  un 
sussidio  non  minore  di  L.  5o.  Pavesi  in  conformità 
di  quanto  era  stato  decretato  nel  i335.  e  di  questo 
Statuto  ne  fu  rilasciata  copia  autentica  li  5.  Dicem- 
bre del  detto  anno  per  autorità  di  Francesco  Zoboli 
Vicario   del   Podestà    di    Pavia  Filippino    da    Sesso, 
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Così  il  Comi  Diritto  del  'Pubblico  di  Fa/ia  sul 
Deposito  di  S.  Agostino  ecc.  pag.  62.  e  63.  ed 
ivi  agg.  MS. 

Chiuderemo  questa  Nota  col  rammentare  che  il 
sunnominato  Quglielmo  da  Cremona  Generale  degli 
Eremitani  e  fondatore  come  sopra  del  Convento  di 
S.  Agostino  di  Pavia,  il  quale  nel  i34;3.  fu  promosso 
al  Vescovato  di  Novara  avendo  ivi  cessato  di  vivere 
alli  29.  Aprile  i356.  volle  che  il  suo  Corpo  fosse 
seppellito  nella  nostra  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d5  Oro  come  insegna  il  Tiraboschi  Storia  della  Let- 
terat.  Ital.  Tom.  5.  Lib.  3.  Cap.    1.  §.   16. 

Il  Bossi  Memor.  Novo  Antiq.  fa  cenno  di  tre 
immagini  dipinte,  sopra  una  delle  Porte  del  ridetto 
Convento  degli  Agostiniani,  altra  delle  quali  rap- 
presentava il  ripetuto  Guglielmo  da  Cremona  come 
da  relativa  iscrizione  =  ivi  =  In  secunda  Claustrl 
janua  ubi  tres  imagines  »  Cernite  Eremitae  tria 
33  vestri  Lumina  coetus  =  Augustiuus  Hipponae 
33  Praesul  et  Ordinis  auctor  qui  medius  sedet,  et 
??  qui  dextra  parte  Gulielmus  =  A  auo  s trucia 
3?  Domus  fuit  haec ,  qui  parte  sinistra  ==  Hic  Boni- 
?>  facius  est  qui  vobis  tanta  reliquit  =  Aeternas 
?j  tribus  his  memores  persolvite  grates  =  R.  P.  Ma- 
3?  gister  Antonius  Derthonenais  Prior  fieri  jussit 
3?  1579.  die  28.  Maii. 

Ai  principiar  però  del  Secolo  XVII.  rimaneva 
privo  di  epigrafe  il  deposito  Sepolcrale  di  esso  Gu- 
glielmo al  che  venne  supplito  con  la  seguente  epi- 
grafe che  leggesi  presso  il  citato  Bossi  =  ad  S.  Au- 
gu stilli  si  ve  S.  Petri  in  Coelo  Aureo  s=  in  eodem 
Sacello  (  Fiambertorum  )  ivi  »  D.  O.  M.  Gulielmo 
??  viro  Nobili  Cremonensi  totius  Augustinianorum 
3?  Familiae  Priori  Generali  Novariae  demum  Episco- 
5>  pò  lilc  sirie  memoria  dormienti,  qui  memorati! 
5>  dignus  hoc  S.  Augustini  Monasterium  a  Joanue 
v  XXII.  Pont.  Maximo  jum  concessimi  et  MCCCXXXI. 
"  primus  edificabat  f  Prior  et  Fratres  beneficen- 
5>  tiaé  memores  tanto  Antistiti  nientissime  Pos.  QO 
MDCVIII. 
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Questo  Guglielmo  uomo  dotto  ed  Ecclesiastico 
zelante  ed  esemplare  vedesi  qualificato  col  titolo  di 
Beato  dal  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  2.  pag. 
95.  e  seg., 

.MM 

Nota  al  §.  LV. 

Nel  §.  28.  ho  riferito  sotto  V  an.  1267.  che  il 
nostro  Consiglio  dei  mille  Credenziarj  accordò  agli 
Ambasciadori  del  Comune  di  Voghera  la  lacoltà  di 
costruir  una  Rocca  e  da  ciò  ben  si  comprende  che 
il  Borgo  ora  Città  di  Voghera  era  a  tal  epoca  di- 
pendente da  Pavia. 

Non  è  da  tacersi  che  una  Pergamena  delli  i5. 
Giugno  dell'an.  i3i3.  porta  le  enunciative  =s  in 
Palatio  Comunis  Viqueriae  in  publica  credentia  ipsius 
Burgi  congregata  de  mandato  Contini  de  Grassis 
Vicarii  ipsius  Burgi  prò  Imperatoria  Majestate 
(  T  Imperator  Arrigo  VII.)  vedi  Buonamici  del  Col- 
legio de  Nota j  di  Voghera  e  te.  pag.  52. 

Sebbene  però  tali  espressioni  potessero  far  sup- 
porre che  nel  1 3 1 3.  Voghera  non  avesse  più  alcuna 
dipendenza  da  Pavia  risulta  al  contrario  a  mio 
credere  che  tale  dipendenza  durava  nel  1329.  allora 
quando  Lodovico  il  Bavaro  sotto  il  20.  Luglio 
essendo  in  Pavia  rilasciò  il  Diploma  allegato  da 
Vogheiesi  al  principio  del  secolo  XVIII.  in  occa- 
sione che  si  agitò  la  questione  se  Voghera  facesse 
parte  del  Territorio  di  Pavia. 

Con  tale  Diploma  come  si  enuncia  nella  Vique- 
riensis  Consultalo  §.  40.  e  43.  (1)  Lodovico  il  Ba- 
varo dona  ai  Vogheresi  il  pedaggio  e  le  acque"  del 
Fiume  Stafora  e  dichiara  di  approvare  gli  Statuti  e 
convenzioni  e  patti  fatti  dal  Comune  di  Pavia  a  loro 


(»)  De'  jure    Civitalls    Papiae   super    oppido     Viqueriae  etc. 
Pag.  6. 
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favore  =  ivi  =  ad  haec  etiam  cuncta  Statata  omnes- 
.*i  reformationes,  co'nventiones  et  pacta  inita  et  initas 
5?  factas  et  facta  per  Comune  Papiae  in  favorem 
?>  dicti  Burgi  Viqueriae  aucthoritate  nostra  Imperiali 
?>  confirmamus  ». 

Trovansi  poi  nello  stesso  Diploma  giusta  la  già 
citata  Viqueriensis  Consultatici  le  seguenti  parole 
»  Cum  itaqne  fideles  nostri  Imperli  Homines  Cora- 
s>  munis  Burgi  Viqueriae  constanti  in  confinibus 
«  territorii  Papiae  versus  inimico s  et  Rebelles  Sa- 
9)  cri  Imperii. 

Comunque  per  altro  la  voce  in  confinibus 
presa  in  astratto  lasciasse  luogo  a  dubitare  se  Vo- 
ghera non  fosse  compresa  nel  territorio  di  Pavia, 
essendo  tal  voce  atta  ad  esprimere  che  il  detto 
Borgo  era  confinante  con  esso  territorio,  rimane 
esclusa  questa  seconda  interpretazione  ove  si  ponga 
mente  che  la  condizione  de'  Vogheresi  era  regolata 
come  sopra  da  quanto  era  stato  loro  accordato  con 
speciali  patti  e  convenzioni  dal  Comune  di  Pavia,  e 
quindi  dobbiam  ritenere  che  la  voce  in  confinibus 
esprime  che  Voghera  fosse  compresa  nel  Territorio 
di  Pavia  (i). 

Ad  ogni  modo  vuoisi  avvertire  che  giusta  le 
riferite  enunciative  del  Diploma  di  Lodovico  il  Ba- 
varo  v  è  tutto  il  fondamento  di  supporre  che  i  Pa- 
vesi avessero  fatte  importanti  concessioni  ai  Voghe- 
resi  massime  per  impegnarli  a  sostenere  la  causa  del 
detto  Lodovico  il  Bavaro  contro  di  cui.  erasi  dichia- 
rato il  partito  Guelfo  dopo  che  nel  i323.  egli  venne 
scomunicato   dal  Pontefice  Giovanni  XXII. 

Osservisi   infatti    che    nel   ripetuto   Diploma    si 


(r)  la  quanto  agli  Statuti  di  Voghera  di  cui  fa  cenno  il 
citato  Diploma  ho  già  fatto  osservare  nella  Nota  HH.  che  an- 
che altre  Terre  del  Distretto  di  Pavia  avevano  particolari  Statuti 
ed  a  senso  poi  di  esso  Diploma  risultarebbe  che  il.  Comune  di 
Pavia  avesse  prestato  !'  assenso  perchè  tali  Statuti  potessero 
aver  vigore. 
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rammenta  come  gli  abitanti  di  Voghera  da  lunga 
tempo  fossero  in  guerra  eoi  Ribelli  verso  Y  Impero, 
e  vien  fatto  cenno  delle  spese  loro  occorse  e  dei 
danni  pervenuti  per  tal  causa  (  Viquer.t  Consult. 
§.  42.  e  43.  ) 
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Nota  al  §.  LV. 

La  Cattedra  Vescovile  di  Pavia  resa  vacante 
nel  1328.  per  la  morte  di  Caratile  Sannazari  fu 
provveduta  mediante  la  nomina  fatta  dagli  Elettori 
di  Giovanni  IV.  Fulgosi  (;)  locchè  dal  Bossi  MS. 
Vescovi  si  assegna  alli  3o.  Decembre  i33o.  ma  se- 
condo le  annotazioni  del  Comi  risulta  che  tale  ele- 
zione fu  anteriore  alli  28.  Novembre  di  queir  anno. 

S*  ingannò  lo  Spelta  Vite  de'  Vescovi  pag.  357. 
ove  ne  diferisce  la  nomina  al  i33à.  e  molto  più 
perchè  viene  da  esso  cognominato  de  Fulcopresi, 
mentre  .invece  apparteneva  alla  nobile  famiglia  Pia- 
centina de  Fulgosi  come  ce  ne  accerta  il  Campi 
Histor.  di  Piacenza  Part.  3.  pag.  73.  77.  97.  e  101. 
il  qual  soggiunge  che  il  mentovato  Vescovo  per 
Alagardina  di  lui  sorella  era  apparentato  con  Gio. 
Zanardo  Landi.  Anche  nel  Registro  Beretta  dopo 
Charande  si  legge  Gio.  IV.  de  Fulgosi  (2). 


(1)  Il  Capsoni  Orig.  e  Priv.  della  Chiesa  Pavese  nella  Serie 
dei  Vescovi  dice  j?  Filippo  Vescovo  finora  ignorato  perfettamente 
)>  eia  tutti  ,  scopriamo  dalla  Storia  Piacentina  del  sig.  Proposto 
>5  Poggiali  esser  stato  di  mezzo  fra  Garante  e  Gio.  Fnlgosio  )>. 
Asserisce  in  fatti  il  Poggiali  Tom.  6.  pag.  a44«  cioè  sotto  Fan. 
i3a8.  che  Gio.  da  Terranera  ottenne  per  la  Chiesa,  Spedale  di 
Piacenza  Indulgenze  da  varj  Vescovi  fra  i  quali  Garante  Filippo 
e  Giovanni  di  Pavia.  Ma  v'  è  tutto  il  fondamento  di  dubitare 
che  la  parola  Filippo  sia  incorsa  per  mero  errore  ;  mentre  le 
nostre  memorie  riferite  nella  Nota  II.  ci  fanne  conoscere  che 
dalla  morte  di  Carante^  sino  all'  elezioue  di  Gio.  IV.  fu  la  no- 
stra Chiesa  amministrata  da  Oberto   Beccaria. 

(a)  Si  può  aggiungere  che  in  una  sentenza  delli  4-  Febbrajo 
i3a6.  allegata  dal  Bertolasi    Series  Dignit.  etc.  ve'desi  qualificato 
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Il  medesimo  giusta  quanto  insegna  il  Bossi  1.  c< 
fu  conseerato  nel  i33i  in  Piacenza  per  mano  del- 
l' Arcivescovo  di  Milano  Frate  Aicardo  Delegato 
Apostolico  locchè  deve  essere  avvenuto  in  principio 
del  mese  di  Maggio,  poiché  nel  giorno  5.  di  quel 
mese  il  mentovato  Arcivescovo  ottenne  dal  Vescovo 
di  Piacenza  la  facoltà  di  eseguire  colà  tale  funzione 
(  Campi  alla  cit.  pag.  72.  col.  2.  ) 

Dallo  stesso  Bossi  (  MS.  Chiese  fol.  338.  )  ci 
viene  poi  additato  che  nel  giorno  1.  Luglio  del 
detto  an.  i33i.  il  suddetto  Gio.  IV.  esercitò  un 
atto  di  giurisdizione  ordinando  a  richiesta  del  Capi- 
tolo di  S.  Michele  Maggiore  che  niuno  vi  si  ammet- 
tesse per  Canonico  se  prima  non  giurava  V  osservanza 
de'  Statuti  di  quella  Chiesa  (1). 

Ho  riferito  nella  Nota  T  che  il  detto  Vescovo 
Gio.  IV.  nel  1.  Gennaro  i334-  approvò  le  prime 
regole  dei  Disciplini  di  Pavia. 

Alli  11.  Fehbrajo  dello  stesso  anno  vennero  da 
lui  approvati  gli  Statuti  del  »  Capitolo  di  -S.  Gio. 
Domnarum,  fra*  quali  vi  era  il  diritto  di  opzione  in 
caso  di  vacanza  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.   169.  ) 

Dagli  antichi  Statuti  del  Consorzio  •  di  S.  Siro 
che  era  una  Compagnia  di  Sacerdoti  e  Chierici  i 
quali  si  recavano  in  tutti  i  giorni  feriali  nell'aurora 
a  celebrare  ora  in  una  Chiesa ,  ora  neir  altra  Messe 
ed  Uiììcj,  apparisce  che  tale  Consorzio  venne  istituito 
nel  i338.    dal  nostro   Vescovo   Giovanni  IV.    ed  in 


Bernardo  Lanario  Canomicus  Papiensis  et  Vicarius  Domini  Johan. 
nis  de    Fulgoxis  Episcopi  Papiensis. 

(1)  Li  22.  Ottobre  i33i.  Gio.  Fulgosio  Vicario  Regio  della 
Citta  di  Asti,  e  il  Canouico  B-uffino  Diacono  cfual  Procuratore 
del  Vescovo  di  Pavia  fecero  un'  Investitura  a  favore  di  Bene-, 
detto  Pelletta  del  fu  Baudraco.  Nel  Mandato  di  procura  spedito 
dal  Vescovo  di  Pavia  si  legge  ??  ad  agendum.  . .  . .  exigendum  .  .. 
55  toturn  iliaci  qnod  Domini  de  Solerii»  et»  D.  de  Pellettis  Cives 
55  Astenses  et  D.  de  Montilio  eidem  D.  Episcopo  et  Episeopatuì 
55  Papieilisi  dare  teneantar  et  debent  de  Castro  Tiliolarum  et' 
n  Cortasoni  ??  (  v.   Allegazione   citata  nella  Nota   DD  ). 
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origine  si  congregava  ogni  anno  alli  3.  Novembre 
in  S.  Michele  Maggiore  (i)  dove  pure  fu  costrutta 
una  sepoltura  con  questa  iscrizione  '==  Sepulcrwii 
Consortii  S.  Syri  prò  Praesbiteris .  Il  capo  di  esso 
Consorzio  che  si  chiamava  Primicero  aveva  la  facoltà 
di  usare  la  Cappa  Episcopale  (  Bossi    MS.  Vescovi  ). 

Io  passo  a  riferire  seguendo  il  Giuli  ni  Contili. 
Tom.  i.  p.  391.  che  nella  vigilia  di  Pentecoste  cioè 
li  3.  Giugno  delFan.  i34<>.  il  detto  nostro  Vescovo, 
quelli  di  Lucca,  d'Adria  ed  altri  furono  presenti 
quando  in  Milano  nella  Chiesa  di  S.  Eustorgio  si 
aprì  Y  Arca  di  marmo  antica  in  cui  giaceva  il  Corpo 
di  S*  Pietro  Martire. 

Nel  resto  occorre  di  avvertire  che  nella  raccolta 
delle  antiche  Costituzioni  Sinodali  della  Chiesa  Pa- 
vese (V.  Nota  DD  pag.  a3.  e  segg.  )  se  ne  trovano 
diverse  emanate  da  un  Giovanni  Vescovo  di  Pavia 
ed  il  Bossi  MS.  Vescovi  air  an.  1321.  .inclinava  a 
credere  che  si  dovessero  attribuire  al  Giovanni  Bec- 
caria da  lui  collocato  nella  Serie  de'  nostri  Vescovi; 
ma  che  in  sostanza  fu  soltanto  Amministratore  della 
Chiesa  Pavese  dal  1320.    al  i32,3.  (  vedi  Nota  GG  ). 

Ciò  posto  è  manifesto  che  invece  dobbiamo 
riconoscere  collo  Spelta  Vite  de  Vescovi  pag.  358. 
per  autore  delle  dette  Costituzioni  il  Vescovo  Gio- 
vanni IV.  Fulgosio  nel  che  concorre  Y  osservazione 
che  in  calce  delle  ripetute  Costituzioni  si  legge  alla 
pag.  37.  un  ordine  emanato  da  Francesco  de  Varano 
Parmigiano  Ministro  Casa  dei  di  Cremona  e  Vicario 
Generale  Rev.  in  Christo  Patris  et  Domini  Domini 
Johannis  Dei  et  Apostoliche  Sedis  gratin  Episcopi 
Papiensis  ed  appunto  admette  il  Bossi  MS.  Vescovi 
e  nella   Serie   de  Vicarj  Vescovili    ài   Pavia  che  il 


(1)  Parla  di    questo     Consorzio     lo    Spelta     Vite  dd   Vescovi 
pag.    357.   e    58.   Nel  Socolo    17.   in    cui   scriveva     il   De   Gasparia 
il  suo  Diario  si  ka  dal  medesimo  setto  dal  giorno  1.  Aprile  che  il 
Consorzio  di  S.   Siro  teneva  le  sue  radunanze  in   Duomo. 
VOI,    IV.    PARTE    lì.  8 
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suddetto  Varano  esercitò  nei  i338.  il  Vicinato  sotto 
il  Vescovo  Gio.  Fulgosio. 

Le  accennate  Costituzioni  danno  a  conoscere, 
diceva  lo  Spelta  9  di  quanta  prudenza  ,  dottrina  , 
et  intelligenza  fosse  il  ripetuto  Vescovo  Giovanni 
Fulgosio. 

Continuava  il  Vescovo  Gio.  Fulgosi  nel  134.1. 
a  reggere  la  Chiesa  Pavese  come  ci  attesta  il  Ber- 
tolasi  Series  etc.  che  allega  Statuta  Ecclesiae  Ca- 
tkedi\  Papiae  rog.  per  Rolandinum  de  Sistis  .  .  . 
i34-i.  4-  decernbris. 

In  occasion  però  de*  dissapori  insorti  nel  i34^. 
fra  Luchino  Visconte  e  Musso  Beccaria  di  cui  ho 
fatto  parola  nel  §.  58.  convien  supporre  clic  esso 
Vescovo  Fulgosio  si  fosse  manifestato  aderente  al 
Beccaria,  per  la  qual  cosa  il  Visconte  siasi  adoperato 
presso  il  Pontefice  onde  spogliarlo  della  Dignità 
Vescovile  tal  che  egli  viddesi  costretto  a  farne  la 
rinuncia  giusta  quanto  verrà  da  me  esposto  nella 
Nota  PP. 
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Nota  al  §.  LV. 

Ben  di  frequente  in  questa  mia  compilazione 
ed  illustrazione  delle  notizie  sulle  cose  patrie  ho 
fatto  uso  dell'  autorità  dell*  Anonimo  Ticinese  cioè 
deli'  Opuscolo  o  Commentario  de  Laudibus  Papiaè 
di  Scrittore  Anonimo  pubblicato  dal  Proposto  Mura- 
tori nel  suo  Tom.  XI.  Rerum  Italicarum  Scriptores. 

In  calce  a  questo  Opuscolo  si  legge  =  acta  et 
scripta  Avenione  (1)  anno  Domini  i33o.  die  Mercu- 
ri! 17.  Novembris. 


(1)  In  alcuni  esemplari  manoscritti  1'  Opuscolo  di  cui  trat- 
tasi porta  il  seguente  titolo  =  Siiiiberti  Ticinensis  dicti  aulici 
Ticinensis  Historiae  nuncupatac  GaUicanae  Scriptae  Avenioni  =  Ma 
nei  Codici  più  antichi  altro  non  si  leggo  fuorché  —  Incipit  Liber 
de  Laudibus  Civitatis  Ticinensis.    la    quanto    alla  denominazione 
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Il  lodato  Muratori  nella  Prefazione  sì  assunse 
di  dimostrare  che  il  detto  Opuscolo  sia  stato  scritto 
verso  il  t320.  e  facendosi  carico  della  riferita  anno- 
tazione si  esprime  col.  4«  "  verum  fortasse  non 
si  compositum  sed  solum  a  quopiam  Librario  descri- 
?>  ptum  an.  i33o.  Libellum  hunc  nota  illa  chrono- 
»  logica  innuit  )>. 

Richiamando  però  ad  esame  quanto  ho  accen- 
nato nel  Tom.  3.  pag.  3 12.  all'  appoggio  di  una 
Nota  MS.  del  Comi  convien  riflettere  che  Y  Anoni- 
mo Ticinese  nel  Cap.  IV.  all'  occasione  che  viene 
a  parlare  della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 
dice  =  delecta  est  per  Heremitas  e  siccome  per 
le  cose  esposte  nella  Nota  LL  consta  che  gli  Ere- 
mitani non  prima  del  326.  riportarono  il  Breve 
Pontificio  con  cui  fu  loro  concesso  di  erigere  un 
Convento  presso  quella  Chiesa  e  non  posero  mano 
alla  eostruzione  del  medesimo  che  dopo  il  1329. 
così  rendesi  manifesto  che  Y  Anonimo  suddetto  ebbe 
a  scrivere  il  suo  Opuscolo  dopo  il  1326.  o  più 
precisamenre  si  dovrebbe  stabilire  che  avesse  scritto 
sul  finire  del  1327.  mentre  nelli  Cap.  XVII.  e 
XIX.  parla  di  Pavia  come  attualmente  e  di  recente 
sottoposta  all'  interdetto  locchè  appunto  ebbe  a 
verificarsi  nel  detto  an.  1327.  (V.  §.  54.  Nota  LL  ). 
Con  queste  premesse  io  discenderò  a  far  qual- 
che commento  sul  ripetuto  Opuscolo  onde  illustrare 
le  patrie  Memorie  sopra  que'  punti  che  non  furono 
altrove  discussi,  ed  è  su  questa  base  che  avanti 
tutto  ho  compilato  e  accompagnato  di  alcune  os- 
servazioni e  annotazioni  Y  elenco  numerico  delle 
Chiese  che  esistevano  in  Pavia  e  suoi  dintorni  al 
principio  del  secolo  XIV.    seguendo   nella  compila- 


gli Aulico  Ticinese  fu  soltanto  nel  Secolo  XVII.  «he  venne 
questa  adottata  dagli  Eruditi  Pavesi  sulla  probabile  supposizioue 
che  essendo  stato  scritto  il  detto  libro  in  Avignone  il  sno  Au- 
tore fosse  colà  impiegato  presso  la  Corte  Pontificia  (  Muratori 
Prefazione  ). 
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zione  elei  detto  Elenco  l'ordine  topografico  con  cui 
furono  enumerate  le  stesse  Chiese  dall'Anonimo  nel 
Gap.  2.  e  seg. 

Incominciando   dunque   dalle   Chiese   poste  nel 
centro  della  Città    si   presentano   L  S.  Stefano  e  S, 
Maria  Maggiore   che   componevano   Y  antica   doppia 
Cattedrale.  IL  5.  Gio.  de  Fontibus  (  Chiesa  Battesi- 
male }  che  n  era  nel  circuito  della  Cattedrale  vicino 
3>  alla  corte  del  Palazzo  del  Comune  verso  il  mercato 
n  delli  Zoccoli  »  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  237.  III.  S. 
Silvestro  Capella  dell'  antico  Palazzo  Episcopale.  IV. 
S.  Lucia  che  sorgeva  sull'angolo  della  contrada  della 
Goletta.  V.  La  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Maria  del 
Senatore.  VI.  La  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Maria  Vec- 
chia o  delle  Stuore  (1).  VII.  S.  Bartolomeo  in  Stra- 
da  appartenente    in   origine   ai   Monaci  Neri    a  cui 
successero  gli  Olivetani.    Vili.  La  Chiesa   e   Mona- 
stero di  S.  Maria  Teodota  o  della  Pusterla.  IX.  La 
Chiesa   di   S.  Eusebio   de  Curte  Fercellina.   X.  La 
Chiesa  di  S.  Tecla,  che  era  situata  come  si  esprime 
il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  796.  »  nel  piazzuolo  ora  det- 
5>  to  de' Contegni  contiguo  alla  strada  per  cui  si  va 
9)  dalla  piazza    piccola   a   S.  Bartolomeo   de"  Monaci 
99  Olivetani  per  scontro  alla  casa  de' Balbi  passata  la 
5>  porta  del  Vescovo  »  (2).    XI.  La  Chiesa  e  Cano- 
nica di  S.  Gio.  Domnarum.  XII.  La  Chiesa  di  S.  Ga- 
briele che  sorgeva  dice  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  ai SI*, 
n  in  Porta  Marinca  poco  discosto  dall'  Azzalcollo  o 


(1)  JJ  Anon.  Ticin.  facendo  parola  I.  e.  della  Chiesa  e  Me 
li  asterò  S.  M.  Veteris  accenna  che  in  occasione  d'  essere  ivi  stato 
trasportato  verso  U  hne  d«l  Sec.  IX.  il  Corpo  di  S.  Onorata 
(  V.  Tom.  a.  pag.  139. -40.)  fra  gli  altri  miracoli  avvenne  che 
tutti  i  Giudei  si  convertirono  alla  Fede  Cristiana  et  ex  tunc 
egli  aggiunge  nulli  fuemnì.  in  Cwitatate  JucJaei,  dal  che  *i  deve 
riferire  che  al  tempo  in  cui  scriveva  il  detto  Anonimo  gli 
Ebrei  o  seguaci  della  Religione  Israelitica  non  erano  admessi 
ad  abitare  in  Pavia. 

(a)  Nel  1240.  vi  era  la  Famiglia  Santa  Tecla,  dice  il 
^Bossi  I.  e. 
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to  Cercolla  et  il  piazzuolo  dov'ora  si  chiama  il  piaz- 
i>  zuolo  di  S.  Gabriele  5>.  XIII.  S.  Agostino  già  ap- 
partenente agli  Umiliati.  XIV.  La  Chiesa  di  S.  Spi- 
rito presso  la  quale  scorgeva  Dornus  Elemosinano^ 
rum  volgarmente  denominati  Frati  della  Golombetta 
per  una  Colomba  di  panno  bianco  che  portavano 
sopra  le  vesti  e  il  di  cui  istituto  era  di  raccogliere 
elemosine  per  soccorrere  poveri,  specialmente  i  ver- 
gognosi e  i  carcerati,  come  insegna  lo  stesso  Anoni- 
mo Cap.  XV.  Secondo  il  Giulini  tom.  8.  pag.  418. 
vivevano  gli  accennati  Religiosi  sotto  la  regola  di 
S,  Agostino,  e  in  Milano  venivano  chiamati  Frati 
della  Misericordia.  Il  Bos>i  MS.  Chiese  fol.  .275.  af- 
ferma che  di  tal  Chiesa  trovò  menzione  in  rietine 
Carte  dell' an.  11 80.  e  1200.  (1).  XV.  La  Chiesa  e 
Canonica  della  SS.  Trinità.  XVI.  La  Chiesa  e  Mo- 
nastero di  S.  Felice.  XVII.  S.  Pietro  appodiato,  di 
cui  altro  non  si  sa  fuorché  era  contiguo  a  S.  Felice 
e  dipendente  da  quel  Monastero.  XVIII.  La  Chiesa 
di  S.  Gio.  Crisostomo  detta  in  Solanolo  posta  co- 
me insegna  il  de  Gasparis  nel  suo  Diario  MS.  pag.  43. 
»  sopra  la  piazzetta  per  incontro  al  campanile  di  S. 
5)  Felice  a  mano  destra  ».  XIX.  La  Chiesa  dedicata 
alli  SS.  martiri  Faustino  e  Giovita  che  sorgeva  ove 
fu  poi  eretta  1'  odierna  Chiesa  del  Carmine.  XX.  S. 
Pantaleone  maggiore.  XXI.  S.  Maria  Secreta  quae 
dicitur  Fumaria^  cioè  come  spiega  il  Bossi  MS.  Chie- 
se fol.  4l8-  perchè  ivi  dappresso  abitava  la  famiglia 
de'  Fornari.  XXII.  La  Chiesa  dedicata  a  S.  Zeno  Ve- 
scovo ufficiata  dai  Canonici  (2).  XXIII.  S.  Maria  no- 


(t)  Il  nominato  Bossi  1.  e.  «lice  55  pur  anche  vedesi  ai  no- 
55  stri  giorni  sopra  la  porta  vecchia  del  Convento  de'  suddetti 
»  Frati  volgarmente  detto  la  Colombina  una  Colomba  intagliata 
55  in   marmo  >?. 

(a)  In  aggiunta  o  emendazione  di  quanto  ho  detto  nel  Tom. 
3.  pag.  364.  debbo  far  osservare  che  ai  tempi  delFAnou.  Ticin. 
(come  egli  attesta  nel  Cap. '19.)  il  Clero  Pavese  audava  pro- 
cesjsionahnente  in  fé  sto  S.   Vitalis  ad  S.   Zbwo»£M. 
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vj.  XXIV.  S.  Donnino.  XXV.  S.  Matteo  minore  o 
de  Mussis  (Bossi  MS.  Chiese  fol.  491.  )  XXVI.  S. 
Colombano  minore  o  de  Cella  nova  (1).  XXVII.  La 
Chiesa  e  Monastero  di  S.  Maria  Giosafat,  ove  fu  poi 
eretta  la  Chiesa  di  S.  Rocco  (&).  XXVIII.  S.  Cristi- 
na. XXIX.  SS.  Cosma  e  Damiamo  a  cui  nella  sua 
ricostruzione  fu  imposto  il  titolo  di  S.  Giuseppe. 
XXX.  S.  Romano  minore.  XXXI.  S.  Niccolò  della 
Moneta.  XXXII.  La  Chiesa  e  Canonica  di  S.  Maria 
Gualtieri.  XXXIII.  La  Chiesa  e  Canonica  di  S,  Ma 


(1)  La  detta  Chiesa  di  S.  Colombano  minore  venne  da  me 
nel  tom.  a.  p.  184.  supposto  come  probabile  ohe  fosse  situata 
nell'  angolo  che  fa  la  Contrada  di  S.  Rocco  con  quella  del  Ge- 
sù. Ma  la  notizia  avuta  che  nella  casa  Ghiringhelli  posta  nella 
detta  Contrada  del  Gesù,  vi  siano  de'  vestigj  di  un'  antica  Chiesa 
potrebbe  indurre  ad  adottare  che  tali  vestigi  si  riferiscano  alla 
Chiesa  di  S.  Colombano  e  siffatta  situazione  meglio  si  combina 
coli'  ipotesi  che  per  aver  il  Vescovo  di  Lodi  la  sua  residenza 
presso  la  ripetuta  Chiesa  ne  derivasse  il  nome,  di  Porta  Lauden-r 
se  a  quella  che  in  origine  esisteva  sul  ìMercato  della  Legna  (  V» 
il  detto  tom.  a.   p.    i8a-83r.   ) 

(a)  Il  Pennotti  Hlst.  Ord.  Cleric.  Canon.  Lih.  a.  cap.  a6. 
fa  cenno  del  Monastero  di  S.  M.  Giosafat  come  appartenente 
all'  Ordine  de'  Canonici  Regolari  allegando  che  il  Papa  Gio. 
XXII  5?  an  1 3 1 6.  et  sui  Pontificatus  primo  dignissimo  privile- 
gi gio  ipsas  Canonissas  inibi  degentes  communivit  ti.  Ma  è  da 
ritenersi  che  le  dette  Monache  soltanto  nel  Sec.  XV.  furono  aggre- 
gate alla  Congregazione  de' Canonici  Regolari  ed  infatti  1*  Anon. 
Ticin.  parlando  di  S.  M.  Giosafat  nuli'  altro  dice  fuorché  era 
JS'lonasterium  Albarum.  Erroneo  è  poi  quanto  asserisce  il  P.  Ro-? 
mualdo  Pap.  Sac.  Purt.  I.  pag.  iia  cioè  che  le  Monache  di 
S.  M.  Giosafat  siatisi  diramate  da  quelle  di  S.  Vittore  fuori  di 
Porta  Borgoratto,  insegnando  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  4^4-  818. 
che  i  suddetti  Monasteri  ebbero  un  origine  allatto  separata  (  V. 
anche  il  mio  Voi.  3.  pag.  a 56.  é  la  Parte  I.  del  presente  Vo* 
lume  pag.  441*)  ^e^  V*11  uon  reSSe  che  debba  riportarsi  all'au. 
1387.  l'essere  venute  le  Monache  di  S.  M.  Giosafat  a  stabilire 
il  loro  'domicilio  in  Pavia  come  così  afferma  il  citato  P.  Ro- 
mualdo ,  poiché  tale  assunto  viene  smentito  dalla  testimonianza 
dell'  Anon.  Ticinese ,  da  cui  vedesi  annoverato  il  Monastero  di 
S.  M.  Giosafat  non  tra  i  snbnrbani ,  ma  fra  quelli  che  al  prin- 
cipio del  Sec.  XIV  sorgevano  nell'  interno  di  Pavia. 
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ria  Perone.  XXXIV.  La  Chiesa  e  Monastero  di  S. 
Martino  in  Pietra  Lata.  XXXV.  S.  Salvatore  ossia 
Monastero  Leano;.  XXXVI.  S.  Maria  Parva.  XXXVII. 
S.  Matteo  maggiore  Priorato  de*  Monaci  Neri  sog- 
getto al  Monastero  di  Fruttnaria.  XXXVIII.  S.  Eu- 
sebio maggiore.  XXXIX.  S.  Giovanni  de  Catassi  (  ve- 
di tom.  I.  pag.  i3i.  )  XL.  S.  Giorgio  de  Catassi  di 
cui  dice  il  de  Gasparis  Diario  pag.  i5^.  che  «  era 
j>  nella  contrada  della  Chiesa  delle  Monache  del 
»  Monastero  nuovo  che  va  per  dritto  alla  Torre 
»  detta  del  Pizzo  in  già  et  era  per  incontro  a  quel- 
?>  la  mezza  Torre  di  detta  Contrada  )>  (i).  XLL  S. 
Maria  della  Venetica.  XLII.  S.  Lorenzo  de  Arden- 
ghi  (2).  XLIII.  S.  Michele  de'  Mezzabarbi,  la  di  cui 
situazione  vien  descritta  dal  Bossi  MS.  Chiese  colle 
seguenti  parole  »  Appena  discosto  dodici  passi  dalla 
m  Folta  rabbiosa  dove  è  la  Gasa  del  Conte  Man- 
»  delli  già  vi  fu  una  Chiesa  dedicata  a  S.  Michele 
?>  la  quale  per  essere  vicina  alla  Casa  suddetta  che 
5>  anticamente  dalli  Mezzabarbi  fu  posseduta  si  no- 
»  minava  S.  Michele  de  Mezzabarbi  ».  XLIV.  S.  Ro- 
mano maggiore  Canonica.  XLV.  S.  Maria  presso  S. 
Romano.  XLVI..S.  Pietro  al  muro.  XLVII.  S.  Am- 
brogio de  Curie  Archiepiscopi.  XLVIII.  S.  Agata  de 
Canevanova,  la  quale,  secondo  il  Bossi  MS.  Chiese 
fol.  327.,  fu  altresì  denominata  S.  Àgatina  in  Foro 
Magno.   XLIX.  S.  Sisto.  (3)    L.  S.  Michele    de   Ca- 


(1)  11  Bossi  MS.  Chiese  fol.  a  14.  dice  5)  Per  iscontro  anzi 
v  contiguo  a  quel  pie  di  Torre  che  è  di  rimpetto  alla  Chiosa 
?i  del  Monastero  nuovo  di  S.  Maria  Giosafat  eravi  la  Chiesa 
;j  Parrocchiale  di   S.    Giorgio  de'  Catassi  ». 

(a)  Asserisce  il  De  Gasparis  Diario  pag.  399.  che  la  detta 
Chiesa  «li  S.  Lorenzo  degli  Ardenghi  fu  demolita  per  la  fabhrica 
del  Castello  fabbricato  da  Gio.  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano. 
Ma  il  De  Gasparis  ha  certamente  equivocato  con  altra  Chiesa  , 
non  avendo  questa  per  la  sua  situazione  alcuna  relazione  con 
detta  fabbrica  del   Castello. 

(3)  Dal  Prof.  Giardini  Mem.  Topogr.  pag.  44.  na,  vien 
fatta  menzione  di   una  Chiesa    dedicata  alli    SS.   Vito  e  Modesto 
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nevanova  o  iti  Foro  Magno.  LI.  S.  Giacomo  in  Foro 
Magno.  LII.  S.  Maria  Corona  che  dal  de  Gasparis 
Diario  pag.  427.  viene  indicata  sul  Viazzolo  del  Col- 
legio de  Marliani  e  dal  IJossi  MS.  Chiese  fol.  3aa. 
enunciata  S.  Maria  Corona  presso  il  Collegio  Maria- 
no, La  vera  ed  antica  sua  denominazione  era  quella 
de  Cona  o  de  Conono  (  Ticinensia  Voi.  a.  N.  5.  ) 
Nel  testo  del  Muratori  si  legge  scorrettamente  Ec- 
clesia S.  Mariae  Canonica.  LUI.  S.  Oiderico  Casa 
degli  Umiliati.  LlV.  S.  Quirico.  LV.  S.  Andrea  de 
Airati.  LVI.  S,  Nicolò  de  Verzario.  LV1I.  S.  Mo- 
stioia  Convento  degli  Agostiniani.  LV1II.  S.  Dal- 
mazio (1).  LIX.  S.  Colombano  maggiore  LX.  S.  Ste- 
fano della  Rocchetta.  LXI.  S.  Eusuperio,  LXlI.  S.  In- 
nocenzo. LXI1I.  S.  Benedetto.  LXlV.  S.  Andrea  de 
Reali  Monastero  con  Parrocchia.  LXV.  S.  Tommaso 
Convento  de' Domenicani.  LXVI.  S.  Marino  de'  Mo- 
naci Benedettini  con  Parrocchia.  LXVI1.  S.  Pietro 
ad  V'incula.  LXVIII.  S.  Marcello  Priorato  de  Ca- 
nonici Regolari  di  Mortara.  LXIX.  S.  Filippo  detto 
S.  Filippo  de  Airati  in  una  Carta  del  1272,.  e  che 
iti  epoca  posteriore  assunse  la  denominazione  di  S. 
Giacomo  e  Filippo  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  18  3.  ) 
LXX.  S.  Maria  in  Verzaro.  LXXl.  S.  Lorenzo  de* 
Cani.  LXX1I.  S.  Geminiano  di  cui  il  Bossi  non 
trovò  memoria  più  antica  del  12,60.  e  che  per  la 
sua  angustezza  fu  detta  S.  Geminianino,  era  dice 
lo  stesso  Bossi  MS.  Chiese  fol.  a 34.  »  nel  Corso  di 
5>  Porta  S.  Giovanni  vicino  alla    Chiavica  de  Pastu- 


che  sorgeva  poco  lungi  dalla  Piazza  della  Rosa  e  la  quale  nel 
Sec.  XVI.  fu  incorporata  da'  Barnabiti  nel  loro  Collegio  di  Ga- 
nevauova  ?  del  che  se  ne  trova  un  cenno  anche  presso  Bossi 
MS.  Chiese  fol.  5 3 a.  ed  il  P.  Romualdo  Pap.  Scic.  Part.  1. 
pag.  12,9.  Bossi  però  non  dice  che  siffatta  Chiesa  fosse  in  ori- 
gine  Parrocchiale   come   viene   qualificata  dal  P.  Romualdo   1.    e. 

(i)  IL  P.  Romualdo  Pap.  Sac.  Part.  3.  pag.  17.  afferma 
che  nel  1274.  le  Monache  Agostiniane  fossero  ai  possesso  di  S. 
Dalmazio.  L'  Anon.  Ticinese  non  fa  menzione  che  ivi  al  suo» 
tempo  esistessero  Monache* 
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33  rini  ove  hora  è  la  B.  V.  M.  dipinta  sul  muro  ap- 
33  presso  la  Casa  del  Cerini  33.  LXX1II.  S.  Stefano 
de  Campesanis  o  de  Campise  come  leggesi  in  pa- 
recchie carte  delli  secoli  i3.  14.  e  i5.  (  Comi  Tici- 
nensia  Voi.  II.  N.  5.  )  ,  era  così  denominata  dice 
il  Bossi  fol.  787.  33  dalla  vicinanza  della  Famiglia 
3?  Campeggia  e  situata  in  Porta  Damiani  credo  dove 
33  hora  è  la  Casa  de' Cristiani  ??.  11  De  Gaspari  Dia- 
rio ecc.  pag.  483.  si  esprime  che  la  detta  Chiesa 
3>  era  sulla  Piazzetta  che  sì  trova  andando  a  S.  Ma- 
33  ria  Corte  Cremona  nella  Casa  a  man  sinistra  an- 
33  dando  in  giù  verso  il  Tesino  33.  LXXlV.  S.  Ma- 
ria di  Corte  Cremona.  LXXV.  Sant'  Alessandro. 
LXXVI.  S.  Giorgio  di  Corte  Cremona  o  de/  Scan- 
nati (ora  S.  Simone  Oratorio  della  famiglia  de' Mar- 
chesi Bellisomi)(i).  LXXVII.  S.  Bartolomeo  de'Gro- 
gui.  LXXVIII.  S.  Maria  delle  Mille  virtù.  LXX1X. 
S.  Michele  Maggiore  Canonica.  LXXX.  S.  Euplo  vol- 
garmente detto  S.  Ohio.  LXXXI.  S.  Maria  Maddalena 
della  Scaletta.  LXXXII.  S.  Amhrogio  minore  appel- 
lato anche  de  Ciconeis  (  Romualdo  Pop.  Saar:  Part. 
3.  pag.  4.  )  LXXXIII.  S.  Maria  d'  Ivrea.  LXXXIV. 
S.  Bartolomeo  de  Ciconiis  LXXXV.  S.  Marziano  Prio- 
rato de'  Monaci  neri  sottoposto  al  Monastero  di  S. 
Marziano  di  Tortona.  33  Era  di  dietro  dell'  Oratorio 
33  del  Crocefisso  vicino  a  Strada  Nuova  e  Parrochia 
33  nel  1*4/1.  33  Bossi  MS,  Chiese  fol.  546.  LXXXVl. 
S.  Majolo  (Priorato  de' Cliiniacesi).  LXXXVII.  S.  Ma- 
ria Capella.  LXXXVIII.  S.  Maria  de  Tortfe  (  e  non 
già  Fortis  come  si  legge  scorrettamente  nel  Testo 
del  Muratori  ).  Intorno  alla  situazione  della  mede- 
sima così  si  esprime  il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  446.  33  La 
33  Piazza  che  ora  è  de'  Rutti  ,  già  fu  de  Bonetti  , 
33  ma  molto  avanti  de' Torti  di  dietro  dal  Monastero 


(1)  Presso  il  Bossi  MS.  Ghieie  £ol  178.  si  leggono  le  se- 
guenti enunciative  di  un  istromento  del  i335  55 in  domo  Castel- 
Mi  lini  de  Scanatis  Porta  Damiani  Parrocchia  S.  Georgii  de 
9>  Scarti latis  j*. 
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»  di  5.  Majolo  da  mezzo  giorno.  Però  la  Chie- 
»  sa  che  era  ivi,  fu  detta  S.  Maria  de' Torti  e 
»  questa  Famiglia  ne  aveva  il  giuspadronato  ?>. 
LXXXIX.  S.  Onorata  de*  Torti  di  cui  e  insegua  il 
Bossi  MS.  Chiese  fol.  272.  »  che  era  poco  discosto 
5>  dalla  Rivalecca  dove  è  la  Casa  de  Sannazzari  i>. 
XC.  S*  Bartolommeo  del  Ponte.  XGI.  S.  Pantaleone 
minore  (1).  XCII.  S.  Pantaleone  Gapella  di  S.  Ma- 
jolo. XClil.  S.  Agnese  ora  S.  Teodoro  Canonica. 
XClV.  S.  Giorgio  in  Fenarolo.  XCV.  S.  Michele  del 
Monte  (2).  XCVI.  S.  Agata  ove  erauo  Monache  nere, 
a  cui  successero  le  Clarisse.  XGVII.  S.  Eufemia.  Era 


(a^TE  incorso  errore  nel  Testo  dell'  Anon.  Ticin.  copiato 
dal  Bossi  ove  dopo  S.  Bartolomeo  del  Ponte  si  legge  Ecoles. 
S.  Pantaleonis  majoris  mentre  in  tutti  gli  altri  testi  o  esemplari 
dell' Anon.  Ticin.  si  legge  S.  Pantaleonis  honoris,  e  questo  S. 
Pantaleone  minore  il  Bossi  MS.  Chiese  pag.  665.  ce  lo  indica 
situato  in  vùdnia  S.  Michaelis  Majoris  di  conformità  a  quanto 
insegna  la  Charta  Consuetud.  Eccles.  Ticin.  §.  a8.  secondo  la 
quale  era  della  ragione  del  Duomo,  ma  nel  1116.  il  Pontefice 
Pasquale  II.  la  dichiarò  appartenente  ai  Canonici  di  S.  Michele 
(  Vedi  Tom.  3.  pag.  qa.  e  Nota  Z  ).  Nel  resto  potrebbe  dubi- 
tarsi che  la  Chiesa  di  S.  Pantaleone  Capei  la  S.  Majoli  registrata 
dall'  Anonimo  Ticinese  e  di  cui  non  trovasi  altra  memoria  fosse 
identica  colla  ri  potuta  Chiesa  5".  Pantaleonis  minoris. 

(1)  Bossi  MS.  Chiese  fol.  356.  suppone  che  Unulfo  per  ischi- 
far  lo  sdegno  del  Re  Grimoaldo  (  Vedi  Tom.  I.  pag.  70.  )  siasi 
ritirato  nella  detta  Chiesa  di  S.  Michele  in  Monte  attenuando 
che  il  Palazzo  del  detto  Re  »  era  appena  dentro  le  mura  vecehie 
5>  della  Città  dove  hora  finisce  il  Monastero  della  Pusterla,  e 
5)  dove  sopra  la  Porta  de'  Gringhelli  riguardante  il  muro  del 
j>  Giardino  di  S.  Agata  in  pezzo  di  muro  antichissimo  et  mer- 
»  lato  si  leggono  queste  parole  =  non  potu.it  abolere  vetustas  ty. 
Ma  F  anzidetta  Epigrafe  di  cui  fu  Autore  C.  A.  G.  R.  cioè 
Cari'  Angelo  Ghiringhelli  il  qual  viveva  al  finir  del  Secolo  XVI. 
(  Memor.  Novoantiquae  ubi  de  Ecclesia  S.  Jacohi)  non  può  for- 
nire solido  fondamento  alla  riferita  opinione  del  Bossi  già  com- 
battuta dal  Pessani  de  Palazzi  Reali  ttc.  -pag.  i53.  e  seguenti. 
Con  maggior  probabilità  lo  stesso  Bossi  fol.  357.  suppoue  che 
sia  stato  riposto  nella  detla  Chiesa  di  S.  Michele  in  Monte  il 
Corpo  di  S.  Epifanio  allora  quando  fu  questo  trafugato  dal  Ve- 
scovo Olvino  nel  962  (  Vedi.  Tom.  a.  pag.   71.  e  72..  ) 
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secondo  il  De  Gasparis  Diario  ecc.  pag.  497.  e  98. 
nella  Casa  degli  Albonesi  a  mezzo  della  contrada 
che  conservò  la  denominazione  di  S.  Eufemia.  IIG. 
S,  Maria  de  Bergondii  0  de'Bergonzi.  IC.  S.  Pancrazio. 
Passando  nel  Gap.  3.  all' enumerazione  delle  Chie- 
se situate  nello  spazio  a  cui  fu  esteso  il  giro  delle 
mura  dal  Vescovo  Gio.  III.  s'  incontrano.  C.  S.  Gio, 
iu  Borgo.  CI.  S.  Maria  Port' aurea  a  cui  era  annesso 
uno  Spedale  (  Anonimo  Cap.  9.  )  Cll.  SS.  Primo  e 
Feliciano  che  era  Canonica  ed  ove  nel  i354-  li  Re- 
ligiosi dell'  ordine  de'  Servi  di  Maria  fondarono  un 
Convento  (  P.  Romualdo  Part.  III.  pag.  70.  )  CHI. 
S.  Secondiano,  ClV.  S.  Maria  fuori  porta,  ove  erano 
Monache.  CV.  S.  Martino  fuori  porta  a  cui  era  an- 
nesso uno  Spedale  (  Anonimo  Cap.  9.  )  di  cui  si  tro- 
va memoria  fino  nel  secolo  X.mo  o  XI.mo  (  Bossi  MS. 
Chiese  fol.  476.  )  CVI.  S.  Vincenzo  che  in  seguito 
-assunse  la  denominazione  di  Sant'Epifanio.  CVll.  Tre 
Marie  (Monache  bianche)  le  di  cui  rendite  nel  1374. 
furono  unite  all'  Ospedale  detto  de'  Cani  eretto  in 
prossimità  al  detto  Monastero  delle  Tre  Marie  (  De 
Gasparis  Diario  ecc.  pag.  12.  )  CVIII.  S.  Francesco 
Convento  de'  Francescani.  CIX.  S.  Giorgio  in  Bro- 
glio. CX.  S.  Filiberto»  (a).  CXI.  SS.  Nazaro  e  Celso 
volgarmente   S,  Invenzio   a   cui   era  unito  uno  Spe- 


(a)  La  Chiesa  di  S.  Filiberto  sorgeva  in  poca  distanza  da 
quella  delle  Monache  dell'  Annunciata.  Il  P.  Romualdo  Pap. 
Saar,  Part.  a.  pag-.  iao.  aflerma  che  le  mortali  spoglie  di  S. 
Filiberto  Abate  che  passò  all'  eterna  gloria  nell'  Isola  di  Hieres 
furono  portate  a  Pavia  et  a  li  qh  andò  intra  sepia  Monasterii  An- 
nunciatae  repertae  vennero  nell' an.  i56i.  solennemente  riposte 
nella  nuova  Chiesa  delle  dette  Monache.  Non  tacerò  che  il 
Gualla  Sanetuar.  Pap.  Lib.  6.  jCap.  8.  ebbe  a  dire  sunt  et  all'i 
sanctitale  conspieui  Folipgrtus  (  sic  )  scilicet  Abbas  cujus  sacrum 
Corpus  in  Oìatorio  sacranim  Religiosarum  Monasterii  Annunciatae 
est  jreconditum.  Per  altro  è  da  avvertire  che  sì  la  Cronaca  di 
S.  Bodobaldo  come  quella  del  Beretta  ed  anche  1'  Anonimo  del 
Parata  non  fanno  alcun  cenno  che  Pavia  possedesse  il  CoxpQ 
dei  detto  Santo  "Abbate  Filiberto. 
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<lale  anche  a  senso  di  quanto  indica  l'Anonimo  nel 
Cap.  9*  CXII.  SS.  Gervaso  e  Protaso.  CXllI.  Chiesa 
di  tutti  i  Santi.  Casa  degli  Umiliati  denominata  in 
questi  ultimi  tempi  la  Certosina.  CXIV.  S.  Gregorio. 
CXV.  S.  Catterina  già  appartenente  a  Monache  umi- 
liate (  Chiesa  ommessa  nel  Testo  del  Muratori);  CXVl. 
S.  Elena  Monache  nere  dette  volgarmente  Monache 
di  S.  Giorgio.  CXVII.  S.  Giorgio  in  Monte  Falcone. 
CXVlir.  S.  Margarina,  la  quale  dice  il  Bossi  MS. 
Chiese  fol.  4^7»  "  era  nella  falda  della  montata  di 
"  S.  Agata  verso  Carona  vicino  alle  Mura  della  Cit- 
5>  tà  laonde  facendosi  ivi  da  vicino  un  Baloardo  fu 
»  volgarmente  detto  il  Bastione  di  S.  Margarita  o 
v  di  messer  Torello  per  la  Casa  vicina  di  Torello 
M  Mezzabarba  ».  Dell'  Ospedale  di  S.  Margarita  di  cui 
parla  anche  1'  Anonimo  al  Cap.  9.  vedi  tom.  IH. 
pag.  366.  e  67. 

Nel  Cap.  4.0  si  ha  Y  enumerazione  delle  Chiese 
poste  nel  3.°  circuito  delle  Mura  cioè  CXIX.  S.  Mar- 
co CXX.  S.  Giustina  (1)  CXXI.  SS.  Simone  e  Giuda 
appartenente  a  Crociferi  che  vi  avevano  un  Ospe- 
dale CXXII.  S.  Maria  de  Ortis  de  medio  (  Monache 
Cisterciesi  )  (2)  a  cui  nel  Sec.  XV.  successero  le  Mo- 
nache Francescane  prendendo,  la  Chiesa  e  Monastero 
la  denominazione  di  S.  Clara  CXXIIT.  S.  Biagio  dove 
erano  Monache  CXXlV.  S.  Maria  in  Pertica  Cano- 
nica ed  a  cui  era  annesso  uno  Spedale  (  Anon.  Cap. 
9.  )  il  quale  sussisteva  nel  1391.  (Bossi  MS.  Chiese 


(1)  I  Serviti  o  Religiosi  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria  eb- 
bero avanti  il  i354-  come  insegnano  i  Cronisti  dello  stesso  Or- 
dine il  primo  loro  Convento  in  Pavia  presso  la  Chiesa  di  S. 
Giustina  (  P.  Romualdo  P.  I.  pag.  76.  )  Per  testimonianza  del- 
l'Anonimo  Cap.  17.  siamo  accertati  che  essi  anteriormente  al 
t3s7.  avevano  costrutto  un  Oratorio  in  Pavia  ove  si  esercitavano 
nella  predicazione. 

(a)  Presso  iJ  Bossi  MS.  Chiese  fol.  5 1 3.  si  legge  »  Nel 
M  i334.  Agnese  Cortese  Abbalessa  Mon,  S.  Mariae  iutus  Hortos 
V  de  medio  seu  S.  Bernardi  ìj.  • 
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fol.  397.  )  CXXV.  8.  Adriano  CXXVI.  S.  Maria  iti 
Pertica  Monache  Cisterciesi  CXXV II.  SS.  Vito  , 
Modesto  e  Crescenza  CXXVIII.  S.  Pietro  in  Ciel 
d'  Oro  CXXIX.  S.  Andrea  de  Brolio  CXXX.  S.  Teo- 
doro conosciuta  in  questi  ultimi  tempi  sotto  il  titolo 
di  S.  Croce  la  qual  Chiesa  nel  secolo  XV.  ebbe  la 
denominazione  de'  SS.  Teodoro  e  Biagio  a  motivo 
d'  esservi  stato  unito  per  quanto  pare  1'  Ospedale  di 
S.  Biagio  rammentato  dall'  Anonimo  nel  Gap.  9. 
CXXXI.  S.  Saturnino  la  quale  Chiesa  come  meglio 
spiega  1'  Anonimo  nel  Gap.  12.  era  stata  edificata 
sopra  la  Porta  del  Ponte  Vecchio  dalla  parte  del 
Sobborgo.  V.  Nota  PP.  (,). 

Ne'  Sobborghi  di  Pavia  1*  Anonimo  al  Cap.  S. 
enumera  i.°  S.  Savino  2.0  S.  Guglielmo  a>pparte- 
nente  agli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  con  la  Parroc- 
chia 3.°  S.  Apollinare  ufficiata  da  Monaci  Benedet- 
tini 4.0  S.  Maria  del  Carmine  5.°  S.  Cristoforo  6.0 
S.  Antonio  (2)  7.0  S.  Stefano  in  Campagna  8.°  S.  Vit- 
tore (3)  9.0  S.  Maria  del  Monte  Oliveto  10.0  S.  Pa- 
trizio 11.0  S.  Salvatore  12.0  S.  Simeone  (4)  i3.°  S.  Mi- 


(  L'  Anonimo  nel  Gap.  io.  fa  ascendere  il  numero  dello 
Chiese  esistenti  in  Pavia  a  i33.  »  exceptis  (egli  dice)  nllquibua 
))  Capell'iS  Ecclesiarum  contiguis  a  corpore  tamen  Ecclesiae  per 
5?  medium  parietem  separctis  >),  ma  risultando  essere  come  sopra 
il  numero  delle  dette  Chiese  di  sole  i3i.  conviene  invece  per 
portarle  al  numero  di  1 33.  aggiungervi  la  Capella  di  S.  Maria 
contigua  alla  Chiesa  di  S.  Gervaso  ,  e  la  Capella  di  S.  Michele 
contigua   alla   Chiesa   di   S.   Pietro   in   Ciel   d'  Oro. 

(2,)  La  Chiesa  de' SS.  Spirito  e  Gallo  posta  fuori  dalle  mura 
di  Pavia  di  cui  parla  fra  gli  altri  il  Padre  Romualdo  Pap.  Sacr. 
Part.  I.  pag.  ìai.fu  secondo  questo  Autore  edificata  per  ordine 
di  Gio.  Galeazzo  Visconte  il  quale  per  la  fabbrica  del  Castello 
aveva  fatto  atterrare  una  Chiesa  dedicata  a  S.  Gallo  che  era 
poco  discosto  dalle  'mura  vecchie  della  Città  (  Bossi  MS.  Chiese 
fol.   ai5.  ) 

(3)  Di  una  Processione  alla  Chiesa  di  S.  Vittore  fa  men- 
zione 1' Anon.  Ticin.  Cap.  19.  e  prima  di  esso  la  Qkarta  Con- 
suet.  Eccl.  Ticin.  §.  43. 

(4)  Io  reputo  che  la  Chiesa  di  cui  trattasi    venisse  edificata 
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chele  Minore  (  Giosia  de  Sancto  Michelino  posta 
appresso  al  Monastero  de  S.  Salvatore  dice  la  Cro- 
naca del  Beretta  )  14°  S.  Maria  de  Betlem  i5.(> 
5.  Maria  de  Nazareth  =c  i6.°  La  Gapella  dell'Ospe- 
dale detto  di  S.  Maria  di  Betelein ,  la  qual  Capella 
nel  secolo  XIV.  era  intitolata  a  S.  Catterina. 

Parla  nel  Cap.  6.  Y  Anonimo  di  altre  Chiese 
poste  ne"  dintorni  di  Pavia  col  seguente  ordine  17. 
S.  Maria  di  Gerico  18.  S.  Gio.  nelle  Vigne  ==  19. 
S.  Eustachio  a  cai  era  unito  un  Ospedale  (  Anon. 
Cap.  9.  )  2,0.  S.  Pietro  in  Verzolo  ai.  S.  Lazaro 
Chiesa  ed  Ospedale  di  cui  ho  parlato  nel  Tom.  3. 
pag.  120.  e  Nota  Q->$*  e  vedasi  anche  1'  Anonimo 
Ticin.  Cap.  9.  22.  S.  Croce  sulla  riva  del  Tesino 
a3.  S.  Giacomo  della  Vernavola  (  anticamente  Prio- 
rato di  Monachi  neri  )  24.  S.  Paolo  alla  Vernavola 
25.  S.  Sepolcro  ora  S.  Lanfranco  26.  S.  Sofia  27. 
S.  Maria  di  Ronca  Maggiore  (  posta  fuora  de  Pavia 
ultra  il  Fiume  de  Gravalone  dice  la  Cronaca  del 
Beretta  )  28.  S.  Abramo  di  cui  dice  il  de  Gasparis 
Diario  p.  53 1.  che  restando  abbandonata  per  le 
frequenti  inondazioni  fu  unita  con  le  sue  entrate  al- 
l'Hospital  di  S.  M.  in  Betlem  in  Borgo  Tettino.  29. 
S.  Felice  de  Caruliano  (  cioè  posta  alla  Costa  Caru- 
liana  nel  Siccomario  )  come  io  leggo  con  lo  Spelta 
Vite  de'  Vescovi  pag.  364.  correggendo  il  testo 
stampato  dal  Muratori  in  cui  trovasi  scritto  de  Ca- 
lubano  ed  altri  Codici  ove  leggesi  de  Garcano  3o. 
S.  Maria  de  Travacato  (ora  di  Travacò)  3i.  S.  Ma- 
ria del  Po  o  della  Strada  32.  S.  Lorenzo  de  Pozzolo 
33.  S.  Martino  in  terra  arsa. 


in  onore  eli  quel  S.  Simeone  Monaco  ed  Eremita  che  fu  in  Pa- 
via sul  principio  del  Secolo  XI.  di  cui  oltre  il  Ferrari  nel  Ca- 
thalogus  SS.  Ital.  sub  die  2,6.  Julii  può  vedersi  il  Mahillon 
Acta  SS.  Ord.  S.  Benedirti  Tom.  8.  Col.-  141.  ove  si  le^ge  che 
procedendo  da  Piacenza  =  transiens  per  Vicum  qui  Cuniolus 
dicitur  (  Chignolo  )  ad  Monasterium  St  Cristinae  Vltglnis  vemt  — 
ed  indi  passò  a  Pavia. 
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Sul  particolare  delle  Chiese  che  una  volta  sor- 
gevano ne'  contorni  di  Pavia,  ma  che  ai  tempi  del- 
l' Anonimo  erano  distrutte  come  egli  accenna  nei 
Gap.  8. ,  avvertirò  che  trovasi  in  questo  novero  una 
Chiesa  Domus  Fratrum  de  Sacco  dedicata  S.  Luciae 
giusta  il  testo  stampato  dal  Muratori ,  o  piuttosto 
intitolata  S.  Lucae  a  tenore  di  quanto  insegna  il 
P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  III.  pag.  43.  seguen- 
do T  autori  ti  del  Bossi.  Non  ommetterò  di  aggiun- 
gere la  notizia  che  nel  Concilio  di  Lione  dell'  an. 
i^74-  furono  soppressi  i  Frati  della  Penitenza  di 
Gesù  Christo  chiamati  del  Sacco  o  Sachetti  ,  e  se- 
condo altri  Saccati  (  Giulini  Tom.  8.  pag.  239.  e 
40.  Affò  Stor.  di  Parma  Tom.  4.  pag.   12.  ) 

Nel  Cap.  9.  parla  Y  Auonimo  degli  Ospedali 
che  esistevano  in  Pavia  e  suoi  dintorni  in  tutto 
ascendenti  al  numero  di  sedici  della  maggior  parte 
de*  quali  si  è  già  fatto  cenno  parlando  delle  Chiese 
a  cui  erano  annessi. 

L'  Anonimo  anzidetto  gli  enumera  come  segue 
incominciando  da  quelli  che  erano  situati  in.  Città 
entro  il  secondo  e  terzo  circuito  delle  mura  (  extra 
primum  munirti  et  intra  secundum .  et  tertium  )  =: 
i.°  Ospedale  di  S.  Michele  di  cui  non  si  ha  veruna 
notizia  nemeno  perchè  portasse  questa  denominazione 
=  2.0  Ospedale  di  S.  Maria  Port'  Aurea  se  3.°  Ospe- 
dale di  S.  Brigida,  del  quale  pure  non  si  ha  veruna 
notizia  =  4-°  Ospedale  de  Crociferi  il  quale  come 
ho  già  avvertito  Tom  3.  pag.  3 18.  sorgeva  presso 
la  Chiesa* de  SS.  Simone  e  Giuda  =  5.°  Ospedale  di 
S.  Martino  fuori  Porta  =  6.0  Ospedale  di  S.  Maria 
in  Pertica  =  7.°  V  Ospedale  della  Carità  (  H ospitale 
Charitatis  )  intorno  al  quale  abbiamo  da  una  Carta 
degli  8.  Aprile  1226.  che  Ottone  de  Curte  Prevosto 
di  S.  Maria  in  Pertica  investisce  Guittone  Rettore  e 
Ministro  Hospital  de  Cantate  di  una  pezza  di  Terra 
sit.  in  Campanea  Papiensi  ubi  dicitur  Vallis  Fer- 
raria  ==  8.0  Ospedale  di  S.  Biagio  situato,  per  quanto 
pare ,  presso  la  Chiesa  de'  SS.  Teodoro    e    Biagio  = 
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9-°  Ospedale  di  S.  Invenzio  —  io.0  Ospedale  di 
8.  Margarita.  Passando  agli  Ospedali  posti  fuori  e 
presso. Je  mura  di  Pavia  si  annovera  =a  u.o  fuQspe- 
dal  di  S.  Lazaro  =  12,0  1*  Ospedal  di  S.  Eustachio 
=3  i3.°  Ospedal  detto  fuori  di  Porta  S.  Giustina 
denominato  anche  Inospitale  S.  Justinae  (  vedi 
Tom,  3.  Nota  T  Art.  1,  )  =  14.0  1'  Ospedale  extra 
Portarti  Palatinam  che  era  di  giuspadronato  della 
Famiglia  Mezzabarba  (  vedi  Tom.  3.  pag.  367.  )  e 
veniva  amministrato  da  una  Confraternita  di  Laici 
Flagellanti  (  Anon.  Ticin.  Gap.  14.)  =  i5.°  l'Ospe- 
dale di  S.  Antonio  =  16.0  ed  ultimo  Y  Ospedale  di 
là  dal  Tesino  chiamato  Ospedal  di  Betlem  o  di 
S.  Maria  in  Betelem  cui  V  Anonimo  qualifica  nobi- 
Ussimum  et  ditissimum.  Enuncia  lo  stesso  Anonimo 
nel  Cap.  VII.  che  nella  Diocesi  di  Pavia  esistevan- 
d'i  versi  Ospedali,  ma  ommette  di  enumerarli  e  solo 
tanto  nel  Cap.  XlII.  fa  menzione  dell'  Ospedale  di 
Montebello,  altrove,  cioè  nel  Cap.  XV.  parlando 
degli  Ospedali  di  Pavia  esprime  che  alcuni  serviva- 
no per  accogliere  gli  Infanti  esposti  y  e  in  altri  si 
dava  ricovero  a  Pupilli  di  entrambi  i  sessi. 

Vien  dall'  Anonimo  nel  Capo  XI.  descritta  la 
situazione  di  Pavia  e  la  qualità  de'  suoi  Ediftzj  (1) 
Accenna  fra  le  altre  cose  che  presso  la  Chiesa  di 
S.  Tommaso  esisteva  un  ampia  Fontana  con  un  gran 
coperto  convesso  la  quale  sembra  quella  stessa  ram- 
mentata da  Bernardo  Sacco  Lib.  3.  Cap.  i3. 

Nello  stesso  Cap.  11.  descrive  l'Anonimo  la 
statua  del  Regisole  innalzata  su  una  colonWa  della 
Piazza  posta  avanti  la  Cattedrale  sul  qual  proposito 
mi  occorre  di  fare  un  breve  commento. 

Io  nel  §.  5o.  sotto  Fan.  i3»5.  ho  accennato 
come  in  occasione  dell'  ostile  occupazione    di   Pavia 


(1)  Leggiamo  nel  Cap.  ao.  che  in  quasi  tutte  le  Parrocchie 
della  Città  ed  avanti  le  Case  di  molte  Famiglie  Nobili  vi  erano 
dei  Portici  che  servivano  per  trattenersi  a  conversare. 
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fatta  da  Matteo  Visconte  venne  atterrata  la  detta 
Statua  e  dopo  averla  strascinata  per  la  Città  onde 
far  onta  ai  Pavesi  venne  trasportata  a  Milano. 

Qui  devo  aggiungere  che  i  Milanesi  non  si  ac- 
contentarono di  trasportar  da  Pavia  la  Statua  in  di- 
scorso, ma  che  prima  la  fecero  in  pezzi  <,  come  ciò 
si  legge  negli  Annali  Milanesi  e  lo  attesta  il  Fiam- 
ma nella  Yita  di  Azzo  Visconti  non  che  Bencio 
Alessandrino*  il  quale  si  esprime  che  la  ripetuta  Sta- 
tua fuil  in  frammenta  conversa,  e  da  questi  Autori 
non  discorda  sostanzialmente  V  Annalista  di  Piacen- 
za ,  mentre  afferma  che  fu  poi  riffatta  (1). 

Di  tale  restaurazione  parla  il  Galvano  Fiamma 
nella  citata  Vita  di  Azone  Visconti  sotto  Tari.  1334. 
narrando  che  riscattati  e  riuniti  i  pezzi  e  cosi  for- 
mata di  nuovo  la  Statua  equestre  ,  i  Pavesi  la  fe- 
cero indorare  e  V  innalzarono  sopra  un  pilastro 
(  Giulini  Cont.  Tom»  1.  pag.  3^3.  )  ma  invece  tutto 
ciò  deve  ritenersi  eseguito  prima  del  13:17.,  in  cui 
scrisse  Y  Anon.  Ticin.  il  suo  Opuscolo,  poiché  ivi 
egli  parla  della  Statua  del  Regisole  esistente  sulla 
Piazza  avanti  la  Cattedrale:  ma  siccome  dice  che  era 
stata  53  nuper  deaurata,  cosi  dobbiamo  ritenere  che 
la  ripristinazione  di  quel  monumento  sia  stata  di 
poco  anteriore  al  132*7.  tanto  più  che  Y  allegato 
Bencio  Alessandrino,  il  quale  scriveva  nel  1320.  non 
fa  cenno  dell'  anzidetta  ripristinazione. 

Toccherò  di  volo  che  secondo  l'Anonimo,  Sto- 
rioni assai  grossi  si  trovavano  nel  Tesino,  ma  forse 
avrà  voluto  dire  nel  Pò. 

Sul  particolare  del  fiume  Tesino,  altrove  cioè 
nel  Gap.  20.  si  fece  carico  il  nostro  Autore  di  in- 
dicare che  le  sue  acque  come  altresì  quelle   di    pa- 


(1)  11  Giulini  Contiti.  Tom.  I.  pag.  81.  dice  j?  a  me  non  è 
))  riuscito  mirandola  di  poter  comprendere  eli'  ella  (la  Statua  del 
fi  Regisole  )  sia  mai  stata  fatta  in  pezzi  ff.  Ma  1'  Abbate  Jacopo 
Morelli  Notizie  d 'opere  di  Disegno  ecc.  pag".  175.  si  esprime 
essere  la  Statua  da  varj  rappezzamenti  bruttata. 
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recchj  Pozzi  della  Città,  erano  assai  buone  per  far 
cuocere  Legumi  di  difficile  cottura.  Di  questa  pro- 
prietà delle  accennate  acque  ne  parla  anche  il  Ber- 
nardo Sacco  de  Italie,  rer.  Variet.  Gap.  6.  esten- 
dendosi nel  Cap.  7.  a  lodare  Y  altra  proprietà  di 
temperar  il  ferro,  della  quale  perciò  giovavano  i 
Fabbricatori  di  Coltelli,  In  epoca  più  antica  cioè  nei 
secolo  IV.  ho  annotato  altrove  che  eravi  in  Paiva 
una  fabbrica  di  archi,  note  armi  usate  allora  in 
guerra.  V.  Tom.  1.  pag.  a5. 

Nel  citato  Gap.  11.  descrive  l'Anonimo  le 
Cloache,  alcune  delle  quali  erano  alte  in  modo  da 
potervi  passare  un  uomo  a  Cavallo  e  sembra  indicare 
che  principalmente  questi  acquedotti  trovavansi  nel- 
l' interno  della  Città  (  sub  novetn  stratis  pubblicis 
veteris  Civitatis  )  ove  vedevansi  costrutte  nei  qua- 
drivj  quelle  aperture  orificio,  che  noi  denominiamo 
Chiaviche  (  V.  Capsoni  Tom.  1.  §.  209.  ) 

Nel  Cap.  12.  si  trattiene  Y  Anonimo  a  parlare 
delF  estensione  e  qualità  del  nostro  territorio  che 
occupava  principalmente  un  gran  tratto  delle  Dio- 
cesi di  Piacenza  e  di  Tortona,  mentre  al  contrario 
la  nostra  Diocesi  si  estendeva  sull*  altrui  territorio 
(  in  alieno  districtu  }. 

Dalla  parte  aquilonare  cioè  di  qua  dal  Tesino, 
egli  dice  che  il  nostro  territorio  aveva  la  lunghezza 
non  minore  di  20.  miglia  presi  andando  da  Levante 
a  Ponente,  ed  aventi  per  confine  i  territorj  Lodi- 
giano  e  Milanese.  Nel  testo  del  Muratori  non  si  fa 
parola  della  larghezza,  ma  nel  MS.  Comi  si  legge 
»  in  longitudine  per  vigiliti  millia  passuum  et  plnra 
»  in  latitudine  vero  ad  decem  millia  passuum,  et 
17  eo  amplius  terminando  cura  Laudensibus  etc. 

L' Anonimo  esprime  che  i  dintorni  di  Pavia 
erano  coltivati  a  viti,  le  quali  producevano  vini  me- 
diocri e  salubri  per  gli  iufermi  nella  estate,  Sacco 
Lib.  5.  Cap.  6.  esalta  con  magnifiche  parole  la  bontà 
di  questi  vini. 

La  Lomellina  posta  fra  il  Tesino   e   il   Pò    al- 
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r  occidente  di  Pavia  della  larghezza  nella  sua  parte 
superiore  di  venti  e  più  miglia  restringendosi  infe- 
riormente a  circa  cinque  miglia  ,  dice  Y  Anonimo 
che  si  estendeva  per  una  giornata  circa  ossia  3o.  mi- 
glia da  Pavia  siuo  ai  confini  del  Vercellese  e  del 
Novarese.  Ivi  era  abbondanza  di  ottin^i  Legumi  e  si 
facevano  vini  migliori  di  Vivo  colore  e  salubri  per 
T  estate*  Sacco  Lib.  4.  Gap*  12.  si  diffonde  a  descri- 
vere e  lodare  la  qualità  di  questi  vini  (1) 

Dal  lato  di  mezzo  giorno  fra  il  Tesino  che 
lambiva  le  mura  della  Città  e  il  Gravalone  distante 
5oo.  passi  dalla  medesima  ,  Y  Anonimo  fa  cenno  del 
Sobborgo  (  in  oggi  Borgo  Tesino  )  e  tutto  il  rima- 
nente spazio  consisteva  in  Prati  appartenenti  al  Co- 
mune di  Pavia  ed  ivi  era  il  sito  destinato  ad  ese- 
guire le  sentenze  capitali,  a  cui  venivano  condannati 
i  Malfattori. 

Del  Siccomario  posto  fra  il  Gravalone  ed  il  Pò 
considerato  essere  della  larghezza  di  quattromille 
passi  ed  altrettanto  in  lunghezza  y  V  Anonimo  si  li- 
mita a  dire  che  ivi  si  raccoglievano  ottimi  frutti  da 
Alberi  di  diverso  genere,  ma  il  vino  era  d'  inferior 
qualità  in  confronto  di  quello  fornito  dalle  viti  col- 
tivate in  altre  parti  del  nostro  Territorio,  Sacco 
Lib.  5.  Cap.  1.  lo  qualifica  colla  denominazione  di 
vin  piccolo  (  vinum  pauciferum  ). 

Ho  commentato  nella  Nota  PP.  quanto  dice 
T  Anonimo  rapporto  ai  due  Ponti  che  esistevano  sui 
Tesino  presso  Pavia  e  frattanto  osservo  che  il  Gra- 


(  1  )  Neil*  occasione  che  V  Anonimo  Ticinese  in  questo  Cap. 
la.  parla    della    Lomellina ,    rammenta    la    pretesa    Battaglia    di 
Mortara  in  cui  fu  vinto  il  Re  Desiderio  e  vi  rimasero  estinti  li 
noti  Amelio  ed  Amico,     uno  de'  quali  esso    dice  che  era  Figlio 
Comitis  Andegavensis.  Ancne  Fazio  degli  Uberti    nel  DittainonJo 
adettò  siffatto  racconto  locchè  esprimono  que'  versi. 
>5  Giunti   a  Mortara   qui  vede  nino   a  pieno 
5?  Che  per  li  molti  morti  il  nóme  prese 
»  Quando  li  due  Compagni  venner  meno  ??. 
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valerne,  succili  esistevano  due  Ponti  che  si  levavano 
in  tempo  di  guerra  vien  qualificato  dall'  Anonimo 
per  un  fiume  uguale,  o  anzi  maggiore  e  più  grosso 
del  Tesino. 

Fa  cenno  1'  Anonimo  che  anticamente  si  andava 
nella  Regione  posta  di  là  dal  Pò  per  mezzo  di  un 
Ponte ,  a  cui  era  stato  sostituito  un  Porto  per  Por- 
tum  de  Navibus  ,  e  le  memorie  altrove  raccolte  ci 
fanno  conoscere  che  il  luogo  dove  era  questo  passo 
si  chiamava  Porto  pidocchioso,  situato,  per  quanto 
pare,  a  un  di  presso  dove  in  oggi  dicesi  alla  Stella 
poco  al  disotto  dal  confluente  del  Tesino  nel  Pò. 

La  lunghezza  della  detta  regione  transpadana 
(  T  Oltrepò  Pavese  )  vien  determinata  dall'  Anoni- 
mo di  circa  4-5.  miglia  (  circa  diaetum  et  dimidiurn  ). 
La  larghezza  dal  Pò  andando  verso  mezzo  giorno 
ossia  verso  i  Monti  si  estendeva  per  i5.  miglia  ed 
in  alcuni  tratti  anche  a  più.  Entro  i  confini  del  no- 
stro Territorio  dal  lato  d'  Oriente  verso  il  Piacen- 
tino erano  i  Conti  di  llovescalla,  che  avevano  la 
Cittadinanza  di  Pavia. 

Dal  lato  di  mezzo  giorno  confinava  il  nostro 
territorio  coi  Feudi  de'  Marchesi  Malaspina  ed  a  Po- 
nente col  Tortonese,  e  di  là  dal  Tanaro  cogli  Ales- 
sandrini e  col  Monferrato. 

Nei  Colli  dell'  Oltrepò  vi  era  abbondanza  di  vi* 
no,  ma  non  ovunque  sano.  Le  vigne  di  alcuni  luo- 
ghi somministravano  vini  bianchi  assai  preziosi  e 
desiderati  (i). 


(i)  Vino,  pauca  si  legge  nel  testo  del  Muratori,  ma  in 
quello  del  Comi  sta  scritto  vino,  glauca.  Nel  Cap.  XX.  vengono 
lodati  come  ottimi  i  vini  della  Rocca  di  Montalino.  Nel  Cap. 
i3.  esso  Anonimo  accennando  che  in  alcuni  anni  vi  era  sover- 
chia abbondanza  di  grani  e  vinoggdice  che  per  mancanza  di  vasi 
vinarj  taluni  si  trovarono  costretti  a  gettar  il  vino  per  le  con- 
trade cum  nullus  inveniretur  pauper  qui  illud  vellet  prae  abun- 
dantia  accipere.  'Dallo  stesso  Anon.  Cap.  14.  abbiamo  che  alla 
sera  dopo  un  certo  intervallo  clal  segno  dell'  Ave  Maria,  si  suo- 
nava la  Campana  Bibite-rum  per  far  chiudere  le  Taverne,  ossia 
Bettole. 


00  i33 

L*  Anonimo  si  esprime  ehe  eccettuati  i  Colli 
dell'  Oltrepò  tutto  il  rimanente  del  territorio  Pavese 
era  piano  y  ma  il  Bossi  in  una  sua  postilla  dice 
che  s' inganna,  perchè  vi  erano  anche  le  Colline  di 
Miradolo. 

Ascendendo  il  Pò  le  navi  conducevano  a  Pavia 
|  dal  mare  Adriatico  del  Sale  ed  altre  mercanzie.  Al- 
l' incontro  le  navi  discendendo  dal  detto  Fiume  qui 
*o  recavano  vin  rosso  prezioso  sia  del  nostro  territorio 
che  del  Monferrato.  Per  mezzo  del  Tesino  venivano 
a  noi  condotti  ottimi  vini  de'  territorj  Novarese 
e  Milauese. 

Il  commercio  con  Genova  consisteva  principal- 
i-    mente  in  olio,  sale,  pesci  marini  salati  e  droghe,  il  di 
cui  trasporto  si  eseguiva  sopra  animali  da  Soma.  Più 
I»    abbasso  troviamo  in  questo  Cap.  12,  che  dalla  Città 
di  Ferrara  ci  erano  spediti  dei  Pesci  d'  acqua  dolce 
disseccati  e  che  il  Lago  di  Como  ed  altri    Laghi  ci 
fornivano  di  pesci    semi-salati  (  semisalsi  )   leggen- 
dosi dopo  ciò  nec  non  (  ferii  ut  ur  illuc  )  .  .  .  losge  , 
allecia  desiccata ,  con  le  quali  parole  forse  si  volle 
esprimere  che  venivano  a  noi  recati  da'  luoghi  lon- 
•     tatii  i  Baccalà ,  nota  sorta  di  merluzzo  disseccato    al 
vento,    sebbene    sotto   il  vocabolo    collettivo    alleo 
commutiemente  spiegano  i  Dizionarj   che   rimangono 
comprese  le  acciughe ,    sardelle  e  aringhe  a  cui  po- 
lio-    trebbonsi  aggiungere    le    Salacche    che    nel    nostro 
Dialetto  si  chiamano  Sarach. 

Parla  F  Anonimo  di  Lino,  che  in  abbondanza  si 
raccoglieva  nel  nostro  territorio,  ma  non  spiega  in 
qual  parte.  Fa  cenno  che  le  rive  del  Pò  e  del  Tesi- 
no erano  popolate  da  infiniti  Boschi  oltre  quelli  che 
vi  erano  altrove.  Accenna  pure  che  si  faceva  ab- 
bondante cacciagione  sì  di  Fiere  che  di  Volatili. 
Dice  che  le  Cicogne  non  abbandonavano  questa  re- 
gione sia  neir  estate  che  nel  verno,  distruggendo  gli 
animali  velenosi  in  ispecie*  i  Serpenti  (1).  Si  esprime 


(1)  Le   Cicogne  oggidì  sono   assai  rare  in  Italia  come  avverte 
fra  gli  altri  il  Muratori  Ant.  Ital.  Tom.  a.  col     3o.'4. 
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pòi  che  fra  noi  spirava  un'aria  sottile  e  sanissima 
non  essendo  né  pericolose  ne  nocive  le  nebbie  che 
qualche  volta  vi  apparivano,  e  dice  pure  che  non 
mai  qui  soffiavano  venti  impetuosi,  atteso  che  la 
Lombardia  (  nel  cui  centro  è  quasi  posta  la  nostra 
Città  )  rimane  circondata  da  alti  Monti  ,  e  che  in 
conseguenza  di  ciò  il  passaggio  dal  freddo  al  caldo  e 
viceversa  succedeva  sempre  gradatamente  (i). 

Nel  Cap.  i3.  si  fa  cenno  di  Fornaci  per  fab^ 
bricar  il  vetro  (2)  e  vasi  di  terra  cotta  che  erano 
in  Pavia ,  e  di  Fornaci  fuori  di  essa  per  cuocere 
mattoni  e  tegole. 

Sul  fiume  Vernavola  eranvi  diversi  luoghi  de* 
rfominati  Candida  (  in  Lombardo  la  Sbianca  )  ove 
si  sbiancavano  tele  di  Lino  e  tessuti  di  cotone  che 
qui  si  fabbricavano  denominati  Fustagni  (  Fustanca  ), 

Parla  Y  Anonimo  dell'  uso  che  facevano  in  guer- 
ra i  Pavesi  di  certe  navi  acute  e  veloci  al  corso, 
quas  Scftancerias  vocant,  ma  gli  inventori  di  queste 
navi  dette  anche  Cnncere,  Ganzare  o  Ganzare  do- 
vettero essere  gli  abitanti  del  Lago  di  Como  (  Vedi 
Giulini  Tom.   5.  pag.   193.  e  94.  ) 

Una  prova  per  altro  della  fama  che  acquistaro- 
no in  Italia  ed  anche  fuori  di  essa  i  Pavesi  nel  guer- 
reggiare si  è  la  denominazione  di  Pavesi  che  venne 
data  ad  una  sorta  di  Scudo  di  forma  quadra  (  Vedi 
Muratori  Ant.  Ital.  Tom.  a.  col.  5 16.  ) 


(1)  Verso  la  fine  del  citato  Cap.  12.  leggiamo  che  in  Pavia 
si  trovava  grande  abbondanza  di  Cacio  o  Formaggio  ~  habetur 
quoque  in  partibus  ìllis  .  .  .  copia  .  .  .  magna  .  .  .  casei  ma 
non  si  può  da  simili  espressioni  rilevare  che  questo  Formaggio 
si  fabbricasse  nel  nostro  Territorio. 

(a)  Bernardo  Sacco  de  li  al.  ier.  varietale  .;/  elegante  Lib.  5. 
Cap.  7.  parla  dei  Sassi  che  si  raccoglievano  nel  Letto  del  Tesino 
e  si  trasportavano  a  Venezia  pei*  fabbricar  il  vetro.  Questi  sassi 
che  da  moderni  sono  chiamati  Quarzo  erano  conosciuti  dagli  an- 
tichi sotto  il  nome  di  Tarso  (  Targioni  Relazioni  di  alcuni 
Viaggi  ~  Firenze  J^Sr.  Tom.   1.  pag.  a56«.  e  57.  ) 
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Passando  a  descrivere  il  Carroccio  1'  Anonimo 
si  esprime  in  modo  di  far  credere  che  il  medesimo 
venisse  usato  dai  Pavesi  in  occasione  di  guerra  al- 
l' epoca  in  cui  esso  scriveva  cioè  verso  il  1327.  co- 
me sopra. 

•  Veramente  secondo  le  testimonianze  di  alcuni 
Autori ,  pare  che  V  uso  del  Carroccio  qui  in  Lom- 
bardia fosse  cessato  avanti  gli  ultimi  anni  del  secolo 
XIII.  (  Vedi  §.  XIII.  all'  an.  i*85.  )  Ma  del  Car- 
roccio si  trova  nondimeno  menzione  sotto  gli  anni 
1290.  i3o3.  e  i322.  (1),  ed  anzi  1*  Azario  Cap.  12. 
scrive  che  il  celebre  Frate  Bussolari  predicava  ai 
Popolo  .di  Pavia  assiso  sul  Carroccio. 

Ad  ogni  modo  mi  sembra  alterato  il  testo  ove 
«lice  :  cum  ad.  solemnem  et  generalem  exercitum  ac- 
cedunt,  aliqci  ducunt  Plaustrum  ....  vulgo  Ca- 
rochium  e  forse  Y  Anonimo  parlò  del  Carroccio  co- 
me di  cosa  usata  per  Y  addietro. 

Il  Governo  di  Pavia  per  trattar  le  cose  ardue 
e  segrete  era  affidato  ad  alcuni  denominati  Sapienti 
o  Savj  (  S apiente s  credentiae  nel  Testo  Comi  )  (a). 
Eranvi  poi  un  Consiglio  dei  Cento  e  il  Consiglio 
dei  mille.  In  alcuni  casi  veniva  convocato  tutto 
il  Popolo. 

Il  Podestà  (  Rector  vel  Potestas  )  veniva  eletto 
da  Savj  ad  anno  o  per  sei  mesi  e  doveva  essere  fo- 
restiere   ossia  di    un'  altra  Città  (3).  Fa  cenno    che 


(1)  Giberto  da  Correggio  ricevette  nel  i3o3.  V  investitura 
del  Dominio  di  Parma  mediante  la  consegnazione  dello  Stendar- 
do di  M«  V.  e  di  quello  del  Carroccio  (  Sismondi  Stor.  delle 
Rep.  Itaì.  Tom.  4*  ?•  aai.  )  Il  Card.  Bertrando  del  Poggetto 
Legato  del  Papa  fece  il  suo  solenne  ingresso  nel  i3aa.  accolto 
dalla  Milizia  col  Carroccio  (  Poggiali  Mem»  Stor,  di  Piacenza 
Tom.   6.  p.   184.  ) 

(a)  Questi  Sapienti  arringavano  frequentemente  il  Popolo  , 
e  1'  Anonimo  loda  la  loro  eloquenza  dicendo  che  erano  ad  hoc 
■perni  et  lingua  facundi  sunt  namque  peroratores  venusti  etc. 

(3)  l\on  forestieri  ma  Cittadini  erano  i  Consoli  di  Giusti- 
zia, ai  quali  si  distribuivano  a  sorte  le  Podestarie  dei  luoghi 
compresi  nel   Distretto  ossia  Territorio  di   Pavia. 
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etano  soliti  i  Pavesi  ad  avere  mi  altro  Magistrato  ,' 
che  anticamente  chiamavasi  Capitano  del  Popolo  = 
ivi  =  snnt  etiam  soliti  habere  alium  Rectorem  qui 
dicebatur  Capitaneus  Populi. 

Aggiunge  1'  Anonimo  =  et  haec  ultra  genera- 
lem  Dominimi,  le  quali  parole  mi  sembra  che  si  ri- 
feriscano al  supremo  dominio  che  esercitavano  in 
Pavia  i  Visconti  ,  e  cosi  dobbiamo  ritenere  che 
1'  Anonimo  intende  di  parlare  delle  insegne  de*  Vi- 
sconti come  Signori  di  Pavia ,  allorquando  nel  Gap. 
16.  descrivendo  la  solenne  funzione  dell'  offerta  a 
S,  Siro  che  veniva  fatta  dal  nostro  Comune,  dice 
che  yi  comparivano  le  armi  o  insegne  dell'  Impera- 
tore o  del  Re  e  del  Signore  della  Città  (  Domini 
Civitatis  ). 

•Né  fuor  di  proposito  sarà  il  far  osservare  che 
altrove  cioè  al  Gap.  14.  1'  Anonimo  si  esprime  che 
i  Pavesi  per  circa  600.  anni  vissero  liberi  e  non 
sottoposti  al  dominio  di  alcun  Principe  =  ivi  = 
Quomodo  enim  aliter  potuissent  sustineri  et  con- 
servai .per  sexcentos  annos  vel  circa  quibus  Regis 
vel  Princlpis  dominio  caruerunt?  Prese  certamente 
sbaglio  T  Anonimo  computando  che  Pavia  per  circa 
600.  anni  non  sia  stata  sottoposta  al  dominio  di  al- 
cun Re  o  Principe,  poiché  questa  indipendenza  non 
durò  che  circa  a5o.  anni.  Quello  però  che  fa  al  caso 
si  è  che  tale  indipendenza  venne  a  cessare  allor- 
quando Matteo  Visconte  nel  i3i5.  s'  impadroni 
di  Pavia. 

Passa  più  abbasso  nel  citato  Gap.  i3.  Y  Anonimo 
ad  informarci  che  nessuno  adoprava  vasi  di  terra 
cotta  per  far  cucinare  le  vivande,  ma  bensì  la  veggi 
formati  di  pietra  che  si  traevano  dalie  parti  del  Co- 
masco. Avevano  però  anche  pentole  di  rame  e  di 
bronzo  non  che  Caldaj  e  Padelle  da  friggere  pu- 
re di  rame. 

Usavano  altresì  Secchj  di  rame  (  quae  Sitelt.ae 
dicuntur  )  in  Lombardo  Sedelle,  servendosi  pure  di 
Catini  di  rame  {ministr  ante  s  aqaam  Capidibus  aere  la) 
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dando  egualmente  da  bere  in  vasi  di  rame  (  Capidibus 
aercls  ).  Così  usavano  le  catene  da  fuoco  per  attac- 
carvi le  pentole  ed  altri  vasi  da  cucina  ed  avevano 
gli  Allari  di  ferro  in  Lombardo  Brandinali  (  graece 
ypopitiae  vulgariter  autem  Brandan^lia  ). 

Fra  le  diverse  nostre  costumanze  fa  osservar 
1*  Anonimo  che  per  tratto  di  attenzione  verso  i  Fo- 
rastieri  (i)  invitati  a  pranzo  si  praticava  di  riservar 
all'ultima  portata  o  servito  la  minestra,  allineilo  me- 
glio gustassero  le  altre  più  delicate  vivande. 

Dal  detto  Anonimo  troviamo  indicato  Fuso  di 
una  Salsa  calda  fatta  col  pepe  detta  Peverada  == 
quam  Piperatam  vocant  (  Vedi  Monti  Proposta 
Tom.  i.  Part.  IL  pag.  i36.  )  la  qual  Salsa  veniva 
portata  in  tavola  insieme  alle  carni  cotte  allesso. 

Lo  stesso  Anonimo  descrive  certi  bicchieri  di 
Legno  col  piede ,  cioè  a  fuggia  di  Calici ,  di  cui  si 
servivano  i  nostri  per  bevere  air  inverno,  usando 
soltanto  neir  estate  i  bicchieri  di  vetro. 

Nel  Cap.  14.  intitolato  de  Devotionibus  Laico- 
rum  erga  Deum  et  Sanctus  e/us,  troviamo  notizia  di 
un  singoiar  modo  di  punir  quelli  che  avvessero  pro- 
ferite Bestemmie,  vale  a  dire  che  sulla  sponda  del 
Ponte  vecchio  del  Tesino  si  collocava  un'  Antenna 
in  cima  alla  quale  eravi  una  Gerla  o  consimile  Va- 
so di  vimini,  in  cui  veniva  posto  il  Delinquente  ed 
indi  abbassando  la  detta  Anteuna  sinché  fosse  im- 
merso il  Vaso  nel  fiume  se  ne  estraeva  col  rialzarla 
tutto  bagnato  esso  Delinquente. 

Parla  l'Anonimo  nel  Cap.  i5.  dell'uso  che 
avevano  fra  noi  le  femmine  di  distribuire  alla  porta 
delle  loro  case  ai  Poveri  una  scodella  di  pan  bollito. 

Oiìirivano  pure  le  stesse  femmine  alle  Chiese  e 
davano  ai  poveri  ed- agli  Ospedali  ora  delle  elemo- 
sine in  danaro  ora  dei  Legumi,  e  specialmente 
del  Miglio  brillato  (  miliwn  contusum  quod  fi- 
stimi vocatur  ). 


(1)  Ex  magna  curi  alitate  procedit  (  così  il  Testo  Comi  ). 


i33  OO 

Nella  festa  della  Traslazione  di  S.  Siro  cadente 
li  17.  Maggio  F  Anonimo  nel  Cap.  16.  c'informa 
che  si  faceva  correre  nn  Palio  di  seta  o  tessuto  à3 oro 
e  il  luogo  della  corsa  era,  come  vedremo  altrove, 
fuori  di  Porta  S.  Vito  uscendo  dalla  parte  sinistra  (1). 

In  occasione  della  detta  festa  ed  anche  nei  sette 
giorni  che  la  precedevano  si  teneva  una  Fiera  nella 
Piazza  del  Broglio  a  tenore  di  quanto  si  legge  pres- 
so f  Anonimo  nel  Gap.  11. 

TMce  il  medesimo  nelli  Cap.  18.  e  20.  che  in. 
ciascun  giorno  deiranno  si  vendevano  comestibili  (2) 
ed  altri  oggetti  sulla  Piazza  detta  dell'  Atrio  (3)  in 
oggi  detta  Piazza  piccola ,  ma  la  quale  anticamen- 
te era  molto  più  ampia  essendone  stata  occupata 
gran  parte  dalla  Fabbrica  dell'  odierno  Palazzo 
Vescovile  (4). 

L'  Anonimo  che  nel  Cap.  i3.  ci  informa  che  i 
Paratici  avevano  un  Palazzo  loro  proprio  che  veniva 
denominato  Palazzo  del  Popolo  ci  fa  conoscere  in 
questo  Cap.  20.  che  il  medesimo  era  situato  sulla 
Piazza  di  S.  Maria  Perone,  ove  si  faceva  il  Mercato 
del  Lino  (  come  si  praticò  sino  a  questi  ultimi 
tempi  )  per  cui  gliene  derivò  la  denominazione  di 
Piazza  del  Lino,  Si  vedrà  a  suo  luogo  che  il  Pa- 
lazzo del  Popolo  fu  convertito  ad  uso  delle  pubbli- 
che Scuole  allorquando  venne  eretta  1'  Università 
degli  Studj  ai  tempi  di  Galeazzo  II.  Visconte. 

Il  Canale  della  Carona  dice  1'  Anonimo  che  ser- 
viva a  far  rotare  nove  Molini  (  per  macinare  il  gra- 


(1)  I  Signori  si  pregiavano  eli  mandare  i  loro  Cavalli  coi 
rispettivi  Scudieri  per  eseguire  la  detta  Corsa. 

(a)  Parlando  degli  erbaggi  e  simili  1'  Anonimo  fa  menzione 
dei  Navoni  JSapi  quos  kavones  appellant. 

(3)  Fra  le  rendite  del  Vescovato  di  Pavia  V  Anonimo  nel 
citato  Cap.  18.  si  esprime  che  ~  quasi  de  omnibus  quae  0en- 
duntur  in  Platea  Atrii  recipit  Epiìcopus  collectam  quotidianam . 

(4)  Ai  tempi  dell'  Anonimo  non  esisteva  la  Piazza  grande. 
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no)  oltre  ai  quali  ve   n'era   un    gran    numero    sul 
Tesino  (i). 

1/  Anonimo  che  intraprese  di  scriver  V  elogio 
di  questa  sua  e  nostra  Patria  si  fece  carico  di  en- 
trar anche  nel  merito  del  Dialetto  Pavese. 

Egli  nel  citato  Gap.  20,  dice  che  le  parti  supe- 
riori della  Lombardia  (2)  cioè  l'Occidentale  e  quella 
del  Mezzo  giorno  hanno  un  linguaggio  piuttosto 
dolce  e  snervato  e  che  le  parti  inferiori  cioè  V  Aqui- 
lonare e  Orieutale  hanno  un  linguaggio  aspro  e 
forte,  ma  che  il  dialetto  Pavese  tiene  un  di  mezzo 
fra  questi  due  estremi. 

Su  questo  proposito  io  non  voglio  passare  sotto 
silenzio  che  all'  orecchio  di  Dante  Alighieri  dovette 
produrre  un'  assai  spiacevole  sensazione  il  dialetto 
Pavese  a  tenore  di  quanto  si  espresse  nel  suo  Libro 
de  vulgari  eloquio  come  traduce  e  riferisce  il  Per- 
ticari  =  Proposta  di  Correz.  ed  agg.  al  Vocab.  della 
Crusca  Voi.  2,.  Part.  II.  pag.  i35.  =  ivi  =  il  per- 
ii che  audacemente  affermo  che  se  gli  antichissimi 
i>  Pavesi  ora  risuscitassero  parlerebbero  di  diverso 
»  parlare  di  quello  che  ora  parlano  in  Pavia  «. 

Né  io  cercherò  di  sostener  il  giudizio  del  no- 
stro Anonimo  limitandomi  ad  osservar  col  Cesarotti 
Saggio  sulla  filosofia  delle  Lingue  =  Pisa  1800. 
pag.  9  e  142.  che  tutte  (  le  lingue  )  sono  piacevoli 
agli  orecchj  del  Popolo  per  cui  son  fatte ,  e  che 
ciascfiedun  (  Linguaggio  )  ha  il  sapore  il  più  con- 
veniente alle  orecchie  di  chi  lo  parla. 


(1)  Anche  ai  tempi  del  Breventano  (  Star,  di  Pavia  fot.  7, 
eri.)   esistevano  parecehj   Molini   sul  Tesino  presso  Pavia. 

(a)  L'  Anonimo  che  scriveva  in  Avignone  qualifica  parti  su- 
periori della  Lombardia  quelle  più  prossime  al  Moncenis  per 
cui  dalla  Francia  si  discende  in   Italia. 
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ELENCO 

Alfabetico  delle  Chiese  dì  Pavia  e  suoi  dintorni 
enumerate  come  sopra  dall'  Anonimo  Ticinese. 
Quelle  segnate  coir  asterisco  appartengono  alla 
seconda  serie  che  comprende  le  Suburbane. 

S.  Àbramo       .     .     .     .  28*  S.  Dalmazio     ....     58 

S.  Adriano       .     .     .     .125  S*  Donnino      ....     24 

S.  Agata  de  Canevanova  4&  S.  Elena 116 

S.  Agata  de  Monte  .     .  96  S.  Epifanio  vedi  S.  ■  Yin- 

S.  Agnese        ....  93          cenzo. 

S.  Agostino      .     .     .     .  i3  S.  Eufemia      ....     97 

S.  Alessandro  ....  75  S.  Euplo     .....     80 

S.  Ambrogio  Minore       .  82  S.  Eusebio  de  Curte  Ver- 

S.  Ambrogio  deCurteAr*  cellina 9 

chiepiseopi       ...  47  S.  Eusebio  maggiore      .     38 

S.  Andrea  de  Airati       .  55  S.   Eustachio    .     .     :     •      19* 

S.  Andrea  de  Brolio       .  129  S.  Eusuperio    .     .     .     .     6t 

ì5.  Andrea  de  Reali  .     .  64  SS.  Faustino  e  Giovita        19 

S.  Antonio       ....  6*  S.  Felice 16 

S.  Apollinare  ....  3*  S.  Felice  de  Caruliano  .     29* 

S.  Bartolomeo  de  Ciconiis  84  S.  Filiberto      .     .     .     .no 

S.  Bartolomeo  deGrognis  77  S.  Filippo 69 

S.  Bartolomeo  del  Ponte  90  S.  Francesco    .     .     .     .108 

S.  Bartolomeo  in  Strada  7  S.  Gabriele      .     .     .     .     12 

S.  Benedetto   ....  63  S.  Gallo 6* 

S.  Biagio    .     •     ...  123  S.  Geminiano  ....     72 

Cappella  dell'Ospedale  di  SS.  Gervaso  e  Protaso     112 

là  dal  Tesino   .     .     .  16*  SS.  Giacomo  e  Filippo.  Ve- 

Cattedrale 1          di  S.  Filippo. 

S.  Catterina     .     #     .     .  n5  S.  Giacomo  in  Foro  magno    5i 

S.  Catterina.    Y.  Cappella  S.  Giacomo   della  Verna- 

delF  Ospedale.  vola    ......     23* 

S.  Colombano  minore     .  26  S.  Giorgio  in  Broglio     .  109 

S.  Colombano  maggiore  59  S.  Giorgio  de'  Catassi     .     4° 

SS.  Cosma  e  Damiano   .  29  S.  Giorgio  de  Corte  Cre- 

S.  Cristina       ....  28          mona 76 

S.  Cristoforo   ....  5*  S.  Giorgio  in  Fenarolo       94 

S.  Croce    sulla     riva    del  S.  Giorgio  in  Monte  Fal- 

Tesino 22>*       cone  ,     ,     .     .     .     -   117 
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100 

39 

I  E 


18 

23* 
120 

2* 

6a 


21* 

42 

32* 


Giovanni  in  Borgo 
Gio.  de'  Catassi     . 
G10.  Domnarum    . 
Gio.  de*  Fontibus 
Gio.  Grisostomo  in  So 
larolo       .... 
Gio.  nelle  Vigne 
Giustina      .     .     . 
Gregorio     .     » 
Guglielmo  .     .     . 
Innocenzo   .     .     . 
Invento.  Vedi  S.  Na- 
zaro  e  Celso. 
Lanfranco.  Vedi  S.  Se- 
polcro. 

Lazaro        .  .  .     .     . 
Lorenzo  de'Ardenghi 
Lorenzo  de*  Cani 
Lorenzo  de  Pozzolo 

Lucia 4 

Majolo 86 

Marcello      ....     68 

Marco 119 

Margarita  .  .  .  .118 
Maria  de*  Bergonzi  . 
Maria  de  Betlem 
Maria  Cappella  .  . 
Maria  del  Carmine  . 
Maria  Corona  .  .  . 
Maria  Corte  Cremona  74 
Maria  Fuori  Porta  .  104 
Maria  presso S.Gervaso  i3i-j- 
Maria  di  Gerico  .  .  17* 
Maria  Giosafat  .  »  27 
Maria  Gualtieri  .  .  32 
Maria  d'Ivrea  .  .  83 
Maria  Maddalena  della 

Scaletta §1 

Maria  Maggiore  .  .  i 
Maria  delle  Mille  Virtù  19 
Maria  de  Monte  Oli  veto      9* 


9», 

'4' 

87 

4' 

52 


10* 
23 
122 

36 
33 


S.  Maria  de  Nazareth 

S.  M.  Nuova  .     .     . 

S.  Maria  degli  Orti  . 

S.   Maria  Parva    .     . 

S.  Maria  Perone 

S.  Maria    in  Pertica.    Ca- 
nonica      124 

S.  Maria  in  Pertica.   Mo- 
nache        126 

S.  Maria  Port' Aurea     .   101 

S.  Maria    di   Rocca  mag-   . 
giore  ......     27* 

S.  Maria    presso    S.    Ro- 
mano       4'5 


S.  Maria  Segreta  .  . 
S.  Maria  del  Senatore  . 
S.  Maria  della  Strada  . 
S.  Maria  Teodota  .  . 
S.  M.  de' Torti  .  .  . 
S.  Maria  de  Travacato 
S.  Maria  Vecchia  .  . 
S.  Maria  della  Venetica 
S.  Maria  in  Verzaro 

S.  Marino 

S.  Martino  fuori  Porta 
S.  Martino  in  Pietra  Lata 
S.  Martino  in  Terra  arsa 
S.  Marziano     .... 
S.  Matteo  maggiore  .     . 
S.  Matteo  minore      .     . 
S.  Michele  in  Foro  magno 
S.  Michele  maggiore 
S.  Michele  de' Mezzaharbi 
S.  Michele  minore    .     . 
S.  Michele  presso  S.  Pie- 
tro in  Ciel  d'  Oro 
S.  Michele  del  Monte    . 
Monastero  Leano.  Vedi  S. 

Salvatore  Monache. 
S.  Mostiola      .     .     .     * 
SS.  Nazaro  e  Ceho 


21 

5 
3i* 

8 
88 
3o* 

6 

4« 

7? 
66 

io5 

34 
33* 

85 

37 
a5 

5o 

'? 
43 


3it 

95 


57 

Il  I 
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S,  Nicolò  della  Moneta 
S.  Nicolo  del  Verzaro 
S.  Olderico      .     *     .     • 
S.  Onorata  de'  torti     < 
S.  Pancrazio    .... 
S.  Pantaleone,  Cappella  di 
S.  Majolo   .... 
S.  Pantaleone  maggiore 
S.  Pantaleone  minore    . 

S.  Paolo 

S.  Patrizio       .     é     .     . 
S.  Pietro  appoggiato 
S.  Pietro  in  Gel  d'Oro 
S.  Pietro  al  muro     .     . 
S.  Pietro  in  Verzolo     * 
S.  Pietro  in  Vincoli 
SS.  Primo  e  Fendano  . 
S.  Quirico        .... 
S.  Romano  maggiore 
S.  Romano  minore    •     , 
S.  Salvatore  maggiore    . 
S.  Salvatore.  Monache  . 
S.  Saturnino    .... 
S.  Savino  ..... 


00 

3i  S.  Secondiano      .     .     .   ta?t 

56  S.  Sepolcro      .     ...     3*5* 

53  S.  Silvestro      .     .     t     •       3 

89  S.  Simeone     .     .     •     •     12* 

99  SS.  Simone  e  Giuda      *  121 

S.  Sisto 49 

92  S.  Sofia      -     .     <    -    *     26* 

'20  S<  Spirito   ...     .     •     i4 

91  S.  Stefano  in  Campagna       6* 

24*  S.  Stefano  de'Campesani    *]3 

io*  S.  Stefano  della  Cattedrale       t 

17  S.  Stefano  della  Rocchetta    60 

128  S.  Tecla io 

46  S.  Teodoro.  VediS.Agnese. 

20*  SS.  Teodoro  e  Biagio    1   i3o 

67  S.  Tommaso    .     „     *    ,     65 

102  Tre  Marie  ....   107 

5i  SS.  Trinità      .     .     <     .     i5 
44         Tutti  i  Santi    .     .     .  1 1  # 

3o  S.  Vincenzo    .     .     .     .106 

1 1  *  SS.  Tito  e  Modesto       .   1 27 

35  S.  Vittore       ....       8* 

1 3 1  S.  Zeno     .     .     .    .     .22 
1* 
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Nota  al  §,  LVIIL 

1/  Ughelli  Ital.  Sacr.  in  Paptensib.  all'  appog- 
gio de'  Registri  Vaticani  afferma  che  Guglielmo  Ve- 
scovo d'  Alba  avendo  ricusato  di  accettare  la  Di- 
gnità Vescovile  di  Pavia  fu  nel  giorno  7.  Ottobre 
del  1342.  eletto  alla  medesima  Matteo  Riboldi 
di  Monza» 

Un  documento  però  allegato  dal  Capsoni  (  che 
cita  Cart.  182.  dell'  Archivio  Vescovile  di  Pavia  ) 
porta  che  alli  12.  Ottobre  del  detto  anno  1342. 
comparve  un  Procuratore  di  Giovanni  Vescovo  di 
Pavia  avanti  certo  Giudice  di  Milano  e  d'  altra  par- 
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te  il  Bossi  MS.  Vescovi  asserisce  citando  Registr* 
Mori.  S.  Epifani  che  soltanto  alli  27.  Ottobre  di 
queir  anno  fu  dal  Gio.  Fulgosi  rinunciato  il  Vesco- 
vato di  Pavia,  ed  è  poi  da  avvertirsi  che  due  Carte 
delli  26.  e  27.  Novembre  allegate  da  esso  Bossi  e 
dal  Comi  esprimono  qualmente  sotto  tale  epoca  era 
vacante  la  nostra  Sede  Vescovile  per  rassegnazione 
o  rinuncia  del  Gio.  Fulgosi  e  comparisce  Mascarino 
Tacconi  nella  qualità  di  Vicario  Capitolare. 

Combinando  Y  esposto  colla  circostanza  che  nel 
1342.  insorsero  gravi  dissapori  tra  Luchino  Visconti 
e  Musso  Beccaria  panni  di  poter  congetturare  (  co- 
me già  accennai  sul  finire  della  Nota^NN  )  che  il 
Vescovo  Gio.  Fulgosi,  siasi  in  tale  occasione  mani- 
festato aderente  al  Beccaria ,  e  quindi  si  adoprasse 
il  Visconte  presso  il  Pontefice  per  far  dichiarare  il 
Fulgosi  decaduto  dalla  Dignità  Vescovile,  e  il  me- 
desimo si  inducesse  a  farne  la  rinuncia.  Ma  resa  va- 
cante per  tale  rinuncia  la  Cattedra  Vescovile  di 
Pavia  convien  supporre  che  il  nostro  Clero  non  vo- 
lesse riconoscere  valida  V  elezione  fatta  come  sopra 
di  Matteo  Riboldi. 

Lo  Spelta  Vite  de  Vescovi  pag.  353.  si  esprime 
d'  aver  trovato  menzione  in  alcune  Scritture  sino 
air  anno  1 342.  del  Gio.  IV.  dopo  il  quale  (  egli 
soggiunge  )  fu  eletto  uno  Matteo  ma  non  fu  con- 
fermato. Infatti  nel  Registro  Beretta  non  trovasi 
lo  stesso  annoverato  fra  i  nostri  Vescovi- 

È  bensì  vero  che  il  Capsoni  riferisce  come 
esistente  nell'Archivio  Vescovile  Cartella  182.  un 
atto  delli  2.6. s Marzo  i343.  portante  99  Elezione  fatta 
9>  dal  Procuratore  di  Matteo  eletto  Vescovo  di  Pavia 
99  del  Nob.  Fiorello  Beccaria  in  Podestà  del  luogo 
9>  di  Casorate,  Anche  il  Bossi  MS.  Vescovi  annotò 
9>  che  9>  1343.  fuit  electus  quidam  Mathaeus  ut  in. 
99  Archivio  secretiori  in  Libro  assidibus  cooperto  9>. 

Ma  in  sostanza  devesi  ritenere  che  sotto  li  27. 
Giugno  del  detto  an.  1343.  il  Papa  Clemente  VI. 
decretò  che  il  Matteo  Riboldi  eletto  in  nostro  Ve- 
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scovo  fosse  trasferito  alla  Sede  Episcopale  di  Verona 
destinando  a  coprire  la  nostra  Pietro  Spelta  del- 
l' Ordine  degli  Umiliati  Preposito  di  Si  Maria  di 
Cagliara  nella  Diocesi  di  Verona  sua  Patria  (  Ughelli  ) 
Ital.  Sacr*  in  Papiens.  et  Veronens.  ) 

Di  conformità  a  ciò  il  Capsoni  in  certa  Scheda 
cita  un  Convocato  delli  12.  Ottobre  1343.,  nel 
quale  gli  uomini  di  Gasorate  costituirono  alcuni 
Procuratori  per  comparire  avanti  Pietro  Vescovo  di 
Pavia  nuovamente  eletto  da  sua  Santità  a  fargli 
riverenza  e  prestargli  giuramento  di  fedeltà» 

Dal  Ch.  Prof.  Aldini  ini  venne  poi  comunicata 
una  Pergamena  che  porta  la  data  delli  17.  ottobre 
i343.  nella  quale  Martino  de  Burgomanerìo  Canoni- 
co di  Trento  (  Canonicus  major  Ecclesiae  Tri~ 
dentinens.)  s'intitola  Vicario  Generale  )>  Reverendi 
?>  in  Christo.  Patris  et  Domini ,  Domini  Fratria  Pe- 
li tri  Dei  et  Apost.  Sedis  gratia  Episcopi  Papiensis 
i>  et  Comitis  ». 

Di  questo  nostro  Vescovo  Pietro  VI.  non  trovò 
lo  Spelta  Vite  de'  Vescovi  di  poter  dir  altro  se  non 
che  »  fece  fare  1*  aitar  grande  del  Duomo  col  co- 
*>  perchio  o  tavola  di  quella  sì  bella  pietra  Veronese, 
»  la  quale  per  la  sua  lunghezza  et  larghezza  da 
»  tutti  è  giudicata  rara  et  di  molto  valore  ». 

L'Iscrizione  posta  nella  fronte  di  detto  Altare 
di  cui  fa  cenno  lo  Spelta  è  la  seguente.  »  Hoc 
»  Altare  factum  fuit  MGGCXLV.  indictione  X11I. 
n  tempore  Reverendi  in  Christo  Patris  Petri  de  Ve- 
»  rona  Ordinis  Humiliatornm ,  Dei  et  Apostoilcae 
»  Sedis  gratia    Episcopi    Papiensis  et  £omitis  (1)  et 


(1)  Per  quanto  mi  è  noto  Pietro  VI»  fa  il  primo  de'  Ve- 
scovi di  Pavia  che  abbia  assunto  il  titolo  di  Conte  (  Comes  ). 
Io  trovo  presso  *  il  Bertolasi  Series  Dignitatnm  etc.  in  un  atto 
delli  4-  Detìembre  i34i.  col  quale  dal  Vescovo  Giovanni 
IV.  furono  confermati  gli  Statuti  del  Clero  Cattedrale  non  altro 
che  Je  seguenti  enunciative  5?  Veneiabilis  vir  Maschariuus  de 
5?  Tacconibus  Can.  Papiensis  ,  Generalis  Vicarius  Reverendi 
»  Patris  Domini  Domini  Johannis  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gra- 
55  tia  Episcopi  Papiensis  >>. 


PP  *  145 

w  consecratum  fuit  per  dictum  D.  Episcopum  die 
»  sl 2.  mensis  Martii  dicti  anni  ». 

Noi  annoteremo  col  Bossi  MS.  Chiese  fol.  i56. 
che  j>  nel  1345.  (  ai  3.  Settembre  )  Pietro  Vescovo 
)>  approvò  li  Statuti  del  Capitolo  di  S.  Gio.  in  Bor- 
»  go  ;  ma  però  ve  n'  erano  dei  più  antichi  e  questi 
»  furono  fatti  ad  correctionem  de'  Statuti  vecchi  ». 
Del  pari  annoteremo  col  medesimo  Bossi  MS.  Ve- 
scovi che  il  suddetto  Pietro  VI.  nell'ari.  1346.  in- 
vestì »  Mileto  Fagliarli  e  Beria  Braidi  del  Feudo 
»  di  Cassino  della  Gazara  posto  nel  Contado  di  Mi- 
j>  lario  e  nella  Diocesi  di  Pavia  ». 

Faremo  pur  cenno  dietro  Y  autorità  del  detto 
Bossi  1.  e.  e  dello  Spelta  pag.  36a.  come  nel  i344' 
e  nel  1348.  ebbe  lo  stesso  Pietro  VI.  dal  Pontefice 
Clemente  VI.  Y  incumbenza  di  Collettore  della  De- 
cima da  esigersi  sui  beni  del  Clero  per  una  spedi- 
zione contro  gli  Infedeli,  locehè  si  riferisce  a  quella 
comandata  da  Umberto  Delfino  di  Vienna  e  che 
ebbe  un  esito  infelice  (  Muratori  Annali  all'  an- 
no 1345.  Michaud.  Sfar,  delle  Crociate  Voi.  8. 
pag.  180  ) 

Nella  Raccolta  intitolata  S.  Ecclesiae  Ticinensis 
Constitutiones  etc.  Papiae  per  Carolum  Porr  uni 
i65a.  pag.  38.  e  seg.  si  trovano  alcune  Costituzioni 
decretate  in  un  Concilio  Provinciale  di  Padova  nel 
i35o.  dal  Legato  Pontificio  Guido  Prete  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Cecilia  e  ben  si  rende  probabile  che 
tali  Costituzioni  siano  state  accettate  dal  nostro 
Vescovo  Pietro  VI.  sebbene  ciò  non  vedesi  ivi 
espresso  (1). 


(1)  Una  Carta  delli  o,f,  Febbrajo  i356.  porta  le  seguenti 
enunciative  ì?  In  presencia  Reverendi  in  Christo  Patris  et  Dm 
»  D.m  F.^H  Petri  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratta  Ep.  Papiens. 
55  ejus  auctoritatem  praestantis  (  a  Bernardo  Galli  Ministro  del- 
l' Ospedale  di  Port'  Albera  di  concedere  in  enfiteusi  una  Pezza 
di  terra  del  detto  Ospedale)  non  obstam:e  Constitutione  Sinodali 
})  ipsius  Domini  Episcopi  et  Ecclesiae  Papiens.  posita  sub  Ru- 
VOL,   IV.   PARIS   II,  IO 
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Convien  ora  far  menzione  come  negli  ultimi 
mesi  del  i354-  disceso  in  Italia  l' Imperator  Carlo 
IV.  in  allora  decorato  soltanto  del  titolo  di  Re  dei 
Romani,  trova  vasi  nel  giorno  3.  Novembre  in  Pa- 
dova ed  alli  18.  Gennaro  i355.  era  ginnto  a  Pisa* 
dalla  qual  Città  nel  successivo  giorno  22.  spedì  Un 
Diploma  da  cui  risulta  che  desiderando  esso  Impe- 
ratore di  avere  il  Corpo  del  Martire  S.  Vito  che 
esisteva  nella  Chiesa  di  S.  Marino  di  Pavia  per 
trasportarlo  a  Praga  Capitale  della  Boemia  (1),  fu- 
rono da  lui  delegati  il  Vescovo  di  Pavia,  e  quelli 
di  Vicenza  e  di  Bergamo  insieme  a  due  suoi  aulici 
Cappellani  a  chiederlo  ai  Pavesi  che  non  senza 
pena  assecondarono  la  sua  domanda.  Vedansi  i  Bol- 
landisti  A  A.  SS.  i5.  Junii. 

Su  tal  proposito  dalF  Anonimo  del  Parata  ove 
parla  della  Chiesa  di  S.  Marino  si  afferma  che  *>  in 
5)  Altari  Majori  dictae  Ecclesiae  jacent  corpora 
3>  Sanctorum  Viti  et  Modesti  atque  Crescentiae 
»  Martyris  »  ,  ma  nel  penultimo  paragrafo  vien 
soggiunto.  »  In  Altari  majori  repertum  fuit  qnod 
3>  Garolus  Imperator  translatavit  Corpora  Viti  et 
»  Modesti  in  Alamaniam  quae  corpora  erant  prius 
»  in  dicto  Altari  et  fuit  Carolus  Quartus  Imperator. 

Attenendosi  ad  un  Documento  allegato  da]  Co- 
mi risulta  che  sotto  li  i5.  Agosto  i356,  esercitava 
presso  di  noi  il  suo  Pastoral  Ministero  il  Vescovo 
Pietro  VI.,  ma  entro  lo  stesso  anno  afferma  il  Bossi 
MS.  Vescovi  che  ri  uscì  dalla  vita  presente. 

Egli  ebbe  per  Successore  Alcherio  Alchieri  cui 
lo  Spelta  pag.  366.    seguendo    il    Registro    Beretta 


55  brica  de  rebus  Ecolesiae  non  alienandis  quae  incipit  Indiscretit 
»  et  dampnosis  etc.  (  Pergam.  N.  217.)  Questa  Costituzione 
però  non  è  inserita  nella  succitata  Raccolta. 

(1)  Il  sig.  Karamsin  Ist.  dell'  Imp.  di  Russia  Venezia  i8ao. 
Tom.  1.  pag.  i33.  c'informa  come  i  Boemi  ed  altri  Popoli  di 
origine  Slavi  ebbero  ab  antico  particolar  divozione  al  Martire 
S.  Vito.  ' 
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denomina  Alcherio ,  del  qual  Pastore  (  egli  dice  ) 
non  posso  riferirò*  di  che  qualità  /osse  ;  su  di  che 
ci  lascia  del  pari  all'  oscuro  il  Bossi  MS.  Vescovi , 
limitandosi  esso  ad  informarci  che  il  suddetto  Al- 
cherio Cittadino  Pavese  et  Ordinario  del  Duomo 
stato  promosso  alla  riferita  Dignità  Vescovile  nel- 
r  an.  1357.  i>  era  uomo  di  si  stretta  fortuna  che  fu 
j>  necessità  F  imporre  al  Clero  una  Colletta  ossia  un 
j>  sussidio  charitativo  se  doveva  andar  a  Roma  per 
w  essere  consecrato  Vescovo  ».  Cita  il  Bossi  in  ap- 
poggio di  quanto  afferma  un  Rogito  di  Bertoli- 
no Rampi. 

Io  non  ommetterò  di  aggiungere  che  secondo 
le  annotazioni  del  Comi  1'  Alcherio  trovavasi  in  pos- 
sesso della  Dignità  Vescovile  alli  a5.  Maggio  del 
detto  anno  1357.  ed  egli  comparisce  rivestito  della 
stessa  Dignità  in  diversi  atti  del  1359.  Y  ultimo  de* 
quali  appartiene  alli  ai.  del  mese  di  Ottobre  e  ve- 
dremo in  seguito  che  durò  il  suo  governo  sino  al- 
l' an.  i36i.  e  fors'  anche  al  i36a. 

QQ 

Nota  al  §.  LIX. 

In  un  Quaderno  del  Siro  Comi  che  contiene 
diverse  notizie  degli  Scrittori  Pavesi  leggo  che  il 
Dott.  Pietro  Pessani  Autore  della  Dissertazione  de' 
Palazzi  Reali  che  furono  in  Pavia  =±  lasciò  pronti 
per  le  Stampe  =  Dell'  Antica  origine  del  Ponte 
sopra  il  Ticino  ecc. 

Io  dubito  che  questo  Manoscritto  del  Pessani  ed 
altri  che  vengono  accennati  dal  Comi  siano  andati 
dispersi,  soggiungendo  però  che  alla  morte  del  Comi 
nel  suo  Studio  rinvenni  mal  custoditi  o  dirò  anzi 
trascurati  diversi  foglj  scritti  di  carattere  del  Pes- 
sani o  da  lui  postillati ,  nella  massima  parte  de' 
quali  si  tratta  di  ricerche  storiche  intorno  al  Ponte 
sul  Tesino  presso  Pavia.  Sono  gli  accennati  foglj 
senz*  ordine  e  connessione  scorgendosi  che  ne  man- 
cano parecchj  intermedj.  Ad  ogni   modo    non   sono 


spregievoli  li  pochi  lumi    e  notìzie  che  ho  potato 
ricavarne  sull'  argomento. 

Rammentando  quanto  ho  già  accennato  altrove 
(  Vedi  Tom.  i.  pag.  16.  34.  e  56.  )  leggiamo  in  Pro- 
copio de  Bello  Qothico  Lib.  2.  Cap.  25*  che  i  Fian- 
chi calati  in  Italia  nell'  an.  53c>.  ebbero  ad  eseguire 
il  passaggio  del  Tesino  sul  Ponte  presso  Pavia  che 
era  stato  fabbricato  da'  Romani  antichi  =  ubi  Ro* 
mani  veteres  Flumen  ponte  junxerunt. 

Non  sarebbe  affatto  improbabile  il  supporre 
che  questo  Ponte  del  sesto  secolo  sia  quello  stesso 
che  sussisteva  al  principio  del  secolo  XIV.  e  di  cu» 
parla  V  Anonimo  Ticinese  Cap.  12. 

Le  memorie  del  secolo  X.  e  successive  (  essen- 
do perite  le  altre  più  antiche  )  si  limitano  a  farci 
conoscere  che  fra  le  Porte  di  Pavia  una  veniva  de* 
nominata  del  Ponte. 

L'  anzidetto  Anonimo  descrive  un  Ponte  sul 
Tesino  presso  Pavia  della  lunghezza  di  quasi  mezzo 
stadio  coperto  soltanto  per  la  metà  e  chiuso  net 
fianchi  con  muri ,  ne'  quali  vi  erano  delle  finestre. 
Sorgeva  il  medesimo  sopra  Piloni  di  sasso  ma  non 
era  costrutto  per  intiero  con  archi  di  sasso  =r  ivi  =* 
habet  hic  Pons  pilas  saxis  et  lapidibus  factas  et  in 
aliqua  parte  lapideos  arcus  fundàtos  saxis  super  aqua. 

Siffatta  descrizione  ci  attesta  certamente  che  si 
parla  di  un  edificio  che  coi  suoi  guasti  dinotava 
l  antichità  della  sua  costruzione,  talché  doveva 
essersi  supplito  con  travi,  e  tavolati  di  legno  dove 
gli  archi  di  pietra  eran<ì>  rovinati  (i). 

Questa  osservazione  rende  sempre  più  manifesto 
il  gravissimo  errore  in  cui  è  caduto  il  Capsoni  (co- 
me ho  già  avvertito  nel  Tom.  2.  pag.  192.  )  asseren- 
do che   dall'  Anonimo  Ticinese  nel  citato    Cap.  12. 

(1)  »  Si  potrebbe  qui  (  dice  il  Pcssani  )  conghiettarare  clie 
})  la  meta  circa  del  nostro  Ponte  fosse  al  tempo  dell'  Àulico 
5)  formata  di  legno  sostenuta  però  da  Pile  di  pietra ,  conV  era 
)j  il  Ponte  della  Carraja  di  Firenze  nel  i3o4.  così  icriYcndo 
j>  Gio.  Villani  Lib.  8.  Cap.   70.  ecc. 
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venga  non  oscuramente  descritto  il  Ponte  magnifico 
di  Pietra  e  marmi  che  tutù'  ora  sussiste ,  poiché 
la  di  lui  costruzione  o  riedificazione  non  rimonta 
più  in  là  dei  i35i.,  epoca  d'assai  posteriore  a 
quella  in  cui  scriveva  esso  Anonimo. 

»  Il  monumento  cui  resta  appoggiata  Y  epoca 
j>  del  i35i.  consiste  (dice  il  Pessani)  in  una  tavola 
9}  marmorea  posta  nel  fianco  orientale  della  primiera 
5>  Pila  isolata  camminando  dalla  Città  nel  Borgo  ed 
»  ornata  dalla  seguente  iscrizione. 
•*$*■    Anno    Nativitvtis   Dni   NrT  Yhu  X. 

currìte  MCCCLI.  iDITjE  quarta  die 

iovis   xxi.  mJsis  Jullii  tepore  regimis 

Egregii  et  potbtÌs  Millitis  d^i  Joh^is 

DE       MàDELLO    NOBIL    CUIUS    MedIOLANI 

tcc  Givitatis  Papib  honorabilis 
Potestatis  inceptus  fuit  hedifficari 
Pons  iste  et  ex  ipo  iste  quinque 
volte  medietatem  IPIUS  capìbtes 

DIE    XV.°    JUNII    ANNI    SEQurTIS    CURRK 
TE    McCcLlI    QUINTA    INDITIONE    CO 
STRUCTE    FUERUNT    ET    FINITE 

«  Affinchè  alcuno  (  prosegue  il  Pessani  )  non 
m  venga  indotto  in  errore  conviene  qui  rilevare  i 
9)  principali  cangiamenti  con  i  quali  la  medesima 
99  dalli  Scrittori  che  la  riportano  fu  variamente  al- 
»  terata.  Niuno  ha  sinora  riteuuta  la  distribuzion 
5>  delle  linee  e  le  abbreviature  ,  e  nissuno  pose  la 
ì)  parola  cujus  che  è  chiara  nel  marmo,  sebbene  sia 
»  ragionevole  ed  ovvio  che  debba  dir  civis  oude 
»  sarebbe  bastato  avvertire  di  tal  sostituzione  i  Let- 
?>  tori.  Molti  v  introdussero  dittonghi ,  e  lo  Spelta 
w  Vita  di  Pietro  VI.  col  Sitoni  Theatr.  equest. 
m  nob.  Sec.  Rom.  pag.  137.  tralasciò  la  parola  cur- 
ii rente  avanti  all'anno  1 35 1.  « 

Questi  commenti  del  Pessani  non  sono  che  il 
preludio  d'  un  più  ampio  nel  quale  si  propone  di 
dimostrare  a  fronte  delle  parole  =  inceptus  fuit 
hedifficari  Pons  iste  =  che  non  si  tratta  di   costru- 
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zione  di  un  nuovo  Ponte,  ma  soltanto   della  ristau- 
razione  del  Ponte  descritto  dall'  Anonimo. 

Ben  diversamente  opiuava  il  Gapsoni  che  al- 
l' attuale  Ponte  altro  ne  preesistesse,  il  quale  restava 
più  orientale  verso  Porta  Salara  come  io  adottai 
nel  Tom.  2.  pag.  192. 

Volendo  però  esaminare  i  fondamenti  dell'  una 
e  dell'  altra  opinione  per  riconoscere  qual  sia  la  più 
plausibile  convien  premettere  che  Y  Anonimo  Tici- 
nese nel  citato  Cap.  12:  dopo  aver  parlato  del  sud- 
detto Ponte  di  sassi  e  di  pietre  soggiunge  che  infe- 
riormente al  medesimo  ,  altro  ve  n  era  tutto  di  le- 
gno il  qnal  veniva  chiamato  ponte  nuovo  a  diffe- 
renza del  primo  appellato  Ponte  vecchio  =:  ivi  = 
habet  ipsa  Civitas  aliquando  ponte  m  alium  ligneum 

5>  totum  a  parte  inferiore  fluminis unde   et 

5>  hic  novus  et  ille  vetus  Pons  dicitur  ». 

Mancano  notizie  precise  sull'  epoca  della  prima 
costruzione  del  Ponte  nuovo,  ma  la  medesima  fu  si- 
curamente anteriore  all' an.  i3o3.,  nel  quali' anno 
era  già  adottata  la  distinzione  di  Ponte  nuovo  e 
Ponte  vecchio,  venendo  dal  Pessani  riferita  l'enun- 
ciativa di  un  rogito  di  Tommaso  Binaschò  2.  Ago- 
sto del  detto  anno  =  ivi  =3  juxta  Portam  Pon- 
tis  Veteris. 

Sotto  1' an.  i3i5.  (  Vedi  §.  5o.  )  abbiamo  tro- 
vato menzione  della  Porta  del  Ponte  nuovo  e  questo 
Ponte  doveva  perciò  esser  costruito  verso  1'  odierna 
Porta  nuova,  ritenuto  che  1'  Anonimo  Ticinese  nel 
citato  Cap.  12.  ci  insegna  che  in  corrispondenza  al 
medesimo  esisteva  un  Ponte  pure  di  Legno  sul  Gra- 
vatone =  ivi  =  Gravalonus  vero  non  minor  Ticino 
»  sed  forte  major  duos  longos  Pontes  ligneos  habet 
»  et  correspondentes  e  regione  »  Pontibus  Ticini. 

Nella  deliberazione  delli  23.  Novembre,  1339. 
da  me  riferita  nel  §.  57.  si  parlava  della  spesa  oc- 
corrente per  costruire  di  nuovo  il  Ponte  di  Legno 
sul  Gravatone  e  sul  Tesino  come  si  raccoglie  secon- 
do il  Pessani  dalle  espressioni  usate  nel  relativo  atto 


.     \ 
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del  Notajo  Marchetto  Broccaglio  =;  ivi  =  instruun- 
tur  et  construuntur  de  novo. 

Sul  particolare  del  Ponte  di  sassi  o  pietre  de- 
nominato dall'  Anonimo  Ticinese  Ponte  Vecchio 
abbiamo  un  dato  certo  che  fu  sempre  (  almeno  dal 
secolo  X.mo  in  avanti  )  in  non  molta  distanza  dalla 
Chiesa  di  S.  Bartolomeo  al  Ponte  (  S.  Bartholomaei 
de  Ponte  dice  il  detto  Anonimo  Cap.  a.  )  poiché  in 
occasione  della  Processione  delle  Crocette  nelle  re- 
lative preci  per  la  benedizione  della  Porta  del  Ponte 
(  Vedi  Tom.  ai  pag.  177.  )  si  praticò  ab  antico  di 
invocare  il  patrocinio  dell'  Apostolo  S.  Bartolomeo 
titolare  della  detta  Chiesa. 

Ciò  non  toglierebbe  che  a  tenore  dell'  esposto 
superiormente,  l'antico  Ponte  fosse  in  corrispondenza 
dell'  odierna  porta  Salara. 

Su  questo  proposito  convien  avvertire  che  la 
Chiesa  di  S.  Bartolomeo  al  Ponte  stata  a'  nostri 
giorni  soppressa  e  ridotta  ad  uso  profano,  la  qual  era 
situata  di  riama*  al  Voltone  degli  Isimbardi,  e  pre- 
sentava la  sua  Facciata  in  linea  delle  altre  abitazioni 
di  Strada  Nuova  al  lato  destro  andando  verso  la 
Porta  del  Ponte,  l'anzidetta  Chiesa,  io  ripeto,  era 
stata  fabbricata  in  sostituzione  di  altra  più  antica. 

È  bensì  vero  che  il  P.  Romualdo  il  qual  scri- 
veva sul  finire  del  secolo  XVII.  dice,  parlando  di 
S.  Bartolommeo  al  Ponte  Pap.  Sacr.  Part.  III.  pag.  8. 
=  antiquam  modum  esse  ex  illitis  apparet  schemmate. 
Ma  io  preferisco  V  autorità  del  Girolamo  Bossi  MS. 
Ist.  Pav.  sotto  Pan.  1377.  ove  all'appoggio  delle 
Carte  dell'  Archivio  Civico  ci  informa  che  nel  detto 
anno  furono  atterrate  molte  Ca^e  per  dirizzar  la 
Contrada  posta  nel  mezzo  della  Città,  la  quale  perciò 
prese  il  nome  di  Strada  nuova  e  che  fra  le  altre 
fabbriche  fu  anche  destrutta  la  Chiesa  di  5.  Bar' 
tolomeo  ch'  era  più'  scontro  al  Ponte  vecchio. 

Discendendo  ora  ad  esaminare  su  quali  basi  io 
aveva  adottato  che  la  situazione  dell'  antico  Ponte 
corrispondesse  a  quella  della    Porta    Salara   dirò    in 
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primo  luogo  che  à  me  era  sembrato  valutabile 
quanto  allegò  il  Capsoni  Tom.  a.  §.  190.  sul  prò-* 
posito  della  forte  Rocca  che  una  volta  sorgeva  là 
dove  è  la  stanza  dove  si  ripone  il  Sale  come  di- 
ce Breventano  Stor.  dell*  Antichità  di  Pavia  fol. 
5.   tergo. 

Admesso  per  altro  che  al  tempo  del  Breventa- 
no restassero  ancora  alcuna  vestigia  (  della  detta 
Rocca  )  come  quelle  Porte  che  ivi  si  veggono  al 
che  è  conforme  la  testimonianza  di  Bernardo  Sacco 
de  Rer.  Ital.  VarieL  che  al  Lib.  7.  Gap.  12  si 
esprime  =  extant  enim  ibi  adhuc  vestigia  ac  mo- 
numenta ipsius  arcis  :  ad  ogni  modo  dal  fatto  che 
esistesse  una  Rocca  a  Porta  Salara  non  ne  verrebbe 
di  necessaria  conseguenza  che  la  medesima  fosse  sta- 
ta eretta  alla  difesa  di  un  Ponte  sul  Tesino  (1). 

Fu  da'  me  in  secondo  luogo  del  Tom.  a.  pag. 
192.  avanzata  la  proposizione  che  *>  il  Vicolo  del 
5>  Ponte  Vecchio  segnato  nella  nomenclatura  delle 
5)  Contrade  del  nostro  Sobborgo  o  Borgo  Ticino 
5>  serve  a  indicare  la  precisa  situazione  del  Ponte 
»  Vecchio  ».  Ma  a  dir  vero  la  nomenclatura  anzi- 
detta non  fa  alcuna  autorità,  poiché  venne  adottata 
e  posta  in  opera  soltanto  nel  1788.,  ne  si  ha  noti- 
zia che  a  tal  e.poca  il  Vicolo  di  cui  sopra  portasse 
presso  il  volgo  la  denominazione  di  Vicolo  del 
Ponte  Vecchio. 

Rimane  di  confutare  1'  argomento  dedotto  dal- 
l' osservazione  che  la  Chiesa  di  S.  Maria  di  Nazareth 
(  da  gran  tempo  distrutta  )  sorgeva  giusta  le  parole 
del  Bossi  da  me  riportate  nella   Nota  R.  appresso  e 

PER    ISCONTRO    AL    PoNTE    VECCHIO. 

Sebbene  però  nelf  odierna   nomenclatura    delle 


(1)  Il  succitato  Breventano  che  accenna  le  vestigia  della 
Rocca  a  Porta  Salara  altrove  però  cioè  al  fol.  a 5.  non  ammette, 
che  anteriormente  al  Ponte  attuale  ,  altro  ne  sia  esistito  in  una 
diversa  località  z=z  ivi  =  non  si  veggono  già  (  eh'  io  sappia  )  rem 
liquie  d'  altro  Ponte  che  prima  vi  fosse. 
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Contrade  del  Borgo  Tesino  quella  che  viene  in 
continuazione  del  Vicolo  del  Ponte  Vecchio  sia  de- 
signata colia  denominazione  di  Contrada  di  S.  Maria 
iti  Nazareth,  facile  è  il  comprendere,  a  tenore  di 
quanto  sopra,  che  tale  denominazione  fu  applicata 
all'  anzidetta  Contrada  senza  aver  positive  trace ie 
del  sito  ove  sorgeva  la  rammentata  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria in  Nazareth,  mentre  invece  deve  ritenersi  che 
la  medesima  era  situata  in  maggior  prossimità  al 
Ponte  attuale  (i). 

Tanto  più  poi  renderassi  manifesto  doversi  ab- 
bandonar 1*  opinione  del  Capsoui  ed  abbracciar  il 
sentimento  del  Pessani  dietro  le  cose  che  passo 
ad  esporre. 

Avanti  tutto  è  opportuno  1'  avvertire  che  il 
Pessani  fu  ben  lontano  dal  supporre  che  si  volesse 
metter  in  campo  1*  ipotesi  di  un  antico  Ponte  verso 
Porta  Salara  eretto  in  pochissima  distanza  dall'  at- 
tuale. Ma  in  sostanza  tale  ipotesi  non  può  reggere 
anche  a  fronte  di  parecchj  degli  argomenti  a  cui  il 
Pessani  appoggia  il  suo  assunto. 

Non  trova"  egli  verosimile  nel  silenzio  degli 
Scrittori  e  nella  mancanza  di  positive  memorie  (2) 
che  fosse  onninamente  caduto  quel  Ponte  che  per 
testimonianza  dell'  Anonimo  Ticinese  sussisteva  poco 
più  di  20.  anni  prima  del  i35i. 


(1)  La  narrazione  del  fatto  seguito  nel  1270.  (  su  coi  mi 
60no  trattenuto  nella  Part.  I.  §.  3o.  )  non  esclude  che  la  Chiesa 
e  Convento  de'  Domenicani  di  S.  Maria  di  Nazareth  fossero 
situati  poco  al  di  là  del  Ponte  attuale  per  chi  uscendo  dalla 
Città  si  reca  nel  Borgo  Tesino. 

(a)  ?>  Quando  una  ruina  di  un  Ponte  riguardevole  era  ve- 
55  ramente  seguita,  sapevano  esprimerla  anche  gli  Autori  delle 
55  Iscrizioni  come  fecero  i  Fiorentini  in  occasione  che  riedifiea- 
95  rono  di  pianta  il  Ponte  Vecchio  ,  ciò  trovandosi  minutamente 
5)  espresso  in  due  Iscrizioni  recentemente  pubblicate  dal  Chia- 
5)  rissimo  Sig.  Manni  nella  sua  bella  Lezione  Accademica  intor- 
55  no  all'  antichità  del  medesimo  Ponte  =  in  quarta  luce  JSo' 
5>  vembtls  turbine  lympharum  multar uin  corruit  hic  Pons,  >j 
(  COSÌ  il   Pessani   ). 
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Sulle  parole  inceptus  hedificari  che  leggonsi 
nell'  Iscrizione ,  Pessani  si  riporta  al  Glossario  del 
Da  Gange  in  verb.  edificare  =  edlficium  =  edifica- 
mentum  sz  reparamentum  etc.  ,  sostenendo  che  ne' 
bassi  secoli  il  verbo  edificare  venisse  usato  invece 
di  ristorare  e  di  riparare. 

Soggiunge  il  Pessani  esser  vero  che  il  tempo 
in  cui  la  stessa  Iscrizione  fu  fatta  si  avvicinava  a 
colti  secoli,  ma  egli  generalmente  partecipava  più 
della  barbarie  de'  passati  che  della  Letteratura  al- 
lora rinascente  5>  se  poi  ad  indagar  si  facciamo  qual 
*>  potè  essere  Y  Autore  della  Iscrizione  medesima 
»  s'  avvedremo  tosto  che  giacché  persona  nella  fa- 
w  colta  lapidaria  o  nella  storica  o  nel  vero  latino 
»  linguaggio  versata  certo  non  iu,  rimane  più  che 
»  probabile  eh*  egli  sia  stato  uomo  legale  ....  Che 
5>  se  tale  fu  1'  Autore  d'  essa  Iscrizione,  io  osservo 
$>  ne'  Lessici  e  ne*  Trattati  Legali  aedificare  prò 
»  reficere ,  ciò  che  si  attiene  alla  Legge  I.  Digest. 
?>  De  mortuò  inferendo  dove  si  trova  aedificare 
s>  autem  non  solum  qui  novum  opus  moli-tur  in- 
9)  telligendus  est  verurn  quoque  qui'vult  reficere  )>. 

Pessani  più  avanti  osserva  che  »  quelli  che  rie- 
3y  difica  vano  un  Ponte  da  fondamenti  non  lasciavano 
»  di    esprimere    questo    miglior    pregio    dell'  opera 

j>  loro come  .  .  .  fece  nel  successivo  secolo 

»  T  Autore  dell'  Inscrizione  posta  a  Ponte  Sisto  in 
j>  Roma  ....  e  però  la  di  lui  iscrizione  riferita 
)>  dal  Venuti  Descrizione  di  Roma  moderna  Tom. 
?>  2.  non  va  senza  un  a  fundamentis  ». 

Uno  de'  più  forti  argomenti  che  favorisce  1'  as- 
sunto del  Pessani  sarebbe  quello  che  nell"  iscrizione 
si  fa  parola  soltanto  di  cinque  Volte  o  Archi  co- 
strutti e  terminati,  ma  non  vi  è  cenno  che  siano 
stati  eretti  di  nuovo  le  Pile  o  Pilieri  o  Pilastri ,  su 
cui  appoggiare  i  fianchi  dei  detti  Archi ,  dal  che  si 
viene  a  conchiudere  che  dunque  per  sorreggere  i 
detti  Archi  si  servirono  de*  Pilastri  preesistenti. 

Siffatta  induzione  non  si  può    non    riconoscere 
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per  ovvia  e  naturale,  massime  riflettendo  che  nel 
breve  periodo  minor  di  un  anno  espresso  nell'  Iscri- 
zione cioè  dalli  ai.  Luglio  1 35 1.  alli  i5.  Giugno 
i352.  non  sarebbe  verosimile  che  si  fossero  potuti 
erigere  di  pianta  i  pilastri  e  soprapporvi  i  relativi 
cinque  Archi  del  Ponte. 

Esaminata  la  cosa  sotto  questo  aspetto  crederei 
che  non  fosse  affatto  strano  il  dubbio  che  nella  La- 
pide invece  di  liedificari  si  dovesse  leggere  redijì- 
cari,  sebbene  a  dir  vero  dovendosi  ritenere  che  il 
Pessani  abbia  con  la  massima  diligenza  esaminato  il 
marmo ,  viene  d*  assai  infievolita  la  mia  congettura. 

A  pieno  esaurimento  ckl  punto  controverso  non 
devo  poi  ommettere  che  abbiamo  un*  altra  epigrafe 
scolpita  in  occasione  de'  lavori  del  i35i.  intorno  al 
Ponte  e  nella  quale  viene  usata  1'  espressione  del 
fieri  ceptus  parlando  di  esso  Ponte. 

Io  non  saprei  se  si  potesse  sospettare  che  apo- 
crifa sia  tale  epigrafe  passata  sotto  silenzio  dal  Boni 
j  e  dal  Marini  nel  Beccariae  gentis  lmagines  ed  an- 
che dal  Bossi  nel  suo  MS.  intitolato  Memorine 
Ncvo-antiquae  9  sebbene  la  stessa  si  trovi  nel  MS. 
di  Siro  Rhò  che  fece  molte  aggiunte  al  Bossi ,  e  si 
trovi  pure  nelle  annotazioni  del  Pietragrassa ,  poi- 
ché questi  ultimi  pare  che  abbiano  seguita  unica- 
mente la  fede  di  un  Anonimo  Autore  della  Sto- 
ria della  Famiglia  Beccaria,  lavoro  inedito  e  com- 
pilato nel  secolo  XVII.  per  quanto  ne  giudica  il 
Pessani  (i). 

La  ripetuta  epigrafe  stata  pubblicata  dal  Mar- 
chese Malaspina  nella  Guida  di  Pavia  pag.  169.  al 
dire  del  mentovato  Anonimo  era  in  fronte  air  edi- 
ficio, vale  a  dir  sull'antica  Porta  che  dalla  Città 
dava  adito  al  Ponte  ed  eccoue  il  di  lei  tenore. 


(t)  Io  non  conosco  V  allegata  Storia  della  Cas,a  Beccarla 
che  per  il  cenno  che  ne  ha  fatto  il  Pessani.  nelle  citate 
sue  Schede. 
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Vivat,  vivat,  vivat,  Foelix  Castellinus 
Princeps  noster  magnae  Regiae  decus 
Beccariaeque  splendor  inclitae  stirpis 
Ut  perenne  flumen ,  sit  Pons  iste  parennis 
Ab  hoc  Communi  sub  ipso  fieri  ceptus» 
j>  Quel  fieri    ceptus   (  commenta    il    Pessani  ) 
j>  s' accorda  con  V  inc.eptus  fuit  edificari  dell'  Inscri- 
5>  zione  del  Pubblico,  ma  si  renderà  chiaro  non  aver 
5>  qui  egli  che  il  medesimo   vigore.    Primieramente 
ìì  non  sì  farebbe  torto  all'  Autor  di  questa  Iscrizione 
«  col  credere  eh'  egli  usando  Y  espressione  suddetta 
9$  abbondato  abbia  in    grazia  del    Principe    proprio 
»  coli*  usare  parole  rotowde   e   spedite   per    cavarsi 
»  così  dalle  brighe  di  spiegare  in  che   sia   consistita 
j>  la  fattura.  Si  vede  dal  rimanente    che    il    nostro 
»  Lapidario  ebbe  unicamente  la  mira  di  formare  un 
n  epoca  gloriosa  per  Castellino  e  volle  far  uso  dello 
9)  stile  acclamatorio    e    però  molto  proclive  all'  esa- 
9)  gerazione.  =  V'ivate    vivat,    vivat  =  hujus   ma- 
9>  gnae  Regiae  decus  m  Pons   iste  perennis  =  sono 
99  le    sue    frasi    e    sono    in  effetto  ampollose  e  se- 
3>  mi-iperboliche.  » 

Nel  resto  meritano  di  esser  prese  in  considera- 
zione come  assai  influenti  nel  punto  principale  della 
disputa  le  enunciative  di  alcuni  Documenti  che  si 
riferiscono  ad  opere  e  ristami  eseguiti  negli  anni 
1378.  1^93,  e  1405.  al  Ponte  Vecchio  sul  Tesino. 

5>  In  un  ricapito  del  1378.  (  così  il  Pessani  ) 
9>  Lib.  Prov vision,  io.  Dicembre  in  pubi.  Archiv. 
99  che  ha  per  titolo  prò  cooperiendo  Ponte  veteri 
9}  l^icini,  nel  di  lui  corpo  s'  incontra  =  cooperiendo 
9>  et  reaptando  totum  teotum  Pontis  veteris  Com- 
99  munis  Papiae  pretto  Florenorum  XV.  e  in  un' 
99  altra  Provvisione  del  1393.  4-  Febbrajo  in  Lib. 
9)  MS.  Pubi.  Archiv.  viene  espresso  quod  una  Pila 
99  Pontis  veteris  Cwitatis  Papiae  indiget  refectione 
9}  .  .  .  .  .  Poscia  nel  i4o5.  la-  terza  Pila  per  chi 
n  viene  dalla  Città  minacciando  ruina  fu  posta  al- 
9)  V  incanto  la  di  lei  riparazione  e  se  ne  trova  meu- 


5i  zìone  in  dna  Provvisione  dello  stesso  anno  Lib. 
»  Provision.  1404.  et  1405.  signat.  AA  9.  lannar. 
»  .  .  .  subastavit  et  ad  incantum  posuit  quandnm 
»  Pillam  Pontis  veteris  Ticini  Cwitatis  Papiae . . . 
»  forma  incantus  14.  Jul.  .  .  .  comincia  =  Forma  in- 
m  cantus  reparationis  Tertiae  Pitie  Pontis  Ticini  in- 
»  cipiendo  de  versus  Civitatem  etc.  » 

Gli  accennati  Documenti  del  1378.  e  1393.  ed 
altro  del  1892.  non  erano  sfuggiti  alla  diligenza  del 
Girolamo  Bossi,  ma  egli  non  seppe  darvi  la  spiega- 
zione più  semplice  e  naturale  e  ne  trasse  invece 
induzioni  affatto  erronee,  mentre  nel  suo  MS.  lst. 
Pav.  air  an.  i35i.  dopo  aver  riportata  l'Iscrizione 
che  attualmente  esiste  nella  prima  Pila  isolata  del 
nostro  Ponte,  passa  a  far  osservare  »  che  il  Ponte 
»  del  quale  si  ragiona  nell'  Iscritione  gik  detta  non 
»  è  quello  eh'  ora  vediamo  posciachè  Y  iscrittione  è 
»  posta  nel  Pilone  del  (  primo  ossia  secondo  )  arco 
»  del  Ponte  nelF  uscita  dalla  Città  il  che  non  è 
»  mezzo  il  Ponte  ....  ma  gran  pena  la  .  .  .  parte  di 
*  esso,  et  il  Ponte  presente  ha  solamente  archi  .  .  . 
»  e  quello  delF  iscrittione  bisogna  fosse  designato 
»  per  archi  dieci  se  il  quinto  arco  era  nel  mezzo  ». 

L*  anzidetto  Bossi  poi  sotto  l'an.  1378.  si  espri- 
me. »  Fu  riquattato  tutto  il  tetto  del  Ponte  Vec- 
»  chio  del  Tesino  »  (  perchè  il  nuovo  non  era 
ancora  latto  }. 

Dice  indi  all'ari.  1392.  »  Ristorandosi  il  Ponte 
»  del  Tesino  fu  messo  un  Portico  di  Navi  sopra  il 
»  Fiume  da  passar  le  genti  ;  dunque  il  Ponte  eh'  ora 
»  si  vede  non  è  quello  del  i35i.  sebbene  vi  è 
»  T  Iscrittione  del  Mandelli  ». 

Annota  per  ultimo  all'an.  1393.  che  »  fu  messo 
»  un  Pillone  al  Ponte  Secchio  del  Tesino  che  mi- 
»  nacciava  rovina  ». 

Io  però  a  sciogliere  tutte  queste  difficoltà  ed 
escludere  ogni  erronea  induzione  fo  presente  che 
come  si  è  superiormente  avvertito  Y  unico  Ponte  di 
Sassi  e  Pietre  che  sussisteva  sul    Tesino    al    tempo 
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dell'  Anonimo  Ticinese  veniva  denominato  Vecchio, 
e  di  conformità  a  ciò  in  un  MS.  membranaceo  con- 
servato nell'Archivio  del  Capitolo  Cattedrale  il  qua \ 
serviva  per  le  Preci  da  recitarsi  nella  Processione 
delle  Crocette  attesta  il  Pessani  esservi  indicata  la 
Porta  del  Ponte  colle  espressioni  ad  Pontern  veterem. 
Per  me  dunque  non  vedo  dubbiezza  di  ritenere 
che  coi  lavori  eseguiti  nel  i35i.  e  i352.  de'  quali 
parla  Y  Iscrizione  in  discorso ,  altro  non  si  fece  che 
restaurare  o  al  più  rinnovare  in  parte  il  Ponte  vec- 
chio designato  dall'  Anonimo  Ticinese,  talché  sif- 
fatto Ponte  conservò  ancora  pel  tratto  successivo  di 
molti  anni  la  denominazione  di  Ponte  Vecchio. 

10  accorderò  di  buon  grado  che  le  parole  dal- 
l' epigrafe  quinque  volte  medietatem  ipsius  capien- 
tes  sembrano  indicare  che  il  Ponte  da  prima  fosse 
stato  immaginato  non  dirò  di  archi  dieci,  ma  bensì 
di  archi  nove,  laddove  in  oggi  sono  soltanto  sette 
compreso  quello  di  cui  ora  appare  una  sola  parte 
del  lato  della  Città  come  dice  Pessani. 

11  medesimo  si  dichiara  non  lontano  dal  cre- 
dere che  3>  sussistano  almeno  in  parte  ancor  oggi 
»  (  le  dieci  arcate  )  benché  non  siano  iu  vista,  per* 
jy  che  incontrate  lateralmente  da  Bastioni  della  Cit- 
»  tà ,  essendo  evidente  che  il  risalto  de  Baloardi  ad 
»  esso  Ponte  laterali  oltre  P  ordine  delle  mura  è  di 
99  considerevole  estensione,  e  che  lo  stesso  Ponte 
99  vien  incontrato  da  rinfianchi  ancor  dalla  parte 
»  del  Borgo  ». 

Siccome  però  lo  stesso  Pessani  prosegue  a  dire 
cbe  soltanto  sette  arcate  si    trovano   dipinte    nella 

Chiesa    di    S.   Teodoro vedendosi   in    essa 

pittura  lo  stato  della  Città  qual  era  nelV  anno 
i5a2.  (  Vedi  Romualdo  Pap.  Sacr.  Par.  I.  pag,  75.  ), 
cade  a  terra  V  induzione  del  Pessani  poiché  li  Ba- 
loardi e  rinfianchi  sono  opere  posteriori  al  1522.  cioè 
incominciate  nel  1547.  (  Spelta  Vite  de*  Vescovi 
pag.  475.  ) 

L' interpretazione  delle  parole  =  iste  quinque 
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volte  medietatem  ìpsius  capientes  dovrebbe  essere  a 
mio  giudizio  che  le  cinque  volte  o  archi  compren- 
devano ossia  oltrepassavano  la  metà  del  Ponte  loc- 
chè  sarebbe  consentaneo  alle  regole  d'  Architettura 
le  quali  prescrivono  che  gli  archi  dei  Ponti  debbo- 
no essere  in  numero  dispari  affinchè  nel  mezzo 
della  Corrente  non  sia  mai  un  Fittone  (  Milizi 
Dizion.  delle  Arti  del  disegno  Art.  Fonte  )  In 
conseguenza  sta  la  mia  proposizione  che  il  Ponte  da 
prima  fosse  stato  immaginato  di  soli  nove  Archi  tal 
che  per  non  essere  costrutto  in  piano,  la  chiave  o 
il  mezzo  del  quinto  arco  presenta  la  maggiore  ele- 
vatezza del  Ponte. 

Io  non  devo  ora  ommettere  di  far  parola  dei 
varj  Stemmi  o  Arme  gentilizie  scolpite  nelle  due 
facciate  del  Ponte  attuale,  alcuue  delle  quali  ve- 
donsi  incise  nella  Tav.  7.  Fase.  a.  de'  Monumenti 
Pavesi  pubblicati  dall'  Architetto  Voghera. 

Sul  particolare  dei  detti  Stemmi  in  un  luogo 
così  si  esprime  il  Pessani.  »  Veggonsi  tuttora  (  nel 
»  Ponte  )  marmoree  tavole  contenenti  T  arme  de/ 
m  Beccarii  guaste  avvertitamente  a  forza  di  scalpello 
»  in  modo  che  appena  in  alcune  appare  de'  Mon- 
»  ti  la  traccia  ed  in  una  rimase  Y  Aquila  ad  essi 
3>  sovrastante  ». 

Più  abbasso  sogggiunge  Pessani.  j>  Altre  mar- 
5>  moree  tavole  stanno  collocate  sì  nel  fianco  orien- 
»  tale  ....  che  nell*  occidentale  dell'  Edifìzio. 
n  Parecchie  di  esse  furono  guaste  presso  che  intie- 
»  ramente  dallo  scalpello  come  quelle  de'  Beccarli, 
5>  onde  si  ha  motivo  di  credere  che  riguardassero 
5>  qualche  famiglia  a'  medesimi  aderente  ,  e  tale  per 
3>  cagion  d'  esempio  era  la  stirpe  de*  Sannazari  ,  la 
3>  quale  era  congiunta  loro  per  fazione  e  per  pa- 
»  rentado.  In  quattro  simili  tavole  restano  espresse 
5>  T  arme  della  Famiglia  Mandelli  consistente  in  tre 
»  Leoni  con  l'elmetto  aperto  sotto  una  corona,  co- 
»  me  vien  figurato  e  contrassegnato  in  una  vecchia 
»  memoria  dell'Archivio  Civico  Gartella  dal   i35i. 
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99  al  1373.  Rimane  intiera  una  Tavola  in  fine  del 
99  medesimo  fianco  orientale  presso  il  Borgo  e  con- 
»  tiene  due  Torri  cinte  da  fascie  e  treccie  cioè 
»  quella  che  resta  sottoposta  obliquamente  e  V  altra 
»  che  resta  sopra  perpendicolarmente  fissa.  In  alcu- 
99  ne  moderne  stampe  (  Gioseffo  Suzzi  Parere  per  la 
99  nuova  regelazion  del  Ticino  )  la  trovo  chiamata 
»  Torriana  ma  non  veggo  che  Y  Arme  de'  Tornati! 
)>  allora  fossero  tali.  Una  sola  ritta  Torre  si  mira  in 
»  mi  Monumento  del  ia65.  spettante  a  tal  Famiglia 
»  presso  il  Ginlini  e  contenente  quattro  distinte  ar- 
5>  me  nelle  quali  eziandìo  non  entra  treccia  o  fascia 
»  alcuna,  ed  altresì  la  Torre  ha  ivi  una  Porta  e 
9>  tre  finesfre,  mentre  queste  nel  detto  luogo  del 
»  nostro  Ponte  non  ne  hanno  che  due.  Dall'  altra 
99  parte  pare  più  in  termini  la  spiegazione  di  Giro- 
j>  lamo  Bossi  Annotazione  MS.  al  1647.  che  nel 
»  detto  Ponte  è  1'  arma  Casata  cioè  un  Castello 
»  cinto  da  due  treccie  benché  due  siano  in  tal  mat- 
»  mo  i  Castelli  o  Rocche  o  Torri  ». 

Io  non  mi  estenderò  nel  far  osservare  che  dai 
succennati  vestigj  dell'  arme  Beccaria  vien  confer- 
mato che  il  Ponte  attuale  è  quello  che  esisteva  nel 
3  358.,  epoca  in  cui  i  Beccarii  furono  dichiarati  tra- 
ditori della  Patria. 

Trovo  più  importante  di  trattenermi  a  Rimo- 
strare che  non  può  adottarsi  ]'  opinione  del  Mar- 
chese Malaspina  Guida  di  Pavia  pag.  78.  ove  dopo 
aver  riferito  che  durante  il  Governo  del  Podestà 
Gio.  Mandelli  furono  costrutti  i  primi  cinque  archi 
del  nostro  Ponte  soggiunge  che  gli  altri  archi  fu- 
rono poi  fatti  in  tempo  che  la  Città  nostra  trova' 
vasi  sotto  il  pieno  dominio  di  Galeazzo  Visconti. 

Non  ignoro  che  il  Corio  Stor.  di  Milano  attri- 
buisce al  detto  Galeazzo  II.  la  costruzione  del  no- 
stro Ponte  sul  Tesino  e  quindi  pare  che  il  Marchese 
Malaspina  abbia  voluto  mettere  d'  accordo  Y  autori- 
tà del  Corio  colle  altre  memorie  che  ci  fanno  co- 
noscere fuor  di  dubbio  costrutta  la    maggior    parte 
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del  Ponte  avanti  che   Galeazzo    nel    1359.    conqui- 
stasse Pavia. 

Prescindendo  però  che  la  struttura  degli  ultimi 
due  archi  ci  manifesta  esser  disegno  ed  opera  di 
chi  fu  1'  architetto  dei  primi  cinque  archi  non  dob» 
biattlo  scostarci  dalla  testimonianza  del  contempora- 
neo Pietro  Azario,  il  quale  si  limita  a  narrare  nel 
Cap.  12.  che  Galeazzo  II.  dopo  la  conquista  di  Pa- 
via costrusse  al  Ponte  sul  Tesino  un.i  Rocchetta  dal 
lato  della  Città  =  aliamque  erexit  Rocchettam  ci- 
tra  Pontem  Ticini  versus  Civitatem. 

Non  sarebbe  fuor  di  proposito  il  giudicare  che 
dal  Corio  venne  attribuita  a  Galeazzo  la  costruzione 
del  Ponte  di  cui  trattasi,  coir  aver  egli  seguito  un 
semplice  fallace  indizio  qual  sarebbe  che  sulla  fac- 
ciata del  Ponte  si  vedesse  a'  suoi  tempi  scolpita  in. 
marmo  la  Vipera,  Stemma  gentilizio  de' Visconti  (1). 

Non  è  per  ultimo  da  trascurarsi  Y  osservazione 
di  cui  sopra  che  in  fine  del  fianco  orientale  del 
Ponte  presso  il  Borgo  vi  è  scolpito  uno  Stemma  che 
può  ritenersi  essere  della  Nobile  Famiglia  Milanese 
Casati  e  siccome  nella  Parte  I.  §.  60.  fa  da  me 
esporto  che  negli  an.  1354.  e  i355.  coprì  presso  di 
noi  la  carica  di  Podestà  Ramengo  Casati  ,  così  ren- 
desi  affatto  probabile  che  appunto  o  nell'anno  1354. 
o  nel  successivo  i355.  sia  stato  costrutto  il  set- 
timo arco. 

Di  questo  Ponte,  la  di  cui  costruzione  fu  intra- 


(1)  Parlando  il  Sitoni  Theatr.  Equest.  J¥obilit.  Sec.  Romae 
Part  li.  pag.  i38.  della  nota  Iscrizione  zs  Quisquis  live  intrat  — ; 
collocata  sull'  ingresso  del  Ponte  al  lato  destro  sortendo  dalla 
Città  fa  menzione  della  detta  Vipera  postavi  a  canto,  ma  sicco- 
me per  testimonianza  del  Breventano  Stor.  dell*  Ant.  di  Pavia 
fol.  6.  tergo  ,  la  citata  iscrizione  era  da  puma  nel  froutespicio 
della  Porta  di  esso  Ponte  ,  et  gittata  di'  ella  fu  giù  per  farvi  un 
baluardo  ,  fu  posta  dove  hora  si  vede  ,  è  naturale  V  indurne  che 
lo  stemma  de'  Visconti  fosse  in  origine  anch'  esso  collocato  nel 
Frontespicio. 

fol,  ir.  part^  11.  11 
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presa  nel  i35r.  e  terminata  io  dico  nel  1 354-,  tanto 
il  Bossi  come  il  Pessani  non  seppero  ririvenire  me- 
moria ne*  patrj  Archivj  chi  ne  sia  stato  Y  Architetto. 

Dal  Pietragrassa  Annotazioni  vediamo  qualifi- 
cati per  Architetti  costruttori  di  esso  Ponte  Gio- 
vanni Ferrarese  e  Jacopo  Gozio  quali  fabbricarono 
ancora  (  egli  soggiunge  )  il  superbo  Ponte  di  Cane 
Sig.no  dalla  Scala  di  Verona. 

Qui  è  manifesto  che  il  nostro  Cronista  ha  se- 
guito la  fede  di  Torello  Saràina  nelle  fl istorie  e 
fatti  de  Veronesi  ecc.  Verona  1649.  m  presso  il 
quale  al  fol.  5s.  si  legge  che  il  suddetto  Gan  Si- 
guorio,  il  quale  ehbe  il  dominio  di  Verona  dal  1359. 
al  1375.  j>  diede  compimento  al  Ponte  delle  navi 
5>  con  l'opera  et  ingegno  di  dui  Architetti  Gio.  da 
j>  Ferrara  e  Giacomo  da  Gozzo  esperti  in  fabbri- 
v  care  cotali  Ponti  perciochè  dinanzi  poco  haveva- 
5>  no  fatto  il  Ponte  fuori  di  Pavia  sopra  il  Tesino 
j>  il  quale  gli  era  riuscito  in  bene  ». 
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Nota  al  §.  LX, 

Le  memorie  da  me  raccolte  nella  Parte  I.  No- 
ta H  ci  fanno  conoscere  che  al  principio  del  secolo 
XIII.  la  Famiglia  de'  Conti  di  tornello  si  era  già 
diramata,  mentre  alcuni  venivano  denominati  Conti 
di  Langosco  ed  altri  Conti  di  Sparvara. 

Sotto  l'an.  1228.  in  Documento  presso  TUghelli 
Ital.  Sacr.  Tom.  4»  c°h  1073.  e  74.  vedesi  nomi- 
nato Gisinonus  Comes  de  Lonello  (  cioè  Lomello  ) 
nella  qualità  di  testimonio  a  un  atto  stipulato  in 
Asti,  e  sotto  gli  anni  1231.  al  1237.  alcuni  Docu- 
menti da  me  allegati  nella  detta  Parte  I.  Nota  N 
fanno  menzione  di  un  Conte  Enrico  di  Lomello. 

Di  un  Guiffredo  Conte  di  Lomello  ho  fatto 
cenno  nella  detta  Parte  I.  all'  an.  1234.  e  così  al- 
l' an.   1239.  di  un  Guido  Conte  di  Lomello. 

Neil'  an.  1270.    vediamo  fatta  menzione   di  un 
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Conte  Gambarana  (vedi  §.  3o»  )  nel  1271.  di  un 
Enrighetto  Conte  di  Sparvara  (  vedi  Pari.  I.  §.  3i.  ) 
nel  1272.  si  vede  nominata  una  Contessa  Verde  di 
Lomello  (  Campi  Histor.  di  Piacenza  Part.  IL 
pag.421.  )  i  ..... 

Dopo  il  1276.  si  hanno  memorie  più  positive 
che  un  ramo  della  Famiglia  de1  Conti  Palatini  di 
Lomello  aveva  assunto  il  titolo  di  Conti  di  Lango- 
sco,  fra'  quali  ebbero  rinomanza  e  un  Conte  Gotifre- 
do  e  il  di  lui  Fratello  Conte  Rizzardo  o  Riccardo 
(  vedi  §.  35.  ) 

Continuavano  nondimeno  alcuni  fra  gli  Agnati 
dei  Conti  di  Langosco  ad  essere  denominati  col  ti- 
tolo semplicemente  di  Conti  di  Lomello  come  un 
Corrado  Ordinario  della  nostra  Cattedrale  da  me 
rammentato  nella  Parte  I.  sotto  Y  an.  1277.  (  vedi 
il  citato  §.  35.  )  ma  ad  un  tempo  vediamo  che  al- 
tri Individui  appartenenti  ad  alcuna  delle  diverse 
diramazioni  dei  Conti  di  Lomello  venivano  designati 
con  speciale  titolo  o  denominazione. 

Il  Giulini  infatti  Tom.  8.  pag.  328.  dopo  aver 
riferito  che  gli  Scrittori  Milanesi  indicano  che  sotto 
T  an.  1279.  venne  coperta  la  Carica  di  Podestà  di 
Milano  da  Antonio  o  come  altri  dicono  Enrico  Conte 
di  Lomello,  osserva  che  il  Fiamma  lo  denomina 
Conte  di  Cerano  (  Antonius  Comes  de  Ceredano  ) 
e  altrove  si  trova  intitolato  Conte  di  Cerreto. 

A  mio  giudizio  qui  probabilmente  i  Cronisti  di 
due  Individui  ne  formarono  un  solo,  mentre  di  un 
Conte  Antonio  di  Langosco  Conte  Palatino  di  Lo- 
mello che  nel  1282.  era  Podestà  di  Como  ho  fatto 
menzione  nel  §.  37.  D'altra  parte  il  Corio  all'ari.  1289. 
parla  di  un  Conte  Enrico  di  Corredo  che  dal  Calchi 
Lib.  8.  pag.  389.  vien  detto  Enrico  Conte  del  Carretto, 
ma  dal  nostro  Bossi  viene  denomiaato  Conte  Enrico 
da  Cereto. 

Nel  resto  si  vedrà  più  sotto  che  fuor  di  dubbio 
vi  fu  un  ramo  de*  Conti  di  Lomello,  il  quale  al  prin- 
cipio del  secolo  XIV.  portava  il  titolo  de'  Conti 
di  Cerreto. 
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Un  altro  ramo  a  tal  epoca  portava  il  titolo  de 
Conti  di  Mede,  da  cui  derivò  quello  de'  Conti  Guiz- 
zardi  e  dei  Giovanoli  Confeudatarj  di  Mede  (  Be- 
naglio  Elenchus  Familiarum  etc.  pag.  86.  )  e  a 
questo  proposito  ricorderò  quel  Conte  Guiscardo  di 
Langosco  di  cui  feci  parola  sotto  T  an.  1276.,  ag- 
giungendo che  negli  Annali  di  Tolommeo  da  Lucca 
si  narra  che  neir  an.  1282.  un  Guicciardo  da  Pavia 
coprì  la  Carica  di  Podestà  in  Lucca. 

Ho  fatto  cenno  altrove  che  il  Conte  Riccardo 
Langosco  pose  fine  a'  suoi  giorni  nel  1288.  Ciò  ri- 
sulta dalP  Epitaffio  composto  in  versi  leonini  che  fu 
pubblicato  dallo  Spelta  Vite  de'  Vescovi  pag.  347, 
ma  con  qualche  scorrezione  e  cui  perciò  io  stimo  di 
riprodurre  attenendomi  al  Bossi  Memorine  Novo- 
antiquae,  ove  viene  indicato  che  esisteva  altre  volte 
nella  Chiesa  S.  Mariae  Populi ,  ossia  nell*  antica 
Cattedrale  e  vi  si  accenna  che  fu  tratto  ex  Libris 
Archiv.  Cattedr.  Eccles»  in  quo  vitae  Episcopo* 
rum  Papiae. 

»  Eximium  locus  iste  virum  speculumque  viro-rum 
a>  Claudit  is  hinc  locus  est  specimen  speciale  locorum 
3>  Languschi  Dominus  fuit  iste  Comesque  Lomelli 
ss  Quem  non  attingit  praesentis  forma  libelli 

5  s>  Italicae  regionis  honor  Comes  iste  Ricca rJus 
ss  Cardo  fuit  Comitum  ,  redolens  quasi  coelica  nardus 
33  Bella  per  Italiae  fera  campos  multa  peregit. 
33  Hostes  cum  magna  sibi  semper  laude  peregit 
3>  Forma  prius  juvenum  procerum  fuit  inde  lucerna 

io  3>  Moribus  ingenuis,  imitatus  facta  paterna 

33  Magni  laus  generis  ,  magnorum  germen  avorum 
33  Degener  esse  cavens ,  magnalia  gessit  eorum 
a»  Pax  et  amor  patriae,  pacisque  supremus  amator 
33  Omnis  rancoris  fractor  iuit  atque  fugator. 

i5  33  Tantum  morte  tui  Ductoris  Terra  dolorem 
33  Concipe  consimilem  nunquam  *etinebis  honorem 
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»  Nesior ,  Alexander ,  Paris  ,  Hector  quilibet  horum 
m  Claruit  ac  tandem  cessit  valor  omnis  eorum 
?»  Christi  cultor  erat  devoto  corde  fidelis. 

2,0     35 

33  SacriGcusque  pins  nimirum  tempia  frequentans 


» 


m  Dapsilis ,  humanus  ,  largus  fuit  et  generosus 
33  Atque  Dei  famulis  reliquis  bene  religiosus 
a5   »3  Regna  Palatine  Comes  olirci ,  stimma  petisti 


33 


3j  Haec  tibi  Iectorum  precibus  bonitate  superna 


Sì 


?»  Ànnus  erat  Domini,  tua  cum  Lux  Sancte  Gregari 

3o  33  Crastina  jussit  ei  mortis  parere  furori 
33  Bis  sex  cetitenis,  bis  quartus  et  octuagenus 
33  A  modo  Ghriste  polus  per  te  sibi  fiat  amoenus 
33  Inclita  posteritas,  foelix  sua  tota  propago 
3»  Degenerare  cave  tanti  quasi  patris  imago 

33   33  Nos  quoque  qui  rebus  capimur  ,  rapimurque  caducis 
33  Tanti  more  viri  rapimur  ad  atria  lucis. 

Nel  vers.  32.  non  v*  ha  dubbio  che  viene 
espresso  che  il  Conte  Riccardo  cessò  di  vivere  nel 
1288.  Li  precedenti  due  versi  29.  e  3o.  indicano 
che  ciò  seguì  alli  12.  Marzo  in  cui  la  Chiesa  cele- 
bra la  festa  del  Pontefice  S.  Gregorio  Magno.  Nel 
verso  33.  invece  di  sua  tota  propago  sì  legge  presso 
lo  Spelta  tu  tota  propago  e  questa  lezione  sembra 
da  adottarsi  come  meglio  corrispondente  al  senso 
del  c/egenerare  cave  del  verso  che  segue. 

Materia  di  più  ampio  commento  ci  porge  il 
Diploma  che  Arrigo  Re  de'  Romani  (  Arrigo  VII.  ) 
alli  2,  Aprile  del  i3u.  ad  istanza  di  Guidacio  (os- 
sia Guido  figlio  di  Ottone  )  de  Sparogaria  e  Mat- 
teo di  JSicorvo  Conti  Palatini  di  tornello  anche 
quai    Procuratori  dei  diversi  loro    Agnati    spedì   da 
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Milano  in  favore  de'  medesimi;  Diploma  che  può 
vedersi  nell'  Allegazione  Civitat.  Papiae  reintegran- 
do, al  fol.  90.  ed  ivi  ripetuto  al  fol.   108. 

In  detto  Diploma  troviamo  nominati  col  titolo 
di  Conti  Palatini  di  Lomello  Tommaso  de  Bremide 
Bonifacio  e  Uberto  de  Cerreto  ,  Alberto  Ruffino  e 
Giannone  o  Zanone  figlio  di  Enrico,  e  Opicino 
figlio  di  Ottobono  de  Gambarana,  Filippo  Tommaso 
e  Store  (  forse  Estore  )  de  Langosco ,  Ruffino  Bo- 
nifacio, Galvagno  Gallasio,  Fulco  e  Riccardo  di 
Mede  ,  Tommaso  e  Manfredo  de  Nicorvo  Enrico 
de  S.  Angelo,  Uberto  de  S.  Maria,  Filippo  de  Rq- 
zasco  ;  Federico ,  Giuliano  (  al.  Guglielmo  )  e  Ric- 
cardo de  Sparogaria  ossia  Sparvara. 

Bremide  ossia  Breme ,  Cerretto ,  Gambarana 
Langosco ,  Mede,  Nicorvo  S.  Angelo  e  Rozasco 
sono  tutti  luoghi  che  anche  oggidì  formano  parte 
della  Provincia  Lomellina.    Nel    Diutile   del    r585  , 


e  nel  Benaglio  Elenchus  Familiarum  etc,   si  trova 


menzione  della  Cassina  di  S.  Maria  de  Conti  Gam- 
barana situata  nella  Lomellina.  Di  Sparogaria  (al. 
Sparoaria  )  cioè  Sparvera  abbiamo  dal  Comparti- 
mento del  1775.  che  era  frazione  di  Cambiò  an- 
ch' esso  nella  Lomellina. 

È  importante   di   avvertire   che   il  Diploma  in 
discorso  qual  leggesi  alla  pag.  90,  diversifica  in  parte  j 
da  quello  impresso  alla  pag.  108.,  poiché  nel  primo  |  ] 
vien  fatta  special  menzione  dei  diritti  e  giurisdizioni     ( 
che  competevano  a  chi  possedeva  il  Luogo  di  Spar-    ^ 
vara,    suo    territorio    jj  et  partibus    circumstantibus 
»  a  confinibus  Bassignanae  usque  ad  confiiaia  Galliae 
5)  seu  Malvetii  ab  ntraque  ripa  fluminis    Pandi  infra 
"  praedictos   confines   eujuscumque    Territorii   sit  ih 
Nel  secondo  al  contrario  viene   espresso  in  partico- 
lare che   F  esercizio    de'  diritti    spettanti   a  chi  pos- 
sedeva   Langosco   e    li    Territorj    S.  Pauli ,    Ceriae 
(  o  Leriae  ) ,  si  estendesse  anche  »  partibus  circum- 
»  stantibus  ....  a  confinibus  Palestri  usque  ad  con-  J 
»  fines   Villatae   Candiae    ab  utraque  parte  fluminis 
??  Sicidae  (  la  Sesia  )  ». 
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A  mio  giudizio  deve  ritenersi  che  la  Cancelle- 
ria Imperiale  rilasciò  più  d'  una  Copia  del  Diploma 
in  discorso,  poiché  mole*  erano  gli  Interessati  e  quin- 
di per  assecondare  il  desiderio  de*  singoli  Postulanti 
adottò  di  variare  in  parte  il  tenore  del  Diploma 
coir  aggiungere  rispettivamente  le  speciali  dichiara- 
li,    zioni  di  cui  sopra. 

Io  non  mi  fermerò  su  quant'  altro  trovasi  es- 
presso nel  citato  Diploma  cioè  il  diritto  onorifico 
portandi  ensem  Dominis  Imperatoribus  per  totam 
Lombardiarn  ante  ipsos ,  il  diritto  di  creare  Giudici 
e  Notaj  per  totum  Imperium  Romanum  (1)  i  di- 
ritti sopra  il  Comune  di  Sale  ,  del  Cairo  e  di  Ca- 
stelnuovo  (2)  e  la  quarta  parte  dipendente  dal  Feu- 
do di  Gallia  della  ragione  della  Pesca,  Pedaggi  ed 
altro  nel  Fiume  Po  (  de  Gallia  in  Flumine  Pandi 
a  Monte  Ferrariae  usque  ad  summitatem  Montis 
Albini  ). 

Non  è  da  ommettersi  per  altro  di  far  osservare 
che  neir  esemplare  alla  pag.  91.  fra  le  altre  con- 
cessioni si  legge  pur  anco  quella  che  risguarda 
»  medietatem  Castri  seu  honoris  districtus  loci  et 
5>  rerritorii  de  Zjbide  cum  medietate  Advocatiae  di- 
»  cti  loci  Ecclesiae  »  ma  alla  pag.  108.  invece  di 
Zibide  è  scritto  Zemide  e  così  v'  è  luogo  a  conget- 
turare che  il  luogo  di  Gebide  o  Zebide  di  cui  ho 
fatto  parola  nel  tom.  III.  pag.  386.  e  nella  Parte  I. 
di  questo  tom.  IV.  Nota  N.  corrisponde  all'  odierno 
Luogo  di  Zeme. 

Passo  ora  ad  avvertire  che  con  altro  Diploma 
dello  stesso  Arrigo  VII.  dato  pure  da  Milano  li  9. 
Aprile  i3u.    vengono  confermati  li  due  precedenti 


di 
rico 
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irte 
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va 

al 

ti- 


lt) Nell'Esemplare  alla  pag.  91.  vien  aggiunto  il  diritto  di 
legittimare   Bastardi  sotto  le  più  ampie  clausule. 

(a)  Neil' Esemplare  alla  pag.  91.  si  legge  Comune  Sale  et 
Vassallo*  suos  de  Cario  de  Castronovo,  al  contrario  alla  pag  109. 
trovasi  scritto  Comune  Salurum  et  Vas'sallos  suos  de  Turre  de 
Castrutiovo» 
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di  Federico  I.  ,  e  di  Federico  II.  su  cui  mi  sono 
trattenuto  nella  Nota  H  ,  e  seguendo  Y  ordine  de" 
tempi  soggiungo  potersi  congetturare  che  il  sunno- 
minato Conte  Tommaso  di  Bremide  ossia  Breme 
provenisse  dal  ramo  de'  Conti  di  Medda  o  Mede  , 
poiché  neirinventaro  dell' Archi  v.  Diplomatico  Quin- 
ternetto  IL  Rubr.  4-  Sl  trova  annotato  che  a  Hi  4. 
Ottobre  del  i3ia.  un  Tommaso  Conte  di  Mede 
fece  donazione  di  alcuni  Beni  al  Monastero  di  Breme, 

Così  dirò  sembrarmi  assai  probabile  che  deri- 
vasse dal  ceppo  de*  Conti  Palatini  di  Lomello  quel 
Conte  di  Sartirana  che  nel  i3ììi.,  durante  l'assedio 
di  Cremona,  fu  vinto  da  Verzusio  Landi  e  da  Pori" 
zono  Ponzoni  come  narra  il  Corio. 

Mi  rimane  di  accennare  che  Frate  Jacopo  d'Ac- 
qui nella  sua  Cronaca  presso  Moriondi  Monum. 
Aquens.  Part.  IL  col.  170.  e  la  Cronaca  Piacentina 
presso  Muratori  S.  11.  T.  Tom.  16.  col.  591.  parla- 
no di  un  Marchese  Tommaso  Malaspina  (1)  che  col- 
locò una  figlia  per  nome  Margherita  con  Manfre- 
dino  del  Caretto  ,  ed  altra  chiamata  Isabella  con 
Riccardino  de  Conti  di  Lomello  e  questo  che  vi- 
veva nel  1334.,  come  afferma  il  detto  Jacopo  y  fu 
assai  probabilmente  il  sunnominato  Riccardo  de' Conti 
di  Sparvara. 

Dietro  il  sin  qui  dedotto  sarò  breve  nel  com- 
mentare il  Diploma  dato  da  Pisa  li  a5.  Gennaro 
i355.  ,  col  quale  Y  Imperator  Carlo  IV.  che  in  al- 
lora portava  solamente  il  titolo  di  Re  de'  Romani  , 
confermò  ai  Conti  Palatini  di  Lomello  le  conces- 
sioni fatte  dalL  Imperatore  Arrigo  VII.  Vedonsi  ivi 
specificati  i  nomi  di  parecchj  fra  li  detti  Conti  Pa- 
latini cioè  Zarlino  (  al.  Carlino  )   di    Cerreto  ,   Man- 


fi)  Il  mentovato  Tommaso  Malaspina  apparteneva  al  ramo 
dei  Marchesi  di  Cremolino  nell'  Acquese  (  Biorci  Ant.  Stor.  di 
Acqui  Tom.  a.  p.  3©6.  e  Poggiali  Meni.  Stor.  di  Piacenza  toro. 
6.  p.   3o3.  ) 
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fredo  di  Gambarana  9  Giovanni  Filippo  e  Antonio 
q.ra  Giovanni  di  Langosco,  Ruffino  q.ra  Rainerio  e 
Bonifacio  q.m  Gulielmo  di  Mede,  Filippone  q.m  Gui- 
detto  di  JNicorvo,  Michele  di  S.  Maria,  Gualterio 
de  Rozasco  ,  Ghisio  q.m  Gindazio  e  Fazio  q.m  Fé-* 
derico  de*  Sparogaria  ed  Enrico  e  Bartolomeo  q.m 
Rainerio  de  Tronzano. 

Di  questi  Conti  di  Tronzano  fa  menzione  an- 
che lo  Spelta  Vite  de  Vescovi  pag.  343.  il  quale  vi 
aggiunge  i  Conti  di  Stroppiana  (1)  e  della  Motta, 
ommettendo  di  enumerare  i  Conti  di  Albonese,  i 
finali  è  fuor  di  dubbio  che  sono  una  diramazione 
de'  Conti  di  Nicorvo  (2)  (3). 

Il  tenore  dell'  indicato  Diploma  tal  quale  si 
trova  alla  pag.  92.  della  più  volte  citata  Allegazio- 
ne è  concepito  colla  clausula  w  quo  ad  omnia  et 
*>  singula  ....  quae  praefati  Comites  Palatini  de  Lo- 
ft niello  possident  seu  quorum  possessionem  per  vn>- 
5?  lentiam  et  w ju m am  perdiderunt  »:  clausulj,  il  di 
cui  senso  si  rende  chiaro  ed  aperto  riflettendo  come 
nel  i3i5.  la  famiglia  dei  Conti  di  Langosco  era 
stata  espulsa  da  Pavia  e  quindi  in  tale  occasione  sì 
essa  che  altri  de'  summenzionati  Conti  Palatini  ade- 
renti dei  Langoschi  è  ben  probabile  che  venissero 
spogliati  o  in  tutto  o  in  parte  de5 loro  beni  e  diritti. 

E  qui  io  devo  far  osservare  che  nel  §.  62.  esposi 
essere  nel  1357.  st^ti  richiamati  dall'esilio  li  Conti 
Gio.  Filippo  ed  Antonio  Langosco  espulsi  dalla  pa- 
tria da  più  di  4°«  anni   correggendo  Matteo  Villani 


(j)  Stroppiana  e  Tronzano  sono  luoghi  del  Territorio  Ver- 
cellese confinante   colla  nostra   Lornellina. 

(a)  Non  saprei  se  appartenesse  alla  famiglia  de'  Conti  di 
Albonese  il  Juliano  de  Albonexio  Vicario  d'  Alba  che  inter- 
venne come  testimonio  ad  una  Carta  delli  5.  Aprile  1272.  (  Irico 
Dissert.  de  S.   Oglaio  pag.    3o.  ) 

(3)  La  Cronaca  di  Piacenza  presso  il  Muratori  Rer.  Ital. 
Scrip.  tom.  16.  col  565.»  enumera  fra  i  Nobili  Piacentini  •— 
Comites  de  Mirabello  qui  descenclei  unt  a  Qomìtibus  de  Lumello 
de  Papia. 
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il  qual  dice  richiamati  il  Conte  Gio.  e  il  Conte  Fi- 
lippo Langoschi  che  da  46.  anni  erano  stati  di  fuori 
cacciati.  In  fatti  rapporto  al  numero  d'  anni  è  ma- 
nifesto che  dal  i3i5.  al  1:357.  non  decorsero  che 
anni  4^  e  d'  altra  parte  ho  creduto  di  attenermi 
sul  particolare  del  nome  dei  due  Conti  di  Lango- 
schi a  quello  enunciato  nel  Diploma  di  cui  trattasi, 
locchè  è  conforme  a  quanto  afferma  F  Azario  sotto 
Fan.  1359.  cioè  che  venne  di  nuovo  espulso  il 
Conte  Gio.  Filippo  Langosco. 

SS 

Nota  I.  al  5.  LXIV. 

In  occasione  che  al  principio  del  secolo  XVIII, 
si  mosse  pretesa  da  alcuni  per  essere  ascritti  fra  le 
famiglie  Decurionali  di  Pavia  ,  venne  pubblicata 
colle  stampe  una  Relazione  del  1399.  fatta  a  Gian 
Galeazzo  Visconti  (  probabilmente  dal  Podestà  di 
Pavia  )  nella  quale  sono  descritte  le  antiche  fami- 
glie nobili  e  popolari  di  essa  Città. 

Si  legge  iti  calce  della  detta  Relazione  stampata 
<;  Ita  proti t  supra  scriptum  reperitur  in  Libro  exi- 
j>  stente  in  Cancellarla  Civitatis  Papiae  fol.  3o3,  et 
?>  seqnenti 

w  Snbscript.  Bernardinus  Astarius  Inclitae  Ci- 
»  vitatis  Papiae  Cancellarius  ». 

L'anzidetto  Bernardo  Astano  ho  verificato  che 
coprì  il  posto  di  Cancelliere  dal  i583.  al  1593.,  ma 
il  citato  Libro  temo  che  sia  andato  disperso. 

Nelle  Schede  Cantoni  che  meglio  si  direbbero 
Schede  Bigoni,  poiché  contengono  una  copia  delle 
cose  raccolte  dal  Parata  ed  accresciute  dal  Canoni- 
co Gio.  Battista  Bigoni  abbiamo  un  altro  esemplare 
della  citata  Relazione. 

Pressoché  conforme  al  tenore  di  quest'  ultimo 
Documento  è  un  Catalogo  delle  famiglie  nobili  e 
popolari  datoci  dal  Bossi  nel  MS.  Ist.  Pav. ,  con 
diverse  Croniche. 
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Al  contrario  passa  molta  diversità  fra  gli  ac- 
cennati Manoscritti  ,  e  la  Relazione  stampata  ,  sia 
nel  numero  delle  famiglie  (1)  come  nell'ordine  con 
cui  sono  enunciate  venendo  riportate  alla  classe 
delle  nobili  parecchie  famiglie  che  secondo  la  Re- 
lazione stampata  figuravano  Ira  le  popolari. 

Dietro  ciò  ,  mi  farò  carico  di  riferire  che  un 
esemplare  della  Relazione  in  discorso  pure  mano- 
scritto si  vede  inserito  nell'  Ist.  Pavese  di  Girola- 
mo Bossi  sotto  r  an.  1240.,  e  in  calce  al  detto 
esemplare  vi  b  V  annotazione  cht$  il  medesimo  fu 
desunto  da  scritti  esistenti  presso  certo  Teodoro 
Marchesi. 

Anche  siffatto  esemplare  discorda  tanto  nel 
numero  delle  famiglie  o  parentele  9  quanto  nella 
loro  classificazione  ,  dalla  Relazione  stampata  nella 
quale  sia  per  difetto  del  Tipografo  o  in  altro  mo- 
do si  scorge  che  sono  incorsi  molti  errori  ed  io  in 
particolare  vado  congetturando  che  a  motivo  d'  es- 
ser scritto  il  libro  di  cui  sopra  in  più  colonne  e 
d'  essersi  collo  stesso  metodo  tratta  la  Copia  dal 
Cancelliere  Astari ,  siansi  nel  dare  alle  stampe  tale 
copia  trasportate  diverse  famiglie  dalla  categoria 
delle  Nobili  alle  Popolari ,  sebbene  d' altra  parte 
non  conviene  dimenticare  quanto  ho  già  avvertito 
nella  Parte  I.  al  §.  V,  sotto  l'ari.  1208.,  vale  a  dire 
che  molte  famiglie  nobili  entrarono  nella  Società 
delle  popolari. 

In  mio  senso  per  dar  ragione  della  discrepanza 
che  passa  fra  i  citati  esemplari  sarebbe  anche  da 
ponderarsi  che  la  Relazione  originale  non  venne , 
per  quanto  pare,  estesa  con  la  dovuta  precisione,  di 
modo   che   essendosi   ommesso   di  enumerare  parec- 


(1)  Nella  Relazione  stampata  si  enumerano  199  Parentele 
che  in  vece  nei  due  citati  manoscritti  ascendono  a  sole  12.9. 
Qui  è  da  avvertirsi  che  il  vocabolo  Lombardo  Parentela  usato 
nella  Relazione  di  cui  trattasi  corrisponde  all'  Italiano  Casata  0 
cognome   di  lami  glia. 
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chie  famiglie  ,  si  volle  nel  tratto  successivo  di  tem- 
po supplire  a  questa  inesattezza  col  far  delle  ag- 
giunte all'  accennato  Libro  esistente  nel  civico  Ar- 
chivio. 

Io  reputo  nel  resto  cosa  non  inopportuna  il 
dare  alle  stampe  Fesemplare  MS.  desunto  dalle  Sche- 
de Marchesi  col  far  conoscere,  mediante  brevi  note 
le  varianti  lezioni,  ed  altro  che  sia  di  qualche  im- 
portanza»        ' 

Nella  citazione  delle  varianti  la  Relazione  stam- 
pata verrà  indicata  colle  iniziali  St.  il  transunto  o 
elenco  datoci  dal  Bossi  colle  iniziali  Boss,  e  così 
colle  iniziali  Big.  l'esemplare  esistente  fra  le  schede 
Bigoni.  Citerò  altresì  colla  sigla  Art.  altro  esem- 
plare anonimo  forse  del  secolo  XV.  da  me  visto  ed 
esaminato  in  questo  Archivio  Municipale.  Per  ultimo 
farò  uso  altresì  di  un  Catalogo  Alfabetico  Italiano 
delle  antiche  famiglie  Guelfe  e  Ghibelline  di  Pavia 
compilato  dal  Bossi  ed  inserito  nella  sua  S/or.  Pav. 
MS.  all'  an.  1240.  Darò  per  appendice  l'elenco  al- 
fabetico delle  famiglie  Nobili  e  Popolari  ampliato  e 
rettificato  a  senso  delle  dette  Note. 
»  In  nomine  Dni  Amen. 

»  Illmò.  Principi  et  Dn£.  Duo  Excell.mo  Duci  Me- 
99  diolani  et  Corniti  Virtutum. 

«  Rispondendo  super  his  quae  a  me  petita  sunt 
W  reverenter  dico  quod  per  ea  quae  sensi  et  audi- 
9$  vi,  Civitas  Papiae  temporibus  retroactis  guber- 
9>  nata  fuit  in  magna  libertate  et  post  consumatio- 
9)  nem  Regum  Lombardiae  qui  defecerunt  modo  , 
9>  possunt  esse  anni  sexcentum  (a)  quod  Desiderius 
9>  Rex  ultimus  captus  fuit  in  praelio  per  Impera- 
9>  torem  Regem  Carolum  Francorum,  Civitas  prae- 
9)  dieta  gubernata  fuit  per  duas  Societates ,  quarum 
9>  una  vocabatur  Societas  Militum  in  qua  Societate 
9>  erant  parentelae  Nobilium  Givium   qui   portabant 


(a)   Così  nel  IFestO  St. 
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ti  prò  arma  'imam  baueriam  albam  quaé  appellabatni' 
»  Baronia  (b)  quarum  aliquae  sunt  consumptae  et  ad 
»  nihilum  devenerunt,  de  quibus  omnibus  infra  fit 
5>  mentio,  et  alia  vocabatur  Societas  Populi  quae 
»  portabat  prò  arma  unam  Baueriam  (e)  totam  ru- 
»  beam  et  primo  incipiendo  ad  parentelas  Nobi- 
5>  li  uni  dico  quod  *>. 

»  i  Parentelle  de  Sancto  Nazario  (d)  partim  est 
9)  Ghibellina  et  partim  Guelfa  sed  prò  majori 
»  parte  est  Guelfa.  Nihilominus  in  guerra 
5)  quam  habuerunt  cura  Marchionibus  Mala- 
»  spinae  de  Uramala  (e)  modo  possunt  esse 
3?  anni  quinquaginta  (/)  vel  circa  omnes  fue- 
j>  runt  uniti  in  dieta  guerra  prò  recupera- 
5>  tione  Castri  et  terrae  de  Godiliassio  (g). 
n  2.  Parentella  illornm  de  Frascarolo  partim  est  Gi- 
»  bellina  et  partim  est  Guelfa  sed  prò  maiori 
9)  parte  est  Guelfa. 


(b)  Unam  Banneriam  quae  appellabatur  Baromia  Sté  ^on 
ommetto  di  far  osservare  ohe  nei  Cod.  Biblioth.  Tauritiens  pub- 
blicati dal  Pasini  Part.  II.  pag.  396.  e  seg.  si  trovano  Statuto, 
Societatis  Baroniae  Miìitum  Civitatis  Astensis  stati  compilati 
»el  i339.  a  tenore  de'  quali  i  Nobili  d'  Asti  si  erano  costituiti 
in  Società  per  opporsi  al  reagirne  del  Comune  d'  Asti,  qualora 
credessero  lesi  i  loro  diritti.  Secondo  V  Anon.  Ticin.  Cap.  i3.  i 
Militi  o  Nobili  di  Pavia  avevano  nelle  loro  insegne  ))  ex  trau- 
»  sverso  Zonas  aequaliter  distantes  albo  nigrove  colore  distinctass 
>?  quas  Baromas  vocant  j). 

(e)  Banneriam  St. 

(d)  Dalle  cose  esposte  nella  parte  I.  del  presente  volume  e 
in  ispecie  nel  (j.  59.  all'  an.  i35a.  risulta  che  i  Sannazzari  si  era- 
no divisi  in  parecchie  linee  e  fa  al  proposito  quanto  ebbe  ad 
osservare  V  Anon.  Ticin.  Cap.  i3.  che  >?  quaedam  progenies  in 
)>  tantum  multiplicatae  sunt  ab  antiquo  ut  sub  uno  insigni  vel 
jj  signo,   diversa  vocabula  secundum  diversas  lineas  habeant  ». 

(e)  Auramala  St.  e  An. 

ij)  Nessun'  altra  memoria  ho  potuto  trovare  la  quale  attesti 
che  i  Sannazzari  circa  5o.  anni  prima  del  1899.  abbiano  avuto 
guerra  coi  Marchesi  Malaspina  per  la  ricupera  di  Godiasco.  Nel 
transunto  Bossi  si  legge  che  tal  guerra  avvenne  duecento  anni  fa» 

(g)  De  Godiasco  An, 
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»    3  Parentella  Comitum   Palatinorum  de   Lumello 

«  est  guelfa  (h). 
»    4  Parentela  illorum  de   Georgiis    est  prò   majori 

5>  parte  guelfa. 
fi     5  Parentella  de  Zaziis  est  guelfaé 
w     6  Parentella  de  Tortis  est  guelfa. 
»     7  Parentella  de  Isimbardis  est  Guelfa. 
»    8  Parentella  de  Buttigellis  est  guelfa  prò  majori 

»  parte. 
»    9  Parentella  de  Mediisbarbis  est  prò  majori  par- 

j>  te  guelfa. 
»  io  Parentella  de  Cane  vano  va  est  prò  majori  par- 

9)  te  guelfa. 
«  ii  Parentella  de  Catassìs  (i)  est  gibellina. 
w  ia  Parentella   de   Medicis    est    partirli    guelfa    et 

partim  gibellina. 
»  i3  Parentella  de  Porciis  est  Gibellina. 
»  4  Parentella  de  Sicleriis  est  guelfa. 
»  i5  Parentella  de  Campexiis  est  Guelfa. 
s>  16  Parentella  de  Boccasolis  consumpta  est  (Z). 
»  37  Parentella    de    Strada    est    prò    majori    parte 

5>  guelfa. 
5>  18  Parentella  de  Belingeriis  est  guelfa. 
j>  19  Parentella  de  Piperatis  consumpta  est  (m). 
»  20  Parentella  de  Polzano  de  Gerpentio   est   guel- 
fa fa  (ri). 
»  21-24  Parentella  de  Confaloneriis  in  qua  sunt  illì 

?>  de  Candia  et  della   Villata    est   guelfa  f   et 

»  illi  de  Gozio  et  de  Binasco  (o)  sunt  gibellini. 
»  2*>  Parentella  de  Sachettis  est  Guelfa  (p). 


(h)  Vedi  la  Nota  RR. 

(i)  E  ommessa  la  Parentella  eie  Catassi  nel  testo  stampato. 

(I)  Bochafolis  cosi  nell'  esemplare  anonimo.  Bettanolis  si 
legge  nel  St.  Art.    18  ma  è  lezione  da  rigettarsi. 

(m)  I  Piperati  sono  ommessi  nel  testo  stampato. 

(ri)  De  Gelzario  et  de  Sorpengio  St.  ~<le  Golsano  de  Cer« 
pengio  An.  (o)  Binasela  Cat.  lt. 

(PÌ  dopo  i  Sachetti  si  trovano  enumerati  i  Preottoni  St. 
Art.  22. 
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»  26  Parentella  de  Turricella  (q)  consumpta  est 
«  27  Parentella  de  Pallasio  consumpta  est. 
3)  a8  Parentella  de  Canibus  est  guelfa. 
»  29  Parentella    de    Xpianis    (  Cristianis  )   est    prò 

)>  majori  parte  guelfa. 
i>  3o  Parentella  de  Belcredo  est  gibellina. 
«  3i  Parentella  de  Codio  est  guelfa  (r). 
»  3  2  Parentella  de  Sclafenatis  est   prò   majori    par- 

»  te  guelfa. 
5)  33  Parentella  de  Gerbis  (s)  est  guelfa. 
»  34  Parentella  de  Biscossis  est  guelfa. 
5>  35  Parentella  de  Ayratis  consumpta  est. 
»  36  Parentella  de  Marchesiis  est  gibellina  (£). 
«37  Parentella  de  Olevanis  est  guelfa  {u). 
j>  38  Parentella  de  Padellis  consumpta  est. 
>j  39  Parentella  de  Portalbera  est  guelfa. 
»  4°  Parentella  de  Gambolato  est  prò   majori    par- 

5>  te  guelfa  (v). 
iy  41  Parentella  de  Corte  Cremona  consumpta  est. 
»  42  Parentella  de  Capitaneis  est  gibellina  (x). 
jj  43  Parentella  de  Folpertis  est  guelfa. 
i>  44  Parentella'  de  Rovescalla  guelfa  (y). 
»  45  Parentella  de  Palestro  guelfa. 


(</)  De  Dieuicella  St.  Art.  a 3.  (r)   Codali  Boss. 

(s)  De  Gierlis  St.  Zerhi  Anon  e  Cat.  ltal.  (t).  Qaesta  Pa- 
rentella de  Marchesiis  è   ommessa  in  tutti  gli  altri  esemplari 

(u)  Nel  testo  stampato  si  trova  la  Parentella  de  Orivanio 
air  art.  i35.  fra  le  parentelle  della  Società  del  Popolo,  mentre 
in  tutti  gli  altri  esemplari  gli  Olevani  sono  registrati  nella  So- 
cietà dei  Militi. 

(v)  Nel  Testo  St.  si  legge  all'Art,  117.  de  Gambolato  prò 
majori  parte  guelfa  ed  all'Art.   i38.   de  Gambolarta. 

(x)  Questo  Cognome  sembra  identico  con  quello  de  Cat' 
tanei  St.  art.  11.  Boss,  e  Big.  ed  appunto  vedremo  più  abbasso 
nel  corpo  della  presente  Relazione  menzionati  illi   de  Cattaneis. 

(y)  Neil'  esemplare  Bigoni  viene  dopo  i  Conti  di  Rovescalla 
enumerata  la  Parentella  de  Rigoniis  ,  ommessa  in  tutti  gli  altr£ 
Al  contrario  manca  nel  presente  esemplare  la  Parentella  dei 
Conti  di  Frassineto  (  Comitum  de  Fraseneto  )  che  si  trova  negli 
altri  esemplari. 
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5>  46  Parentella  de  Redobìo  guelfa  (z).    > 
5>  47  Parentella  de  Darne  consumpta  esL 

?>  Et  In    Socletate    Papali  praedictà 
v  erant  infrascriptae  Parentellae 

»  48  Parentella  de  Caneto  est  guelfa  (aa) 

»  49  Parentella  de  Bursaratico  est  gibellina  (bb). 

»  5o  Parentella  de  Piscariis  est  gibellina. 

w  5i  Parentella  de  Ottonibùs  est  guelfa. 

s>  5  2,  Parentella  de  Furnariis  est  guelfa. 

»  53  Parentella  de  Tuscauis  est  guelfa. 

p  54  Parentella  de  Sacchis  est  gibellina t 

»  55  Parentella  de  Copariis  est  guelfa. 

»  56  Parentella  de  Mixauis  est  guelfa  (ce) 

*>  57  Parentella  de  Salimbenis  est  gibellina  (dd)é 

»  58  Parentella  de  Cazabobus  est  gibellina  (ee). 

j>  59  Parentella  de  Salerno  est  guelfa. 

?>  60  Parentella  de  Liguriis  gibellina  (ff). 

j>  61  Parentella  de  Tacconibus  guelfa  (gg). 

»|  62  Parentella  de  Rubris  gibellina  (hh)< 


(z)  Il  cognome  italiano  di  questa  Famiglia  sarà  stato  de 
Robbio  ,  ritenuto  che  1'  odierna  T«rra  di  Robbia  nel  m^dio  evo 
era  denominata  Rodobium  o  Redobiwn  —  (aa)  Manca  nel  presente 
esemplare  la  Parentella  de  Gabuteris  di  cui  St.  Art.  lai.  ^  (bb) 
Leggasi  Brusamantico  con  Boss.  Big.  e  Ari.  correggendo  anche 
il  testo  stampato  ove  si   trova  scritto  Brusamatis. 

(ce)   Damisani  in   tutti   gli   altri  esemplari. 

(dd)  Dopo  Salitnbeni  nell'  Ari.  al  N.  57.  è  registrata  la  Pa- 
rentella de  Brachazolis  la  quale  sembra  identica  con  quella  de 
Bracarolis  St.   art.    38. 

(ee)  Prima  dei  Cazabobus  si  legge  nell'  Ari.  la  parentella  de 
Belbcllo,  e  cosi  anche  presso  Boss,  e  Big.  Nel  St.  art.  3^.  si 
trova  Delbetto. 

(ff)  Ligeriis  St.  • —  (gg)  I  Tacconi  sono  ommessi  St.  Boss,  e  Big. 
Neil'  esemplare  del  An.  si  trova  la  Parentella  de  Orzonibus  la 
quale  pare  che  corrisponda  agli  Orquonibus  St.  ■=.  (hh)  Rubeis 
St,  Boss.  Neil'  esemplare  dell'  Anonimo  dopo  Rubris  vi  è  la 
Parentella  de  Talieriis ,  che  è  pur  registrata  da  Boss,  e  Big*  e 
nel  tetto  stampato. 
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y  63  Partitella  de  Viscovaria  0  Veschoaria  guelfa 
y  64  Parentella  de  Suriasco  gibellina. 
y  65  Parentella  de  Gabbis  guelfa. 
y  66  Parentella  de  Astariis  gibellina. 
y  67  Parentella  de  Tignosis  gibellina  (il). 
y  68  Parentella  de  Fabis  gibellina  (II). 
y  69  Parentella  de  Pondanico  guelfa  (min). 
y  70  Parentella  de  Branzais  guelfa  (ran-^ 
y  71   Parentella  de  Cortesiis  guelfa. 
y  72  Parentella  de  Muriculis  gibellina  (00). 
y  7.3  Parentella  de  Trizio  guelfa  (pp). 
y  74  Parentella  de  Oltrana  guelfa. 
?  75  Parentella  de  Ranchis  guelfa  (qq). 
y  76  Parentella  de  Brochis  guelfi  (rr) 
y  77  Parentella  de  Bozulis  Guelfa. 
y  78   Parentella  de  Astnlphis  gibellina. 
y  79  Parentella  de  Calvello  guelfa. 
y  80  Parentella  de  Landulpbis  guelfa. 
y  81   Parentella  de  Carubeis  guelfa  (ss). 
y  82  Parentella  de  Gantogno  gibellina  (//). 
y  83  Parentella  de  Gabbiis  gibellina  (uu). 
y  84  Parentella  de  Mangano  gibellina. 
y  85  Parentella  de  Lucciis  gibellina. 


(ii)  Rignosis  St.  —  (II)  Faffis  An.  ,  Daffis  5«.  Favis  però  s1 
legge  nell'  An.   al  N.    ioo. 

(mm)  Rondanigho  Ant  Rendavico  St.  —  (nn)  Braceriis  St» 
art.    i3a. 

(oo)  Nel  testo  stampato  sotto  T  Art.  48.  si  legge  Muriculis 
Gibellina  e  l'art.  1 38.  Murigiis  Guelfa.  Nel  catalogo  de'  Cogno- 
mi Italiani  si   trova    /il  ori  già   fra  le   Famiglie    Gibelline. 

(pp)  Trino  St.  Trieio  vel  Trino  An.  —  Trezzi  nei  Co- 
gnomi Italiani. 

(qq)  Ranghis  St.  An.  e  Cogn.  ltal. 

(rr)  Brocchi  Cogn.  Ital.  Bredis  St.  ~  Brodis  An. 

(«)   Vacarubeis   St. 

(/£)  Non  deve  confondersi  questo  Cognome  con  quello  de 
Cantono  di  cui  all'  art.    146. 

(uu)  Si  deve  correggere  coli'  An.  Galiis  e  cosi  si  legge  St. 
art.   5a. 
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5>  86  Parentella  de  Guasconibns  guelfa  (vi)). 
5>  87  Parentella  de  Grnpello  gibellina  (xx). 
s>  88  Parentella  de  Strazapatis  gibelliua  (yy). 
)>  89  Parentella  de  Curtis  gibellina  (zz) 
»  90  Parentella  de  Ingenieriis  gibellina 
5?  91  Parentella  de  Monaco  gibellina. 
»  92  Parentella  de  Spelta  Gibellina  (a, 3). 
»  93  Parentella  de  Bertonis  guelfa  (b,'ò) 
5>  94  Parentella  de  Sedatiis  guelfa  (e,  3)* 
55  95  Parentella  de  Mazzonibus  gibellina  (dt'ò) 
5)  96  Parentella  de  Gattis  gibellina  (e,3) 
?>  97  Parentella  de  Regibus  gibellina. 
?>  98  Parentella  de  Cerviis  gibellina 
?>  99  Parentella  de  Bastonibus  guelfa. 
5>ico  Parentella  de  Sirigariis  gibellina  (/3). 
5>ioi  Parentella  de  Falendariis  gibellina. 
5M02  Parentella  de  Boatariis  gibellina  (g^S). 
»io3  Parentella  de  Zovanasco  gibellina  f/i,3). 
?mo4  Parentella  de  Bnechis  gibellina  (i3,) 
jmo5  Parentella  de  Fiambertis  guelfa. 
3>io6  Parentella  de  Raniis  o  de  Varoiis  guelfa  (&93) 


(vv)  Guastonibus  St. 

(xx)  Gronello  St. 

(yy)  Neil'  An.  dopo  Strazapatis  vien  registrata  la  Parentella 
de  Nigris   e  cosi  ha  il  test©  stampato  art.   57. 

(zs)  Nel  testo  stampato  si  trova  all'  art.  58.  eie  Curtis  £ji- 
tellìna  e  all'art.  i5o.  de  Curtis  guelfa.  Vedi  però  Nota  /. ,  3., 
e  N.    180. 

(a,3)  L'  Ari.  dopo  gli  Spelti  registra  la  Parentella  de  For- 
magiariis  che  si  trova  anche  all'Art.  i5i.  St-  —  (Z>,3)  Bor- 
ronis  St.  =z  (c53)  Dopo  Sedatiis  seguono  de  Sistis  St.  i54-  = 
(d,3)  Manzonibus  St.  neW  An.  si  trova  in  seguito  registrata 
la  Parentella  de  lavis.  che  manca  negli  altri  esemplari  —  (e?3) 
Dopo  de  Gattis  si  devono  poi  re  de  Sacliis  Campali,  secondo 
r  An.  e  St.   art.,  64. 

(/,3)  Stricariis  St.  67.  =  (gv3)  Bonatariis  St.  (h^)  Rumi- 
nasco  St.  La  vera  lezione  dev'  essere  Zuminasco  An.  e  Cat.  Ital. 
(j,3)  Barchi  Cat.  Ital.  Bucjiis  Ari.  • 

(fc,3)  Nazìis  vira.  Nasris.  5?.  e  questa  sembra  la  lezione  da 
ritenersi. 
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j>   JO7  Parentella  de  Filaria  guelfa. 
»  108  Parentella  de  Stangha  guelfa  (/,3) 
5)  109  Parentella  de  Tisma  guelfa. 
»  no  Parentella  de  Parona  guelfa. 
3>   1 1 1   Parentella  de  Bassis  guelfa. 
»  112  Parentella  de  Ferrariis    pars    guelfa    et    pars 

»  gibellina  (ra,3). 
»  u3  Parentella  de  Mora  guelfa. 
»  114  Parentella  de  Saucto  Gregorio  gibellina. 
»  n5  Parentella  de  Bocatiis  gibellina  (riy'ò). 
*>  116  Parentella  de  Morbiis  gibellina. 
5>  117  Parentella  de  Placentiuis  gibelliua. 
5>  118  Parentella  de  Panizariis  gibellina. 
w  119  Parentella  de  Cibreriis  guelfa  (o,3). 
5>  12,0  Parentella  de  Poverinis. 
?>  1*21   Parentella  de  Rampis  gibellina  (p03). 
w  12,2  Parentella  de  Braehis  gibellina  (gs3). 
5>  ia3  Parentella  de  Toppis  gibellina  (r,3) 
»   ia4t  Parentella  de  Ozula  guelfa  (5, 3). 
t>   12S  Parentella  de  Gambaris  gibellina  (f,3). 


(2,3)  Santa  Tecla  St.  Art.  i58.  Neil'  An.  si  legge  in  se- 
guito de  Trotis  guelfa  e  così  dovrebbe  correggersi  il  Testo 
stampato  che  all'  art.  159.  ha  per  la  seconda  volta  de  Curtis. 
Vedi  nota  zz. 

(m,3)  Mancano  i  Ferrari  nel  testo  stampato. 

(n,3)   Brocagliis  An.   e  St.   art.    74.   =  Boccacci     Coan.    Ital . 

(o,3)  Zibreriis  ./4?i,  Qui  mi  si  permetta  di  far  osservare  eli© 
questo  cognome  trae  origine  da  un  vacabolo  proprio  del  nostro 
Dialetto ,  secondo  il  quale  Zzaebr  o  Zzebr  (  Cebro  ,  dicono  ta- 
luni )  vien  chiamato  il  Mastello  o  Tinozza ,  e  così  si  chiama 
Zzabre  (  Cebrajo  )  1'  Artefice  che  fabbrica  siffatti  ed  altri  uten- 
sigli  di  legno.  Nel  Dizionario  della  Lingua  Tedesca  di  Jage- 
mann  trovo  che  ai  Vocaboli  Italiani  Mastello  o  Tinozza  corri- 
sponde il  Tedesco  Zuber  e  sento  che  in  qualche  parto  della  Ger- 
mania  si   pronuncia  Ziber. 

(p,B)  Campis  St.  Art.  77.  (qS)  Brachiis  An.  e  St.  art.  78. 
ivi  al  N.    79.    de   Qualiotis. 

(r,3)  Cfoppis  St.  Art.  80.  (s,3)  Ozeni  Cogn.  Ital.  =ft,3)  Prima 
dei  Gambari  negli  esemplari  Boss,  e  Big.  si  legge  Codazzi  o  de 
Codatìis. 


i8o 
126 
127 
128 
129 
i3o 
i3r 
i3a 
j33 
i34 
i35 
i36 
i37 
i58 
139 
140 
1.41 
142 
143 
144 
145 
146 
147 
348 
14.9 
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Parentella  de  Lege  guelfa. 
Parentella  de  Ganevariis  guelfa. 
Parentella  de  Trafìleriis  guelfa  (u,3) 
Parentella  de  Lanariis  guelfa. 
Parentella  de  Barachis  guelfa. 
Parentella  de  Barachanis  gibellina  (^3) 
Parentella  de  Ragnis  guelfa. 
Parentella  de  Buschaliis  gibellina. 
Parentella  de  Sancto  Michaele  guelfa. 
Parantella  de  Montejoco  guelfa  (;r,3). 
Parentella  de  Tonsis  guelfa  (y,3). 
Parentella  de  Vicino  guelfa. 
Parentella  de  La  volta  guelfa. 
Parentella  de  Valide  guelfa. 
Parentella  de  Marianis  gibellina. 
Parentella  de  Garaldis  gibellina  (z53). 
Parentella  de  Fazardis  gibellina  (u,4) 
Parentella  de  Falavellis  guelfa  (&,4)* 
Parentella  de  Rociis  gibellina  (c,4). 
Parentella  de  Garifaxiis  gibellina  (d^)'» 
Parentella  de  Causono  gibellina  (e,4)* 
Parentella  de  Gartariis  guelfa. 
Parentella  de  Guargualiis  gibellina. 
Parentella  de  Mandrino  Gibellina. 


(^,3)  Frafileriis  St.    168. 

(f53)  Barschanis  o  Batschanis  St.  —  (-£53)  Monterocha  St, 
Monterocho  An. 

(y,3)  Torisiis  St.  ma  negli  esemplari  Boss,  e  Big.  e  Calai» 
Ital.    Tonsis  ,   e  Tosi. 

(z,3)  Geroldis  St,  art.  88.  ,  Giroldi  Boss,  e  Big.  Nel  testo 
stampato  si  legge  all'art.  89.  Parentella  de  Belixomis  indi  all'art. 
90.   de  JVlangiariis  ed  all'art.    91.   la  Perentella  de  Testis. 

(a,4)  Faxadeo  St.  Boss,  e  Big.  Nel  testo  stampato  all'  arti- 
colo 176.  viene  annotata  la  Parentella  de  Sarachis  (b,ty  Salavellis 
St.   art.    177.   (0,4)  Bociis  St.   art.    93. 

(d^)   Garinaxiis  St.   art.    178. 

(e,4)  Cantono  An.  St.  Boss,  e  Big.  Sotto  V  art,  179.  del 
Testo  stampato  è  registrata  la  Parentella  della  Canonica  che  si 
trova  anche  negli  altri  esemplari  MS. 
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39  i5o  Parentella  de  Belloculis  guelfa. 
»  i5i  Parentella  de  Pezzanis  gibellina. 
jj  i5a  Parentella  de  Manicellis  gibellina. 
?j  j53  Parentella  de  Trovamalis  gibellina. 
3)  T54  Parentella  de  Mailetis  gibellina  (f\\). 
ì)  iSS  Parentella  de  Vegiis  guelfa  (gyj.). 
9)  1 56  Parentella  de  Bucentoriis  gibellina  (A,4). 
?>  1 57  Parentella  de  Scarsis  guelfa. 
39  i58  Parentella  de  Albertariis  gibellina  (i?4). 
a  159  Parentella  de  Advocatis  gibellina  (/,4). 
99   j6o  Parentella  de  Bariniis  gibellina  (m,4). 
99  16 1   Parentella  de  Bonasco  gibellina  (^,4)- 
»  162  Parentella  de  Gandello  gibellina. 
99  i63  Parentella  de  Lamirago  gibellina  (0,4). 
9$  164  Parentella  de  Zavatarello  guelfa  (p^.. 
?>  1 65  Parentella  de  Casteleto  guelfa. 
*>  166  Parentella  de  Turre  Boethii  gibellina. 
fj  167  Parentella  de  Carbono  gibellina  (y,4)- 
99  168  Parentella  de  Pavaro  guelfa  (r,4)- 
»  169   Parentella  de  Ravertis  guelfa  (5,4)» 
j>  170  Parentella  de  Calderariis  gibellii:a  (£,4)- 


(J",4)    Sono    ommessi    i     Malletti  nel  Testo  stampato. 

(g,4)   Manca  la  Parentella  de    Vegiis   nel  Testo    stampato. 

(/i,4)  De  Bucinariis  St.  Art.  ioo.  —  (i,4)  Albertanis  St. 
Art.    1  o  1 . 

(Z,4)  Avogadri  Cogli.  Ital.  Nel  testo  dell' Anonimo  si  legge 
in  seguito  Parentella  de  Benis ,  o  Lepw  Gibellina.  Abbiamo  Benis 
i'i.  art.  io3.  e  Levi  Cogn.  Ital.  Diversa  è  pure  la  lezione  di 
Boss,  e  Big.  ove  si  trova  Domis. 

(m.4)  Barini  Cogn.  Ite/.  Berneriis  St. .  49.  Ivi  al  N.  5o. 
si    trova  de  Alberitiis. 

(u,4)  Bosnasco  St.  104.  Boxinasco  An.  —  (0,4)  Laveragio 
St.  106. 

(p.4)  Zaravello  St.  i83.  =  ((7,4)  dopo  Carbono  1'  An.  registra 
de  Apollonio  come  si  legge  auohe  5£„  art.    109.   e  Boss,  e  Big. 

(r?4)  Panari  Boss,    e  Big. 

(5,4)  Raceriis  St.  art.  186.  Ivi  art.  187.  Corseriis.  Negli 
esemplari  Boss,  e  Big.  e  Cogn.  Ital.  si  trova  Careni  z=  Caro- 
nis  An. 

(fj4)  Dopo  Calderariis  si  legge  Quarneriis  St.   art.    su. 
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33  17 1  Parentella  de  Coraziis  gibellina  (u,4). 
53  173  Parentella  de  Pozolo  guelfa. 
33  173  Parentella  de  Cogno  gibellina. 
33  174  Parentella  de  Ispola  gibellina  (v^). 
33  175  Parentella  de  Bnlciis  guelfa  (#,4). 
33  176  Parentella  de  Cadrona  guelfa  (y,4)# 
3?   177  Parentella  de  Doratis  gibellina  (z,4). 
m  173  Parentella  de  Boscate  gibellina  (a,5). 
33  179  De  illis  de  Beccaria  (b;S)  —  180  de  illis 

3?  de  Curte  (e, 5)  —   181  de  illis 

3>  de    Petra    (ci,  5)   Aliqui    dicuut    quod 

33  sunt  Nobiles  et  aliqui  dicunt  quod  sunt  Popu- 
33  lares.  Nihilominus  illi  de  Beccaria  fuerunt  de  po- 
33  tentioribus  a  ducentis  annis  citra  ,  et  qui  habue- 
33  runt  plures  amicos  in  Civitate  et  in  territorio 
33  Papiae  et  majorem  sequelam.  Nam  in  illis  de 
33  Beccaria  fuit  D.  Morus  modo  sunt  anni  centum 
33  quinquaginta  vel  circa  qui  fuit  tunc  tempori» 
33  Canzellarius  Comunis  Papiae  qui  habuit  unum 
33  fdium  qui  vocabatur  Zanonus  y  de  quo  Zanono 
33  natus  est  D.  Manfredus  Miles  qui  fuit  Capitaneus 


(w54)  Caraciis  St.  art.    198.   Coraciis  Ari, 

(ryj.)  Cipolla  St.  art.    11 3.   =  Cepolla  Boss»  e  Big. 

(x,4)  Bulnis  St.   art.   189. 

()-,4)  Dopo  Cadrona  nel  Testo  stampato  art.  191?  si  legge 
rie  Imperatore  ed  indi  art.  192.  de  Galiniis  z=:  (2,4)  De  Donna 
Sui  art.    ti 4. 

(a.S)  Belate  St.  art.    n5.  Ivi  art.    116.   de  Aquarolo. 

(byB)   Intorno  la  famiglia  Beccaria   vedasi  la  nota  TT. 

(e, 5)  Pare  che  debba  distinguersi  la  Parentela  de  Curtis  di 
cui  al  N.  89.  da  questa  de  Curte  che  si  suddivideva  in  alcuni 
rami,  fra  quali  vi  erano  i  Corti  della  Geróla  e  quelli  della  Guaz- 
zora  come  si  legge  più  avanti  nel  Corpo  della  Relazione. 

(<i;5)  De  Petra  della  Costa  St.  ed  Ari.  e  appunto  più  ab- 
basso si  fa  menzione  di  un  Ardizzone  de  Petra  della  Costa,  del 
quale  ebbe  notizia  ancke  lo  Spelta  Vita  de*  Vescovi  pag.  ^SS. 
La  denominazione  della  Costa  è  tratta  dal  Luogo  della  Costa 
S.  Zenone  che  veniva  posseduto  da  questa  Famiglia  la  quale 
sembra  che  l'osse  diversa  dall'  altra  Famiglia  Pietra  che  era  una 
diramazione  dei  Sannazari. 
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33'  Papiae  constitutus  per  Populum  Papìae  de  quo 
v  D.  Manfredo  natus  est  D.  "Mussius  Miles,  de  quo 
33  D.  Mussio  natus  est  D.  Castellinus  Miles  et  etiatn 
5>  D.  Florellus,  D.  Antonina  et  D.  Manfredus  Mi- 
»  lites  ,  ac  Ludrosinus  de  quo  Ludrosino  natus 
w  est  Manfredus  et  frate/  et  alius  frater  nomine 
3>  Gasparinus  ,  et  de  quo  D.  Fiorello  et  D.  Man- 
33  fredo  Milite  et  D.  Antonio  nati  sunt  quamplures 
33  alii  fìlii  ,  et  de  D.  Manfredo  minore  natus  est 
?)  Zanonus  Pater  D.nomm  Milani  et  Rainaldi  de 
33  quibus  nati  sunt  quamplures  filii,  videlicet  illi  de 
33  Beccaria  de  Arena  et  illi  de  Plebe"  Cairi  et  de 
33  dicto  D.  Manfredo  natus  est  D.  Manfredinus  Pater  D. 
«>  Manfredini  et  de  dicto  D.  Zanono  filio  elicti  D.  Mil- 
33  lani  natus  est  unus  filius  vocatus  Zuffredus  et  de 
3>  Zuffredo  natus  est  D.  Rufiìnus,  et  de  D.  Rullino 
3>  D.  Thomasinus  et  de  D.  Thomasino  quamplures 
3>  Liberi  qui  vocantur  illi  de  Mezauo.  Isti  fuerunt 
3>  potentiores  et  qui  habuerunt  majorem  sequelam 
3>  ab  annis  GL  citra.  Non  tamen  voluerunt  nec  ab 
3)  Imperatoribus  nec  a  Communi  Papiae  aliquod  do- 
33  immuni,  sed  si  voluissent  bene  habuissent  sed  semper 
33  voluerunt  vivere  cum  Givibus  tamquam  fratres  et 
3j  socii  et  pariter  (e,5)  cum  eorum  amicis  Nobilibus  et 
3>  Popularibus.  Et  in  Societate  Nobiliurn  et  in  Socie- 
33  tate  Populi  ab  aunis  GL.  citra  fuit  magnum  scisma 
3j  et  magna  discordia.  Imperator  Henricus  domiuatus 
3>  fuit  uno  tempore  in  Civitate  Papiae  Quondam  Bo. 
3>  Mem.  Mag.^ùì  D.  Maffeus  Vicecomes  uno  alio  tempore. 
5)  fiex  Boemiae  alio  tempore.  Illi  de  Beccaria  diversis 
3)  temporibus  interpolatim.  Marchio  Montisferati  alio 
3)  tempore  ,  deinde  Magnificus  DD.  Galeaz.  Anti- 
5>  quitus  fuerunt  amici  D.nomm  Vicecomitum  illi  de 
3>  Binasco  ,  de  Portiis  de  Cattaneis,  et  D.  Ardizonus 
33  de  Petra  della  Costa  qui  fuit  familiaris  prefati 
3>  quondam  D.  Maffei  Veteris.  Quondam  Bo.  Mem. 
»  D.  Gulielmus  Marchio  Montisferati  fuit  Capitaneus 

(*,5)  Specialiter  St, 
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?>  et  erat  tempore  quo  fuit  captus  per  Alexandritids 
??  in  quorum  carceribus  decessit.  Omnia  suprascripta 
5)  veuirent  melius  declaranda  ;  si  oretenus  melins 
??  declararem.  33 

33  Tempore  quo  fuit  mota  guerra  per  quondam 
33  Bo.  mem.  Magn.cum  £)D.  Galeaz  ,  Nobiles  de 
33  Murizaseo  de  S.  Nazario  (/!»5)  de  Ripa  Nazani  de 
»  S.  Martino  venerunt  primitus  ad  obedientiam  pre- 
•>■>  facti  quondam  D.  Galeaz,  Deinde  illi  de  Curte 
33  delle  Glarolis  de  Guazatora ,  et  Communitates  Mor- 
33  tarii  et  Garlaschi  (g,5)  Lnmelli  et  quamplures  aliae 
33  Terrae  et  Castra  Nobilumi  Lumellinae  et  ultima 
33  Terra  quae  venit  ad  obedientiam  fuit  Terra  de 
»  Bremide.  De  ultra  Padum  tenuerunt  cum  Civitate 
5?  usque  ad  tempus  quo  D.  Castellini^  et  Florellus 
5)  qui  erant  confinati  fugierunt  a  Valentia  Bassigna- 
j>  nam  ;  deinde  iverunt  Viqueriam  et  postmodum 
33  Mediolanum  et  fecerunt  certa  pacta  cum  praefato 
?>  Mag.co  D.  Galeaz.  Et  Castrum  Cicognolae  ,  Ca- 
33  strum  Sancti  Pauli  f/uòj  et  Castrum  Mezani  D. 
33  Thomeni  tenuerunt  cum  Civitate  usquequo  Civi- 
33  tas  praedicta  se  subjecit  dominio  praefacti  D.  (i,5J. 
3^  Omnes  Papienses  Nobiles  et  Populares  tam  Gi- 
3?  bellini  quam  Guelfi  semper  fuerunt  amatores  Ini- 
3?  perii  ,  et  obedientes  Imperio.  Dat.   1399.  (Z,5).  3> 

33  Et  prima  notata  quae  ,  superius  scripta  sunt 
3)  nulla  fit  mentio  de  Lonatis  neque  de  Ricciis  nec 
3)  de  Eustachiis  (m9b)  qui  in  presens  se  dicunt  fore 
33  ex  Nobilibus  quod  absit.  Imo  tunc  temporis  quo 
3>  praedicta  signirìcabantur   Principi  nulla  de  hisfltest 


(jf,5)  De  Nazario  St.   de  Nazzano  An. 

(g,  5)  Gainbolati  St.  An.   e  Big. 

(/i,5)  Castrum  Sancti  Pauli  Terra  Brone  St  Castrum  Sancti 
Pauli   infra  Brone  An. 

(z,5)  Imperatoris  Domini  nel  testo  stampato  ;  lezione  erronea 
dovendosi  intendere  preiati  D.   Galeaz. 

(Z,5)  IVIensis   Junii  €t. 

(m55)  Parentela  de  Eustachio    Gibelliiia  St,  art.   33. 
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5>  facta  mentio,  quod  apud  alios  Gives   tam  Nobiles 
»  quaiu  Populares  erant  prorsus  ignoti.  ?> 

)>  Suprascripta  sntit  apud  Theodorum  Marche- 
)j  sium  et  multa  alia  quae  noti  sunt  notata  in  prae- 
5?  senti  folio  ». 

ELENCO 

Delle  Famiglie  di  Pavia  appartenenti  alla  Società 
de  Nobili  ed  alla  Società  del  Popolo  come 
dalla  Relazione  del  1399.  (1) 


Acquarolo  178. 
De  Advocatis.  Vedi  Avo- 

gadri. 
Airati  35. 
Alberizzi  1 60. 
Albertani   o    Albertari 

i58. 
Albonesi    V.  Lomello 

(  Conti  di  ) 
Apollonio  167. 
Astari  66. 
Astoln  78. 
Avogadri  159, 

B 

Baracani  i3i. 
Baracchi  i3o. 
Barchi  104. 
Barini  160. 
Bassi  111. 
Bastoni  99. 
Beccaria  179. 


B 

Belate  178. 

Belbelli  58. 

Belcredi  3o. 

Bellingeri   18. 

Bellisomi   141. 

Bellocchio   i5o. 

Beni  159. 

Bertoni  93. 

Binasela  V.  Gonfalo- 
nieri. 

Biscossi  34. 

Boatari   102. 

Bocafolì  o  Bocasoli  16. 

Bocca  V.  Buchis. 

Boccacci  1 1 5. 

Bonaschi  161. 

Boscate  178. 

Bosnasco  161. 

Botticella  8. 

Bozzoli  77. 

Bracharoli  0  Brachazoli 
5T. 


(1)  I  Cognomi  in  carattere  corsivo  sono  quelli  su  cui  cade 
dubbio  o  incertezza  per  esser  molto  varianti  o  discordi  i  diversi 
.Esemplari  della  citata  Relazione. 
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B 
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Brachi  o  Brachiis    122. 
Branzai  70. 
Bredi  76. 
Braca  glii  11 5. 
Brocchi  o  Brodi  76. 
Brusamantica  49» 
Bucchis   104. 
Bucentori  i56. 
Bulci  0  Bulni  17.5 
Buscalii  i33. 


Cadrona   176. 

Calderari  170. 

Calvello  79. 

Campeggi  i5. 

Canepanova  io, 

Caneto  48. 

Canevari  127. 

Cani  28. 
De  la  Canonica  146. 

Cantogni  82. 

Cantoni  146. 
De  Capitanei  V.  Cattauei, 

Caracci  171. 

Carboni  177. 

Carena  169. 

Cartari   147. 

Carubeis  81. 

Castelleto  i65. 

Catassi   11. 

Cattanei  42» 

Causono  146. 

Cazabovi  58. 

Cervi  98. 

Cristiani  29. 

Cibrerii  o  Zibrerii  119. 

Cipolla  174. 


C 

Codali  3r. 

Codazzi  125. 

Cogno  3  7S. 

Confalonieri  di  Bina- 
8CO  24. 

Confalonieri  di  Candia 
21. 

Confalonieri  di  Cozzo  23 

Confalonieri  della  Vii- 
latta  22. 

Coppari  55. 

Corazzi  171. 

Cor  seri  is   169. 

Cortecremona  4*- 

Cortesi  71. 

Corti  o  de  Gurte  180. 

Corti  o  de  Curtis  89. 

D 

Baffi  68; 
Damisani  56. 
Donna  177. 
Dorati  177. 
Domi  47 • 

F 

Fabis  V.  Fa  vis. 
Faffi  68. 
Falavelli  143. 
Falendari  101. 
Fa  vis  68. 
Fazzadèo  142. 
Fazzardi  142. 
Ferrari   112. 
Fiamberti  io5. 
Figari   107. 
Folperti  43. 
Fonnaggiari  92. 


F 

Fornari  52. 
Frascaroli  2. 
Frassineto  (  Conti  di  )  44- 

G 

Gabbi  65. 

Gabiis  0  Galiis  83. 

Gabuteri  i\%. 

Galini   176. 

GambarannaV.Lomello 

Gambari  ia5. 

Gambolati  40. 

Gandelo  162. 

Garaldi   141. 

Garifassi  145. 

Gatti  96. 

Georgi  o  Giorgi  jL 

Gerbi  V.  Zerbi. 

Geroldi  141. 

Gicrli  33. 

Gropello  87, 

Guarguaglj   148. 

Guarneri  ino. 

Guasconi  0  Guastoni  86. 


Imperatori  176, 
Ingegneri  90. 
Isimbardi  7. 


Lamiraghi  i63. 
Landolfi  80. 
Langosco  V.  Lomejlo. 
Lavolta  V.  Volta. 
Lege  o  Leggi  126. 
Levi  ì5g. 
Ligerii  o  Liguri  60. 


SS  187 

L 
Lomello   (^Conti   Pala- 
tini di  )  *3. 
Lucii  85. 

M 

Malletti  154. 

Mandrino   149. 

Mangano  84. 

Mangia  ria   141- 

Manicelli  i52. 

Manzoni  0  Mazzoni  95. 

Mede  (  Conti  di  )  V.  Lo- 
mello. 

Medici  12. 

Mezzabarba  9. 
da  Misano  56. 

Monachi  91. 
de  Montejoco  1 35. 

Mora  11 3. 

Morbii   116. 

Morigia  o  Muriculis  1 72. 

N 

Nasi  106. 

Negri  o  Nigris  88. 

O 

Ole  vani  37. 
Oltrana  74. 
Orzo  ni  61. 
Ottoni  5i. 
Ozeni  124.. 
Ozula  124, 

P 

Padelli  38. 
Palazzi  27. 
Palesilo  45. 
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Panizzari  1 1 8. 

San  Gregorio  114. 

Parona  1 1 6. 

San  Michele  134. 

Pàvari  168. 

San  Nazaro  1. 

Pescari  5o. 

Santa  Tecla  108. 

Petra  V.  Pietra. 

Sarachi   142. 

Pezzani   1 5 1 . 

Scarsi   157. 

Piacentini  117. 

Schiaffi  nati  32. 

Pietra  della  Costa  181. 

Sedacj  94. 

Piperati  19. 

Siclerii  14. 

Polzano  20. 

Sirigari   100. 

Pondanico  69, 

Sisti  94. 

Porcii  0  Porzii  i3. 

Soriasco  64. 

Portalbera  39. 

Sparvara    (  Conti    di  ) 

Poverini  1,20. 

V.  Lomello. 

Pozzoli  172. 

Spelta  92. 

Preottoni  25. 

Stanghi  108. 

Q 

Strada  17. 

Strazzapata  88. 

Quagliotti  122. 

T 

R. 

Tacconi  61. 

Ragni  132. 

Taglieri  62. 

Rampi   121. 

Testi  i4i. 

Ranghi  75. 

Tignosi  67. 

Raverti   169. 

Tisma  109. 

Re  0  de  Regibus  97. 

Tonsis  V.  Tosi. 

Robbio  0   Rodobio  46. 

Toppi    123. 

Roccii  144* 

Torre  di  Boezio  166. 

Rossi  V.  Rubeis. 

Torricelli  V.Turricella. 

Rovescalla  (  Conti  di)  44- 

Torti  6. 

Rnbeis  0  Rubris  62. 

Toscani  53. 

S 

Tosi  i36. 

Trafileri  1 28. 

Sachetti  20. 

T rezzi  73. 

Sacchi  54. 

de  Trino  73. 

Sacchi  della  Campagna 

Troli  108. 

0  Campana  96. 

Trovamala   103. 

Salerni  5q. 

Turricella  2$. 

Salimbene  5j, 
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Vaccarnbei  81.  Zaravelli    o    Zavarello 

Valide  o   Valle  195.  164. 

Veggi i  i55.  Zazzii  5. 

Vescovari  63.  Zerbi   33. 

Vicini  137.  Zibreri  V.  Cibreri. 

Volti  0  della  Volta  1 38.  Zuminasco  io3. 
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Nota  II.  al  §.  LXIV. 

1  Attenendosi  alla  Relazione  stata  compilata 
nell'  an.  1899.  in  coi  si  dà  ragguaglio  delle  antiche 
Famiglie  Pavesi,  abbiamo. che  i  Beccaria  ducent' an- 
ni avanti  queir  epoca  si  enumeravano  già  fra  le  Fa- 
miglie più  potenti  (  vedi  Nota  SS  ). 

2  Io  nel  Tom.  3.  non  ho  saputo  addurre  noti- 
zie fondate  di  Individui  Pavesi  che  portassero  il  Co- 
gnome Beccaria  fuorché  dell'anno  1180.  in  avanti 
(  vedi  Tom.  3.  pag.  169.  e  seg.  e  Tom.  4-  Fart.  I. 
alla  pag.  54.  (j). 


(1)  Nel  detto  Tom  3.  §§.  8.  14.  Note  A  =  GG  ho  fatto 
parola  della  niuna  fede  che  meritano  le  notizie  intorno  1'  ori- 
gine e  antichità  della  Famiglia  Beccaria  dateci  dal  Sansovino  e 
dal  Marini.  In  quanto  all'  Opuscolo  del  Boni  su  tale  argomento 
devo  avvertire  che  il  vero  suo  titolo  è  come  segxie  •»  Btcoariae 
)>  Gentis  Monumenta  ex  ejusdem  Stirpis  Historiis  J  a  cobi  Antonii 
))  Boni  Serenissimae  Christiernae  ,  Lotharingiae  Ducis  Medici 
55  exeellentissimi  breviter  decerpta  Authore  Leonardo  Bono  Filio 
»  Papiae  apud  Hieronymum  Bartholum  MDLXXX  in  ottavo  di 
»  pag.  5a.  5?  Il  Sig.  Fenini  già  da  me  altra  volta  rammentato 
possiede  il  MS,  originale  del  detto  Giacomo  Antonio  Boni,  dalla 
di  cui  lettura  mi  risultò  che  sebbene  questo  Autore  nella  discus- 
sione di  parecchj  punti  ,  manifesti  di  essere  dotato  di  un  fondo 
di  critica  ,  pure  in  generale  non  seppe  resistere  al  sentimento  di 
voler  trovare  nella  Genealogia  e  ne'  Fasti  della  Famiglia  in  di- 
scorso qualche  cosa  di   straordinario.  Così  per  es.  vediamo  ohe  egli 
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3  Qui  mi  farò  carico  di  aggiungere  che  in*  un 
annotazione  fatta  da  Beccano  Beccaria  verso  Tari. 
i33o.  egli  si  limitò  ad  indicare  che  per  mezzo  di 
cinque  generazioni  discendeva  da  un  Lanfranco  forse 
identico  con  quello  che  nel  detto  an.  u8o.  fu  Po- 
destà di  Tortona  (i). 

4  Nel  sostanziale  conviene  poi  ritenere  che 
avendo  rivolte  le  mie  indagini  particolarmente  sulla 
Genealogia  di  quelli  fra  i  Beccaria  che  esercitarono 
il  Principato  nella  loro  Patria  ho  potuto  soltanto 
verificare,  che  Progenitore  de'  medesimi  fu  quel 
Murro  (  al.  Moro  )  che  appartiene  alla  seconda  me- 
tà del  Secolo  XIII. 

5  Nella  Parte  I.  del  presente  Volume  IV.  si  è 
da  me  fatta  menzione  di  parecchj  Individui  del  co- 
gnome Beccaria  che  fiorirono  nella  prima  metà  del 
detto  secolo  XIII.  (a),  ma  non  si  hanno  dati  per 
stabilire  se  ed  in  qual  grado  fossero  Agnati  del- 
l' anzidetto  Murro. 

6  Io  non  voglio  ommettere  (  sehben  potrebbe 
sembrar  superfluo  )  di  avvertire  che  il  Sansovino  e 
il  Marini  parlano  di  un  Ettore  Beccaria  che  da  essi 


pone  per  Stipite  dei  Beccaria  V  Imperator  Caro  appoggiandosi 
alla  del  tutto  vacillante  autorità  di  certi  Annali  della  ripetuta 
Famiglia  i  quali  dice  al  fog.  5.  v>  Lesi  saepius  licini  anno  i534« 
»  in  Domo  Simonis  Merlati  Publici  Tabellionis  cnjus  antecesso  r 
>j  autiquus  a  secretis  Beccarii  Beccariae  e  domo  ipsius  Beccarii 
5)  in   (Jjus   obitu  exportasse  illos   attestaturn  reliquit.  5? 

(i)  Vedi  abbasso  al  N.    58. 

(a)  Neil1  Inventaro  dell'  Archivio  Diplomatico  trovo  annota- 
to 1192.  ao.  Aprile  w  Confesso  fatto  da  Anselmo  Conte  di  Ilo- 
))  vescalla  di  aver  ricevuto  da  Lanfranco  Cappelli  e  Guascone 
5?  Beccaria  tanti  denari  Pavesi  da  scontarsi  in  sessanta  Conge  di 
}>  Vino  di  Rovescalla.  »  Dall'  indice  di  Carte  Pavesi  Ghe  darò 
par  Appendice  di  questa  Parte  seconda  si  rileva  che  nell'an- 
no laao.  vi  era  nn  Lantelmo  Beccaria  Canonico  della  Catte- 
drale, sotto  Fanno  iaa3.  ,  un  Daniele  Beccaria  comparisce  fre- 
giato della  Dignità  di  Arciìiacoao  ,  e  una  Carta  del  ia35.  fa 
menzione  di  Rolando  Beccariae 


TT  191 

vien  qualificato  Figlio  di  Pagano  asserendo  che  in- 
tervenne neir  an.  11 59.  all'assedio  di  Crema. 

7  Cosi  afferma  anche  il  Boni  fol.  a6.  a  tergo 
che  dice  d*  aver  tratta  tale  notizia  ex  quibusdam 
Caesaris  Greppi  Cremensis  '  Annalium   Fragmentis 

quos  annales   (  egli  soggiunge  )    in  eodem 

Opfido  (  Crema  )  curri  essetn  in  domo  Jacobi  Ulne 
et  Angelae  Be rivenutele  Conjugum  anno  i566.  mihi 
legere  contìgit. 

8  Ma  non  dobbiamo  fidarci  in  alcun  modo  degli 
allegati  Annali  dopo  che  nel  Tom.  3  pag.  94.  e  95. 
ho  dimostrato  erronee  ed  insussistenti  le  memorie 
all'  appoggio  delle  quali  si  volle  introdurre  nella 
Pavese  Famiglia  Beccaria  quel  Pagano  Beccaria  Co- 
masco che  appartiene  ai  primi  anni  del  secolo  XII.  (ì) 

9  D'  altra  parte  tanto  meno  sussiste  che  il  sup- 
posto Ettore  sia  stato  Avo  del  Murre  Beccaria  come 
afferma  il  Marini  (2)  mentre  ai  contrario  il  Boni  L 
e.  si  esprime  che  dall' an.  11 59.  »  usque  ad  annum 
i>  1249.  pene  Scripturae  oranes  quae  de  Beccariis 
5>  loquebantur  periere  ,  vel  in  latebris  adhuc  lati- 
5>  tant ,  ideirco  nomina  Superiorum  Papiae  Prima- 
j>  tum  ignorantur  n. 


(1)  Il  Marini  fra  gli  airi  personaggi  chimerici  della  Fami- 
glia Beccaria  da  lui  creati  ,  annovera  un  Guido  ,  un  Roglerio  , 
un  Beccareno  ,  cui  dico  morti  nel  i  1 55.  sotto  le  mura  di  Tor- 
tona mentre  era  assediata  dall'  Imperator  Federico  Barbarossa. 
li' Autor  della  Cronaca  di  Tortona  pubblicata  dal  Costa  pag.  17. 
volendo  far  onore  ai  Beccaria  ed  altre  Famiglie  Nobili  di  Pavia 
del  suo  tempo  (  cioè  del  secolo  XVI.  )  ci  narra  in  vece  che 
»  de'  Pavesi  (  morti  ol  detto  assedio  di  Tortona  )  furono  Hipo- 
}?  lito  Cornazano,  Hieronimo  Beccaria  Maestro  di  Campo  Pietro 
))  di  Corte  Capitano  ,  Juliano  Olevano  Sargente  Maggiore.  ??  Ma 
quel  Cronista  creando  o  adottando  simile  notizia  non  avvertì 
che  i  gradi  di  Maestro  di  Campo  e  di  Sargente  Maggiore  proprii 
degli  Eserciti  Spagnuoli  del  Secolo  XVI.  non  entravano  nel- 
1'  ordinamento  delle  Schiere  delle  Repubbliche  Italiane  del 
Secolo  XII. 

(a)  >?  gratam  Cari  Patris  ejus  Hectorisque  Avi  ....  memo» 
riam  recolentcs.  )>  Marini  pag.  49. 
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io  Esso  Boni  poi  passa  a  stabilire  che  dal  detto 
anno  1249-  in  avanti  Murro  Beccaria  sostenne  la 
Carica  di  Cancelliere  del  Comune  di  Pavia  appog- 
giandosi alla  citata  Relazione  del  1 399. 

11  Ivi  infatti  leggesi  j>  Nam  de  illis  de  Bec- 
»  caria  fuit  D.  Morns  modo  snnt  anni  Centum 
?)  quinquaglnta  vel  circa  qui  fuit  tunc  temporibus 
»  Canzellarius  Comnnis  Papiae  (  vedi  Nota  SS  ). 

12  Tale  è  la  lezione  del  MS.  Marchesi  e  del 
Testo  stampato,  dovendosi  avvertire  che  nell'  esem- 
plare Bigoni  trovo  espressò  =s  qui  fuit  tunc  ternporis 
Magnus  Canzellarius  ,  ed  appunto  il  Boni  fol.  27. 
si  esprime  «  Murrumque  Beccariam  qui  appellatus 
h  fuit  M agnus  Comnnis  Papiensis  Cancellarius  ?>. 

i3  Ma'  in  sostanza  con  vieti  ritenere  che  secondo 
le  cose  riferite  nella  Part.  L  ne'  §§.  ai.  e  seg.  ri- 
sulta che  nel  1249.  ed  anni  successivi  si  trova  sem- 
pre menzione  di  Podestà  e  Consoli  che  presiedevano 
al  Governo  di  Pavia,  laonde  se  il  Murro  Beccaria  col 
titolo  sia  di  Cancelliere ,  o  di  Gran  Cancelliere  so- 
stenne la  suprema  Magistratura  nella  sua  Patria , 
ciò  dev*  essere  durato  per  assai  breve  tempo* 

.14  D*  altro  canto  abbiamo  che  un  Morrò  Bec- 
caria sostenne  la  Carica  di  Podestà  in  Bergamo  negli 
atliri  1251.  e  1252.  sul  che  sono  concordi  1*  Abate 
Angelini  ed  il  Conte  Canonico  Camillo  Agliardi 
nella  Serie  MS.  da  essi  compilati  dei  Podestà  di 
Bergamo. 

i5  Attenendosi  poi  al  Pietragrassa  Annotazioni, 
fu  a  persuasione  di  Murro  Beccaria  che  venne  con- 
chiusa o  ratificata  in  Novembre  del  1252.  nel  Ge- 
neral Consiglio  di  Pavia  la  pace  tra  Pavesi  e  Pia- 
centini (  vedi  Part.  I.  §.  22.  )  ma  qui  non  compari- 
sce che  il  detto  Murro  esercitasse  suprema  autorità 
in  Pavia. 

16  Notizia  più  attendibile  ci  somministra  il 
Bossi  MS*  Chiese  fol.  753,  ove  citando  Archìv. 
S.  Salvatoris  riferisce  che  »  nel  12  53.  Murro  Bec- 
»  caria  ed  Othone  avendo  a  fitto  il  Luogo  di  Mon- 
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0  tesello  da  Ugone  Abate  del  Monastero  di  S.  Sal- 
j>  vatore  elessero  per  Podestà  Guglielmo  Porcio  jj 
dal  qual  atto  nuli'  altro  io  raccolgo  interpretando 
le  parole  a  fitto  se  non  che  i  suddetti  Beccaria  fos- 
sero investiti  a  titolo  di  Feudo  dell'  anzidetto  Luo- 
go di  Monticelli. 

1 7  Afferma,  è  vero,  il  Marini  che  sotto  il  giorno 
25.  Aprile  del  detto  anno  i»53.  Murro  Beccaria 
nella  duplice  qualità  di  Gran  Cancelliere  e  Capitano 
del  Popolo  di  Pavia  approvò  gli  Statuti  de'  Galzolaj. 
Ma  vi  è  tutto  il  fondamento  di  non  admettere  per 
sicuro  tale  atto,  di  cui  non  fecero  alcun  cenno  il. 
Bossi  ,  il  Boni ,  e  il  Sansovino.  Altronde  non  si  ha 
esempio  che  alla  detta  epoca  fosse  introdotta  nel- 
le Repubbliche  Lombarde  la  Carica  di  Capitano 
del  Popolo. 

18  Non  ommettendo  di  accennare  che  nel  1257. 
un  Rogerio  Beccaria  era  nel  novero  de'  Consoli  di 
questa  sua  Patria  (  Bossi  Ist.  Pav.  )  riferirò  pure 
che  da  un  istromento  delli  23.  febbre jo  del  1261. 
si  ha  che  Sibilla  figlia  di  Bercledo  Beccaria  fece 
cessione  a  Riccardo  Giorgi  figlio  di  Rolando  di  al- 
cune ragioni  che  competevano  alla  detta  Sibilla 
qual  Erede  della  di  lei  Madre  verso  il  Comune 
ed  Uomini  del  Borgo  di  Voghera  (  Optimat.  Tici- 
nens.  Genealog.  Tom.  6.  N.  i5.  pag.  19.  )  Die- 
tro ciò  passo  ad  esporre  che  nel  successivo  anno 
12.5$.  Zarjone  ossia  Giovanni  Beccaria  (  figlio  di 
Murro  come  vedremo  )  copriva  la  Podesteria  di 
Alessandria,  ma  prevalendo  il  partito  Guelfo  della 
Famiglia  Dal  Pozzo  venne  espulso  il  detto  Beccaria 
Podestà  insieme  coi  Lanzavecchia  che  seguivano  il 
partito  Ghibellino  (  Moriondi  Monum.  Aquens. 
Part.  I.  col.  574.  e  Part.  II.  col.  727.  ) 

19  INon  si  pup  nel  resto  dubitare  che  a  qne- 
st'  epoca  la  nostra  Famiglia  Beccaria  fosse  delle  più 
ragguardevoli  e  potenti  a  tenore  di  quanto  attestano 
lo  Storico  Gio.  Villani  Lib.  6.  Cap.  65.  e  prima  di 
lui  Ricordano  Malespini  che  condusse  a  fine  nel  1289, 
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(i)  Gio.  Villani  dice  ~  il  quale  era  gentile  uomo  de  Signori 
da  Beccheria  di  Pavia  in  Lombardia. 

(^)  Il  Villani  dice  =  E'1  Comune  di  Pavia  onde  era  nato 
3>  il  detto  Abate  et  i  suoi  Parenti  quanti  Fiorentini  passa - 
»  vano  eoe.  » 

(3)  et>di  vero  «  disse.  Così  il  Villani. 
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la  sua  Istoria  Fiorentina  )  ove  parlano  della  morte 
data  in  Firenze  all'  Abate  di  Valembrosa  Tesauro 
Beccaria! 

so  »  Poi  nel  mese  di  S  ettembre  del  detto  anno  ! 
3>  12,53.  (  così  il  Malespini  )  il  Popolo  di  Firenze 
3>  fece  pigliare  V  Abate  di  Valembrosa  il  quale  era 
»  gentiluomo  di  Signoria  e  di  que*  di  Beccheria  da 
5>  Pavia  (i)  essendogli  apposto  che  a  petizione  de 
»  Ghibellini  usciti  di  Firenze  trattava  tradimento  e 
*>  per  martirio  gli  feciono  confessare  e  iscelerata- 
5>  mente  in  sulla  Piazza  di  Santo  Pulinari  gli  feciono 
»  tagliare  la  testa  a  grido  di  Popolo  non  guardando 
5>  a  sua  dignità  ne  ordine  Sacro;  Per  la  qual  cosa 
?>  il  Comune  di  Firenze  dal  Papa  furono  scommu- 
»  nicati:  e  dal  Comune  di  Pavia  d'  ond'era  il  detto 
3>  Abate  e  da  suoi  (2)  i  Fiorentini  che  vi  passavano 
)>  per  la  Lombardia  vi  ricevettono  molto  danno  j>. 
Ed  è  vero  (3)  che  il  detto  Religioso  nulla  colpa  vi 
aveva  avvegnaché  del  suo  Lignaggio  fossero  grandi 
Ghibellini.  (  Murat.  S.  II.  I.  Tom.  8.  col.  984.  ) 

21  Intorno  alla  reità  apposta  al  suddetto  Abate 
di  Valombrosa  è  osservabile  che  il  Malespini  l' esclu- 
de assolutamente  mentre  il  Villani  usa  l'espressione 
et  di  vero  si  disse. 

22  Questa  osservazione  non  sarà  inopportuna 
neir  esaminar  in  qual  senso  Dante  (  Divina  Com- 
media Inferno  Cant.  32.  vers.  1 1 8.  e  seg.  )  disse 
s>  Se  fosssi  domandato  altri  chi  v'  era  =  Tu  hai  dal- 
3>  lato  quel  di  Beccheria  =  Di  cui  segò  Fiorenza 
»  la  Gorgiera  ?>. 

23  In  una  Lettera  di  Giuseppe  Taverna  ad 
Angelo  Pezzana  =  Della  intenzione  di  Dante  nella 
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Divina  Commedia,  trovo  accennato  un  Codice  del 
detto  Poema  »  del  Marchese  Ferdinando  Landi  di 
»  Piacenza  esemplato  maritatamente  in  pergamena 
»  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Dante  per  com- 
5>  missione  di  Beccano  gentile  uomo  dei  Signori  di 
)>  Beccheria  da  Pavia  grande  Ghibellino  di  suo  li- 
*>  gnaggio,  Podestà  di  Genova  lo  stesso  anno  i336. 
»  Dottor  di  Legge  e  Cavaliero  il  quale  doveva 
à  aver  in  ira  i  Fiorentini  e  in  amore  il  lor  Poèta 
j>  che  gli  cantava  =  Tu  hai  dallato  quel  di 
*>  Beccheria  »  (i). 

24  Qui  però  s*  inganna  il  mentovato  Taverna 
poiché  tutto  al  contrario  dobbiamo  ritenere  che 
Dante  quantunque  di  fazione  Ghibellino  lacera  nel 
riferito  luogo  la  memoria  del  nostro  Tesauro  Bec- 
caria mettendolo  nelF  Inferno  come  reo  d' aver 
tradito  i  Guelfi.  Così  la  intese  Benvenuto  da  Imola 
(  Murat.  Ant.  Ital.  Tom.  1.  col.  11 33.  e  39.  )  e 
così  la  intese  fra  gli  altri  il  Perticali  (  vedi  Monti 
Proposta  di  alcune  Correzioni  ecc.  Tom.  II.  Part. 
II.  pag.  27.  e  28.  )  (2). 

25  Ma  comunque  Dante  fosse  persuaso  che 
1'  anzidetto  Tesauro  Beccaria  era  reo  d'  aver  tradito 
i  Guelfi  vi  è  luogo  a  crederlo  innocente  come 
così  anche  Benvenuto  da  Imola  attesta  che  molti 
opinavano. 

26  Su  tal  proposito  io  non  devo  ommettere  di 
far  osservare  che  nel  Martirologio  Benedettino   rife- 


(1)  Vedi  Biblioteca  Italiana  Fascic.  Aprile  1829.  ossia 
Tom.    54.   pag.    co5.   e  seguenti. 

(a)  L'  Arrivabene  Commento  Storico  della  Divina  Commedia 
Tom  3.  Part.  I.  pag.  557.  riporta  il  passo  del  Sansovino,  in  cui 
parlando  di  Tesauro  Beccaria  dice  5?  Ma  Dante  lo  mette  nel- 
jj  l'Inferno  et  lo  lacera  molto  con  le  parole  come  appassionato, 
»  perciocché  egli  (Dante)  era  acerrimo  nemico  delle  Famiglie  di 
»  fazion  Ghibellina.  L'  Arrivabene  soggiunge  —  »  A  meraviglia 
»  Signor  Francesco  Sansovino  !  Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta 
V  quanta.  )> 
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rito  dal  Ciacconio  Vìtae  Ponti f.  et  Cardia.  Tom.  2. 
col.  144.  si  afferma  che  il  detto  Abate  di  Valom- 
brosa  soggiacque  agli  effetti  di  una  sommossa  susci- 
tatasi nel  Popolo  di  Firenze  in.  occasione  che  venne 
rivestito  della  qualità  di  Legato  Apostolico  per  trat- 
tar di  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  di  Firenze. 

Attenendosi  poi  alle  testimonianze  allegate  dal 
detto  Ciacconio  ,  da  tempo  antico  presso  i  Monaci 
Vallombrosani  di  Firenze  si  venerò  la  memoria  di 
esso  Tesauro  Beccaria  qnal  Martire  e  Beato,  laonde 
vi  sarebbe  fondamento  di  supporre  che  il  Popolo  di 
Firenze  venisse  eccitato  a  tumulto  con  false  voci 
da  chi  mal  soffriva  in  lui  un  uomo  di  santa  vita  e 
di  irreprensibil  condotta. 

27  Sono  concordi  il  Sanso  vi  no,  il  Marini  e  eoa 
essi  il  Boni  fol.  i5.  sulla  circostanza  che  il  Corpo 
del  suddetto  B.  Tesauro  riposa  a  Valombrosa  in 
Toscana.  Vedi  anche  Ferrari  Catal.  Sanct.  qui  in 
Romano  Martirolg.  non  sunt  pag.  35o.  Afferma  al 
contrario  il  P.  Ptomualdo  Pap.  Sacr.  Part.  2,.  pag. 
1Ò7.  che  il  detto  Corpo  esiste  nella  nostra  Chiesa 
di  S.  Lanfranco  ove  usque  hodie  honorifice  coliiur. 
Per  dir  vero  Y  Anonimo  del  Parata  dopo  aver  rife- 
rito che  nella  mentovata  Chiesa  giaceva  il  corpo  del 
Vescovo  S.  Lafranco  e  del  Vescovo  Bernardo  (  di 
lui  successore  )  aggiunge.  *>  Item  jacet  (  sic  )  eor- 
5>  pora  seu  ossa  Sancti  Thesauri  Abbatis  in  quadam 
3>  Archa  versus  nullam  horam  extra  mnrum  Can- 
i>  zellarum  in  introitu  Ecclesiae  »:  ma  admettendo 
]a  testimonianza  del  detto  Anonimo  in  quanto  al 
fatto  che  vi  esisteva  V  accennata  Arca  Sepolcrale  e 
richiamando  quanto  si  è  detto  nella  Nota  M  ove 
fu  prodotto  ed  illustrato  Y  Inventaro  Rodobaldino 
risulta  manifesto  che  il  corpo  od  ossa  riposti  in  tale 
Arca  appartenevano  ad  un  individuo  innominato  o 
sconosciuto  ,  che  aveva  cessato  di  vivere  avanti  la  j 
morte  del  Beato  Tesauro  Beccaria  (1) 

(1)  Il  Boni  al  fog.   i3.  riconosce  insussistente  l'opinione  di 
que5  Scrittori  che    asserirono    essere    stato    il    Tesauro    Beccaria 


a3  Ritornando  al  Bliirro  Beccaria  si  ha  da  una 
Carta  delli  1 31  Gennaro  1259.  che  il  Comune  di 
Pavia  concesse  al  medesimo  ed  a  Zanone  di  lui  figlio 
la  facoltà  di  costruire  il  Castello  di  Zerbolò.  Tanto 
si  rileva  da  una  Scheda  del  Comi  ove  ci  dà  l'Elen- 
co o  sunto  di  alcune  Carte  dell'  Archivio  Munici- 
pale s=  ivi  =  Anno    etc Cura    in    Statutis 

5?  Comunis  Papiae  contineatur  quod  Potestas  debeat 
?>  infra  dies  octo  postquam  ei  fuerit  denunciatum 
»>  et  requisitimi  y  requìrere  consilium  a  Consilio  Cre- 
5>  dentiae  Comunis  Papiae  super  eo  quod  aliquis  vo- 
jj  lens  hedificare  in  Terra  Papiae  aliquam  Forticiam 
»  sive  hedificium,  et  illud  quod  placuit  majori  parti 
5?  Consilii  attenderet  observare,  et  cura  D.ul  Murus 
3>  de  Beccaria  et  Zanonus  ejns  filius  petierunt  .  .  .  . 
*>  dictum  Decretimi  (  cioè  V  immunità  ai  detti  Bec- 
*>  caria  concessa  in  tal  occasione  per  anni  dieci  a 
5>  favore  degli  abitanti  di  quel  Castello  costrutto  in 
55  detto  Loco  et  Terra  che  siccome  era  sìlvatica 
»  deserta  et  irihabitata  fu  chiamata  Zerbolate  (  ora 
5>  Zerbolò  )  semper  remaneat  in  firmitate  suprascri- 
3j  pta  et  valore  ,  et  perinde  valeat  ac  si  esset  in 
5?  Libro  Decretorum  Comunis  Papiae  ita  quod  si  in 
«  Libro  Decretorum  Comunis  Papiae  tolleretur  non 
5>  possit  hoc  opponi  et  nihilominus  Potestas  Papiae 
»  et  Comune  Papiae  illud  totutm  observare  et  at- 
»  tendere  aliquo  non  obstante  Gapitulo  vel  Decreto  ?>. 

29  Sotto  il  detto  anno  1259.  fissa  il  Boni  la 
morte  di  Morrò  (1)  Beccaria  esprimendosi  al  fol.  28. 


fregiato  della  Dignità  eli  Cardinale.  Un  documento  delli  27. 
Ottobre  ia58.  pubblicato  dal  Cavalier  Guazzesi  porta  le  espres- 
sioni de  mutilatone  capitis  facto,  de  Abate  Vaìlis  Umbmsae  (  Ca- 
logerà  Raccolta  aV  Opuscoli  Tom.  47-  Pag-  a°9-   a:o.  ) 

(1)  In  un  istromento  delli  5.  Maggio  12,85.  comparisce  Ca- 
racossa  Beccaria  Figlia  quondam  Domini  Marini  de  Beccaria  ve» 
dova  di  Riccardo  Giorgi  (  Optimat.  Ticinensis  Geneal.  Tom:  6. 
N.  1  5.  pag.  19.  )  Si  avverta  pprò  che  probabilmente  l'anzidetto 
Murino  è  diverso  dal  ripetuto  Murro.  Secondo  le  Schede  Capsoni 
in  una  carta  delli  5.  Sfttembre  1275.  rog.  Gayfero  Belixom.'  , 
si   trova  nominato  JlJurrinus  de  Beccaria  CoìuuI  Justitiae  Fapiae, 


i93  TT 

che  il  medesimo  »  annis  plenus  absente  Filio  ex 
3>  Helena  Palavicina  conjuge  suscepto  moritur  *>, 
talché  soltanto  nel  1262.  in  cui  il  detto  suo  Figlio 
si  restituì  in  Patria  venne  esso  Murro  onorato  di 
una  memoria  sepolcrale,  (1)  Dell'asserito  parentado 
con  la  Famiglia  Pallavicini  nessun  cenno  fecero 
uè  il  Sansovino  ne  il  Marini  e  tali  notizie  si  devo- 
no ritenere  niente  sicure  e  inattendibili.  Sarebbe  poi 
tempo  gettato  il  trattenersi  a  dimostrare  che  la  ri- 
ferita epigrafe  sia  per  lo  stile  che  per  il  suo  tenore 
è  assolutamente  apocrifa. 

3o  Dobbiamo  invece  admettere  senza  difficoltà 
anche  a  senso  della  Relazione  del  1399.  che  Murro 
lasciasse  dopo  di  se  un  Figlio  che  aveva  nome  Gio- 
vanni, volgarmente  chiamato  Giovannone  o  Zanone 
per  la  grandezza  del  corpo  et  per  la  heroica  sua 
forma  come  dice  il  Sansovino.  Zanonus  vulgo  dictus 
a  corporis  proceritute.  Così  il  Boni  che  lo  qualifica 
primogenito. 

3i  Ma  sembra  che  sia  da  rigettarsi  assoluta- 
mente tra  le  tavole  quanto  accennano  il  Boni  e  suoi 
seguaci,  della  gloria  acquistata  da  Zanone  Beccaria 
guerreggiando  coi  Genovesi  a  favore  del  Greco  Im- 
peratore Michele  Paleologo  ,  e  militando  a  favore 
del  Re  di  Boemia  contro  il  Re  d'Ungheria  (2). 


(a)  )j  De  hoc  (  dice  il  Boni  )  talis  inscriptio  legebatur  in 
»  Tempio  Major  e  ubi  dicitur  S.  Maria  de  Populo  =-  Murro 
5>  Beccaria  Magno  Papiae  Cancellano  qui  Populum  virtute  gu- 
5j  bernabat  dignitatem  urbis  suo  splendore  tuebatur  ,  seditiones 
»  civium  auctoritate  sedabat,  Pater  Patriae  appellabatur  ;  vicinos 
»  Principes  munificenza  affinitatibusqne  sibi  jungebat  :  Bellum 
5>  a  Mediolanensibus  excit.atum  sua  prudentia  oppressit  pacisque 
)>  auctor  fuit  :  do  Florentinis  qui  Thesaurum  Beccariam  Sanctum 
5)  virum  trucidarunt  poenas  sumpsit,  Joannes  Filius  curn  primum 
)>  in  paternum  Papiae  Principatum  restitutus  ,  Patri  optiino  po- 
»  suit   anno  MCCLXII. 

(a)  L'  Imperatore  Michele  Paleologo  ajutato  da'  Genovesi 
tolse  Costantinopoli  dalle  mani  dei  Latini  nell'  ari.  ia6r.  (  Mu- 
ratori Annali).  Ottocaro  II.  Be  di  Boemia  vinse  in  battaglia 
Belo  IV.  Re  d'Ungheria  nell'an.  ia6o.  (  Bonfinius  Rei,  Hun- 
garicar,  Decad.  II.  Lib.  8.  pag.   3oa   ) 
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3a  II  Pietragrassa  Panegirista  $ella  Famiglia 
Beccaria,  da  cui  vien  ciò  passato  sotto  silenzio  narra 
nelle  sue  Annotazioni  che  »  Giunto  V  an.  126Ó.  il 
5>  detto  Gio.  Beccaria  ,  essendo  Podestà  di  Pavia 
»  convertì  in  se  facilmente  per  i  suoi  buoni  diporti 
w  T  affezione  notabile  che  aveva  portato  il  Popolo  ai 
»>  Padre  suo  mentre  visse  et  con  occasione  che  era 
5>  stata  gran  differenza  fra  il  Popolo  e  V  Abate  di 
»  S.  Majolo  Prelato  ricchissimo  e  di  molto  seguito 
*>  et  rispetto  per  la  rottura  fatta  dal  Popolo  d' auto- 
»  rità  propria  d'  un  muro  di  quel  Monistero  per 
ìì  costruer  un  Portico,  egli  postosi  in  mezzo  nel 
»  maggior  pericolo  con  molta  destrezza  la  compose 
»  nella  qual  cosa  da  Martino  Beccaria  Parente  suo 
m  qual  era  Podestà  della  Milizia  et  corse  pronta- 
?)  mente  a  quel  gran  strepito  fu  molto  ajutato  come 
»  consta  pkr  Atti  pubblici.  j>  Il  Boni  dice  soltanto 
che  nunc  insignitus  (  il  Gio.  Beccaria  )  titillo  Prae- 
toris  prout  anno    inò'ò.    pubblicis    tabulfs    coìnstat. 

33  Discendendo  il  Pietragrassa  all'  an.  1267. 
asserisce  che  con  V  ajuto  di  Giovanni  Beccaria  riu- 
scì al  Legato  Apostolico  d'  impedire  la  lega  contro 
la  Chiesa  che  si  trattava  fra  le  Città  di  Piacenza  , 
Pavia  e  Cremona.  Ma  è  bensì  vero  che  nel  1266. 
(  e  non  nel  1267.  )  alcuni  Legati  Apostolici  impe- 
dirono lo  stabilimento  di  una  Lega  fra  le  dette 
Città  come  ho  narrato  nella  Parte  I.  del  presente 
Volume  pag.  164.  e  65.  Nessun  Scrittore  peto  fa 
cenno  che  prendesse  parte  a  favore  dei  detti  Legati 
il  Giovanni  Beccaria. 

34  È  ancor  più  falsa  ed  erronea  la  notizia  sog- 
giunta dal  Pietragrassa  che  nel  detto  anno  1267. 
5j  riavendo  d'  ogni  intorno  cinta  Pavia  di  strettissi- 
j>  mo  assedio  ,  Corradino  Imperatore  illegittimo  ,  il 
3>  medesimo  Giovanni  con  la  Città  tutta  gli  fece 
"  così  gagliarda  resistenza  ,  che  a  Corradino  fu  ne- 
3>  cessano  di  sciogliere  Y  assedio  e  partir  dall'  im- 
»  presa  ».  Il  Pietragrassa  in  questo  racconto  seguì 
certamente  Y  autorità  del  Boni  fol.  26.  Ma  attenen- 
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dosi  alla  testimonianza  di  sincroni  Scrittori  sta  in- 
vece ,  che  Corradiuo  invitato  dal  detto  Beccaria 
a  recarsi  fra  noi  9  vi  venne  accolto  festevolmente 
nel  giorno  20.  Gennaro  dell'  an.  1268.  (  vedi  Part. 
I,  §.  a8.  ) 

35  Qui  passeremo  a  fare  un  commento  su  quan- 
to scrisse  il  Sausovino  ,  cioè  che  *>  Fan.  923.  es- 
?>  sendo  Vescovo  di  Pavia  Guglielmo  del  Canneto  , 
??  i  Beccaria  Principi  di  Pavia  gli  si  opposero  per 
j>  i  suoi  non  buoni  portamenti  )>.  Il  Boni  fol.  26. 
tergo  si  esprime  in  presso  che  eguali  termini,  »  Non 
»  mirnm  igitur  ut  ex  aliis  etiam  Chronicis  superius 
j>  relatis  liquet  cum  anno  923.  esset  Papiensis  Epi- 
5?  scopus  GugflieJmus  de  Caneto  ,  Beccarias  qui  tunc 
?>  temporis  Populum  Papiensem  regebant  ejus  pra- 
fr  vis  moribns  obstitisse  )>. 

36  La  Cronaca  allegata  dal  Boni  altro  non  è 
certamente  che  quella  del  Parata  in  cui  leggesi  ap- 
punto »  Gulielmus  de  Caneto  Papiensis  Episcopus 
»  quinquagesimus  primus  in  ultroque  jure  licentia- 
?>  tus  }  anno  Domini  923.  in  Episcopum  Papiae  ele- 
5>  ctus  fuit.  Ma  in  quanto  ali*  epoca  del  923.  questa 
-è  affatto  erronea  dovendosi  fuor  di  dubbio  ritenere 
che  T  Episcopal  carriera  di  Gulielmo  II.  Canetti 
ebbe  principio  nell*  an.  1256.  e  terminò  nel  1272, 
(  vedi  INota  S  e  Y  ). 

37  II  Boni    affermando  Beccarias pravis 

morìbus  (  del  detto  Vescovo  Guglielmo  )  obstitisse 
si  sarebbe  allontanato  dal  senso  delle  parole  usate 
nella  Cronaca  del  Parata  ove  vien  soggiunto  =  5>Hic 
m  passus  est  multas  anxietates  et  tribulationes  ma- 
?)  ximas  ab  illis  de  Beccaria  qui  regebant  tunc  Po- 
5>  pulum  Papiae  eo  tempore.  Hic  habuit  pravos  et 
5?  malos  familiares  etc.  » 

38  In  sostanza  però  con  vien  stabilire  che  per 
equivoco  furono  nella  citata  Cronaca  attribuite  al 
Vescovo  Gulielmo  Gannetti  ;  circostanze  che  si  de- 
vono riferire  a  un  alto  personaggio  cioè  al  Vescovo 
Guido  III.  Zazzi,  il  quale  appunto  patì  molti  trava* 
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gli  per  parte  dei  Beccaria  che  lo  costrinsero  per 
molto  tempo  a  star  lontano  dalla  sua  sede  Vescovile, 
volendo  i  Beccaria  sostenere  V  elezione  del  loro 
Agnato  Corrado  come  ho  esposto  nella  Parte  I. 
alli  §§.  33.  e  seg.  dall'  an  1274.  in  avanti  e  nella 
Nota  BB. 

39    L*  anzidetto    equivoco    procedette     in    mio 
senso  dall' essersi  appoggiato  il  Compiìator  della  Cro- 
naca del  Parata  ed  anche  chi  compilò    Y  altra    Cro- 
naca che  porta  il  titolo  Flos  Florum  (1)  a    qualche 
estratto  infedele  del  Libro  Fpiscoporum  Papiae  tor- 
nito da    chi    era    aderente    alla    Famiglia    Beccaria  , 
mentre  occorre  di  osservare  che  nelle  dette   Crona- 
che  dopo  il  ripetuto  Vescovo    Gulielmo   li.    vedesi 
registrato  il  suddetto  Corrado  Beccaria    (2)    ed    indi 
Guido  IV.  Langosco  passando   sotto  silenzio   il  Cui* 
do  III.  Zazzi  ?  laddove  al  contrario  doveva  piuttosto 
ommettersi  il  Corrado    Beccaria  ;  la    di  cui    elezione 
venne  dichiarata  illegittima.  Conseguentemente  a  ciò 
ohvio  è  il  comprendere   che  volendosi  nel  detto  in- 
fedele Estratto  sopprimere  la  memoria  del  Guido  Zazzi 
nacque  l'equivoco  di  trasportare  all' articolo  del  suo 
antecessore  ,    circostanze     che    discordano    anche    da 
tutte  le  altre  memorie,  secondo  le  quali  fu  soltanto 
dopo  il    1272.    che   la    famiglia    Beccaria    giunse    ad 


(t)  L'Estratto  della  Cronaca  Flos  Florum  che  leggesi  nel 
MS.  Vescovi  del  nostro  Girolamo  Bossi  incomincia  =  »  £  ci. 
5>  Viri  et  Urbi  Mediolano  a  Secretis  Aloysii  uh  Ecclesia  Ghro- 
55  nicon  cui  titulus  Flos  Florum:  collectum  est  autem  an  1899. 
?5  sicut  habet  in  fronte  primae  paginae  etc.  o  finisce  53  et  liaec 
55  sunt  desumpta  ex  iis  quae  elegantissima  vir  Petrus  ....  Ar- 
j?  chipresbyter  S.  Laurentii  Mediolani  descripsit  e  Flore  Fio- 
»  rum.  5)  Correggasi  con  ciò  quanto  ho  detto  nel  Voi.  I. 
pag.    109. 

(a)  Di  questo  Corrado  non  che  di  un  Ottoue  Beccaria  eletti 
Vescovi  fa  parola  il  Boni  al  foli  a6.  tergo,  ma  seguendo  le  note 
cronologiche  erroneamente  segnate  nella  Cronaca  del  Parata  si  va 
figurando  che  abbiano  appartenuto  al  secolo  Decimo  :s=  ivi  =  in 
•»  iisdem  vetuscissimis  annalibus  habetur  quo  pacto  anno  94.1.  Gon- 
w  radus  et  puulo  post  Otti)  Beccariae  Episcopi  Papié  extiterint  55, 
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esercitare  un  sommo  grado  di   potere  nel  Governo 
della  sua  Patria. 

40  Proseguendo  le  ricerche  sugli  individui  ap- 
partenenti alla  Famiglia  Beccaria  oltre  quanto  ho 
esposto  dal  §.  33.  in  avanti  9  e  nella  citata  Nota  BB. 
io  rimetto  il  Lettore  all'  Aggiunta  da  me  fatta  come 
sopra  alli  §§.  39.  e  40.  della  Parte  I.  di  questo  Voi.  4. 
sul  particolare  di  Fancello  Beccaria. 

41  Dirò  poi  che  non  si  può  determinare  con 
fondamento  se  il  Musso  o  Mussino  Beccaria  il  quale 
sostenne  nel  228 3.  la  carica  di  Capitano  del  Popolo 
in  Alessandria  (  vedi  §.  37.  )  sia  quello  stesso  che 
signoreggiò  dal  1322.  in  avanti  in  Pavia  dopo  la 
morte  di  Manfredo  di  lui  Padre. 

42  Questi  non  v'  ha  dubbio  che  era  figlio  di 
Giovannone  Beccaria  come  ce  ne  assicura  la  Rela- 
zione del  1399.  =  ivi  =  de  quo  D.  Zanono  natus 
*;  est  D.  Manfredus  Miles  qui  fuit  Capitaneus  Papiae 
w  constitutus  per  Populum  Papiae  »;  la  qual  Carica 
forse  egli  incominciò  ad  esercitare  anche  prima  del 
1285.  (  Vedi  §§.  37.  e  38). 

43  Se  ascoltiamo  il  Boni  fol.  29.  Manfredo  ebbe 
per  Madre  un*  Argentina  Spinola  »  Manfredus  pri- 
»  mus  filius  a  Johanne  primo  seu  Zanone  ex  Ar- 
gentina Spinula  uxore  Jsusceptus  »  =  e  lo  stesso 
poco  dopo  il  1285.  si  congiunse  in  matrimonio  con 
una  figlia  del  Marchese  di  Saluzzo  =  »  Idemque 
j>  (  così  il  Boni  fol.  29.  )  Annam  Marchionis  Salutia- 
»  rum  filiam  sibi  matrimonio  juxerat.  » 

44  Dal  ripetuto  Boni  fol.  29.  si  afferma  che  il 
Giovanni  Beccaria  cessò  di  vivere  nell'  an  1290  (1) 
allegando  in  prova   un  Epitailìo  che  scorgesi   mani- 


fi)  Neil'  Elenco  Angelini  comparisce  un  Zanone  Beccaria 
Podestà  di  Bergamo  nel  1392..  forse  non  diverso  da  quel  Gio- 
vanni menzionato  nell'anno  iByo,.  (  Vedi  §  4'«  )  avvertendo  che 
si  trova  anche  sotto  l'an  12.86.  un  Giovanni  Beccaria  del  fu 
Lanfranco  (  Pergamena  N.   66.  ). 
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festamente  apocrifo  (i)  e  del  quale  perciò  come  dei 
pretesi  maritaggi  non  fecero  alcun  cenno  sia  il  San- 
sovino  che  il  Marini. 

45  L'anzidetto  Manfredo  che  nel  1292.  figura  per 
il  primo  fra  parecchj  stati  delegati  a  correggere  i  Patrj 
Statuti  (  Vedi  Nota  HH.  )  ebbe  un  Fratello  per 
nome  Ruffino  detto  Ruffinaccio  ed  anche  Rufiniano 
di  cui  s'incontra  memoria  dall'  ann  1287.  al  1299. 
(SS-  38.  e  4..)  (2). 

46  La  Relazione  del  1399.  ci  informa  che  Man- 
fredi ebbe  un  altro  Fratello  denominato  Zuffredo 
o  Gioffredo  stipite  dei  Beccaria  del  Mezano  ==  ivi  »  et 
)>  de  D.  Zanono  filio  dicti  D.  Mori  (3)  natus  est 
»  D.  Zuffredus  ,  et  de  Zuffredo  natus  est  D.  Ruf- 
>y  finus  et  de  Rullino  D.  Thomasinus  et  de  Tho- 
9)  masino  quamplures  liberi  qui  vocantur  illi  de 
»  Mezano.  » 

47  Parla  il  Pietragrassa  Annotazioni  sotto  l'an- 
no i3oo.  =:  »  di  nuova  aflìnità   contratta  con  matri- 


(1)  ejusque  (  del  Giovannone  Beccaria  )  haec  inscriptio  reperir  ur. 
»  Joanni  Beccaria©  a  corporis  magnitudine  lieroicaqne  forma  Za- 
5?  nono  vulgo  dicto  qui  Genuensibus  prò  Mi  oh  a  eie  Paleologo 
)j  Greciae  Imperi um  ac  prò  se  Peram  adipiscentibus ,  Boemoque 
•si  Regi  Pannonicum  exercitum  profliganii  opem  tulit ,  quique 
5i  Patri  Murro  in  Papiae  frincipatu  successit  licet  Praetoris  , 
55  Rectoris  tituli  tantum  usus  fuerit  quandoque  prò  Papia  tutanda 
51  Corradini  illegitimi  Imperatoris  conatibus  obstitit  ,  Mediolanen- 
)j  sibus  contra  Tnrrianos  cum  Carroccio  adfuit  ,  cum  Languscis 
>?  saepe  acie  decerfavit  ,  Maufredus  Pius  filius  Patri  benemerenti 
»  hoc  monumentum  posuit  anuo  MCGLXXXX.  » 

(a)  11  Comi  Quaderno  D  fol.  179.  riferisce  che  in  una  per- 
gamena delli  ao.  Gennaro  i34a.  si  ha  »  Ecclesiae  S.  Mathaei 
»     de  Musiis  sitae  in  guasti*  q.m  Ruhni  Bochoi  de  Beccaria.  » 

(3)  Nel  testo  Marchesi  e  in  quello  del  Cantoni  si  leggo 
D.  Millani ,  ma  io  seguo  la  lezione  del  testo  stampato  e  dell'  an- 
tico Esemplare  esistente  nei!'  Archivio  Municipale  facendo  os- 
servare che  secondo  la  stessa  Relazione  il  Tomaino  Beccaria 
viveva  nel  i35q  —  ivi  r^  •»  Castrum  Cicognolae  ....  Castrum 
li  Mezani  D.  Thomaini  tenuerunt  cum  Civitate  nsquequò  Civita» 
11  praedicta  se  snbjecit  dominio  praefocti  Ti.  (  Galeaz.  )  »  ed  eri* 
perciò,    esso  Tomaino  contemporaneo  di   Milano  Beccaria. 
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»  monio  tra  Verceliino  Visconte  figliuolo  di  Uberto 
»  et  nipote  di  Matteo  et  Bianca  sorella  di  esso  Man-. 
m  fredo  (  Beccaria)  e  su  taf  proposito  il  Boni  fol.  33. 
tergo  così  si  esprime  afe  »  Cujus  Manfredi  Soror 
»  Bianca  nomine  Verceliino  Vicecomiti  Ubertifilio, 
»  Matthaei  magni  Nepoti  ,  jnxta  a  Volateranno  tra- 
»  ditam  genealogiam  nupserat  ,  quorum  Conjngum 
w  effigies  et  nomen  curri  insignibus  in  marmore 
?j  sculpta  adhnc  reperiuntur  Mediola.ni  antiquo  Pa- 
»  latio  super  columnis  quod  est  prope  templum  San- 
?>  otum  Georgium  in  Palatio  dictum.  »  Io  osservo 
però  che  il  Sansovino  si  limita  ad  accennar  in  ge- 
nere lo  parentado  nuovo  tra  Matteo  Visconte  e 
Manfredo  Beccaria  e  d'  altra  parte  il  Conte  Pompeo 
Litta  ss  FamgUe  celebri  =  Visconti  Tav.  XVI.  non 
ci  addita  chi  sia  stata  la  Moglie  del  sunnominato 
Verceliino  Visconti. 

48  Appoggiato  all' autorità  di  Cipriano  Manenti 
Storico  d'Orvieto,  il  Boni  fol.  25.  e  34.  suppone 
che  il  Manfredo  Beccaria  da  lui  qualificato  Primo 
cessasse  di  vivere  nell'anno    i3o6.  =  (1)    e    che    un 


(1)  Ha  tutti  i  caratteri  di  una  grossolana  impostura  l'Epi- 
taffio di  Manfredo  Primo  riportato  dal  Boni  fol  34-  ss  ivi  ~  vix 
autem  sequens  evirammo,  e  marmorea  tabula  effracta  describi 
potuii:  li  Manfredns  Beccaria  Papiae  Princeps  ,  Viglevani  5  Mor» 
?J  tarii  Valentiae,  Viqueriae  Aquensis  Urbis,  Gasalis  S.  Evasii  et 
55  anno  Domini  iscjo/cxactis  Turrianis  Bononiae  Dims  qui  «  Papiae 
»  D.mò  Montisferati  Marchionis  dolo  semel  exclusus ,  paulo  post  a 
»  Papi^xjsibus  revocatus  ipsum  expulsit ,  et  cuna  foedere  deinceps 
»  Montisferati  ,  Salutiarumque  et  Ferrariae  Marchionibus  et  ple- 
))  risque  Insubriae  Civitatibus  icto  adversus  Matthaeum  Viceco- 
»  mitem  cognomento  Magnum  cui  non  parvam  cladem  intulerat, 
)>  bellum  fortiter  susceptum  strenue  et  summa  cum  gloria  gere- 
»  ret  ,  Veneto  Senato  sequestro  pacem  fecit  ;  inox  Matthaei 
»  fallaciis  urbe  pulsus  ,  ipsi  demum  Matheo  ob  novam  affinita- 
>>  tem   auxiliaque  prestita  reconciliatus  a  Languscis    et    Montisfe- 

V  rati  Marcinone  iterum  ab  ipsomet  simul  fugatis  novo  certami  ne 
?■>  irretitus   eorum  vires  frr-git  et  Papiae    Principatum  cum  singu- 

V  lari  iustitiae  ,  clemontiae  ,  beneficentiae  et  liberaliratis  laudo 
5?  potitus  est  :  postremo  febri  mortifera  correptus  cum  incredibili 
»  omnium  dolore  ex  hac  vita  migravit. 
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preteso  Giovanni  a.^o  di  lui  figlio  gli  succèdesse 
neir  esercizio  del  supremo  potere  nella  sua  Patria. 
Sansovino,  Marini  e  Pietragrassa  adottarono  cieca- 
mente questo  ed  altri  errori  introdotti  nella  genea- 
logia della  Famiglia  di  cui  trattasi ,  che  io  passo  a 
confutare. 

49  Non  regge  al  certo  in  alcun  modo  quanto 
il  Boni  fol.  35.  prosegue  a  narrare  ,  cioè  ohe  il 
supposto  Gio:  IL  Beccaria  dopo  pochi  anni  mo- 
rendo abbia  trasmesso  il  dominio  di  Pavia  al  suo 
Primogenito  Murro  II.  che  questi  sia  vissuto  (i)  sol- 
tanto sei  mesi  :  che  a  lui  sia  successo  il  Fratello 
secondogenito  denominato  Caro  il  quale  abbia  cessato 
di  vivere  dopo  un  biennio,  e  quindi  che  siasi  fatto 
luogo  alla  successione  del  terzo  Fratello  Manfredo  IL 
non  più  tardi  del  1309. 

50  L' erroneità  delle  anzidette  asserzioni  si  rende 
patente  al  solo  riflettere  che  giusta  le  memorie  rac- 
colte nelli  §§.  42.  e  4$.  dal  i3oo.  al  1309.,  la  Fa- 
miglia Beccaria  fu  sempre  costretta  a  rimaner  lontana 
da  Pavia  prevalendo  in  essa  la  fazione  de'  Langoschi. 
D'altra  parte  la  Relazione  del  1399.  in  aperti  ter- 
mini ci  assicura  che  sono  Personaggi  chimerici  il 
Giovanni  IL  ,  il  Garo,  e  il  Manfredo  IL  leggendosi 
ivi  che  dal  Manfredo  figlio  di  Zanone  o  Giovannone 
natus  est  D.  Musius  Miles  cui  il  Boni  qualifica 
figlio  del  preteso  Manfredo  IL  II  Boni  in  sostanza 
non  avrebbe  sì  fuor  di  proposito  alterata  la  genea- 
logia della  Famiglia  di  cui  trattasi  se  meglio  avesse 
esaminato  1  Epigrafe  Sepolcrale  che  forma  Y  appog- 
gio del  suo  assunto. 

5 1  L'  anzidetta  Epigrafe  come  vien  riferita  dal 
Boni  è  così  concepita. 


(a)  Asserisce  il  Boni  1.  e.  che  il  preteso  Gio.  II.  Beccarla 
ebbe  per  moglie  una  Beatrice  Sorella  del  Conte  Guido  di 
Montefeltro. 
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>ì  Tres  successive  Cives  gemisse  refertur 

a  Roma  Secunda  sibl  claros  quos  protulit  urbi 

99  Ordine  quenique  suo  Murrum  ,  Carumque  secundo 

*>  Tertio  Manfredam  quos  omnes  de  Beccaria 

»  Stirpa  una  produxit  ,  populi  totius  honorem 

3>  Semper  gereutes,  populo  namque  semper  haerebant 

99  Et  Populus  gralos  Dominos  hos  semper  Yiabebat 

«  Quos  tribus  bis  tumulis  noscatis  esse  sepultos 

»  MCCCXXII  die  Lune  32.  Mensis  Martii 

99  Obiit  Dominus  Manfredus  de   Beccaria. 

5a  Non  si  può  muover  dubbio  sulla  legitti- 
mità di  tale  Epigrafe  cui  esso  Boni  attesta  d'  aver 
visto  nella  antica  Cattedrale  (i)  concorrendovi  an- 
che la  testimonianza  di  Lorenzo  Schradero  che  la 
pubblicò  alla  pag.  355.  della  sua  Opera,  che  porta 
il  titolo  Monumenta  Italiae  la  quale  sebbene  stam- 
pata Helmstadii  1592.  è  da  avvertirsi  che  Y  Autore 
nella  dedica  dichiara  d*  aver  eseguita  la  Raccolta  dei 
detti  Monumenti  36.  anni  prima  locchè  corrisponde 
all'  an.  i5  56. 

53  Rimprovera  il  P.  Giampaolo  Mazzucchelli 
nella  Dissertazione  Mediolanum  Secunda  Roma  pag. 
18.  allo  Scradero  che  abbia  fbor  di  proposito  voluto 
emendare  alcune  parole  dell'  Epigrafe,  ma  ciò  nul- 
la influisce  nell*  odierna  disputa.  Io  osservo  in- 
vece che  allo  Scradero  mancò  la  necessaria  erudizione 
per  copiar  con  esattezza  il  terzo  verso  e  quindi  se- 
guendo erronee  informazioni  passò  a  qualificare 
F  Epigrafe  come  eretta  a  un   Manfredo   Beccaria    e 


(1)  Boni  fol.  35.  dice  5)  Liqnet  ex  marmorea  illa  tabula 
))  quam  superioribus  annis  positam  vidi  in  Ecclesia  IVIajori  Papiae, 
55  cnjns  pars  qnae  templi  instar  erat  ,  alias  Sanctae  lMariae  de 
55  Populo  dicata  fuerat  in  fornice  Sacelli  unius  ex  tribus  illis 
»  quae  supra  diximus  ~  ))  11  Boni  fol.  »4«  si  esprime  che  nel 
1574.  stava  scrivendo  la  storia  di  cui  trattasi. 
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a   due    di    lui   Fratelli  =  in  aede  Cathedrali  (  così 
egli   si  esprime  )   Manfredi    de    Beccaria    et    fra- 

TRUM    DUORUM. 

54  Dietro  quanto  però  si  è  superiormente  ri- 
levato confutando  1*  opinione  del  Boni  siccome  non 
può  admettersi  la  supposta  duplicità  dei  due  Gio- 
vanni e  dei  due  Manfredi  Beccaria,  così  risulta  pure 
essere  un  chimerico  personaggio  il  Caro  Beccaria 
preteso  figlio  di  Giovanni  II. 

55  Assai  si  compiaceva  il  Boni  d'  aver  trovato 
memoria  nel  secolo  XIV.  di  un  Caro  Beccaria  »  in 
»  quo  (  così  egli  si  esprime  al  fol.  35.  )  prudens 
»  pater  Cari  Imperatoris  nomen  renovavit  a  quo 
ij  stirpem  Beccariam  agnoscebat  ».  Ma  poco  vi  vuole 
per.  persuadersi  che  male  fu* letto  e  copiato  il  terzo 
verso  dell'  Epigrafe  con  introdurvi  la  parola  Ca- 
rumque  invece  di  Zanumque  e  così  devesi  adottare 
che  il  detto  verso  fosse  espresso  come  segue. 

»  Ordine  quemque  suo  Murrum  Zanumque  secundo 
n  Tertio  e  Manfredum  etc.  » 

In  tal  modd  veniamo  a  riconoscere  che  la  Me- 
moria Sepolcrale  fu  eretta  a  Manfredo  Beccaria 
morto  nel  1322. ,  al  di  lui  Padre  Giovanni  denomi- 
nato Z anone  ,  e  all'Avo  Murro,  dei  quali  soli 
Personaggi  couvien  ripeterlo,  i  monumenti  Storici 
fanno  menzione,  rimanendo  escluso  di  introdurre  al- 
tri Individui  nella  Genealogia  del  ramo  dei  Beccaria 
che  signoreggiò  nella  sua  Patria. 

56  Parlando  il  Boni  fol.  36.  delle  gesta  del  da 
lui  qualificato  Manfredo  II.  Beccaria  asserisce  che 
»  Thomas  de  Marzano  Scillacii  Comes ,  Lucillae 
»  filiae  suae  matrimonio  junctus,  effecit  ut  ratione 
»  ditionum  in  Gallia  Transalpina  conservandarum 
j>  secreta  foedera  inirent  Rex  Robertus  et  Papiae 
3>  Princeps  Manfredus  ».  Ma  in  appoggio  di  queste 
asserzioni  non  cita  il  Boni  veruna  autorità  e  sem- 
brano niente  meritevoli  di  fede.  Lo  stesso  dicasi  del 
matrimonio  contratto  da  esso  Manfredo  con  Romil- 
da figlia  di  Giberto  da  Correggio.  (  Boni  fol.  36.  ) 
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5f  Rimane  fuori  di  controversia  che  il  Manfredo 
Beccaria  morto  come  sopra  nel  1 Ì22.  lasciò  dopo  di 
se  il  mentovato  di  lui  figlio  Musso.  Presso  il  Boni 
fol.  37.  leggesi  una. Lettera  di  Roberto  Re  di  Sicilia 
stata  pubblicata  colle  stampe  dal  Marini  colla  data 
dei  27.  Febbraro  i3a3.  diretta  ==  Nobilissimo  Viro 
Domino  Musso  de  Beccaria  Domino  Papiae  il  di  cui 
tenore  porta  amichevoli  relazioni  fra  essi  contratte. 
Sembra  però  manifesto  che  tale  Lettera  debba  con* 
iderarsi  apocrifa  osservandosi  avanti  tutto  che  1'  in- 
azione quarta  ivi  segnata  non  corrisponde  al  i3a3. 
hi  cui  correva  Y  indizione  sesta.  Oltre  di  ciò  non 
regge  che  il  Goffredo  da  Marzano  (1)  a  cui  nella 
citata  Lettera  vien  dato  il  titolo  di  Regio  Ducal 
Maresciallo  (  Regius  Ducalis  Marescallus  )  abbia 
in  vermi  tempo  sostenuta  la  carica  di  Siniscalco  nel 
Piemonte  o  nelle  parti  di  Lombardia,  constando  in- 
vece dalle  più  sicure  memorie  che  nel  i323.  Rai- 
mondo da  Gardona  era  rivestito  in  queste  parti  dei- 
la  Suprema  autorità  a  nome  del  Re  Roberto,  come 
del  pari  consta  che  i  Pavesi  prestarono  soccorsi 
dJ  armati  a  Galeazzo  Visconte.  (  Vedi  §.  53.  ) 

58  Passando  ora  ad  illustrare  le  notizie  risguar- 
danti  il  Beccario  Beccaria  di  cui  feci  cenno  al  JN.  3. 
riferirò  avanti  tutto  ciò  che  delia  di  lui  genealogia 
ed  altro  ci  insegna  il  Pignorio  in  una  Nota  ad  Al- 
bertino Mussati  presso  Muratori  S.  R.  I.  Tom.  10. 
col.  332.  e  33.  2=  ivi  -3  Neque  ingratum  pitto  erìt 
Nobilissimae  Genti  (  La  Famiglia  Beccaria  )  et 
studiosis  rerum  Italicarum  si  hic  recensuero  no- 
mina aliquot  Illustrium  hujus  Familiae  virorum 
quae  latuerunt  hucusque  in  optimo  Codice  scripto 
in    membranis    quem   possidet    eruditissimus     vif 


(1)  Il  Boni  fot.    36.    37.  38     asserisce  ohe  il   detto   Goffredo 

da    Marzano    era    figlio     del  sunnominato     Tommaso     Conte     <lì 

Squillace  che    l'aveva    avuto  dal    suo    matrimnnio    con    Lucilla 
Beccaria. 
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idemque  mi/ii  amicissirnus  Janus  Rhodius  Danus, 
ibi  enim  legitur  =  »  Infrascriptus  Liber  si  ve  voi  urne  a 
»  Librorum  Senecae  est  Beccarli  de  Beccaria  Impe- 
»  ratorii  rnilitis  et  legum  Doctoris  filii  quondam  Do- 
»  mini  Nìcoleti  rnilitis  regii  fiiiique  Domini  Rycardi, 
»  fiiiique  Domini  INicolae  fiiiique  Domini  Villani  , 
»  fiiiique  Domini  Lanfranchi  omnium  de  Beccaria 
»  de  Ci  vitate  Papiae  sive  Ticinensi  Provinciae  Lom- 
»  bardiae  et  reddatur  eidem  per  quemlibet  ad  cujus 
99  manus  pervenerit.  Et  ipsum  scribi  fecit  per  Gy- 
"  binum  de  Solario  de  Pergamo  ejus  Domicelum 
"  dum  Mantuae  esset  Potestas  idem  Beccarius.,  in 
n  qua  Civitate  Mantuae  fuit  Potestas  tribus  Regi- 
»  minibus  MCCCXXXI  et  MCCCXXXII. 
9}  Becarius  predictus  maini  propria  scripsit  praedicta. 
59  Coprì  il  detto  personaggio  diverse  illustri 
Cariche,  a  tenore  di  quanto  si  rileva  dal  suo  Epi- 
taffio pubblicato  dal  Marini  ed  anche  da  Lorenzo 
Schradero  Monumenta  Italiae  pag.  355.  Intorno 
questo  monumento  così  si  esprime  il  Boni  fol.  42* 
t.o  —  Hic  igitur  Beccarius  Beccaria  Ticinensis 
anno  Domini  i336.  Sacellum  in  Ecclesia  Majori 
Papiae  fieri  curavit  quod  Corporis  Chris  ti  appella- 
batur  in  quo  tabula  (  marmorea  )  cum  his  verbis 
cernebatur. 

Sepulcr.  D.^i  Beccarli  de  Beccaria  Militis  et  Legam  Doctoris 

filii  quond.  D~i  Nicoleti  de  Beccaria  rnilitis  et  ipsius  dcscen- 

dentiu   miliiu   Legum  et  Decretor  Doctor.  et  uxor.  cujusiibet 

ipsorum  qui  D.^Ts  Beccarius  fuit  Potestas  et  Rector  Modoetlae 

et  Civitatum  Savonae  bis,  Cumar   bis,  Mediolani  Bergomi  quater 

Lucae  Mantuae  quater ,  Vercellar"  Januae  Ast  et  fuit  sed 

non  actu  Potestas  Pisaru   et  fuit  electus  sed  renuntiavit  Potesta- 

riam  Civitatum  Parmae  Vercellarum  quater  Pisar.  Novariae  Mantuae 

bis  Savonae  Medili,  Firmi,  Cherii   Astae  bis,  Capitaneus.  Pi- 

sarum  Parmae  et  Firmi 

Ornatum  est  Sepulchrum   (  soggiunge   il    Boni 
fol.  4,3.  )  insignibus  Domus    Becca riae    cum   galea 
vol.  iv.  parte  11.  *4 
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guarà  supereminet  Leo  coronatus9  insigne  vero  a 
quatuor  virtutibus  5  fortitudine ,  prudentia ,  tem- 
perantia,  justiliaque  fulciebatur.  Hoc  autem  Sa- 
cellum  anno  Domìni  i566.  plus  minus  dirutum 
fuìt  ut  Major  Ecclesia  Ticinensis  restauraretur , 
tabula  tarnen  Sepulchri  adhuc  invenitur. 

60  Confrontando  V  Epitaffio  di  cui  trattasi  con 
altre  memorie ,  risulta  che  sono  ivi  enunciate  se- 
condo 1J  ordine  cronologico  le  diverse  Magistrature 
sostenute  da  Beccano  Beccaria.  La  prima  cioè  quella 
di  Monza  cadde  nell'ari.  i3i5.  come  insegna  il  Frisi 
Memor.  Monzesi  Tom.  3.  pag.  a65.  ove  vien  quali- 
ficato Vicario.  Dobbiamo  collocare  tra  il  i3j6.  e  il 
i3a5.  le  Podesterie  di  Savona  ,  e  di  Como  (1).  Alli 
32.  Ottobre  dell'  anzidetto  anno  1 3a5.  fu  poi  dal 
nominato  Beccano  assunta  la  Carica  di  Podestà  di 
di  Milano,  dalla  quale  cessò  li  5.  Luglio  del  se- 
guente anno  i3a6.  (  Giulini  Cont.  Tom.  1.  pag. 
aa5.  e  26.  )  (2) 

61  L5  Elenco  Angelini  registra  Beccarlo  Becca- 
ria come  Podestà  di  Bergamo  per  la  prima  volta 
nel  1328.,  ma  secondo  le  Schede  Agliardi  deve  rite- 
nersi che  occupasse  tal  Carica  sin  dal  1327.  forse  sul 
finir  di  queir  anno.  Durante  il  di  lui  regime  in  cui 
fu  confermato  per  V  an.  1329.  vennero  ristaurati  gli 
acquedotti  tutti  coperti ,  per  mezzo  de'  quali  dai 
più  estremi  Colli  di  Castagneto  si  conducono  le 
acque    nella    Città  di  Bergamo  (3).  Anche    nell'  an. 


(1)  Nel  1317.  secondo  il  Pietragrassa  Annotot.  =  furono 
riformati  molti  Statuti  del  Cellegio  de'  Mercanti  di  Pavia  con 
1'  autorità  e  Consilio  di  Beccario   Beccaria. 

(a)  Una  Cronaca  presso  il  Giulini  1.  e.  dice.  ))  Is  in  Pre- 
55  ture  administratione  prudenter  se  gessit  sommeque  Civibus 
»  Mediolani  acceptus  -3  »  Furono  da  lui  colà  abbelliti  gli  Edi- 
ficj   del  Broletto   nuovo. 

(3)  11  Boni  fol.  4-3-  dice  55  Sed  extra  Bergomi  rnoenia  ad 
?*  primum  Lapiderà  ubi  Gastagnit.a  rirjrnen  est  loci  in  vase  aque- 
J5  ductus  fontium    in    quadrato    lapide    marmoreo    adest    insigne 
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i  33o.  risulta  che  il  detto  Beccarlo  era  Podestà  di 
Bergamo  (  Elenco  Angelini  )  ma  sotto  lo  stesso  an- 
no devesi  collocare  la  Podesteria  di  Lucca. 

62  Da  questa  Città  nel  i33i.  passò  egli  a  Man- 
tova ed  ivi  sostenne  tale  Magistratura  anche  parte 
dell'an.  i332.  a  senso  di  quanto  trovasi  espresso 
nell'annotazione  di  cui  sopra  al  N.  58.  All'anzidet- 
to anno  i33ì&.  io  riporto  la  Podesteria  di  Vercelli  e 
non  già  al  1322.  a  cui  V  assegnano  Sansovino  e 
Mariui  seguendo  il  Boni  che  al  fol.  4a-  c*ta  gli  Sta- 
tuti di  Vercelli  =  quorum  (  dice  )  haec  sunt  verba 
=  Item  statutum  est  tempore  regiminis  Nobilis  viri 
Beccarli  de  Beccaria  Imperatorii  militis  Legum  Do- 
ctoris  Potestatis  Vercellarum  etc.  1322.  XV.  indi- 
ctione.  Qui  è  manifesto  essere  fallato  1'  an.  1322. 
mentre  V  indizione   i5.  corrisponde  al   i33a. 

63  Non  è  improbabile  che  Beccario  nel  1 333. 
andasse  di  nuovo  a  Mantova  e  vi  si  trattenesse  an- 
che nel  i334.  poiché  la  suddetta  epigrafe  porta 
che  egli  fu  ivi  quattro  volte  Podestà.  Appartiene 
poi  agli  anni  i335.  e  i336.  la  stessa  Carica  da  lui 
esercitata  in  Genova  a  tenore  di  quanto  attesta 
Agostino  Giustiniani  negli  Annali  di  quella  Città. 

64.  Neil'  anzidetto  anno  i336.  il  ripetuto   Bec- 


55  Beccariae  domus  cura  hac  antiqua  et  rudem  vetustatem  redo- 
»  lente  inscriptione  —  Tempore  regiminis  Domini  Beccaria  de 
55  Beccaria  de  Papia  Impatorii  Militis  et  Legum  Doctoris  Potè- 
5?  statis  repetiti  Bergomi  ab  hinc  usque  ad  salientem  Bergomi  sgu- 
»  rafum  Juit  per  totum  182.9.  5?  La  voce  corrotta  sguratum  pare 
che  corrisponda  all'  eseguire  lo  spargo  di  un  canale  nel  sensu 
usato  dalli  Idraulici.  Secondo  alcuni  si  legge  ciguratum.  Il  Boni 
1.  e.  aggiunge  »  cujus  (  di  Beccario  Beccaria  )  inclytum  nomea 
»  moenia  etiam  Bergomi  hodie  conservant  ,  =  )?  colle  quali  pa- 
role egli  volle  forse  dire  che  sotto  il  suo  reggime  venisse  co- 
strutta qualche  parte  delle  mura  di  quella  Città  ,  locchè  sembra 
assai  probabile  ,  mentre  dal  discorso  dell'  Abate  Agostino  Sal- 
vioni  sa  Origine  delle  fortificazioni  di  Bergamo  impresso  nel  182,9. 
pa-g.  io.  rilevo  che  nel  quartodecimo  Secolo  le  contrade  di 
Osio  ,  Cologno  e  Colognola  furono  chiuse  con  recinto  murato. 


cario  si  restituì  in  Patria  y  del  che  fa  fede  Y  iscri- 
zione ora  esistente  nel  Palazzo  del  Marchese  Luigi 
Malaspinà  di  Sannazzaro  così  concepita  »  Anno 
5>  Domini  MCCCXXXVI.  Dominus  Beccari  de  Bec- 
5j  caria  Miles  et  Legum  Doctor  fecit  fieri  hoc  opus. 
Il  lodato  Marchese  Malaspinà  Iscrizione  Lapidarie 
Milano  i33o.  pag.  3o.  dice  »  quest'  iscrizione  mar- 
3>  morea  trovavasi  in  un  muro  del  Giardino  della 
?>  Casa  de   Marchesi    Beccaria  in  Pavia  (i)  da    dove 

3>  passò  in  Casa   Malaspinà Quanto    poi    al 

»  monumento  di  cui  tal  Lapide  dee  aver  fatto  parte 
9>  non  si  ha  notizia  qual  fosse ,  soltanto  scorgesi  che 
»  il  lato  sinistro  della  pietra  segna  una  porzione  di 
m  arco  col  suo  archivolto  il  cui  nascimento  trovasi 
33  fiancheggiato  dalla  citata  iscrizione  n. 

65  Io  ignoro  in  qual  anno  il  Beccarlo  Beccaria 
sia  stato  Podestà  di  Àsti  come  ignoro  gli  anni  in 
cui  gli  vennero  offerte  ma  non  accettate  le  Pode- 
starie  di  Pisa,  Parma,  Vercelli,  Novara,  Mantova, 
Savona,  Milano,  Fermo,  Chieri  ed  Àsti.  Non  orn- 
ili etterò  di  far  osservare  che  secondo  il  Marini  si 
dovrebbe  ritenere  che  il  ripetuto  Beccano  fu  due 
volte  Capitano  di  Pisa,  Parma  e  Fermo,  leggendosi 
presso  il  medesimo  =  Bis  vero  Capitaneus  Pisarum 
Parmae  et  Firmi  fuit  coli*  aver  aggiunto  i  due  vo- 
caboli vero  e  fuit  che  non  si  trovano  riferiti  dal 
Boni.  Il  mentovato  Beccano  che  nel  134.7.  accom- 
pagnò a  Venezia  la  Consorte  di  Luchino  Visconte 
(  vedi  §.  5q.  )  intervenne  alli  11.  Maggio  del  1848. 
come  testimonio  al  Testamento  di  Guglielmo  de  Cap- 
pelli de  Giorgi  (Comi  annot.  MS.  al  Philelphus  etc. 
pag.  161.  )  Nel  i35o.  venne  da  Rainaldo  Beccaria  Ar- 
bitro in  una  Causa  assunto  in  Consultore  ed  Aggiunto 


ii)  II  Rho  nelle  Aggiunte  al  Bossi  Memor.  Novo  Antiq.  nel 
riferire  l' iscrizione  di  cui  si  tratta  ,  la  indica  esistente  in  Domo 
»  J.  C  C.  Papiae  Domini  Pii  de  Beccaria,  alias  Domini  Co- 
?5  mitis  Alfunsi  in  Parachia  S#  Primi  in  pariete  Viridarii  eju- 
sdem  domus.  » 


TT  »irS 

(  Comi  Quaderno  F  pag.  178.  x/x)  Alli  3.  Decembre 
io5i.  proferì  insieme  a  Gio.  Bracazoli  Y  arbitramento 
in  una  vertenza  tra  Simone  della  Torre  e  Nicalino 
della  Torre  (  Comi  Quaderno  D.  fol.  i3.  )  Viveva 
ancora  nel  i35a.  in  cui  fu  consultato  per  una  nuova 
riforma  de*  Statuti  del  Collegio  de' Mercanti  di  Pavia 
come  afferma  il  Pietragrassa   Annotai,  all'  an.  1817. 

66  Dobbiamo  ritenere  che  il  ripetuto  Beccano 
non  lasciò  dopo  di  se  prole  maschile,  poiché  il  Boni 
fol.  5.  t.o  ebbe  a  dire  Haereditas  namque  ipsius 
ad  exteros  pervenit  e  il  Comi  .Quaderno  F  pag.  178. 
citando  una  Pergamena  delli  9.  Novembre  1392.  ne 
riporta  le  seguenti  parole  »  11.  Comes  Antonius  de 
»  Languscho  usufructuarius  honorum  et  rerum  ad- 
?>  venticiorum  ejus  filiorum  ....  et  etiam  tamquaru 
5)  Pater  et  legiptimus  administrator  paterno  et  legi- 
5j  ptimo  administratorio  nomine  Philipponi,  et  Jo- 
5>  hannis  et  Ricardini  Leonorae  et  Antoniae  ejus 
5)  filiorum  et  filiarum  et  heredum  q.m  D.T^e  Marga- 
?>  ritae  filiae  et  haeredis  q.m  D.nù  Zeneurae  Uxoris 
n  q.m  D.iTi  Beccarii  de  Beccaria  ». 

67  Di  esso  Beccano  fecero  lodevole  menzione 
3N  icolò  Boerio  Decis  i63.  N.  iS.  Signorolo  Homodeo 
Resp.  3i.  Alberico  de  Rosate  in  L.  Divus  Dig.  de 
Oj/ic.  Praesid. 

68  Ripigliando  il  discorso  intorno  Musso  Bec- 
caria leggo  nel  Boni  fol.  36.  t.o  che  egli  venne  nel 
3 333.  ajutato  contro  la  potenza  di  Gio.  Re  di  Boe- 
mia per  ricuperare  il  dominio  di  Pavia  da  Azzone 
"Visconti,  e  dal  Marchese  Spineta  Malaspina  =:  cu- 
jus  sororem  Tadeam  uxorvm  duxerat  e  siccome 
sussiste  (  giusta  il  dedotto  nel  §.  56.  )  che  il  sud- 
detto Musso  strinse  alleanza  col  mentovato  Marchese 
Malaspina,  così  non  si  rende  improbabile  che  avesse 
precedentemente  contratto  matrimonio  con  una  di 
lui  Sorella  (1). 


(  1)   Ve«li'in  conferma  quanto  addurrò   qui  sottt»  al  N.    79« 
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69  Quello  che  è  certo,  Musso  Beccarla  ebbe 
numerosa  prole  come  ce  ne  informa  la  Relazione 
del  i3(>9.  =  ivi  =e  de  quo  D.  Mussio  natns  est  U, 
»  Casteìlinus  Miles  et  etiam  D.  Florellus  D.  Anto- 
•»  nius  et  D.  Mantredus  Milites  ac  Ludrosinus  ». 

70  Prosegue  la  Relazione  col  dire  »  de  quo 
5>  D.  Ludrosino  nattis  est  Manfredus  et  alius  Frater 
»  uomine  Gasparinus  ;>  esprimendosi  indi  »  et  de 
w  quo  D.  Fiorello  (  et  D.  Manfredo  milite  )  et  D. 
»  Antonio  nati  sunt  quamplures  filii.  i> 

71  Non  era  però. la  sola  Famiglia  di  Mlìss  ^  che 
esercitava  la  sua  influenza  nel  Governo  di  Pavia 
concorrendovi  anche  Milano  e  Rainaldo  di  lui  Ni- 
poti. Nel  testo  Marchesi  dopo  quanto  sopra  si  legge 
=:  et  de  D.  Manfredo  minore  natus  est  D.  Zanonus 
etc.  Ma  noi  dobbiamo  attenerci  al  Testo  Bigoni  e 
all'  antico  Esemplate  dell'  Archivio  Municipale  = 
ivi  5=  et  de  D.  Manfredo  Majore  natus  est  Zanonus 
3,  pater  D.uorum  Milani  et  E  a  inaldi  de  quibus  nati 
«  sunt  quamplures  Filii,  videlicet  illi  de  Beccaria 
w  de  Arena  et  illi  de  Plebe  Cairi.  »  Si  osservi  in- 
fatti che  un  Milano  Beccaria  negli  anni  1 333. ,  e 
1  334.  coprì  la  ragguardevole  Podestaria  di  Milano 
(  Giulini  Cont.  Tom  1.  pag.  3o8.  e  314.  Muratori 
S.  R.  I.  Tom.  12.  col.  1007.  )  e  ciò  non  presenta 
alcuna  difficoltà  supponendo  che  questi  fosse  il  figlio 
di  un  fratello  di  Musso  Beccaria  ,  mentre  al  con- 
trario si  rende  affatto  inverosimile  che  il  detto  Mi- 
lano fosse  Abiatico  di  Manfredo  quartogenito  del 
detto  Musso  (1)  e  come  meglio  spiegherò  in  appresso. 

72.  Qui  devo  farmi  carico  di  avvertire  che  sul 
particolare  dell'  affinità  contratta  dai  Beccaria  colla 
Famiglia  Gonzaga  (  di  cuk  feci    cenno    nel  §.  57.  ) 


(1)  Io  ritengo  che  il  Castellino  primogenito  di  Musso  sia 
quel  Castellino  che  nel  i3a©.  era  Podestà  di  Voghera  (  V.  §. 
5ìì.  )  ohe  nel  i3a5.  esercitò  la  stessa  Magistratura  iti  Bergamo 
(  V.  Elenco  Angelini  )  e  sul  finir  del  1 3 3 1 .  andò  a  go- 
vernar Parma  col    titolo  di  R.  Vicario  e  Podestà    (  V.    §    56.  ) 
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abbiamo  1-  autorità  della  Cronaca  di  Bonamente 
Aliprando  il  quale  dice  al  Cap.  5.  presso  Muratori 
{  Antiq.  Ital.  Tom.  5.  col.  1269.  ) 
5>  Da  Luigi  Gonzaga  cominceroe 
5>  Una  Donna  di  Malaspin  tolia 
5j  Corrado  figlio  suo  un  altra  Sposòe 
»  De  la  Ca  di  Beccheria  da  Pavia  )>. 
Anche  il  Corio  Bistorta  di  Milano  dopo  aver 
narrato  che  »  agli  otto  di  Febbrajo  (  del  1340.  )  in 
5?  Mantova  fu  fatta  una  solenne  festa  ....  et  ivi 
»  combatterono  ventiquattro  Cavalieri,  tra  i  quali 
5>  gli  era  ....  Manfredo  Beccaria  e  molti  altri  ai 
»  quali  per  Guidone  Gonzaga  gli  fu  presentato  un 
5>  Corsiero  ecc.  »  soggiunge  »  quivi  Alnigi  Gonzaga 
5>  menò  per  Moglie  una  figliuola  dal  Marchese  Ma- 
5>  laspina  et  il  figliuolo  una  Pavese  nata  dell'  antica 
5?  Famiglia  de  Beccaria  »,  Con  questa  premessa  io 
riferirò  quanto  in  proposito  si  allega  dal  Boni  foi. 
3q.  =  ivi  =:  In  arbore  Ill.mae  Gonza  ffhae  Familiae  .  . 
?>  qua  ni  ego  nnper  Mantuae  dedita  opera  vidi  in 
D  Aula  vetere  in  Thalamo  Galeatii  Gonzaghae  mense 
5?  Julii  anni  1572.  inveni  tum  nomen  Virginis  Bee- 
i>  cariae  tum  illam  non  Conrado  sed  Guidoni  Aloysii 
«  Gouzagae  Mantuae  Principis  Primogenito  quid- 
5>  quid  dicant  Manentus ,  Corins  et  Equicola  qui 
5>  Guido  fuit  2.d»s  Mantuae  Dominus;  nomen  Virgi- 
5>  nis  fuit  Viridis  Ticini  Principis  filia  quae  ab  aliis 
i>  Camilla  dieta  fuit  ». 

70.  Per  dir  vero  io  non  saprei  indurmi  a  pre- 
ferire T  autorità  dell'  accennato  Albero  Genealogico  a 
quella  del  Cronista  Mantovano.  Tanto  meno  poi  deve 
admettersi  che  la  Donzella  Beccaria  fosse  figlia  di 
Musso  già  assai  vecchio  al  tempo  delle  Nozze,  ma 
piuttosto  la  crederei  figlia  di  Ludrosinb  quintogenito 
di  Musso  e  che  di  lei  Fratello  fosse  Manfredo  (1) 
intervenuto  alle  nozze,  celebrate  in  Mantova  co- 
me sopra. 

(1)   Vedi  abbasso  N.    104. 
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74.  Parlando  di  Musso  Beccaria  non  è  da  tacersi  che 
Io  Spelta  Pavia  trionfante  ecc. = Pavia  per  Andrea  Via- 
ili  1606.  —  alla  pag.   no.  fece  cenno  di  uno  di  quei 
denari  che  egli  (  il  detto  Musso  )  faceva   battere   il 
quale  si    conserva    presso    il   Sig.    Alfonso    Beccaria 
Conte  di  Montebello.  Il  conio   di  tal   moneta  corri- 
sponde a  quello  della  Moneta  d*  oro   pubblicata  dal 
Muratori   Antiq.  Hai.  Tom.    2,  col.    586.    colla    se- 
guente Leggenda    Mus,    Beccar,    Pap.    Prin.  ,    cioè 
Mussus  Beccaria  Papiae  Princeps    (2)   Il   Muratori 
1.  e.  ebbe  a  dire  »  mihi   sane   aliquam    suspicionem 
w  recentioris  originis  injicit  vox  illa  Princeps  :    hoc 
»  enim    titulo    raro  Dominatores  Urbium   tunc   uti 
3>  solebant.  *>  Ma  io  osservo  che  il   titolo   di    Prin- 
ceps secondo  il  suo  originario    significato   nuli'  altro 
esprimeva  che  l'idea  di  uua    persona    Principale;  e 
così  il  Musso  Beccaria  si   sarà    indotto   ad    assumere 
siffatto   titolo    astenendosi    da    quello    di    Dominus 
equivalente  a  Signore  o  Padrone    che    sarebbe    riu* 
scito  odioso    al    Popolo    ed    ai    Visconti    Signori    di 
Milano.  In  qualunque  modo  deve  trovarsi  meno  in- 
verosimile   che  Musso  si    facesse   chiamare  Principe, 
poiché  vediamo  dal  Corio  e  dal    Morigia    qualificato 
con  questo  titolo  (1)    Castellino  di  lui  figlio  primo- 
genito dopo   la  morte   di   esso  Musso  (  V,   §.    58.  ) 


(a)  Non  fu  cognita  tale  Moneta  al  Boni  il  quale  al  fol.  a3. 
t  o  f a  bensì  derivare  la  deuorainazione  della  Chiesa  di  S.Niccolò 
dalla  Moneta  quod  Beccaria  Domus  ....  eo  loci  rnonetam 
pubblicani  piobatam  cudi  curaverit  ,  limitandosi  però  a  dire  =5 
cujus  esemplar  ab  Itine  paucos  annos  adhuc  in  Jotnice  iliius 
aedis  cernebatuk. 

Altrove  però  cioè  al  fol.  Ào  t.o  fa  menzione  di  una  moneta 
d'  oro  di  Castellino  Beccaria  ,  ~  ivi,  r>  Hujus  numismata  aurea 
n  adirne  inveniuntur  valoris  circiter  trium  aureorum  cum  ejus 
55   capitis  impressione,  ri 

(ì)  una  ehm  Castellino  de  Becharìa  Papiensi  Principe  fi- 
Cosi  Bonincontro  Morigia  ap.e  Muratori  II.  I.  S.  Tom.  ìa, 
-col.  1178. 
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avvenuta    nelF  anno    1343.    o    forse    piuttosto   nel 

lÒ<+<L.    (1). 

;5.  All'anzidetto  anno  1343.  o  forse  al  prece- 
dente ì  342.  devesi  riferire  V  alleanza  contratta  da 
Castellino  Beccaria  con  Luchino  Visconti  e  il  di  lui 
Fratello  Arcivescovo  Giovanni,  di  cui  fa  cenno  il 
Boni  nel  citato  fol.  4°«  ^  ivi  »  et  quod  ex  autenti- 
»  cis  Scriptum  Archivii  Papiensis  habetur  riempe 
J>  Castellinum  eumdem  foedus  arctissimum  ab  irrido 
n  ejus  imperii  cum  Jo  :  Vicecomite  Mediolani  Ar- 
"  chiepiscopo  et  Luchino  Vicecomite  Fratre  Medio- 
5>  Jani  Domino  percussisse  praesertimque  ad  versus 
»  Ludovicum  Bavarum  in  quo  Conradinum  q."*  Man- 
«  fredi ,  Milanum  et  Rainaldura  fratres  q.m  Zanoni  , 
V  et  Florellum  q.m  Mussi  Beccaria  stirpis  Heroes  so- 
?>  cios  habuisse.  » 

76.  La  notizia  di  siffatta  alleanza  dobbiamo  ri- 
tenerla tratta  da  legittima  fonte  combinando  cogli 
altri  monumenti  storici  che  Castellino  Beccaria  fo*>se 
nel  i343.  (2)  unito  coi  vincoli  di  amicizia  ai  Vi- 
sconti, e  questi  essendo  stati  nel  1 341  dichiarati 
dal  Pontefice  Benedetto  XII.  Vicarj  di  Milano  va- 
cante 1'  impero  ,  erano  naturalmente  nemici  di  Lo- 
dovico il  Bavaro  contro  di  cui  il  Pontefice  Chi- 
mente  VI.  nel  detto  anno  1 343.  aveva  rinnovato  le 


(a)  Dal  Boni  fol.  4°«  vien  riportato  il  seguente  Epitaffio  , 
yuod  (  egli  dice  )  in  aede  Divae  Marida  Popull  legebatur  z=z 
55  Mussus  Beccaria.  Papiae  Dominus  summa  prudentia  et  animi 
it  magnitudine  ornatus  Regum  aliorumque  Principimi  amicitia  et 
)?  affinitatibus  florens  post  plurimas  res  domi  forisque  gestas  et 
?5  imperium  propagatum  cum  magno  totius  Papiensis  Populi  mo- 
)j  erore  ad  coelestem  sedem  evocatus  est  anno  MCCCXL11I.  )5 
Facile  però  è  il  riconoscere  che  questo  è  un  Monumento  spu- 
rio e  di  cui  perciò  non  trovasi  fatto  cenno  dal  Sansovino  e  dal 
Marini. 

(3)  In  un  Elenco  di  Pergamene  compilato  dal  Siro  Comi 
trovo  fatta  menzione  sotto  l'anno  i344»  di  Facino  e  Ruffino 
Beccaria  del  fu  Giustamente  de'  quali  però  non  so  dare  vermi'  al- 
tra contezza. 
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censure  (Murat.  Annali)  Non  vi  può  essere  poi  la 
minima  difficoltà  ad  admettere  che  con  Castellino  e 
Fiorello  (i)  di  lui  Fratello  intervenissero  a  quel 
Trattato  altri  Individui  della  Famiglia  Beccaria  , 
locchè  parlando  dei  suoi  cugini  Milano  e  Rainaldo 
è  conforme  al  già  da  me  esposto  al  N.  71.  In  quanto 
poi  al  nominato  Gorradino  qj*  Manfredi  v'  è  tutto 
il  fondamento  di  ritenerlo  figlio  di  Manfredo  il 
quartogenito  di  Musso  da  me  superiormente  rammen- 
tato all'  appoggio  della  Relazione  del  1399. 

77.  Su  tal  proposito  occorre  di  osservare  che 
neir  anzidetta  Relazione  si  trova  scritto  ==  »  et  de 
»  dicto  D.  Manfredo  natus  est  D.  Manfredinus  pater 
»  D.  Manfredini  ,  »  passo  assolutamente  scorretto 
ma  che  obvio  è.  !'  emendare  leggendo  =  et  de  D. 
Manfredo  natus  est  D.  Conradinus  pater  D.  Man- 
fredini. 

78.  In  fatti  T  Azario  narrando  gli  avvenimenti 
che  precedettero  la  caduta  della  Famiglia  Beccaria 
dice  )>  Erant  autem  de  Domo  illa  his  diebus  princi- 
»  paliores  Domini  Florellus  ,  Castel] inus  ,  Milauus, 
i)  Rainaldiiij,  filii  quondam  Domini  Conradini  et 
»  multi  alii.  (  Murat.  S.  R.  I.  Tom.  16.  col.  372.) 
Si  aggiunge  che  dal  Boni  fol.  di.  viene  indicato  un 
Manfredino  Corradini  Beccariae  Filius  il  quale  fondò 
nella  nostra  antica  Cattedrale  due  Cappelle  V  una 
dedicata  a  S,  Gio.  e  V  altra  a  S.  Michele. 

79.  Più  precisa  è  la  notizia  che  ci  somministrano 
due  Pergamene  V  una  delli  16.  Ottobre  1347.  e  l'al- 
tra degli  8.  Settembre  i36i.  Risulta  dalla  prima  che 
Manfredo  Bartolomeo  e  Marchetto  Beccaria  erano 
figlj  quondam  Domini  Conradini  de  Beccaria  (  vedi 
Indice  di  Carte  ecc.)  Viene  enunciato  nella  seconda 


(l)  Fiorello  Beccaria  che  secondo  il  Boni  fol.  4a«  ^u  ^°" 
desta  di  Novara  nel  i33o.  ut  ex  tabuUs  patet  egli  dice,  compari» 
sce  fra  i  Savj  aggiunti  al  consiglio  di  credenza  del  Comune  di 
Pavia  nell'anno    i335.  (Vedi  §.   67   ), 
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che  Corradino  Beccaria  marito  di  Orietta  figlio  di 
Manfredo  fu  Padre  di  Marchetto,  Manfredino  e  Bar- 
tolomeo (Comi  quaderno  F  pag.  163.  4.  )  (i).  Questi 
tre  figli  di  Corradino  devono  annoverarsi  tra   quelli 


(  1)  Dopo  il  dedotto  potrebbe  sembrar  superfluo  1'  aggiungere 
che  per  notizia  comunicatami  dall'Abate  Don  Fabrizio  de' Marchesi 
Malaspina  un  Istromento  delli  la.  Giugno  1369.  stipulato  in  Varzi 
ne'  rogiti  del  Notajo  Antonio  de  Pico  enuncia  che  per  opera 
dell'  Egregio  Milite  Manfredino  de  Beccaria  q.w  Corradino  eletto 
Compromissario  venne  effettuata  la  divisione  de*  Beni  tra  li  Ma- 
laspina di  Varzi  quali  erano  per  una  parte  li  Marchesi  Bartolo- 
meo, Stefano  ,  Luchino  e  Giovanni  figli  del  q.m  Federico,  e 
dall'  altra  parte  li  Marchesi  Azzo  e  Bonifacio  figli  del  q.m  Obizzo. 
Ma  importa  di  osservare  che  il  suddetto  Manfredo  o  Manfredino 
Beccaria  vien  nell'  Istromento  di  cui  sopra  qualificato  consan- 
guineo dei  suddetti  Marchesi  Malaspina,  locchè  combina  con 
questo  ho  esposto  al  N.  68.,  sul  particolare  del  Matrimonio 
contratto  da  Musso  Beccaria  con  Taddea  Sorella  del  Marchese 
Spinetta  Malaspina,  ritenuto  che  questi  era  Cugino  germano 
delli  mentovati  Marchesi  Federico  ,  ed  Obizzo  Malespina  di 
Varzi. 


Isnardo  Marchese  Malaspina 
già  morto  il  ia  Giugno  1275 


Gabriele  stipite 
de' Marchesi 
di  Fosdinovo 


Azzo  stipite 

de   Marchesi 

di  Varzi 


Taddéa  maritata 

con 
Musso  Beccaria 


Spinetta 


Obizzo 


Federico 


Manfredo 


Corradino 

1 

Manfredino 
arbitro  nella 
divisione  delli 
di  contro  men- 
tovati Marchesi 
Malaspina 


Azzo  e  Bonifiacio        Bartolommeo 
condividenti        e  Fratelli  condi- 
tici   1369  videnti  come 
di  contro 
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della  Famiglia  Beccaria  che  secondo  F  Àzario  col. 
734.  avevano  parte  nel  Governo  dì  Pavia,  sebbene 
fossero  in  giovanile  età  £  at  de  praesentì  malti 
erant  et  ditìssìmi  et  juvenes  =  verum  olii  juveines 
volebant  peragere  modo  suo. 

80.  Dall'anzidetto  Azario  col.  373.  vengono  enu- 
merati i  vasti  possedimenti  della  Famiglia  Beccaria 
fra  quali  la  Rocca  di  Moutebello,  Casteggio,  Voghera, 
Broni ,  Sale  ,  Casei  (  Casellas  )  situati  nelf  Oltrepò 
appartenevano  a  Castellino  e  Fiorello.  (1)  Sui  parti- 
colare di  Voghera  non  devesi  ommettere  di  riferire 
V  Iscrizione  posta  all'  antico  Pretorio  di  quella  Città 
indicante  che  venne  lo  stesso  costrutto  nel  lòfò. 
come  leggesi  nelle  Memoriae  novo-antiquae  di 
Girolamo  Bossi  ~  ivi  = 

Viqueiiae  ad  Praetorium 

»  Tempore  quo  tuo  (a)  presidebat  Vicberia  Burgo. 

»   Lantelmus  Nobilis  prosapie  de  Cazabove 

3j  Fabricari  fecit  ad  laudem  Virginis  Almae 

35  Atque  nostrorum  Dominorum  de  Beccaria 

33  Presens  Pretorium  quo  tota  Vicheria  fulget 

«  Annis  tricennis  millenis  et  quadragenis 

3j  His  octo  adiunctis  indictione  prima 

33  Prelibatis  metris  actor  fuit  Jureperitus 

35  Vicarius  ibi  Gregorius  (b)  de  Mangiaria 

>3  Miles  quippe  fecit  Petrus  cognomine  Broda  (e). 


(1)  Fiorello  possedeva  in  particolare  il  Castello  di  Rivellino 
nel  territorio  d5  Alessandria  ,  e  il  Castel  di  Occimiano  (  Olzeniani  ) 
nel  Monferrato  Afìerma  il  Boni  fol.  421-  cne  Fiorello  Beccaria 
era  Padróne  della  Rocca  (cioè  della  ora  denominata  Rocca  de 
Giorgi  )  cjuam  a  fondamentis  erexit  et  ab  ejus  nomine  ìwncupavit 
quod  nane  quoque  retinet  Rocham  Domini  Flokelli. 

(a)  Leggasi    nostro  cerne  in  una  Scheda  del  Pessani. 

(b)  al  Gergonus. 

(e)   Roda.   Cosi  in  detta  Scheda  Pessani. 
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81.  Possedeva  Milano  Beccaria  la  Terra  di  Arena 
con  una  Torre  assai  forte  cum  Turri  in  infìnitum 
forti  (i).  Esso  che  seguiva  la  fazione  de  Guelfi  aveva 
collocata  in  matrimonio  una  Figlia  con  Simone  de 
Cicognola  che  era  un  ramo  della  Famiglia  Sanna- 
zari  5?  de  Domo  Sanazaria  quaein  potenti»-,  fortali- 
»  tiis  ;  castris  personis,  et  opibus  quaslibet  Papienses 
»  Parentellas  antecellit.  »  Altra  figlia  era  maritata 
con  Lodovico  Conte  di  Langosco  che  abitava  nella 
Rocca  di  Montesegata.  Rainaldo  Fratello  di  Milano 
anzidetto  fra  i  molti  suoi  possedimenti  e  Fortezze 
aveva  il  Castello  di  Pieve  del  Cairo.  (2) 

82.  Prosegue  l' Azario  a  dire  che  gli  Eredi  di  Castel- 
lino (  Ileredes  Domini  Castellini  )  possedevano  nel- 
V  Oltrepò  il  Castel  di  Robecco,  S.  Giuletta,  Mondon- 
done,  Mont*  Acuto  ,  e  Monte  Calvo,  e  su  questo 
particolare  si  deve  ritenere  che  Castellino  non  avendo 
lasciato  successione  maschile,  la  maggir  parte  della 
di  lui  sostanza  passò  ne  figli  e  discendenti  di  Leo- 
drisino  Beccaria  come  verrà  in  seguito  da  me  dimo- 
strato dietro  Y  esame  delle  relative  memorie  e  Do- 
cumenti. Qui  frattanto  annoterò  coli'  Azario  che  vi 
erano  altri  Beccaria  (  alti  de  Beccaria  )  dai  quali 
venivano  posseduti  in  Lomellina  i  Castelli  di  S.  Ono- 
rata,  diGropello,  Trumello,  e  Gambolò  (  Castrum 


(1)  Il  Boni  copiato  dal  Marini  narra  fol.  ^3.  che  Milano 
Beccaria  possedeva  anche  i  luoghi  e  Territorj  di  Bosnasco,  Gela- 
vegna  ,  Confienza,  Bozasco  ,  Palestro  ,  Bobbio  }  Castelnoveto  , 
S.  Angelo  ,  Grangia  e  Scoarda  col  mero  e  misto  imperio  regalie 
ac  omnimoda  gladii  potestate  de'  quali  diritti  ne  ottenne  la  con- 
ferma dall' Imperator  Carlo  IV.  5?  ut  constat  Diplomate  Caroli 
»  4«*i  expedito  Senis  an.  i355.  tertio  nonas  Maii  j?  ed  anzi  dice 
che  »  omnimodam  civilem  criminalemque  jurisdictionem  (  degli 
accennati  Luoghi  )  v  anno  quoque  j  32.8.  decimo  tertio  cai.  Apri- 
))  lis  a  Gulielmo  Comi  te  Monfortio  aucthoritatn  Sacri  Imperli  Lon- 
})  gobardiae  Vicario  Generali  prò  Ludovico  Baverio  sibi  adaugeri 
)5  obtinuerat .  y> 

(a)  Castra  Plebis  Càvae  si  legge  nell*  Azario  1.  e.  ma  ve- 
desi  quanto  si  è  detto  al  N.  71. 
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Zembolatì).  Per  ultimo  vi  erano  i  Beccaria  del  Mez- 
zano che  tenevano  il  Castello  del  Mezzano  nel  Sic- 
cornano. 

83.  Dal  Boni  fol.  4-Q-  t.o  si  asserisce  che  Castel- 
lino fosse  unito  in  matrimonio  =  cum  falla  i?ic- 
ciardl  Camini  Trivìsii  Domini  Sorore.  Ma  dubito 
che  questa  notizia  sia  da  porsi  in  un  fascio  con  la 
narrazione  della  morte  di  esso  Castellino  che  il  Boni 
assegna  all'anno  1 354.  soggiungendo  che  il  suo  pri- 
mogenito Musso  IL  anche  col  consiglio  del  di  lui 
Suocero  Conte  di  Altemburgo  ebbe  a  rinunziare  il 
Principato  della  sua  Patria  all'  Imperatore  Carlo  IV. 
e  fa  indi  comparire  iti  scena  al  fot  41*  sotto  V  an- 
no i355.  Castellino  ( Florelli  Jilium  Castellinum  z.m 
itppcllatum  )  Vicario  del  Marchese  Giovanni  del 
Monferrato  qualificando  col  titolo  di  Podestà  (  di 
Pavia)  sotto  lo  stesso  anno  1  355.  Milano  Beccaria  de 
A  renne  stipite.  Qui  ben  si  scorge  che  il  Boni  è  ca- 
duto negli  equivoci  a  lui  familiari,  poiché  per  le  cose 
addotte  nel  §.  60.  e  nella  presente  Nota,  se  regge  inlatto 
che  nel  ridetto  anno  i355.  Castellino  e  Milano  Bec- 
caria primeggiassero  sopra  gli  altri  Cittadini  nel  Go- 
verno della  ior  Patria  ,  manca  ogni  fondamento  per 
stabilire  che  esso  Castellino  fosse  un  personaggio  di- 
verso dal  Castellino  figlio  di  Musso. 

84.  Soggiunge  il  Boni  —  *>  qui  Castellinns  et 
5>  Milanus  alter  Petri  Balnei  Comitis  alter  vero  Pa- 
5>  gani  Auriae  filium  uxorem  cum  duxisset:  ma  di  questa 
pretesa  affinità  contratta  con  le  famiglie  Doria  e  de 
Conti  del  Bagno  osservo  che  non  fecero  cenno  ne 
il  Sansovino  né  il  Marini. 

85.  Non  devo  lasciar  d'avvertire  in  proposito 
del  Fiorello  Beccaria  di  cui  feci  parola  al  N.  80.  che 
il  Boni  al  fol.  4^.  s' inganna  asserendo  che  era  Massi 
primi  Principis  Frater9  risultando  a  tenor  del- 
l' esposto  al  N.  69.  che  il  suddetto  Fiorello  era  figlio 
del  mentovato  Musso.  Ciò  vien  confermato  dalle 
enunciative  di  tre  Istromenti,  li  di  cui  estratti  ebbi 
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in  comunicazione   per   gentilezza  deli*  Abate  D.  Fa- 
brizio de'  Marchesi  Malaspina.  (i) 

86.  Dopo  aver  fatto  conoscere  chi  erano  i  Bec- 
caria i  quali  nel  1^57.  perdettero  il  primato  che 
esercitavano  in  questa  loro  Patria  avrei  desiderato  di 
poter  metter  in  chiaro  come  da'  medesimi  siano  pro- 
venuti que'  diversi  rami  della  Famiglia  Beccaria  che 
figurarono  ne'  successivi  Secoli  e  di  cui  sul  finir  del 
Secolo  XVI.  se  ne  contavano  al  dir  del  Boni  fol.  26. 
non  meno  di  cinquanta  =  ut  in  T'icinensi  (  così  esso  ) 
ditione  quinquagintcì  Beccariae  Familiae  distinctae 
hodie  numerentur.  Ma  io  non  ho  potuto  raccogliere 
sia  dal  Boni  che  da  altre  fonti  notizie  e  dati  abba- 
stanza attendibili  per  poter  tessere  genealogie,  salvo 
quanto  in  via  d' ipotesi  o  meramente  congetturale 
verrà  da  me  proposto  dietro  Y  esame  di  alcune  me- 
morie che  andrò  di  mano  in  mano  riferendo. 

87.  Il  Boni  al  fol.  41.  t.°  ove  narra  come  Ga- 
leazzo II.  acquistasse  nel  1359.  Y  assoluto  Dominio 
di  Pavia  y  passa  ad  affermare  quanto  segue  »  prin- 
5>  cipibus  tamen  hujus  illustris  familiae  (  ai  Princi* 
5>  pali  della  Famiglia  Beccaria  )  tarn  viris  quam  mu- 
»  lieribus  peculiari  Civitatis  Ticinensis  Decreto  ac 
)>  privilegio  menstrua  pensio  statuta  est  omnium 
»  consensu  ex  redditibus  publicis,  honestaque  pe- 
w  cuniae  summa  decreta  qua  se  ac  suos  honeste  prò 


(1)  Gli  accennati  Istrumenti  appartengono  all'anno  i3óo. 
Col  primo  di  essi  in  data  3.  Settembre  il  Nobile  ed  Egregio 
Fiorello  da  Beccaria  figlio  del  q.m  Sig.  Musso  Milite  fatto  il 
computo  di  quello  che  restano  dovergli  il  Comune  ed  uomini 
di  Voghera  ,  lo  liquida  in  L.  a5oo.  di  Pavia,  e  caso  mai  che 
potesse  risultare  maggiore  detto  debito  condona  e  rimette  il  so- 
pra più  al  detto  Gd.nune  ed  uomini  in  considerazione  de'  loro 
ineriti  per  i  servigi  allo  stesso  Fiorello  di  fresco  ed  anche  a'  suoi 
antenati  con  prontezza  prestati.  Questo  Istromento  fu  stipulato 
in  Pavia  nella  Casa  di  Andreolo  Galzavacca  nella  quale  abitava 
detto  Fiorello  situata  nella  Porta  del  Ponte  Parrocchia  S.  Ma- 
rino. Per  i  Voghsresi  intervennero  Giovanni  de  Salvo  e  Gia- 
comino de   Giardot 
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5>  aliqiia  saltém  pnrte  zilere  possent  postea  cjnam  Ur* 
»  bis  illins  Priucipatum  illi  deponere  sciente*  ac  vo- 
5)  lentes  coacti  sunt  y  Manfredi  no  scilicet  ,  Zanono 
33  Castellino  Militibus,  item  heredibus  Mussir  item  hae- 
33  redibus  Johannis  Luchini ,  Raynaldo  Elisabetbafey 
5>  Manfredini  Mili'tis  filiae  et  Raynaldo  ejus  viro,  item 
33  haeredibns  Antonii:  quae  res  in  Archivio  urbis  Pa- 
33  piensis  facile  videri  potest  in  iis  Libris  ephemeri- 
3>  dnm  in  qnibus  annua  scribuntur  redditum  stipendia, 
33  et  proferri  eorum  exemplar  nullo  negotio  posset  e 
3?  Libris  Bullettarum  inscripto  tum  anni  1394.  durn 
3?  Galeatins  2.s  Vicecomes  Comes  Virtutum  d  ictus 
3>  Papiae  Comes  esset,  tum  anno  1408.  dum  Philip- 
3)  pus  Maria^Ticini  Comes  existeret,  nam  illud  apnd 
33  me  diligenter  custodi  tur  :  quemadmodum  etiain 
33  primàrii  ejnsdem  Domns,  quosdam  Reipublicae 
33  Ticinensis  Magistratus  nominabant  ut  puta  Aedi- 
33  ]es,  Scribas  et  rationibus  redditunm  conscribendis 
33  Praefectos  quos  Praetor  una  cum  Consilio  Civitatis 
33  confirmari  solebat  quod  et  Castellini  jnnioris  seti 
33  tertii  temporibus  observatum  est  ut  ex  eorum  ta- 
33  bulario  anno   14 '2-  Patet- 

88.  Altrove  al  fol.  64.  t.o  il  Boni  parla  di  pri- 
vilegi d'immunità  che  asserisce  coucessi  dagli  Impe- 
ratori =  multis  stirpibus  Beccariae  Familiae  e  che 
dice  confermati  alli  3.  Maggio  i3^i.  da  Galea/zzo 
Visconte  mediante  Diploma  da  lui  prodotto  ±=  ivi  — 
33  Nos  Galeaz  Vicecomes  Mfi  etc.  Imperialis  Vi- 
33  carius  Generalis.  Frequentante  querela  qnam  plu- 
33  rium  subditornm  nostrorum  qui  de  inacquali 
33  supportatone  onerum  premuntur  gravi  sarcina  , 
33  adeo  quod  impotentes  impotentiores  fiunt  et  parte 
33  onerum  potentibus  spectantium  ultra  debitam  eo- 
33  rum  possibilitatem  gravantur  ,  salubriter  duximus 
33  providendum  quod  expensae  et  onera  realia  et 
33  personalia  et  mixta  inter  subditos  nostros  laicos 
33  aequa  staterà  librentur  ita  quod  unusquisque  se- 
33  cundum  bona  et  facultates  ipsius  praedictam  ex- 
33  pensarum  et  onerum  partem   sustineat  et  reportet 
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3>  et  hujusmodi  ponderisaequaK  et  justa  distribntione 
3>  praemissa  onus  cnjnslibet  ìeddatur  facilius  ad  por- 
»  tandum.  Ea  propter  ex  certa  scientia  edicimus  vo- 
3*  lumus  et  mandamus  quod  immunitates  et  gratiae 
»  quae  multos  potentes  et  habiles  a  talibns  oneribus 
w  excusabant  per  quemvis  et  qnovis  modo  indnltae 
»  et  concessae  alicui  civi  et  subdito  nostro  Givitatis 
3>  Papfae  cujuscurnque  conditfonis  existat  seti  aliqni- 
y>  bus  Comunibus  ,  uiiiversitatibus  et  personis  Civi- 
5>  tatum  terrarum  et  locorum  nostro  dominio  subje- 
m  ctorum,  quartini  vigore  ab  oneribus  realibns  et  per- 
»  sonalibus  seu  mixtis  in  totum  vel  particulariter 
9>  eximantur  cassae  et  irritae  sint  et  nullius  roboris 
w  et  momenti,  illis  quae  in  favorem  Studii  nostri 
3>  Papiensis  ac  Doctorum  et  Studentinm  in  eo  ac 
»  etiam  forensiurn  qui  veniunt  ad  habitandum  in 
t>  dieta  nostra  Civitate  prò  ampliatione  ipsius  nec 
3>  non  infraseriptorum  de  Beccaria  et  de  Langusco  dun- 
33  taxat  exceptis  gestae  sunt  quos  quantum  ad  stu- 
?)  dium  ,  doctores  ,  scholares  et  forenses  habitantes 
5;  ut  praedicitur  nec  non  nobiies  de  Beccaria  et  de 
33  Langusco  inferius  nomiuatos  manutenere  volumus  in 
33  sua  roboris  fìrmitate  jubentes  et  matura  delibera- 
33  tione  mandautes  ;  quod  praedieti  Cives  districtua- 
J>  les  subjecti  nec  non  comunia  universitates  et  sin- 
33  gulares  personae  terrarum  et  locorum  districtus 
33  nostrae  civitatis  Papiae  de  et  prò  quibuscumque 
33  oneribus  realibns  personalibus  atque  mixtis  impo- 
33  ueudis  et  occurrentibus  de  cetero  jnxta  possibili- 
33  tatem  bonorum  et  facilita  tuoi  sunrum  snfferant  et 
3;  solvant  suam  debita ra  portionem  ita  qnod  immu- 
33  nitatnm  et  gratiarum  literae  bine  retro  concessae 
33  per  quemvis  seu  quovis  nomine  censeantur ,  prae- 
33  dictis  superius  exceptuatis  exemptis  nihil  profi- 
33  ciant  quominus  partenti  eos  tangentem  de  praedi- 
33  ctis  oneribus  et  ex^nsis  subeant  ac  persolvant  qui- 
33  bus  mimunitatibus  et  gratiarum  literis  quantum 
3>  ad  praedicta  ex  certa  scientia  derogamus  iis  ut 
3>  praedicitur  exceptis  de  quibus  supra  fit  mentio  : 
VOI.  iv.  pjets   11.  i5 
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)>  nomina  quorum  Nobilium  sunt  liaec  haeredes  quon- 
»  dam  D.ni  Castellini  heredes  quondam  D.ni  Milani 
3?  heredes  quondam  Domini  Coradini,  heredes  quon- 
?>  dam  D.nT  Mussi-,  heredes  quondam  Dui  Florelli  , 
3>  heredes  quondam  D.ni  Rainaldi  omnes  de  Beccaria 
)>  et  Ricardinus  ex  Comitihus  de  Langusco:  presen- 
)>  tes  fieri  jussimus  nostrique  sigilli  munimine  robo- 
j?  rari.  Dat.  Papiae  die  3.a  Maii  1371.  9.*  indictione. 

89.  Soggiunge  il  Boni  ehe  »  harum  tabularum  tran- 
?>  sumptum  authenticum  invenitur  apud  Bartholomeum 
»  Belbellum  Papiensem  actuarium.  »Maio  veramente 
sarei  d'avviso  che  il  riferito  Diploma  sia  apocrifo  come 
ce  lo  indicano  lo  stile  e  formole  con  cui  vedesi 
concepito,  oltre  di  che  in  sostanza  nessun  lume  ci 
somministra  esso  Diploma  per  rintracciar  quelle  no- 
tizie genealogiche  che  formano  il  soggetto  delle  no- 
stre  ricerche. 

90.  D'  altra  parte  in  molta  perplessità  rimarres- 
simo  ancora  esaminando  quanto  afferma  il  Boni  nel 
passo  che  ho  riportato  sotto  il  N.  87.,  se  il  Bossi 
nel  suo  BIS.  Ist.  Pav*  non  ci  somministrasse  con 
che  correggere  in  parte  e  rischiarare  le  enunciative 
del  Boni. 

91.  L'anzidetto  Bossi  all'anno  i3&?.  allegando 
la  fede  de'  civici  Registri  i\  dice  erano  provisiouati 
s>  dalla  Città  Manfredo  ,  Zanone  ,  Castellino ,  Anto- 
3>  nio  ,  Rainaldo  Beccaria  e  gli  heredi  del  quondam 
5>  Rainaldo,  Musso  ,  Giovanni  e  Luchino  parimente 
*>  di  Pavia.  » 

92.  Leggesi  poi  presso  il  medesimo  Bossi  air  an- 
no *  1899.  che  3>  erano  provisionati  dal  Comune  di 
»  Pavia  Manfredino  Beccaria  e  gli  heredi  di  Zan- 
w  none,  di  Castellino,  di  Antonio,  di  Musso,  di 
3>  "Luchino ,  e  di  Rinaldo  Beccaria,  » 

93.  Riferirò  per  ultimo  dietro  .  Y  autorità  del 
citato  Bossi  che  alli  6.  AgQsto  1408.  =  per  lettere 
3?  del  Conte  Filippo  M.a  furono  privati  della  loro 
b  provisione  .  .  .  .  Galvagno  Beccaria  della  Pietra 
*>  et    Antonio    suo    figliuolo   Manfredo   Beccaria   da 
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5>  S.  Galletta,  e  Francesco  e  Bartolomeo  Fsuoi*  figlj 
ì>  Agosto  e  Girolamo  Beccaria  da  Moncalvo  Castel- 
»  lino  e  Lancellotto  Beccaria  da  Robecco,  Manfredo, 
V  Beccaria  dalla  Pieve  ,  Nicolino  Beccaria  da  Silva- 
?>  no  ,  Galvagnino  Beccaria  da  Gambolò  ,  Bartolomeo 
»  e  tutti  i  Beccaria  di  Arena  ». 

94.  Ora  dal  confronto  delle  enunciative  usate 
dal  Bossi  come  sopra  ed  all'  appoggio  di  altre  osser- 
vazioni ecco  quanto  sulle  notizie  genealogiche  in 
discorso  trovo  di  poter  proporre. 

95.  Io  stabilisco  in  primo  luogo  che  Castellino 
Beccaria  il  primogenito,  di  Musso  non  lasciò  prole 
maschile  poiché  non  regge  in  vermi  modo  il  sup- 
posto del  Boni  fol.  4°*  t-°  che  il  Musso  Beccaria  di 
Robecco  di  cui  parleremo  in  seguito  fosse  figlio  del 
detto  Castellino  e  d'  altra  parte  nella  Belazione  del 
1399.  venne  bensì  espresso  che  Fiorello  ,  Manfredo 
e  Antonio  ebbero  molti  figlj  ,  ma  in  quanto  al  ripe- 
tuto Castellino  nulla  è  detto  su  questo  proposito 
(Vedi  N.  69.  e  70.). 

96.  Nessuna  menzione  sia  di  Fiorello  Beccaria 
come  deJ  suoi  Eredi  si  trova  ne'  passi  del  Boni  e  del 
Bossi  che  ho  riportato  sotto  li  N.  87.  e  91.  Io  però 
sono  d'avviso  che  fossero  figlj  di  esso  Fiorello  (1) 
il  Zanone  e  Castellino  Beccaria  di  cui  fanno  men- 
zione i  registri  civici  dell' an.  1387. 


(1)  I  Beccaria  discendenti  dal  ripetuto  Fiorello  nel  Secolo 
XVI.  venivano  indicati  colla  denominazione  e  Vireto  qui  alias 
de  Arce  seu  Rocha  dicebantur.  Così,  il  Boni  fol.  49-  to  copiato  dal 
Marini  pag.  161.  E  da  avvertirsi  che  il  mentovato  Boni  al  fol.  ao.  t.o 
si  esprime  jj.in  Florel/i  quoque  Stirpe  qnm  mine  Vi  reti  ab  Oppilo 
35  ut  olim  ah  homine  appellamus  u  e  combinando  questi  due  passi 
sembra  che  propriamente  in  origine  si  chiamassero  Beccaria  della 
Rocca  di  M.r  Fiorello  mentre  a  senso  di  quanto  affermano  il 
Boni  fol.  4a-  e  Marini  fol.  i38.  quella  che  ora  vien  detta  Rocc% 
de'  Giorgi  anticamente  portò  il  nome  di  Rocca  di  Messer  Fio- 
rello per  essere  stata  fondata  dal  ripetuto  Fiorello  Beccaria. 
(  V.  sopra  al  N.  80.)  11  Viretum  accennato  dal  Boni  corrisponde 
probabilmente  all'  odierno  Vercto  in  Oltrepò. 
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•97.  In  qualunque  modo  non  devo  ommettere  di 
ricordare  che  di  un  Zanoue  Beccaria  Podestà  di  Ber- 
gamo negli  anni  i353.  e  1354.  fanno  fede  gli  Elen- 
chi Angelini  e  Agliardi.  Trovo  altresì  nel  Tom.  2. 
pag.  159.  e  164.  dell'Opera  intitolata  Genealogies 
Jiistoriques  Paris  1736.  che  Lucine ,  ossia  Luchina 
figlia  di  Tommaso  II.  Maichese  di  Saluzzo  sposò 
Gio:  Beccaria  di  Pavia,  ed  appunto  presso  il  Mo- 
riondi  Monum.  Aquens.  Part.  IL  col.  468.  si  legge 
nel  testamento  del  suddetto  Marchese  di  Saluzzo 
fatto  li  5.  Agosto  1357.  w  Item  (  reliquit  )  Luchinae 
5)  filiae  suae  uxori  Domini.  Ioannoni  de  Becharia 
5>  ultra  dotem  ducentos  florenos  auri  etc.  *>  Per  ul- 
timo nella  narrazione  de}la  Pompa  (1)  colla  quale 
Gio.  Galeazzo  Visconte  nel  giorno  3.  Febbraro  1397. 
prese  il  possesso  della  Dignità  di  Conte  di  Pavia  si 
legge  che  fra  quelli  che  portavano  il  Pallio  o  Bal- 
dacchino, sotto  cui  marciava  a  Cavallo  il  Conte  Duca 
figurò  per  il  primo  un  Zanone  Beccaria,  avvertendo 
che  nel  1399.  il  medesimo  non  era  più  fra*  vivi 
(V.  N.  92.). 

98.  Sul  particolare  del  Castellino  Beccaria  da 
me  qualificato  per  Fratello  dell'  anzidetto  Zanone  , 
io  reputo  che  sia  quello  stesso  Castellino  che  nella 
rotta  sofferta  dai  Visconti  presso  Gavardo  sul  Bre- 
sciano li  8.  Maggio  1373.  rimase  prigioniero  in- 
sieme ad  altri  illustri  personaggi  (  Murat.  An- 
nali) che  alli  28.  Ottobre  1376.  sottoscrisse  in 
Genova  nella  qualità  di  Ambasciatore  di  Galeaz- 
zo II.  e  di  lui  figlio  Gio:  Galeazzo  Conte  di  Virtù 
un  Compromesso  nel  Card.  Roberto  di  Ginevra  sulle 
difTerenze  che  avevano  con  Secondotto  Marchese  di 
Monferrato  (Giulini  Tom.  2.  pag.  287.)  e  che  nel 
1397.  ve(iesi  annoverato  coir  indicazione  di  Castel- 
linus  Beccaria  Senex  nel  secondo  drapello  dei  Por- 


fi)  Mi  riservo  di  pubblicare  "nel  seguente  Volume  il  Mano- 
scritto che  eontiene  la  narrazione  dell'  accennata  Pompa. 
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latori  del  Baldacchino ,  e  il  qual  Castellino  anch'esso 
nel  1399.  aveva  cessato  di  vivere  (  Vedi  N.  92.) 

99  Si  dovrebbe  in  conseguenza  ritenere  che  il 
Castellino  Beccaria  di  Vistarino  rammentato  dal  Bossi 
sotto  Fan.  1 404.  pra  figlio  del  ripetuto  Zanone,  con- 
correndo la  circostanza  che  i  discendenti  di  Fiorello 
Beccaria  possedettero  il  Luogo  di  Vistarino,  del  che 
si  parlerà  altrove. 

100.  Sembrami  invece  che  potesse  esser  figlio 
dell'altro  Castellino,  il  Gaivagno  Beccaria  della  Pie- 
tra rammentato  dal  Bossi  sotto  Y  anno  3408.  (  Vedi 
N.  93.  )  a  cui  dal  Conte  Duca  Filippo  Maria  nel 
precedente  an.  1406.  era  stato  donato  il  Castello  e 
territorio  della  Pietra  già  appartenenti  alla  famiglia 
Sannazari  (  Bossi  Ist.  Pav.  all'  an.  406.  )  ,  ricorrendo 
ancor  qui  1'  osservazione  che  il  detto  Castello  e  Ter- 
ritorio di  Pietra  erano  posseduti  dalla  Frauceschina 
Beccaria  la  qual  proveniva  dalla  stirpe  di  Messer  Fio- 
rello ,  e  li  trasmise  in  retaggio  ai  figlj  avuti  dal 
suo  matrimonio  con  Antonio  Giorgi  Aulico  Ducale, 
altro  de'  quali  portava  il  nome  di  Castellino  (  Boni 
fol.  20.  Marini  png.  40.  Optim.  Ticin.  Geneal.  Tom. 
4.  N.  i8.  p.  20.  s3.  ) 

101.  In  quanto  alla  discendenza  di  Antonio  ter- 
zogenito di  Musso  Beccaria  sembrami  potersi  con 
assai  probabile  fondamento  stabilire  che  il  detto  An- 
tonio abbia  avuto  un  figlio  per  nome  Rainaldo  Pa- 
dre di  un  altro  Antonio  o  Antonino  dì  cui  si  trova 
menzione  presso  il  Bossi  Ist.  Pav.  sotto  Tanno  1377. 
ove  dice  che  per  dirizzare  Strada  Nuova  fra  gli  altri 
edifizj  fu  gettata  a  terra  parte  della  Casa  di  Antonio 
Beccaria  figlio  di  Rinaldo,  ed  appunto  nel  1397.  un 
Antonio  Beccaria  figlio  di  Rainaldo  formava  parte 
del  secondo  Drappello  di  quelli  che  portavano  il 
Baldacchino.  Adottando  la  proposta  ipotesi  si  farebbe 
luogo  ad  emendare  il  passo  del  Bossi  da  me  riferito 
al  N.  91.  ove  si  legge  che  nel  1387.  fra  i  provi- 
sionati dalla  Città  vi  erano  Antonio ,  Rainaldo 
Beccaria ,  con  leggere  invece  Antonio  del  quon- 
dam Rainaldo. 
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ioa  Io  vado  poi  congetturando  che  Y  anzidetto 
Antonio  fosse  Padre  di  quel  Musso  del  ramo  dei 
Beccaria  del  Monte  t*.e  vien  menzionato  dal  Boni 
fol.  20.  a  ivi  =  Mussus  Beccaria  Ani  ordì  filias  e 
stipite  Montis  mine  dicto  qui  anno  izjas.  etc. 

roSfc  Ho  già  esaurito  alli  N.  75.  e  79.  le  prin- 
cipali ricerche  sul  particolare  dei  discendenti  di 
Manfredo  quartogenito  di  Musso  Beccaria  restando- 
mi di  aggiungere  che  Manfredo  ossia  Manfredino 
Nipote  o  Abiatico  dell'  anzidetto  Manfredo  il  quale 
ancora  era  fra  vivi  nel  1399.  (  vedi  N.  92.  )  tra- 
smise la  sua  eredità  all'  unica  figlia  chiamata  Elisa- 
betta che  si  collocò  in  matrimonio  con  Rainaldo 
Beccaria  (  vedi  N>.  87.  )  che  era  probabilmente  del 
ramo  dei  Beccaria  della  Pieve  del  Cairo. 

104  Argomento    di    più    ampia    discussione    ci 
porge  il  rischiarare  la  genealogia  dei  discendenti   di 
Leodrisino  quintogenito    di    Musso    Beccaria.  Dalla 
.Relazione  del  1399.  veniamo  informati  che  il    detto 
Leodrisino  ebbe  un  figlio  per  nome  Manfredo  (  ve- 
di N.  70.  73.  )  e  questo  dobbiamo    ritenere    essere 
non  diverso  dal  Manfredo   qualificato   col   titolo    di 
Magno  da  Sansovino  e  Marini  che  asseriscono   aver 
egli  superato  tutti  i  suoi  pari  del    suo    tempo    ne* 
torneamenti ,  nella  magnificenza  et  nella  liberalità 
e  che  essendo    nella    sua    gioventù    stato    allevato 
nella  Corte  di  Odoardo   Re  d'  Inghilterra,    spesso 
roppe  la  potenza   de'  suoi    nemici.  Anche    il    Boni 
fol.  61.  t.o    dice  che  »  in  publicis   tabulis    sui    tem- 
»  poris  quae  adhuc  extant  Magnus  Manfredus  ap- 
;>  pellatur  et  Magnus  Miles  ,  magnus  inquam    quia 
??  magnus  erat  animo  etc.  ».  Ma  il   Boni    estenden- 
dosi a  lodarlo  colle  più   ampollose    espressioni    non 
adduce  altri  fatti  fuorché   d*  aver    egli    riportato    il 
premio  nella  Giostra  o  Tornèo  eseguito  in  Mantova 
nel  1340.  •(   vedi  N.  72.  )  allegando  che    rerum  gè- 
starum  memoria  (  di  esso  Manfredo  )   incendiis    et 
direptionibus  periit ,  quam  ob  rem  curn  certitudini 
studeamus    illas    scribere    ausi    non    sumus    licet 
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multa  a  Senioribus  per  manus  tradita  mag/il  jjoii- 
deris  non  semel  audierimus. 

io5  Ma  ciò  che  deve  principalmente  interessare 
la  nostra  attenzione  si  è  di  prendere  in  esame 
quanto  il  Boni  ed  il  Marini  discordi  fra  loro  addus- 
sero nel  voler  indicare  lo  stipite  o  stipiti  dei  due 
cospicui  rami  della  Famiglia  Beccaria  di  Robecco  e 
di  S.  Galletta.  Il  Boni  che  come  ho  riferito  al  N. 
83.  erroneamente  suppone  che  nel  1354.  s'a  mort<> 
Castellino  Beccaria  figlio  di  Musso  e  che  allo  stesso 
Castellino  sia  succeduto  nel  Principato  di  Pavia  un 
preteso  di  lui  figlio  che  egli  denomina  Musso  2.<lo 
il  Boni,  io  ripeto,  al  fol.  i\o.  t.o  si  esprime  che 
1'  anzidetto  Musso  n.do  fu  )>  praeter  reliqua  illustris 
»  quod  duos  heroica  virtute  liberos  susceperit  .  .  . 
3>  Lancillotum  inquam,  et  Castellinum  III.  qui  de 
5j  Robecco  dicti  sunt  ab  Oppido  eorum  ita  ap- 
jj  pellato  »  locchè  ripete  al  fol.  /^S.  t.o  =&  ivi  == 
?>  nunc  ad  Castellinum  Beccaria  juniorem  seu  ter- 
3>  tium  et  fratrem  ejus  Lancillotum  Mussi  a*4f  filios 
5j  de  Robecho  revertor  ».  Anche  il  Marini  alla  pag. 
54.  adotta  che  a  Castellino  i.j»o  sia  successo  il  preteso 
Musso  2A0  di  lui  figlio  ma  alla  pag.  77.  e  seg.  ove 
parla  dei  mentovati  Castellino  e  Lancelloto  si  astie- 
ne dal  qualificarli  Beccaria  de  Robecco  né  che  fos- 
sero fìglj  dell'  indicato  Musso  2A0  e  suppone  invece 
alla  pag.  87.  che  Leodrisio  o  Leodrisino  Beccai ia  di 
S.  Giuletta  fosse  figlio  del  ripetuto  Musso  2.<ì<* 

106  Ora  volendo  porgere  il  filo  per  sortire  dal 
Labirinto  in  cui  entrarono  Boni  ,  e  Marini  convien 
stabilire  che  il  sovra  menzionato  Manfredo  Magno 
Beccaria  fu  Padre  di  Musso  e  di  Leodrisio  stipiti 
dei  due  rami  di  Robecco  (1)  e  di  S.  Giuletta;  pro- 


li) L' Azario  col.  4°7#  narrando  gli  avvenimenti  della  guer» 
ra  fra  Galeazzo  Visconte  e  il  Marchese  del  Monferrato  ,  che 
appartengono  all'  an.  i36a.  fa  menzione  di  Musso  de  Beccaria 
cujus  est  (  egli  dice  )  Castrum  Rebecchi  etc.  ma  deve  leggersi 
Rohecchi. 
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posizione  che  io  passo  a  dimostrare  colla  scorta  de- 
gli atti  e  monumenti  rispettivamente  allegati  dagli 
stessi  Autori. 

107  Pubblicò  il  Marini  alla  pag.  107.  un  Epi- 
grafe Sepolcrale  cui  egli  afferma  quod  olim  in  al- 
tera ex  colurnnis  basiticele  juxta  templum  majus 
Divae  Mariae  Populi  dicatae  legebatur  in  mar* 
more  del  seguente  tenore. 

5>  Manfredo  Beccariae  e  S.  Inietta  bellica  virtnte 
5?  Magno  Militi  dicto  Mussoque  jilio  et  Leodrisino 
»  Nepoti  belli  splendoribus  et  Manfredo  Pronepoti 
»  Philippi  Mariae  Mediol.  Ducis  Gubernatori  et  a 
3?  Consiliis  atqne  Anfrono  et  Manfredo  ac  Leodrisio 
5>  Oppidorum  ditione  militarique  studio  et  dignitate 
?>  praestantissimis  gradatim  majoribus  suis  alter  Leo- 
?>  drisius  Eques  dirutnm  tumulum  instauravit  an. 
?>  salut.  MDLVIII.  V.  Idus  Septembris  in  quo  et 
»  Joannis  fratris  sui  strenui  Peditum  Ducis  Ossa 
j>  requiescunt  )>.  Attenendosi  però  air  autorità  del 
Boni- risulta  che  infedele  è  la  copia  dell'Epitaffio  in 
discorso  presentataci  dal  Marini  coir  avervi  intruso 
le  parole  Mussoque  jilio.  Esso  Boni  al  fol.  63.  si 
esprime  Manfredi  vero  Sepulchrum  in  Ecclesia 
Majori  Papiae  ntjnc  cernitur  magno  sumptu  cura 
hoc  elogio  instauratum  cioè  ?>  Manfredo  Beccariae 
i>  de  S.  Juleta  bellica  virtnte  Magno  Militi  dicto  , 
5>  Leodrisinoque  jilio  belli  splendore  et  Manfredo 
»  Nepoti  etc.  3> 

108  Non  voglio  tacere  che  il  Boni  fol.  62.  ri- 
porta il  tenore  di  un  Privilegio  coucesso  dall'  Im- 
perator  Sigismondo  in  data  i.mo  Ottobre  i433.  a  un 
Leodrisino  de  Beccaria  che  ivi  è  indicato  jilius 
quond.m  bellicosi  et  fortis  viri  D.m  Musii  ac  ne- 
pos  et  haeres  quondam  spectabilis  et  egregii  magni- 
que  militis  D.ni  Manfredi.  Gran  dubbio  per  altro 
mi  nasce  che  non  sia  sincero  o  almeno  che  sia  in- 
terpolato siffatto  privilegio,  locchè  mi  riservo  di  al- 
trove prendere  in  esame   osservando    frattanto    che 
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il  Boni  poco  avanti  al  ibi.  61.  t.o  ebbe  ad  espri- 
mersi apertamente  che  huic  (  al  Manfredo  Magno  ) 
Leodrosinus  seu  Leodrisius  Senior  Filius  fuit. 

109  Oltre  i  figlj  di  Musso  si  è  avvertito  al  N. 
71.  che  avevano  parte  principale  nel  Governo  di 
Pavia  anche  Milano  e  Rainaldo  figlj  di  Zanone.  Sot- 
to gli  anni  1387.  e  1899.  ne'  registri  civici  vedonsi 
annotati  gli  Eredi  di  Rainaldo  (  vedi  N.  91.  e  92.  ) 
di  cui  probabilmente  era  Abiatico  quel  Manfredo 
Beccaria  dalla  Pieve  annotato  negli  stessi  registri 
sotto  T  an.  1403.  (  vedi  N.  93.  )  Anche  dal  Boni 
fol.  Si;  vien  fatta  menzione  di  questo  Manfredo 
coli'  indicazione  che  era  »  Dominus  Castri  Plebis , 
»  Montis  Acuti  Beccariarnm,  Montis  Othonis  Dori- 
li doni  dicti  Capitis  Villae,  Maurizaschi,  Carlasolii 
3>  S.  Antonini  Turris  vetustae  Turratiae  appellatae 
3>  Costarum  Nibiolique  )>. 

no  In  quanto  a  Milano  Fratello  di  Rainaldo 
io  ritengo  che  di  lui  figlio,  o  Abiatico  fu  quel  Gio. 
Luchino  che  era  fra  vivi  nel  1387.  (  vedi  N.  91.  ) 
trovandosi  invece  nel  1899.  annotati  ne'  registri  ci- 
vici gli  Eredi  di  Gio.  Luchino  (  vedi  N.  92.  )  Così 
reputo  che  figlio  dell'  anzidetto  Gio.  Luchino  sia 
stato  un  Milanino  Beccaria  da  Arena  che  vien  ricor- 
dato dal  Boni  fol.  43.  t.o  ove  dice  'che  nel  1404. 
il  Duca  Filippo  M,a  gli  commise  di  vegliare  al- 
l' esecuzione  di  una  tregua  conchiusa  fra  Pavesi  e 
Piacentini.  Questo  Milanino  in  mio  senso  fu  o  Padre 
o  Fratello  del  Bartolomeo  di  Arena  menzionato  ne* 
registri  civici  sotto  Y  anno   1408.  (  vedi  N.  93.  ) 

1 1 1  La  genealogia  dei  Beccaria  del  Mezzano  da 
me  esposta  al  N.  46.  non  progredisce  che  sino  a 
Tomaino  o  Tomasino  il  quale  era  fra  vivi  nel  1359. 
Il  medesimo  fu  per  quanto  pare  Padre  di  un  Fran- 
ceschino  rammentato  dal  Bossi  all' an.  i394-  ove 
dice  che  )>  Zanone  e  Fratelli  suoi,  figliuoli  di  Fran- 
3>  cesellino  Beccaria  de  Mezano  edificarono  in  Lo- 
3?  mellina  sotto  il  Monte  di  Gropello  un  Luogo  al 
*>  quale  diedero  il  nome  di  Zerbolò    e    gli    abitanti 


irli 
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?>  di  esso  Luogo  erano  stimati  Cittadini  e  solamente 
»  sottoposti  al  Podestà  di  Pavia-»  (i). 

1 1 2,  Nella  continuazione  del  mio  lavoro  sulle 
notizie  risguardanti  la  Storia  patria  mi  farò  pur  ca- 
rico di  raccogliere  ed  illustrare  quelle  che  si  rife- 
riscono alla  Genealogia  dei  diversi  rami  della  Fa- 
miglia Beccaria  (a). 

1 1 3  Trovo  però  sin -d'ora  di  soggiungere  i  se- 
guenti brevi  cenni  intorno  al  ramo  dei  Beccaria  di 
Gropello  rammentato  dal  Boni  il  quale  al  fol.  49 • 
t.o  parlando  dell'  Arma  o  Stemma  della  Famiglia 
Beccaria  si  esprime  che  »  Beccarius  Beccaria  Leo- 
5>  nem  ferebat  coronatum  ....  Beccarlae  de  Gru- 
pello  Speculum  curri  verbis  nosce  te  ipsum  et  indi 
al  fol.  5i.  sotto  T  an.  i4-i3.  viene  dallo  stesso  no- 
minato un  Manfredinus  (  Beccaria  )  de  Grupello. 

114  Nessun' altra  notizia  dei  Beccaria  di  Gro- 
pello ci  porge  il  Boni  ed  anzi  è  osservabile  che  alla 
pag.  5a.  sembra  indicare  che  fosse  gìh  estinto  a' suoi 
tempi  l'accennato  ramo  mentre  ivi  dice  =  Grupelli 
stipes  super  Comunis  insignìs  Cassidem  specu- 
lum  HABUIT. 

1 1 5  In  qualunque  modo  se  dovessimo  accordare 
che  la  famiglia  de  Beccari  di  Gropello  la  quale 
anche  oggidì  sussiste  esercitando  il  Giuspadronato 
sull'Ospedale  eretto  nel  detto  Luogo  (  vedi  Tom.  3. 
Nota  AA  )  provenisse  da  uno  Stipite  comune  coi 
Progenitori  della  Famiglia  Beccaria  è  da  avvertirsi 
che  non  sono  meritevoli  di  fede  il  Sansovino  ed  il 
Marini  (  alla  pag.  75.  )  asserendo  che  il  Magno 
Manfredo  Beccaria  (  vedi  N.  104.  )   fu    Signore    di 


(1)  L'origine  di  Zerbolò  rimonta  all' an.  1259.  giusta  quan- 
to si  è  riferito  al  N.  2.8.  e  perciò  dobbiamo  intendere  che  nel 
cs    3394»  sia  stato  riedificato  lo   stesso   Luogo  di  Zerbolò. 

(a)  Nelle  Tavole  che  unisco  infine  della  presente  segnate 
dal  N.  I.  al  Vili,  ho  abbozzato  V  Albero  Genealogico  della 
Famiglia  Beccaria  in  corrispondenza  alle  cose  come  sopra  espo- 
ste e  discusse. 
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Gropello  del  che  non  s' incontra  alcun  cenno  nel 
Boni  ed  abbiamo  in  contrario  la  testimonianza  del- 
l' Azario  secondo  il  quale  i  Beccaria  che  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  XIV.  possedevano  Gropello  non 
si  sa  qual  attinenza  o  in  qual  grado,  avessero  con 
i  Beccaria  che  tal  epoca  signoreggiavano  in  Pavia 
{  vedi  N.  82,  )  (1)  4 


(1)  Il  Marini  alla  pag.  37.  si  esprime  che  i  Beccari  di  Gro- 
pello riconoscevano  come  appartenente  alla  loro  stirpe  —  quem- 
dam  Manfredum  Beccariam  insignem  viium  hujus  sobolis  (  dei 
Beccaria  di  Gropello  )  ma  a  fronte  del  sovradedotto  dobbiamo 
ritenere  che  ciò  si  riferisce  al  Manjrediitus  de  Grupello  ram- 
mentato dai  Boni  ,  e  non  mai   al  suddetto  Magno  Manfredo. 
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Tavola   IL 

Fiorello  Beccaria 

figlio  di  Musso 

(  69.  85.  ) 


Castellino 
(  96.  98.  ) 

Galvagno 
(  93.  100.  ) 

Antonio 
(»3.  ) 


Za  none 
(  96-  97-  ) 

Castellino 
de  Vistarino 

(99) 


Tavola  III. 

Antonio  Beccaria 
figlio  di  Musso 

(•96) 
I 

Rainaldo 
(  ior.  ) 

Antonio 
(  101.  ) 

I 

Musso 
de  Monte 

(  I0*.  ) 


Tavola 


IV. 

Manfredo  Beccaria 
Musso 
(  69.  ) 


figlio  di 


Corradino 
<  75.  79-  ) 


Manfredo 

o  Manfredino 

(  77-  79-  i°3.  ) 

I 

Elisabetta 

maritata  con 

Rinaldo  Beccaria 

(  87.  103.  ) 


Bartolomeo 
(  77-  79-  ) 


I 

Marchetto 
(  77-  79-  ) 
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Verde  maritata  con 

Corrado  Gonzaga 

(7*.  ) 


Tavola  V. 

Leodrisino  Becccaria 

figlio  di  Musso 

(69.  82.) 

Manfredo" 

il  Magno 

(  70.  104.  ) 


Gasparino 
(7*.) 


Musso 

di  Robecco 

(  io5.  107.  ) 


Leodrisino 
di  S.  Giuletta 
(  io5.  108.  ) 


Castellino 
(  io5,  197.  ) 


Lancellotto 
(  io5.  107.  ) 


Tavola  VI. 

Milano  Beccaria 

di  Arena 

(71.  > 

I  ' 

G10.  Luchino 
(  no.  ) 

dilanino 
(  no.  ) 

Bartolomeo 
.      (  no,  ) 


Tavola  VII.        Tavola  Vili, 


Rainaldo  Beccaria 

della  Tie ve  del  Cairo 

(7*) 

N.  N. 


Manfredo 
(  109.  ) 


Tommasino  Beccaria 
del  Mezzano 

(  46.  ) 


Franceschino 
(  in.  ) 

Zanone 
(in.) 
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Nota  al  §.  LXIV. 

Secondo  V  autorità  del  Vasari  riferita  dal  Giu- 
lini  Contin.  Tom.  1.  pag.  3SÌI  si  dovrebbe  attri- 
buire al  Toscano  Giotto  il  quale  neli' an.  i333.  di- 
pingeva in  Milano,  l'aver  fatto  risorgere  la  Pittura 
neli'  anzidetta  Città.  Il  Lomazzi  per  altro  33  trat- 
33  tando  della  proporzione  della  Pittura  afferma  che 
5>  ella  non  fu  conosciuta  in  Italia  dai  tempi  di  Co- 
3>  stantino  Imperadore  fino  a  quelli  di  Giotto  iti 
33  Toscana  e  di  Andrino  di  Edesia  Pavese  in  Lom- 
33  bardia.  Non  può  quindi  defraudarsi  della  meritata 
33  lode  nel  ristoramene  della  Pittura  quel  nostro 
33  Lombardo  con  molta  gloria  della  nobile  Città  di 
33  Pavia  33;  Così  il  mentovato  Giulini  alla  citata 
pag.  33 1.  e  seg. 

Nella  Istoria  Pittorica  ci'  Italia  Lib.  n.  Capi- 
tolo 5.  Epoca  prima  pag.  i63.  il  Lanzi  sembra  che 
ci  voglia  contendere  questa  gloria  esprimendosi  33  che 
33  a  detta  del  Lomazzo  infin  dai  tempi  del  Petrarca 
)>  e  di  Giotto  operavano  Laodicia  di  Pavia  e  An- 
3>  drino  di  Edesia  similmente  creduto  Pavese  ancor- 
33  che  il  suo  nome  e  il  nome  di  Laodicia  diano 
33  sospetto  almeno  di  greca  origine. 

Qui  si  potrebbe  rispondere  che  non  mancano 
altri  esempj  di  nomi  Greci  adottati  in  Lombardia 
air  epoca  di  cui  si  tratta  y  ma  senza  trattenermi  su 
di  ciò  trovo  più  importante  di  fare  un  breve  com- 
mento su  quanto  soggiunge  il  Lanzi  =  ivi  ==  Al- 
33  r  Edesia  e  alla  sua  Scuola  si  ascrivono  in  Pavia 
33  alcune  pitture  a  fresco  che  restano  a  S.  Martino 
3?  e  altrove.  Nulla  asserisco  degli  Autori  ;  il  gusto 
33  è  ragionevole  e  nel  colorito  prevale  a  Fiorentini 
33  di  queli'  età.  33  Dal  Lanzi  vien  citato  il  Bartoli 
Notizie  delle  Pitture  e  Sculture  d'  Italia  ecc.  né  da 
me  si  conosce  alcun'  altro  che  parlando  di  Pitture 
in  Pavia  le  abbia  scritte  all'  Edesia. 

La  Pittura  a  fresco  che  secondo  il  Lanzi  si  ve- 


s4o  W 

deva  a  S.  Martino  ,  il  Bartoli  alla  pag.  41.  esprime 
che  era  a  S.  Martino  in  Strada  Nuova  Monache  Be- 
nedettine cioè  il  Monastero  Liano  né  di  siffatta  Pit- 
tura vi  ha  in  oggi  alcuna  traccia  dapoichè  la  ram- 
mentata Chiesa  fu  ridotta  ad  uso  profano  venendo 
incorporata  al  Fabbricato  di  questa  I.  R.  Università 
degli  Studj. 

Puonno  invece  osservarsi  ed  esaminarsi  i  dipinti 
che  il  Bartoli  alla  citata  pag.  41.  indica  esistenti  nella 
Chiesa  di  S.  Michele  nella  seconda  Cappella  a  destra 
entrando  dalla  Porta  maggiore,  e  fuori  di  detta  Cap- 
pella nel  volto  della  Nave  che  si  credono  (  egli 
dice  )  dagli  intendenti  di  Andrino  d!  Edesia. 

Tanto  più  io  sono  d'  avviso  che.  meriterebbe  di 
essere  esaminato  nella  Cappella  maggiore  (  della  detta 
Chiesa  di  S.  Michele  )  /'  antico  dipinto  dell'  alta 
Tribuna  esprimente  M.  V.  incoronata  dal  figlio  e 
numerosi  Angeli  che  fanno  un  Musicale  concerto 
come  dice  il  Bartoli  alla  pag.  42-  °ve  afferma  che 
è  della  Scuola  di  Andrino  a"  Edesia. 

A  questo  proposito  trovo  di  ricordare  che  il 
Lanzi  alla  pag.  161.  del  Tom.  4*  parlando  di  Pit- 
ture che  si  suppone  appartenessero  ai  Secoli  Longo- 
bardi avverte  che  qaalchie  reliquia  di  simili  pitture 
si  addita  pure  a  S.  Michele  di  Pavia  benché  in 
troppa  altezza  per  potere  ben  giudicarne  ma  riten- 
go che  con  queste  parole  non  allude  il  Lanzi  al- 
l' antico  dipinto  della  Tribuna  ossia  della  Volta  del 
Coro  di  oui  sopra.  (1) 

Frattanto  io  non  ommetterò  di  riferire  che  in 
fregio  a  tale  dipinto  havvi  una  iscrizione  che  leggesi 
presso  il  Bossi  Memoriae  JS ovo  -  antique  =  ivi  ±=  in 
Odaei  sive  Chori  fastigio. 


s 

li. 

di 


(1)  Il  Lanternino  ossia  la  parte  più  alta  della  Cupola  è  de- 
corato di  una  Pittura  la  quale  taluno  mi  disse  che  rappresenta 
la  SS.  Trinità  ,  e  questa  potrebbe  esser  lavoro  del  Secolo  Deci- 
mo a  senso  dell'  ipotesi  da  me  proposta  sull'  Arcliitettura  Longo- 
bardica Part.   I.   pag.   aa.   e  seguenti. 
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5)  Quum  cuperet  refici  testudo  maxima  Templi 
w  Tiburinm  atque  Alas  verteret  exitium 
*>  Instauravit  opus  Niger  hoc  tum  Bartholomeus 
j>  Phano  huic  Ganonicis  vel  pie  Syre  tibi. 

Di  questa  Iscrizione  si  ricava  che  un  Bartolo- 
meo Negri  rinnovò  o  ristaurò  la  Volta  della  detta 
Chiesa  di  S.  Michele  posta  superiormente  al  Coro 
ed  all'  Aitar  Maggiore  •toll' impedire  in  tal  modo  che 
la  caduta  della  detta  Volta  non  traesse  seco  in  ruina 
il  Tiburio  e  i  fianchi.  (Ale  o  Cortine  )  del  Coro  e 
del  Presbiterio. 

Sotto  la  voce  Tiburium  come  iusegna  fra  gli 
altri  il  Giulini  Tom.  a.  pag.  2,10.  deve  intendersi 
quella  piccola  Volta  sostenuta  da  Colonne  con  cui 
soleva  ricoprirsi  V  Aitar  Maggiore  delle  Basiliche  an- 
tiche come  tuttavia  vediamo  nella  Chiesa  di  S.  Am- 
brogio in  Milano. 

Dalla  Iscrizione  di  cui  sopra  fa  un  cenno  lo 
Spelta  Vite  de9  Vescovi  pag.  4*«  ma  egh  che  quali- 
fica il  B.i^  Negri  Prevosto  della  mentovata  Chiesa 
di  S.  Michele  ,  non  ci  somministra  alcuna  notizia 
suU'  età  in  cui  lo  stesso  abbia  vissuto. 

Presso  il  Bossi  MS,  Chiese  fol.  344*  M  trova  è  vero 
menzione  di  un  Bartolomeo  Negri  Canonico  di  S.  Mi- 
chele nell'anno  1496.,  e  il  Bertolasio  Series  D'igni- 
tatum  etc.  ci  indica  sotto  1"  an.  1456.  un  Bartolo- 
meo Negri  Canonico  della  Cattedrale. 

Per  altro  se  si  pone  mente  alla  rozzezza  dello 
stile  o  composizione  dell'  Epigrafe  si  dovrebbe  in- 
durne che  la  medesima  appartiene  alla  prima  metà 
del  Secolo  XIV.  e  perciò  da  questo  lato  nulla  oste- 
rebbe che  la  Pittura  in  discorso  fosse  lavoro  del- 
l' Edesia. 

Parlando  della  Chiesa  di  S.  Salvatore  il  Bartoli 
pag.  5i.,  si  esprime  che  non  va  forse  ingannato 
chi  crede  delle  più  diligenti  operazioni  di  Andrino 
da  Edesia  certe  antiche  Storie  (relative  alla  vita  di 
S.  Majolo  )  dipinte  a  fresco  nella  prima  Cappella  a 
sinistra  entrando  dalla  Porta  Maggiore.  Ma  io  ho  già 
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fatto  osservare  nel  Tom.  i.  pag.  69.  e  in  questa 
Parte  IL  alla  pag.  3o.  che  la  Chiesa  attuale  di 
S.  Salvatore  è  di  costruzione  d'  assai  posteriore  ai 
tempi  di  Andrino  d'  Edesio  (1)  (2). 

Occorre  un  eguale  osservazione  rapporto  ai  di- 
pinti a  fresco  della  Sagrestia  di  S.  Tommaso,  di  cui 
fa  cenno  il  Bartoli  pag.  55.  che  li  qualificò  per 
opere  antiche  di  florido  colorito  e  assai  bene  con~ 
servate  fòj  e  che  si  credono  delle  migliori  cose  di 
Andrino  da  Edesia  giacché  la  Sagrestia  suddetta  non 
venne  costrutta  che  nelF  an.  i44a»  come  insegna  il 
P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  I.  pag.  82.  e  ne  fa- 
ceva fede  la  relativa  Iscrizione  riferita  dallo  Spelta 
Pavia  Trionfante  ecc.  pag.  116.  e  Y  Edesia  operava 
al  principio  del  precedente  Secolo. 

UU 

Nota  al  S-  LXIV. 

Mi  sono  già  fatto  carico  nella  Parte  I.  del  pre- 
sente Volume  IV.  come  anche  in  questa  Parte  II. 
di  riferire  parecchie  iscrizioni  delli  Secoli  XIII.  e  XIV, 


(1)  Anche  il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  I.  pag.  34.  sul 
particolare  della  Chiesa  di  S.  Salvatore  dice  =  Ecclesia  quae 
nunc  extat  caepta  fuit  an.  i497*  *°  Posso  aggiungere  che  un 
Manoscritto  deguo  di  fede  il  quale  contiene  diverse  notizie  in- 
torno la  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Salvatore  ci  insegna  che  la 
rammentata  Cappella  di  S.  Majolo  non  venne  costrutta  che  dopo 
Tanno    1607. 

(a)  Nell'Almanacco  i33a.  intitolato  la  Torre  del  Pizzo  in 
giù  e  che  è  in  sostanza  una  compendiosa  Guida  di  Pavia  ,  alla 
pag.  91-  si  fa  cenno  di  antiche  pitture  che  veggonsi  in  una  parte 
del  Monastero  di  S.  Salvatore  e  che  le  medesime  con  qualche 
probabilità  potrebbero  riputarsi  lavoro  del  suddetto  Andrino  da 
Edesia. 

(3)  La  Chiesa  e  Sagrestia  di  S.  Tommaso  dopo  V  epoca  in 
cui  scriveva  il  Bartoli  furono  convertite  ad  uso  di  Caserma  o 
Quartiere  per  Alloggio  de'  Militari. 
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illustrando  col  soccorso  delle  medesime  le  patrie  me- 
morie ,  laonde  a  compimento  della  serie  delle  anzi- 
dette Iscrizioni  appartenenti  al  Secolo  XIII.  ed  alla 
prima  metà  del  Secolo  XIV.  mi  rimane  solo  aggiun- 
gere le  due  che  seguono* 

Il  P.  Gaspare  Beretti  nel  suo  Lychnus  Chro- 
nologico  Juridicus  etc.  al  N.  4-3-  si  appoggiava  al- 
l'autorità  dell' Herrera  Alphab.  Jugustin.  Tom.  a. 
pag.  3o6.  ~  33  referens  liane  Inscriptionem  prope 
33  Sacristiae  ingressum  (  della  Chiesa  di  S.  Pietro  in 
33  Giel  d'oro)  in  conni  Epistolae  scilicet»  In  nomine 
33  Domini  Amen  An.  Domini  MCCGX1II.  tempore 
5>  D.  Benedico*  P.  hoc  opus  fierit  fecit  Dominus 
33  Jacobinus  de  Fiarnbertis  ,  qui  Imaginis  ibi  pingi 
33  volnit  Deiparae  Virg.  et  D.  Angustini  .  . 

Esso  Beretti  per  altro  dubitò  della  legittimità 
di  siffatta  Iscrizione  osservando  33  Benedictum  ibi 
»?  enunciatimi  cura  Littera  P.  ;  ncque  esse  Episco- 
3?  pum  Papieusem  cum  hujus  nominis  repererim  ne- 
»?  minem  ,  neque  Pontificem  cum  an.  eodem  sederet 
33  Avenione  Clemens  V.  .  .  .  quare  vel  ut  suspectam 
3?  eam  inscriptionem  rejicerem  ,  vel  cum  facta  fueiit 
3>  dum  soli  Canonici  erant  in  S.  Petro  P.  Praeposi- 
33  tum  interpretarer  33. 

Ora  a  sciogliere  questi  dnbbj  conviene  ritenere 
che  il  Girolamo  Bossi  inserì  nelle  Memorine  Novo- 
Antiquae  l'Epigrafe  anzidetta  come  esistente  sotto 
il  Portico  che  conduceva  alla  Sagrestia  degli  Ago- 
stiniani— ivi—  sub  eodem  Porticu  ad  B.  V.  et  SS.  ima- 
gines  prope  januam  Sacrarli.  ??  In  nomine  Domini 
»3  amen  an.  D.  MCCCXIIL  etc.  3, 

Ma  dallo  stesso  Bossi  apprendiamo  che  siffatta 
Iscrizione  e  la  relativa  Pittura  non  erano  originali  , 
leggendosi  immediatamente  dopo  33  ibidem  prope 
3?  easdem  imagines  ~  Longa  temporis  dintnrnitate 
33  praesentes  efligies  cum  litteris  fere  consumptas  ea- 
33  dein  nobilis  Familia  (dei  Fiamberti  )  restaurandas 
l  3>  curavit  nil  mutato  anno  Domini  161 1.  die  2,5. 
3)  mensid  junii  )>. 
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Dietro  ciò  io  vado  congetturando  che  la  ripetuta 
Iscrizione  potesse  appartenere  all'ari.  134.1.  o  1342.  = 
in  cui  sedeva  il  Pontefice  Benedetto  XII.  poiché  ss 
le  lettere  o  caratteri  dell'  Iscrizione  erano  quasi  can- 
cellati è  affatto  plausibile  il  supporre  che  siasi  letto 
MCCCXIII.  invece  di  MCCCXLI  ,  o  MCCCXLII. 

Dall'  anzidetto  Bossi  in  quella  sua  raccolta  MS. 
ci  venne  conservata  la  seguente  altra  iscrizione  che 
esisteva  nella  Chiesa  di  S.  Tommaso  nel  muro  vicino  j 
alla  Cappella  di  S.  Pietro  Martire  cioè  =  Hic.  jacet» 
Dominus  Allanus  de  Charago  et  de  Societate  D. 
de  Brion  qui  obiit  anno  Domini  MCCCXIX.  die 
XXI.  maii. 

Nessuna  notizia  io  so  addurre  intorno  al  sud- 
detto personaggio  il  quale  dal  prenome  Alano  e  dal 
titolo  di  Signore  di  Brion  dobbiamo  argomentare  che 
fosse  Francese  e  solo  rimane  da  avvertire  che  se 
questa  epigrafe  venne  collocata  sulla  Tomba  del 
suddetto  Alano  neir indicato  anno  1319.  allora  vi  era* 
1  antica  Chiesa  di  San  Tommaso  ;  e  così  nella  rico- 
struzione della  medesima  eseguita  dopo  1*  an.  1820. 
(  vedi  Nota  AA  )  sarà  stata  rimossa  dal  pavimento 
ed  infissa  nel  muro  come  sopra. 
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APPENDICE    L 

Sul  Catalogo  delle  Indulgenze  pubblicato  da  Gia- 
como GUALLA ,  SULLA  CRONACA  MS.  DI  ALESSIO  CE- 
RETTA e  sull'  Anonimo  del  Parata. 

ART.  I. 

Catalogo  delle  Indulgenze. 

Nella  prima  edizione  del  Sanctuarium  Papiaeài 
Jacopo  Gualla  fatta  nell'ari.  i5o5.  Papiae  per  M«- 
gistrum  Jacob  de  Burgo  Franco  si  trova  per  Ap- 
pendice un  Catalogo  delle  Indulgenze  che  incomin- 
cia j>  Ad  honorem  Dei  et  Beate  Virginis  Marie  et 
??  beatorum  Sanctornm  Syri  et  Angustini  Confesso- 
5>  rum  infrascripte  sunt  Ecclesie  in  quibus  sunt 
5>  Indulgente  assumpte  de  die  in  diem  per  totum 
*>  anuum  et  extracte  de  Libro  originalis  Romane 
n  Ecclesie  ». 

IOra  volendo  prendere  in  esame  di  quale  anti- 
chità sia  V  anzidetto  Catalogo,  trovo  di  commentare 
avanti  tutte  le  parole  =  extracte  de  Libro  originali 
Romane  Ecclesie ,  avvertendo  che  siccome  il  Cata- 
logo delle  Indulgenze  di  cui  trattasi  non  è  compi- 
lato colla  precisa  indicazione  della  data  della  con- 
cessione delle  Indulgenze  ,  ma  in  forma  di  un  Dia- 
rio o  Direttorio  indicante  i  giorni  e  tempi  dell'  anno 
in  cui  si  potevano  acquistare  esse  Indulgenze  nelle 
rispettive  Chiese  così  è  obvio  T  indurne  che  nel- 
F  allegato  Libro  originale  della  Chiesa  Romana 
siasi  transuntato  qualche  atto  di  Visita  che  conte- 
nesse r  anzidetto  Catalogo. 

Ciò  premesso  osservo  che  siccome  al  fol.  96. 
tergo  si  legge  »  In  Ecclesia  Sancte  Marie  de  Na- 
?>  zareto  sive  Sancti  Dominici  continentur  omnes  In- 
v  dulgeiitie  sicut  sunt  scripte  in  capitolo  §"7i  Thome  » 
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così  se  ne  deve  trarre  la  conseguenza  che  T  accen- 
nato Catalogo  venne  compilato  prima  dell' an.  i36a. 
in  cui  a  motivo  dell'  inondazione  del  Tesino  fu  ab- 
bandonata ed  indi  distrutta  la  detta  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria in  Nazareth  più  comunemente  detta  di  S.  Do- 
menico 5  la  quale  sorgeva  nel  Borgo  di  là  dal  Tesino 
V.  Tom.  4.  Part.  1.  pag.  439-40.. (1) 

D'  altra  parte  convien  pure  ritenere  che  lo 
stesso  Catalogo  è  posteriore  all' an.  i3o3.  in  cui  i 
Domenicani  si  trasferirono  al  Convento  di  S.  Tom- 
maso (  vedi  Nota  AA  )  ed  anzi  non  è  più  antico 
dell' an.  i32,3.,  mentre  nel  citato  fol.  96.  tergo 
v edesi  enunciata  un'  Indulgenza  nella  Chiesa  di 
S.  Tommaso  Apostolo  in  Lesto  Sci  Thomae  de 
Aquino  ,  e  questo  S.  Tommaso  venne  canonizzato 
soltanto  nel!' an.    i3s3. 

Qui  non  sta  il  rutto  sembrandomi  che  propria-? 
mente  si  debba  ritardare  sin  dopo  il  1327.  la  coni-  j 
pilazione  del  Catalogo  in  discorso  ,  osservando  che 
ivi  quasi  ad  ogni  pagina  vediamo  espresso  che  le  » 
Indulgenze  concesse  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'  Oro  erano  presso  che  communi  alla  Chiesa  di 
S.  Mostiola  in  quinto  entrambi  erano  possedute  ed 
ufTciate  dagli  Eremitani.  Ora  questi  per  le  cose  dette 
nella  Nota  LL  è  certo  che  ottennero  di  ufficiare 
la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  posterior- 
mente al  l'à&y.r 

Avressimo  anzi    argomento    di    suppore    che    il 
ripetuto  Catalogo  sia  stato  compilato  non  prima  dea 
io43-    poiché    ai  fol.  97.   tergo    della    citata    Opera 
del  Gualla  al  §.  Atichora  Misser  Bisancio   Episco- 


(1)  Il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  46  *•  dice  53  mane  le  medesime 
>?  Monache  si  poterò  trattenere  ivi  al  longo  ,  poiché  restando  il 
»  Monastero  di  S.  IVI.  de  Nazareth  sottoposto  non  solo  all'  aJ- 
5?  loggi»mento  de'  Soldati,  ma  ancora  all'  inondazione  del  Tesino 
»  in  modo  che  nel  i36a.  se  ritirate  non  si  fossero  sopra  il 
5?  Campanile  sarebbero  annegate  l'urouo  costrette  portarsi  entro 
i'j  la  Città  n 
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pò  si  fa  parola  d'  una  Indulgenza  concessa  da  parte 
di  Misser  fovane  Episcopo  da  Pavia  quarto  vale 
a  dire  del  Vescovo  Gio.  Fulgosio  il  quale  pose  fine 
al  suo  governo  nel  detto  anno  1342.  (  vedi  Tom.  4. 
Nota  NN  e  PP  ). 

Per  altro  non  sarebbe  del  tutto  mal  fondato  il 
sostenere  che  quanto  trovasi  scritto  nel  detto  fol.  97. 
tergo  sia  una  mera  aggiunta  all'  originario  Catalogo. 

Questa  spiegazione  può  aver  luogo  anche  in  pro- 
posito del  Vescovo  Bisancio  di  cui  vien  latta  men- 
zione nel  citato  §. 

Infatti  sebbene  V  Ughelli  nell'  Italia  Sacra  ci 
faccia  conoscere  che  ne'  secoli  XI.  e  XII.  vi  furono 
alcuni  Vescovi  che  portarono  il  nome  di  Bisanzio 
è  ben  più  probabile  che  nel  Catalogo  siasi  inteso 
di  parlare  di  Bisancio  Vescovo  di  Troja  nel  Regno 
di  Napoli  il  quale  occupò  il  detto  Vescovato  dal 
3  33a.  al  1341.  (  Ughelli  Ital.  Sacr.  Tom.  1.  col. 
3347.  )  cioè  contemporaneamente  air  anzidetto  no- 
stro Vescovo  Giovanni  IV. 

Nel  resto  non  sarà  inopportuno  Y  avvertire  e 
correggere  alcuni  errori  tipografici  incorsi  nel  ri- 
petuto Catalogo  del  Gualla. 

Al  fol.  93.  t.o  ivi  si  legge  =  in  ecclesia  Sancti 
Thome  Porte  auree  =3  ma  di  una  tal  Chiesa  (  sebben 
registrata  fra  le  antiche  di  Pavia  dal  P.  Romualdo 
Pap.  Sacr.  Part.  III.  pag.  99.  J  non  si  trova  men- 
zione presso  verun'  altro  Scrittore ,  ed  io  opino  che 
si  debba  leggere  S.  Marie  Porte  auree. 

Del  pari  sta  scritto  al  fol.  97.  in  Ecclesia 
S.  Marine  de  Rosate  e  questa  pure  venne  registrata 
dal  detto  P.  Romualdo  pag.  98. ,  e  prima  di  lui  dal 
Bossi  MS.  Chiese  senza  però  che  li  medesimi  ab- 
biano saputo  darci  alcuna  speciale  notizia ,  laonde 
confrontando  quanto  dice  la  Cronaca  del  Beretta  in 
proposito  della  Chiesa  di  S*  M.  Josàphat  ritengo 
ciie  alla  parola  de  Rosate  debba  sostiuirsi  quella 
di  Josapliat. 

Non  voglio  per  ultimo  lasciar  senza    commento 
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quanto  si  legge  presso  il  ripetuto  Gualla  al  fbl.  97. 
t.o  =  ivi  =  Allegoria  (1)  de  Sancto  Petro    in   celo 
m  aureo:  Papa  Iunocentio  secundo  lo  qual  consegrò 
3j  lo  aitar  mazore  della  dieta  Ecclesia  etc. 

Tale  notizia  vedesi  ripetuta  ne*  due  testi  della 
Cronaca  del  Beretta  e  nelF  Anonimo  del  Parata,  ma 
io  non  saprei  se  Y  autorità  delle  ripetute  Cronache 
possa  prevalere  a  quella  dell'  Anonimo  Ticinese  e 
della  Bolla  dello  stesso  Pontefice  Innocenzo  II.  che 
insegnano  aver  il  medesimo  consagrato  il  Tempio 
di  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro ,  e  non  già  il  solo  Aitar 
Maggiore  (  vedi  Tom.  3.  pag.  a 5 3.  e  54.  ) 

ART.  IL 

Cronaca  del  Beretta 

Ora  io  passo  a  stabilire  che  la  compilazione  del 
Catalogo  delle  Indulgenze  di  cui  sopra  è  anteriore 
alla  compilazione  della  Cronaca  di  Alessio  Beret- 
ta (a)  nella  quale  si  trova  un  Elenco  delle  Chiese 
di  Pavia  colla  notizia  delle  Indulgenze  ed  anche 
de'  Corpi  Santi  ed  altre  reliquie  riposte  in  es- 
se Chiese. 

In  calce  alla  riferita  Cronaca  o  Memorie  (  pag. 
mihi  63.  )  si  legge  »  E  questo  scartapacio  1'  ho 
»  cavato  io  Alexio  Beretta  nel  mese  di  Decembre 
i)  1667.  da  un  Libro  che  è  de  Mj  Gio.  Jacobo  de 
5>  Dossi  Speciaro  che  sta  in  Porta  Santo  Johanne 
j>  che  ha  per  segno  una  Croce  de  legno  adorata  de 
5>  la  della  Giesia  de  Sancto  Laurentio. 

Alla  successiva  pag.  64.  vi  è  annotato  *>  Il 
)>  presente  Libro  è  stato  fedelmente  copiato  da  altro 


(j)  Correggasi  ~  Alla  Gesia. 

(a)  Il  vero  titolo  dell'  indicata  Cronaca  MS.  si  è  =  Memo* 
rie  Sacre  delV  antica  Città  di  Pavia  con  ogni  fedeltà  trascritte 
da  Don  Alessio  Beretta  Canonico  ed  Archivista  della  Chiesa  Cat- 
tedrale di  detta  Città, 
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jj  trascritto  con  altre  annotazioni  dal  sopra    mento- 
j>  vato    Alessio    Beretta    quale  è  del  Sig.  Siro  Rho 
33  Archivista  di  questa  Città  di   Pavia  ,  Anno  Santo 
33  1700.  33  (1) 

Io  stimo  di  soggiungere  la  notizia  che  nelle 
Schede  Cantoni  alla  pag.  34.  vi  è  inserito  un  Ca- 
talogo d5  Indulgenze  ecc.  che  porta  la  seguente 
intestazione. 

)>  Indulgenze  concesse  da  diversi  Sommi  Pontefici 
33  o  Vescovi  in  diversi  tempi  alle  Chiese  della  Città 
33  di  Pavia  et  Inventario  de*  Corpi  Santi ,  e  Sante 
33  Reliquie  che  sono  in  detta  Città  et  suo  Principa- 
33  to.  11  tutto  fedelmente  estratto  1'  anno  16 19.  da 
33  una  antichissima  Cronicha  scritta  a  mano  da  me 
33  suddetto  Gio.  Battista  Bigone  Dott.  Colleg.  di 
33  Teologia  ,  Rettore  di  S.  Bartolomeo  del  Ponte  e 
33  del  Seminario  Canonico  di  S.  Inventio  Capellano 
33  delia  Cattedrale  di  Pavia  33. 

33  Avverta  il  Lettore  (  così  nelle  dette  Schede  ) 
33  che  se  bene  io  haveria  saputo  estrarre  il  tutto 
w  con  parole  scielte  Toscane  et  concordi  alla  me- 
33  desima  età,  nondimeno  ho  giudicato  esser  meglio 
3)  estraherlo  puramente  con  le  istesse  antiche  parole 
3>  e  modo  con  cui  trovasi  scritto  1  esemplare  acciò 
3>  faccia  maggior  fede  per  1'  antichità  33. 

In  sostanza  però  è  da  ritenersi  che  questo  Ma- 
noscritto copiato  dal  Bigone  è  identico  con  quello 
copiato  dal  Beretta  o  per  lo  meno  allo  stesso  con- 
forme ,  salve  alcune  piccole  diversità. 

Con  tali  premesse  discendendo  ad  esaminare  a 
qual  epoca  appartenga  la  mentovata  Cronaca  del 
Beretta  (2)  osservo  che  nella   medesima    non    si    fa 


(1)  Anche  il  P.  Gaspare  Beretta  nel  suo  Lychnus  Chronoìo" 
gico  =  juridicus  etc.  pag.  74.  attesta  che  il  MS.  originale  di 
Alessio  Beretta  esisteva  presso  1'  Archivista  Siro  Rho. 

(a)  Le  osservazioni  che  vengo  a  presentare  convincono  che 
mi  sono  ingannato  altrove  (  vedi  Tom.  a.  pag.  a8a.  )  suppo- 
nendo che  la  Cronaca  in  discorso  sia  stata  scritta  al  principio 
del  Secolo  XIV. 
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alcun  cenno  del  trasporto  in  Alemanna  del  Corpo 
di  S.  Vitto  laonde  avressimo  nn  argomento  comun- 
que meramente  negativo  per  stabilire  che  venne 
essa  Cronaca  compilata  anteriormente  al  i355.  (  vedi 
Nota  PP  ). 

In  qualunque  modo  devesi  ritenere  che  la  ri- 
petuta Crouaca  non  fu  compilata  prima  del  i33i. 
in  cui  ebbe  principio  il  governo  del  nostro  Vescovo 
Ciò.  IV.  del  quale  ivi  si  trova  di  frequente  fatta 
menzione. 

Ivi  pure  sotto  Y  Art.  Cattedrale  si  accenna  es- 
ser state  concesse  diverse  Indulgenze  da  Messer 
Francesco  Vescho  de  Piasenza ,  o  come  si  legge 
jieli'  esemplare  Bigoni  da  Messer  Francisco  Vescho 
de  Bìsanza.  Altrove  cioè  all'  Art.  S.  Pietro  in  Ciel 
aureo  viene  fatta  parola  del  Vescho  de  Bisancia. 
Ma  è  manifesto  confrontando  questi  passi  con  quel- 
lo del  Guai! a  al  fol.  97.  che  qui  si  parla  del  Bi- 
sancio  o  Bisantius  Vescovo  di  Troja  da  me  su- 
periormente rammentato. 

Altra  osservazione  non  meno  importante  si  è 
che  fra  gli  altari  della  Cattedrale  la  Cronaca  del 
Beretta  enumera  l'Altare  di  S.  Benedetto  ommesso  nel 
Guaila  e  cui  si  sa  che  venne  costrutto  soltanto  nel 
1341.  in  occasione  che  dal  Papa  Benedetto  XII. 
fu  assolta  Pavia  dall'  Interdetto.  Vedi  la  Parte 
I.nia  del  presente  Volume  air  an.  1 341.  pag.  302. , 
il  P,  Romualdi  Papia  Sacra  Part.  1.  pag.  4°-  e 
Giulini  Contin.  Tom.  1.  pag.  ^2,2.  e  2.3. 

Non  devo  pure  passar  sotto  silenzio  che  nel- 
r  Art.  Chiesa  di  S.  Tommaso  è  detto  ts  ove  abi- 
?)  tano  li  Frati  di  S.  Tommaso  dell'  ordine  de'  Pre- 
»  dicatori  li  quali  Frati  anticamente  stavano  nella 
ty  Giesia  di  Lazaretto  (  S.  M.  Nazaret  )  che  era  ol- 
»  tra  il  Tesino  la  quale  al  di  d'  anco  è  tutta  m- 
5)  sfatta  »  sul  che  richiamando  quanto  di  sopra  ho 
esposto  si  dovrebbe  conchiudere  che  questa  Cronaca 
fu  compilata  dopo  il  i3Ó2.  sebbene  vi  sia  ancora 
luogo  a  interpretare  che  le  parole  al  di    d  anco    q 
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tutta  desfacta  sianvi  state  aggiunte  nelle  copie  trat- 
te poste!  iormente  al  detto  anno. 

Per  altro  è  da  ritenersi  che  nello  stesso  Art.  si 
parla  d'  Indulgenza  concessa  dal  Papa  Clemente  VI. 
il  quale  governò  la  Chiesa  dal  1,342.  al  i352.  laonde 
se  questa  annotazione  fu  fatta  dal  compilatore  della 
Cronaca  convien  riportare  1'  età  della  Cronaca  anzi- 
detta ad  alcuno  degli  anni  susseguenti  al   134.2. 

Inoltre  è  da  avvertirsi  che  nella  Cronaca  ili 
discorso  si  dice  che  ne  la  Capella  de  Sanato  Jo- 
hannes Evangelista  appresso  alla  Sacristia  (  della 
mentovata  Chiesa  di  S.  Tommaso  )  jace  il  corpo 
de  Sancta  Sebellina  la  quale  essendo  passata  al- 
l'eterna  gloria  nel  1367.  (  Romuald.  Pap.  Sacr. 
Part.  a.da  pag.  48.  )  ci  pone  in  forse  che  essa  Cro- 
naca sia  meno  antica  di  quello  che  io  ho  opinato 
come  sopra  ,  se  pur  non  si  adotta  che  V  anzidetta 
notizia  non  sia  un' aggiunta  di  epoca  posteriore. 

ART.  Uh 

Anonimo  del  Parata 

Entrando  ad  investigare  in  qual  tempo  abbia 
scritto  T  Anonimo  del  Parata  il  più  volte  citato  suo 
inventaro  de' Corpi  Santi ,  premetto  che  per  osser- 
vazione già  fatta  dal  D.r  Pessani  de  Palazzi  Reali  ecc. 
pag.   1 65.  vi  s'incontra  il   1 553.  (1) 

)>  Dall'altra  parte  (prosegue  il  Pessani)  devono 
v  esser  stati  scritti  due  passi  e  probabilmente  tutta 
*>  l'Operetta  prima  del  1379.  perchè  vi  sono  nomi- 
5>  nati  come  attualmente  esistenti  S.  Donnino  e 
»  S.  Cristoforo,  le  quali  Chiese  furono  atterrate  per 
v  la  fabbrica  del  Castello   e  sue   aggiacenze  cosicché 


(1)  )?  In  Ecclesia  S.  Michaelis  super  Monte  Agatae  posita, 
y  in  Altari  Majori  stint  duae  Capane  .  .  .  Quas  reliquias  liabue- 
v  runtD.  D.  Moniales  Monasteri  Sanctae  Agatiiae  in  ÌVIGCGLIII.  )> 
Cosi  il  citato  Anonimo. 
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»  dev'essere  stata  composta  l'opera   medesima  circa 
?>  il  i36o. 

In  mio  senso  però  il  Pessani  non  ha  bene  esa- 
minati ne  i  due  passi  dell'Anonimo  del  Parata  in 
cui  si  fa  menzione  delle  dette  Chiese,  né  le  memo- 
rie che  si  riferiscono  all'  epoca  del  loro  atterramento. 

1/  Anonimo  che  ove  parla  della  Chiesa  di  S.  M. 
Nova  si  limita  a  dire  che  ivi  riposavano  i  Corpi  dei 
SS.  Abdon  e  Senon  afferma  più  abbasso  che  =  In 
5)  Ecclesia  S.  Donini  Martiris  sunt  due  claves  quae 
?>  fuerunt  B  .Donini  etc.  »  indi  soggiunge.  33  Haec  Ec- 
3?  desia  dicitur  destructa  et  est  conjuncta  cum  Eccle- 
5?  sia  S.  Mariae  Novae  quia  per  Benedictum  Betium 
33  (  al.  Boetium  )  fuit  occupata  et  per  eum  constructa 
33  Capella  in  dieta  Ecclesia  S.  Mariae  Novae  sub  titulo 
33  praefati   S.  Donini  ubi  dicunt  esse  dictas  claves  3>. 

Da  ciò  si  comprende  che  la  Chiesa  di  S.  Don- 
nino esisteva  allora  quando  1'  Anonimo  del  Parata 
compilò  l'Inventaro  in  discorso  e  che  posteriormente 
fu  fatta  l'aggiunta  =  Haec  Ecclesia  dicitur  destru- 
cta  etc.  ed  io  altrove  dimostrerò  che  non  regge  che 
l'anzidetta  Chiesa  sia  stata  atterrata  per  la  fabbrica 
del  Castello  e  sue  aggiacenze. 

In  quanto  poi  a  S.  Cristoforo  sta  benissimo  che 
la  Chiesa  di  questo  nome  indicata  dall'  Anonimo  Ti- 
cinese al  Capo  V.  fra  quelle  del  Sobborgo  fuori  della 
Porta  S.  Vitto  fu  atterrata  in  occasione  della  ripe- 
tuta fabbrica  del  Castello,  ma  di  tale  Chiesa  non  fa 
alcun  cenno  1'  Anonimo  del  Parata  dal  quale  sol- 
tanto vien  menzionato  un  Ospedale  detto  della  Mi- 
sericordia o  di  S.  Cristoforo  situato  nel  Sobborgo  di 
S.  Guglielmo  =  ivi  =  33  in  Hospitali  S.  Mariae  de  la 
33  Misericordia  vel  S.  Christophori  in  Burgo  S.  Gu- 
33  lielmi  etc. 

Nel  resto  abbiamo  un  dato  certo  che  la  com- 
pilazione del  ripetuto  Inventaro  sia  anteriore  all'an- 
no i3f>7.  in  cui  essendo  stata  riedificata  la  Chiesa  di 
S.  Maria  nuova  si  fece  luogo  all'atterramento  della 
come  sopra  unitavi  Chiesa  di  S.    Donnino,   a    senso 


Àppend.  I.  art.  III.  Aìwii.  del  Parata  sS3 
di  quanto  riferiscono  anche  il  Bossi  MS.  Chiese   fol. 
4-7.   e   dopo   di    lui  il   F.   Romualdo    Pop.   Sacr. 
Part.  I.  pag.  107. 

Io  non  voglio  passare  sotto  silenzio  che  nel  Ma- 
noscritto in  eliscorso  all'  Art.  della  Chiesa  di  S.  Mat- 
teo vi  è  detto  ubi  est  Hospitale  novum  >  locchè  si 
riferisce  ad  un'epoca  non  più  antica  dell'  an.  i449- 
in  cui  ebbe  principio  il  nostro  Civico  Ospedale  di 
S.  Matteo  (  Romuald.  Pap.  Sacr.  Part.  I.  pag.  116. 
e  117.)  Ma  siffatte  parole  è  assai  ovvio  il  supporre 
che  siano  state  aggiunte  posteriormente  all'  originaria 
compilazione  del  Manoscritto. 

Non  ommetterò  pure  di  osservare  che  V  Ano- 
nimo del  Parata  fa  menzione  della  Chiesa  di  S.  Sil- 
vestro come  fosse  già  distrutta  al  tempo  in  cui  scri- 
veva }  esprimendosi  egli  nell*  esemplare  da  me  pos- 
seduto. »  In  Ecclesia  S.  Silvestri  quae  ohm  erat  in 
5?  Episcopati!  Papiae  veteri  .  .  .  erant  infrascriptae 
»  Reliquiae  ». 

Quindi  siccome  dal  Bossi  MS.  Chiese  fol.  723. 
veniamo  assicurati  che  »  nel  1488.  restò  questo  Ora- 
5>  torio  (  di  S.  Silvestro  }  distrutto 7  demolendosi  il 
5>  Vescovato  per  la  fabbrica  della  nuova  Cattedrale, 
3>  si  dovrebbe  perciò  considerare  posteriore  al  1488. 
la  compilazione  dell'  Inventaro  fatta  dal  detto  Ano- 
nimo (i). 

Per  altro  come  notò  anche  il  Pessani  pag.  160. 
in  calce  all'  Esemplare  trascritto  dal  Dottor  Paolo 
Parata y  esso  dichiara  di  averne  tratta  copia  va  quo- 
dam  veteri  Volumine  quod  scriptum  fuit  anno  14^9. 
die  22.  Jnnii  :  *>  laonde  io  sono  d'avviso  che  il 
ripetuto  Parata  il  quale  soggiunge  =  ego  antem  tran- 
scripsi  anno  Domini  i5o8.die  17.  Septembrisetc.  abbia 
creduto  opportuno  di  introdurre  nella  Copia    da  lui 


(1)  La  Cronaca  del  Beretta  usa  le  seguenti  espressioni  »  né 
»  la  Giesa  de  Sancto  Silvestro  la  quale  è  in  lo  Vescovato  de 
»  Pavia  se  colitene  queste  reliquie,  jj 
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fatta,  menzione  della  circostanza  che  più  non  esiste- 
va al  suo  tempo  la  Chiesa  di  S.  Silvestro  (a). 

Tanto  più  poi  si  fa  luogo  ad  adottare  la  pro- 
posta spiegazione,  ove  si  ponga  mente  che  F  Ano- 
nimo del  Parata  fra  li  Corpi  santi  esistenti  nella 
Chiesa  di  S.  Martino  in  terra  arsa ,  annovera  quello 
di  S.  Brizio  Vescovo  :  ma  constando  che  V  anzidetto 
Santo  Corpo  nel  1407.  venne  trasportato  alla  Chiesa  Ai 
S.  M.  Cappella  (  Romualdo.  Pap.  Sacr.  Part.  I.  pag. 
127.  )  a  buon  diritto  se  ne  inferisce  che  il  citato 
Anonimo  scrisse  per  lo  meno  avanti  il   1407. 

In  sostanza  però  dobbiamo  ritenere  dimostrato 
giusta  il  sovradedotto  che  F  Anonimo  del  Parata 
compose  la  sua  Operetta  avanti  il  1387.  e^  anzi -si 
farebbe  luogo  a  supporre  che  tale  compilazione  sia 
anteriore  al  i36g.  in  cui  cessò  di  vivere  la  B.  Sibil- 
lina Biscossi  (  Romnald.  Pop.  Sacr.  Part.  2.  pag.  47-  ) 
poiché  del  di  lei  corpo  non  fa  alcuna  menzione  easo 
Anonimo  (3). 

Frattanto  occorre  di  rammentare  che  come  ho 
già  accennato  nella  Parte  I.  del  presente  Volume  IV. 
pag.  384-  e  85.,  da  parecchj  de'  nostri  Patrj  Scrit- 
tori si  è  spesse  volte  citato  l'Anonimo  del  Parata 
sotto  il  nome  di  Cronaca  df  S.  Rodobaldo  ,  ed  in- 
fatti F  anzidetto  Anonimo  dà  principio  alla  sua  com- 
pilazione   colie    seguenti    parole   =   Anno    Domini 


(a)  Altrove  il  Parata  sotto  l'Art,  della  Chiesa  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'Oro  rammenta  ivi  esistenti  57  cineres  et  ossa  S.  Tho- 
»  mae  martiris  .  .  .  quae  omnes  reliquiae  fuerunt  repertae  de 
)5  anno  1604.  die  «24.  Julii.  »  Ciò  vien  narrato  anche  dal  Guai  la 
Sanctuar.  Paplae  Lib.  4.  oaP-  J4*  ?  ma  non  vedo  con  qual  fon- 
damento il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  II.  pag.  108.  aliarmi 
che  le  ceneri  ed  ossa  dell'  allegato  S.  Tommaso  siano  quelle  del 
S.  Tommaso  Canonico  di  S.  Vittore  di  Parigi  ,  martirizzato  ai 
tempo  di   S.   Bernardo   Abate  di   Chiaravalle. 

(3)  Anche  1'  Inventaro  Rodobaldino  secondo  il  testo  Comi 
a  diftereuza  di  quello  dell'  Olginati  passa  sotto  silenzio  la  detta 
B.   Sibillina. 
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MCCXXXVl  V.ms  Rubaldus  ....  Dei  qratia   Epi- 
scopus  inquirerefecit  corpora  Sanctorum  quae  in  Ci- 
vitaté  Papiae  et  ejas  districtu  tunc  reperiebantur  etc. 

Ivi  però  più  abbasso  troviamo  espresso  sa  Sunt 
enim  dare  demonstrata  in  hoc  libro  fare  adnume~ 
rum  centum  quadraginta  octo  ss  mentre  al  contrario 
la  Cronaca  di  S.  Rodobaldo  secondo  il  testo  Olginati 
dice  =  quae  corpora  in  numero  sunt  triginta  trìa 
ed  anzi  nel  più  antico  Esemplare  Comi  ed  in  altre 
memorie  viene  ristretto  il  detto  numero  a  soli  i3i. 

Qui  occorre  di  avvertire  che  veramente  la  ta- 
vola alfabetica  degli  accennati  Corpi  Santi  da  me 
data  nella  Parte  1.  del  Volume  IV.  pag.  4-2-  se- 
guenti presenta  il  numero  soltanto  di  i3o.  ma  ivi 
sono  incorsi  alcuni  errori  ed  ommissioni  poiché  dopo 
l'Art.  Crispino  li.  si  deve  aggiungere. 

(79)  S.  Damiano  Vescovo. 
e  del  pari  dopo  l'Art.  Franco  aggiungere 

(«a)  Fulco  Vescovo 

Devesi  poi  cancellare  Y  Art.  (òr)  altro  Nemesio 
essendo  questo  compreso  sotto  l'Art.  Sinforosa  con 
7.  figliuoli  e  così  risulta  l'indicato  numero  i3i. 

Tale  premessa  rendevasi  necessaria  onde  cono- 
scere come  T  Anonimo  del  Parata  abbia  portato  a 
i43.  il  numero  de'  Corpi  Santi  vale  a  dire  che  dei 
1 3 1.  enunciati  nell'  Inventar©  di  S.  Rodobaldo  ne 
trasportò  nel  suo  Inventaro  129.  coli'  averne  om- 
messi  due  cioè  S.  Aureliano  e  S.  Mammete,  ma  ne 
furono  poi  da  lui  aggiunti  altri   19.  come  segue  : 

N.  1.  S.  Apollinare  =  L'Anonimo  ove  parla 
della  Chiesa  di  S.  Teodoro  dice  item  in  fundo  di" 
ctae  Ecclesiae  iacet  Corpus  S.  Apollinaris  Presbi- 
teri. Il  P.  Romualdo  Part.  I.  fol.  i35.  e  Part.  IL 
fog.  172,  va  figurandosi  che  lo  stesso  non  sia  di- 
verso dal  S.  Apollinare  Suddiacono  di  Trieste  e 
Martire,  il  di  cui  corpo  in  vece  secondo  il  Filippo 
Ferrari  Catal.  SS.  Hai.  ad  6.  Dicembris  riposa  in 
Verona.  Vedi  abbasso  al  N.  3. 

N.  2.  S.    Vitalia    Virgine  sa  Affatto   oscure   ed 
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incerte   sono    pure   le  notizie    intorno    V  accennata 
S.  Vìtalia   il   di   cui    Corpo   1'  Anonimo   del   Parata 
aliena   che    esisteva   nella    Chiesa  di    San  Teodoro. 
Vedi  il  N.  seguente. 

N.  3.  S.  Innocenzo.  Si  è  già  fatta  parola  nel 
Tom.  II.  pag.  207.  8.  di  questo  S.  Innocenzo  che 
fuor  di  proposito  fu  qualificato  da  taluni  per  Ve- 
scovo di  Pavia.  Né  di  esso  né  delli  suddetti  S.  Apol- 
linare e  S.  Vitalia  non  fa  alcun  cenno  la  Cronaca 
del  Beretta.  Per  altro  il  Bossi  nel  MS.  Memorie 
novo-  Ariti  quae  riporta  la  seguente  iscrizione  =  ad 
S.  Theodori  in  vasibus  metallicis  ad  fenestellam 
Reliquiarum  in  Odaeo  ad  sinistravi. 

17  Cineres  Sanctorum  Innocentii  Episcopi  y  Apol- 
*>  linaris  Presbiteri  et  Vitaliae  Virginis  recollectae  et 
j>  restauratae  per  me  Jacobum  Viuolum  Prepositurn 
»  Ecclesiae.  S.  Theodori  Papiae  MDXLIV.  7.bHT. 

N.  4.  S.  Damiano  nella  Chiesa  di  S.  Michele 
maggiore.  Vedi  Tom.  IV.  Part.  I.  pag.  390.  e   404. 

N.  5.  B.  Isnardo  da  Vicenza  in  S.  Tommaso  == 
Vedi  Tom.  IV.  Part.  I.  pag.  386. 

N.  6.  S.  Profuturo  Vescovo  di  Pavia  nella  Chiesa 
di  S.  Invenzio.  Vedi  Tom.  I.  pag.  3i.  e  si  aggiunga 
che  anche  la  Cronaca  Flos  Florum  parlando  di 
S.  Profuturo  dice  *=  jacet  in  Ecclesia  S.  Nazarii 
apud  S.  Yuentium. 

N.  7.  Bernardo  Conte  di  Rovescalla  nella  Chiesa 
della  SS.  Trinità.  1/  Anonimo  del  Parata  usa  le 
espressioni  t=  jacet  Corpus  Beati  Comitis  Bernardi  = 
mentre  invece  l'Inventaro  di  S.  Rodobaldo  dice  = 
jacet  Corpus.  D.  (cioè  Domini)  Comitis  Bernardi. 
Vedi  Tom,  4.  Part.  I.  pag.  3o5.  414. 

N.  8- 11.  Senatore,  Sinelinda,  Liceria  e  Maria 
Elitgarda.  1/  Anonimo  del  Parata  dice  che  sa  in  Mo- 

yy  nasterio  Senatoris jacet  corpus   Beati  Se- 

3>  natoris  costructoris  dicti  Monasterii  vel  Ecclesiae  = 
»  Item  jacent  ibidem  CorpOra  SS.m  Sinelinde  Lice- 
3?  rie  et  Marie  Aquivengete  0  come  lesse  il  P.  Ro- 
»  mualdo  Maria  Elithgarda.  » 
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Sebbene  di  questi  Personaggi  o  dei  loro  Corpi 
non  facciano  alcuna  menzione  né  S.  Rodobaldo  riè 
la  Cronaca  del  Beretta  ,  pure  consta  che  Sinelinda 
figlia  del  mentovato  Senatore  e  Liceria  di  lui  Sorella 
vissero  in  abito  religioso  nel  detto  Monastero  (  vedi 
Tom.  I.  pag.  180.)  ed  appunto  in  una  pergamena 
scritta  al  principio  del  Secolo  XV.  si  trova  menzione 
di  un  monumento  Sepolcrale  eretto  nella  Chiesa  del 
ripetuto  Monastero  alla  mentovata  Liceria  (  vedi 
Tom.  IL  pag.  i58.  e  161.)  (1). 

N.  13.  Tesauro  Abbate  relativamente  al  quale 
così  si  esprime  Y  Anonimo  del  Parata  =  Item  (  nella 
Chiesa  di  S.  Lanfranco  )  »  j  acent  corpora  seu  ossa 
5>  Sancti  Thesauri  Abbatis  in  quadam  Archa  versus 
?j  nullam  horam  extra  murum  canzellarum  in  in- 
»  troitu  Ecclesiae. 

Questo  Tesauro  Abate  ommesso  nelT  Inventalo 
di  S.  Rodobaldo  e  nella  Cronaca  del  Beretta  ,  dal 
P.  Romoaldo  Pap.  Sacr.  Par.  I.  pag.  4-5.  e  Par.  IL 
pag.  i3ó.  vien  supposto  non  diverso  dal  Tesauro 
Beccaria  di  cui  si  è  parlato  nel  Tom.  4->  mentre  al 
contrario  per  le  cose  ivi  esposte  deve  ritenersi  che 
il  corpo  di  quest'ultimo  non  venne  trasportato  dal 
Monastero  di  Vallombrosa  ove  gli  lu  data  sepoltura. 

In  fatti  richiamando  il  dedotto  nel  Tom.  IV. 
Part.  II.  pag.  4' 8.  io  sono  d'  avviso  che  nel  mano- 
scritto originale  dell'  Inventerò  Rodobaldino  al  §.  96. 
ove  si  parla  dell'  accennata  Chiesa  di  S.  Lanfranco 
fosse  sctitto  che  ivi  giaceva  ==  Corpus  Bone  Memo- 
riae  Thesauri  Abbatis,  vale  a  dire  le  spoglie  mor- 
tali di  un  Tesauro y  forse  il  primo  Abbate  del  ripe- 
tuto Monastero  da  non  confondersi  colf  anzidetto 
Tesauro  Beccaria. 


(1)  Arengo  assicurato  che  all'  epoca  della  soppressione  del 
Monastero  del  Senatore  si  conservava  colà  un'  Urna  antica  col 
suo  coperchio  i  di  coi  bassi  rilievi  ed  ornati  la  farebbero  per" 
altro   supporre  lavoro   del   Secolo   quinto   all'  incirca. 
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N.  1 3.  Guglielmo  de  Corverio.  L*  Anonimo  del 
Parata  afferma  che  in  Ecclesia  5.  Stephani  de 
Campisiis  jacet  Corpus  Beati  Gulielmi  de  Corverio. 

Il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Parte  II.  pag.  94, 
propone  che  invece  di  Corverio  si  abbia  a  leggete 
Carveiuo  quod  est  Oppidum  Galline  Narbonerisis. 
Ma  egli  nulla  ci  sa  dire  intorno  all'anzidetto  B.  Gu- 
glielmo che  vien  passato  sotto  silenzio  neli'  InvenUro 
Rodobaldino ,  e  nella  Cronaca  del  Beretta.  Forse 
invece  di  Carverio  si  dovrebbe  correggere  Convento 
come  io  leggo  nelle  Schede  Bigoni,  vale  a  dire  che 
il  detto  B.  Guglielmo  fosse  un  Frate  umiliato  di 
quelli  del  terzo  Ordine  detto  de  Convenio. 

Sono  poi  d'  avviso  che  il  Parata  abbia  aggiun- 
to all'Esemplare  dell'Anonimo  le  parole  et  est 
(  la  detta  Chiesa  di  S.  Stefano  )  ut  puto  ex- 
tra muros  il  qual  supposto  è  affatto  erroneo  do- 
vendosi invece  ritenere  col  detto  P.  Romualdo  che 
qui  si  parla  del  S.  Stefano  de  Gampese  o  de  Cam- 
pesanis  che  era  situato  presso  S.  Maria  Corte  Cre- 
mona (  Vedi  pag.   iai.  ). 

N.  14.  S.  Projeto.  1/  Anonimo  del  Parata  dice 
che  =;  5>  in  Ecclesia  S.  Stephani  juxta  muros  Civi- 
?>  tatis  Papiae  jacet  Corpus  Sancti  Proveti  { o  Proje- 
»  cti  )  Martiris.  »  Ma  non  si  trova  alcun  cenno  o 
schiarimento  nei  nostri  Scrittori  o  altre  patrie  me- 
morie che  Pavia  possieda  o  abbia  posseduto  F  enun- 
ciato Santo  Corpo. 

N.  i5.  e  16.  S.  Pascentio  e  B.  Alberto  nella 
Chiesa  di  S.  Cristina  tra  Pavia  e  Lodi.  Ancor  qui 
rapporto  agli  accennati  Corpi  non  abbiamo  che  l'au- 
torità dell'  Anonimo  del  Parata,  il  quale  dice  che  = 
3>  in  Ecclesia  Monasteri  S.  Cristinae  quae  est  inter 
3>  Papiam  et  Civitatem  Laudensem  jacet  Corpus 
»  S.  Pascenti]'.  —  (  o  Poscentii  )  Abbatis  dieti  Moua- 
»  sterii  in  Corpus  Beati  Alberti  Confessori^  j>. 

N.  17.  S.  V  alenano  Confessore  in  Robbio  nella 
Lomellina.  Vedi  Tom.  3.  pag.  3p3. 

N.  18.  S.  Contardo  nella  Chiesa  di  Broni.  Vedi 
Tom.  IV.  pag.  S86.  e    397. 
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N.  19.  B.  Stefano.  Relativamente  al  medesimo 
così  si  esprime  1'  Anonimo  =  ?>  In  Ecclesia  S.  Ca- 
»  terinae  de  Hospital]'  de  Bethlem  qnae  est  posita 
5>  ultra  Ticinnm  in  Burgo  ,  jacet  Corpus  Beati  Ste- 
5>  phani  :  ?>  ma  non  si  ha  di  esso  alcun'  altra  me- 
moria ,  e  rimane  solo  di  poter  congetturare  col 
P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Paii;.  II.  pag.  98.  che  qui 
si  parla  di  un  Pio  Laico  che  si  fosse  dedicato  ad  as- 
sistere i  Poveri  infermi  che  venivano  accolti  nel 
detto  Ospedale  di  Betlem. 

In  qualunque  modo  siccome  questo  Ospedale 
nel  i383.  venne  unito  all'  Ospedale  di  S.  Antonio 
così  ne  viene  di  conseguenza  che  V  Anonimo  del 
Parata  debba  aver  scritto  anteriormente  all'  anno 
i383.,  non  facendo  lo  stesso  alcuna  parola  di  tale 
unione. 

Dietro  T  enumerazione  dei  19.  Corpi  Santi  che 
formano  il  compimento  dei  N.  \fò>  enunciati  nel 
MS.  in  discorso  non  devo  ommettere  di  avvertire 
che  nei  due  Esemplari  di  esso  Manoscritto  da  me 
posseduti  si  legge  )>  In  Ecclesia  S.  Justinae  in  Al- 
»  tari  Majori  est  Brachium  et  de  capillis  S.  Justinae 
jj  Virginis,  et  illa  Ecclesia  constructa  fuit  in  hono- 
»  rem  V.  M.  Martae  et  Margaritae.  Corpus  autem 
n  S.  Justinae  est  in  Monasterio  Liarìi  quod  est 
5)  prope  Monasterinm  S.  Martini  in  terra  arsa. 

Ma  il  P.  Romualdo  che  nella  Pap.  Sacr.  Part. 
I.  pag.  76.  adottò  sulla  fede  dell'  Anonimo  del  Pa- 
rata il  racconto  che  la  Chiesa  di  S.  Giustina  sia 
stata  costrutta  in  onore  della  B.  V.  e  delle  SS.  Mar- 
ta e  Margarita ,  nulla  poi  dice  nell'  acccennata  sua 
opera  rapporto  al  corpo  di  S.  Giustina,  perlocchè 
io  giudico  che  il  da  me  sopra  riferito  paragrafo  sia 
un'  aggiunta  fatta  da  qualche  imperito  Amanuense 
il  quale  persino  ha  confuso  il  Monastero  di  S.  Mar- 
tino in  Pietra  lata  attiguo  al  Monastero  Liano  colla 
suburbana  Chiesa  di  S.  Martino  in  Terra  arsa. 

Oltre  Plnventaro   de'  Corpi  Santi    ed   un    Ca- 
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talogo  d' indulgenze  (i)  V  Anonimo  del  Parata  si 
estende  a  dare  un  Inventalo  di  parecchie  Reliquie 
di  Santi  e  deve  al  certo  ritenersi  che  il  Guglielmo 
Molo  nel  Modo  divoto  di  visitar  le  Chiese,  e  il 
P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  abbiano  seguita  la  fede 
del  ripetuto  Anonimo  asseverando  che  nelle  singole 
Chiese  di  Pavia  esistessero  le  Reliquie  de*  Santi  da 
essi  rispettivamente  enunciate. 

APPENDICE   li. 

Sulli  Beni  e  Giurisdizione  Spirituale  di  cui  era 
anticamente  in  possesso  il  Monastero  di  S.  Sal- 
vatore. 

Nella  Nota  Z  del  Tom.  2.  pag.  a35.  e  seg.  h 
fatto  un  breve  commento  del  Diploma  dell'  Impe- 
ratore Ottone  II.  delli  3o.  Settembre  981.  in  cui 
vengono  enumerati  i  Beni  in  allora  posseduti  dal 
Monastero  di  S.  Salvatore. 

Intorno  ciò  ha  raccolto  ampie  notizie  1'  Autor 
d*  un  Manoscritto  da  me  altre  volte  citato  le  quali 
in  gran  parte  non  sono  spregevoli,  comunque  egli 
dia  per  sincero  il  suppositizio  Diploma  dell'  Impe- 
ratrice Adelaide. 

Io  trascegliendo  dunque  le  notizie  più  interes- 
santi ed  aventi  sicuro  o  almen  probabile  appoggia, 
osservo  che  a  tenore  di  un  Istromento  delli  12. 
Marzo  1206.  il  Priorato  di  S.  Martino  d'  Alessandria 
per  assegno  fatto  dal  Monastero  di  S.  Salvatore 
possedeva  de'  Beni  in  Fregarolo  (  Felegariolo  ).  Ve- 
di citato  MS.  foglio  28. 

Intorno  alla  Corte  de  Coriano  io  mi  limitai  ad 
avvertire  che  questa  deve  corrispondere  all'  odierna 
Corana  ,  ed  appunto  del  possesso  de'  Beni  in  Co- 
rana  appartenenti  al  detto  Monastero  fanno  fede 
alcuni  antichi  documenta  allegati  dal  citato  Autore 
fol.  39. 

(1)  Parlando  delle  Indulgenze  sembra  che  l'Anonimo  del 
Parata  altro  non  abbia  fatto  che  copiare  la  Cronaca  del  Beretta. 
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È  però  da  ritenersi  che  nella  Bolla  del  Papa 
Eugenio  III.  dell' an.  1145.  trovasi  espresso  medie- 
tatem  Curtis  Cariane  et  cura  districtu  totius  prae- 
fatae  Curiae  locchè  vedesi  ripetuto  nella  Bolla  di 
Urbano  III.  dall' an.  1186.  ed  in  quanto  alla  Giu- 
risdizione, questa  nel  1203.  spettava  per  intiero  al 
Monastero  come  da  atto  di  giuramento  di  fedeltà 
prestato  dagli  uomini  di  Corana  nel  giorno  i3.  Giu- 
gno dell'  anzidetto  anno. 

»  Nel  1240.  L'Abate  stesso  (  Guglielmo  de  Ay- 
roldis)  fece  pubblicare  un  Precetto  alli  Uomini  del 
n  Comnne  di  Corana  acciò  difendessero  tutti  li  Beni 
»  Boschi,  Prati  ecc.  della  Corte  di  Corana  essendo 
»  a  ciò  tenuti  per  la  fedeltà  giurata  al  detto  Abate 
w  loro  Signore  come  da  Rogito  di  Pietro  Bonizone 
»  Notaro  del  S.  Palazzo  >r  Così  nel  citato  fol.  39. 
del  MS.  di  cui  sopra  ove  viene  pure  allegato  un 
Istromento  di  Protesta  del  Giudice  di  Pavia  del  3. 
Febbraro  1270.  col  quale  dichiara  che  V  Abate  di 
S.  Salvatore  è  solito  eleggere  e  delegare  il  Giudice 
e  Podestà  del  Luogo  di  Coruna. 

IS  Autore  del  MS.  fol.  39,  t.o  si  esprime  in 
seguito  »  Sonovi  è  vero  diverse  Pergamene  dino- 
jj  tanti  il  godimento  de'  Beni  di  Corana  assieme  al- 
5)  T  Arcivescovato  di  Milano,  ma  queste  sono  di 
5>  compre  fatte  assieme ,  Sentenze  ottenute  contro 
5>  Uomini  di  Corana  ...  ed  atti  giudiziali  per  al- 
5>  cune  quistioni  insorte  tra  la  Mensa  Arcivescovile 
)>  di  Milano  e  il  Monastero ,  nò  mai  vedesi  che 
i>  T  Arcivescovato  siasi  immischiato  nella  Podestaria 
5>  e  Gius  Feudale  prima  della  divisione  seguita  nel 
j>  1270.  29.  Novembre  (  come  da  rogito  di  Siglerio 
?>  de  Burgo  )  nel  qual  tempo  vedendosi  di  non  po- 
5>  tere  senza  qualche  discordia  praticarsi  il  godi- 
3)  mento  in  comune  di  questa  Corte ,  ambe  le  parti 
»  vennero  ad  un'  amichevole  divisione  e  ciò  seguì 
5)  fra  1*  Arcivescovo  Ottone  Visconti  e  Y  Abate 
??  Don  Lanfranco  IL  ed  allora  fu  che  corwenerunt 
))  voluerunt  et  consenserunt  retinere  et  retuiuerunt 
v  Inter  se  comuties  ....  honorem    et  jurisdictio- 
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33  neni  ,    remuneri   et  justitiam   praedicti    Loci   de 
j>  Coyrarra  33.  I  j 

Nel  Diploma  di  Ottone  II.  subito  dopo  Coria-   \ 
no  segue  Ermentaria'.  Con    qualche    diversità    leg-   \  i 
gesi  invece  nell'  apocrifo  Diploma  di    Adelaide   Co-    '.  ì 
HiANO  cum  ejus  pertinentiis ,  Gajo  ,  Ermenteria. 

Su  tal  proposito  è  da  ritenersi  che  nel  succitato 
MS.  al  fol.  60.  t.o  si  allegano  alcuni  Istromenti  di 
Gazio  ed  Armentaria  appartenenti  all'  an.  1025. 
Indi  al  fol.  70.  troviamo  cenno  di  un  Istromento 
di  vendita  fatta  nel  1240.  di  Pert.  5o.  terra  colta 
ad  Armenteria. 

Si  allegano  altrove  fol.  \i.  t.o  e  42.  molti 
Istromenti  di  affitti  de"  Beni  di  Gazio  ed  Ermenter 
fatti  olii  Consorti  Campeggi  ed  il  primo  del  1380 
:ig.  Aprile  ad  Angilone  Campeggi  ....?>  quali 
»  Campeggi  ricercarono  poi  di  usurparsi  tali  Beni 
53  contro  de'  quali  furono  costrutti  Processi  ,  pro- 
33  nunciate  Sentenze  nel  i33i.  acciò  rilasciassero  li 
33  Beni  di  Gazio  ed  Armentera  con  il  Castello  e 
33  Torre  ,  e  nello  stesso  anno  li  5.  Luglio  si  ha 
33  F  Istromento  di  Precetto  del  Vicario  Regio  tra- 
33  smesso  al  Sig.  Lanfranchino  Campeggi  di  dover 
3?  aprire  la  Porta  ed  abbassare  il  Ponte  Levatore 
33  del  Castello  di  Armentera  per  darne  il  possesso 
33  all'  Abate  di  S.  Salvatore  ....  e  continuò  il 
3>  Monastero  ad  affittare  li  suddetti  Beni  agli  stessi 
33  Campeggi,  ma  cominciò  nel  1334.  ad  eccettuare 
33  negli  affitti  il  Castello  Torre  e  Giurisdizione  .  .  , 
33  che  ora  esercitasi  alia  Bastia  de  Dossi  che  sotto 
3)  il  nome  di  Gazio  s'  intende  come  si  comprova  da 
3>  due  Istromenti  uno  .  .  .  rogato  Canevari  nel  14.71. 
33  nel  quale  si  vede  ....  espresso  Loco  Dossorum 
33  sive  Gazii  e  V  altro  del  1453.  ove  dicesi  in  Loco 
33  de  Dossis  seu  de  Gazio  posito  et  jacente  prope  et 
33  ultra  Padum  33. 

In  quanto  al  Luogo  di  Armentera  o  Ermentera 
non  voglio  om mettere  di  avvertire  che  dal  Bena- 
glio  Elenchus  etc.  pag.  49.  viene  menzionata  Bo- 
menteria  presso  Silvano  nel!'  Oltrepò  e  nella   detta 
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località  è  pur  segnata   Romenteria    nella    Carta  del 
Principato  di  Pavia  pubblicata  dal  Ballada. 

D'  altra  parte  io  mi  fo  carico  di  riferire  aversi 
contezza  della  Chiesa  di  S»  Pietro  ....  esistente 
in  Gazio  in  un  Istromento  del  1 368.  6.  Dicembre 
.  .  .  .  quale  è  V  Istromento  di  possesso  dato  al- 
l' Abate  D*  Francesco  Mangani  .  .  .  di  tutti  li 
Beni  di  Gazio  ed  Armentera  (  MS.  fot.  41.  t.o  ) 

In  questa  Chiesa  di  Gazio  a  cui  nel  tratto  di 
tempo  successe  la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Gio.  Bat- 
tista di  Bastida  de  Dossi  esercitò  il  Monastero  di 
S.  Salvatore  ab  immemorabili  xsenza  contrasto  la 
Giurisdizione  spirituale  come  ho  indicato  nelF  Ap- 
pendice al  Voi.  III.  pag.  IX. 

Un'  egual  Giurisdizione  competeva  al  detto  Mo- 
nastero sulla  Chiesa  di  S.  M.  di  Corana  in  forza 
delle  Bolle  Pontificie  pubblicate  nella  Series  Privi- 
legiorum  etc.  e  si  ha  notìzia  di  relativi  atti  giuri- 
sdizionali esercitati  nel  secolo  XIII.  fra  quali  un 
Istromento  di  deputazione  fatta  dall'  Abate  D.  Gu- 
glielmo ad  un  Prete  che  avesse  custodia  della 
Chiesa  V  officiasse  etc»  rogato  per  Gy?  mondo  Sa- 
lomone V  an.  ia33.  4.  Gennajo.  Così  leggesi  al  fol. 
3o.  t.o  del  citato  Manoscritto  il  cui  Autore  al  fol. 
3ir  e  seg.  c'informa  come  dal  1 555.  in  avanti  la 
Curia  Vescovile  di  Tortona  mosse  lite  al  Monastero 
per  spogliarlo  di  siffatta  giurisdizione,  ma  essi  ot- 
tennero diverse  reiterate  favorevoli  Sentenze  alle 
quali  fu  posto  il  suggello  colla  Bolla  del  Pontefice 
Pio  VI.  delli  27.  Agosto  1776.  portante  che  sia  la 
Parrocchiale  di  Corana  come  quella  di  Bastita  de 
Dossi  erano  dichiarate  Nullius  Dioecesis  cioè  sot- 
toposte all'  Abate  del  ripetuto  Monastero  di  S.  Sal- 
vatore. 
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Di  Carte  Pavesi  inedite  appartenenti  ai  secoli 
XII.  XIII.  XIV.  che  serve  di  Supplemento 
alle  notizie  raccolte  nel  presente  Volume  IV. 

i  j  35.  5  Ottobre.  Donazione  fatta  Canonicis  S.  Syri 
de  Domo  sit.  in  suburbio  in  Porta  PertusiU 
(  Bertolasi  Series  Documentorum  etc.  ) 

UÓ4.  4  -Agosto.  Investitura  di  un  Campo  situato  in 
Negrino  data  da  Ginizone  Negrino  a  Penazio 
de  Negrino  (  Inventario  dell'  Archivio  Di- 
plomatico ). 

1165.  12  Agosto.  Investitura  Livellaria  fatta  da  Al- 
berto Preposto  e  dai  Canonici  di  S.  Gio.  in 
Borgo  in  favore  di  Armanno  Cristiani  di  6. 
Jugeri  di  Terra  in  Figara  (  Inventar,  anzid- 
detto  ). 

1169.  17  Dicembre.  Vendita  fatta  da  Siro  e  Martino 
Fratelli  Negri  ad  Armanno  Cristiani  di  due 
jugeri  ai  Terra  in  Figara  e  Mont'  Attone  (  In- 
ventar, anzidetto  ). 

iì  86.  8  Settembre.  I  Canonici  della  Cattedrale  in- 
vestiscono  Martino  Fante  del  Luogo  di  Zinza- 
lario  di  una  pezza  di  Terra  a  Bosco  posta  nel 
Territorio  di  Gandurello  presso  il  Po  morto 
con  obbligo  di  dover  roncare  il  detto  Bosco 
(  Fascic.  di  Documenti  copiati  dal  Comi  sotto 
il  N.  V.  ) 

11 87.  3o  Dicembre.  Le  Monache  di  S.  Felice  con- 
cedono 1'  investitura  di  una  pezza  di  terra  si- 
tuata prope  Pusteinam  S.  Felicis.  (  Pergamene 
fascic.  E.  N.  16.  ) 

1190.  14  Febbrajo.  Concessione  fatta  dal  Vescovo 
Lanfrauco  a  favore  della*  Chiesa  di  S.  Michele 
di  Roucore  (  ora  Roncaro  )  (  Fascic.  di  Docunu 
copiati  dal  Comi  sotto  il  N.  X.  ) 
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1 1 9 1 .  16  Febbrajo.  Carta  in  cui  si  legge  ==  ad  octa- 
varn  Carnolovarii  vetuli  (  Corni  Annot.  mano- 
scritte al  Gapstoui  Serie  de*  Vescovi  ). 

ii  98.  5  Decembre.  Vendita  fatta  da  Rolando  Ama- 
rasca di  Figara  ad  Ardengo  di  Canneto  di  due 
pezzi  di  Terra  in  Figara  (  Inventar,  anzidetto  ). 

1200.  9  Febbrajo.  Vendita  fatta  da  Lorenzo  di 
Montescano  di  5.  Pezzi  di  terra  in  Figara  (  In- 
ventar, anzidetto  ). 

1203.  i3  Maggio.  Deposizioni  fatte  dal  Marchese 
Anselmo  di  Occimiano  in  presenza  di  Bonifacio 
di  Montarioìo  Arbitro  nella  Causa  tra  Marchesi 
di  Occimiano  da  una  parte  e  Rullino  di  Caster- 
novo  di  S.  Salvatore  Branda  e  Giacomo  Bordo- 
ne a  nome  delle  lor  Moglj  e  Figlie  del  fu 
Oberto  Balonzi  per  Y  altra  (  Inventar,  anzi- 
detto ). 

i2.ii.  7  Giugno.  Il  Monastero  di  S.  Bartolameo  di 
Pavia  possedeva  un  pezzo  di  terra  in  Bosnasco 
ed  un  altro  in  Spairano  Inventar.  Archiv. 
Diplorn.  Quiiitcrn.  IV.  ) 

121).  5  Novembre.  Investitura  fatta  dal  Priore  del 
Monastero  di  S.  Matteo  di  Pavia  (  Pergamene 
fascio.  A  N.  6.  ) 

T£i2 Le  Monache  del  Senatore    alla    presenza 

del  Vescovo  Bernardo  eleggono  Rullino  de  Vil- 
larezi  in  Rettore  di  S.  Patrizio  (  Bossi  MS. 
Chiese  fol.  686.  ) 

121 3.  5  Febbrajo.  Confesso  fatto  da  Negro  di  Salis- 
sola,  da  Valcasalasse,  e  da  Tarano  Cortesio 
Consoli  della  Castellanza  di  Negrino  di  aver 
ricevuto  ad  imprestito  L.  12.  2.  Moneta  Pavese 
da  Roberto  Bianco  onde  pagare  a  lui  L.  ().  in 
guiderdone  di  mezz'  annata  per  L.  90.  impre- 
state al  Comune  (  Inventar,  anzidetto  Quin- 
terneto  III.  ) 

131  \.  4  Dicembre.  Investitura  fatta  dal  Priore  del 
Monastero  di  S.  Matteo  di  una  Pezza  di  terra 
ultra    Vernabulani    intra    clausum    (   il  Cio^o 
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cioè  terreno  chiuso  ossia  cinto  con  siepe  )  di 
ragione  dello  stesso  Monastero  (  Pergamene  di- 
verse N.  i63.  ) 

1 217  ...  .  Affitto  di  una  Casa  nel  Borgo  di  Porta 
Marenga  per  scontro  a  Carona  fatto  da  Bon- 
gio vanni  Rettore  e  Ministro  della  Chiesa  di 
S.  Gregorio  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  221.  | 

12 17 Permuta  di  una  Pezza  di  Terra  fatta   da 

Egidio  Prevosto  di  S.  Mostiola  con  Giacomo  da 
Valegio  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  594.  ) 

j2io.  6  Febbrajo.  Carta  in  cui  si  legge  Y  enuncia- 
tiva =z  in  territorio  S.  Martini  in  tera  arsa  juxta 
stratam  Papiae  versus  Gravalonum  (  Rhaps. 
f iclì%.  Tom.   1.  fol.  5.  ) 

1220.  4-  Gennaio.  Investitura  in  Petrum  Cacalolium 
(  fatta  dai  Canonici  della  Cattedrale  )  de  uno 
sedimine  in  Loco  Cincalarii  (  Zinzalario  )  a  cui 
intervennero  D.nùs  Henricus  de  Sanctonazario 
Can.  Pap.  e  D.ÙÙs  Lantelmus  de  Beccaria  Cari. 
Pap.  (  Bertolasi  Series  Dignitatum  etc.  ) 

3220.  5  Marzo.  Permuta  di  due  pezzi  di  terra  fatta 
da  Gio.  Patali  di  Montarco  con  due  altri  di 
Tebaldo  Cristiani  situati  nel  Territorio  di  Mon- 
ti* Attone  (Inventario  suddetto  Quinterneto  III.). 

1223.  11  Agosto.  I  Canonici  della  Cattedrale  asse- 
gnano a  Lantelmo  Beccaria  certi  Beni  de  Oo- 
tese  et  Clastigìi.  A  quest'  atto  intervenne  D.nùs 
Daniel  de  Beccaria  ,  Archidiaconus  Major. 
Ecclesiae  Papiensis  (  Bertolasi  Series  Digni- 
tatum  etc.  ) 

j22Ó8  9  Ottobre.  Il  Prete  Giovanni  Ministro  della 
Chiesa  di  S.  M.  di  Sarmato  dichiara  di  prestare 
obbedienza  a  Lucia  Badessa  del  Monastero  Se- 
natore per  essere  assolto  dalla  Scomunica  che 
la  stessa  aveva  contro  di  lui  proferita.  (  Per- 
.   gamene  fassic.  B.  N.  41-  ) 

1228 Decembre  (  V.  abbasso  sotto  l'an.  iM&  ) 

J229 Carta  in  cui  si  legge    Petrus    Bonus    de 

Ci'hte  Cometssi  (  Ticineima  Voi.  II.  N.  22, 
fol.    .*.   ) 
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is3 1.  22  Febbrajo.  Restituzione  fatta  dal  Sig.  Gè* 
rardo  Capitano  di  S.  Gregorio  di  Monferrato  a 
favore  del  Monastero  De  oriis  (  Leggasi  Teo- 
dofis  )  di  Pavia  di  uno  stabile  nel  Territorio 
di  Porzano  in  Lomellina  (  Bhaps.  Ticin.  Tom. 
1.  fol.  6.  ) 
1232.  .  .  Settembre.  Investitura  di  un  pezzo  di  terra 
in  Loco  Plebis  de  Portumorono  (  Pieve  di  Por- 
to Morone  )  a  favore  di  Enrico  Paliari  (  Per- 
gamene diverse  N.  28 3.  ) 

1232.  11  Dicembre.  Vendita  fatta  da  Giovanni  della 
Valle  di  Casalasco  al  Monastero  di  S.  Bartolom- 
meo  di  due  Pezzi  di  terra  nel  territorio  di  Sa- 
lizzola.  (  Inventar.  Arch.  Diplorn.   Quint.  IV.  ) 

1233.  17  Luglio.  Carta  in  cui  vengono  enunciati  due 
Sedimi  posti  infra  Burgwn  francum  ipsius  Mo- 
nasteri (  di  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro  )  qnod  est 
constructum  in  Gampanea  super  Calvenciam  iti 
via  de  Tregocio  (  Trivolzo  )  Comi  Memorie  di 
Severino  Boezio  pag.  8.  annot.  MS. 

1233.  10  Settembre.  Alberto  e  Silgibaldo  Fratelli 
Campeggi  acquistarono  un  Podere  detto  de 
Casalina  (  ora  Casiglio  )  et  Zavanasco  (  Per- 
gamena N.  243.  ) 

1233.  1  Novembre.  Faustina  Badessa  e  Sibilia  Prio- 
ra del  Monastero  di  S.  Felice  investiscono  .... 
di  un  Orto  citra  Fossatum  prope  Monasterium 
S.  Gervasii  (  Pergamena  Fascio.  B.  N.   *4-  ) 

1233.  9  Novembre,  ùtatuta  Ecclesiae  Maj.  Papiae 
condita  per  Rodobaldum  Papiae  Episcopum. 
Intervenne  all'  accettazione  dei  detti  Statuti  fra 
gli  altri  D.^I7  Albertus  Praepositus  Cariens. 
(  di  Pieve  del  Cairo  in  Lomellina  )  Can.  Major. 
Canon.  Papien.  (  Bertolasi  Series  etc.  ) 

1234.  io  Marzo.  Istromento  di  divisione  di  Beni 
posti  in  Plebe  Portus  Moroni  .  ...  et  specia- 
li ter  ultra  P aduni  .  .  .  in  capite  Bagarelli  = 
ivi  =  -Ego  Qhisulphus  Impènatis  JSotarius  qui 
nioror  ad  Pie  beni  Portus  Moroni  (  Pergamene 
fascio.  G  N.  25.  ) 
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ja34-  3  Giugno.  Istromento  rogato  Guasco  della 
Chiavica  =  ivi  =  Pietro  Boraboccale  Giudice  e 
Vicario  del  Sig.  Gerardo  Rangone  Podestà  = 
Parrocchia  S.  Tecla  in  carso  S.  Salvatoris 
(  Rhaps.  Ticin.  Tom.   i.  fol.  2.  ) 

1234.  16  Agosto.  Istromento  rogato  Guillelmus  de 
Belcredo  Sacri  Palatii  Notarius  (  Rhaps.  Ticin. 
Tom.   i.  fol.  3.  ) 

ia35.  4  Febbrajo.  »  Anno  natis  D.ni  Mil.  Ducent. 
»  trig.mo  quinto  Indict.  octava  die  dominice 
5>  quarto  m^II  Febr.  in  PapiV  DiTùs  Ferrarius 
5?  Prior  et  Rector  Eccl.  SJtì  Mathei  nòie  et  ad 
»  pèm  i^T  ecìè  investivit  Rolandum  de  Melia- 
5?  recia  et  Albert urn  ejus  filium  nominative  de 
»  perticis  septem  vinee  in  qua  est  aliquantu- 
5>  lum  terre  eulte  jacente  ipsa  petia  terre  ultra 
5>  Versam  in  territorio  Vigaloci  ubi  dicitur  ad 
5)  grassuram,  et  ipsa  vinea  jacet  citra  versam 
5?  iu  territorio  Vigaloni  ubi  dicitur  ad  Scoiò 
"  Michellem  cui  coheret  a  mane  fluvius  versa, 
»  a  meridie  Rainerius  Mediabarba  in  parte  et 
"  in  parte  Ottoni  a  sero  Ecclesia  S.  Georgii 
5>  ab  aquilone  Rolandus  de  Beccaria  5>  (  Perga- 
?>  mene  N.  8^.  ) 

1235.  7  Maggio.  Il  Priore  del  Monastero  di  S.  Mat- 
teo investisce  Ottobono  Calegari  di  una  Vigna 
posita  in  Campanea  Papiae  ubi  dicitur  ad  Cre- 
darium  (  Pergamene  fase.  A  N.  7.  ) 

1239.  5  Marzo.  Ordinazione  fatta  da  N'icaccio  (  Ni- 
colò )  Morbio  Console  di  Giustizia  per  la  de- 
voluzione al  Monastero  di  S.  Maria  Teòdota 
d?  una  Casa  vicina  al  medesimo  di  cui  era  stato 
investito  il  fu  Pietro  della  Pusterla.  (  Rhaps. 
Ticin.  Tom.   1.  fol.  3.  ) 

1240.. Chiesa    di    S.    Teodoro    de    Cergnago 

(Bossi  MS.  Chiese  fol.  798.  ) 

1241 ».  Prete  Federico  Rettore  della  Chie- 
sa di  S.  Pietro  al  Muro  (  Bossi  MS.  Chiese 
fol.  677.  ) 
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1242.  .4  Maggio.  i>  Anno  nativitatis  Domini  Mille- 
33  simo  ducentesimo  quadragesimo  secundo  In- 
»  dictione  quintadecima  die  Lunae  quarto  men- 
33  sis  Madii.  In  Papia  Mag.r  IngiJerins  S£I  Mi- 
53  chaelis  majoris  Canonicus  et  Vicarius  domini 
3:  Episcopi  Papiensis  praecepit  mihi  Sigebaldo 
33  Poverino  Notario  ut  autenticarem  et  in  pub- 
33  blico  praecepto  traderem  infrascriptum  in- 
33  strómentum ,  testibus  praesentibus  Johanne 
33  Gabo  et  Rolando  de  Cavagnola  tenor  cujus 
33  talis  est.  Anno  nativitatis  D.iTi  millesimo  du- 
33  centesimo  vigesimo  octavo  indictione  prima 
j>  die  mercurii  tertiodecimo  Kalendis  Januarii 
33  in  Papia.  Bernardus  Sclafenatus  Extimatov 
33  Comunis  Papiae  etc.  33  (  Fase.  B  N.  40    ) 

1243.  18  Maggio.  »  In  Choro  Ecclesiae  Beatorum 
33  Jo.  Baptistae  et  Jo.  Evangelistae  de  Burgo 
33  S.  Johannis  Magister  Ugo  Praepositus  ejusdem 
3>  Ecclesir-e  s>  elegge  Robaldo  figlio  di  Anselmo 
de  Cigognola  3)  Clericum  SM  Naboris  de  S.ta 
3?  Cristina  in  Clericum  seu  Rectorem  Ecclesiae 
3?  S.te  Mariae  de  Castello  Lanfranco  n  (  Perga- 
mene copiate  dal  Comi  N.  VII.  ) 

124^ Prete  jNiccolò  Rettore   di    S.  Romano 

piccolo  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  611.  ) 

1243 Siclerius  Minister  Ecclesia  de  Sar- 
mato quae  nullo  medio  (  immediatamente  )  per- 
tinet  ad  Monasterium  Senatoris  (  Scheda  di  Gi- 
rolamo Bossi  }. 

1243.  3  Aprile  Inventario  di  Mobili  lasciati  dal  de- 
funto Ministiro  della  Chiesa  di  S.  Ilario  di  Vo- 
ghera (  Pergamene  fascic.  D.  N.  3.  ) 

1243 Permuta     fatta     tra    il    Monastero    di 

S.  Maria  Teodota  e  Gulielmo  qui  dicor  Capi- 
taneus  de  Valentia  Rector  et  Minister  Eccle~ 
siae  S.  Salvatoris  de  Pnnzano  (  ossia  Porzano  ) 
(  Rhaps.  Twin.  fase.  I.  fol.  6.  ) 

1244.  1  Giugno.  Esenzione  dalla  Decima  accorda- 
ta dal  Papa  Innocenzo  IV.  alle  Monache  di 
S.  Agata  (  Inventar.  Ardi.  Diplom.  Quint.  V.  j 
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izùfi Rinaldo  de  Campese  Abate  del  Mo- 
nastero di  S.  Salvatore  dà  in  ailìtto  alcune 
Terre  a  Corana  (  Capsoni  Scheda  ). 

124?.  7  Agosto.  Giacomo  Prevosto  Ecclesìae  San- 
ctae  Trini tatis  et  Dominus  Comes  Martinus 
ejusdem  Ecclesìae  Canonicus  vendono  per  il 
prezzo  di  lire  quindici  Pavesi  il  diritto  di  esi- 
gere Seculos  (  Secchj  )  triginta  Papienses  ani, 
Congios  sex  Papienses  por  pagare  con  detta 
somma  Dacitum  eis  et  dictae  Ecclesìae  impo- 
situm  per  Dominimi  Imperatorem  et  Comune 
Papiae  (  Pergamena  posseduta  dal  chiar.  Pro- 
fessore Aldini  ). 

1248.  5  Aprile.  Investitura  fatta  dal  Capitolo  Catte- 
drale a  cui  intervenne  Calvius  de  Gambolato 
Can.  Papien.  (  Bertolasi  Serie  etc.  ) 

1249 I  Monaci  di    S.  Salvatore    esenti    dal 

pagare  al  Comune  di  Pavia  il  Dacio  per  man- 
tener ]e  Guardie  de*  Castelli  della  Città  (  Bossi 
MS.  Chiese  fol.  75^.  ) 

1249. Gli  uomini  di  Montesello  fanno  giu- 
ramento di  fedeltà  air  Abate  di  S.  Salvatore 
(  Bossi  MS.  Chiese  fol.  753.  ) 

ia5o.  14  Marzo.  Ruffino  Abate  del  Monastero  di 
S.  Bartolommeo  andava  creditore  per  fitto  verso 
il  Rettore  dell'  Ospedale  di  Tossicaria  (  Invent. 
Àrch,  Diplorn.  Quint.  IV.  ) 

iìi5o.  6  Maggio.  Il  Prevosto  e  Canonici  di  S.  Gio. 
in  Borgo  eleggono  Gyrardnm  de  Sancto  Eoplo 
in  Ministro  e  Rettore  della  Chiesa  di  S.  Marco. 
Fra  i  testimonj  Frater  Gayferus  Rectòr  et  Mini- 
ster  Hospitalis  Ecclesìae  S.te  Mariae  de  Porta 
Aurea  (  Pergamene  Copiate  dai  Comi  N.  XI.  ) 

i^5o Ottone  Corti  Prevosto  di  S.  Maria  in 

Pertica  (  Comi  annotaz.  MS.  al  Capsoni  Origi- 
ne o  Privilegi  della  Chiesa  Pavese  ). 

ia5i.  io  Agosto.  In  Papia  in  palatio  Domini  Epi- 
scopi Papié.  Domina  Marina  Monasterii  S.  Marie 
Matris  Domini  de  S.  Maria   in    Pertica    Cister- 
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ciensis  Ordinis  Abbatissa  obtulit  presentavit  et 
dedit  nomine  monasterii  ejusdem  D.^o  Episcopo 
Papié  has  literas  Bulle  D.HT  Pape  bullatas  sanas 
et  integras  et  illesas.  Tenor  quarnm  literarum- 
talis  est.  Innocentius  Episcopus  Servus  Servo- 
rum  Dei  venerabili  Fratri  Episcopo  Papiensi 
salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ex  parte 
dilectarnm  in  Christo  iìliarum  Abatissae  et  Cou- 
ventus  Monasterii  S.  Marie  in  Pertica  Papié  Ci- 
sterciensis  Ordini  fuit  nobis  bumiliter  supplì- 
catum  ut  cum  tanto  premantur  onere  pauper- 
tatis  quod  non  habeant  nude  possint  suis  neces- 
sitatibus  subvenire,  Hospitalis  de  Caritate  mo- 
nastero ipsi  continuum  va  quo  nec  vite  honestas 
nec  bospitalitas  nisi  modice  dicitur  observari. 
Quod  etiam  nulla  m  Ecclesiam  vel  Oratori  uni 
habere  asseritur,  nullosque  fructus  vel  redditus 
summam  quinquaginta  librarum  Imperialium  ex- 
cedentes,  eidem  monasterio  uniri  pietatis  intuiti! 
mandaremus  cum  ipse  parate  sint,  conversis 
ejusdem  Hospitalis  ibidem  residentibus  in  vite 
necessariis  providere,  Nos  igitur  et  earnmdem 
Abatisse  et  Conventus  compatientes  inopie  ac 
votis  ipsarum  quantum  in  Deo  possimus  sati- 
sfacere  cupientes  fraternitatem  tuam  rogamus 
et  monemus  attente  per  apostolica  tibi  scripta 
mandantes  quatenus  Hospitale  ipsum  unias  mo- 
nasterio memorato  tuo  et  snccessorum  tuornm 
in  omnibus  jure  salvo,  rescripturus  nobis  quid 
inde  duxeris  faciendum.  Dat.  Mediolani  4»  npiiis 
augusti  Pontificatus  nostri  an.  nono.  Qui  qni- 
dem  D.^  Episcopus  habitis  et  receptis  et  le- 
ctis  his  literis  respondit  et  dixit  quod  nielli! 
facere,  et  inde  ista  Abbatissa  suo  nomine  Mo- 
nasterii predicti  hanc  cartam  fieri  rogavit.  In- 
terfuerunt  Guido  Guastonus  ,  Bertolotus  de 
Puteo  atque  Joannes  Guastonus  testes.  Ego 
Gregorius  Guastonus  sacri  Palati  i  Notarius. 
(  Pergamena  presso  il  Sig.  Prof.  Aldini  ). 
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J2.S  i.  24  Novembre  D.  Scus  (  leggasi  Grecus  ) 
Frontonus  Judex  et  Vicarìus  D.  Bertolli  Cam- 
butti  Papié  Potestà tìs  ~  rog.  Thebaldi  Bozuli 
Kot.  Sac.  Pai.  (  Capsoni  Schede  ). 

i25i Ottone  da  Corte  Arciprete  di  Mormo- 

rola  Delegato  Apostolico  pronunciò  a  favore 
delle  Monache  del  Senatore  che  era  nulla  la 
nomina  di  Gregorio  Porta  in  Rettore  di  S.  Ma- 
ria di  Sarma  fatta  dal  Vescovo  di  Piacenza 
(  Bossi  MS.  Chiese  fol.  586.  ) 

1253.  5  Febbrajo.  Confessiones  factae  a  Creditori" 
bus  Eccles.  Major.  Papiae.  \Ty  intervenne  fra 
gli  altri  D~s  Ottonus  de  Curte  C.Tn  Major. 
Cari.  Papiens.  (  Bertolasi  Series  etc.  ) 

3  253.  17  Marzo.  Approvazione  della  Sentenza  pro- 
ferita nel  ia5i.  come  sopra  dall'  Arciprete 
della  Pieve  di  Murmurola  Diocesi  di  Piacenza 
(  Pergamene  copiate  dal  Comi  N.  XIH.  ) 

1253.  28.  Marzo.  Investitura  fatta  da  Giovanni  Vil- 
lani di  Monteveneroso ad  Uberto  Bocafolìi 

di  alcuni  Beni  esistenti    nel    detto    Territorio. 

1254 Johanni   Bianco    Portae  Pontis    Par. 

S.  Marine  in  Bethelem  (  Fessani  Schede  ). 

12  55-  27  Febbrajo.  Bolla  del  Pontefice  Alessandro 
IV.  con  cui  conferma  a  favore  del  Monastero 
di  S.  Maria  Teodota  gli  antichi  privilegj  Dat, 
Neapoli  per  manum  Guidimi  Magistri  Seno- 
larum  Parmensium  S.  Romanae  Ecclesiae  Vi* 
cecancellarii  (  Comi  Elenco  di  alcune  perga- 
mene fol.    II.) 

1255.  25  Luglio.  In  Palacio  novo  Comunis  Papiae  iti 
»  Consilio  sive  Credentia  centum  Sapientum  sa 
Rujfinus  Belloculus  Notarius  Comunis  Pa- 
piae =  Lotesalvus  Bottus  (  Comi  Scheda  N.  io.  ) 

1256.  11  Giugno.  Gaifero  Mezzabarba  anche  a  no- 
me di  altri  Mezzabarba  investisce  Petrum  Ma- 
gistrum  de  Sancto  Marcho  di  alcune  Decime 
in  Loco  et  territorio  Marcignaghi  (  Pergame- 
na JNr.   269.  ) 
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i2r56.  i5  Luglio.  Ad  Calventias  =  a  mane  Sfrata 
Quinti  ...  a  sero  Strata  Tregoltii  .  .  .  Bui- 
gum  de  Cahenciis  quod  appellatur  Burgurn 
Francum  (  Comi  Memor.  di  Severino  Boezio 
ecc.  pag,  8.  ) 

1357.  i5.  Gennaro.  Investitura  fatta  dal  Preposto  e 
Canonici  di  S.  Michele  =  ivi  =  in  Claustro 
S.  Michaelis  majoris  =  Fra  i  Testimonj  Gay- 
ferus  Bellixomns  (  Pergamene  Fase.  D.  N.  33  J/2  ) 

ia58.  io  Gennaro.  Vendita  di  alcuni  Pezzi  di  terra 
situati  nel  territorio  di  Donelasco.  (  Invent. 
Arch.  Diplom.  Qnint.  III.  ) 

1268.  21  Giugno.  Oglerio  Sedacio  investito  del  Chie- 
ricato Ecclesiae  S.>  Mathei  parvi  de  Mussìs. 
(  Pergam.  N.  270.  ) 

1208.  4  Settembre.  Giacomo  Abate  di  $.  Pietro  in 
Verzolo,  e  Guglielmo  Ministro  dell'  Ospedale 
di  S.  Lazaro  fanno  compromesso  in  Hospino 
Canonico  del  Duomo  per  Y  i\cqua  della  Ver- 
na vola  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  656.  ) 

1259.  8.  Febbrajo.  11  Proposto  di  S.  Maria  in  Per~ 
tica  investisce  il  Ministro  dell'  Ospedal  de  Ca- 
ntate de  Illa  terra  posita  juxta  ipsum  Inospi- 
tale (  Pergam.  diverse  Fascio.  A.  N.  25.  ) 

1260.  2  5  Maggio.  Terre  poste  in  Negrino  di  ragione 
del  Monastero  di  S.  Bartolommeo  (Invent.  Arch. 
Diplom.  Quint.  IV.  ) 

1260 S.    Geminiano    Rettoria   e    Chiericato 

(  Bossi  MS.  Chiese  fol.  234.  ) 

1260 S.  Maria  de  Cani  Parrocchia  e  Retto- 
ria (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  538.  ) 

1260.  ......  In  Claustro  forensi  Monialium  S.  Tho- 

rnae  Ordinis  S.  Benedicti  (  Bossi  MS.  Chiese 
fol.  773.  ) 

1262.  3.  Novembre.  Urbano  IV.  concede  al  Mona- 
stero di  S.  Agata  1'  esenzione  dai  Carichi  delle 
Procure  (  Invent.  Arehiv.   Diplom.  Quint.  V.  ) 

1262 Da    Urbano    IV.  viene    concessa    alle 

Monache  del  Senatore  la  facoltà  di  eleggere   la 
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loro  Abbadessa  la  di  cui  elezione  per  Y  addie- 
tro erasi  fatta,  dai  Delegati  o  Conservatori  Apo- 
stolici (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  584-  ) 

1 264»  5  Giugno.  Sententia  favore  Canonicae  Majo- 
ris  Ecclesiae  prò  Bonis  Castelletti  =  ivi  —  i&a- 
gister  Hospinus.  Cari.  Major,  Ecclesiae  Fapien. 
(  Bertolasi  Series,  etc,  ) 

12,64.  I2t  Ottobre.  Giuramento  di  fedeltà  e  consegna 
de'  Beni  nel  Feudo  di  Pietro  Conte  di  Cava- 
liacca  di  Frassinetto  (  Invent.  Archiv.  Diplom, 
Quint.  III.  ) 

1268.  19  Marzo.  Investitura  fatta  dalla  Mensa  Ve- 
scovile di  Pavia  alla  Comunità  di  Bassignana 
(  Capsoni  Serie  MS,  de9  Vescovi  di  Pavia  ). 

3268.  1  Settembre.  In  Palacio  V eteri  Communis 
Papiae  i  Comi  Scheda  N.  io.  ) 

J268 Rolando  Canepanova  nominato  da  Fe- 
lice Abbadessa  del  Monastero  del  Senatore  Po- 
destà del  Luogo  e  Castellanza  di  Mondondone. 
(  Bossi  MS.  Chiese  fol.  5 84.  ) 

1269.  11  Martii.  Venditio  facta  ab  Othone  Bano- 
ciis  de  vinea  sita  in  territorio  Montisdondoni 
Intervenuti  D.nus  Fingisi  er  Hospinus  Archidia- 
conus  Canon.  Papiens  =  D.nus  Johannes  Arclù- 
presbiter  Canon.  Papiens.  (  Bertolasi  Series  etc,  ) 

1269.  23  Ottobre.  In  Palqcio  novo  1),  Jordanus  de 
Racalvengo  Potestas  (  Comi  Scheda  N.  io.  ) 

1269 Apud  Portoni  ipsius  Ecclesiae  (  della 

Chiesa  Maggiore  o  Cattedrale  )  versus  Merza- 
riam,  (  Rhaps.  Ticin,  Tom.  1  fol.  5.  ) 

1270 Retro  Ecclesiam  Sji  Gregorii  ubi  dici- 

turBurgus  Tascherius  (Bossi  MS.  Chiese  fol.  221.) 

12 70.  2  Luglio.  In  Claustro  Ecclesiae  S,  Michaelis 
majoris  (  Pergamene  fase.  D.  N.  33  l/2  ). 

127 1.  3  Settembre.  »  in  Ecclesia  Monasteri!  Domina- 
p>  rum  S.ci  Xfori  et  Jesu  Christi  sita  extra  Portam 
?>  S.ci  Viti  Papiae  non  multum  longe  ab  ipsa 
j)  Porta  5j  Tebaldo  di  Montebello  vende  a  Ca- 
racossa  Badessa  del  detto  Monastero  diversi 
pezzi  di  Terra  col  diritto  della  Decima  in  loco 
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et  territorio  Vigalloni  ==  Ecclesia  S.  Jo.  de 
Pancarana  =  ultra  rylle  versus  genevretum  = 
domum  unam  muratam  de  murro  terrae  sive  de 
pastanis  (  Pergamene  Fase.  D.  N.  u.  ) 

1772.  2  Agosto.  Consegna  fatta  a  D.  Anselmo  Ab- 
bate di  S.  Bartolommeo  de' Beni  e  Poderi  situati 
a  Montacnto  vicino  alla  Bardohezza  (  Invent. 
Ardi.  Diplom.  Quint.  IV.  ) 

1277.  9  Febbrajo.  Bolla  del  Pontefice  Giovanni 
XXI.  a  favore  del  nostro  Monastero  di  S.  Ma- 
ria foris  Portarvi  data  da  Viterbo  (  Rhaps. 
Ticin.  Tom.  1.  fol.  7.  ) 

1277.  2  Ottobre.  Investitura  ad  undecenium  de  Modio 
Salis  ,  officio  et  mensuratione  Salis  facta  per 
Eccles.  Cathedralem.  Intervenuti  D.iT^  Fan- 
cellus  de  Beccaria  Can.  Major.  Eccles.  Pa- 
piens.  :=  D-aus  Otthonus  Can.  Major.  Eccles. 
Papiens.  (  Bertolasi  Series  eie.  ) 

1279.  a4  Gennaro  ==  Busnardo  de  Olevano  =  Car- 
bone Giorgi  Podestà  e  Rettore  del  Luogo  di 
Mondondone  (  Comi  Scheda  N.   io.  ) 

1281.  28.  Gennaro,  in  Porta  Palacensi  sive  in 
Porta  SA  Johannis  Parodila  S.  Andreae  de 
Riali.  (  Pergam,  Fase.  A.  N.  8.  ) 

1283 S.  Maria  in  Valaria   (  S.  Maria    alle 

Pertiche  )  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  96.  ) 

1284.  8  Aprile.  Le  Monache  del  Senatore  conven- 
nero con  Gulielmo  Ardengo  e  Ricardo  Cane- 
vanova  Compadroni  del  Feudo  di  Mondondone 
di  mettervi  a  vicenda  il  Podestà  un  anno  per 
uno  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  584.  ) 

1285.  4  Aprile.  Anno  a  nativitate  D.ni  Mil.  Du- 
»  cent.o  octuag.mo  quinto  indictione  tertia  de- 
jj  cima  die  quarto  mensis  Aprilis  in  Papia  Gy- 
»  rardus  de  Strata  Judex  et  Consul  Justitiae 
»  Papiae  ex  parte  publica  praecepit  infrascrip  to 
»  Liberello  publico  Notano  ut  autlienticaret 
i>  et  in  pubblicani  formam  redigeret  infrascri- 
i>  ptum  instromentum    sine    die,    anno    mense 
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»  testibus  et  nomine  Notarli,  tenor  cujus  talis  j 
»  est.  In  Papia  D.^  Beatrix  de    Ravena    quae  ì 
3>  moratur  in  domibus  S.^tl  Gabnelis    investivit 
3>  ad  fictum  Bonamicum  filium  et  emancipatimi 
3>  nominative  de  Broylo  uno  posito 

v  in  Papia  juxta  Castellarium   S.tì  Felicis    cum 
3>  Domibus  et  hedificiis  et  Arboribus  q  sunt  in 
5>  isto   Broylo   et  cum    toto    jure  ....  titulis  i 
»j  pertinentibus  ipsi  Broylo  cui  coheret  a  mane 
3>  Gastelar    S.ci    Felicis    in    parte    et   in  parte 

j>  Ubertus  .......  a  meridie a  sero 

3>  Cadrona  et  a  nulla  hora  Cadrona  in  parte  et 
?>  in  parte  Monasterium  S.  Felicis  etc.  » 

h  Ego  Otto  Liberellus  Imperialis  Notarius  n. 

3>  Ego  Philippus  de  S.t!l  Mustiola   Notarius   hanc 

:>  Cartam  jussu  Ottonis  Liberelli  Notarii  scripsi  » 
(  Pergamena  N.  235.  ) 
3  235.  9  Agosto.  »  Anno  a  nativitate  D.^T  MiLo  Du- 
:>  cent.o  Octuagesimo  quinto  indictioue  tertia 
5?  decima  die  jovis  nona  mensis  augusti  =5  in 
j>  Papia  in  Glaustro  Ecclesiae  S.  Johannis  in 
?>  Burgo  Papiae  Dil^s  Rufinus  Georgius  Rector 
?>  et  Minister  Ecclesiae  S.  Mathaei  Papiae  ordi- 
?>  nis  fructuariensis  ....  investivit  ad  fictum 
j>  Bergundium  Camparium  filium  Jacobi  Cam- 
?j  parii  nominative  de  pecia  una  Terre  ipsius 
j>  Ecclesiae  polita  in  Campania  Papiae  in  qua 
»  est  ...  .  unum  quod  fecerunt  ....  Man- 
3>  giaroti  quando  ipsam  laborabant  prò  dieta 
?>  >  Ecclesia  quae  est  bubulcarum  quindecim  .  .  . 
m  cui  coheret  a  mane  Mangiaroti  a  meridie  et 
»  a  sero  Marchoaldus  de  Porta  Laudensi  etc.  ?> 

»  Ego  Petrus  de  Bonacossa  hanc   Cartam   tradidi 

(  Pergamena  N.  239.  ) 

1287.3  Gè  rt na j  0;  A  uno  a  na  tivitate  D.~i  MM-mo 
Bucentjno  octuagesimo  septimo  indictione  quin- 
tadecima die  Mercurii  in  Papia  ....  Nel  Li- 
bello presentato  dal  Sindaco  del  Monastero  di 
S.  Pietro  in  Ciel    d' Oro    contro    diversi ,    fra 
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quali  è  nominato  Georgius  Gener  Vetri  Brode 
per  la  vendicatione  di  una  pezza  di  terra  si 
legge  positam  in  Carnpanea  Papiae  versus 
Portam  Ss>ì  Stephani  swe  Portam  IVlarencham 
in  via  de  Quinto, 
...  La  Sentenza  fu  favorevole  al  Monastero  e 
la  parte  Rea  convenuta  fu  condannata  inol- 
tro dare  et  restituere  istis  Syndicis  no- 
mine dictl  Monasterii  ....  solidos  vigbiti- 
quinque  papienses  quos  solverunt  prò   eorum 

et  parte  presentis  consiliationis. 

JVB.    in    fine    dell'  atto     si    legge    octavo    mensis 
januarii, 

Franciscus  de  Grassagallina  JSotarius  (  Perga- 
mena N.  292.  ) 
1295.  26  Febbrajo.  Giglio  Giorgi   (a)  Canonico  Pa- 
vese Economo   del   Vescovato  di   Pavia.    (  Ca- 
psoni  Serie  MS.  de*  Vescovi  ). 

in  1296.  7  Giugno.  Investitura  fatta  dal  Monastero  di 
S.  Agata  ad  Ospinello  e  Camillo  Giorgi  per  la 
custodia  della  Chiesa  di  Ronoaro  coli'  obbligo 
di  pagare  al  Monastero  una  Libra  di  Pepe  ed 
una  di  Cera  (  Invent.  Arch.  Diplom.  Quint.  V.  ) 

*  1297.  l.h  Settembre,  Precetto  col  quale  il  Podestà 
di  Pavia  proibisce  ad  Uberto  Bertramo  e  Salio 
Conti  di  Rovescala  di  esigere  pedaggio  e  ripa- 
tico per  li  uomini  e  le  bestie  che  passavano  dal 
Porto  di  Parpanese,  essendo  questo  ed  ambo  le 
rive  di  Parpanese  di  ragione  del  Monastero 
di    S.    Bartolommeo     (Invent.    Arch.    Diplom. 

»  Quint.  IV.  ) 

1297 Antonio  Lomelli  ebbe  il  Priorato    di 

S.  Matteo  dall'Abate  di   S.  Benigno    di    Frut- 
tuaria.  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  496.  ) 

Ih 
'ir 

di 

(a)  Egidius  Georgius  si  legge  presso  il  Bertolasi  Series  etc, 
ali1  an.    1294, 
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1298.  12  Aprile.  »  In  Domo  Ecclesiae  S.  Quinci  « 
(  Pergamene  fascio.  A.  N.  izj-  ) 

i3oo.  i3  Agosto.  Transunto  autentico  di  cui  ne  fu 
rogato  il  Notaro  Tomaso  Garnisola  del  Privi- 
legio dell'  Imperator  Corrado  a  favore  del  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  in  Ciel  d*  Òro  delU  24. 
Gennaro  io33.  [Rhaps.  Ticin.  Tom.  1.  foL  129.) 

1  Ì02.  7.  Maggio.  Investitura  di  un  sedime  a  rog. 
Agostino  Panizardi  fatta  dal  Monastero  della 
Pusterla  a  favore  di  Bernardo  Re  ==  per  D./Twm 
Bemarduin  Regem  (  Rhap.  Ticin.  Tom.  1. 
fol.   3.  ) 

1303.14  Febbrajo.  Investitura  fatta  dall'Ospedale 
de  la  Cantate  (  Pergam.  fase.  A.  N.  29.  ) 

i3o4-  *3  Gennaro.  Possesso  dato  alle  Monache  della 
Pusterla  di  mia  Casa  situata  in  Porta  Lodigiana 
in  Parrochia  S.  Nicolai  de  Moneta  prope  Bec- 
cariarn  Majorem  ==  Coerenti  varj  Beccaria 
(  Rhaps.  Ticin.  Tom.   1.  fol.  2.  e  fol.  5.  ) 

i3o5 Girardo  Calvino    Rector    et   Minister 

Domus  Portus  Staphule  swe  ipsius  Hospitalis 
(  Capsoni  Schede  ). 

i3o8 Ecclesia  S.  Salvatoris  Mqnasterii  Liani 

(  Bossi  MS.  Chiese  fol.  697.  ) 

j3ì2 Acia  Badessa  del    Monastero    Senatore 

fa  Rettore  e  Ministro  della  Chiesa  di  S.  Patri- 
zio Guglielmo  Sannazari  (  Bossi  MS.  Chiese 
fol.  686.  ) 

1312.  4  Ottobre.  Donazione  fatta  dal  Conte  Tom- 
maso di  Mede  al  Monastero  di  Breme  col  peso 
di  cantare  una  Messa  alla  Cappella  di  S.  Gio- 
vanni nella  Chiesa  di  S.  Pietro  (  lnvent.  Ardi. 
Diplom.  Quint.  1.  ) 

1314.  2  Agosto.  In  Palatio  Episcopali  Papiae  ubi 
fiunt  et  fieri  solent  Consilia  privata  Comunis 
Papiae  ....  7>.^7  JSicholai  de  Marchesoti 
Marchionis  Malespina  honorabilis  Vicarii  Co- 
munis  Papiae  prò  D.7Z  Roberto  Jerusafom  et 
Skiliae  Rege  .  ...  et  cum  precepto  D.nh  J.ohìs 
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de  Dovar.  olim  Vicario  in  Cwitate  Papiae 
(  Pergamene  copiate  dal  Comi  N.  IL  ) 

i3i5.  ......  Casa  nella  Parrocchia  di  S.  Apollinare 

nel  Borgo  di  Porta  Palacense  (  Invent.  Arcb. 
Diplom.  Quint.  V.  ) 

i3i6 Zanino  Cacciatore  investito    di   alcuni 

Beni  della  Chiesa  di  S.  Savino  fuori  della  Città 
(  Bossi  MS.  Chiese  fol.  714.  ) 

1317.  n  Agosto.  S.  Giorgio  de  Curte  Cremona  era 
Parrocchia  (  Bossi  MS/  Chiese  fol.  178.  ) 

1317. Riccardo  Ministro  Rettore  di  S.  Ga- 
briele (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  21 3.  ) 

j  3 1 8 .  12  Settembre Rector  et  Minister  Ec- 

clesiae   S.   Mathei    de   Mussis confes- 

sus  fuit  versus  fratrem  Anselmum  Sindacum 
Domus  Dominarum  de  medio  (  Pergamene 
N.  a38.  ) 

4619.  2,  Luglio.  Il  Rettore  e  Ministro  Ecclesiae 
S'fi  Maphei  prende  possesso  di  una  pezza  di 
Terra  situata  in  Campanea  Papiae  ubi  dicitur 
ad  Credarium,  Fra  i  Testimonj.  =  Prete  Ro- 
lando Minister  Ecclesiae  5.  Marie  de  Burgon- 
diis  (  Pergamene  diverse  fase.  A  N.  20.  ) 

i322,  26  Dicembre  (  r3ai*  )  Carta  di  Procura  fatta 
dalla  Community  di  Breme  a  Ruffino  Valle  ed 
Uberto  Costa  per  prestare  in  presenza  di  Gu- 
glielmo da  Ponte  Vicario  di  Teodoro  Marchese 
di  Monferrato  il  giuramento  in  mano  di  Lan- 
telmo  Abate  del  Monastero  di  Breme  di  non 
prestar  ajuto  a  Matteo  Visconti  di  Milano. 
(  Invent.  Arch.  Diplom.  Quint.  n.  ) 
JSB.  la  Carta  suddetta  deve  appartenere  al  De- 
cembre  dell'  an.  i3ai.  poiché  Matteo  Visconti 
sin  dal  Giugno  dell'  an.  1 322.  aveva  cessato 
di  vivere. 

1322 Alberto  Landriani  e    Gio.  Mantegacio 

pagano  al  Prevosto  della  Trinità  di  Pavia  il  re- 
stante del  prezzo  del  Castello  di  Vigodulfo  e  delle 
ragioni  di  due  Cappelle  una  di  S.  Biasio  e  l'altra 
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di  S;  Àrigo  edificate  nel  detto  Luogo  di  Vigo- 
duJfo  (  Bossi  MS.  Cinese  fol  790.  ) 

(i3^4.  29  Marzo.? 

Si3ii5.    6  Luglio.)  Facoltà  di  dar  Copia  autentica  di 

'  un  Istromento  delli  29.  Marzo  1824..  =  subtus 
Palatium  novum  Comuni?  Papiae  ubi  jus  re$- 
ditar  per  Consules  Justitiae  Papiae  jurisdictio- 
nis  ultra  Padum.  Col  citato  Istromento  29. 
Marzo  1 324-.  il  Prete  Lorenzo  de  Lapochi  M'mister 
Ecclesiae  S.  Jacobi  de  Foro  Magno  fa  una  Lo- 
cazione di  Beni  nella  qualità  di  Procurata  di  Gio. 
de    Natano    Pittore    e    Ministro    della    Chiesa 

S.  Maphei  ord.  fructuariensis Qui    Pre- 

sbiter  Joannes  de  Natano  constitutus  est  a 
Venerabili  Patre  D.m  Uberto  Bei  grada  Abate 
Monasterii  S.  Benigni  Ordinis  Fructuariensis . 
Il  detto  affitto  concesso  presentibus  et  consen- 
tibus  Gualterio  de  Curte  milite  et  Jacobo  Ca-  \ 
tardo  Patronis  et  Advocatis  iste  Ecclesiae 
S.  Mqffèl  (  Pergamena  N.   148.  ) 

j325.  6  Dicembre.  Vendita  fatta  da  Margarita  di 
Montesegale  ad  Oliverio  de  Gravenago.  L' Istro- 
mento fu  stipulato  in  Castro  Roche  Seselle  = 
Ego  Petrus  Phylardus  Notarius  •(  Pergamena 
N.   iai.  ) 

i325.  jo  Dicembre.  ....  Die  Martis  decima  nien- 
sis  Decembris  liora  octava  Gyrardus  Sachus. 
fil.  q.m  Petri  .  .  .  .  ==  Ego  Ubertus  de  Abiate 
Notarius  (  Pergamena  290.  ) 

]  326 Nella    Canonica  di  S.  Invenzio  vi  era 

soltanto  Rainerio  Canevanova  Canonico  resi- 
dente (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  602.  ) 

j  029 ,  .  Investitura  fatta  da  Joannes   Bracha- 

zplus  Legum  Doctor  alle  Monache  di  S.  Maria 
degli  Orti  (  Comi  Annotaz.  al  Philelphus  ecc. 
pag.   146.  )  ^       .  .       _ 

}-33o.  25.  Maggio,  hora  octava  Tommasino  Fazza- 
deo  Console  di  Giustizia  di  Pavia  ordina  al 
Notajo    Giacomo    Pasturino   di   transuntare  uri 
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Privilegio  dell'  Imperatore  Arrigo  II.  dell'  ari. 
1014.  concesso  a  favore  del  Monastero  di  S.  Fe- 
lice (  Rhaps.  Ticin.  Tom.  1.  fol.  3.i.  ) 

^33 1 .  14  Aprile,  hore  medie  tertie  in  loco  Grava- 
na^hi  videlicet  prope  Portam  die  ti  loci.  Oli- 
vero ed  altri  della  famiglia  de  Gravanago  co- 
stituiscono un  Procuratore  a  giurare  e  prestare 
obbedienza  in  mano  del  Vicario  Serenissimi  Do- 
mini Regis  c=  Sott.  Ego  Dominicus  Spelta  No- 
tarius    Palatinus  (  Pergamena  24.  Fase.  G.  ) 

*33i.  5  Settembre,  hora  quarta  none.  In  Papia 
videlicet  in  Domo  seu  statione  A^igustini  de 
Advocatis  in  Porta  Laudensi  in  Parme hia 
S.  Nicolai  de  Moneta  Ego  Ubertus  de  Candida 
Notarius  fil.  q.m   Vitalis  (  Pergam.  N.  233.  ) 

i33i.  io  Ottobre,  hora  post  nonam  =  Ego  Gu^ 
glielmus  de  Sacchis  Notarius  (  Pergam.  N. 
3i.  Fase.  A  ). 

1 332.  4  Febbrajo.  hora  prima.  In  Papia  in  Clau- 
stro  Mon.  D.narum  SJì  Felicis  in  presentia 
JJ.ni  Bernardi  Lanarii  Vicarii  R.dl  in  Chris to 
Patris  D^i  D.ni  Johannis  Dei  et  Apostolicae 
Sedis  gratia  Episcopi  Papiensis  ....  Thoma- 
xius  de  Pusterla  q.m  .  .  .  .  de  Civitate  Medio- 
lani  etc.  (  Pergamena  N.  234.  ) 

i336.  14  Maggio.  In  Tromello  Vendita  fatta  da 
Bernardo  Schafenate  a  Lorenzo  Panizzari  di  una 
pezza    di    Terra    in    via    Lomelli  (  Pergamena 

k  «5.  )  m  8 

j33().  20  Marzo,    hora    sexta  in  Papia  subtus  Por- 

ticumillorum  ....  D.nùs de    Yporegia  Prior 

Ecclesiae  S.  Maffei  Ordinis  Mon.  Fructua- 
riensis  dà  in  affitto  a  Giacomo  Fasoli  alcune 
Terre  situate  in  parte  nel  territorio  di  Vigalono 
(  Pergamena  N.   1.  Fase.  A  ) 

3341-  5  Dicembre,  hora  octava.  In  vinea  et  terra 
infràpra  Frater  Blaxius  de  Frigerio  Rector  et 
Minister  Ilospitalis  de  la  Cantate  ....  quae 
proprietas  est  terra  et  Vinea  spissa  (  Pergam. 
27.  fase.  D  ). 
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1&J.1.  5  Dicembre  .  .  .  a>  Rector  et   Minister   Hospi- 
?>  talis   de    la    Caritate  .  .  .  quae  proprietas    est 
?>  Pecia  una  terre  in  filagnis  piantate  Jaeent  in 
.*>  Capite    Campanea    Papiae  in  .  .  .  mezàna    ubi 
»  dicitur  in  paliola  in  contrata    Domus    de    la 
»  Terra  j>  (  Pergam.  8ij  fase.  D  ). 
i343.  27  Febbrajo.  Convocato  del  Collegio  de*  No- 
taj  di  Pavia,  nel  quale  si  rinnova  uno    Statuto 
in  forza  di  cui  potesse  e  dovesse  un  certo  Pie- 
tro de  Abiate  Magister  Artis    Notariae    inse- 
gnare   T  arte    del    Notariato    legere   et   docere 
praedictam  artem  Notariae  in  Domo    Collegii 
e  percepirne  il  solito  salario  Librarum  XV11I. 
Pop.  (  Comi  Philelphus  etc  annotaz.   MS.  alle 
pag.e    55.  e  56.  ) 
i343.  17  Luglio.  Horani  parum  post  nonam  .... 
Petrus    de  Iporegia    Prior  Ecclesiae    S.  Mathei 
Papiae  fa  un  affitto  per  nove  anni  de  sedimine 
guasto  situato  sotto  la  Parrocchia    della    stessa 
Chiesa  di  S.  Matteo  in  Porta  Laudensu 
NB.  A  tergo  di  questa  Pergamena    vi    è    la    se- 
guente annotazione  di  carattere    assai    antico  = 
de  sedimine  ubi  morabatur  Comes  de  Urbino  =; 
Ma  nel  tenore  di  essa  Pergamena  nou  si  fa  al- 
cun cenno  dell'indicato  Conte  d'Urbino.  (  Per- 
gam. N.  i5.  Fase  B  ), 
i345.  2Q  Febbrajo.  Nicola  Heudoardus  et   Upicinus 
.  .  .  fìlli  .  .  .  D.ni  Belloni  de  Curte  promettono 
di  pagare  alla  Camera  Pontificia  Sessanta  Fiorini 
d'  Oro  toccati  in  porzione  al  detto    loro   Padre 
de  bufino  accepto  per  Papienses  illis  qui  por^ 
tabant  pagani  Placentiae  tempore   Legati  Ec-> 
clesiae  (a). 

Fra  i  Testimonj  =  ivi  =  presentibus  D.^Z  Becca- 
rio  de  Beccaria  milite  et  legum  Doctore  .  .  .  , 
D.mi  Fiorello  de  Beccaria  et  Rainaldo  de  Bec- 
caria (  Pergamena  N.  5.  ) 

i  1  ■      ■      ■  1  1  1» 

(a)  Ved.  Part.   I.   pog     2,89. 
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i347-  io  Ottobre.  Martino  Bottigella  Arcidiacono  ed 
Esattore  della  Decima  imposta  del  Pontefice 
Clemente  VI.  per  Y  armamento  contro  i  Tur- 
chi (b)  confessa  d'  aver  ricevuto  da  D.  Accor- 
sino  Monaco  di  S.  Bartolomeo  L.  io.  per  il 
primo  termine  del  primo  anno.  (  Invent.  Arch. 
Diplom.  Quint.  IV.  RiuV.  36.  ) 

1349.  2.  Marzo,  hora  nona  Investitura  fatta  dal- 
l' Abate  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  di  alcune 
Terre  situate  in  Campanea  PapiensL 
Sott.  j>  Johannes  Panizarius  Notarius  liane  Cartam 
>?  inventam  et  repertam  in  breviaturis  Augusti- 
jj  ni  Panizarii  Notarii  olim  Patris  mei  milu 
»  commissis  per  cartam  commissionis  factam  per 
5>  Tommainum  de  Bellixomis  Notarium  ». 
s>  Ego  Bergonzinus  de  Mediisbarbis  Notar.™  Pub- 
v  blicus  Papiensis  hanc  Cartam  jussu  praefacti 
?>  Notarii  scripsi  »  (  Pergamena  N.  219.  ) 

1349.  io  Marzo.  Antoninus  Rex  fil.  q.™  Martini 
jil.  q.™  D.ni  Bernardi  viene  investito  dal  Mo- 
nastero della  Pusterla  per  rogito  del  Notajo 
Bertolino  del  Castello  di  un  sedime  del  quale 
ne  era  precedentemente  investito  Bernardo  Re 
(  Rhaps.  Ticin.  Tom.  1  fol.  3.  ) 

i349«  a9  dicembre.  Confesso  fatto  per  parte  della 
Mensa  Vescovile  di  Pavia  verso  Fra  Martino 
dell'  ordine  de'  Crociferi  Rettore  e  Ministro 
della  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Croce  di  Pavia 
di  una  Libra  d'  Incenso  ed  altra  di  Cera  per 
censo  della  scorsa  festa  di  S.  Siro  ,  e  di  altre 
due  libre  di  Cera  pure  maturato  in  detto  gior- 
no solito  pagarsi  per  il  Monastero  di  S.  Simone 
(  Capsoni  Scheda  N.   159.  ) 

i35o.  4  Novembre.  Confirmatio  concessionis  et  in- 
veòtiturae  de  Decimis   in    Civitate    Papiae    et 


[b)  Di  questa   Crociata  centro  i  Turchi   di   cui  ebbe    il    co- 
mando Umberto  Delfino  di   Vienna  vedasi  la  Nota  Vi*. 
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per  odo  miliario,  circum  favore  Ecclesiae  Ma- 
joris  Papiae  rogat  per  Palamidesium  Speltam 
Not.  Imper.  (  Bertolasi  Series  Dignitatum  etc.  ) 

i353.  #4  Dicembre.  Investitura  perpetua  di  una 
Casa  situata  nella  Parrocchia  di  S.  Teodoro  al- 
tre volte  di  S,  Eufemia  fatta  dal  Monastero  di 
S.  Agata  a  favore  di  Antonio  Folperti  (  Ar- 
chiv.  Diplom.  Quint.  V.  Rub.  187.  ) 

i354-  17.  Agosto.  Locatio  novennalis  fatta  dal  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  di  45.  Pertiche  di  Terra 
sit.  in  Territorio  S.ti  Leonardi  (  Bertolasi  Se- 
ries Dignitatum  etc.  ) 

j354 Castellino  Beccaria  Prevosto  di  S.  Ma» 

ria  Gualtieri  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  3oi.  ) 

ì355.  1  Ottobre.  Confesso  fatto  dalla  Mensa  Vesco- 
vile di  Pavia  d'aver  ricevuto  libbre  due  di  Pe- 
pe da  Giacomo  Perino  Ministro  dello  Spedale 
di  S,  Nicolò  di  Valenza  (  Capsoni  Scheda  ) 

1 355.   12,  Dicembre.    Simile   di   libbre  due    di    Cera 
.   verso  il  Sig.  Giacomo  Crivelli  Monaco  del  Mo- 
nastero di  Miramondo  e  della  Chiesa  di   S.  Ma- 
ria Coronate  per  censo  (  Capsoni  Scheda  ). 

i358.  a5  Gennaro.  Confesso  latto  in  Garlasco  da 
Filippo  Strada  a  favore  di  Delfino  Strada ,  ove 
fra  i  testimonj  si  legge  MagJ  'Thomax.  de 
Palatio  Magister  Scholarum  in  Garlasco  in 
Burgo  Monfortini  (  Comi  Philelphus  etc.  an- 
notaz.  MS.  pag.  164.  e  i63.  ) 

1359.  io  Agosto.  Bora  Meridiey  in  Loco  Calvi- 
gnani  il  Prete  Ottone  Guerra perdeo  Rector  et 
Minister  Ecclesiae  S.  Jacobi  de  Vernabula  fa 
una  Locazione  a  Riccardino  Bellone  di  due 
Proprietà  situate  nel  Territorio  S.te  Julitte  ossia 
di  S.ta  Giidetta  (  Pergamena  N.  34.  Fase.  D.  ) 


28» 

SERIE  CRONOLOGICA 

De   Vescovi  di  Pavia  dall'  origine  di  questa  Chiesa , 
sino  air  anno  iS5g. 

i  S.  Siro  Protovescovo.  .  .  dall'anno.  *  .  al  33q 

2  S.  Pompeo  I .  .  dal  33q  al  353 

3  S.  Invenzio  o  Evenzio  ...  dal  353  al  392 

4  S.  Profuturo    .......  dal  392  al  397 

5  S.  Obediano dal  397  al  4l° 

6  S.  Ursicino dal  4IG  al  4^ 

7  S.  Crispino  I dal  433  al  467 

8  S.  Epifanio dal  467  al  497 

9  S.  Massimo dal  499  ^  ^1/i 

io  S.  Ennodio .  .  dal  5i4  al  52 1 

tu   S.  Crispino  II dal  52i  al  5/^i 

sia        Paolo dal  5^i  ài  566 

(i3        Pompeo  II dal  566  al  579 

i4        Severo dal  579  al  6o5 

i5        Bonifazio  ........  dal  6o5  al  620 

16        Tommaso dal  620  al  655 

117  S.  Anastasio dal  65j  al  6S0 

18  S.  Damiano .  dal  680  al  710 

19  S.  Armentario' dal  710  al  722 

20  S.  Pietro  I dal  723,  al  786 

21  S.  Teodoro dal  736  al  778 

22  Agostino per  giorni  20    ]  nel  778 

23  S.  Girolamo dal  778  al  7^1 

24  Ireneo  .  . dal  792  al  795 

.  .  .  .  Ubaldo  0  "Waldo  Abate,  J.  :-    B  .  0 
Benedettino  Amminist.e}  dal  09*  al  802 

25  Gandolfo  ........  dal  802  al  8o5 

26  Pietro  II dal  co5  al  8 1 3 

^7  S.  Giovanni  I dal  8i3  al  826 

28  Sebastiano dal  826  al  83o 

29  S.  Deodato dal  83o  al  84 1 

30  Liutardo dal  84 1  al  864 

3i   S.  Litifredo  I dal  864.  al  874 

3a        Giovanni  II .  dal  874  al  911 

33        Giovanni  HI dal  912  al  924 
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34  Leone dal  924 

35  B.  Litifredo  II.  ...  .  dal  943 

36  Pietro  III.  Canepanova 
(Giovanni  XIV.  Papa)  .  dal  970 

37  Guido  I.  Gaìno  .  »  .  .  dal  984 

38  Rainaldo  ......     .  dal  1008 

39  Enrico  I.    (*).  ....  .  dal  io57 

40  Guglielmo  I dal  1068 

4*         Guido  II dal  11  ©4 

4^        Bernardo  I dal  JII9 

43  Pietro  IV.  Ruffo    0     ih  Q 

Bosso  (**)    ....J  M  ll3° 

44  Alfano dal  3  i3g 

45  Pietro  V.  (***)  ....  dal  11 47 

46  Lanfranco  Beccàri  .  .  #  dal  11 80 

47  B.  Bernardo  II.  Balbi  ...  dal  U98 

43        Bodobaldo  I dal  I2i3 

Gregorio  Crescenzi  Ve.j  ,  .  - 

1  **     k       •  e  >  «al  121 5 
scovo  eletto  Ammi.cj 

49  S.  Fulco dal  1216 

50  S.  Rodobaldo  II.  Cipolla  .  dal  i23o 

51  ì^m D:  .Ca:}  «  ^7 

£2        Guido  III.  Zazzio   (*5).  dal  1274 
53        Guido  IV.  Langosco  .  .  dal  I29$ 
Isnardo  Tacconi    Arci- 
vescovo   di    Tebe  e  1  ,  .  0                  ,      0 
d  ,            j-    a   *rt  /  dal  l3lx           al  i3io 
Patriarca    di   Antio-A                                                       < 

chia  Amministratore.) 

Giovanni  Beccaria  Am-l  j  1  o                  1      <>    o 

.  .      ±                    \  dal  i320           al   i32Ì 

ministratore 1 


(*)  Aldarico  o  Olderico  eletto  Vescovo  da  Arrigo  III.  alla 
morte  di  Rainaldo  non  potè  entrar  in  possesso  della  suddet- 
ta Dignità. 

(**)  Il  B.  Guarino  Foscarari  eletto  Vescovo  non  accettò. 

(***)  Siro  Vescovo  intruso  dall'  an.    ii6a.  al   1166. 

(*4)  Corrado  Beccaria  esercitò  come  Vescovo  intruso  1' Am- 
ministrazione  Vescovile  ad  intervalli  negli  anni   1272.  al   1289. 

(*5)  Ottone  Beccaria  eletto  nel  1294.  morì  avanti  d'  esse- 
re consacrato. 
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54  Carante  Sannazari  ...  dal             i3a3  al  1 328 

55  Giovanni  IV.  Fulgosi(*6)  dai             i33r  al  i34a 

56  Pietro  VI.  Spelta  .  .  .  dal             i&0  al  i356 

57  Alcherio  Alchieri  .  .  ,  dal            x35y  ai  i36i 


(*6)  Matteo    Riboldi     esercitò     nella    qualità     di     Vescovo 
Eletto  qualche  atto  di  Amministrazione  nel  i343. 


SERIE 

De  Vicarj  Vescovili  e  Vicarj  Capitolati  di  Pavia 
dall'  ari.  1243.  al  i35g.  come  trovasi  prèsso 
Girolamo  Bossi  nel  MS.  lst.  Pav.  con  diverse 
Croniche  e  nel  MS.  Vescovi. 

Ve  s  c  o  v  o  Vicario 


1242É  Rodobaldo  II.    .    .....     Maestro  Ingelerio. 

Canonico  di  S.  Michele. 

1254  Sede  Vacante Calvo  de  Gambolate. 

Canonico  della  Cattedrale 

1255  . Lo  stesso. 

ia56 Lo  stesso. 

na58  Guglielmo  II Lo  stesso. 

11260  .  .  .  ' Otto  de  Gambolate, 

Canonico. 
1269 .  *  ♦  .    Henrico  Canonico. 

di  S.  Zeno. 

1272    . Riccardo  Ardenglir. 

....  Sede  vacante  . Calvo  Gambolate. 

J274  Sede  Vacante Francello  Beccaria.- 

1276  Guido  III.  Zasio Barnaba  Schiaffinati. 

1277 .     Hospino  Salimbeni. 

Arcidiacono. 
,1278    . Guatando  Corte. 

Vittorino  Mezzabarba 

1279  , Bellone  Poverini. 

Prevosto  di  S.  Zen©-. 
1282  ...............     Guglielmo  Siclerio. 

Canonico   di  S.  M.  in 
Pertica 

1283 ...*.....    Hospino   Arciprete  del 

Duomo 
,1284 Vittorino  Mezzabarba 

Martino  Isimbardi 
1285 Venturino  Mezzabarba 
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£286  Guido  III.  Zazzi Vittorino  Mezzabarba. 

3290 Bellone    Poverini    Prevosto 

di  S.   Zeno. 
fi  298  .........  i  ...  ■.  .     Giglio  Sideri  Canonico    del 

Duomo. 

1294  Sede  Vacante .     Oberto,   Beccaria    Prior    di 

S.  Salvatore. 

1295 Lo  stesso. 

£298  Guido  IV.  Langosco    .  .  .     Giglio  Siclerio. 

Gio.  di  Caruxio. 
Gio.  Campeggi. 
j3oo  ........    ....*..     Bellone  Poverini 

Prevosto  di  S.  Zeno. 

!j3o.i  ........  i Barnaba    Schiaffinati   Can.c<> 

di  S.  M.  Perone. 
li3o2    ..............     Bernabò  Schiaffinati  Prevosto 

di  S.  M.  Perone. 

'i3o4 *  .  .     Barnaba    Schiaffinati    Can.co 

di  S.  M.   Perone.       " 
Duxino    Bottigella  Canonico 
della  Gualtieri. 

i3o5     .:..... Lo  stesso. 

u3o6     .    .............     Bernardo  Lanario. 

x3o8 .*.....     Bernabò  Schiaffinati  Prevosto 

di  S.  M.  Perone. 
(1809    è  *  .  *   .........  .     Barnaba    Schiaffinati  Can.^ 

di  S.  M.  Perone. 
Rinaldo  Schiaffinati.   . 

i3io    .   .  .  .  * Duxio    Bottigella    Canonico 

di  S.  M.  Perone. 

a3ii    .    .  .  . Lo  stesso. 

ti3i2  Isnardo  Tacconi  Anwiini-    Bellone  Poverino  Can.co  della 
stratore.  Cattedrale. 

Bonifacio  Archidiacono. 
;l3i3 Bonifacio  Frescarolo  Archi- 
diacono. 

3  3 16 Gualterio    Bottigella     Can.™ 

della  Caitedrale  Prevosto 
di  Lomello. 
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i3i6  IsnaTdo    Tacconi  Ammini-     Henrico  Arcidiacono. 

stratore.  Benedetto  Arcidiacono. 

Bonifacio    Presarolo    (  9 

Fresca rolo  ). 
Arcidiacono. 
ti3i7 .:.......     Zonfredo  o  Goffredo  de  Ca- 
stano Canonico  di  Monza. 
i3ig  Sede  vacante   .......    Gualtero    Bottigella    Can.6* 

della  Cattedrale ,  e    Pre- 
vosto di  Lomello  Vicario 
Capitolare   ....*... 

i3aa  Gio.    Beccaria    Àmminist.*     Giovanni  Mangani  Canonico 

di  Valenza. 

li  323 .    Ottone  Albaricio. 

i3a3  Carante  Sannazari    ....     Giovanni  Mangani. 

1 3^4 -    Bellone  Poverini. 

i325 Bernardo    Lanario  e  Ottone 

Albaricio. 

13*7 Anselmo    d*  Alessandria 

Umiliato    e    Franzo    Ra- 

verta  Arciprete. 

Gio.  Mangano    Canonico    di 

Valenza  Vicario  Generale 

Ottone  Albarici  Vicario  Civile 

Bellone    Poverini    Ordinano 

del  Duomo    Vicario    Cri 

minale. 

Ii3a8  Sede  vacante  »..'..;.    Oberto    Beccaria   Priore    di 

S.  Salvatore  Vicario  Ca- 
pitolare. 
1329  .'.........:....    Lo    stesso    Arcidiacono    ed 

Economo  Sede  vacante 
i33o  :...........••  .    Lo  stesso. 

i33i Lo  stesso. 

Gio.  IV.  Fulgosi Bergonzo  Torti,  e  Bernardo 

Lanari     Canonici     della 
Cattedrale. 
i33a  .    .  v  4 Ottone  Albaricio,  e  Bernar- 
do Lanari 
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133/0  Gio.  IV.  Fulgosi Ottone  Albaricio  ei 

!i335v .  .  *      Bernardo   Lanari) 

l336  .  .  é  ....-* Filippo     Abbiati    Abate    di 

S.  Pietro  in  Ciel    Aureo. 
Ottone    Albaricio ,    e    Ber- 
nardo Lanari. 

t337    ..**...* H  suddetto  Filippo  Abbiati. 

3  338    .    .  *  * *    Francesco  Varani  Parmigiano 

Ministro    Casa    Bei     di 
Cremona     e     Bernardo 
Lanario. 

l34ó V '"•*•  'f  V  *  c. '.'■',•  .  •  *  •  *  *    Mascarino  Tacconi. 

•,1342  e  Canonico  della  Cattedrale. 

!J34aì    Sede  Vacante Lo  stesso  Vicario) 

1343) Capitolare. 

Martino 
Canoni 
suddetto  Tacconi. 

'l3A6  • «  -  «  .     L°  stesso  Tacconi. 

jjzg  ^ L°  stesso  Tacconi,  e  Gia- 
como Montichi   Abbate. 

,,3/Q  > Mascarino  Tacconi. 

f353        Francesco    Lavezzari    Ver- 
cellese. 

i357  Alclierio  Alchieri Martino  Bottigella  Arcidia- 
cono, Giacomo  Alclueri. 

il358l  Li  suddetti 

«35^1 


3  343  Pietro  VI.  Spelta    .  .  .  .  (Martino    di    Borgomanero 

\      Canonico  di  Trento, 
ìli 
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CATALOGO 

De    Consoli  di  Pavia  dall'  anno  1198. 
all'  anno  is55.  (1) 


(  an.   1198.  ) 
Lanfranco  Beccaria. 
Gualfredo   Torricella. 
Bonardo  Grandevitfano. 
Albrico  Torti. 
Montenario  Porcio. 
Guglielmo  Pietra. 
Rainerio  Cristiano. 

(  an-    H99-  ) 
Guglielmo  Àvogadro. 

(  an.   i2o3.  ) 
Bergondio  Corte. 
Raimondo  Albaricio. 

(  an.   1204.  ) 
Lafranco  Beccaria. 
Ugone  Gonfalonieri 
Rolando  Porcio. 


(  an.   i2o5.  ) 
Guastone  Beccaria. 
Guido  Sisti. 

(  an.   1206.  ) 
Siclerio  Guardavillani. 
Niccolò  Corte. 
Guglielmo  Rabbia. 
Guido  Sannazaro 
Guàlterio  Canevanova. 
Giacomo  Bottigella. 
Carbone  Georgi. 
Gulielmo  Avogadri. 
Bernardo  Isimbardr. 

(  an.   1207.  ) 
Guàlterio  Canevanova, 
Gulielmo  Rabbia. 
Giacomo  Bottigella. 


(1)  A  supplemento  del  Catalogo  de*  Consoli  anteriori  al- 
l'an.  1198.  che  abbiamo  dato  dato  nel  Voi.  3.  pag.  41^.  seg. 
si  devono  aggiungere. 

(  an.    1172.  ) 
Carbane  de  Aurelio. 
(  V.   pag.    1.  di  questa  Part.  II.  ) 

(  an.    11 84.  ) 
Conte  Guarnerio. 
Siro  Salimbene. 
Rinaldo   Campeggi. 
Rolando   Cane. 
Caldera  Cane. 
Bellone  Corte  (  V.  Part.  I,  pag.  54.  ) 


Catalogo 

(  an.   1208.  ) 
Guido  Pozzi. 
Giovanni  Bucentori. 
Rainero  Borghi. 
Carbone  Aviano. 
Bernardo  Medici. 
Rolando  Porcio. 

(  an.    1209.  ) 
Gualfredó  Torricella. 
Pagano  Strada. 
Pietro  Gabuo. 
Guido  Sideri. 
Roglerio  Beccaria. 
Oberto  Bocafolle. 
Papio  Celardi. 

(  an.  121 3.  ) 
J] ignoto   Zumi naschi, 

(  an.  1214.  ) 
Agostino  Sacchetti, 

(  an.   1217.   ) 
Borgognone  Cellanova. 
Guido  da  Vigevano. 

(  an.    12 18.  ) 
Gualterio  Castelli. 
Giacomo  Cargnotti. 
Bernardo  Isimbardi. 
Carbone  Aviani. 
Guglielmo  Campeggi. 
Guido  Sedacj. 
Guglielmo  Cristiani. 

(  an.   1228.  ) 
Buffino   Ozola. 
Martino   Cristiani. 

(  an.  1229.  ) 
Gualterio  Cristiani. 
Console  di  Giustizia 
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(  an.    i23o.  ) 
Lanfranco  Beccaria. 
Ottone  Caresani. 

(  an.  i23i.  ) 
Ugone  Salimbeni. 

(  an.    1232.  ) 
Oberto  Beccaria. 
Beltramo  Salimbeni. 
pillano  Pozzi. 
Oberto  Biscossa. 

(  an.    1235.  ) 
Ottone  Rocca. 
Ruffino   Gambolati. 
Martino  Strada. 

(  an.  1236.  ) 
Bernardino  Santa  Mostiola 

(  an.   1237.  ) 
Bergonzo  Schiaffi/iati. 
Alberto  Magoni. 

(  an.   1238.  ) 
Baldo  Mezzabarba. 
Lanfranco  Capelli. 
Resonato  Zazzii. 
Niccolò  Morbio. 

(  an.  1239.  ) 
Guglielmo  Beccaria. 

(  an.  12,40.  ) 
Marco   Cattani. 

(  an.  12^3.  ) 
Bertoldo  Botti gella. 

(  an.  J244.  ) 
Bergonzino  Caneto. 
Console  di   Giustizia. 

(  an.    t245.   ) 
Donato   Mortara. 
Oldrado  Salamoni. 
Alberto   Torricella. 
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de    Consoli 

(  an.   1246.  ) 

(  an.   1254.  ) 

La  franco  Scannati, 

Giacomo  Pasturini. 

(  an.   1247.  ) 

Henrico  Bottigella, 

Guglielmo  Liborelli, 

Carbone  Rasi. 

(  an.   1248.  ) 

Guido  Guastoni 

Guglielmo  de  Jmida, 

(  an.   I2Ò5.  ) 

(  an.   i25o.  ) 

Bellone  Corte. 

Bernardo  Novi. 

Riccardo  Axdenght, 

itainerio  Folperti. 

Ramfo  Overgnati. 

La/ranco   Torricelli 

Ruffino  Palazzi. 

(  an.   i25i.  ) 

Osmondo    0    Gisroondo 

Scillano  Vernazza. 

Salamoni. 

(  an,  1253.  ) 

Cristiano  Ranghi. 

Giovanili  DamisanL 

a  q  5 


CATALOGO 

De  Podestà  e  Vicarj  Regi  ossia  Imperiali  di  Pavia 
dalla  loro  istituzione  sino  all'  an.  1359. 


C  »59.  ) 
Uberto  Olevano  ? 

(  1180.  ) 
Guido  Pozzi  ? 

(,,84.) 

Guido  del  Pozzo  ? 

(  "9*-  ) 
Alberto  Sommo  Cremonese 

(   1207.  )      * 
Girardo  Fanti  Modenese. 

(   1210.  ) 
Isacco    da     Dovara     Cre- 
monese. 

(    I2l3.    ) 

Strucio  Giovanni. 

(   1220.  ) 
Fulco  Vescovo  di  Pavia. 
Matteo  da  Correggio. 

(   1224.  ) 
Bernardo  Cornaro  0  Cor- 
naccia. 

(   1226.  ) 
Fulco  Vescovo  di  Pavia. 
Villauo  Aldighieri  Ferrarese 

(  1227.  ) 
Rolando  Rossi  Parmigiano. 

(     1228.    ) 

Oberto  Putio  o  Pujano. 
Uberto   da    Sommo    Cre- 
monese. 


(   1229.  ) 
Guidotto    Falavello    Tor- 
tonese. 

(   i23o.  ) 
Ugolino  Rossi  Parmigiano. 

(     123l.    ) 

Oberto  Gorzani. 
Quaglia  Coazzano. 

(    1232.    ) 

Quaglia  Coazzano. 

X  1=34.  ) 

Ugolino     de     Rossi     Par- 
migiano. 
Gerardo  Raugoue  Modenese 

(  iì35.  ) 
Gerardo  Rangone  anzidetto. 

(   1236.  ) 
Zanone     dell'  Àndito     o 
Laudi  Piacentino. 
C  '*37.  ) 
Guido  Conte  di  Biandrate. 

(   1238.  ) 
Bartolo     Tavernieri    Par- 
migiano. 

(   1239    ) 
Marchese  Oberto Pelavamo 

(   1240.  ) 
Bernardino  Ugone  Rossi. 
Guido  di  Sesso  o  Sessa. 
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(   1242.  ) 
Marino  da  Ebulo  di  Capoa. 

e  1243.  ) 

Lo  stesso. 

e  1245.  ) 

Guglielmo  Amati    Cremo- 
nese. 

e  1246.  ) 

Bonaccorso  de  Palude. 

(  }Ui-  ) 

Ugo  Boiteri   Parmigiano. 

(  1248.  ) 

Riccardo  Filangieri. 
Guido  da  Sessa. 

(■249) 

Filippo  Barbavara. 
(    i25o.  ) 
Aido   Grumelli. 
Mercurio  Suardi. 

(     I25l.    ) 

Bartolomeo      Tavernieri 

Parmigiano. 
Filippo  Barbavara  de  Conti 

di   Castello. 
Trincio  da  Foligno. 
Bertollo  Cambuzio. 

(    1252.    ) 

Michele     Crotto     o    della 
Grotta. 

(  1253.  ) 
I!   suddetto  Crotto. 
Rolando  Guidoboni. 

(  .254.  ) 

Marchese  ObertoPelavicino 

_  (  .255.  ) 
Land i  Mazzueco  Piacentino. 
Gilberto   Kasore. 


Podestà  ecc. 

(  1256.  ) 
Il  suddetto  Rasore. 

(  1257.  ) 

AlbertoFontana  Piacentino* 

(   1258.  ) 
Guido  da  Sessa, 
Aido  Grumelli. 

(i259.  ) 
Pasino    Pisamigoli    o   Pe- 
samicole. 

(   1260.  ) 
Ruffino  Guaschi. 

(   1261.  ) 
Daniele  Solario. 

(   1262.  ) 
Taddeo  del  Popolo, 
Aido  Grumelli. 

(   1263.  ) 
Giordano  Rachelvengo. 

(1264.  ) 

Filippo  da  Sesso  Reggiano, 

(  1265.  ) 
Sesso  anzidetto. 
Guandaleone    da   Dovara, 
Cremonese. 

(1266.  ) 
Alberto    Mancassola     Pia- 
centino. 
Giacomo  Tizzone. 

Alberto  Mancasola.  anzidd. 

Giovannone    Beccaria  Po- 
destà del  Popolo. 
(   1268.  ) 

Mastino    della    Scala    Ve- 
ronese. 
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e  »6g.  ) 

Guglielmo  della  Pietra  Po- 
destà del  Popolo. 

Giacomo  Bottigella  Pode- 
stà de'  Militi. 

Giordano  Rachelvengo 

Alberico  Suardi  Berga- 
masco. 

(   I27°-  ) 
Alberico  Suardi  anzidetto. 

Francesco  Canevanova  Po- 
destà de  Marchabeti. 

Lanfranco  Suardi  Berga- 
masco, 

Olivo  Giorgi  Podestà  de* 
Militi. 

Guglielmo  Pietra  Podestà 
del  Popolo. 

(   l27*-  ) 
Lanfranco) 

Lorenzo    >  Suardi 

Francesco) 

Olivo  Giorgi    Podestà  de' 

Militi. 
Guglielmo  Pietra    Podestà 

del  Popolo. 

C  I272-  ) 
Raimondo  Asinari. 

Ruffino    Guttuario     Asti- 
giano. 

(  "73.) 
Ruffino  Guttuario  anzidd. 
Pietro  Grumelli. 

(  '274.) 

Ansaldo  Balbi  Genovese. 


Podestà  ecc.  2. 9 7 

(  "75-  )  . 

Lanfranco  Pignatari  Ge- 
novese. 

Giovannone  Beccaria  Po- 
destà e  Capitano  del 
Popolo. 

Guglielmo  della  Pietra  Po- 
destà e  Capitano  del 
Popolo. 

(   I276-  ) 
Giacomo  Calcagni 

(  I277-  ) 
Bassano  Cavallacci. 

(  **&  ) 

Guglielmo  Pusterla  Mila- 
nese. 

(   1279-  ) 
Filippo  Muzio. 

(   1280.  ) 
Nicolino  Milani. 
Giovanni  Soresina. 
Mercurino  Suardi. 

(   1281.  ) 
Soresina    Guglielmo   detto 
Muzzio  Milanese. 

(   128.2.  ) 
Oberto  Spinola. 
Ruffino  Ayrati. 

(  1283.  ) 
Pietro  Grumelli. 
Carlo    Fieschi    Conte     di 
Lavagna. 

(  1284.  ) 
Marino  Suardi. 

(   1285.  ) 
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(   in 86.  ) 
Giacomo  Tornielii. 

(  «287.  ) 

Beltramo  Càrcani. 
Manfredo  Beccaria  Podestà 
del    Popolo  ,    dei  Mer- 
canti  e  del  Collegio  de* 
Nolaj. 

(   1288.  ) 
Emanuele  Spinola  Genovese 

(   1289.  ) 
Spinola  anzidetto. 
Guizzardo    Isimbardi    Po- 
destà de'  Militi. 
Marchese  Manfredo    Pela- 
vicino. 

(   1290.  ) 
X*  anzidetto  Pelavicino 
Ottorino  da   Mandello. 

C   129'-  ) 
Ottorino  da  Mandello  an- 
zidetto. 

(  I292-  ) 
Emanuele  Conte  d'Ilcio. 
Uberto  Visconti. 
Maresco  Rivola. 

C  ia93.  ) 

Guiscardo  Maldura. 

C  I294-  ) 
Henrico  Marliani. 
Bernardo  Scotti. 

(  *295-  ) 

Alberico  Suardi  Berga- 
masco. 

Manfredo  Beccaria  Podestà 
del  Popolo,  de'  Mercanti 
e  del   Collegio  de'  Notaj. 


Podestà  ecc. 

(  1296.  ) 
Emanuele  Spinola. 

(  ,297-  ) 
Spinola  anzidetto. 

Bailardino  Nogarola. 

(  «298-  ) 

Guglielmo  Bassetti. 
Musselo  Beccaria    Podestà 
del  Popolo. 

(   1299.  ) 
Oberto  Spinola   Genovese. 
Manfredo    Beccaria    Pode- 
destà    del  Popolo ,    de' 
Mercanti  e  del  Collegio 
de'  Notaj. 

(   i3oo.  ) 
Ottorino  Bono. 
Rolando    Serra     Capitano 

dellla  Parte  estrinseca. 
Eurico  Visconti. 

(   i3oi.  ) 
Giacomo  ('arcani. 
(  i3o2.  ) 
Bonifazio  o  Facio  da  Pu- 

sterla  Milanese. 
Giovanni  de  Junxano. 

(  i3o3.  ) 
Posteria  anzidetto. 
Rolando  Scoto. 

(  i3o4.  ) 
Rolando  Scotto  anzidetto. 
Giacomo     Bagliacca     Co* 
masco. 

(   i3o5.  ) 
Pino  Vernaccia  Cremonese. 
Gaspare  Visconti  Milanese. 
Giovanni   Vallica. 
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(  i3o6.  ) 
Pettinati  Oberto. 

(  '3o7.  ) 
Pino  Vernaccia. 

(  i3o8.  ) 
Roberto     o     Rodobaldo 

Grotta. 
Nicolò  Marchese  Malespina. 

(  i3o9.  ) 
Carlotta  Sordi  Piacentino. 

(   i3io.  ) 
Tommaso  Bernareggi. 
Luchino  Visconti. 

(  «3n.) 
Flamengo  Laudi. 
Manfredo  Grilli. 
Jlogerio  Servo    di    Dio    o 
òervadei  Parmigiano. 

(    l3l2.   ) 

Andrea  Piossasco. 
Bartolomeo  Corlesio. 

(   i3i3.  ) 
Bonifacio  Guaschi  de  Alice. 

C  '3.4.  ) 

Malaspina  Marchese  Nicolò. 
Bartolomeo  Cortesio. 

(   i3i6.  ) 
Francesco  Garbagnati. 

(  i3i7.  19.  ) 
Luchino  Visconte. 

(    l320.    ) 

Lo  stesso  Visconte. 
Morando  Porro. 

(  i3ai.  ) 
Lanfranco    Musso    Caval- 
lacci Novarese. 
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(    1322.   ) 

Roglerio  Medici, 
Cathelano  Scaccabarozzi. 

(  i323.  ) 
Lanfranco  Musso  Cavallacci 

(  i324.  ) 
Carlotto  Sordi  Piacentino. 

(  »>7:  ) 

Bassano  Crivelli. 
Baldassare  Crivelli. 
Henrico    de    Gronesten    o 
Gronusteng. 

(   i3*8,  3o.  ) 
Lo  stesso  Gronesten, 

(  i33i.  ) 
Lo  stesso  Gronesten. 
Iseo  Odofredo. 

(   i332.  ) 
Oberto  Conte  di  Coconate. 
Martino  Castelli  di  Cone- 
gliano. 

(  i333.  ) 
Castelli  anzidetto. 
Carlotto  Sordi. 

(1334.) 

Sordi  anzidetto. 
Gaspare  Visconti. 

(  i335.  ) 
Visconti  anzidetto. 

(  i336.  ) 
Gio.  Spinola  di  Luculo. 

(  «337.  ) 
Melchiorre  Peletta. 
Federico    Marchese    Mala- 
spina. 

(  i338.  ) 
Boschino  Mantegazza, 
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(  '339.  ) 
Alberto  Malduri. 
Maffeo  Sommi. 

(   i34o.  ) 
Sommi  anzidetto. 
Gio.  Grimaldi  Genovese. 
Brizio    Goromonti     Bolo- 
gnese. 
Filippo  Sessa. 
Guido  o  Gherardo  Rangoni. 

(  i34t.  ) 
Besso  da  Summonte  Ver- 
cellese. 

(i34a.  ) 
Filippone  Sessa. 

(   i343.45.  ) 
Gasparino  Visconti. 

(   .346.  e  47.  ) 
Ottone  Borri. 

(  x34fl.  ) 
Giacomo  Tizzoni. 
Succio  Vistarini. 

C 1349.  ) 

Gasparino  Visconti. 

(  i35o.  ) 
Visconti  anzidetto. 
Francesco  Riccio. 
Guido  Bottaccio. 


Podestà  ecc. 

N     (  i35i  ?  e  52.  ) 
Giovanni  o  Giovannolo  da 
Maudello  Milanese. 
(  i353.  ) 
Tommaso  Lampugnano. 
Rolando  Prato. 

(  1354.) 

Ramengo  Casati. 
Guidotto  Casati. 

(  i355.  ) 
Giacomo  Provana. 
Ramengo  Casati. 

(  i356.  ) 
Baldovino  della   Rocchetta 

Marchese  d'Istria. 
Antonio    di    S.    Giorgio 
Conte  di  Biandrate. 

(  i357.  ) 
Bartolo  Ceresetto  (a). 

(  l359-  ) 
Conte  di  Biandrate. 

Antonio  Lupi  da  Parma. 

Matteo  Mandelli. 


(a)  Così  il  Pietragrassa  Annotazioni. 


3oi 


CATALOGO 

De'  Capitani  del  Popolo  di  Pavia, 


(  ^75*  ). 
Giovannone  Beccaria. 

Guglielmo  della  Pietra. 

Guglielmo  della  Pietra. 

(   "89.  ) 
Manfredino  Beccaria. 
Guglielmo  Pietra. 

(   1290.  ) 
Manfredino  Beccaria. 


(  i3oi.  ) 
Rolando  Scolli. 

(  i3o7.  ) 
Pino  Vernaccia. 

(   i3o8.  ) 
Ottone  Vaccani. 

(   i3io.  ) 
Pagano     da     Cernuschio 
Milanese. 

(  23i3.  ) 
Lo  stesso. 
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De    Capitani  Generali  e  Signori  di  Patita* 


(  1254,58,61.) 
Marchese  ObertoPelavicino. 

(  i*?*o) 

Guglielmo    VII.    Marchese 
di  Monferrato. 
(   1289.  ) 
Lo  stesso. 

(  i3o3.  ) 
Conte  Filippone  Langosco 
Capitano    de'    Militi    e 
delli  Paratici. 
(   i3o5.  ) 
Lo  stesso  Governatore  del- 
la  Militia  del  Popolo  e 
de'  Paratici. 


(  1307.  ) 
Conte  Ricardino  La ngosctih 
Governatore    e     Difensore 

della  Militia ,    Popolo  e 

Paratici. 

(    l3l5-22.    ) 

Matteo  I.  Visconte. 
(  i322  -  27.  ) 
Galeazzo  I.  Visconte. 

(i33o-32.) 
Giovanni  Re  di  Boemia, 

(i332-43.  ) 
Musso  Beccaria. 

(.343-57.) 

Castellino  Beccaria. 

(  i355.  ) 

Giovanni  II.  Marchese  del 

Monferrato  Vie.  Imp. 


Agg.  alla  Nota  00  3o  5 

Alla  pag.  i38.  dopo  il  §  Dice  il  medesimo 

Sulla  detta  Piazza  dell'  Atrio  eranvi  anche  Ta~ 
hulae  Campsorum.  11  Muratori  Ant.  Ital.  Tom.  i. 
col.  887.  spiega  la  voce  Campsores  nunc  Banchieri. 
È  però  da  avvertirsi  che  mentre  oggidì  nel]/  uso 
comune  sotto  il  nome  di  Banchieri  s*  intendono 
quelli  da  cui  vengono  fatte  operazioni  di  cambio  e 
in  specie  vengono  tratte  ed  accettate  le  Cambiali, 
all'  opposto  in  senso  del  Muratori  ed  anche  de'  Vo- 
cabolarj  della  Crusca  e  dell'  Alberti ,  il  Banchiere 
è  chi  tiene  banco  per  prestare  (  ad  usura  )  e  con- 
tare danaro  ad  altrui. 

Sul  particolare  dell'  introduzione  delle  Lettere 
di  cambio  è  opinione  ricevuta  che  la  prima  Cam- 
biale fu  tratta  a  Milano  soltanto  nel  1S2.S.  (  Bibl. 
Ital.  Fase,  di  Gennajo   i83i.  pag.  80.  ) 

Al  contrario  si  sa  che  nel  i25i.  in  Milano  i 
Banchi  de*  Cambiatori  (  Campsorum  Tabernacula  ) 
erano  da  altro  Luogo  stati  trasportati  nel  Broletto 
nuovo  (  Giulini  Tom.  8.  pag.  75.  )  e  nell'  egnal 
modo  si  ha  notizia  che  eranvi  dei  Campsores  in 
Pavia  nelF  anno   ia53.  (  V.  pag.  42.  ) 

Si  aggiunga  che  troviamo  persino  nella  seconda 
metà  del  Secolo  12. ,  fatta  menzione  in  Lombardia 
delle  Tavole  de*  Cambiatori  o  Banchieri  =  in  ta- 
bulis  Cambiatorum  (  Muratori  Ant.  Ital.  Tom.  4. 
col.  279.  e  Giulini  Tom.  6.  pag.  463.  ),  e  qui  ren- 
desi  manifesto  che  1'  Arte  o  Ufficio  degli  anzidetti 
Cambiatores  o  Campsores  doveva  in  sostanza  cor- 
rispondere all'  Ufficio  degli  antichi  Argentarli  di 
cui  parlano  le  Leggi  Romane  e  che  consisteva  nel 
prestar  danari  ad  usura ,  riceverli  in  deposito  o  con- 
cambiarli oltre  la  parte  che  avevano  di  assistere  ai 
pubblici  incanti  in  occasione  di  vendite  giudiziali. 
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sull'IV.  37o. 

Astiliano.    V.    Castelletto 
Scazzoso. 

Astolfo  Re  de"  Longobardi 

(  749-  756-  )  t  167. 
196.  217.  224.  IL  6. 
III.   112.  IV.  IL  22. 

Atalarico      Re     de'  Goti 
(  526-34.  )  L   i38. 

Aitalo  l'iranno  (  409.  ) 

Attila  Re  degli  Uuni  (452.) 

Aitone  Arcivescovo  di  Mi- 
lano (    1073.  ) 

Auduaìdp.  V.  Aodor.ldo. 

Aversa    Torrente    IL  3i5. 
V.  Versa. 

Augure.  Dignità  IV.  IL  14. 

Augusta     ossia     Ausbourg. 
Dieta    o    Concilio     di 
(  9^.  ) 

Augusta.  Vescovi    V.  Mar- 
coaldo. 

Augusto  Ottaviano  Impera- 
tore I.  i5-  16.  IV  II.  4. 

Avito  Vescovo    di    Vienna 

1.  44- 


Aulico  Ticinese  V.  Ano- 
nimo Ticinese. 

Avranches  in  Normandia 
V.  Lanfranco  Arcivesco- 
vo di  Cantorbery. 

Aureliano    Imperatore 
(  271.  )  lì.  5. 

S.  Aureliano  Corpo  di  IL 
irlo.  IV.  395.  IV.  IL 
255. 

Aurelio  Carbone  de  (  1 170.) 
IV.  IL  25. 

Ausbourg.  V.  Augusta. 

Austria  (  Duchi  d'  )  V. 
Federico  di  Baden.  Ro- 
dolfo L  Alberto  Re  de' 
Romani.  Leopoldo.  Cat- 
leriua.   Federico  III. 

Autari    Re  de'  Longobardi 

(584-go.) 

Autentiche  del  Cod.  Giu- 
stinianèo IV.   35o. 

Aulìmiàco  V.  0:cirniano. 

Auxene.  Vescovi  di  V. 
S.   Germano. 

Ayrati.   V.  Ajrati. 

/Izza  (  Lcmb.  )  Matassa 
IL  3. 

Azzalcoìlo  V.  Muto  del* 
t  accia  al  collo. 

Azzo  IL  d*  Este    li.    3 1 5. 

(.07374.) 

Azzo  M.  Marchese  d  Este 

(   1212.  ) 
Azzo  Vili.  Marchese  d' Este 

(   1290.    i3o2.    i3o6.  ) 


3ii 
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S.  Bacco  (  Corpo  di  )   IV. 

395.  4 16. 
Badile.  'Terra    e    Castello 

(  "75-  ) 
Bayirellum.  Terra  III.  38o. 

IV.  IL  267. 
Bagliacca   Giacomo  Pod.  di 

Pavia  (   i3o4»  ) 
Bagnàra.   Terra    (    1166.  ) 

HI.  382-3. 
Bagni  V.   Terme. 
Eagni  sacri  I.  176.  IV.  36. 
Bagno.  Pietro  Conte  di  IV. 

II.     '222. 

Bagnòlo  in  Lornelliua    III. 

377- 

Bagnòlo     neir  Oltrepò    III. 
383.  (   1226.  )1V.   379. 

Balbi  Ansaldo  Pod.  di  Pa- 
via   (    1274.   ) 

Balbi    Bernardo.    V.    Ber- 
nardo II.  Vescovo  di  P. 

Balbìamun  (  907.   ) 

Balbubèià.     Parrocchia    di 
IV.  369. 

Baldovino    Jacopo    Giure- 
consulto IV.  353. 

Baloardi  fatti  nel  1 547.  IV. 
II.    i58. 

Balzano  (  Reforza    d'  Àn- 
giò  )  de  IV  II.   37. 

del    Balzo    (  Ugo  )    Sini- 
scalco   (    i3i2.    1 3 1 5. 
1 3  r  9.    )  IV.  II.   5o. 

Banchieri.  V.    Campsores. 


B 

Bandière  0  Insegne  de'  No- 
bili e  Popolari  IV.  11.  173. 
Barasene   Re    di    Sardegna 

(  "M-  ) 

Baratte.  V.  Le  baratie. 
Barbavara  Filippo  Pod.  di 

P.  (  1249.   l25i.  ) 
Barche    armate  sul  Tesino 

(   1  161.  )  V.   Ganzer re. 
Bardonezza.  Torrente  I.  18. 

(     1186.      i2i5.    )     V. 

Ospedale   di  Bardineza. 

V.  Montacuto. 
Bar-jona   li.    i  3  1.  seg. 
S.  Barnaba  Apostolo  (Capo 

di)I.  2  19.  IV.  389.402. 
Barocio   Gran  Maestro  de* 

Templari   (    1 201.  ) 
Baròna.   Terra   II.   2  44» 
Baronia.    Insegna    de'  No- 
bili IV.  IL    i73. 
S.  Bartolommeor/e  Ciconiis* 

Chiesa   di  IV.  II.    121. 
S.  Biitolommeo    de     Grò- 

gttis.  Chiesa    di  IV.    II. 

131. 

S.  Bartolomroeo  del  Ponte. 

Chiesa  di  IV.  IL    i5r. 
S.  Bartolommeo  in  Strada. 

Chiesa  e   Monastero  III, 

282.  seg.  IV.  365.    IV. 

11.  265.  267.  270.  273. 

275.   277.   283. 
Basai  uzzo     a     Basareguzzo. 

Terra.   II.    237.   (   r  '9'* 

1  2  f9    ) 


3i5 


B 
Bascapè.    Terra    ('1239. 

I2^'  ) 
Bascapè    Chiesa   di  S.  Mi- 
chele di  III.  377.    3g6. 
Bascapè  Uberto,  Bregondio  ' 

e  Marino  (    1 329.  ) 
Basèlica     Bologna..   Terra 

IL   162. 
ftaseregutia,  Basiligutia  V. 

Basaluzzo. 
Bassignana.  Terra  e  Pieve 
li.    25i.    291.   (ii83.) 
111.     378.     (    1206-7. 
1240.    1268-70.   1289- 
92.  i3i3.  i3i5.  i32i- 
22.    1 3:46-7.    i354» 
1357.  i35g.)  IV.  37i. 
38o.  426.  465.    IV.    II. 
65.  274. 
da  Bassignana  Ottone  424. 

F.  Ruffino  IV.  II.  87. 
Bastida   de  Dossi.  Terra   e 
Parrocchia     IV.     II. 
262.  seg. 
Battesimo.    Amministrazio- 
ne del  li.   254.  IH.  223. 
seg.  IV.  II.  62,  79. 
Battisteri  L  53.  66.    137. 
149.   176.  II.   255.   III. 
19.  IV.  35. 
Battuti  o  Disciplinanti    V. 
S.    Spirito.     Flagellanti. 
Baviera.  Duchi   di    V.  Ga- 
nbrildo.  Arnoldo.  Arrigo 
I.   Arrigo  II.   Arrigo  111. 
Guelfo  V.  Lodovico    IL 


B 


Baviera.  Patto  di  Famiglia 
della   Casa  di  (    r329«  ) 

Bazani  Oppidum  III.  338. 

Beato  Vescovo  di  Tortona 
IL  55.   199.  III.  38ò. 

Beatrice  Moglie  dell'  Impe- 
rator  Federico  l.  (  1162. 

.  M.  ) 

Bec  in  Normandia.    Mona- 
stero di  IL    1  i5. 
Beccari.  Famiglia  111.  368. 

IV.  IL  234. 
Beccari  Galvagno  P.  di  Vo- 
ghera (  1 3 1 6  )   S.  Lan- 
franco V.    S,  Lanfranco 
Vescovo. 
Beccaria  maggiore  (  1  141.  ) 

IV.  II.  278. 
Beccaria.  Famiglia    III.   74. 
C,{.    240.    368.    IV.  IL 
189.   seg. 
Beccaria.  Arma  o  Stemma 
della    Famiglia    IV.     IL 
159. 
Beccaria     Achille    III.     74. 
Anfrono    IV.     IL    282  . 
Anselmo  (  1227.)  altro 
Anselmo  (   t325.  )   An- 
tonio figlio  di  Musso  IV. 
IL     229.    Antonio    della 
Pietra  IV.  11.  226.   An- 
tonio o  Antonino  IV.  IL 
229.  Bartolommeo  IV.  II. 
2  1 8  Bartolommeo  d'  Are- 
na   IV.  IL  233.    Becca- 
repo  IV.  IL    191.     Bec- 
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cario  IV.  li.  io5.  208. 
^eg,  Bcrcledo  IV.  IL  ip3. 
Bianca  IV.  IL  2oi.  Cam- 
pane^ (  11  84 -6.')  IV. 
54.  Caracossa  IV.  IL 
197.  Caro  IV.  86.  altro 
Oro.  IV.  IL  191.  altro 
Caro.  IV.  IL  2o5.  seg. 
Castellino  Principe  di  Pa- 
via (  j  820.  1 325.  1 33 1 . 
j335.  i343.  i346. 
i355  -58.  )  IV.  IL  i56. 
214  Castellino  di  Ro- 
becco  IV.  II.  23 1.  Ca- 
stellino figlio  di  Fiorel- 
lo IV.  11.  227-8.  Ca- 
stellino di  Vistarono  IV. 
IL  229.  Castellino  Pre- 
vosto IV.  IL  284.  Cor- 
radino  IV.  IL  217-18. 
Currado  eletto  Vescovo 
(  1274  5.  1287.  1  289.  ) 
IV.  IL  5"!.  seg.  Dan-eie 
111.  327.  IV.  II.  190. 
Elisabetta  IV.  H  23o. 
Enrico  IV.  IL  34.  V. 
Hearico.  Eltcre  IV.  II. 
190.  Facino  IV.  II.  217. 
Fancello  o  Francello 
(  1290-91.  )  IV.  IL 
33.     275.     Filippino 

(    l3i2   )      Fiorello 

(  .335.  i348  i355- 
58.  )  IV  IL  i43.  214. 
2ì8.  229.  Francello  V. 
F.tncello.FranceschinalV 


B 

IL  22*9.  Franceschi uo  del 
Mezzano  IV.  IL  233. 
Francesco  V.  Lanfranco. 
Francino  (  1  299.  )  Gal- 
vagno  IV.  IL  226.  229. 
Gasparino  IV.  IL  214. 
Giacomo  (  1  3o5  -  6.  ) 
Gioffredo  o  Zuffredo  IV. 
I1.2o3. Giovanni  (  r2o6.) 
Giovanni  q.ln  Lanfranco 
(  1286.  )  IV.  IL  202. 
228.  altro  Giovanni 
(  1 299.  )  V.  Zunone 
Pod.  di  Bergamo.  Gio* 
vanni  Amministratore 
della  Chiesa  di  Pavia 
IV.  IL  95.  11 3.  Gio- 
vanni  o  Giovannone  Ca- 
pitano del  Popolo  V. 
Zanone.  Giovanni  IL 
(  supposto  )  IV.  IL  2o5. 
Giovanni  Luchino  IV. 
IL  ^33.  Giovannone  o 
Zanone  figlio  di  Manfre- 
do V.  Zanone.  (insta- 
monte  IV.  IL  217.  Gua- 
scone 0  Guastone  (  1  192. 
i2o5.  )  IV.  IL  190. 
Guglielmo  C  1239.  125  i. 
1 265.  )  Heni  ico  lVk 
447-  L  ifranco  o  Lan- 
franco e  1 165.  1 181. 

1 184  6.    1 189.    1  iq8. 
1204.  )  IV.  54.  IV.  IL 

190.     209.     Lancillotto 
IV.  IL     :ì3i.     Lantelmo 


B 
II.  ioo.  IV.  II.  190.  266. 
Leodrisiuo  o  Ludrosino 
IV.  IL  214.  i5.  22f. 
23o.  Leodrisino  di  S. 
Giuletta  IV.  IL  23 1. 
Lucilla  IV.  II.  207.  Man- 
fredino  figlio  di  Corra- 
dtiio  IV.  IL  218.  23o  - 
19.  Manfredino  di  Gru- 
pello  IV.  II.  294.  Man- 
fredi no  V.  Manfredo 
Gap.  del  Popolo.  Man- 
fredo 0  Manfredino  Ca- 
pitario del  Popolo 
(  i 285.  1 287-  90.  1 294- 
3o4-  J3c9  -  1  3.  i3  i5. 
i3i7.  i3?2.  )  IV  IL 
97.  202.  Manfredo  figlio 
di  Musso  IV.  IL  214. 
Manfredo  dello  il  Ma- 
gno (  1.340.  1 357.)  IV. 

11.  2  1  5.  2  3o.  Manfredo  di 
S.  Giulella  IV  II.  (234.) 
Manfredo  delia  Pieve  IV. 
II.  233.  Marchetto  IV. 
IL  218  Martino  IV.  II. 
190.  Milanino  IV.  II. 
233.  Milano  (  i333. 
i348.i355.)1V;H;.»i4. 
Murrino  IV.  II.  197. 
Murro(i2D[.  IV.  II.  190. 
seg.  Muro  II.  (  supposto  ) 
IV.  II.  2o5.  Mussetio  o 
Mussino  V.  Musso.  Mus- 
so Signore  di  Pavia 
(  1283.  j  298.  -59.  i3io. 


B 
1 3 r  5.  1  3  23.  r 327  1329. 
i33i.-33.  i335.  i34o. 
1342.)  IV.  IL  202  208. 
Musso  de  Monte  IV.  IL 
2  3o.  Masso  de  Robeeeo 
IV.  11.  io5.  Nicola-  IV. 
IL  209-  Nfcolétìo  |V. 
II  200.  Ol»»'rro  l^bxiaeo 
(i326' 7. )1V.II. 55. 57. 
ioi.  Oidanèsio  (  1  179. 
1206.  )  Odone  IV.  IL 
192.  .  4  Ottone  eletto 
Vescovo    di      Pavia     lì. 

^74.  (I294  )  iv.  II. 

53.  56.  20  1 .  Pagano  III. 
9j.  IV.  IL  191.  altro 
Pagano  C  j  206.  )  Pala- 
mède  III.  74.  Rainaldo 
figlio  di  Zanone  (  i335. 
1.348.  1.355.  -  56.  )  IV. 
IL  212.  21 4   233.  Hai- 

naldo  figlio  di  Antonio 
IV.  IL  229.  Rainaldo 
Marito  di  ElisabelUi  IV. 


II. 


224 


.      2  3o.      li 


amen 


(1  206)  Riccardo  (1  262.) 
IV.  IL  2 09. altro  Riccardo 
IV.  II.  77  .  .  Hobaldo 
(  1  260.  )  Rofiniano  V. 
Buffiniano.  Rogeno  IV. 
II.  \§3.  Roglerio  (  1206. 
120S.  1227  )  Rolando 
IV.  II.  190.  268.  Ruf- 
fiaaccto  ,  Rotìniano  o 
Ruffino  (  1287.90.  1299- 
3oo.  )  altro  Ruffino  IV7. 
II.    2o3.    Ruffino    Hglio 


:ji8 
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di  Giustamonte  IV.  II. 
217.  Buffino  del  Mez- 
zano IV.  II.  2o3.  Rug- 
gero Dimiario  (1287) 
Sforza  HI.  7 4*  Sibilla 
IV.  II  i93.  Tesauro 
(i258.)IV.H.i94.  seg. 
257.  Tomai  no  IV.  II. 
2o3.  233.  Uberto  Pod. 
di  Milano  (1281.  1283. 
1 288.  -  9.  1 292.  )  Uber- 
to V.  Oberto  ,  Verde 
IV.  IL  2t5.  .  .  .  Ugo- 
ne  III.  94.  Villano  IV. 
II.  209.  Vitale  (  1  179.) 
altro  Vitale  (  1241  ) 
Zanone  o  Giovannone 
Capitano  del  Popolo 
(  1258.  1267.  1  275.  - 
78.)  IV.  II.  i93.  .  .  . 
Zanone  Podestà  di  Ber- 
gamo IV.  IL  228.  V. 
Gio.  q.m  Lanfranco.  Za- 
none o  Giovanone  figlio 
di  Manfredo  IV.  II. 
214.  Zanone  figlio  di 
Fiorello  IV.  IL  227. 
Zenone  o  Giovanni  del 
Mezzano  IV.  IL  2  33.  . 
Zoffredo  V.  Gi  offre  do. 
Becchèrio  Pietro  (  1  248.  ) 
Belcredi  Guglielmo  IV.  IL 
268.  Uberto  IV.  IL  32. 
Bellengerius  (1112. 11Ì9.) 
Beilingèri.  Famiglia  (  1227. 
1292.  )  IV.  75. 


B 
Beilingèri  Enrico  lV.  42 5. 
Bellisomi  Bellisomo  (1 335.) 

Gaifero  IV,  IL  273.  To- 

maino  IV.  IL   283. 
Bellocchio  Ruffino    IV.  II . 

272. 
Benedettine.  V.    Monache 
Benedettini     V.     Mònaci. 

Neri. 
Benedetto     VI.     Papa    IL 

292. 
Benedetto  Vili. Papa  (1  o  1  2 

io  14.   1021.  )  IL    2  38. 

296. 
Benedetto  XII.    Papa  IH. 

2.56.  (i335.  ir3{£)IV. 

IL  244*  25o. 
S.  Benedetto    Vescovo    di 

Milano  (710.). 
S.    Benedetto.     Chiesa    di 

IV.  II.  120. 

S.  Benedetto  (  Altare  di  ) 
nella  Cattedrale  IV.  II. 
25o. 

S.  Benigno  Vescovo  di  Mi- 
lano (  467  ). 

S.  Benigno  di  Fruttnaria. 
Monastero  di  V.  Frut- 
luaria. 

Berarcellìnum  o  Berate- 
Unum  III.  385. 

Berceto.  Monastero  di  IV. 
IL  22. 

Berengario  L  Imperatore 
(888.-924.)  IL  i54. 
i73.  Ili.   38.  seg. 


B 

Berengario  II.   Re  d'Italia 

(  945.  -  6,,J    li.    73. 

89.  .98. 
Berengario     Dialettico    II. 

n5. 
Beretta  Alessio.  Catalogo  de' 

Vescovi  di  Pavia.  I.  106. 

seg.    Cronica     I.      197. 

IV.  II.   284.  seg. 
Bergamo.    Città     (  1162. 

1167.      1175.      1177. 

1191-92.     1  194.-95. 

1 199.  1202.  1212  -  1 3. 

1226.     i23i.     1239. 

1252.  1254.  1257.   12^T* 

1267.  12^9.  -  70  1 275- 
1277.  T2&6.  I299-  l3o5 
6.  i3o8.  1329,  -  3t. 
i335.  )  IV.  43o.  IV.  II. 
210.  - 1 1. 

Bergamo  Vescovi  II.  146. 
seg.  V.  Adalberto.  Am- 
brogio. 

Bergamo.  (  Pod.  di)  V. 
Sannazaro  Rainerio.  Lo- 
mello  Guiffredo.  Cane- 
vanova  Ossa.  Botticella 
Jacopo.  Beccaria  Murro. 
Pietra  Bonifacio  Scarsi 
Guido.  Cane  Ferrario. 
Ingegneri  Bonifacio.  Za- 
sio  Simone.  Strada  Bo- 
nifacio. Zazzio  Guizzar- 
do.  Beccaria  tuffino.  Bec- 
caria Zanone.  Sannazaro 
Simone.  lombardi  Mo- 
roello.  Beccaria    Casiel- 


0  1 0 
B 
lino.  Beccaria     Anselmo 
Beccaria    Beccano. 
Bergolio  V.   Borgoglio. 
Bergondj ,   Bergonzi  o  Bnr- 
gundj.  Famiglia  IH.  338. 
Bernardo  Re  d' Italia  (  8 1  2  - 

,8.). 
S.  Bernardo    di    Menthon 

(  1007.  -  8.  ) 
Bernardo     Seniore    Conte 

II.  243. 

Bernardo  Conte  di  Rove- 
scila 11.  244.  iv.  395. 

414.  IV.  II.  256. 

Bernardo  Monastero  di  lì. 
245. 

Bernardo  Juniore  Conte 
(io45.  )  II.  320.  Ili  5o. 

Bernardo  da  Pavia  Cardi- 
nale (  1072.   1077.  ) 

Bernardo  Cardinale  III. 
23o. 

S.  Bernardo  Abate  di  Chia- 
ravalle  (  1  i3o.     1 134«  ) 

III.  261. 

Bernardo  I.  Vescovo  di 
Pavia    (  1  1  19.  -  1  i3o.  ) 

III.  2  36. 

Bernardo  Corti  supposto 
Vescovo  di  Pavia  III. 
260. 

Bernardo  lì.  Vescovo  di 
Pavia.    (  i  198.      12  i3  ) 

IV.  333.342.365.  IV. 
II.  265. 

Bernardo    Prevosto     della 
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Canonica  di  Morta ra  IH. 

101.    23l. 

Bernardo  di  Castagneto 
Legato  Apostolico^  266) 

Bernardo  Abate  di  S  Teo- 
doro de  Tebris  (  1266.) 

S.   Bernardo    Monache    di 

IV.    H.     I2  4. 

Beriiareggi   Tommaso  Pod. 

di  P.  (  i3io.) 
Berta    o    Bertrada    Madre 

dell'  Imperatore     Carlo 

Magno  (  770.  ). 
Betta    figlia    del    Re    Ugo 

(944-) 

Bertando  o  Partarito  Re 
de'  Longobardi    (  66  r.  - 

87.)  I.    i52.    157.   IL 
i85.  III.  v9. 

Bertrando  del  Poggrtto 
Card.  (  i32i.-  22.  i326. 
i33i.    I  335.  ) 

Besate.  Tèrra  HI.  377. 
(  1  200.   i23().  1247-  ) 

Bestemminoli.  Loro  ca- 
stigo) IV.  IL   1S71 

Betlemme.   Vescovo  di  IV. 

344 

Bettola.  Parrocchia  in  Valle 

di   Nura   IV.   36p. 
Bettole  o  Taverne  IV.  IL 

l32. 

S.  Biagio.    Corpo    di    IV. 
S.  Biagio.  Chiesa  e  Mona- 


fi 
che    di    III.    3 18.    IV, 

.  IL   i23. 

S.  Biagio  (Chiesa  di  S. 
Teodoro  e  )  V.  SS.  Teo- 
doro e  Biagio. 

S.  Biagio.  C  Chiesa  per  er- 
rore delta  di  )  IV. 
420. 

Blandiate.  Conte  Anselmo 
(  1  100.  )  Guido  (  1 157. 
1  160.  1  169.  1  175.  aJtro 
Guido  Pod.  di  P.  (  122Ò. 
1237.  -  8  )  IV.  442. 
Antonio  V.  S.   Giorgio. 

Bbbia  donala  a  Carlo  Ma- 
gno IL   21. 

Biccherio  (  Gualla  )  Cardi- 
nale   V,  Gualla. 

Bicchieri  di  Legno  IV. 
IL   i37 

Bicherio.   Castel  IV.   87. 

Bignni  Gio.  Battista  Sche- 
de IV.  IL  249. 

Bilanci*-.   V.  Pesi". 

Bina sco  Terra  e  Castello 
(  .3>9)  IV.  IL  26. 

de  Èhm  sco  Bufgatus(  1 084) 
Armaiius  J.  4'berti  Vi- 
cecomiiis  (  io84-  ) 

Binasco  Guglielmo  Pod.  di 
Alessandria  (i  284  1290) 
Viscontei  lo  Pod.  di  Mi- 
lano (  i  324.  -  25.  ) 

Bisanzio  Vescovo  di  Troja; 

IV.  IL  247.  25o. 


B 

Biscossa  Uberto  (  n83.  ) 
Guglielmo  (  i  Ìi3.  ) 

Bisccssa  Sibillina.  V.  Si- 
billina. 

Bissone.  Terra  presso  Cor- 
te Olona  II.  236. 

Blandenona  V.  Broni. 

Bobbio.  Monastero  di  I.  64. 
181.  III.    36.   (  1199.) 

Bobbio.  Città  (t 177.  1197.) 

III.  3o6.    seg.    (  i3o/{. 
i333.  i34u  i343.) 

Bobbio    Vescovi  V.  Ottone. 

Bobio  Uberto  de  Bovio  0 
de  IV.  353.  36o.-63. 

S.  Bobone  V.  S.   Bovo. 

Boccaccio  Giovanili.  Novel- 
la di    III.   189.  seg. 

Boccaccio  V.  Bottaccio. 

Boccafolli  Opizzone  (  *  1  55. 
1162.)  III.  3o5.  Ober- 
to  (  1*209.  12 17.)  IV. 
II.  273. 

Boemia  (Re  di)  V.  Ladislao. 
Giova  uni. 

Boezio  Severino  Filosofo 
(524-)  I.  1 36.  seg.  208. 
seg.  II.  b6.  III.  18.  seg. 

IV.  II.  83. 

Boii.     Popolazione    Gallica 

I.   12. 
Bologna.  Città  (  1219.- 21. 

1226.  1249.  1269.  1277. 

i3o3.)  IV.  54. 
Bologna.  Podestà  di  V.  Ro- 

voi.  ir.  pjrtz  //. 
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vescalla  Conte  Arrigo. 
Pietra    Uberto. 

Bologna.  Professori  delle 
Scuole  di  V.  Lanfranco 
Arcivescovodi  Cantorbei  y 
Ottone  da  Pavia.  Bernar- 
do II.  Vescovo  di  Pavia. 
Guglielmo  II.  Vescovo  di 
Pavia.  Ubertino  da  Pavia. 
Lardano,  o  da  Frassineto 
Nicolino. 

Bonacossa  Pietro  IV.  IL  87. 
276. 

Bonàgo.  Terra  II.    rio. 

Bondeno.  Pesca  nel  IL  \o^t 

Bongardo  Anichino  Capita- 
no di  ventura  (1359.  ). 

Boni  Giacomo  Antonio, IV. 

11. 189. 

S.Bonifacio  Vescovo  di  Ma- 
goza  (719.  738.) 

Bonifacio  Vescovo  dì  Pavia 
(  705  -  20.  )  II.    176. 

Bonifacio  Arcivescovo  di  Ge- 
nova (  1 195.  ). 

Bonifacio  I,  Marchese  del 
Monferrato  (1191.-  3. 
1 195      6.     1 198.  -  99. 

1204.)  iv.  340. 

Bonifacio  IL  Marchese   del 

Monferrato (1226.  i23o. 

1233.    1239.    1242  -  3. 

1245.  1248.  1252. -53.) 
S.  Boniforto.  V.  S.  Guni- 

forto    e    S.    M.     presso 

S.  Romano. 
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S.  Bonino  o  Bovino  I.  32. 

IV.  4i6. 
S.  Bonito  Vescovo  di  Cler- 

mont  (  701.  ) 
Borgalliato  o  Borgo  Airato 

(Contrada  di)  III.  337. 
Borghetto    di    Villanterio. 

Chiesa  di  (  1207.) 
Borgo  di  Calvenza  o  Borgo 

Franco    (  Sobborgo    o  ) 

IV.  IL  267.  273. 
Borgo     Franco.    Terra     e 

Parrocchia  (  1289)  IV. 

426. 
Borgo    Freddo.    Contrada 

di    III.    322. 

Borgo  Oleario.  Contrada 
di  V.  Borgalliato. 

Borgo  di  Porta  Palacense. 
(Sobborgo   o)    IV.    IL 

279- 
Borgo    di     Porta     Pertusi 

(  Sobborgo  0  )    IV.    IL 

264. 
Borgo  di  Sant'  Apollinare 

(  Sobborgo  o  )  III.  3 16. 
Borgo    san     Dalmazio    V. 

Pedona. 
Borgo  S.    Donnino.    Città 

(  1 i85.     1 199.    -  200, 

1227.  1248.  1268. 1307. 

1309.  x325.  ) 
Borgo  S.  Donnino.  Ugolino 

Prevòsto  di  (  1208.  ) 
Borgo    di    San    Guglielmo 

(  Sobborgo  o  )  III.  3 1 6. 


Borgo  San  Martino  nel 
Monferrato  (  un  ). 

Borgo    di    Santa    Giustina 

i   (  Sobborgo  o  )  IH.  3 16. 

Borgo  di  Santa  Maria  in 
Pertica  (  Sobborgo  o) 
III.  3,9. 

Borgo  Tascherio  IV.  II. 
274. 

Borgoglio.  Guelfi  di  (i32i). 

Borgogna  Re  o  Duchi  di< 
V.  Gondebaldo.  Godigi- 
selo.  Rodolfo  Re  d' Ita- 
lia. Corrado.  Eude  I. 

Borgomanero  Martino  Ca- 
nonico   di    Trento    IV. 

11. 144. 

Borgondj.  V.  Bergonzi. 

Borgonuovo  nella  Valle  di 
Tidone  (  1 196.  1200.  ) 

Borgoratto.  Terra  nell'Ales- 
sandrino III.  326. 

Borgoratlo.  Terra  nel  Bob* 
biese  III.  326. 

Borgoratto  (  Sobborgo  e 
Contrada  di)  III.  3a5. 

Borri  Ottorino  ossia  Ottone 
Pod.  di    Pavia    (  i3oo. 

1346,-7.) 

Boschi  presso  Pavia  (io3i). 

Boschi  del  Po  e  del  Te- 
sino ecc.  IV.  IL  i33. 

Bosco  Terra  sull'  Alessan- 
drino IL  237.  3.  277. 
(1268.  ) 

Bosco  Marchesi  del  (  1157. 
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Bosnasco.  Terra  (  1 2 1 5.  ) 
IV.  IJ.   aai.  265. 

Bosone  Duca  di  Provenza 
e  Lombardia  (876.-78) 

Bosso  Ambrogio  I.    109. 

Bossolari  Jacopo,  V.  Bus- 
solari. 

Boteri  Ugo  Pod.  di  Pavia 
(1247.) 

de  Botigeriis  Salimbene 
(i3i3). 

Bottaccio  Guidone  Pod.  di 
P.  (i35o.) 

Bottigella  Amico  (  1084  ) 
Lanfranco  (  1095.  )  Rai- 
mondo (  1 1 1 4  )  Rolando 

■  (ii58.)Rinaldo(n62.) 
Opizzone  (  1164.  n  66. 
j  170.  1 191.  )  HI.  3o4« 
Guiderio  o  Guigerio 
11 85.  1189.  )  Bernardo 
(  1 1 89.  )  Gaifero  (  1 1 90. ) 
Giacomo  (  I25i.  1259. 
1269.  1276.  1278. 
1280.  )  Francesco  Pod. 
di  Parma  (  1261.  )  e 
di  Cremona  (  1 3o5.  ) 
IV.  IL  83.  Ruffino  da 
Chiasteggio  (  1 3 1 4-  ) 
Gio:  Battista  Pod.  di 
Cremona  (  i3i6.  )  Si- 
clerone  (  i324.  )  Mar- 
tino o  Montino  IV.  IL 
283. 


Boltigarius     Odoardo 

(  i3,3.  ) 
Botto     Diolesalvi    (    1262. 

1267.)  IV.  IL  272. 
S.  Bovino  V.  Bonino. 
S.  Bovo  IL  242.  seg.  IV. 

339.   409. 
Brandenalia  V..  Alari. 
Breme.     Monastero     di 
S.  Pietro  di  (972.  io3o. 

1048.   io93.  )    IL    68. 

257.    III.    234.  IV.  IL 

168.  278-79. 
Breme.  Terra  IL  3 io.  III. 

3o5.  378  (  ia  14.  1224. 

1289.  1327.  1337.  1 355. 

i35p.)  IV.  II.  63.  166. 

184.  279. 
Breme.  Famiglia  de'  Conti 

di  IV.  II.    166.   168. 
Brescia.     Città.     (     11 29. 

1 156  -  67.  1 173.  1 183. 

1 186.  1 191  -  95.  1 198- 

9. 1208.  121  2- 13.  1222. 

1226.  1234.  1252-54. 

1257.  1260-61.  1267. 

1275.  1277  -  8.  1286. 

1288.  1294*  i3o5-6. 

i3n.  i33o-3i.  )  IV. 

43o.  433. 
Brescia.  Chiesa  di  S.   Sal- 
vatore di  IV.    i3. 
Breve  (i226.)V.    Statuti. 
Briccola  IV.  IL    63. 
Brienzonum  HI.   384» 
S.  Brigida  V.   Ospedale. 
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Brignano*    nel     Tortonese 

111.  382. 
de   Brion.    Aliano  IV.  II. 

S.  Brizio.    Corpo    di    IV. 

39o.  4o3.  IV.  IT.  254. 
S.  Brizio.  Supposta  Chiesa 

di  IV.  420. 
Broda  o  Roda  Pietro    IV. 

II  220.  277. 
Broilum  9     Brolium     II. 

238. 
Brolio  (  Piazza  )  II.  18 1. 

239. 
Brolio  di  S.Siro  (n  12.) 
Brolo  de' Consoli  (1184.) 
Brolo     del    Monastero    di 

S.  Salvator^  (  1162.  ) 
Broni.  Terra  I.  18.  (  1047. 

1175.  )  III.  2.  (  1216. 

1269.     1277.     1290. 

i356-7.  )  IV-  IL  22°- 

Broni.  Chiesa  e  Arciprete 
di  III.  282.  336 -7.  386. 
(  1249.  )  IV.  49.  V. 
S.  Secondo. 

Brusamantiea.  Branchino 
Vicario  Imper.le  in  Como 
(  i3i  1.  )  Enrico  Pod. 
di  Genova  (  1287-89. 
1291.  )  Capit0  dei  Po- 
polo a  Tortona  (  1293. 

Brusati  Guglielmo  di  No- 
vara (  i3o2.  ) 

Bubiano.  Terra  III.  377. 

Bucentori  Lorenzo  (1 271.  ) 


B 
Bucintori    Giovanni    Pod. 

di  Genova  (   1217.  ) 
de  Buvgo  S.  Johannis  III. 

284. 
de  Burgondia.  Burgondio- 

nes  IV.  458. 
Burio  V.  Sant'  Alberto  de 

Butris. 
Burselagum,     Terra     IH* 

379. 
Busca.    Marchesi    di    V. 

Lancia. 
Bussetto  Melchiorre  Vesc.# 

di  Tortona  IV.  211. 
Busseto  Guglielmo  Pod.  di 

p.  (  i298.  > 

Bussolari  Bartolommeo  Ver 
scovo  d' Ischia  IV.  329, 
Jacopo     Agostiniano 
(1 356 -59)  IV,  11.88, 
i35. 

Butrio.    V.    Sant*  Alberto 
di  Butrio. 


Cacciagione  IV.  H.   1 33. 

Cacio.  V.  Formaggio. 

Cadampino  V.  Gompino. 

Cà  delia  Terra.  IV.  II.  282. 

Cadrona ,  o  della  Caròna 
Casa  degli  Umiliati  de 
III.  37 1.  IV.  460. 

Caen  in  Normandia.  Mo- 
nastero IL   11 5.   117. 

Caesarea  V.  Cesarea. 

Càffaro.  Personaggio  poten° 
te   III.  428.  seg. 
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Cagliano.  Terra   III.    384- 

IV.  379. 
Caimi  Protaso  (  1 35().  ) 
Cajrate.    Monastero    di    I. 

gì.    2o3.  II.   1 44-  220« 

(  n58.  ) 
Cajro.     Terra     III.     386. 

(   I27°-  ) 
Calcagni  Giacomo  Pod.  di 

P.   (   1276.  ) 
Calderaj  (  Paràtico  o  Arte 

de'  )  IV.  II.  48. 
Galignano.  Terra  III.  397. 
Callisto  II.  Papa  (    1 120  - 

21.    11 24.  )  IH.  237. 
Calosso  neir  Astigiano    III. 

98.  V.  Gallossia. 
Calvenza.    Canale    III.  27. 

IV.    IL  267-    V.  Borgo 

di  Calvenza. 
Calvenzano  (  Agro  )  I.  53. 

137,  III.  27. 
Calvignano.  Terra    IV.  IL 

284. 
Calzolaj.     Statuti    de'    IV. 

11.  .93. 

Cambuzio.    Bertollo    Pod. 

di  P.  (  i25i.  )  IV.  II. 

272. 
Camerarius    de'    Canonici 

della  Cattedrale  III.  352. 
Camereria  del  Comune  di 

Pavia  (   i339.  ) 
S.  Camerino,  Corpo   di  I. 

87.  III.    3i.    252.    IV. 

hi 
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Carni llomagum.  I.  18. 
Caminata.  Terra  IV.  IL  58. 
Camino.  Prato  del  I.  119. 
da     Camino     Rizzardo    e 

Giulia.  IV.  IL  222. 
Campagna.    Cam  panca    IL 

260.  III.  29.  IV.  IL  78. 
Campana    bibitorum     IV. 

II.     l32. 

Campanili.  III.  4°i-  se£- 
IV.  29.  IV.  IL  3i. 

Campàri  della  Campagna 
di  Pavia  IV.  45 1. 

Campeggi  Rainaldo  o  Ri- 
naldo (  1166.)  iv.  54. 

Carroccio  (  1 1 66.  1 1 70.  ) 
Ardengo  (  1190.  )  Gai- 
fero  (1270.)  Galvagno 
(  1270.  1276.  i3i3.  ) 
Angilone  IV.  IL  262. 
LanfrancliinoIV.il.  262. 
Benvenuto  IV.  IL  83. 
Alberto  IV.  II.  267.  Sigi- 
baldo  IV.  IL  267.  Ri- 
naldo IV.  IL  270. 

Campise  (  Chiesa  di  S. 
Stefano  de)V.  S.  Stefano. 

Campo  maggiore.  Terra  I. 
119. 

Campo     morto.     Terra 
(  1061.  1217.  ) 

Campo  morto.  Chiesa  di 
S.  M.  di  (1254.  1261.) 
IV.  IL  96. 

Campsores  IV.  II.  42»  3o3. 
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Canavino  o  Monte  Cana- 
vino  (    1 3 1 9.  ) 

Cancelli,  e  muro  de'  Can- 
celli IV.  io.  seg.  28.  IV. 
IL  i$$. 

Cancelliere  del  Comune 
di   Pavia.  IV.  IL    192. 

Caodia.    Terra    (   ii63.  ) 

III.  377.  (   12 14.  1224. 
i357.  ) 

de  Candida  Uberto  IV,  IL 
281. 

Cane  Ribaldo  o  Rodobal- 
do  (  1225.  )  Ferraro 
(  i23i  -32.  1241.  1247  - 
8.  1252.  1256.  1262. 
1264)  Oberto  (1:249- 
5o.  )  Dondèo  (  1270.  ) 
Rolando  IV.  54.  Fa- 
bricio    IV    4^9- 

Canep&nova  o  Canevanova. 
Famiglia  IL  263.  III. 
76. 

Canepanova  Ossa   (1225.) 

IV.  II.  32.  Opizzone 
(  1233.  )  Francesco 
(  1260.  1270.  )  Alber- 
to (  1273.  )  Ardengo 
IV.  IL  275.  Guglielmo 
IV,  II.  275.  Rainerio 
IV.  IL  .  .  .  Riccardo 
IV.  IL  275.  Rolando 
IV.  IL  274. 

Caoeto  V.  Canneto. 
Canevanova  V.Canepaoova. 
Citi  levar  ius  111.  352. 


Canneto  o  de  Caneto  Fa- 
miglia III.  69. 

Canneto      Guglielmo      V. 
Guglielmo    IL    Vescovo 
di   Pavia. 

Canneto  Terra  IV.  IL  265. 

Canonicliesse  V.    S.  Maria 
Nazaretb.    S.    M.  Maria 
Giosafat.     S.    Vittore 
S.  Cassano  di  Mortara. 
V.  Premonstratensi. 

Canonici   V.  Cattedrale. 
S.  Epifanio.     S.  Gid: 
Domnarum.  S.  Giovanni 
in  Borgo.    S.  Invenzio. 
S.    M.  Gualtieri.    S.  M. 
Perone.  S.  M.  in  Perti- 
ca. S.  Michele.    S.  Mo- 
stiola.   SS.   Trinità.   SS. 
Primo     e      Feliciano. 
S.  Pantaleone  maggiore. 
S.    Zeno.      S.   Romano 
maggiore.  S.  Teodoro. 

Canonici  viventi  in  comu- 
ne li.  168.  21 5.  219. 
322.  seg.  III.  76.  91  * 
2.   108.  35o. 

Canonici     Regolari     V. 
S.  Gio:  in  Borgo.  S.  In- 
venzio.    S.  Michele. 
S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro. 
S.  Croce  di  Mortara. 

Cantorbery  Arcivescovo  di 
V.  Egelnotto.     Lanfran- 
co.    S.  Anselmo.     S. 
Tommaso. 
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Cantóre  del  Clero  Catte- 
drale III.  352.  358. 

Canlugno.  Terra.  III.  4^» 
33o. 

Canziano.  V.  Geretto. 

Capellani  o  Rettori  in  cura 
d'  Anime  IV.  6o. 

Capelle     Cardinali     IV. 

II.  79. 

Capelli  Dio  ti  salvi  (1222.) 
Capitani  o  Feudatarj  mag- 
giori III.  69.  (   1 189.  ) 
Capitano  del  Popolo  (  1 289.) 

IV.  II.    i36.    f93. 
Capitata.   Terra    IV.    38o. 

V.  Caviliata. 

de  Capite  Beccarle  (  Lan- 
franco    e     Armanno     ) 

III.  89.  240. 

Capitis  villae.  V.  Code- 
villa. 

Càpoa.  Vescovi  di  V.  Lan- 
dolfo. 

Capriata  III.  378.  V.  Ca- 
pitata. 

Caput  lactis.  II.  222.  V. 
Co  di   latte. 

Carante  Sannazari  Vescovo 
di  Pavia  (  i323. -28.  ) 

IV.  II.    100.  seg. 
Carbonara.  Bosco  Regio  di 

(881.)  II.    l52.   232. 
Carbonara.   Terra  II.    42- 

l52. 


Carbonara.  Priorato  di  S. 
M.  di  Carbonara,  di  IH. 
257.  IV.  465. 

Càrcano  Beltrame  Pod.  di 
Pavia  (  1287.)  Giacomo 
Pod.   di   P.  (  i3oi.). 

Cardinali  Pavési.  V.  An- 
selmo. Bernardo.  Grego- 
rio. Guglielmo.  Pietro. 
Rainerio. 

Cardinali  (  Capelle  )  V. 
Capelle. 

Cardòna  Raimondo  da 
(  i32i.  -  24.) 

Carinzia.  Duchi  di  V. 
Ottone. 

Carità.  Ospedal  della  IV. 
II.  62.  ioi.  127.  271. 
273.   278.  281.  -  2. 

Carlo     Martello    (    ;35.  ) 

IV.    II.    2t. 

Carlo  I.  d.°  Magno  ,  Im- 
peratore (  770.-  8i4-  ) 
I.    190.  222. 

Carlo  II.  il  Calvo.  Impe- 
ratore   I.    23 1.  (  875  - 

77.  )  II.  44-  «43.  ' 

Carlo  III.   il   Grosso  (  879  - 

87.  )  11.  44- 

Carlo     IV.     Imperatore 

(  1 355 -59.  )  IV.  452. 

seg.    IV.  II.     146.    168. 

22 1. 
Carlo   I.   Re     di     Nàpoli 

(   ^65-77.  ) 
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Carlo    II.     Re    di    Napoli 

(i3o7.) 
Carlomanno     Fratello     ai 

Carlo  Magno  I.  98. 
Carlomanno    Re    d' Italia. 

(  877'79v)    u 
Carmelitani.    V.    S.  Maria 

del  Carmine. 
Carnolovarii  vetuli  IV.  IL 

265. 
Carena.   Fiume    o    Canale 

IL  147.  227,  260.  269. 

III.  46.  5 1.  324.(n32. 

1167.    )    IV.    II.    107. 

i38.  266. 
Caròno.    Terra    (    iii5. 

1125.    ) 

Carretto.  Marchesi  del 
(  1242. 1245. i25o.  )  V. 
Enrico.  Ottone.  Man- 
fredo. Ma  ni redino. 

Carroccio  (  1198.  )  III. 
242.  (1234.  1277  -  78. 
1282.  1285.  1290.  )  IV. 
IL   i35. 

Caruliano.  V.  S.  Felice  di 
Caruhano. 

Casa  Dei.  Monastero  (  1 1 07. 
1184.) 

Casa  della  Terra.  IV.  II. 
282. 

Casal  S.  Evasio  (  1 177 - 
18.  n83.  1196.)  III. 
204.  (i2i5. 1246. 1248. 
1257, 1270. 1278. 1289. 


i  292. 1 295. 1 299. 1 3o6„ 
i3n  -i3.  i3\6.)  IV. 
IL  60. 

Casal  S.  Evasio.  Chiesa  e 
Prepositura,  (un)  III. 
234. 

Casal  S.  Pietro  sul  Par- 
migiano III.  218.  (1228). 

Casalino      sul     Novarese 

(11980.111.377. 

Casati    Guidotto    Pod.    di 

P.    (   1354.  )    Ramengo 

Pod.    di    P.    (   i354.  - 

55.)  IV.  II.  161. 
Casati    Famiglia    Milanese, 

Arma  o  Stemma  IV.  II. 

160-61. 
Casatico.  Terra  III.  377. 
Casei  Terra  IL    221.  III. 

38r.  384.  (i2i3.  I2i5. 

1257.  i3o4.  i357.)iV. 

II.  220. 
Caselle     Terra    III.    392. 

(1266.) 
Casigìio  Terra  IV.  IL  267. 
Casirate    Terra    III.    377. 
Casorate  Terra(  io5o.  )II. 

247*  25o.  (  1 1  o5.  1 1 1 8. 

1197.)    III.    235.    seg. 
377.     (    1 J98.     1291. 

i293.    i356.  )    IV.    II. 

64.   144. 
S.    Gassano     V.    Mortara. 

San  Gassano. 
S.  Cassiano  Martire  I.  126. 

II.    161. 


Cassine  nell'  Alessandrino 
(i355.). 

Cassino  Scanasio  (  19.70   ) 

Cassino  della  Gazzera  IV. 
II.    f45. 

Cassuol  Vecchio  nel  No- 
varese II.  63.  III.  377. 

Castana  (  1290.  ) 

Castano  nel  Milanese  (  1 35^- 
58,  ). 

da  Castana  Zonfredo    IV. 

n  94- 
Casteggio  Terra  e    Chiesa 

di  S.   Pietro    I.  8.    io. 

1 1.   18.    (11 16.    1 175. 

n85.  )  III.  337.    386. 

(  1290.    i328.    1  357.  ) 

IV.  48.463.  IV.  II.  14. 

44.  266. 
Casteggio.  Monache    Umi- 
liate in  IV.  463. 
Castel   d'  Agogna  III.  377. 
Castel  Belforte  (1284.) 
Castel  Bicherio  IV.  8C\ 
Castel  Ghibellino  (  i3 £5). 
Castel  Lambro  II.  2  44«  HL 

237.  376.  (  1329.) 
Castel  Lanfranco  IV.  34o. 

IV.  II.  269. 
Castel  Noveto  III.  377.  IV. 

IL  221. 
Castel     nuovo    Calcèa    V. 

Castelnovo. 
Castel     nuovo    di    Scrivia 

(1164.  1180.)  Ili,  383. 

VOL.    IV,    PARTE    TI. 


e 
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(   1269.     1284.     t3o5< 

i343.)  IV.  H.   167. 
Castel    San    Giovanni    sul 

Piacentino  (  1227.  12.46. 

1252.    1285.   1309.) 
Castel.  Verde  (  1179.  )  IV. 

II    59. 
Castelbaldo.Lega  di  (i33i) 
Castellanza  IV.  II.   59. 
Castellazzo.  V.   Gamondio. 
Castelletto    di    Cuggionno 

(1274.  -75.) 
Castelletto     Scazzoso     IV. 

Castelletto  sopra  il  Tesino 
III.  356.  IV.  II.  274. 

Castelli  Alberto   (11  24.  ) 

Castelli  Martino  Pod.  d 
P.  (i332.  33.) 

Castelli  di  Pavia  (124^ 
45.  i3i5.  i332.  -  33 
1342.)  IV.  II.   270. 

da  Castello.  Famiglia  No 
Varese  III.  3o2.  seg. 

Castello.  Ardizzone  dei 
Conti  di  III.  91.  MaU 
parlerio  III.   1 53. 

Castelnovo  Calcèa  IV.  37  e. 

Castel  nuovo  di  Sale  IV. 
II.    167. 

Castiglia.  Re  di  V.  Fer- 
dinando. Alfonso  X. 

Castrum.  Se  Pavia  sia 
stata   appellata  I.  85. 

Castrum  Papìense  V.  Vii- 
lata. 


a  2, 
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S.  Càslulo.  Corpo  di  IV. 
3g5.  416. 

Catasio  o  Ca tassi  Roglerio 
(ii7o.)  IH.  3o3.  Al- 
berto (  1267.  )  Roglerio 
(1270.   1285.   1289..). 

Catene  da    fuoco.   IV.   II. 

,37. 

Caterona.  V.  Carona. 
Catini     di    rame    IV.    II, 

i36. 
Cattaneo  Giacomo  IV.  II. 

280. 
Cattedrale  di  Pavia.  I.  26- 

8.    3o.    39.     112.    seg. 

1 41  •   T7^-   181.  seg.  IL 

3i.   120.  23o.  III.    i3. 

seg.  (  1 160.  1 162.  1 164). 

IV.  32.  seg.  IV.  IL  60. 
274. 

Cattedrale    Canonici    della 

II.  96.  3o4.    32i.    III. 

49.     83.     108.     23i. 

(i233.)  IV. IL  74.-5. 

V.  Decima. 

S.  Catterina  in  Borgo  Te- 
sino. Chiesa  di  IV.  II. 
126.  259. 

S.  Catterina.  Monache  U- 
miliate  IV.  463.  IV  IL 
124. 

S.  Catterina  presso  S.  Ger- 
vaso.  Chiesa  V.  S.  M. 
a  S.  Gerva.sOk 

Catterina  di  Austria  (1 3 1 4). 

Gavagnàra.  Terra  (  1  t  59.  ). 


C 

Cavalcabò Marchese  Jacopo 

(l3l7.     l3*I.).    . 

Cavaliacca.    Pietro    Conte 

di  V.  Frassineto. 
Cavallacci  Bassano  Pod.  di 

P.    (1177.)    Lanfranco 

Pod.  di    Pavia    (  i32r. 

i323.). 
Cavillata  o  Soavizza  ta(i  195) 

IV.  203.  V.  Capitata. 
Cazahove  Lantelmo  IV  li. 

220. 
Cebeze  V.  Zebide. 
Cebrajo.  Cebro  IV.  IL  !  79. 
S.  Cecilia.    Corpo    di  IV. 

390.  402' 
Cècima.  Terra  (  101 4-)  IL; 

249.  (ii 66.    IH.    384^ 

397.  IV.  IL  63. 
Gedoaldo    Rè    di    Wessex 

neh'  Inghilterra    (  689  ). 
Celavegna.  Terra  III.  377. 

(  i356,)    IV.    IL     63. 

221. 
Celestino  HI.  Papa  (  1 xga; 

1 195.  1197.  )  iv,  334- 

5.  337. 
S.  Celso  V.  S.  Nazaro. 
Cencio  Romano  (  1077.). 
Censo  imposto  ai  Duchi  e 

Marchesi  del  Regno  à'  I- 

talia  II.  287.  seg. 
Centurioni  creati  in  Pavia 

(  1357.  l35g.  ) 
Cerano.    Terra  e    Castello 

(n56.  n63.)IIL37/. 


e 

Cei  colla.  V.  Muto  delt  ac- 
cia al  collo. 

Cereseto  Bartolo  Pod.  di 
P.  IV.  IL  3oo. 

Gereto  Priorato  di  S.  Pie- 
tro di  III.   i58. 

Cereto.  Conti  di  V.  Cerreto. 

Cergnago.    Terra    (907.) 

II.  279.  3i  1. 

da  Cernusco  Pagano  Ca- 
pitano del  Popolo  di  P. 
(  i3o7«  i3io.   i3 1 3. ) 

Cerpengio.  Terra  III.  377. 

Cerreto  Terra  lì.  279. 
3*i.  III.  377. 

Cerreto  Antonio  de'  Conti 
(1279.)  Enrico  (1289.) 
IV,  IL  i63.  Bonifacio 
e  Uberto  IV.  IL  166. 
Zarlino  IV.  IL    168. 

Cerro  nel  Milanese  (1 125.) 

III.  377. 

Gervesina.   Terra.  III.  38 1. 
Cesarèa     (   11 83.     1191.  ) 

HI.  276.  V.  Alessandria. 
Geva.  Città  (  i358.  ) 
Geva.  Marchesi  di  V.  Giorgio 

I.  V,  Giorgio  IL    detto 

il    Nano. 
de  Cbarago  Aliano  IV.  IL 

244. 
Charta  Consuetud.  Facies. 

Ticinetis.  IL  175.   179. 

III.   349.  seg. 
Cherasco   (    f  347-  ) 
Cbias'eggio.  V.  Costeggio. 
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Chiavenna  (  1  193.  )  IV.  56. 
Chiavica.  Guasco  della  IV. 

IL  268. 
Chiaviche  V.  Cloache. 
Chieri.  Città  (   1275.  ) 
Chiese  in  Pavia  al   princi- 
pio del  Sec.  XIV.  VI.  IL 

1 16.  seg.    140. 
Ghignòlo.   Terra  e  Parroc* 

chia  III.   376.  IV.    37t. 

IV.  IL   126.  V.  Coniòio. 
Chiideberto     IL     Re     de' 

Francesi  (  590.  ) 
Chioderà  I.   187.  IL   18  \  - 

82. 
Cicogne.    Uccelli    IV.     IL 

i33. 
Cigognola.  Terra  III.  386. 

(  i320.  i359.  )  IV.  IL 

269. 
da  Cigognola    Simone  fcV. 

Sannazari. 
Cilavegua   V.  Celavegna. 
Cimbri.    Iuvasione    de'     I. 

i3.    19. 
Cimiterj   suburbani  I.  11 5. 

1 55.  IL  21 3.  219. 
Cinque    vie.    Contrada    IL 

186.    279.   307. 
Ciotole     di     Majòlica     V. 

Majòlica. 
Cipolla      Rodobaldo      V. 

Rodobaldo     IL    Vesco- 
vo di  P. 
S.  Ciseìio.  Corpo  di  I.  87. 

ILI.   3r.   222.  IV.   3()|. 
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'Jisterciensi  Monache  V. 
S.  Cristoforo.  S.  Maria 
negli  Orli.  S.  M.  in 
Pertica. 

Cisterciensi.  Monaci  V. 
Acqualunga.  Gesù.  Lu- 
ce dio.  Morimondo. 

Cistercio.  Capitolo  generale 
del  Monastero  III.    1 49« 

Cittadella.  Terra.  I.  76. 

Cittadinanza  romana  ac- 
cordata ai  Ticinesi  I. 
14.  IV.  II.   11. 

Cittadinanza  (  diritto  di  ) 
necessario  per  esercitar 
T  Arte  della  Mercanzìa 
(   1295.  ) 

Cittadini.  Classe  o  Ceto 
de'  III.  69.  71. 

Clastidium  V.   Casteggio. 

Claudèria  IV.  436.  438.» 

Claudio     IL     Imperatore 
(  268.  )  II.  5. 

Clausum.  IV.  II.  265. 

Clausura  per  le  Monache 
IL    109. 

Clefi  Re  de'  Longobardi 
(  573-75.  ) 

Clemente  III.  Papa.  (11 88.) 

in.  344.  iv.  334. 

Clemente    IV.    Papa     IV. 

465. 
Ci  mente  V,  Papa.  IV.  461. 

IV.  II.  92.   102. 
Clemente  VI.  Papa  IV.  II. 

i45    2*5*. 


Clermont.  Vescovi  di  V. 
S.  Bonito 

Cloache  I.  16.  (  896.  ) 
IV.  IL  129. 

Clodovèo  IL  Re  dei  Fran- 
cesi I.   168. 

Cluniacensi.     Monaci     V^ 
S.  Majolo.  Robbio. 

Goazzano  Quaglia  Pod.  di 

P,    (    I23t-32.    ) 

Coconate  (  Oberto  Conte 
di)  Pod.  dì  P.  (i332.) 

Godabella  Bartolino  As- 
sessore    in     Parma 

(  i3ii.  ) 

Codevilla.    Terra.    IV.  II. 

233. 
Co  di    latte    III.     179.  V. 

Caput  lactis. 
da  Codio  Alberto  (  i3o5  - 

6.) 
Cogno.  Pieve  e  Castello  di 

IV.  369  -  70. 
Coiràno.  V.  Goràna. 
Collegio.  V.  Giudici.  Mer- 
canti. Notaj. 
Colline    dell'  Oltrepò    IV, 

IL  i33. 
S.'  Colombano    Abate     di 

Bobio  (  612.  )  I.    i8j. 

II.  61.  IV.   io.   19.  82. 
S.    Colombano     maggiore. 

Chiesa  IL  61.    i5i  -  2. 
S.    Colombano    minore    o 

de   Cella    nova.    Chiesa 
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IL    i5i.    i83.    IV.    II. 
ìi$. 

Colombetta.     Frati     della 

IV.  II.   117. 
Coiònia.     Arcivescovi.    V. 

Federico.  Eriberto.  Rai- 
naldo. 
Colònie  de'  Romani  I.  i5. 

V.  Tortona.  Foro   Giu- 
lio degli  Iriensi. 

Colonne  incassate  IV.   11. 

Colonne  scanalate  V.  S.  M. 
in  Pertica.  Cattedrale. 

Comaechio.  Città  (  1048.  ) 
li.    i54. 

Comi  Siro.  Pergamene  rac- 
colte da  III.  3y.  Disser- 
tazione sul  trasporto 
dello  Studio  da  Pavia  a 
Vercelli  IV.  355.  seg. 

Commercio  in  Pavia  V. 
Pavia  (  suo  commercio  ). 

Como  Città  (1119.  11 27* 
ii54-64.  1168-70. 
1172.  1174-77.  1 1 83. 
1 192  -  96.  1 198-201. 
1208.  12 13.  12 18. 
1258 -60.  1267.  1269. 
1275.  1277  -  9.  1282  - 
3.  1286.  1294.  i3o3. 
1308-9.   i335. 

Como.  Porta  Torre  (1 192.) 

pomo    (  Podestà    di  )  V. 
Olevano  Uberto.   Siclerj 
Guglielmo.      Langosco 
Conte  Antonio.  Gregei  j 


Obizzo;  Brusamantica 
Branchino.  Beccaria 
Beccàrio. 

Como.  Vescovi  di  II.  i5i. 
23i.     V.     Liutprando 
Luilardo.     Pietro. 
Guglielmo.  • 

Compino  iu  Val  d'Agno 
III.  45. 

Cona  Imperatore  V.  Cor- 
rado I.  Re  di   Germania. 

Conche.  Terra  in  Lomel- 
lina  III.  387.  V.  Villa- 
nova  de  Conchis. 

Conciliaboli  tenuti  in  Pavia 
(  1076.  1081.  1160.  ) 
III.   34i. 

Concilj  tenuti  in  Pavia 
(  85o.  855.  876.  997  - 
998.  1021.  1 046.  1  049. 
1 129.  )  V.  Diete  del 
Regno  d' Italia.  V.  Con- 
sorzio de'  Vescovi. 

Concilio  o  Sinodo  Dioce- 
sano III.  355. 

Concilio  o  Sinodo  Provin- 
ciale iv.  44. 

de'  Gonfalonieri.  Carica  e 
Famiglia  III.  21 5.  36o. 
(   1226.  ) 

Gonfalonieri  Allone  III. 
2i5.  Oprando,  Allone, 
Pagano,  Beltramo  Mari- 
scotto  (  1 112.  )  altro 
Allone  (  1162  -  63.  ) 
altro  Oprando    (   1 169. 


'53  i 


j  i84)Bernardo.(i  2o5- 
6.  )     Pietro     (   i3o5. 
1 3 1 3.  )     Tommaso 

(  i324- )    ' 

Confessione  o    Cripta    III. 

3i3.  IV.   io. 
Confìenza.  Terra  III.  377. 

(   1198.  )  IV.  II.  221. 
Confi ari a  S.  Spiritus    V. 

S.  Spirito. 
Congium  Papiense  IV.  II. 

26.  190.  270. 
Coniòlo  o  Cuniolo  nel  Ca- 

salasco    (   1257.      1299. 

i3oi.  ) 
Consiglio  o  Assemblèa  ge- 
nerale   del    Pòpolo     II. 

333.  III.  Si. 
Consiglio  (Gran)  11.333. 

(  1262.  i3i8.  )  IV.  IL 

i35. 
Consiglio  di  Credenza  III. 

333.  V.  Sapienti. 
Consoli    della    Repubblica 

(    noi.      n 06.    )     III. 

123.     i35.    166.    23t. 

(   1226.  ) 
Cònsoli    di    Giustizia    III. 

182.    V.    Giurisdizione. 
Consoli    de'    Mercati  ti    di 

Pavia  IV.  IL  43. 
Consorzio  di    Vescovi    III. 

232.  seg. 
Consorzio  di   S.  Siro    IV. 

II.   112, 


Consuctudines  Eccles.  Ti- 

cinens.  V.  Cliarta  etc. 
Consuetudini      Municipale 

IL     334.    HI.    192.    V. 

Statuti. 
Contado  di  Pavia  V.  Conte 

di  Pavia. 
Contado    di    Lomello     V. 

Lomellina. 
S.  Contardo  d' Este  (1 249.) 

IV.  386.  397. 

Conte  (  Vescovo  di  Pavia 
insignito  del  titulo  di  )  IL 
i33.  seg.  IV.  IL    144. 

Conte  di  Pavia.  Carica  del 
IL  3i r.  III.  5o.  21 5. 
267  -  6$. 

Conte  del  Sacro  Palazzo 
IL  26.  23o.  3i2.  (  827. 
11 13.  11 53.  ìi 55.  IV, 
372.  V.  Ottone.  V.  Lo- 
mello (  Conti  di  ). 

Conti  Rodobaldo  (  1256.  ) 
Ossa  (   i324.  ) 

Convenìo.  Frati  Umiliati 
de  III.  37o.  IV.  11.258. 

Convertite.  Monache  dette, 

V.  S.  M.    in  Pertica. 
Copa.  Torrente  III.  379. 
Copàra.  Terra  III.  383, 

(  ,254.  )  IV.  379. 
Corana.  Terra  e  Parroc- 
chia (  896.  )  IL  i4«. 
237.  III.  45.  38o.  IV, 
45.  i85.  IV.  H.  260, 
263. 
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Coi  Letta.  Terra  ("1S57.  ) 
S.  Corbiniano  Vescovo 
di    Frisinga  (  723.  ) 

Corbisato.  Terra  (  i35g.  ) 

Coriano.   V.   Coràna. 

Coriasco.   Terra.    III.   377. 

Cornaccia  o  Comari  Ber- 
nardo Pod.  di  P.  (1224). 

Coronate.  Terra  e  Chiesa 
di   IIL   261.  IV.  II.  284. 

Corpi  Santi.  Territorio 
de'  IV.  383.  IV.  II.  79. 
80.   93. 

Corpus  Doni  ini.  Ufficio  o 
Festa   del  IV.   fò\. 

Corraaino  di  Svevia  (1267- 
8.)  IV.  177.  i83.  IV. 
II.   199. 

Corrado  I.  Re  di  Germa- 
nia   li.    223. 

Corrado  II.  Imperatore 
(  1024  -  39.  )  li.  223. 
IV.  II.   278. 

Corrado  III.  Re  di  Ger- 
mania (  1128.  11 36. 
1 138.  1 141  -  52.  ) 

Corrado  IV.  Re  di  Ger- 
mania e  di  Sicilia  (1  25 1  - 
53.)  IV.   i59.  44^. 

Corrado  Re  di    Borgogna 

(980.) 

Corrado  Duca    di  Lorena 

(952.) 

Corrado  Figlio  del  Imp. 
Arrigo  IV.  (  1093.  - 
noi.  ) 


Corrado  Vescovo  di  Metz 
e  di   Spira   (  f  220  ). 

Corrado  Conte  di  Leonello 
supposto  Vescovo   di  P. 

Corrado  Beccaria  Vescovo 

intruso    (  1272.  -  89.   } 

IV.  II.  201. 
da  Correggi;)  Matteo  Pod. 

di  P.  (   1220  ).  Giberto 

Sig.    di    Parma   (  i3o5. 

i3n  -  i3.  IV.  II.  i35. 

207.   .  .   .   Romilda  IV. 

II.   207.  Azone  (  1  356.  ) 
Cortasone     Dell'  Astigiano 

(  ii25.  )   IV.  Hi   63. 

94.     Il  2. 

Corte  Bellone  (1 165. 1 167. 
1  188.  )  Gualterio  Pod. 
di  Tortona  (  T2o5).  Ot- 
tone eletto  Vescovo  di 
Pavia  (  1256.)  IV.  II. 
272.  Ottone  Prevosto 
di  S.  M.  in  Pertica  IV. 
II.  127.  270.  Ottone 
Arciprete  di  Moimorofe 
IV.  II.  271.  Hogerio 
(  1276.  )  Gualterino 
(i3«7.)  IV.  II.  280. 
Bellone  (  i328.  )  IV. 
II.  282.  Niccolò  Hen- 
doardo  e  Opizzino.  IV. 
II.  282. 

Corte  V.  Corti. 

de  Corte  Comensi  V.  Curie 
Come  risi. 
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Corte  Vercellina    (  1 260.  ) 

Corte  Cremona  Rajnero 
(i3o5.) 

Corte  nova  Conte  Egidio 
(  1253.   1257.  ). 

Corte-Olona.  Chiesa  e  Mo- 
nastero V.  S.  Anastasio. 

Corte -Olona.  Terra  e  Real 
Villa.  I.  93.  (823.825. 
835.874.881.886.899. 
900.  906.  919-20.951.) 

Cortesio  Tarano  I\  .  II. 
265.  Bartolommeo  R. 
Vicario  (i3i2.   1 3 1 4-  ) 

Corti  Lanfranco  e  Sigibal- 
do  (  1 254»  )  Riccardo 
(1273.)  Gualterio  Ro- 
glerio,  Giustamonte  Gia- 
como IV.  IL  91. 

Corti  della  Giarola,  e  di 
Guazzerà.  Famiglia.  (i359) 
IV.  II.   182.   184. 

Corti  V.    Corte. 

Corverio    ( B.    Guglielmo) 

IV.  IL  258. 
Corvino  d'  Arezzo  Giovan- 
ni ([355.) 

SS.     Cosma    e     Damiano. 
Chiesa.  I.  i/Ji.  174» IV. 
-,  II.    118. 
Costa  Carogliana   IL  299. 

V.  S.  Felice    di    Garu- 
liano. 

Costa  S.  Zenone  IV.  IL 
182. 


927- 
.  26. 


Costantino  Magno  Impera* 

tore.  I.  23  -  25. 
Costantino  IV.  Copronimw 

Imperatore  (  752.  ) 
Costantino    VI.     Porfiroge- 

nito  Imperatore  (  q44-  ) 

„  IL  7.3- 

Costantinopoli.  Ambasciate 

dei  Re  d'Italia  a  ( 

q44.  )  IL     73.  IV 

■  IV.  IL  3o. 

Gostanza  Imperatrice  e 
Regina  di  Sicilia  (  n85- 
6.   1190.) 

Costanzo  Imperatore  (  352- 
55.) 

Costarum  ossia  Coste.  Ter- 
ra IV.  II.  233. 

Costiglioie.  Parrocchia  IV* 
37i. 

Costituzioni  del  Clero  Pa- 
vese IV.  IL  62. 

Costituzioni  del  Capitolo 
della  Cattedrale  (  1233.) 
IV.  II.  62.  94.    11 3.   ' 

Cotone.  Tessuti  di  IV.  IL 
i34. 

Cotta  Landolfo.  V.  Lan- 
dolfo. 

Cottuta.  I.  19.  V.  Lo- 
mellina. 

Cozzo  in  Lomellina  I.  19. 
(ii63)III.377.(i2i4. 
1224.) 

ad  Credarìum  IV.  IL  268. 

279- 


■ 
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Credenza  V.    Consiglio  di 

Credenza. 
Crema.  Città  (  i  109. 1 129^ 

1 1 54-  M1&7  -  60.  n85. 

Il88.     II92-96.     I2l3. 

1216. 1218. 1226.1257- 

8.  1261.  1275.  -  1277- 

9.  1281  -2.  1294.  i3oi. 
i3o4«  i3o8.  i3i  1.  i33o) 
IV.  II.  191. 

Crema.  Cardinal  Giovanni 

da  (1129.)^ 
Cremona.     Città    (   1093. 

1107-9.    1129-34.1153. 

1157-  64-   1167.   1175- 

7.  u83.  i.t85-6.  1188. 

j  191  -  5.  1 199.  1208. 

1211  -  3.  1216.  1218. 

1222. 1224. 1226. 1228. 

j23i.  1 234. 1239. 1246. 

1249-01. 1253-4-  1257. 

1259.  -  61.  1264.  -  7. 

1269  -  70.  1275.  1277- 

79.  1281  -  82.  1285  -6. 

1288. 1290.  1294. 1299. 

i3oi.  i3o4  -  5.  t3o8. 

*3i i#  1 3 1 4  -  5.  i3 1  «7. 

i32i  -  2.  1329  "  3i. 

t333.  i335.)  IV.430. 
Cremona.    Podestà    di     V. 

lombardi  Gaifero.   San- 

nazari     Assalito.    Rove- 

scaila  Conte  Arrigo.  Ca- 

nevanova  Ossa,   Cani  Ro- 

dobaldo.  Marchi   U^one. 

Cane  Ferraro.  Isimbardi 

VOL.    IV.    PARTE     T[. 


*  Guglielmo.  Strada  Za- 
vatario.  Strada  Rocco 
o  Lanterio.  Strada  Ca- 
stellino. Bottigella  Fran- 
cesco. Piperata  Egidio. 
Bottigella  Gio.  Battista. 
Cremona.  Vescovi  di  II. 
i5o.  V.  Giovanni.  Liut- 
prando.  Ubaldo, 
da  Cremona  Guglielmo.  V. 

Guglielmo. 
Crescenzi    Gregorio    eletto 
Vescovo  di  Pavia  (  I2i5. 
,6.) 
S.    Crescenzia.     Corpo    di 

IV.  389. 
Crespiatica   Terra    e    Par- 
rocchia   (  1 125.  )    IV, 
369. 
S.  Crispino   I.  Vescovo  di 
P.    (433-67.)  I.    121. 
IH     16. 
S.    Crispino    II.     Vescovo 
di  P.  (5ai-4i.  jl.  141. 
IV.  412-  i3. 
Crispino  supposto  Vescovo 

di  P.  III.    16. 
S.    Crispino     de    Camino. 
Chiesa   I.    119.  IV.  439. 
S.    Crispino    de    Veditello 

Chiesa  III.  356. 
Cristiani  Armando  IV.  II. 
264.  Beltrame  (  1  1  7  r . 
1 197.  1  iqq.  )  Francesco 
(T348- 49.)  Palatino 
Codagnello  ed  altri  IV. 
a3 
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465.    Tebaldo    IV.    II? 

266. 

Cristiano  Arcivescovo  eletto 
di  Magonza  (  1 1 64- 

S.  Cristina.  Terra  e  Mo- 
nastero V,  sotto  la  Let- 
tera  S. 

S.  Cristina.  Chiesa  e  Mo- 
nache di  (  io3o.  )  II. 
219.  seg.  217.  seg. 

S.  Cristoforo  nel  Borgo  di 
S.  Giustina.  Monache  di 

III.  617.    IV.    II.    252. 

S.  Cristoforo  fuori  di  Porla 
S.  Vito  Monache  del 
Gesù  o  di  II.  271.  317. 

IV.  II.  25 1.  seg.  274. 
S.  Cristoforo  in  Città.  Mo- 
nache di  I.   128.  II.  3o6. 

Crivelli    Bassano   Pod.    di 

P.    (  i327.  )    IV.    289. 

Baldassare  Pod.    di    P. 

(1 327.)  IV.  IL   io5. 
Croce    bianca     in    campo 

rosso  (Iusegna  di  Pavia  ) 

III.  241. 
S.  Croce.  Legno    della  IL 

292. 
S.  Croce.  Chiesa  suburba- 

na  e    Ospedale    di    III. 

19/f.  3 18.  IV.  II.  126. 
S.   Croce    o    de' Crociferi. 

Ospedale     di    Pavia    di 

III.  3 18.  IV.  II.  283. 


S.  Croce   di   Mortara.  V. 

Mortara. 
Crociate  per   Terra  Santa 

(  1096.     1  ioo.    1 190.  ) 

IV.  II.  145. 
Crociferi  V.  S.  Croce.  SS. 

Simone  e  Giuda. 
Cronaca    dei    Beretta    V. 

Beretta» 
Cronaca    del     Parata     V. 

Parata. 
Cronaca  Flos    Florum    I. 

109.  IV.  IL   53.  201. 
Cronaca  di  S.    Ilodobaldo 

IV.  383.  seg. 
Cronaca  inedita  di  Piacenza 

IV.  II.  26. 
da     Crosinallo.      Famiglia 

(  1 260  ). 
Cròtese:  Terra  IV.  IL  266. 
Crotto  o  della  Grotta  Mi- 
chele Pod.  di  P.   (  1252- 

53.)    Roberto    Pod.  di 

P.  (i3o8.) 
Cunegonda     Imperatrice 

(ioi3.) 
Cuneo.  Citlà  (  1277.) 
Cuniberto    Re    de' Longo- 
bardi V.  Cuniperto. 
Cuniberto  Conte  di  Pavra 

DI.  379. 
Cuniberto.    V.    Ottone 

Conte  di    Pavia    e    del 

S.  Palazzo. 
Cuniòlo.  V.  Coniòlo. 


CiMiiperga  Badessa  di  S. 
Agata  I.  172.  seg.  III.  35, 

Cuniperto  He  de'  Longo- 
bardi (679  -  700.)  I. 
80.   i5,.  111.  3i. 

Cùpole  della  Chiese.  IV. 
i3.  33.  4i. 

Guròne  Torrente  IL  222. 
IV.  IL  18. 

Curso  S.  Salvatoris..  IV. 
IL  268. 

de  Curte  V.  Corte  e  Corti. 

de  Cu?  te  Cornensi  o  Cu- 
maria.  Chiesa  di  S.  Gior- 
gio. V.  S.  Giorgio  de 
Curte  Cremona. 

de  Curte  Cornensi  Fami- 
glia IV.  IL  266. 

D 

Dago  ,  o  D'  Agoult  Refor- 

za  (R.    Siniscalco)    IV. 

IL  37. 
S.  Dalmazio  Martire    sup- 
posto Vescovo   di  P.  I. 

22.  III.   i3.    17. 
S.    Dalmazio.    Chiesa    III. 

i3.  IV.  IL   120. 
S.    Dalmazio    di    Pedona. 

Monastero  (11Ó9.  )  III. 

25o. 
S.    Damiano    Vescovo    di 

Pavia     (679  -  710.  )    I. 

142.   i65.   174.  seg.  IV. 

35.  seg.  IV.  IL  255. 


D 
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Damiano  che  dotò  la  Chis- 
sà di  S.  Michel  Maggiore 
I.   i45.  IV.  390.    4°4- 

S.  Damiano.  Chiesa  V.  SS. 
Cosma  e  Damiano. 

Cosma  e  Damiano. 

Dario  Arcidiacono  IV.  II, 
^o. 

Dante  Alighieri  (i3n.) 
IV.  II    80.  i39.   194. 

S.  David  Eremita.  Corpo 
di  IV.   394. 

Decima  da  pagarsi  al  Ca- 
pitolo Cattedrale  IV.  IL 
93.  283. 

Decretali  Pontificie.  Colle- 
zione delle  IV.  333. 

Decurioni  I.  io5.  IV.  II. 
1 4-V.  Senato  Municipale. 

Delfini  di  Vienna  V.  Ugo 
o  Guigues.   Umberto. 

Demetrio  Marchese  di  Mon- 
ferrato (  122*7.  )  IV. 
129.    i3i. 

Deodato  o  Diodato  Ve- 
scovo di  P.  (  83o  - 
841.  )  I.   i3o. 

Desiderada  Moglie  di  Car- 
lo Magno  (  771.  )  IL 
18. 

Desiderio  Re  de  Longo- 
bardi (757-74.)  I.  168  - 
9.  210.  232.  IL  6. 

Dialetto  Pavese  IV.  II.  e  39. 

Didio  Prisco   Patrono    del 


34o 


D 


Municipio  Ticinese  I.  i5. 
IV.  II.  4.  i5. 
Diete  del  Regno  cT  ItaJia 
convocate  in  Pavia  (  787. 
801.  85o.855.  875  -6. 
879.  885-6.  888-9. 
900.  902-3.912.  923. 
926.  944.  962.  996. 
1002. 1004. 1027. 1037. 

io39.  )   ir.    146.  v. 

Goncilj. 
Diocesi  di  Pavia  III.  6.  IV. 

366.  IV.  II.  39.   i3o. 
Diocesi  di  Piacenza  IV.  II. 

95.   i3o. 
Diodato  V.  Deodato. 
Diritto  metropolitico  della 

Chiesa  Milanese  IV.  41. 

seg. 
Disce.    Enrico    Conte     di 

(1.67.) 

Disciplinanti  o  Battuti  V, 
S.  Spirito.  Flagellanti. 

Domenicane.  V.  S.  M.  in 
Nazareth. 

Domenicani  V.  S.  M.  Na- 
zareth. S.  Andrea  de 
Reali.  S.  Tommaso. 

Dommaso.  Terra  (  nq3.  ) 
IV.  56.  ,      J 

Domnan  Domnane.  Dom- 
nar.  Etimologìa.  I.  149. 
II.   171. 

de     Domo     comuni     V. 
S.  Agostino. 


1270. 


D 

de  Domo  nova.  Casa  degli 
Umiliati  III.  373. 

Domus.  Casa  del  Vescovo 
II.  23o.  V.  Cattedrale. 

S.  Donato  presso  Sesto 
Calende  V.    Scòzzola. 

Donelasco.  Terra.  IV.  II. 
273. 

S.  Donnino.  (  Chiesa  di  ) 
II.   184.  IV.  II.  25 1. 

S.  Donnino  de  Tempio. 
Chiesa   di  III.   366. 

Dona  Pagano  IV.  II.  222. 

Dorno.  Terra  e  Parroc- 
chia   I.      19.     ( 

i359.  )  IV-   467. 

da  Dovara  Isacco  (r2io.  ) 
Guandaleone  (  1265.  ) 
Buoso  (  1265.  1267. 
1270.  1274-  5.  1278.  ) 
Giovanni  (  i3og.  )  IV, 
II.  278. 

Dovara.  Parrocchia  IV. 
36g. 

Drusco  o  Truscardo  Le- 
gato Imperiale  (  1  «94-) 

D'ruso  Figliastro  di  Otta- 
viano Augusto.  1.  16.  IV. 

IL  4- 

Duchi  Longobardi  I.   62. 

Duelli  per  decidere   le  Cau* 
se    civili  (  998.    iOi4« 
1 1 12.  )  III.  3o3. 

Duelli  nelle  Cause  crimi- 
nali I.  65.  V.  Giudizi 
di  Dio* 


D 

Pungalo  Maestro   in  Pavia 

IL  27. 
Duomo  V.  Cattedrale. 
Durbecco.  V.  T rebecco. 


Ebrei.  V.   Giudèi. 
Ebulo  (  Marino  da  )    Vi- 
cario Imperiale  (  ii^i  - 

43.) 

Eccelino  da  Romano  detto 
il   Monaco  (   12 12.  ) 

Eccelino  da  Romano  d.10 
il    Tiranno  (    1255.  ) 

da  Edesia  Andrino  Pittore 
IV.  II.  239    seg. 

Egelnqjto  Arcivescovo  di 
Cantorbery  (    1023.  ) 

Eginardo  Segretario  del- 
l' Imperat.  Carlo  Magno 

(  827-  ) 

Elcio  V.  Ilcio. 

S.  Elena  Madre  di  Co- 
stantino il  Grande  IV. 
IL  .9. 

S.  Elena.  Chiesa  e  Mona- 
stero di  rv.  463.  IV. 
II.   124. 

Elena  Contessa  IL  110. 
320.  HI.  5o. 

S.  Eleucadio  Vescovo  di 
Ravenna. Corpodil.  i/\5. 
195.  seg.  IV.  390.  4°4» 

Elitgarda  V.  Maria  Eiit- 
garda. 


3  u 

E 

Elpidio  Medico  e  Diacono 
della  Chiesa  Ticinese 
(  526.  )  III.  28. 

Elprando  V.  Ildebrando. 

S.  Ennodio  Vescovo  di 
Pavia  (  496.  5  1  4  ~  21.) 
I.  48-  ^27.  i32.  1 45  - 
6.  IV.   i5.   3o. 

Enrici  Imperatori  V.  Ar- 
rigo. 

Enrico  II.  Re  d' Inghilter- 
ra  (    1  169.  )  III.   34i. 

E  uri  co,  o  Enzo  Re  di  Sar- 
degna (    iif\%  -  49.  ) 

Enrico  Figlio  dell' Impe- 
ra tor      Federico     II. 

(.3*4.  ) 

Eurico  Vescovo  di  Liegi 
(   1  162.  1264.  ) 

Enrico  da  Settàla  Arcive- 
scovo di  Milano (  1224.) 

Enrico  I.  Vescovo  di  Pa- 
via (  1057  -  1062 -68.) 

Enrico  IL  Rampini  Ve- 
scovo di  Pavia  III.  36o- 
61. 

Enrico  Vescovo  di  Mantova 
IV.  3/p. 

Eurico  Marchese  di  Savo- 
na e  del  Carreto  (1  162.) 

Enzo  Re  di  Sardegna.  V. 
Enrico. 

S.  Epifanìa  Verginei.  21 5, 
IL    281.  IV.   392. 

Epifania  Imperatrice  V, 
Teofania. 
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E 
S.    Epifanio      I.    supposto 

Vescovo  di  Pavia  III  1 6. 
S.  Epifanio     Vescovo     di 

Pavia  (  467.  497  )  III. 

16.   18.   112.    122.    IV. 

32.  iv.  ir.  122. 

S,  Epifanio.  Ghiera  e  Ca- 
nonici di  I.  4^-  123. 
seg,  (  962.  )  III.  76. 
357.  IV.  60.  339.  427- 

, seg* 

Eranco  Re  de'  Goti  (54  f.) 
Eràrio  del  Regno  d' Italia 

II.  287.    seg.    291.    V. 

Iiespubfica. 
Erba  amara.   Monastero  di 
^  S.  Pietro  d'  IV.  II.  26. 
Eremitani   V.  Agostiniani. 
Eretici    espulsi     da    Pavia 

(   1 226   1252  -  53.  ) 
Eriberto     Arcivescovo     di 

Milano  V.  Ariberto. 
Eriberto     Arcivescovo     di 

Colonia   (    1004.  ) 
S.    Erlembaldo     (     1066. 

io73.  ) 
Ermelinda     Regina     de' 

Longobardi  (  689.  ) 
Ermengarda     Imperatrice 

(  839.  )  II.  286. 
Ermengarda    Ducbessa    di 

Provenza   (  877.   ) 
Ermengarda     Marchesa 

d' Ivrea   (  925.  ) 
Ennentera  V.  Romentèra. 


Longo- 


E 

Ersemaro    Nobile 
bardo  I.  90. 

Eruli  V.  Odoacre. 

Esposti.  Ospedali  degli  In- 
fanti IV.  IL    128. 

Este.  Marchesi  d'  V.  Oberlo 
I.  Oberto  II.  Adalberto. 
Ugo  I.  Azzo  II.  Ugo  IL 
Folco  I.  Azzo  VI.  Obiz- 
zo  IL  Azzo  Vili.  Fran- 
cesco I.  Obizzo  III.  Al- 
dobrandino III.  Fran- 
cesco IL 

Èstimo.  Officio  dell' (1254.) 
IV.  IL  41. 

Estrinseci.  Fazioni  degli 
(  1268.  1276  -  7.  1281. 
i3oo.  i32o-2i.  i323  - 
24.  i333.  ) 
Etelsvida  Regina  d'Inghil- 
terra IL  i38. 
Etrusci  o  Toscani  I.  6. 

Evangeliario  di  Udine  IV. 

Eude    I.  Duca    di   Borgo 

gna  C   1 1 o  1 .  ) 
S.  Evenzio  o  Invenzio  Ve 

scovo  di  Pavia    (  353 

92.  )  I.  117.  IL  5.1 

174.  358. 
Evenzio     o     Invenzio    II 

supposto  Vescovo  di  Pa 

via  I.   29. 
S.  Eufemia.  Chiesa   di  IV. 

IL  122.  28Ì  V.  Tortona, 


! 


: 


E 

S.  Eufrasia.    Corpo    di    I. 

217-18.  IV.  390.  4o3. 
Eugenio  III.  Papa   II.  3o6. 

(   ii48-4ì).  )  ILI.   ilo. 

23g.  IV.  II.  26 E. 
E ulògia  L  h£. 
S.     Euplo.    Chiesa    di    II. 

i49.  III.  365.    IV.    60. 

IV.  IL   121.  270. 
Enrico      Re     de'    Visigoti 

,  (  474-  ) 

Eusebio  supposto  Vescovo 
di  Pavia  (   1022.  ) 

S.  Eusebio  maggiore.  Chie- 
sa di  (  652.  )  I.    i32. 

S.  Eusebio  de  Curte  Ver- 
celli na.  Chiesa  di  lì. 
i45.    149.  IL  366. 

Eusebio  Prefetto  di  Pavia 
I.   i37. 

S.  Eustachio.  Chiesa  e 
Ospedale  (   1201.  ) 

S.  Eusupprio.  Chiesa  di  I. 
233.  IL  88.  IV.  IL  120. 

S.  Eusuperio.  Corpo  di 
IV.   393.  4io. 

Ezzelino  da  Romano  V. 
Eccelino. 


Fabbrica  ossia  Opera  di 
una  Chiesa  IV.  IL  59. 
seg. 

Fabri  Guicìonis  V.  Ospe- 
dale di  Sartirana. 

Facchini  IV.  458. 
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Faenza.     Città     (    1219. 

1222.   1226.  ) 
Faenza.     Vescovi     di      V, 

Bernardo  IL-  Vescovo  di 

Pavia. 
Fa  già  III.   371. 
Faguani     Mileto.     IV.    IL 

i45. 
Falabrini     (    1267-70. 

1275-7.  ) 
Falavelli   Falavello  (  1270, 

Guidotto     Pod.     di    P. 

(    1229.  ) 
Falenda  V.  Ferlenda. 
Famiglie  antiche  di  Pavia 

IV.  IL    170.  e  seg. 
Famulus.  Schiavo  III,  353. 

IV.  IL  32. 
Fanti   Girardo  Pod.  di  P. 

II.   270.  (    1207.  ) 
Farra    Girardo  V.  Fanti. 
SS.   Faustino      e      Giovila. 

Chiesa   de'  III.  274.  IV. 

II.    117. 
Fazzadeó    Tommasino  IV. 

II.   280. 
S.  Febronia.  Corpo   di    I. 

218.  IV.  390.  402. 

Federico     Re     de  *  Rugi 

(  493.  ) 

Federico     I.     Imperatore 

(   11 52.  -  90.)  III.  279. 

32i.     378.     398.     IV. 

376-77 
Federico      lì.    Imperatore 

(   1212    5o.  )  III.  3;6. 
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F 


387.     3g8.     IV.     35o. 
374.  378. 

Federico  d'  Austria  eletto 
Re  de'  Romani  (  1 3i 7. 
l320.    l322.  )  IV.  286. 

Federico  III.  pretendente 
al  Reame  di  Sicilia 
(  1269.   *27x-  ) 

Federico  d'  Austria  ossia 
di  Baden  (   1268.  ) 

Federico     Figlio    dell'  Im- 
peratore    Federico     I. 
(  ..64-  ) 

Federico  Nipote  dell'  Im- 
peralor     Federico     lì. 

(  ,243.  ) 

Federico  figlio  di  Ferdi- 
nando   Re    di    Castiglia 

(  ^44.  ) 

Federico  Arcivescovo  di 
Colonia  (   x  159.  ) 

Feleg-irolo.  V.  Frugarolo. 

Felice  Grammatico   (698.) 

S.  Felice  supposto  Vescovo 
di  Pavia  lì.  1 36 -7.  III. 
16. 

S.  Felice  Martire.  Corpo 
di  IL  i36.  IV.  396. 
417. 

S.  Felice.  Chiesa  e  Mona- 
stero di  (  868.  891. 
1001.     1014.     1028. 

'    io45.  )    IL    i35.    seg, 

2l6.        292.       III.        232, 

358.  (  1206.)  IV.  365. 
IV.  IL  267.  276.  281. 


S.    Felice     di     Caruliano. 

Chiesa  di  IV.    II.    126, 
S.  Feliciano.  Corpo  di  IV. 

389.  400. 
S.  Feliciano    (  Chiesa     di 

S.  Primo  e  ).    V.    SS. 

Primo  e  Feliciano. 
S.  Felicita  con  7.  Figliuoli* 

Corpi  di  IV.  3gi.  4o5* 
S.  Felicita  Monaca.  Corpo 

di  IV.  396. 
S.  Felicola  Martire,  Corpo 

di  IV.  395.  416. 
Ferdinando   Re    di    Casti* 

glia  (   1244.  ) 
Ferlenda  Contessa  IL  246. 

IH.  5i. 
Fermo.  Monastero  S.  Ma 

rtini     Ticinensis     nella 

Diocesi  di  III.  392. 
Fermo.  Capitani  di  V.  Bec- 
caria Beccarlo. 
Ferrara.  Città  (  1 187. 1212, 

1226.  1228.  1267.  1269. 

I2990 
Ferrara.  Concilio  di  (970.  ) 

da  Ferrara  Giovanni  Ar- 
chitetto IV.  IL    162. 

Ferrari  Famiglia.  V.  Ospe- 
dale di  Sartirana. 

Ferrera.   Terra  IV.  IL  167. 

Ferrera.  V.  Saunazzari 
Francesco. 

Ferriate.  V.  Parlalorj  delle 
Monache. 
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JFeudi.Librode'IV.35o-5i. 
Fiamberti  Jacobino  IV.  II. 

2/f3. 
Fiamma  Gualvano    Dome- 
nicano IV.  II.  82. 
Fiera  ò    Mercato  in  Pavia 

II.    240.    (1198.)    IV. 

II.  i38. 
Fieschi    Carlo     Conte    di 

Lavagna  Pod.    di  Pavia 

(I383.) 
Figàra.    Terra    III.     25o. 

253.  386.  IV.  II.  264-5. 
Filangieri  Riccardo  (  1245- 

6.  1248.) 
Filardo  Pietro  Notajo  IV. 

IL  280. 
S.  Filiberto.  Chiesa  e  Cor- 
po di  IV.  II.  i2  3. 
Filigbera.  Terra.  III.  253. 

386. 
Filippo    Re    di    Germania 

(  1 198.   1202.    1208  ) 
Filippo  I.  Re    di    Francia 

(1096.) 
Filippo  III.  Re  di  Francia 

(1271.) 
Filippo  VI.  Re  di  Francia 

IV.    IL   85 V. 

del  Maine  Filippo. 
Filippo    Conte    di    Savoja 

(  1290.      1294.      i3o4. 

1307.   l^x 1  "  12'  ) 
Filippo  Arcivescovo  di  Mi- 
lano (  1201.) 

VOI.    IV,   PARTE    11. 


Filippo   supposto    Vescovo 

di  Pavia  IV.  II.    in. 
S.  Filippo.   Chiesa  di  IV. 

II.  120. 

Fiorano.  Terra  IH.  377. 

Firenze.  Città  IV.  IL    194. 

Firenze.  Podestà  di  V. 
Strada  Torello. 

Firenze.  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro   in    Ciel    d'Oro    di 

III.  238. 

Firenze  Vescovi.  V.  Pietro 

da  Pavia.  Ardingo. 
da  Fisiraga  Antonio  (  1 3o  1 . 

i3ii.)    Emanuel    Lan- 
franco (  i3i5.  ) 
Flagellanti     (  1260.  )    IV. 

IL  128. 
Flavlano    Grammatico    IL 

118. 
Floriano  Abate  di  Roman- 

Moutier  (  52i.  ) 
S.  Florido.  Corpo    di    IV. 

390.   4o4. 
Flos  Florum.  V,  Cronica. 
Folco  I.  Marchese  d' Este 

III.  3 io. 
S.  Folco  Vescovo.    V.    S. 

Fulco. 
Folignano.  Ospedal    di    S. 

Giacomo  di  (  1 145.  ) 
Foligno  (  Trincio  da)  Pod. 

di    P.    (I25l.) 

Folperti  Famiglia  III.  363. 
Folperti  Girardo  (ut  3.) 

*4 
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Burgundio  III.  326.  Rai- 
nero    (i25o.  )    Antonio 
IV.    IL    284.    Ardengo 

III.  363. 

Fombio  nel  Lodigiano  III. 
274.  (1227.) 

Fontana  nel  Monastero  di 
S.  Cristoforo  II.  3o6. 

Fontana  presso  la  Chiesa 
di  S.  Tommaso  IV.  II. 
128. 

Fontana  Alberto  Pod.  di 
P.  (  1257.   1276.  ) 

Fontana  fredda  sul  Pia- 
centino II.  249.  (  1171.) 

IV.  369. 
Foramania    V.    Foro    ma- 
gno. 

Forcalquier.  Reforza  Dago 
Conte  di  IV.  II.   37. 

Formaggiaro  Alberto.(i290 
i3i3.) 

Formaggio  IV;  IL  i33.. 

Fornaci  per  il  Vetro  ecc. 
IV.  IL  i34. 

Foro  Magno  o  Piazza  vec- 
chia I.  129.  seg.  232. 
seg.  II,  148.  seg.  IV. 
IL  3. 

Fortunago.  Terra  III.  3o8. 
^  384. 

S.  Fortunato  Martire.  Cor- 
po di  I.  117.  IV.  396. 
4*6. 

S.  Fortunato  Vescovo.  Cor- 
po di  IV.  397. 


Forum  clausum  II.  162: 

Forum  Falvii  V.  Valenza. 

Forum  Julii  Iriensium  IV. 
IL  16. 

Foscorari  B.  Guarino  eletto 
Vescovo  di  Pavia  IIL 
272.  seg. 

Fossato  o  Fossa  intorno  a 
Pavia  IV.  II.  267. 

Fossato,  Limite  artificiale 
fra  il  territorio  di  Pavia 
ed  altri  IH.  377.(1 198.) 

Fraganesco  sul  Cremonese 
(1270.) 

S.  Franca.   Monastero    d 
IV.  426.  seg. 

Francescane.  V.  S.  A 
gata. 

Francescani  (  1228.)  V, 
S.  M.  del  Carmine  S. 
Francesco. 

S.  Francesco.  Chiesa  di 
IV.  382.  IV.   IL  76. 

Francesco  I.  Marchese  di 
Este  (1299.) 

Francesco  II.  Marchese  di 
Este  (i358.) 

Francesi  o  Franchi  Irru- 
zioni de'  (  539.  55a. 
590.)  I.   166.  IH.  3r. 

Francesi  o  di  Francia  Re 
dei  V.  Teodeberto.  Teo 
debaldo.  Childeberto  IL 
Clodoveo  IL  Pippino  il 
piccolo.    Carlo     Magno 
Lodovico  I,    Lotario   I. 
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Carlo  li.   Lodovico   II. 

il  Balbo.    Filippo  I.  S. 

Luigi    o    Lodovico    IX. 

Filippo  III.  Filippo  VI. 
S.  Franco.  Corpo  di    IV. 

392.  407. 
Fràndila    Conte     (   1243. 

1248.) 
Frascarolo.  Terra    e    Par- 
rocchia   III.     336.    IV. 

426.  (  i326.  ) 
da     Frascarolo      Famiglia 

(1268.) 
Fraschetta   nel    Tortonese 

(i326.) 
Frassineto.  Terra  II.  3 10. 

III.3o5. 378.  382.(1295. 

i355.)  IV.  II.  82.  * 
da  Frassineto  Nicolino  IV. 

II.  82. 
Frassineto.    Pietro    Conte 

di  IV.  IL  274. 
Frati     della     Colombetta. 

IV.  II.   117. 
Frati    dal    Sacco    o    della 

Penitenza.  V.  S.  Luca. 
Fregarolo  V.  Frugatolo. 
Fresonara.   Terra  II.    237. 

(1179.)  III.  3o6.  382. 
^  (1249.) 
Frisi nga  Vescovi.  V.  Cor- 

biniano. 
Frugarolo  o   Fregarolo  IL 

237.  IV.  II.  260. 
Fruttuària.    Monastero    di 
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S.  Benigno,  di  (  ioi5. ) 

IV. IL  276,  277.280-81. 

S.  Fulco  Vescovo  di  Pa- 
via. (  1216-  28.  )  IV. 
343.  364.  IV-  IL  32. 
255. 

Fulgosi  Giovanni.  V.  Gio- 
vanni IV.  Vescovo  di 
Pavia. 

Funerali  Intervento  del 
Vescovo  ai  II.  254. 

Fuorusciti  V.  Estrinseci. 

Fustagni  Fabbricati  in  Pa- 
via (  1290.  )  JV.  II. 
i34. 


Gabbette.  Contrada    delle. 

II.  270. 
Gabellieri  del  Sale  (  1 328  ). 
S.     Gabriele.     Chiesa     di 

(  1260.)    IV.    IL     276. 

Gagium,  Gajum  0   Gazìum 

Bosco.    II.     222.    239. 

(n59.  )  IVi  II.  262. 
Gaidoaldo   Medico  del  Re 

Desiderio  IL  6. 
Gaidolfo.  V.   Gandolfo. 
Gajum  V.   Gagium  V.  Ba- 

stida  de'  Dossi. 
Galbèra.  Ospedale  di  (1 207) 

IV.  366.     . 
S.  Galdino  Arcivescovo  di 

Milano  IV.  46. 
Galeóni  V.  Barche. 
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Gallerìe  o  Peristiij  ricavati 
nella  grossezza  del  muro 
delle  facciate  delle  Chie- 
se IV.  6. 

Gallerìe  o  Loggiati  nel- 
1'  interno  delle  Basiliche 
sopra  le  minori    navate 

IV.  26. 

Galli    se    abbiano,  fondato 

Pavia  h  7.  seg.  V.  Sai- 

1* 
uvj. 

Galli  V.  Insubri. 

Gallia  Cisalpina  quando 
rido||a  in  Provincia  dai 
Romani  I.  12.  seg. 

Gallia.      Terra      III.      12. 

^  (  1188.)  IV.  II.   166. 

GalliatesulNovarese(i275) 

Galliàvola.  Terra    III.   12. 

Gallica.    Regina    II.    212. 

V.  Alda  Regina. 

S.  Gallo.  Chiesa  di  IV.  II. 


125. 


Gallossia  (  1125.)  V.  Ca- 
losso. 

Gambarana.  Terra  e  Par* 
rocchia  III.  386.  (  1299- 
3oo.  )  IV.  426. 

Gambarana.  Conti  di  (1 268) 
1270.)  IV.  II.  166.  169. 

Gambarana  Marcoaldo  Con- 
te. V.  Grumbach. 

Gambellato  Spergilo  IV. 
II.  86. 

Ciambolate   Uge    (  1 1 12.  ) 


Dragone  (  11 94.  )  Calvo 

IV.  IL  270. 
Gambolò  :    Terra    (1157. 

i2i3.   1253.  1299.)  IV. 

IL  40.  184.  221. 
Gamenaria.  Battaglia  della, 

(  1345.)  iv.  11.  37. 

Gamondio  neir  Alessandri- 
no (  tooi.  1 160.  1168) 
III.  278. 

Gandolfo  Vescovo  di  Pa- 
via (  802  -  5.  ) 

Gandolfo  Fondatore  della 
Chiesa  di  S.  Majolo. 

Gandolfo  di  Garlasco  III. 
255. 

Gandurello.   Terra  IV.  IL 

Ganzerre.    Navi     (  i3ii. 

i"356.  IV.    IL    i34.  V. 

Banche. 
Garbagnati  Gaspare  (i3oo.) 

Francesco  (  1 309.  i3i3. 

i3i5-i6.  )  IV.  IL  77. 
Gargano  Baggiano  (  1  1 98.) 
Garibaldo  Duca  di  Baviera 

(59o.) 
Garibaldo'    Figlio    del     Re 

Grimoaldo  (671.) 
Garibaldo  Conte   IL    161. 

III.  38o. 
Garlasco.    Terra   IL    237. 

III.  356.  (121 5.  i237j 

1270. 1299.  i3oi.  i3i2. 

i356.     1*359.)  IV-    IL 

iSi.  284.  V.  Gandolfo, 
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Garlassolo.  Tprrra  IV.  II. 
a33. 

Garsendònio  Vescovo  di 
Mantova   III.    184. 

S.  Gaudenzio.  Corpo  di 
IV.  391.  4°6- 

Gavi  sul  Genovesato(:2p3) 

Gazium  V.  Gagium.  V. 
Battista  de  Dossi. 

Gazzerra.  .Terra    (ii25.) 

Gèbide  V.  Zèbide. 

S.  Gelasio  Papa  (  494»  ) 

£eliga.  V.  Gàllica  (  Re- 
gina ), 

S.  Geminiano.    Chiesa    di 

II.  i5i.    IV.    II.    120. 
273. 

Genestrelli    o    Genestreto. 

Parrocchia  III.  395. 
Genevredo.  Terra  lì.  3i4- 

III.  178.    385.    IV.  #11. 
275. 

S.  Gengulfo.  Corpo  di  IV. 
388.  399. 

Genova.  Città.(i  162. 1193- 
5.)  HI.  267.  (  1222. 
1226-  7.  ia3i.  1237. 
1240-41  1243.  1273- 
5.  1277-  8.  1288. 1294. 
i3o7.  ) 

Genova.  Zecca  II.  23.  264. 

pènova.  Podestà  di  V.  Q- 
Jevano  Uberto.  Cristia- 
ni Beltrame.  Struccio 
Giovanni.    Boccafolli    o 


Bocasolli  Oberto.  Bucin- 
tori Giovanni.  Palude 
Giacopo.  Medici  Caval- 
cabue.  Salvatici  Michele, 
BruSamantica  Enrico,  da 
Porta  Laudense  Alberto. 
Pietra  Uberto.  Beccaria 
Beccano. 

Genova.  Vescovi  ed  Arci- 
vescovi II.  169.  V.  Bo- 
nifacio. Airaldo.  Ottone. 

Gentilesimo  I.  22.  III.  6. 

Genzone.  Terra  III.    376. 

Georgi.  V.  Giorgi. 

Gerberto  Arcivescovo  di 
Ravenna  III.  5i.V.  Sil- 
vestro III.  Papa. 

Gerenzago.  Terra  e  Chie- 
sa di  II.  296.  III.  376. 
(  1207.)  IV.  77, 

Gerenzano  nel  Milanese  IL 
296.  III.  329. 

Gerico  V.  S.  M.  Jerico. 

Germania.  Re  di  V.  Lo- 
dovico. Carlomanno.  Car- 
lo il  Grosso.  Arnolfo. 
Filippo.  Corrado  I. 

S.  Germano  Vescovo  d\ 
Auxerre  I.  34. 

S.  Germano.  Chiesa  e  Ospe- 
dale di  IV.  37o. 

Geròla.  Terra  (  1254.)  V. 
Giaròla. 

Geròla  (  Sannazari  della  ) 
IV.  309. 
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5.  Gervaso  di  Montebell». 
Monastero.  V.  Monte- 
bello. 

SS.  Gervaso,  e  Protaso. 
Chiesa  e  Monastero  dei 

I.  26  -9.  97.  1 15.  seg. 
IL  201.  212.  seg  HI. 
i3.  49-  364.  4°6-7« 
(iao5.  1233.)  IV.  365- 
6.  445.  IV.  II.  267. 

Gesù     fuori     delle     mura. 

Chiesa  e  Monastero  del 

II.    271.    seg.    (  1 167. 

■1187.JV.S.  Cristoforo. 
Ghemrae     sul     Novarese 

(1274.) 
Ghiarra  d'Adda  IV.  368. 
Ghibelline  (Famiglie)  IV. 

II.  172.  seg. 
Ghibellini.      Fazione     dei 

(i258.   1268.   1275.) 
S.  Giacinto.  Corpo  di  IV. 

395.  4*6. 

S.  Giacomo  in  Foro  ma- 
gno. Chiesa  di  I.  129. 
IV.  IL  280. 

S.  Giacomo  alla  Vernavola. 
Chiesa  di  IV.  365.  445. 

^  IV.  IL  56.  284. 

SS.  Giacomo  e  Filippo. 
Chiesa  de' V.  S.  Filippo, 

Giacomo  Vescovo  di  Torino 
( 1219.   1221.  ) 

Giacomo    Vescovo    d' Àsti 

iv.  343. 


Giardino  del  Palazzo  Reale 
I.  r 32.  136.(894.915.) 
IL  3o5.  seg. 

Giardino  del  Castello  di 
Pavia  IL  270-  72. 

Giaròla  o  Gerola.  V.  Corti. 

Ginevra.  Città.  I.  44.  II. 
264. 

S.  Giobbe.  Corpo  di  IV. 
391.  4o5. 

Giordano  Arcivescovo  di 
Milano  (   11 12.  ,) 

Giorgi  Aìlone  III.  247! 
25o.  Baliano  (  f  11 4.  ) 
Bordino  (  i3i3.  )  Car- 
bone IV.  IL  275.  Ca- 
stellino IV.  IL  229.  Fe- 
derico (  1307.  )  Firmi- 
no (  1 1 12.  )  Giardino 
Ìi  i65.  )  Giglio  o  Egi- 
io  IV.  IL  277.  . .  Gior- 
gio supposto  Vescovo  di 
Pavia  IV.  374.  Gugliel- 
mo IV.  IL  212.  Guido 
(  1 1 12.  )  Olivo  (.1270- 
71,  1290.  )  Ospinello 
IV.  IL  277.  . .  Riccardo 
(  1276.  )  IV.  IL  i93. 
Rogerio  (  1269-70.  ) 
Rolando  (  1 i83.  i23a, 
IV.  IL   i93. 

S.  Giorgio.  Corpo    di  IV. 

396.  4i6. 

S.  Giorgio  in  Broglio. 
Chiesa  di  li.  240.  271, 
III.  274. 
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S.  Giorgio  de  Calassi. 
Chiesa  (  1198.  )  IV. 
IL   119. 

S.  Giorgio  de  Curte  Co- 
mensi  o  Cumana  II.  i5i. 

S.  Giorgio  de  Carte  Cre- 
mona o  de  Curte  Cu- 
mana II.  i5i.  IV.  IL 
121.  279. 

S.  Giorgio  in  Fenarolo. 
Chiesa  di  IV.  IL   122. 

S.  Giorgio  in  Monte  Fal- 
cone. Chiesa  di  L  79. 
IV.  IL  124. 

Giorgio  Arcivescovo  di  Ra- 
venna (  839.  ) 

Giorgio  I.  Marchese  di 
Ceva  (  1245.  ) 

Giorgio  IL  d.t0  il  Nano 
Marchese  di  Ceva  (1276. 
i3o7.  ) 

Giovanna  Regina  di  Napoli 
(  1345.7.  1355.  )  IV. 
IL  37. 

Giovanni  I.  Papa  III.    24. 

Giovanni  VIII.  Papa  (877- 
80.  )  IL   i39.  143. 

Giovanni  XIII.  Papa  (972.) 
IL  2  2.3.  seg.  283.  seg. 

Giovanni  XIV.  Papa.  L 
292.  (  983-4.  )  II. 
261.  seg.  IV.  II.  82. 

Giovanni  XV.  Papa  (986- 

.7-  )  nt  44- 

Giovanni     XVII.     Papa 
(ioo3.  ) 


Giovanni  XXL  Papa  (1276.) 

IV.  IL  i275. 
Giovanni     XXII.     Papa 

(  i3i7«*2o  -  21.  1327.) 

IV.  IL   102. 
Giovanni    Re    di    Boemia 

(i33o-33.)IV.II.28<. 
Giovanni     Arcivescovo    di 

Ravenna  (  861.  ) 
Giovanni    XI.  Arcivescovo 

di    Ravenna.     II.     256. 

III.  220. 

S.  Giovanni  I.  Vescovo  di 
Pavia  (  8i3-26.  )  II. 
128.  3i4. 

Giovanni  IL  Vescovo  di 
Pavia.  I.  35.  (  872- 
911.)  IL  139.  173.  23o. 

Giovanni  III.  Vescovo  di 
Pavia  I.  15.  (912-24.) 
IL   146.   193/lIL  38o. 

Giovanni  IV.  Fulgosi  Ve- 
scovo di  Pavia  (  i33o- 
42.  IV.  446.  IV.  IL  in. 
142.  247.  25o.  281. 

Giovanni  I.  Marchese  del 
Monferrato  (i292-3o5.) 

Giovanni  IL  Marchese  del 
Monferralo  (  1 345 -59.  ) 

IV.  IL  37. 

Giovauni  Vescovo  di  Cre- 
mona IV.  368. 

Giovanni  Vescovo  di  Pia- 
cenza III.    ni. 

Giovanni  degli  Arborei.  Ve- 
scovo di  Torino  (  1 246.  ) 
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Giovanni  d'  Andrea.  Cano- 
nista  (  l328;) 

Giovanni  da   Pavia  Astro- 

^  logo  IV.  35£ 

S.  Giovanni  in  Borgo. 
Chiesa  e  Canonici  di  I. 
32.  47»  65.  90.  126, 
149.  2  28.  II.  7.  127; 
219.  (  1 147« T  '74*'1 18a- 
8r.  n88.)ffl.3i.  187. 

297.   302i   3  iG;   32  2. 

357  -  8.  407.  (  1198. 
1227.  1 3 1 5  )  IV.  12. 

27.  37.  340.  464.  Iv* 

IL  i45.  264.  269.  276. 
S.    Giovanni     de    Cajtassi. 

Chiesa  di  I.   1 3 1. 
S.  Giovanni  de  Cemetèrio 

V,  S.  Gio.  in  Borgo. 
S.  Giovanni  Domnarum  I. 

67.  78.  i4$.  (827.909. 

924.926.  952.)  H.74. 

106.  127.  164.  194* 

202.   2l4.  217.   256. 

3oo.  seg.  32i.  (  1  i53. 
1169.  ii83.  1192.  )  IIL 
1 13.  212.  244  -  8.  326, 
357.  407.  (  1222.)  IV. 
35.  IV.  II.  112. 

S.  Giovanni  de  Fontibus. 
Chiesa  di  I.  149.  II. 
255.  IV.  36.  IV.  II. 
116. 

S.  Giovanni  Gerosolimita- 
no   Frati  Ospitalieri  di 


(1227.)  IV.  54.  V.  §; 
Giovanni  nelle  Vigne. 
S.     Giovanni     Crisostomo 
ossia    S.     Giovanni     ini 
Solanolo    (io35.)    IV. 

,  ILll7-. 

S.  Giovanni  in  Virieis  III. 

8.   112.  (  1227.  ) 

Giove.  Tempio  di   III.   io. 

Giove  jégganaico  IV.  II.  3- 

Gioviniano  Eresiarca  ì.  29. 

S.  Girolamo  Vescovo  dì 
Pavia  (778-91.)  IL 
119.  III.  358. 

Giseltruda  Regina  dei  Lon- 
gobardi I.  217. 

Gisla  Imperatrice  (1026). 

Gisla  Marchese  II.  3i4- 

Gisolfo  Diacono  I.  219. 

Guidèi  IV.  II.   116.  ' 

Giudice     de'     Malefieit 
(   j3o2.   i3i3.    i328.  ) 

Giudice     della     Ragione 
(  x3i3.   i3i8.  ) 

Giudice  al  Se£no  del- 
l'Aquila (   i3i5.  ) 

Giudice  al  Segno  del  Leo- 
ne (  i346.  ) 

Giudice  delle  Vettovaglie 
(  i328.  ) 

Giudici,     o     Giurisperiti 
Collegio    de'    IV.    35o. 
448.  IV.  IL  98. 

Giudizio  di  Dio  X  6^2.  ) 
V.  Duello. 

Giudizio  del  Fuoco  (  r  066 .) 


G 


5.    Giuletla.     V,     Giulita. 

S.  Quirico.  Santa  Giu- 

letta. 
Giuliano  Imperatore  (355.) 

IV.  IL   4 
Giulio  Cesare    Dittatore  I. 

ij.  IV.  II.   17. 
Giulio  Nepote    Imperatore 

.(  474.  ) 

Giulitta  d'  Austria  Mar- 
chesa.di  Monferrato  III. 
281.  ' 

Giurisdizione      de'      Con* 
soli     della     Loraellina 
(   i3i3.   i3i5.    t3-a8:  ) 

Giurisdizione  de'  Consoli 
dell'Oltrepò  (  i3i3. 
i'3à8.  )  IV.  II.  280. 

S;  Giustina.  Chiesa  di  III. 
3 16.  IV.  II.   25g. 

S.    Giustina.    Gorpo    di 
IV.  II.  259. 

S.  Giustina  Ospedale  di  III. 
3 16.     355.     374.     IV. 

S.  Giustina.  Porta  e  Bor- 
go di  V.  Borgo  di  S.  Giu- 
stina. Porta  S.  Giustina. 

Giustiniano.  I.  Imperatore 
(534.  538-9.  ) 

Giustino     II.     Imperatore 

(57i.  ) 
Glaston     n%l     Sommerset- 
shire  o  Contea  di  Som- 
merse*.    Monastero     di 
(   1022.  ) 

rOL.    IV,    PARTF     TX. 


Glinerio  Imperatore  (  4j3;) 

Gnignano    Terra   (  792.   ) 

Godeberto  Re  de'  Lorica- 
bardi  (  661  -62.  )  L 
*  81. 

Godiasco.  Terra.  IV.  IL 
178. 

Godigiselo  Re  de'  Borgo- 
gnoni (  494-  )  U.  264? 

Gogna.  V.   Agona. 

Goletta.  Contrada  della 
III.  366.  IV.  i2{. 

Golferenzo.  Terra  III  385, 
(  ii.6,)' 

Gondebaldo  Re  de' Borgo- 
gnoni (  490.  494.  )  II. 
264. 

Gondeberga  Moglie  del  Pe 
Rótari  I.  i48.  II.  168. 
198. 

Gondeberga  Moglie  del  rie 
Rodoaldo  (  652.   )    IV. 

Gonfaloniere.  V.  Confai  o- 
niere 

Gontruda.  V.  Guntruda. 

Gonzaga  Corrado  o  Cor- 
radino  (  i34o.  )  IV. 
lì.  2  i5.  Luigi  (  1  34o. 
1 355.  )  Ugolino  (  1  34o. 
1357-8.  )  Guido 
(  i355.  )  IV.  II.  2.5. 
Filippo  (  .355.  )  Fel- 
trino (   1 355.  ) 

S.   Gorgonio.  Corpo  di  III. 
282.  IV.  397.  418. 
*5 
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G 
Goromontt  Briclo  Pod.  di 

P.  (   i34ò.  ) 
Gorzani     Oberto    Pod.    di 

P.    (     I23l.    ) 

Goti  ossia  Ostrogoti.  Re 
de'  V.  Teodorico.  Àta- 
larioo.  Teodato.  Vilige. 
Ildibaldo.  Erarico.    Tò- 

a     tila.   Teja. 

Gozio  Jacopo  Architetto 
IV.  IL   162. 

Grana)    pubblici    in  Pavia 

I.  55. 
Grandevilano    Bonardo    o 

Busnardo     (   1 187  -  8. 
u98.  ) 
Grangia  sul  Novarese.  IV. 

II.  221. 

Grassi     Contino     Vicario 

Imperiale     in     Voghera 

IV.  II...  ,09. 
Gravalone.  Fiume   I.    120. 

II  96.  299.  3o4-  (i33o.) 

i356.  ).    IV.    II.    i3i- 

32.  266. 
Gravedòna     sul    Comasco 

(   ii93.  )  IV.  56. 
Gravellona.   Terra  (1  1 57.) 
Gravenaghi  Oliverio  IV.  11. 

280. 
Gravenago.  Terra    IV.  II. 

281. 
de  Gregorj  Obizzo  Pod.  di 

Como  (   1284.  ) 
Gregorio  V.  Papa  (  097  - 

S.  )  II.   in. 


Gregorio  VII.  Papa  (1072- 
1074.   1076.   1081.  ) 

Gregorio  Vili.  Papa  IV. 
334.. 

Gregorio  IX.  Papa  (1228^ 
i23o.  1235.  1237  "  4°0 

^  IV.  46.  346. 

Gregorio  X.  Papa  (1272- 
^  5.  )  IV.  466. 
Gregorio     Fondatore    del 
Monastero  della  Pusterla 

1   77- 

Gregorio  da  Pavia  Cardi- 
nale (   1096.  ) 

Gregorio  Crescenzi  eletto 
Vescovo  di  Pavia  V, 
Crescenzi. 

S.  Gregorio.  Chiesa  I.  180. 
II.     J59.    HI.     322.    IV. 

II.  266. 

Grilli     Manfredo     Vicario 
Imperiale     in     Pavia 
(   i3u.  )  IV.  II.  64. 

Grimaldi  Gio:  Battista  Pod. 
di  P.  (   i34o.  ) 

Grimbaca  Conte  Marchol- 
fo  III.    i38. 

Grimoaldo  He  de  Longo- 
bardi (  662-7  [.  )  IV. 
39o. 

Grimoaldo  Duca  di  Bene- 
vento (   787.  ) 

S.  Grisanto.  Corpo  di  I. 
117.  IV.  396.  416. 

Gronesten    Enrico  Vicario 


Regio  in  Pavia  (  i32»y. 
1329  -  3i.  ) 

Gropello.  Terra  e  Ospe- 
dale   di     (  891.  )     IL 

,  244.  III.  368.  (  1270. 
i3oi.  )  IV.  366.  IV. 
II.  221. 

Grumbach  (  Marcoaldo  ) 
Conte  di  (  1164.  )  III. 
3o3.  IV.  372. 

Grumelli  Aido  Pod.  di 
P.  (  i2oo.   1258.  1262.) 

Grumelli  Pietro  Pod/  di 
P.  (   1273.   1283.  ) 

Grupello  V.   Gropello 

Grutero.  Età  di  un  Codice 
riferito  dal  IV.   53. 

Gualberto  o  Valperto  Giu- 
dice (  93o.  )  II.  63. 

Gualla  (  Biccherio  )  Car- 
dinale (   1223.    1248.  ) 

Gualla  Jacopo.  V.  Indul- 
genze. 

Gualperto.  V.   Gualberto. 

B.  Gualterio  IL  267.  IV. 
394.  V.S.  M.  Gualtieri. 

B.  Guarino  Foscorari.  V. 
Foscarari. 

Guaschi  Ruffino  Pod.  di 
P.  (   1260.  ) 

Guaschi  de  Alice  Bonifacio 
Pod.  di  P.  (   i3[3-  ) 

Guaslalla  III.  218.  (i3o5.) 

Guasti Beccaria  IV.  II.  2o3. 

Guasto    (  del    )    Marchesi 

(    1160.     "77.   )    v. 
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G 
Manfredo     L    Marchese 
di   Saluzzo. 
Guazzòra.  Terra  III.  384» 

(   1254.  )  V.  Corti. 
Guelfe.    Famiglie    IV.    II, 

,  lVt  seg* 

Guelfi.  Fazioni  de'  (1259. 
1268.  i275-6.  )  V. 
B  orgoglio. 

Guelfo  IV.  Duca  di  Bavie- 
ra (   1093.   1  iot.  ) 

Guerci  Pietro  Pod.  di  Vo- 
ghera (   i2  3o.  ) 

Guerra.  Conte  Guido  IV. 
333. 

B.  Guglielmo  Abate  di 
Dijon  II.  75.  3i7.  IV. 
22. 

Guglielmo  di  Pavia  Car- 
dinale (  1142.  1 1 5  r . 
1 169.  1 175.  )  III.  34o. 
IV/332. 

S.  Guglielmo.  Chiesa  di 
III.  366.  IV.  II.   125. 

Guglielmo  II.  Re  di  Sici- 
lia (   n85.  ; 

Guglielmo  I.  Re  d'  Inghil- 
terra II.    1 15. 

Guglielmo  I.  Marchese  del 
Monferato  III.   277. 

Guglielmo  II.  Marchese 
del  Monferato  (1093.) 
III.  277. 

Guglielmo  IV.  Marchese 
del  Monferrato  (  r  i55- 
7.    1 160.   1  164.  1 168  9. 
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G 
1 173.   1  iy5.  1 177-80.) 

III.  278.  seg.  3o4.  3o6. 
Guglielmo     VI.    Marchese 

del  Monferrato  (  1 IQ4- 
1 199.  1207.  1212. 12 1 5- 
16.   12 19.  ) 

Guglielmo  VII.  Marchese 
dei  Monferrato  (  1261. 
1  263.  1265  -  71.  1273- 
79.  1281  -  86.  1288-90. 
1292. 

Guglielmo  Arcivescovo  di 
Milano.  IV.  fò. 

Guglielmo  I.  Vescovo  di 
Pavia  (1068-1104.)  HI. 
212.  seg.   224. 

Guglielmo  IL  Canneti  Ve- 
scovo di  Pavia   (  1257- 

72.)  iv.  244»  seg«  4^4* 

seg.  IV.  IL   52.  200. 

'JB.  Guglielmo  Corverio  o 
de  Convenio  IV.  li.  258. 

Guglielmo  Vescovo  di  Co- 
mo (  1209.  ) 

Guglielmo  Vescovo  d'  Alba 

IV.  II.   j42. 
Guglielmo  di  Cremona  Ve- 
scovo di  Novara  IV.  IL 
87.   106.   108. 

Guguano.    Parrocchia    III. 

377. 
Guiberto    Arcivescovo     di 

Ravenna    (  108.1.  ) 
Guicciardo  da  Pavia.  Pod. 

di  Lucca.  IV.  IL    164. 


G 

Guicciardi  o  Guizzarci 
Conti  di  Mede.  Famiglia 
IV.  IL  164. 

Guideehusen  Gozio  Pod.  ò\ 

Milano  (  i328.) 
Guido    Imperatore    (  888- 

940 

Guido  Conte  del  S.  Palaz- 
zo (  1 1 1 2.  ) 

Guido  supposto  Vescovo 
di   Pavia  IL   4°» 

Guido  I.  Vescovo  di  Pa- 
yra  (  984  '-  1008.)  IL 
2^6.  3oo.  seg.  III.  5i. 
35o. 

Guido  IL  Vescovo  di  Pavia 
(1104-19.)  HI.  228. 
seg.   35o. 

Guido  III.  Zazzio  Vescovo 
di  Pavia  (  1274  -  94  ) 
IV.  IL  52.  201. 

Guido  IV.  de'  Conti  di 
Langosco  Vescovo  di  Pa- 
via (  1295-  3i2.  )  IV.  II. 
61.  seg.  92. 

Guido  di  Pavia  Vescovo, 
di  Pisa   (  1  o63.  ). 

Guido  Vescovo  di  Piacenza 

(9240 

Guido  Vescovo  di  Tortona 

1*099.) 
Guido  1.  Marchese  di  Sez- 

zadio  III.   277. 
Guido  IL  Marchese  di  Sez*_ 

zadio  III.   278. 


H 


357 


Guido  Guerra  Conte  IV. 
333. 

Guido  Conte  di  Fiandra 
IV.  IL  92. 

Guidoboni  Rolando  Pod. 
di  Pavia  (  1253.)  IV. 
II.  41, 

Guidone  Arcivescovo  di 
Milano  (  1066.  ) 

Guidoue  Pavese  Giurispe- 
rito IV.  332. 

Guielmus  Magister  Spho- 
larum  Parmensium  IV. 
II.   272. 

Guigeria  Guignella  (  1 174. 
n85.)  V%   Voghera. 

Guinteilino  o  Guitelmo  In- 
•  gegner    Militare    de'  Mi- 
lanesi (  1 157.  ) 

Guinzano    Terra   (  1 185  ). 

Gundualdo  Padre  del  Re 
Ari  per  to  I    68. 

S.  Guniforto  I.  23.  no. 
IV.  393. 

Guntruda  Regina  de'  Lon- 
gobardi I.  94.  21 3. 

Guttuario  Ruiìiuo  Pod.  di 

p.(, 272-73.) 

H 

Hildesbeim  in  Sassonia  V. 

S.  Epifanio.  Otwino. 
Homberg.    Guaruerio.     V. 

Ottemburgo. 
Homodeo  Signorolo  V.  0- 

niodèo. 


Hospino    Archidiacono  del    ; 

Duomo.  V.  Ospino. 
Hyra.  Torrente  III.  6.  IV. 

IL   18. 

I 

S.  Iacopo  V.  S.  Giacomo. 

S.  Ilario  supposto  Vescovo 
di  Pavia  III.    17. 

Ileio  (  Emanuele  Conte  de  ) 
Pod.  di  P.  (  1^92  ). 

Ildebrando  Re  de'  Longo- 
bardi (735  -  44-  )  & 
ai  i>.  21 3. 

Ildegarde  Moglie  dell'  Im- 
peratore Carlo  Magno 
(771.  781.)  1.  23o  IL 
236. 

UdibaidoRede'Goti(539- 

Imperatori  Romani  e  d'  Oc- 
cidente V.  Giulio  Cesare. 
Augusto.  Tiberio.  Vitel- 
lio.  Adriano.  Antonino 
Pio.  Marco  Aurelio.  Lu- 
cio Vero.  Gordiano.  (Au- 
reolo Tiranuo).  Claudio 
IL  Aureliano.  Costantino 
il  Grande.  Licinio.  Co- 
stanzo. (  Magnenzio  Ti- 
ranno ).  Valentiniano  IL 
Onorio.  (  Attalo  Tiran- 
no). Maggioriano.  An- 
temio.  Glicerio.  Giulio 
ISepote.  Romolo  Augù> 
itolo. 
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Imperatori  Greci  o  d'  0- 
rmte  V.  Teodosio  II. 
Marciano.  Leone  I.  Ze- 
none. Basilisco.  Anasta- 
sio!. Giustiniano  I.  Giu- 
stino II.  Leone  III.  Isau- 
rico.  Costantino  IV.  Co- 
pronimo.  Costantino  VI. 
Porfìrogenito.  Romano 
1/ Romano  II.  Niceforo 
Foca.  Michele  Paleologo. 
Ardrònico  II.  Paleologo. 

Imperatori  Garlovingi  dì 
Alemagna  V.  Italia  (  Re 
d' )  Germania  (Re  di). 

Imperatori  Martino  Dome- 
nicano IV.  II.  85. 

Imperiali.  V.  Pignalari. 

Incisa.  Marchese  d;  V.  Lan- 
cia. 

Incisa  (Baldoino  della  Roc- 
chetta Marchese  d')  Pod. 
di  P.  (  i356.) 

Incoronazione  non  usata  dai 
Re  Longobardi  I.  89. 

Incoronazione  dei  Re  di 
Italia  seguite  in  Pavia 
II.  17.  44.  V.Carlo  II. 
Berengario  I.  Guido.  Ro- 
dolfo di  Borgogna.  Ugo. 
Berengario  IL  Adalberto. 
Ottone  IL  Oottone  III. 
Ardoino.  Arrigo  II. 

Indulfo  Goto  I.  5g. 

Indulgenze  (  Catalogo  )  pub- 


I 

blicatoda  Jacopo  Gualla 

IV.  II.    245.  seg. 
Ingegneri  Bonifacio  Pod.  di 

Bergamo    (  1264  -  5.  ) 

Antonio  (  i3od.  ) 
Ingelerio  Vicario  Vescovile 

IV.  II.  269. 
Ingniamo,  V.  Junxiamo. 
S.     Innocenzo.    Chiesa    di 

iv.  447. 

S.  Innocenzo  supposto  Ve- 
scovo di  Pavia  II.  207. 
seg.  IV.  II.   2  56.      ' 

Innocenzo  II.  Papa  (n3o. 
1 132.)  III.  96.  253.  seg. 
255  -  60.  IV.  II.  248. 

Innocenzo  III.  Papa  II.  1  34» 
III.  275.  37 1.  (  1198- 
99.   1201     i2o3.   1208. 

12  IO.     1212.)     IV.      75. 
94.    334-5.    337.      346. 

364.  370.  424.  460-61. 

Innocenzo  IV.  Papa  (1243. 
1247.    i25i.  1253.  )  IV. 

428.  44°-    442-   459. 

463.  IV.   II.  269   27  e 

Innocenzo  Vili.  Papa  III. 
259. 

Insegna  del  Comune  di 
Pavia  V.  Arma. 

Insubri  I.  8.  12.  14.  II. 
11.  i5. 

Interdetto.  Pavia  sottopo- 
sta      all'    (  1223.      125l. 

1209.    1272.     1274.  -  6, 


I 

I278.  l3l  1.  E  3l7.  l32I. 

ì32n.   1 335.  i34o-  4l  ) 

IV.  II.    ioi.    n5. 
Intrinseci.      Fazioni     degli 

(  i3o4.    i3i4.)    V.    E- 
strinseci. 
S.    Invenzio  Vescovo  di  P. 

V.  S.  Evenzio. 

S.  Invenzio.  Chiesa  e  Ca- 
nonica I.  3o.  82.»  1 17. 
11.5.  (  1100.)  III.a3i. 
25o.  322  -3.  357  -  58.) 
IV.  337.  seg.  IV.  II. 
256.  280. 

Irene  Imperatrice  (  i3o5  ). 

Ireneo    Vescovo    di    Pavia 

(791  -950 
Irla.  Città.  V.  Voghera. 

lria.   Torrente.  V.  Scrivia. 

Stàfìora.  Curone. 
Iriates  o  Irienses.  V.  Vo- 
ghera. 
Iscrizione   greca  I.  127.  III. 

3r. 
Iscrizioni  del    Secolo    IV. 

ed  anteriori  I.  io3.  seg. 

IV.  48.  IV.  IL   3.    seg. 
Iscrizione    del     Secolo    V. 

120.   i23.  i43.  IV.   49. 
Iscrizioni    del  Sec.    VI.  I. 

pi.  116.  124.  143.  IV. 

49- 
Iscrizioni  del  Sec.    VII.  I. 

74.  80. 

Iscrizioni  del  Sec.  Vili.  I. 

80.   84.    88.    q3.     118. 


ì 
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157.  seg.  164.  1  ;  4*  !8i. 
198.  2o3.  seg.  2o5.  208. 
311.  219.  226.  seg.  III. 
ai.  IV.  34.  IV.  II.  20. 

22. 

Iscrizioni  dei  S?coIi  IX.  al 

XI.  I.  i45  -  7.  210.  II. 

12  1.       125.       263.       268. 

(  io63.)IIl222.1V.  14. 
Iscrizioni  del  Sec.  XII.  IL 

257.  ili.  94-  109.  346. 

IV.  61.  436.  IV.  II,  22. 
Iscrizioni  del  Sec.  XIII.  IV. 

102.  406.  436.    IV.  II. 

164.  198.  2o3  -4. 
Iscrizioni  del  Sec.  XIV.  IV. 

4i  5.  IV.  II.   11 3.   149. 

1 55.    206.    209.    aii. 

212.   232.   240243  seg. 
Iscrizioni  del   Sec.    XV.  I. 

io3.  IL   191.  III.    369. 

IV.   i3.  IV.  IL  3i.j 
Iscrizioni  del  Sec.  XVI.  I. 

83.   117.    142.    IL    87. 

1 4 1  •  1 53.  208.  III.  222. 

IV.    401.  IV.    IL    108. 

122.    232.    256. 

Iscrizioni  del  Sec.  XVII. 
I.  118.  188.  200.  IL 
141-42.  IV.  IL  108. 
243. 

Iscrizioni  del    Sec.    XVIlI. 

1.  .9. 

Iscrizione  del  Sec.  XIX.  I. 
i37. 
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I 

Isembardi  Giudice  (  \o^t 

Iseo  Odofredo  Pod.  di  P. 
(  i33i.) 

Isimbardi  Capellino  (1289) 
Gaifera.  (1164.  1188  - 
90.  1  i94-g5.  1221.) 
IL  too.  III.  129.  .Gia- 
copino  (  1 3 1  3.)  Gìovan- 
dì  (i3i3.  )  Guglielmo 
(  1 1 85.  1 239  -4o.)  Guiz- 
zardo  (  1289.  1 3  ^  3.  ) 
Moroello  (  i3o4-  "  9- 
i3i3.)  Oliverio  (  1204- 
6.)  Pietro  III.  25o. 

Isimbardi.  Volta  o  Vol- 
tone  degli  III.  33o. 

B.  Isnardo  da  Vicenza  IV. 
386.  439.  IV.  II.  5o. 

Isuardo  Tacconi  Vescovo 
di  Tebe  ecc.  (  i3io.  ) 
IV.  II.  92.  seg. 

Istria.  Torello  d'  HI.  189. 
seg.  IV.  101.  V.  Strada 
Torello. 

Istromenti  0  atti  notarili. 
Autorità  di  edere  copia 
di  IV.  H.  269.  275. 
283. 

Istromenti  in  cui  viene  se- 
gnata Fora  del  rogito 
IV.  II.   280.  seg. 

Italia  (Me  d')  V.  Carlo 
Magno.  Pippino.  Ber- 
nardo. Lodovico  I.  Carlo 
IL  Carlomanno.  Carlo 
III.     (il    Grosso).    Be- 


ì 

rehgario  I.  Guido  Ar- 
nolfo. Lamberto.  Lodo- 
vico III.  Rodolfo  di  Bor- 
gogna. Ugo.  Lottarlo  Ili 
Berengario  II.  Adalberto. 
Ottone  I.  Oltone  II.  Ot- 
tone III  Ardoino.  Arrigo 
IL  Corrado  IL  Arrigo 
III.  Arrigo  IV.  Arrigo  V. 
Lottario  IH.  Corrado  III. 
Federigo  I.  Arrigo  VI, 
Filippo.  Ottone  IV.  Fe- 
derico IL  Corrado  IV. 
Alfonso  X.  He  di  Ca- 
stiglia.  Rodolfo  di  Hap- 
sburg.  Adolfo.  Alberto 
d' Austria.  Arrigo.  VII. 
(  Federico  d'  Austria  ). 
Lodovico  il  Bastaro.  Gi-o* 
vanni  Re  di  Boemia. 
Carlo  IV.  .  V.  Germa- 
nia (Re  di  ). 

S.  lventius  I.  29.  33.. 
(ii84> 

S.  Julitta  V.  S.  Quirico. 
Chiesa. 

de  Junxiano  Giovanni  Pod* 
di  P.  (i3o2.   i3o5.) 

Ivrea.  Marchesi  d'  V.  Adal- 
berto. Berengario  IL  Re 
d'  Italia.  Adalberto  Re 
d'  Italia.  Anscario.  Od- 
done. Ardoino  Red' Ita- 
lia  Odone. 

Ivrea  Città  (1269.  1278.) 

Ivrea.  Vescovi  d'  IL    »45. 
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Jusùtìai'ius.    Giùdice.     IV. 

332. 
S.  Juvenzio.  V.    S.    Iven- 

tius. 


Laborerium.  IV.  IL  60.  V. 

Lavoro. 
Lacchiarella    o    Lattarella. 

Terra  III.  377.   (  i275. 

1289). 
Ladislao     Re    di     Boemia 

(  n58.) 
Lafr.anco.  V.  Lanfranco. 
Lamberto  Imperatore  (892- 

8.) 
Lambro.     Fiume     I.     20. 

(  1  276.    127S.  ) 
Lambro  meridionale  (1 239) 
La  ni  pugnano  Tommaso  Po- 
destà di  P.  (  i353.) 
Lanario  Bernardo   IV.    II. 

281. 
Lancia   Manfredo  Marchese 

di  Busca  (  r38-4o.) 
Lancia   Manfredo  Marchese 

d'  Incisa    (   1248  -  5i. 

I257.) 
Landi   Zanone  Pod.   di  P. 

(i236).  MazzuccoPod. 

di  P.   (i255.  )  Obertino 

Conte  (  1266.  1268-73. 

1275.      1283.     1290.) 

Verzusio  (  i32  2.) 
Landò      Conte      Costanzo 

(i356-7.   i359.) 

VOI.    IV.    VABTE    TI. 


e    V:w- 
io5o. 


1270. 


Landolfo*  Giovanni  (  r 33 1 . 
i355.)  IV  II.  8 {.Bel- 
lone iv.  449- 

Landolfo  II.  Arcivescovo 
di   Milano  (996.)       f 

Landolfo  Vescovo  di  Cn- 
poa  (872.  ) 

Landolfo  Cotta  Ecclesia- 
stico Milanese  (  io56). 

Laminano.  Terra 
rocchia  (  io37 
1 157.  1  iDC).  1  16  r.  1 163) 

III.  377.    (  1239. 
i333.  )  IV.   43. 

Landriano  Famiglia    1254-. 
Landriano  Alberto  IV.  IL 

Lanfranco  Arcivescovo  di 
Cantorbery  II.  11  2.  seg. 
335.   seg. 

S.  Lanfranco.  Beccar i  Ve- 
scovo di^PiiVia   (  1180- 

g8.)  ni.  349.  367-0. 

IV.  333.    338  •  9/  IV. 
IL  264. 

S.      Lanfranco.     Chiesa     e 

Monastero    di     (   ioqo. 

n  16.)  III.  3oi. 

(  1198.     1285.     i2i3. 

i356Ì)  IV.  428.  IV.  IL 

196.  257. 
Langosco.  Terra -III.   37^. 

089.) 

Langosco.  Conti  Palatini 
di  (  1219.  )  IV.  372, 
seg. 

26 
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LangosCo  Conte  Taddeo 
(i  1 64)  Gotofredo  (1276. 
Guiscardo  (1276.  )  Ric- 
cardo o  Rizzardo  (  1276- 
7.  1288.)  IV.  II.  164. 
Antonio  (  1282.)  Filip- 
po o  Filippone  (  1288- 
89.  1296.306.  1309- 
i3.  i3i5.  i3i7.  )  IV. 
II.  61.  Riccardino  (i3oo. 
i3o5.  1307.  i3io-  i3. 
1 3 1 5.)  Brunisonda  (  1 3o2 
i3ia.)  Èlena  (  i3i2.) 
Gherardino  o  Girardino 
(  i3i3-  i5.  )  Guidetto 
C  j  3 1 4*  )  Aldobrandino 
(  i3i5.)  Antonio  (  1357. 
i359.)IV.  II.  169.  2i3. 
Giovanni  Filippo  (  1357. 
i359.  )  IV.  II.  169. 
Filippo  ,  Tommaso  ,  ed 
Estore  IV.  ».  166.  Lo- 
dovico VI.  II.  221.  Fi- 
lippone Gio.  e  Riccar- 
dino. IV.  IL  21 3.  Gi- 
nevra o  Zenevra  IV,  IL 

2l3. 

Langosco    Guido    Vescovo 

di   Pavia  V.   Guido    IV. 
Lanificio     esercitalo     dagli 

Umigliaii  III.  375. 
Lanteri.    Famiglia    (1260. 

1274.  )  V.  Villanterio. 
Lanzavecchia  Giacomo  A- 

marotto  (  1268.  ) 


Laodicia  di  Pavia  Pittrice 

IV.  IL  2  39. 
Lardàrio  Nicolino   IV.  IL 

83. 
Lardirago.  Terra  IL   293. 

seg.  (  H12.  11 36.)  ìli. 

374. 
Lattarella.  V.  Lacchiarella 
Laudi  Flamengo  V.  Lodi* 
Laveggi  IV.  IL  i36. 
Lavena  (  Roberto  de  )    R* 

Vicario  «(  1271.) 
La  volta  Bartolommeo  IV. 

IL  86. 
Lavoro  (  Casa  di  )  IV.  IL 

59. 

Laurea  in  Teologia  IV.  IL 

87. 

S.  Làzaro.  Chiesa  e  Ospe- 
dale di  (iì57.)  Uh 
284.  seg.  IV.  IL    273. 

S.  Làzaro.  Ordine  Militare 
di  III.  288. 

Leàno  o  Liàno.  Monastero 
I.  69.  IL  247.  25 1.  IV. 
365.  396.  IV.  IL  240. 
278. 

Le  Baratie.  III.  377. 

Lebardum ,  Leobardus  o 
Lepardus.  V.  Villa  degli 
Illibardi. 

Lebbrosi.  Ospedali  per  i 
IL  212.  HI.  287-8. 

Lèbui  V.   Libici 

Lecasto.  V.  Valle  di  Le- 
casto. 
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b- 


Ze     Conche.    Terra     III. 

387.  Vedi  Villanova  de 

Gonchis. 
Lega    Lombarda    (1168- 

9. 1 173  -  4- i  '88. * 195. 

1208.   1226.   1243  -4.) 

Legge  Longobarda.  Profes- 
sione di  vivere  secondo 
le  (  1229.) 

Leggi  Longobardiche  I.  65. 

Legno  della  S.  Croce  IL 
292. 

Legum  Professor  (  Giu- 
risperito )  IV.  268.  IV. 
II.  83. 

Legumi  IV.  IL    i3o.   i3i. 

S.  Leo,  o  Leone.  Corpo 
di  IL  i56.  III.  358. 
IV.  389.  402. 

Lcobardus.  Terra  V.  Le- 
bardo. 

S.  Leone.  Corpo  di  V. 
S.  Leo. 

Leone  I.  Imperatore  IV, 
IL    19. 

Leone  III.  lasurico  Impe- 
ratore (  7  3  2.  ) 

S.  Leone  I.  Papa  (  45  e.  ) 

Leone  III.  Papa  L  221. 
seg.  (  800.  ) 

Leone    IV.  Papa  (   85o.  ) 

Leone  IX.  Papa  (  1049. 
io5i.  )  IL   255. 

Leone   Vescovo     di    Pavia. 

(9,4-43.  )  IL  207. 


Leonzio  supposto  Vescovo 
di  Pavia  IL  202.  HI. 
16. 

Leopoldo  il  Bellicoso  Du- 
ca d'  Austria  (  i3i  1.  ) 

S.  Leoprando.  Corpo  di 
V.   Liprando. 

Leparclus  V.  Lebardum. 

Leprosi   V.  Lebbrosi. 

Leria.    Terra  IV.  II.   166. 

Lerins.  Loie  di  I.  38, 

da  Leto  Rinaldo  (   1307.) 

Letteraria  di  Pavia.  (  Noti- 
zie sulla  Storia  )  Sec.  5. 
e  6.  L  36.  49-  Sec.  7. 
e  8.  I.  73.  80.  175.ll. 
19.  20.  n8.  Sec.  9. 
IL  26.  27.  Sec.  io.  II. 
73.  seg,  IV.  IL  82. 
Sec.  11.  II.  109.  112. 
seg.  Sec.  12.  111.  88t 
167.  IV.  33 1.  seg.  Sec. 
i3.  IV.  348.  seg.  444. 
448.  seg.  IV.  II.  81. 
seg.  Sec.  i4-  IV.  IL 
82.   seg. 

Levi.  Popolazione  Ligustica 
I.  6-9.  12.  IL  i5.  V. 
Insubri. 

Liàno  Monastero.  V.  Leano. 

S.  Liberata.  I.  124.  IV. 
392. 

Libereri  o  Livreri  Bernar- 
do   (     1248.     T252.    ) 

Liberta  u  esenzione  del 
Vassallaggio  .1V\    108. 


3C>4 


Libici  o  Libidi.  (  Ver- 
cellesi )  I.   i3.   1.9. 

Licerla.  Monaca  I.  180. 
II.    161.  IV  II.   2  56. 

Liegi.  Vebcovi  di.  V.  En- 
rico. 

Liguri.  V.  Levi.  V.  Marici. 

Liguria.  Regione  o  Pro- 
vincia I.  2^-25.  39. 
41-2.    175. 

Liguria.  Sinonimo  di  Lom- 
bardia IV.  II.  24. 

Limonta  sul  Lago  di  Co- 
mo (  835.  ) 

Linàrolo.  Terra  IV.  IL  91 . 

Lino  del  Territorio  Pavese 
i.  19.  III.  12.  IV.  IL 
i33.  V.  Tele. 

Lizasco.  Terra  (   1290.  ) 

6.  Liprando.  Corpo  di  I. 
186.  IV.  394. 

Lira  Imperiale,  e  Pavese 
V.  Moneta. 

S.  Litifredo  I.  o  Liutfredo 
Vescovo  di  Pavia  I. 
i83.  (  864-72.  )  II. 
139.  seg.  III.    i5. 

Li  ti  IV  t  do  IL  Vescovo  di 
Pavia  (  943  -  70.  )  IL 
139.  seg.  23o.  261.  IV. 

25. 

LitolFo.  /V.  Lodolfo. 
Lìtubium.  V.  Re  torbido. 
Liulardo  Vescovo    di    Pa- 

via.  (84i -64.)  lì.  l33« 

|eg<  2D9. 


Liutberlo  Re  dei  Longo- 
bardi (  701.    ) 

Liutfredo  V.  Litifredo. 

Liutfredo  Vescovo  di  Tor* 
tona  IL  88. 

Liutprando  Re  dei  Longo- 
bardi (  712-44)  ?• 
i5i.  i85.  197.203.203. 
2i3.  IL  222.  IV.  II.  21, 
22. 

Liutprando  Vescovo  di 
Como  IL  2  3r. 

Liutprando  Storico  Vesco- 
vo di  Cremona  IL  60. 
73.  seg. 

Livreri.   V.  Libereri 

Locamo  (  1 3.4 '  -  ) 

Lodi.  Città  (  1059.  io6r. 
1093.  1 107. 1 154-  1  157- 
64.  1167.  1173.  11 7S* 
11 77.  1191-5.  1 198. 
1202.  1208.  12 12-1 3. 
12 18.  1226.  .123.1.  1239. 
1246.  1248.  i25o  -  5i . 
1253.  1257.  1267-70. 
1273.  1275.  1277-9. 
1294-  5.  i3oi.  i3o4- 
i3o8t  i3 1 1  -  12.  1329. 
i335.  ) 

Lodi.  Chiesa  di  S.  Chiara 
IV.  IL  64. 

Lodi.  Podestà  di  V.  Cane 
Ferrano.  Paludi  Giaco- 
pino.  Catassi   Alberto. 

Lodi.   Vescovi  di  IL    i5i0 


365 


1 83.   V.    Alberico.    Ar- 

derìco.  Alberto. 
Lodi     Vecchio     (   1268. 

1270.  ) 
Lodi  Flamenco  Pod.  di  P. 

(  i3n.  )  IV.  II.  64. 
Lodolfo    o    Litolfo    Figlio 

del  Re  Ottone  I.  (  95a. 

956.  ) 
Lodovico  Re  di  Germania 

(875-6  ) 

Lodovico     I.     Imperatore 

C  814-40.  ) 

Lodovico  IL  Imperatore 
(  841-75.  )  IL  i3i. 
i33.  286. 

Lodovico  1IL  Imperatore 
(  900-905.  )  III.  38. 

Lodovico  il  B avaro  Im- 
peratore (  131-7  -  42-  ) 
IV.  54.  286.  IV.  IL  35. 
109.  217.  221. 

Lodovico  IL  Re  di  Fran- 
eia  (  877.  ) 

S.  Lodovico  IX.  Re  di 
Francia  IV.    179.  36 1 . 

Lodovico  IL  Duca  di  Ba- 
viera (   1272.  ) 

Lodovico  III.  Duca  di 
Baviera.  V.  Lodovico  il 
Rèumi  or. 

Lodovico  da  Pavia  Tro- 
vatore iv.  354. 

Lombardia/ Quando  e  in 
qaal  senso  adottato  que- 
Mto  vocabolo.  (8^6.878. 
feS.    )    IV.    IL    2J; 


Lomellina    I.     g,     12.    19. 

(907.)  IL    279.  III.  12. 

Lomellina    o    di    Lomeìlo. 

Contado  della  IL  309.  seg. 

III.  394.  (  1 355  .) 
Lomello.    Terra  e  Castello. 

I.  19.  36.  (  090.  629.  ) 

IL  246.  280.  III.  5i. 

(  1 106.  )  1 1 12.  1 155. 

1 157. 1 191»  1  2i3. 1 237. 

1270. 1289.  1299.  l3oi. 

i35q.  )  IV.  372.  IV. 

IL  27. 
Lomello.  Chiesa  di   S.   M. 

Maggiore  di  III.  395. 
Lomello.     Monastero     di 

S.  Agata  di  III.  334  seg. 
Lomello  Conti   Palatini    di 

III.  1*5.  (  1177.  )  IV. 


3? 


se 


&• 


Lomello  (  Conte  di  ) 
Musso  (  11 53.  1 1 64.  ) 
IV.373.Guiffredo(n6o. 
01.  1 164.  1 182.  1 185. 
1187.)  Guidone  e  Ruf- 
fino (  ir 64.  )  IV.  373. 
Guglielmo  (1 164.  1 195.) 
Guffredo  (  1228.  1234. 
1240.  )  Guido  (1239.) 
Corrado  Canonico  Or- 
dinario (  1277.  )  En- 
rico IV.  375.  425.  Ruf- 
fino IV.  375.  Gisinone 
IV.  IL  162.  Cou tessa 
Veide  IV.  II.   j(33. 
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Lomeilo.  Antonio  ed  En- 
rico Conti  di  IV.  II. 
i63.  V.  Gei  retto.  V. 
Langosco. 

Longobardi.  Ile  dei  V.  Alboi- 
no. Cieli.  Àutari.  Agiloìfo. 
Adaloaldo.  Arioaldo.  Ro- 
tari.  Rodoaldo.  Ariberto, 
o  Ariperto  I.  Godeberto. 
Grimoaldo.  Bertarido  o 
Pai  tarito.Cuniberto.Liut- 
berto.  Ragumberto.  Ari- 
perto IL  Ansprando.Liut- 
prando-  Ildebrando.  Ra- 
chis.  Astolfo.  Desiderio. 
Adelchi,  o  Adelgi^o. 

Longobardi.  Regine  de'  V. 
Rosmonda.  Malsana  Teo- 
dolinda. Gondeberga. 
altra  Gondeberga.  Aide- 
berga.  Rodeiinda.  Ernie- 
linda.  Gunlruda.  Ragin- 
truda.  Giseltruda.  Tasia. 
Ansa. 

Longobardi  Leggi  de'  V. 
Legge.  V.  Leggi. 

Longobardi.  Belle  arti  ai 
tempi  dei  V.  Architet- 
tura. Pittura.  Scultura. 

Longobardi    (  titolo  di  Re 
de)  usato   da  Carlo  Ma- 
.  gno  ecc.  II.  17.23.  3o- 
3i.  37. 

Lori gob a i'di a  V.  Lombardia 

Longobardica.  Architettura 
detta.  V.  Architettura. 


Lougobanlorum.  De  Insti- 
tutis  Begum  II.   200. 

Lorena.  Duchi  di  V.  Cor- 
rado. 

S.  Lorenzo  Vescovo  di  Mi- 
lano (  494.  ). 

Lorenzo  supposto  Vescovo 
di  Pavia  III  28. 

S.Lorenzo  degli  Ardenghi. 
Chiesa  di  IV.  II.    119. 

S.  Lorenzo  de:  Cani.  Chiesa 
di  I.  196.  IL  3o6.  IV. 
391. 

S.  Lorenzo  de  Pozzòlo. 
Chiesa  IV.  II.   126. 

S.  Lorenzo.  Arco  o  Volta 
di  I.   i35-6.  IL  i85. 

Lottarlo  I.  Imperatore. 
(  820  -  55.  )  IL  i33. 
286. 

Lottàrio  II.  Re  d'  Italia 
(93o-5o.) 

Lottario  III.  Imperatore 
(  11*8- 37.)  III.  270. 
IV.  86. 

S.  Luca  de'  Frati  del  Sac- 
co.   Chiesa    di    IV.    II. 


127, 


Lucca.  Città.  (  1257.  ) 

Lucca.  Chiesa  di  S.  Fri- 
diano  di  IV.  7.   12. 

Lucca.  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele in  Foro  ecc. .  di 
IV.  7.  9.   12. 

Lucca.  Podestà  di  V.  Bec- 
caria Beccano. 


3b 


L 

Luccdio.  Monastero  di  S.  M. 

di  in.  no.  844 

S.    Lucìa.    Chiesa    di     III. 

366.  IV.  124. 
Lucìa.    Monaca.   III.    228. 

seguenti. 
Lucio  II.  Papa    III.     172. 

IV.  338. 
Lucio  III.  Papa  III.    173. 

187.  344.  (u85.)  IV. 

33t.  334.  338. 
Lucio  Vero  Imperatore  V. 

Regisole. 
Luigi.  V.  Lodovico. 
Luitardo  Vescovo  di  Como 

III.   38o. 
Luilprando.  V.  Liutprando. 
S.  Luminosa.    I.    24.    IV, 

392. 
Luni.  Vescovi  di  II.    i4q. 
Lupi  Antonio   Pod.    di  P. 

(,359.0 

Lupo  Duca  del  Friuli  L  70. 

Lupo  Sopramonte  Marchese 
di  Soragna  (  1246.  ) 

Lusiano  o  Masiano  o  Nu- 
ciano  Figlio  del  Re  Liut- 
prando I.  21 1.  214.  IV. 
394. 

S.  Lusorio.  Corpo  di  )  I. 
87.  HI.   3i.  222. 

Luzzano.  Chiesa  e  Parroc- 
chia III.  239. 

M 

Maàrbaìe  Cartaginese  I.  9. 


M 


Macastorna.  V.  Mancastu- 
rino. 

Macescharius  I.  181.  II. 
,57. 

Maestro  (  M  a  gì  s  ter).  Ti- 
tolo di  IV.  332.  338. 

Magdeburgo  (  Arcivescovo 
di  )  Legato  Imperiala 
(1222). 

Magenta.  Terra  (  1270. 
i356  -  7.  ) 

Mnggioriano      Imperatore 
(46i.)  IV.  11.    18. 

Ma  mister.  V.  Maestro. 

Magnenzio.  Tiranno  (  352) 

Magno  supposto  Vescovo 
di  Pavia  I.  68. 

Magonza.  Vescovo  di  V. 
S.  Bonifacio.    Cristiano. 

Maine.  Filippo  Conte  del 
(  i32o.  )  V.Filippo  VI. 
Re  di   Francia 

Majneri   Majuero  III.    329. 

Majolica  C Piatti,  o  Sco- 
delle o  Ciotole  di)  III. 
3o2.  IV.  3o. 

S.  Majolo  Abate  (  967.  980. 
98S.  )  II.  227.  23o.  2.42. 
ìli.  47- 8.  IV.  II.  30. 

S.  Majolo.  Chiesa  e  Prio- 
rato di  II.  72.  2^7.  III. 

47*  ( J  Too.  1 188.  1208. 
1236.)  IV.  II.  199. 

Majrano.  Terra  e  Parroc- 
chia (  1 1 86  ). 

Ma  la  spina  (  Marchesi  )  Cit- 


16$ 


M 


taclini  di  Pavia  (  1 180. 

Malaspina  Marchési.  Feudi 
nell'odierno  BobbieseUI. 
307.  IV.  IL   i32. 

Malaspina  Marchesi  di  Ora- 
mala  IV.  II.    i73. 

Malaspina  Marchese  Obizzo 
ossia  Oppizzone  (1157. 
1 160.  1 164.  1 167.  1 177. 
1 179  -  80.  1 184.  1 189.) 

III.  3o8.Moroello  (ri  88- 
9.    1194.)  III.   3o8.  Al- 
berto   (  1 189.     1 194.  ) 
Alberto  Corrado  e  Gu- 
glielmo   (1199.     1209. 
1212  -  i3.  )    ÌV.    342. 
Obizzo    (1239.   1  2 4 £  •  .) 
Alberto.  (  1268.)   Man- 
fredo. Moruello  e  Alberto 
q.m  Corrado  :  Francesco 
q.m  Bernabò  :...... 

....  q.3*1    Is  nardo   iV. 

II.43.  Moruello  (1277.) 
Niccolò  (  i3o8.  1 3 1 4- 
1326.  IV.  II.  278  ..  . 
Francesco  Marchese  di 
Pizzocorno  (  1  3i  f .)  Spi- 
netta e  Cor  radino  (f  333) 

IV.  II.  2i3.  219.  Gio- 
vanni Luchino,  Ma  arre- 
dino e  Moroelio  (  1 333  ) 
Federico  (1337)  ^'°" 
vanni  Battista  Marchese 
di  Varzi  IV.  IL  ^ 
Bartolommeo    Marchese 


M 
di  Varzi  IV.  IL  219; 
Cesare  Marchese  di  Ora* 
mala  IV  IL  4/h  Tom- 
maso Marchese  di  C re- 
molino IV.  IH.  168.  Isa- 
bella IV.  IL  168.  Tad- 
dèa  IV  II.   21 3.    219. 

Malatesta  Pandolfo  (i35G). 

Maldura  Guiscardo  (1  293)0 

Malduri  Alberto  (  i33c)). 

Malesardi  (1289.    i3o3.) 

Malvicini  Doudazio  (1  356). 

S.  Mamniiute  o  Marnmete. 
Corpo  di  I.  22.  IV. 
416-  t7.  IV.  IL  255. 

Mancassòla  Alberto  (  1266- 

Mancasturirto  ossia  Maca- 
storna  (  1270.  ) 

Mandelli  Ottorino  (1290- 
91.  )  Giovanni  (  i35i  - 
52.)  IV.  IL  149.  Mat- 
teo (i359). 

Mandelli.  Arma  della  fa- 
miglia IV.  II.  159. 

Mandrino.  Terra  e  Par- 
rocchia (  1 180  )  III.  377. 

Manfredo  Re  di  Sicilia 
(  1261  -2.    1266.) 

Manfredo  I.  Marchese  del 
Guasto  o  di  Saluzza 
(  1160.  11 77.)  V.  del 
Guasto. 

Manfredo  IL  Marchese  di 
Saluzzo  (  n85.   i2o3.  ) 

Manfredo  IV.  Marchese  di 


M 

Saluzzo    (  1399.     »  3o4  - 

7.  i3i2.   i334- ) 
Màngano  Giovanni  (  i33»  ). 
Mangiarla   Gregorio  IV.  II. 

220. 

Manigonda.  V.  Cajrate. 

Mansueto  Vescovo  di  Mi- 
lano (  679.  ) 

Manlegazza  Boschi  no  (  i  338) 
Giovanni  IV.  IL  279. 

Mantova.  Citta  ([2  12.  1222 
1226.  1239.  1267.  1275- 

8.  i3o5.   i34o.) 
Mantova.  Pod.  di  V.  Bec- 
caria Beccano. 

Mantova.  Vescovi  di  V. 
Garsendonio.  Enrico.  U- 
•  baldo. 

Mantovani,  Mercanti  (  1  276) 

S.    Maphti.    (  Chiesa  )    V* 

S.   Matteo. 

Marazzi  Guido.  V.  della 
Pietra. 

Marcabetti  o  Marcabotti. 
Fazione  (1269-70.  1276.) 

Marcellino  supposto  Vesco- 
vo di   Pavia  III.    17. 

S.  Marcello.  Chiesa  e  Prio- 
rato. III.  256. 

Marchi    Ugo  (  i2  3o  ). 

Marciano  Imperatore  di 
Oriente  IV.  II.   19. 

Marcignago.    Battaglia     di 

(ll32.) 

Marcignago.  Terra  IV.  II. 

272. 
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S.  Marco  Martire.  Corpo 
di  HI.  3i.  IV.   394. 

S.  Marco  in  Monte  Ber- 
tone. Chiesa  (  11 74* 
11 80.)  III.  3 16.  IV.  34o. 
464. 

Marco  Aurelio  Imperatore 
I.  24.  V.  Regisole. 

Marcoaldo  Vescovo  d'  Au- 
gusta (  i356.  ) 

Marengo.  Terra  e  Real 
Villa  di  (  825.  835.  85o. 
861.  872.  898.  905. 
920.  937.  (  1001.  )  II. 
237.  III.  4°»  (  I077* 
11 59-6o.  1168.)  III. 
3o5. 

Marengo  Guglielmo.  V.  Gu- 
glielmo da  Pavia  Car- 
dinale. 

S.  Margherita.  Chiesa  e 
Ospedale  di  il.  191  III. 
366.  IV.  II.    124. 

S.  Margherita.  Braccio  di 
IV.   390. 

Margherita  da  Pavia  (i340 

S.  Maria  de  Bergonzi  ,  o 
de  Burgundiis.  Chiesa 
HI.  339.  IV.  II.  279. 

S.  Maria  de  Betelein  Chiesa 
e  Ospedale  di  III.  296. 
IV.  342.  IV.  II.  25g. 
272. 

S.  M ariete  Britonum  Xt* 
nodochium  IL    i3S. 

*7 
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S.  Maria  del!e  Caecie  V. 
S.  Maria  fuori  Porta. 

S.  Maria  di  Cajrate.  V. 
Gajrate. 

S.  Maria  de' Cani.  V.  S. 
Maria  del  Verzaro. 

S.  Maria  Cappella.  Chiesa. 
II.  258.  IV.  II.  254. 

S.  Maria  del  Carmine  fuori 
delle  mura.  Chiesa  e  Con- 
vento II.  2m.  IV.  382. 
IV.   II.    76. 

S.  Maria  Corona  o  de 
Conono.  Chiesa  IV.  Il, 
120. 

S.  Maria  Corte   Cremona. 

II.  i5o. 

S.  Maria  fuori  Porta.  Chie- 
sa e  Monastero  I.  21 5. 
(  1026.  )  II.    239.    281. 

III.  46.  5i.322.  (n85- 
6.)  IV.  365.  IV.  II. 
57.  275. 

S.  Maria  di  Gerico.  Chiesa 
e    Monastero    IV.    429« 

440 

S.  Maria  a  S.  Gervaso. 
Chiesa  IV.  447.  IV.  II. 

125. 

Si    Maria    di     Giosaphat. 

Chiesa  e  Monastero  IV. 

44i.  IV.  II.  118.  247. 
S.  Maria  Gualtieri.  Chiesa  e 

Canonica  II.  267.  (  1 096. 

n53.  n57.)    III.  357. 

IV.    338.   IV.    II.    33. 

284. 
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S.  Maria  intus  Ifortos  V, 
S.  Maria  degli  Orti. 

S.  Maria  d' Ivrea.  Chiesa 
II.   i45.   i5o. 

S.  Maria  Maggiore  V.  Cat- 
tedrale. 

S.  Maria  delle  Mille  Virtù^ 
Chiesa  IL  i5i.  III.  356. 

S.  Maria  Minore  o  Parva. 
Chiesa  e  Ospedale  II. 
i45. 

S.  Maria  di  Monte  0!ivet< 

iv.  429.  441.  466. 

S.  Maria     di     Nazareth. 
Chiesa     e     Convento 

(  1270.  )  iv.  439.  IV, 

II.   i53. 

S.  Maria  di  Nazareth^ 
Monache  IV.  440.  IV4 
li.  245.  25o. 

S.  Maria  Nuova.  Chiesa 
(1187.  11 98.)  III.   367. 

S.  Maria    degli    Orti  o  de 
medio     intus     Hortos. 
Chiesa  e    Monache    III. 
3 18.  IV.  II.  279-80.   . 

S.  Maria  Parva  V.  S.  Ma- 
ria Minore. 

S.  Maria  Perone.  Chiesa 
e  Canònica  II.  268.  III. 
357. 

S.  Maria  in  Pertica,  o  alle 
Pertiche.  Chiesa  e  Ca- 
nonica (  675.  735.  I. 
155.212.219.  (io32.) 
II.     120.    21 5.    III.    9. 


• 
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229.  357.  (  1198.  )  IV, 

7.  4°-  iv.  11.  270.273. 

270.  V.  Ospedale. 

S.  Maria  alle  Pertiche. 
Monache  di  I.  i55.  IH. 
263.  IV.  426.  IV.  IL 
270. 

S.  Maria  in  Pertica.  Bor- 
go e  Porta  dì  III.  319. 
IV.  61. 

5.  Maria  del  Po  o  de  Po- 
ciolo  V.  S.  Maria  della 
Strada. 

S.  Maria  del  Popolo  I.  112. 
IV.  II.  206. 

S.  Maria  Port'  Àurea.  Chie- 
sa e  Ospedale  IV.  34o. 
IV.  II.  127.  247.    ^70. 

S.  Maria  di  Rocca  Mag- 
giore. Chiesa  IV.  II. 
126. 

S.  Maria  presso  S.  Roma- 
no I.  23.   1  io. 

S.  Maria  de  Rosate  V. 
S.  Maria  de  Josaphat 
o  Giosafat. 

S*  Maria  Rotonda  V*  S. 
Maria  alle  Pertiche. 

S.  Maria  in  Rovèa  V.  SS. 
Gei  vaso  e  Protaso. 

S.  Maria  di  Sàrmato  V. 
Sàrmato. 

S.  Maria  Secreta.  Chiesa 
III  36o.  IV.  II.   117. 

$.  Maria  del  Senatore. 
Chiesa     e     Monastero 
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(  7X4-  )  I.  i79-  (S9Ì- 

g4S.   100 1.  io53.  )  IL 

157.  220.  III.  36,  (  io63. 

1099.  11 06.  n5i. 

n58.  1161.  u65. 

n95.  )  III.  228.  3So. 

(  1204  -  5.  1207.  1226. 

1228.  1268.  )  IV.  365. 

459.  466-  IV.  II.  256. 

seg.  266.  273  -  75.  278. 
S.     Maria     della     Strada. 

Chiesa  IL   162.  IV.    IL 

126. 
S.  Maria  Teòdota.  Chiesa 

e  Monastero  I.  77.   157. 

(  833.  839.  841.    871. 

877.     881.    900.    9o5. 

912-13.  920.  932.  996. 

1001.  io53.  1084. 

n33.  1141.  n5i. 

u85-6.  1188.  1196.  ) 

III.  395.  (1207.  1248.) 

IV.  lì.  25.  267.  278. 
283. 

S.  Maria  de  Torti.  Chiesa 

IV.  IL   121. 
S.  Maria   Travacò.  Chiesa. 

III.  366.  IV.  II.  126. 
*S.  Maria  in  Vahan     Xe- 

nodochium  IL  2.3.  336. 
S.  Maria      in     Malaria  V. 

S.  Maria  alle  Pertiche. 
S.  Maria  Vecchia.    Ghit-sa 

e  Monastero  I    12 4-  l^4* 

IL    i4°-  (    1 1 16.    *  *92- 
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ii  96.  )   III.    357.    IV. 

365. 
S.  Maria    della     Venefica. 

Chiesa  IL  201. 
S.  Maria  in  Verzàro  o  de 

Gami.  139.  (  1 176  .)  II. 

3o6.  IV.  IL    273. 
Maria  Elitgarda  Monacai. 

180.  IV.'  IL  256. 
S.  Maria  Maddalena  della 

Scaletta  III.  35 1. 
S.  Maria  Maddalena  presso 

Vernàvola  III.  369. 
Marìci  I.  ó.  III.  5.  seg. 
S.  Marina.  Corpo    di    IV. 

395.  416- 

Marinco.    V.  Marengo 
da  Marinco    Tenzone    IIL 

46. 

S.  Marino.  Corpo  IL  i56. 

III.  358.  IV.  389. 

SS.  Marino  e  Leo.  Chiesa 

e  Monache  I.  217  (889. 

891.    909.     ioo5.   )    IL 

1 55. 
SS.  Marino  e  Leo.  Chiesa 

e  Monaci.  III.  70.  (1 092. 

ti  07.      1 1 49-      11 55. 

1184.    1186-7.    )    HI. 

358.  (  1253.)  IV.  365. 

IV.  IL  5o.  146. 
Marliani  Enrico  (    1294.  ) 
Marsiglia.    Lettera    di    un 

Monaco  di  IV.  348. 
Martinengo    sul    Bresciano 
(  x3o5.  ) 
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S.  Martino  Vescovo  di 
Tours  (  326.  ) 

S.  Martino  di  Tours.  Ca- 
nonici V,   Tours. 

S.  Martino  de  Fistulina 
Chiesa  III.  356. 

S.  Martino  in   Petra  Lata 

III.  23 1.    358.   IV.   IL 
239  -  40. 

S.   Martino     fuori     Porta. 

Chiesa   e  Monastero    IL 

200.  282.  (  11 86.)  III. 

393.395.  IV.  II.  I23.V. 

S.  Maria  fuori  Porta. 
S.  Martino     fuori     Porta. 

Ospedale    IV.    IL    12 3. 

1*7. 
S.  Martino  in    terra    arsa. 

Chiesa  I.   34.    IL     336- 

IV.  34o.  IV.  IL  254. 
S.  Martino     in      Zenzàno 

V.  Borgo  S.  Martino. 
Marza  no  Tommaso    Conte 

di    Squillace    (   1 3 1 3.  ) 

IV.    IL     207.    Goffredo 

IV.  IL  208. 
S.    Marziano.     Chiesa     IL 

i5i.  IV.  IL  121. 
Masiano  V.  Lusiàno. 
Massàna    Regina    de'  Lon- 

gohardi  (  575.  ) 
S.    Massimo     Vescovo     di 

Pavia    (   499"  5.i4  )    I- 

126.  III.  358. 
S.    Massimo     I.     supposto 

Vescovo  di  Pavia  ili.  ibi 


M 

Matilde  Moglie    del     Mar- 
chese    Azzo     d' Este 
(   1068.   1073.  UT.  216. 

Matilde  Duchessa  di  To- 
scana III.  61.  (  1074. 
1093.    J  106.  ) 

Matilde  Contessa  III.  217. 

Matteo  Riboldi  V.  Riboldi. 

S.  Matteo  Maggiore.  Chie- 
sa e  Priorato  (  1208.) 
IV.  II.  265.  268.  276- 
7.  279-  80  -  81  -  82. 

Si  Matteo.  Ospedale  di 
IV.  II.  253. 

S.  Matteo  minore  o  de 
Mussi  IV.  II.  2o3.  273. 

279: 
Maurizio  supposto  Vescovo 

di  Pavia  I.  86. 

S.  Maurizio.Corpo   di    IV, 

393.  4lo» 

S.  Maurizio.  Chiesa  V. 
S.  Eusuperio. 

S.  Maurizio  presso  S.  Gior- 
gio in  Lomellina.  Mo- 
nastero (  1169.  )  III. 
248.  25o. 

Maximutinae  (   1227.  ) 

Medaglie.  Monete  IV.  432. 

Medasìno.  Terra  III.  384. 

Mede.  Famiglia  de'  Conti 
di  IV  II.  166.  V.  Guic- 
ciardi.  Giovanoli. 

Mtde.  Ruffino  Conte  di 
(  i3o5.  1307.  ) 

Mtde,  Tommaso  Conte  di 
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IV.  II.    168.   178.    Ruf- 
fino e  Bonifacio  IV.   II. 
166.    169. 
Mediarli ,    Meri  in  ti  ni    Mo- 
nete iv.  345.  347.  43 r» 

434. 

Medici  Cavalcano  (i23o.) 
Rogleiio  (   i322.  ) 

De  medio  (  Dominarum  ) 
S.  Maria  degli  Orti.  V. 

(  Per  )  medium  (  dirim- 
petto  )   III.   32  1. 

Meladio     ossi    Melazzo 

(    I2O7.     1223.    ) 

Melària     nel     Ferrarese 
(   1106.  ) 

Menaggio.  Pieve  di  (  1 123. 
1188.  ) 

Mensa  Episcopale  di  Pavia 
(  943.977.  1011.  1014. 
io3i.  )  lì.  3 14.  III.  49. 
(  1093.  ino.  1 1 35. 
1142.  )  IV.  II.  274. 
283  -4. 

Mercanti  di  Pavia  V.  Cit- 
tadinanza. Consoli. 

Mercanti  di  Pavia.  Colle- 
gio. (  1307.  i3io.  ) 
IV.  460.  IV.  II.  43.210. 

Mercanti  di  Pavia.  Pode- 
stà de'  (  1287.  1295. 
1299.  )  IV.  II.  49. 

Mercato.  V.  S.  Vito.  Fiera. 

Mercurio.  Lapidi  votive  a 
IV.  II.  3. 
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Merendiano.  Cliiesa  di  III. 
357. 

Merzaria.  Contrada  di  IV. 
123.  IV.  II.  274. 

Metropolitico  della  Chiesa 
Milanese  (  Diritto  )  V. 
Diritto. 

Mettone.  Terra  III.  377. 

Mezzabarba  Famiglia  III. 
35cj. 

Mezzabarba  Pietro.  V.  Pie- 
tro Vescovo  di  Firenze 
Theuzone  (  io63.)  Gui- 
do (  it66.  )  Valterio 
(  1194.)  Torello  (  i35g) 
Gaifero  IV.  II.  272,  Rai- 
nerio  IV.  II.  268. 

Mezzano.  Castello    del  IV. 

II.  2o3.  222. 
Michele  Paleólogo  Impera- 
tore IV.  II.   198. 

S.  Michele  de  Ganevanova 

o    in    Foro    magno    I. 

i3o.  IV.  IL   119. 
S.  Michele.  Cappella  presso 

S.  Pietro    in  Giel  d'  Oro 

IV.  IL  125. 
S.  Michele  Maggiore.  Chie- 
sa e  Canonica  di  I.  63. 

90.   144.  IL  7.  44.  124. 

128.201.215(818.839. 

888.    902.    930.    943. 

95o.    1002.    1004  -  5. 

1008. 1 1 16. 1 155.  1 184) 

III.  296.35i.355.357. 
4o5.  VI.  4.    335.    339. 


M 

VI.  IL  28.  240.  273-4. 
S.  Michele  de'  Mezzabarbi. 

Chiesa  IV.  IL  1  19. 
S.  Michele  minore.  Chiesa 

IV.  IL  I2Ò-6. 
S.  Michelein  Monte  (1187) 

IV.  II.    122.  b5i.ìi 
S.  Michèle.  Ospedale    IV. 

IL   127. 
S.  Michele  di    Zebide.  V. 

Zebide. 
Miglio  brillato  IV.  II.  107. 

Milani  Nicolino  Pod.  di 

P.  (  1280, ) 
Milano  Città.  (ioSg. -61. 

1066. 1073. 1093.  1 107. 

1 109.  1 1 12.  1 1194  1 127, 

1 129  -  34.   1 136.  1 1 53- 

éi.    1 167  -9.  1 173  -  7. 

1180.    n85-6.    1188. 

1 191  -  6.  1 198  - 1202. 

1206.  1208.   1212  -  19. 

1224-7.  i23o-32.  1234. 

1237.  1239 -41»  I244* 

5.  1248.  i25o  -  5i. 

1253.  1257.  1259  -  61. 

1264  -  70.  1272  -  5. 

1277-79.  1 281-2.  1285,, 

90.  1294  -  5.  1299. 

i3oi  -5.  i3o7  -9.  i3i3. 

1 3^3  -  4-  1327  -  9. 

i332-4. 
Milano.  Podestà  e  Capitani 

del    Popolo.    V.    Strada 

Zavatario.  Langosco  Con- 
te  GotifYedo.    Langosco 


M 

Con  le  Riccardo.  Cerreto 
Conte  Antonio.  Beccaria 
Uberto.  Catassi  Rogerio. 
Beccaria  Rufììniano.  Isim- 
bardi  Moroello.  Corte 
Gualterino.  da  Binasco 
Viscontelio. Mangani  Gio- 
vanni. Beccaria  Becca- 
rio. 

Milano.  Metropoli  Eccle- 
siastica. V.  Diritto  Me- 
tropolitico. 

Milano.  Vescovi  e  Arcive- 
scovi li.  r49- V.  S.Am^ 
brcgio.  S.  Mirocle.  S. 
Benigno.  S.  Lorenzo. 
S.  Mansueto.  S.  Bene- 
detto. Pietro.  Ansperto. 
Andrea.  Arderico.  Lan- 
dolfo li.  Ariberto.  Gui- 
done.   Attorie.    Anselmo 

IV.  Giordano.   Anselmo 

V.  S.  Galdino.  Filippo. 
Enrico  da  Settala.  Gu- 
glielmo. Aicardo. 

Milano.  Concilj  tenuti  in 
(3go.  45 1.    679.)   IV. 

44. 

Milano.  Cbiesa  di  S.  Am- 
brogio. III.  4o5.  IV7.  27. 
29.* 

Milano.  Monache  di  S.  Or- 
sola (  1 341 • ) 

Militi  V.  Nobili. 

Mdizia.  Mercanti  non  esenti 
dalla  IV.   23o. 
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Milliani  Rogero  (  1  i88  ). 

Minden  nella  Sassonia  V. 
S.  Speciosa. 

Mirabello.  Conti  di  IV.  II. 
169. 

Miradòlo.  Terra  IL  33o. 
III.   376. 

Miramondo.  V.  Morimondo. 

Mirasòle.  Prevosto  degli 
Umiliati  di  IV.  462. 

Mirocle  Vescovo  di  Mi- 
lano I.  35. 

Mischia.  Roggia  o  Canale 
II.  270.  (  1167.)  III. 
33o. 

Miseno.  Vescovi  di  V.  Pel- 
legrino. 

Misericordia  Frati  della 
V.  Colombetta. 

Mitra.  Ornamento  vesco- 
vile III.  i33.  359.  IV. 
3o.  348. 

Mocastracco.  V.  Monca- 
sacco. 

Modena.  Città  (  1  188.  1199 
1206.  1218.  1222.  1226. 
i23i.  1234.  1241.  1249. 
1269.  1277. 1279.  «299. 
1 3 1 5.   1329. 

Modena.  Podestà  V.  Gon- 
falonieri  Bernardo. 

Modena.  Vescovi  di  II. 
i5i.  3o6.  V.  Ardizzone. 
Varino. 

S.  Modesto.  Corpo.  IV. 
389. 
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Moggio  misura  del  Sale 
IV.  II.  275. 

Moirago.  Terra  III.  46.  47« 

Molini  per  macinar  il  grano 
IV.  II.  i38. 

Mombrione  (  1212.  128.) 

Mombrosei  V.    Monbrosel. 

Monache.  V.  Benedettine 
o  Monache  Nere.  Cano- 
nichesse.  Cisterciesi  Con- 
vertite. Domenicane. 
Francescane.  Monache 
bianche.  Premonstratesi. 
Signore.  Vallombrosane. 
Vergini.  Umiliate. 

Monache  bianche  V.  S. 
Abramo.  S.  Biagio.  S. 
Elena.  S.  M.  Giosafat. 
SS.  Simone  e  Giuda. 
Tre  Marie.  S.  Vittores. 
S.  Martino  in  Pietra 
lata. 

Monache  Nere.  V.  S.  Ma- 
ria Vecchia.  S.  Maria 
Teòdota.  S.  Agata.  S. 
Maria  del  Senatore.  S. 
Maria  di  Gajrate.  SS. 
Marino  e  Leo.  S.  Felice. 
S.  Donato  di  Scozzola. 
Monastero  di  Sigemario. 
Monastero  Ansonls  o 
Clusonis  S.  Salvatore  o 
Monastero  Leano.  S. 
Tommaso.  S.  Andrea 
de  Reali.  S.  Mostiola. 
S.  Cristina.  S. 'Romolo. 
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S.  Agata  di  Lomelio 
S.  Michele  del  Bosco  o 
di  Zebide. 

Monaci.     V.     Cristercensi. 
Monaci     Neri.    Valloni-  \ 
brosiani.  V.  Regolari. 

Monaci    Neri    o    Benedet- 
tini.   V.     S.    Pietro     in 
Giel  d'  Oro.  S.    Anasta- 
sio di    Corte    Olona.  S. 
Salvatore.  Santa  Cristina 
tra    Pavia    e    Lodi.    S. 
Donato  di    Scozzola.  S-1 
Pietro  di    Breme.     San- 
t'  Alberto  di  Butrio.    S 
Pietro  in  Verzolo.  S.  Ger-  | 
vaso  di    Montebello.    S.  I 
Bartolommeo  in   Strada.  1  l, 
S.  Marino.  S.  Apollinare,  t 
S.  Marziano.    SS.    Ger- 
vaso  e  Prota.so.  S.  Già- 1 
corno    della    Verna  vola.  L 
S.   Paolo    della    Verca- 
vola.    S.    Matteo    mag- 
giore. 

Monasterium  Annonis ,  o 
Ànsònis  o  Cluzonis  IL 
220. 

Monasterium  Sigemarii  IL 
220.  J|fl 

Monastero  di  Bernardo  iLij. 

245.-  ij 

Monastero  Leano  V.  Leano. 
Monastero    Nuovo.    V.    S*L 

Agata. 

t, 


>* 
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Monastero     della     Posteria 

V.  S.  M    Teòdota. 
Monastero  della   Regina  V. 

S.   Felice. 
Monastero  del    Senatore  o 

di    Senatore.  V.   S.    M. 

del  Senatore. 
Monastero  Vecchio.    V.   S. 

M.  Vecchia. 
Monbercelli    o     Monbrosel 

(  125 ii)  IV.  371.. 
Moncasacco  (  1  356.  ) 
Mondila  Generale    (538). 
Mondondone.  Terra  (1  1  5^* 

1161  )   III.    356.    386. 

(  i32  2.)  IV.    460.    IV. 

II.  2*21.  233.  274  -  5. 
Mondonico.  Terra  (  1 184) 

III.  385.  (  12 16  -  17. 
1269.  1279.)  IV.  IL 
53.  58. 

Moneta  Pavese  II.  2  3.  9.66. 

III.  266.  398.  IV.  3,5. 

43o.  V.  Beccaria  Musso 

e  Castellino. 
Moneta  o    Lira    Imperiale 

III.  399. 
Monetariorum      Magister 

(989.)  in.  293. 

Monetarius  (  849.  ) 
Monete  dei   Re  Goti  I.  58. 
Monete  dei  Re  Longobardi 

I.    i5i.  seg. 
Monete  dei   Re  d' Italia  V. 

Carlo  Magno.  Lottarlo  I. 

Lodovico  II.  Berengario 

VOL,    IV.     PARTE     //4 
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I.  Rodolfo  di  Borgogna, 
Ugo  e  Lottano  li.  Be- 
rengario II.  e  Adalbeito. 
Ottone  I.  Arrigo  IL  Ar- 
rigo V.  Arrigo  VI.  Fe- 
derico I. 

Monferrato.  Marchesi  di  V. 
Aleramo.  Guglielmo  I. 
Guglielmo  II.  Rainieri. 
Guglielmo  IV.  Bonifacio 
I.  Guglielmo  VI.  Bonifacio 
IL  (  Demetrio)  Gugliel- 
mo VII,  Giovanni  I. 
Teodoro  I.   Giovanni  II. 

Monferrato.  Bastardino  di 
(  1268.    1271.  ) 

Mongrano.  Castello  (1284). 

Mont/  acuto.  V.  Monlù  Bi- 
ca ri  a. 

Mont  acuto  presso  la  Bar- 
donezza  IV.  IL   275. 

Mont' aldo  o  Mohtalto  IL 
286.  (1186.)  ILI.  386. 
(  i357.)  IV.  II.  32. 

Mont'  Alinoli.  314.(1171. 
if87.)  III.  386.  (  12 16. 
122*0  IV.  IL  63.  i3t. 

Montalto.   V.    Montaido. 

Montarano.  Castello  (1  169) 

Mont'  arco.  Terra  III.  339» 
385.   IV.  IL   266 

Mont'  Attone  o  Autone 
(  12 16.  1220.)  IV.  IL 
264.  266. 

Monte  presso  Villanterio 
III.    376. 
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Monte  presso  Valenza(  1 355) 
Munte  Albino  IV.  II.  167. 
Monfebello    presso    Pavia 

III.    160.    170. 
Montebello     in      Oltrepò 

( 1 116.    1175.      1 181  ) 

III.  386.   (1324.)    IV. 

II.    3  20. 

McntcbpJlo.  Monastero  di 
S.  Gervaso    di    (  1094. 

1.48.) 

Montebello.     Ospedale     di 

(   1256.  )  IV.  II.    128. 
Monte     calvo     IH.     385. 

(  I2i6.  )  IV.  IL  221. 
Monte  canavino.  V.  Cana- 

vino. 
Monte     Castello     (   1209. 

1227.  1240.  1266.  1289. 

1291.  i3 19.   i32i.)  IV. 

IL  53.  58. 
Monte  Falcone  (1  SiQ.  )  • 
MontefVllro.  Guido    Conte 

di  IV.  lì.  2o5.  Beatrice 

IV.  II.  2o5. 

Monte    Ferrar iae    IV.    IL 
167, 

Monte  Fiascone  (   i3i5.  ) 

Monte  lupo  V.  Lupo    So- 
pramonte. 

Monte  Merlo  IV.    378-9. 

Mont'  Ottone    V.     Mont' 
Attone. 

Monte  Pigozzo    (   n  25.  ) 

Monte  rosso  III.  385. 

Monte    Santa    Maria     III. 
386. 


M 
Montescàno   III.    386.  IV. 

IL  265. 
Monte  Segale.  Niccolò   da 

(  **79-  ) 
Monte  Ségale  HI.  38  i.384j 

(  i322.  )  IV.  IL   221. 

280. 
Monterà  Valeris  o  Velie- 

ris  IL  2  5o. 
Monte     veneroso    IV.    II. 

272. 
Monticelli.  Terra  IL  236. 

(  11 16.  1184.  )  IIlJ 

376.  385.  (  1207.  1217.;! 

1268. 1276. 1279.  i3c»4)l 

IV.  449.    IV.    II.     58Jf 

192.  270. 
Montiglio.  Famiglia  d'Astili) 

IV«  IL  63.   in. 
Mont'    Ottone    V.    Mont' 

Attone. 
Montù    Beccaria   o  Mont 

acuto  III.  385.  (  1289. 

i3o2.   )   IV.    IL     221, 

233. 
Montù  Bercbielli  III.  384 
Monza.  Città  (  1077.)  III 

82.  (   i324.  ) 
Monza.  Podestà  di  V.  Bec 

caria  Beccario. 
Morasca.  Roggia  IL  299. 
Morbio     Niccolò    IV.    II 

268. 
Morèa.     Principe     di     V  § 

Savoja. 
Mori  mondo.     Monastero 


■36 

ili 
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r  H74.  n85.  1 195.  ) 

III.  236.  261.  IV.    46. 

(  1236-7.  1245.  1266. 

1268. 1273.  i3i4.)  IV. 

IL  284. 
JSlorixellum  IV.  IL  53.  59. 
Morrnorola,  Parrocchia  IV. 

II.  272. 

Mornese.  Terra  III.  38 1. 
Momico.   Terra.  II.    291. 

III.  38  £.  386. 
Mortara.  Città.  I.  99.  III. 

387.     (     1200.       I2l3. 

1253.  1289-90.  1299. 
i3i2  -  i3.  i356.  i359.) 

IV.  58.  IV.  II.  39.  i3i. 

V.  Adamo  di  Mortara. 
Mortara.  Canonici  Rego- 
lari di  S.  Croce  di 
(  1096.  )  III.  101.  106. 
a3  1.  255.  3i5.  (  1221. 
1228.  ic38.  )  IV.  58. 
465.  IV.  IL  39. 

Mortara.  S.  Gassiano.  Ca- 
noniohesse  Regolari  IV. 
465.  IV.  II.  42. 

Mortara  S.  Quirico.  Chie- 
sa IV.  II.  40. 

Morvione  V.  Mombrione. 

Mosaico  in  S.  Michele. 

Maggiore  IV.    io. 

*vlose  Arcivescovo  di  Ra- 
venna (   1 148.  ) 

S.  Mostiòla/Monache  IL 
219.  IV.  429.  441. 

S.  Mo.stiòla.  Canonici,  indi 


M. 
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Agostiniani  (  1277.  ) 
IV.  442.  IV.  IL  87. 
246.  266. 

Motta,  0  Conti  della  IV.  II. 
169. 

Mugarone.  Terra  II.25r. 
280.  III.  336.  378. 

Municipale     Origine     del- 
l' Amministrazione.     IL 
3o3.  33i.  III.  52. 

Municipio  Romano.  Pavia 
I.   i3.  seg.  IV.  IL  3.  14. 

Mura  di  Pavia.  Amplia- 
zioni  del  recinto  delle 
Li  33.  IL  173.  III.  3  io. 
seg. 

Marizasco.  Nobili  di  (1 359) 

IV.  II.  233. 

Muro  di  Terra  o  de  Pa* 

Stanis  IV.  IL  275. 
Mussi   V.  Cavallacci. 
Mutio    o    Mtizzio    Filippo 

Pod.  di  P.   (   1279.  ) 
Muto  dell'  Accia  al  collo. 

Statua  I.   16.  seg.  II.  3. 

116. 

N 

Nano    Marchese  di    Ceva 

V.  Giorgio  IL 
Nàpoli  (Re  di  )  V.  Sicilia. 
Navi    armate    sul    Tesino 

(   i34 1 .  )    V.  Ganzerre. 
Navoni.     Radice    esculenta 
IV.  IL   i33. 


38o 
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5.   Nazaro.  Chiesa     di    V. 

S.  Invenzio.V.  SS.  Cosma 

e   Damiano. 
Nazzàoo     III.     3o9.    384. 

(  .357.  i359.  )  IV.  IL 

184. 
de     Nazzano     Marcoaldo 

(   »29o.  ) 
de  Nazzano  Simone  e  Gi- 

rardo  V.   Sannazari. 
Nebbia.  IV.  II.    ,34, 
Negri  Bartolommeo  IV.  II, 

Negrmo  o  Nigrino.    Terra 

III.  69.  385.  (  1201. 
i2«5.  )  IV.  II.  264-5. 
273. 

S.  Nemesio.  Corpo  di  I. 
195.  IV.  391.  4^5. 

S.  Nemesio.  Corpo  di  al- 
tro IV. /p3.  IV.  II.  253. 

Nemoriano  Diàcono  I.  124. 

Nibiolo.    Terra    III.    386. 

IV.  II.  233. 

S.  Niccolò  Vescovo  (  Sla- 
ma di  )  I.  i46.  IV. 
i5.  3o. 

S.  Niccolò  alla  Moneta. 
Chiesa.  IL  i4o.  3 16. 
IV.  IL    278.   28  r. 

S.  Niccolò  del  Verzaro. 
Chiesa  IL  3o5.  (u86.) 
IV.  II.  24. 

Niccolò  I.  Papa   (  861.  ) 

Niccolò  IL  Papa  III.  66. 

Niccolò.  IV.  Papa  (1288.) 


N 
Niceforo  Foca    Imperatore 

li.  74. 

Nicorvo    Terra    III.    377. 
IV.  II.   166. 

Nicorvo.  Pietro  Conte  d{ 
(  i3o5.  i3i3.  1 3a  1 . 
i33o-  3i.  )  Filippone 
IV  IL  169.  Matteo  da 
(  i3i5.  )  IV.  IL  i65. 
Tommaso  e  Manfredo 
IV.  II.    166. 

Nigriuo  V.  Negrino, 

Nòbili,     V.    Capitani.     V. 
Valvassori. 

Nobili  e  de'  Popolari  Fa- 
zioni  de'  (  1208.    1 220. 

1225  -  6.      1228.      1252, 

1257.  1275.  1 389  -  92. 

1298.  IV.  IL  171.  V, 

Falabrini. 
Nogaròia   Bailardiuo    Pod, 

di   P.   (    1297.  ) 
Nonàntola.     Monastero    di 

IL  5i.    106.    16.1.    245. 

a5i.  258.   274    278, 
Noniano,  V,  Grigliano. 
Normandia.     Architettura 

delle  Chiese  di  IV.  22- 

IV.  II.  3r. 

Notaj     e     loro     Collegio 
(  1227.     1249.     1256. 
j  287.  1295. 1 3 1  1.  i339) 

V.  Sant'  Epifanio. 
Notarile.  Cattedra   di  Arte 

IV.  II.   282. 


38 1 


N 

Novalesa.   Cronografo  delle 

II.     112-  3. 
Novara  Città  (i  i  29    ii55- 

58.    1  160  -  6q.    1  1 67  9. 

1  17.3  -  7     1188  1  193-4. 

)  198.)  III.  239.  (1  199- 

201.   1208.  1 2 13.  12 18. 

1226.  1238  -  40.  1243. 

1248. 12.57.  I3^o.  f263. 

1 267.  1269-  70.  1273- 

9.    r2.83.    1290.    1^99. 

i3o3.    1308-9.    i3u. 

i3i5.    i33o.    1234-  5. 

1256. 
Novara  Stefano  di  II.  n 5. 
Novara.    Podestà     di     V. 

Strada  Rocco.    Beccaria 

Mussetlo.     Malaspina 

Marchese  Francesco. 
Novara.     Vescovi     di     V. 

Pietro. 
Novara.  Concilio  di  (11 440 
Novelle  deiriraperator  Giu- 
stiniano IV.  35o. 
Novi    sul    Genovesato 

(  11 35.  )  III.  382-83. 

(  1233.  1264.  ) 
Nullo  medio,  (  immedia- 
tamente )  IV.  IL  269. 
Numidica.  Cavalleria  I.  9. 
JSummata    (   1167.  )        • 

Solidata. 
Nora.    Diocesi     di     Pavia 
nella  Valle  di  IV.  369. 


0 


S.  Obedianc  Vescovo  di 
Pavia  (  397.  410.  )  ili. 
j5. 

Oberto  I.  Estense  II.  23o. 
III.   217. 

Oberto  II.  Estense    (  999. 

1 01 4-  )  ni.  219. 

Oberto  Marchese  di   Occi- 

miano  III.   278. 
Oberto  Marchese  di     Sez- 

zadio  III.   277. 
Oberto  Sacchetti    supposto 

Vescovo     di    Pavia     II. 

II.  96. 
S.  Obio.     Chiesa.     V.    S. 

Euplo. 
Obizzo  II.   Marchese    d' E- 

ste   (   1267.  ) 
Obizzo  III.  Marchese  d'  E- 

ste  (    i346.   ) 
Oceimiano.   Terra  (   inr. 

1  i59.)  III.   279.  (  1240. 

1266.    12781  )    IV.    II. 

220. 
Occimiano.     Marchesi     di 

III.  278.    IV.    IL    265. 

V.    Oberto.       ' 
Oddone  Conte  (  996.  ) 
S.   Odiloue    Abate    (  998. 

loo4>  io r  2.  1  o  1 4.  1027) 
Odoacre      Re     degli  Eruli 

(  47r>-93-  )  I.  124. 
S.   Odone  Abbate  di   Clu- 

8ny    (  939-  ) 
Odone  Figìio  del    Re    Ar- 
dui do  (    joo8.   ) 
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Oemburg  V.  Ottemburg. 
Officiai es    Imperiales    III. 

35  2. 
Oldegrada  III.    194. 
S.  Olderico.  Chiesa  e  Gasa 

degli  Umiliati  III.    372. 

IV.  460. 

Olderico  Vescovo.  V,  Al- 
da rìco. 

Olesi.  Terra  III.  33o. 

Olevano  Oberto  o  Uberto 
(  ii5c).  1162.  1164. 
1 189.  1 192.  1 194.  ) 
Sibiìia  IV.  IL  70.  Bu- 
snardo  IV.  II.   34.  275. 

Oliva.  Terra  e  Chiesa  di 
li.  286.  (n85.) 

Olmo.  Terra  nel  Piacenti- 
no (  1 184.  1191.)  III. 
376.  385.  (  1217.  1227. 
i25i,  1279.)  IV.  II.  53. 

Olona.  Fiume  IL  296. 
(  11 12.  1 136.  ) 

Olrico  Abate  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'  Oro  I.  206. 
(m73.) 

Ollrana  Francesco  (  i3o5). 

Oltrepò  Pavese  I.  6.  III. 
5.  V.   Giurisdizione. 

Olubra  V.  Castel  S.  Gio- 
vanni. 

Omodeo  Signorolo  Giure- 
consulto IV.  II.  84. 

Ongheri.  Nazione  degli 
(899.  912.  924.)  IL 
178    9, 


0 
Onolfo  V.  Bertarido. 
S.  Onorata  I.  12 3.  IL  i3q. 

III.  358.  IV.  II.    n6." 
S.  Onorata.  Cliiesa  VI.  II. 

122. 
Onorio    Imperatore  (  ^02, 

408) 

Onorio  IL  Papa   (  1129,  ) 

Onorio  HI.  Papa  IL   271. 

III.    368.    (1216  -  17. 

1221.    I22|.  )    IV.    343. 

364. 

Opizzone  Vescovo  di  Tor- 
tona (  i2o5.   1207. ) 

Opzione  alle  Prebende  del 
Capitolo  Cattedrale  IV. 
IL  64: 

Ore  indicata  negli  istro- 
menti  IV.  IL  280.  e 
seguenti. 

Oramala.  Terra  e  Castello 
IL  3i4.  (  1184.  1189.) 
III.  3o8.  (  1212.  )  V. 
Malaspina. 

Orba.  Bosco  e  Castello  o 
Villa  Reale  (689*90. 
1026.)  IL  25.  104. 1IL 
276.  353. 

Oreste  Patrizio  (47§.  ) 

Orfanotrofi  IV.  II.  128. 

Origioso.  Terra  (1116.) 
III.   33o. 

Orlando.  Paladino  di  Fran- 
cia  (774.) 

Ormisda  Papa  (5i 5.   517) 

iv.  4%. 


I 


0 

Oro  nelle  Ghiaje  del  Po 
e  del  Tesino  (\i/\5. 
il  63.  1243.  1294.) 

S.  Orsola  Monastero  in 
Milano  (  J  3 4 1  •  ) 

Osburgo.      Marchese      di 

(1244.) 

Ospedale    di     S.    Antonio 

IV.  343.  IV.  IL  90. 
Ospedal  di  S.  Antonio.  V. 

Vienna  nel  DeKinato. 
Ospedal  di  Bardinesa(i202) 

V.  Bardo nezza. 
Ospedal  di  Betlem.   V.   S. 

M.  di  Betlem. 
Ospedal  di  S.    Biagio   IV. 

II.   i25.   127. 
Ospedal  di  S.  Brigida  IV. 

II.   127. 
Ospedale    della    Cade    sul 

Piacentino  III.   97. 
Ospedal    della    Carità.    V. 

Carità. 
Ospedale  della  Cereta  IV. 

II.  33. 
Ospedale    de' Crociferi.  V. 

S.   Croce.    SS.    Simone 

e  Giuda. 
Ospedale  di  S.  Eustachio. 

V.  S.  Eustachio. 
Ospedale      di      Gaidoaldo 

li.  6. 
Ospedale    di    Galbera    V. 

Galbera. 
Ospedale    di    S.     Giustina 

V.  S.  Giustina. 


0 
Ospedale  di    Gropello    V. 

Gropello. 
Ospedale   Guidonìs    Fabri 

IV.  366. 

Ospedale    di    S.    Invenzio 

(  1184.  1^92)  iv.  343. 

Ospedale  eli  S.  Lazaro.  V. 

S.  Lazaro. 
Ospedale  di  S.  Margherita 

V.  S.  Margherita. 
Ospedale.  S.   Marine  B ri- 
to num.    V.     S.    Mariac 
Britonum. 

Ospedale  di  S.  Maria  Parva 

V.  S.  M.   minore. 
Ospedale  di  S.  M.  in  Per- 
tica IV.  II.    127. 

Ospedale  di  S.  M.  Porta 
Aurea,  V.  S.  M.  Porta 
aurea. 

Ospedal  S.  Marine  in  Va- 
limi V.  S.  Marine  in 
Vaìiaìu 

Ospedale  di  S.  Martino 
fuori  Porta.  V.  S.  Mar- 
tino fuori  Porta. 

Ospedale     di     S.     Matteo 

VI.  II.  253. 
Ospedale  di   S.  Michele  V. 

S.  Michele. 
Ospedale  della  Misericordia 

o  di  S.  Cristoforo    III. 

3i7.  IV.  II.  252. 
Ospedale  di  Montebello  V. 

Montebello. 
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Ospedale  di  S.  Niccolò  di 
Valenza.  V.    Valenza. 

Ospedale  di  Penzano  IV. 
366. 

Ospedal  di  S.  Pietro  fuori 
di  Porta  Palacense  III. 
36rj.  IV.  446.  IV.  II. 
128. 

Ospedale  di  Port'  Albera 
V.  Port' Albera. 

Ospedale  fuori  di  Porta 
S.  Giustina  V.  S.  Giu- 
stina. 

Ospedal  fuori  di  Porta  Pa- 
lacense V.  Ospedale  di 
S.  Pietro. 

Ospedale  del  Porto  di  Staf- 
ferà IV.  II.   a78. 

Ospedale  di    Sartirana  V. 

Ospedale    Guidonis  Fabri. 

Ospedale  del  Tidone  o  di 
Tossicaria  IV.  366.  IV. 
II.   270. 

Ospedale  de  Verzario  V. 
Verzate. 

Ospino   V.   Salimbeoe. 

Ostendardo  Guglielmo  Si- 
niscalco (  1268.  ) 

Ostrogoti  V.  Goti. 

Ottabiano,  Terra  e  Chiesa 
di  (1188.  )  III.   357. 

Ottaviano.  V.  Augusto. 

Ottemburg.  Guarnerro  Con- 
te di  (  i3i2  -  i3.  ) 

Ottone  I.  Imperatore  I. 
i86.(g5i  -  73.)  II.64. 


263.  3  ir.  332.  III.  43. 

5  2. 
Ottone      II.      Imperatore 

(  962.     972  -83.  )    IL 

1 36.    147.   262,    3o5. 

3i  1. 
Ottone    III.    Impetatora  L 

i85.  210.  (983  -  1002) 

II.  229.  23i.  273.286. 

3ri.  III.  45.  52.    220. 
Ottone  IV.  Imperatore  IL 

3o6.    (  1 198  -  212  )  IV* 

342.  376-  77. 
Ottone  Figlio    del  Re  Ar- 

doino.  V.   Odone. 
Ottone  Duca    di    Carinzia 

IL  289. 
Ottone  Conte    di    Pavia  e 

del  !S.    Palazzo    (  1001. 

1014.    1024.  )  II.  3 12. 
Ottone     I.    Marchese    del 

Carretto  (  1202.  )    IV. 

Ottone  Visconti  Arcivesco- 
vo di  Milano.  V.  Vi- 
sconti Ottone. 

Ottone  Arcivescovo  di  Ge- 
nova iv.  343. 

Ottone  Vescovo  di  Bobbio 
Ili.   282. 

Ottone  Beccaria.  Vescovo 
eletto  di  Pavia  II.  274- 
IV.  227-8.  IV.  II.  56. 

Ottone  da  Pavia  Giurecon- 
sulto IV.  33  i. 


o 

Otwino   Vescovo  d'  Hilde- 

sheim  (  962.) 
0 viglio    nell'Alessandrino 

IL  84, 


Padelli  V.  Patella. 
Padova.  Città  (  1226   1 2  56. 

i3«4.)    »'. 

Pagazzano.  Pieve  di  IV. 
369. 

Paglia  o  Palea.  V.  Ales- 
sandria. 

Pajrana.  Terra  e  Parroc- 
chia III.  377.  (  1239. 
i275.) 

Pairona.  V.  Parona. 

Palasio  o  Parasio  IL  169. 
(  1.089*  ) 

Palazzo  in  Pavia  dei  Re 
Goti  o  Longobardi  I. 
52.  61.  70. 

79.    90.    92-3.   232.  IV. 

IL  122. 
Palazzo  in  Pavia  dei  Re 
d'Italia  (774.827833.. 
839.  85 1.  880.  885. 
894.  898.  900.  902. 
9i5.  )  Distrutto  (924.) 
Riedificato  (q3o,  935.) 
-IL  3o9.  III.  44.  Di- 
strutto di  nuovo  (961.) 
Riedificato  (  964.  996.  ) 
III.  43.  Abbellito  (998. 
1000.  1001.)  Se  incen- 
diato (  1004.  )  Ristaura- 
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to    (  1008.)  Rinnovato 
(  1014  )    Distrutto    dai 
fondamenti  (  1024.)  Non 
più  ricostrutto  IL   io5. 

III.  366.  IV.   19. 
Palazzo    Regio    presso     S. 

Pietro  in  Ciel  d'  Oro  I. 

92.   186.  IL  86.  92.  io5. 

241.  295. 
Palazzo    Regio     presso     S. 

Salvatore  II.  io5.  (1 160. 

1162.       1164.       1195. 

1210.  ) 
Palazzo.    Conte    del    Sacro 

V.  Conte. 
Palazzo  Vescovile  I.    1 1 4- 

IL    23o.    IH.    47.    216. 

e  1 1 12.  1 162.  1 1:98.) 

IV.  35.  (i236.)  IV.  IL 
378. 

Palazzo  Civico  o  Munici- 
pale IL  23o.  III.  47« 
(1.62.  11 98.)  III.  366. 
(i236.  )  IV.  II.  272. 
274.  278.  280. 

Palazzo  del  Popolo  IV.  IL 
i38. 

Palazzo.  Sinonimo  di  R. 
Erario  li.  287.   291. 

Palazzuolo.  V.  Palasio. 

Palea    (  1 175.  )    III.    171. 

V.  Alessandria. 
Paleòlogi  V.  Michele  Im- 
peratore. Andronico  ii 
Vecchio  Imperatore.  Vio- 
lante o  Irene  Impera- 
lo. 
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trice.  Teodoro  I.  Mar- 
chese di  Monferrato. 
Giovanni  II.  Marchese 
di  Monferrato. 

Palestro   Terra  III.  377. 
(  1098.)    IV.    II.     166. 
221. 

Paliari  Enrico  IV.  IT.  267. 

Palio.  Corsa  del  IV.  II. 
i38. 

in  Pali  ola  (Strada  Pajola) 
IV.  II.  282. 

Pallavicini  Marchese  Ober- 
to.  V.  Pelavicini.  Man- 
fredino  (  i325.  )  Elena 
IV.  IL   198. 

Pallio  accordato  al  Vesco- 
vo    di     Pavia    II.     1 44- 

,94.  iv.  43.  47. 

Pallude  V.  Palude. 

Palmerio  Abate  di  S.  Pie- 
tro in  C  el  d'  Oro  (1528) 

de  Palude  Bonacorso  Poi. 
di    Pavia.   (  1246  ). 

Paludi  Giacopino  Podestà 
di  Lodi  (  12  45.  ) 

Palude  o  Pallude  Giacomo 
Pod.  di  Genova  (  1 266.) 

Pancarana.  Terra  e  Chiesa 
di  III.  397.  IV.  II.  275. 

S.  Pancratii  (  Villa  )  HI. 

397- 
S.  Pancrazio.    Chiesa    III. 

367. 

Pane.     Fabbricazione    del 

IV.  II.  98. 


Pan  izza  ri  Lorenzo   IV.  II. 

281.  Agostino  (i35g,  ) 

S.  Pantaleone.  Cappella  di 

5.  Majolo  IV.  IL  122. 
S.     Pantaleone     Maggiore 

Chiesa  e  Canonica  di 
(  1240)  IV.   IL   122. 

S.  Pantaleone  minore.  Chie- 
sa. IV.  II.    122. 

S.  Pantaleone.  Cappella  in 
vicinia*  S.  Michaelis 
mojoris  (  n  16.  )  IIL 
356.  IV.  IL   122. 

Panza    di    Pecora    Albrico 

(«3.9.J 

S.  Paolino  Martire    I.  22. 

IV.  3p6.   406. 
Paolo     Vescovo    di    Pavia 

C  54i  -66.) 
Paolo   Diacono  Storico  dei 

Longobardi   I    8j.    i6o. 

169.  IL   118. 

Paolo  Abate  di  S.  Stefano 
Cadomense  IL    r  17. 

S.  Paolo  alla  Vernavola 
Chiesa  e  Monastero 
(  io3i.  1127.  )  III.  264. 
IV.  365. 

Papej a  ossia  Papia  I.  171. 
IL  7.  21, 

Papia.  Tribù  I.    i5.    167. 

170.  III.  33.  seg.  IV.  IL 

6.  io.  i5. 

Papia.  Quando  sostituito 
questo  nome  a  Tìcinwn 
I.  73.    166.    1 85.    208. 
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III.  2r.3i.  seg.  IV.  IL 
5.  V.  Papeja. 

Paprae     nella     Campagna 

Felice  IV.  IL  8. 
Papiago.   Terra  III,  248. 
Papieno    (  supposto    Ile  ) 

IV.  IL  5. 
Parasio.  V.  Palasfo. 
Parata.  Cronaca  del  I.  107. 

IV.    383.    seg.    IV.    II. 


spg- 


243.  (i3o3) 
IV.    II.    49. 


25l 

Paratici  IH. 

iv.    45 1, 

i3^. 
Parentele  o  Gasate  antiche 

di   Pavia  IV.  II     171. 
Parlatorj     delle     Monache 

IV.  II.  63. 
Parma.     Città    (  1  \/[8  -  9. 

1  r58.  1 167.  1  188.  1 191. 

n93.  )     IV.     54.    56. 

(  1 199-200.  1218.  1 224. 

1226.  1228.  1234.  i^47- 

1267. 1269.  127D.  1277. 

1279.  i3o5.  i3l>7  i3o9« 

i3i4-     ^329.     i33i  ) 

IV.  430. 

Panna.  Scuole  di  IV.  IL 
272. 

da  Parma  Gilberto  Ahi  te 
di  S.  Salvatore  IV.  II  34. 

Panna.  Podestà.  V.  Strada 
Torello.  Bultigella  Fran- 
cesco. Torricella  Alberto. 
But  tigella  Giacomo.  Ma- 
la? pi  uà    Marchese   Fran- 


cesco. Beccaria  Beccarlo 
Beccaria   Castellino. 
Parona  o    Pairona.    Terra 

III.  367. 

Parona  o  Pairona  Frau- 
ceschino  (  i3 1 4.  ) 

Parpanese.  Terra  (  936  ) 
HI.  385.  (1214.)  IV. 
II.  277. 

Parpanese.  Chiesa  in  III, 
282.  385.  IV.  397.418. 

Parpanese.  Pieve  di  V. 
Pievetta. 

Parrocchie  urbane  quando 
insti tuite  II.  252.  IV.  60. 

Partarito  Re  de'  Longo- 
bardi. V.  B  rtarido. 

S.  Pàscenti©.  Corpo  di  IV. 
IL  258. 

Pasiliano  nel  Monferrato 
(  1212.    1248. ) 

Pasquale  IL  Papa  II.  296. 
(  1 100.  1  !02.  1  io5  - 
7.  f  116  )  III.  I0£  224. 
228.    238. 

Pasquaròlo.  Terra  III.  274. 

Pastanis.  Muro  de  IV.  IL 
275. 

Pasturana  nell'Alessandrino 
IL  237. 

Patari   V.   Rigattieri. 

Patella    Gualleiio    HI.  173. 

S.  Patrizio.  Chiesa  e  Mo- 
nache   III.    8»    (  1 15 1.  ) 

IV.  466.   IV.    II.    265. 
276. 
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Pavé  fa  V.  Papeja. 
Pavese  (  Chiesa  )  Sua  ori- 
gine  I.    2  1.    23.  24-  SUOI 

Privilegj  (  877  -  78. 
1 124.  1  i3o.  1 175.  1 188) 
III.  1  io.  1 15.  i43.  1 56. 
194.)  IV.  4r.  seg. 

Pavése.  Arma  difensiva  IV. 
IL   i34. 

Pavese.  Moneta  V.  Moneta. 

Pavia.  Sua  origine  I  6.  7. 
sue  denominazioni.  V. 
Ticinum.  Papia.  Se  an- 
noverata anticamente  fra 
le  Città  grandi  I.  17. 
4o.  85.  Suo  commercia 
e  richezze  ne'  Secoli  IX, 
al  XI.  II.   18.  199.227. 

III.  291.  IV.  24.  3i. 
Suo  Commercio  ne'  Se- 
coli XII.  al  principio  del 
XIV.(n83.  i2o3.i23i) 

IV.  IL  43.  seg.  i33. 
Sua  Insegna  o  Stemma. 

V.  Arma.  Concessioni 
fattele  con  Diplomi  Im- 
periali (  1164.  1 191. 
1209. 1219.  1220.1232) 
Notizie  della  sua  Storia 
Letteraria.  V.  Letteraria. 

Pavia  espugnata  (452. 476.) 
assediata  (  49°.  538.  ) 
conquistata  (774-)  as~ 
sediata  (893.)  espugna- 
ta (  924*  )  assediata 
(9^5)  incendiata  (1024) 


assediala  (1026.)  asse- 
diata e  costretta  alla 
resa  (n36.  )  assediata! 
(n54)  danneggiata  nelle 
case  per  guerre  intestine 
(1 276.)  espugnata  (1 3 1 5) 
assediata  (i356.  )  co- 
stretta alla  resa  (x359) 

da    Pavia.     Severo  filio 
Siro  (919.) 

da  Pavia.  V.  Alberto.  Gio- 
vanni Arcivescovo  di 
Ravenna.  Giovanni  A- 
strologo.  Gregorio.  Gu- 
glielmo. Guicciardo.  Gui- 
do Vescovo.  Guidone. 
Laodicia.  Lodovico.  Ot- 
tone. Pietro.  Rajnerio. 
Saladino.  Ubertino. 

Pavone.  Terra    e    Castello 
(996.)   IH.   46.    275. 

378.  (  126 1.  I289   I29I- 

92.)  IV.   II.    53.    58. 

Pecceto.  Terra  IL  280.  III. 
378.(1209.  1240  1289/ 
1 292.  i3i3.  i32i.  i32§. 
i355.) 

da  Pecorara  Gandolfo    IL 
260. 

Pecorara  nel  Piacentino  III. 
385. 

Pecorara  Giacomo    Cardi-- 
naie  (  12  36.   1241») 

Pecorara  Giacomo  Piacen- 
tino (  1  271.  ) 

Pedona.  V.  S.  Dalmazio. 


Pelavicino  Oberto  Marche- 
se (  1239.  1252  -  69  ) 
Enrico  (1261.)  Roberto. 
V.  Oberto.  Manfredo. 
(  1289-90.  )  Uberto 
detto  Pellegrino  (1264  ) 
V.  Pallavicini. 

Pellegrino  Vescovo  di  Mi- 
seno  (  517.  ) 

Pelletti.  Famiglia  Astigiana 

(.1125.) 

Pelletti.  Bonifacio  e  Bau- 
dracco  IV.  IL  63.  Da- 
niele IV.  IL  94.  Bene- 
detto IV.  II.    112. 

Pelletti  Melchiorre  Pod. 
di  P.  (  i337.) 

Pellizzari  Ottone  ed  Er- 
mengarda  III.   296. 

Penzano.  Ospedale  IV.  366. 

Pernungo  sul  Vercellese 
IV.  37o. 

Perone.  V.  S.  Pietro  Chie- 
rico o  Diacono. 

Perugia.  Podestà  di  V. 
Zasio  Campanesio. 

Pesamicole  Pasino  Pod.  di 
P.  (1259.) 

Pescatori.  Paratico  dei  IV. 
45 1.  seg. 

Pesci  salati  ecc.  IV.  IL 
x33. 

Pesi  e  Bilantie.  Visita  dei 

(  i3io.) 
Pestilenza  in  Pavia    (  680. 
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q3o.)  IL  209.  (i34o) 
IV.  IL  38. 

Peto.  Proposto    delia  Cat- 
tedrale IV.  332.  337. 

Petrarca  Francesco  (i359). 

Pettinati    Uberto   Pod.  'di 
P.  ('  i3o6.) 

Peverada.  Sorta    di    Salsa 
IV.  IL  i37. 

Phylardus.  V.  Filardi 

Piacenza.  Città  (1093.  1 129. 

it4*.  11 45-  11 48- 9» 
1 107.  1 159  -  62  1 164. 
1 167.  1 173  -  7.  1 179  - 
82.  it84-8.  1193-6.) 
III.    3o7.   (  1 198  -  200. 

1208.  1212  -  l8.  1225- 
7.  1230.   1232.   1234. 

1236.  1239  -  44*  1246. 
i25i-2.  1254.  i25o-7. 
1259-73.  1275-9.  1283. 
1286.  1288-90.  1294. 
i3o2.  i3o4~5.  i3o7- 
9.  1 3 1 1 .  1 3  r  3.  -  14. 
i322.  i327.  i33o.  i356) 
iv.  430.  449-, 

Piacenza.  Podestà  di  V. 
Ponte  carale  Lafranco. 
Pietra  Beltramo.  Pietra 
Guido.  Cane  Ferrano. 
Sannazari  Simone.  Con- 
falonieri  de  Villata  Pie- 
tro. Langosco  Conte  Ric- 
cardino. 

Piacenza  Vescovi  IL     \^S. 
V,  Guido.  Ardoino.  Aldo 
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Giovanni.  Tedaldo  V. 
Diocesi. 

Piacenza.  Concilio  di  (  r  og5) 

Piacenza.  Capitolo  Catte- 
dtale  (n43.  1 171.  1 184 
11S6.   1  196-7.  1291  ). 

Piacenza.  Chiesa  di  S.  An- 
drea de'  Cavagnoli  III. 
240.  Canonici  di  S.  Eu- 
femia, III.  240. 

Piazza  dell'  Àtrio  di  S.  Siro 

IV.  4r.  VI.  II.    i38. 
Piazza  del  Broglio  II.  239. 

V.  Brolio. 
Piazza     Grande     II.    319. 

IL   i33. 
del    Lino    IV.    II. 


IV. 

Piazza 
i38 

Piazza 
dell 

Piazza 


Piccola    V.    Piazza 
Àtrio. 

vecchia.    V.    Foro 
Magno. 

Piazzetta  de' Leoni  o  del- 
l'Aquila  III    35 1. 

Pietra  de*  Beccaria.  Terra 
e  Castello  HI.  386. 
1273.  1376-7.  1290. 
IV.  IL  2  ,9. 

Pietra  de'  Marazzi  III.  45. 
378.  (  1191.)  IV,  75. 
371. 

Pietra  Ardizzone  (  1 1  58  ) 
Guido  (  1 1 83.  119») 
Goiferano  (  1186.)  Gu- 
glielmo (  1 198  ).  Beltra- 
mo (  1232,  1234)  Gui- 


do Marazzi  (  1244.  ) 
Bonifacio  (  1253)  Gu- 
glielmo (  1257.  1261. 
1263.  1269-  71.  1275- 
8.  1283.  1289  •  9°.  ) 
Uberto  (  i3i3.  )  Salva- 
lieo  (  i3i3.  ). 

Pietra  della  Costa  Ardiz- 
zone (  i3i5.  )  IV.  II. 
i83-3. 

Pietra  Giovannone  V.  San- 
nazaro 

Pietrasanta  Pagano  (1232) 

Pietro  Arcivescovo  di  Mi- 
lano lì  86. 

Pietro  Pavese  Cardinale 
III.   344. 

S.  Pietro  I.  Vescovo  di 
Pavia  (722-36.  )  I. 
198.   220. 

Pietro  II  Vescovo  di  Pa- 
via (  8o5  -  i3.  ) 

Pietro  III.  Vescovo  di  Pa- 
via (970-84.)  IL  82. 
23  {.  26 1.  IV.  II    82. 

Pietro  IV.  Vescovo  di  Pa- 
via lì.  97.  (  u3o-39.) 

III.  259. 

Pietro  V.  Toscani  Vesco- 
vo di    Pavia   (  1  1  47  80) 

HI.  264.  284.  344.  IV. 
368. 
Pietro  VI.  Spelta  Vescovo 
di  Pavia  (  i343-56.  ) 

IV.  II.  144. 
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Pietro  Vescovo  di  Verdun 

I.     103. 

Pietro  Vescovo  di  Corno 
(  1001.  )  IL  3 1 3. 

Pietro  Vescovo  di  Novara 
(  ioi4-   1028.    1043.  ) 

Pietro  da  Pavia  Vescovo 
di  Firenze  (io63.  1066.) 

Pietro  Vescovo  di  Torto- 
na III.  45. 

Pietro  Vescovo  di  Tortona 
IV.  343.  IV.  IL  4:. 

Pietro  Vescovo  di   Savona 

^  iv.  343. 

S.  Pietro  Chierico  o  Dia- 
cono II.   268  -  9. 

S.  Pietro  Martire  (l252.) 
IV,  IL    11 3. 

Pietro    Pavese     Canonista 

IV.  337. 

Pieiro  da  Pisa  (  774*  ) 
IL    1.8. 

S.Pietro  appoggiato.  Chie- 
sa IV.  IL   117. 

Si  Pietro  di  Breme.  Mo- 
nastero V.  Breme. 

S.  Pietro  di  Broni.  Chiesa 

V.  Broni. 

S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 
Chiesa  e  Monastero  di 
Benedettini  I.  63.  87. 
92  -  4-  »84.  2o5.  IL  20. 
(939.962.986.7.996. 

998.   IOOO.  I004-     *Ol2. 

io4f.  io43.   1049.  )IL 

l54«        222.        255.     260. 


273.  292.  ni.  44-6. 

5l.   (  1062.  1069.   I  103. 

11 04-  5»  11 32.  1148. 
1 159. 1 164. 1 167. 119») 

III.  218.  222.  273.  302. 
3 1 1.  32i.  329.  396.  407. 

IV.  12.  27.  3o.  (  1202. 
1307.  12 1  2  -  t3.  1216) 
IV.   ,oo.  IV.  IL  23.  40. 

S.  Pietro  in  Ciel  d  Oro. 
Canonici  Regolari  I.  184. 
III.  227.  (  122  1.  1227  - 
8.  1238.  12^9.  I26°» 
1288.  )  IV.  IL  41.  08. 
102.  243.  267.  276. 
283. 

S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro, 
Agostiniani.  IV.  II.  102, 
1  i5.  246. 

S.  Pietro  cP  Erba  amara 
Monastero  IV. -IL   26. 

S.  Pieiro  de  Leprosi  o  in 
Verzolo.  Chiesa  e  Mo- 
nastero IL  43.  2  1  t  . 
(93o.)  III.  47.  (  .084. 
1 140.  1 185.  1 190.  )  III. 
284.  ÌV.  365.  465.  IV. 
IL  273. 

S.  Pietro  al  muro.  Chiesa 

IL  43.  III.  5i.  iv.    a 

368. 

S.  Pietro  fuori  di  Porta 
Palacense.  V.  Ospedale 
di  S.  Pietro. 

S.  Pieiro  di  Stàfforal.  160. 
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S.  Pietro  in  Verzolo.  V. 
S.  Pietro  de'  Leprosi. 

S.  Pietro  in  v'incula.  Chie- 
sa I.  75.  III.  358. 

SS.  Pietro  e  Paolo.  Chiesa 
degli  Umiliati  III.  3^4» 
IV.  461. 

Pieve  del  Càjro.  Terra,  e 
Castello  IH.  355.  386. 
IV.  II.  214.  221.    233. 

Pieve  del  Càjro.  Preposi- 
tura IV.  426.  IV.  IL 
267. 

Pieve  di  Parpanese.  V. 
Pievetta. 

Pieve  di  Porto  Morone 
(  1 188.  1206.  I2  3q.  ) 
IV.  IL  267.  V.  Porta 
Morone. 

Pievetta  (  11 84.)  III.  376. 
385.  IV.  II.  53.  53. 

Pignatari  Lafranco  Pod.  di 
P.  (   i275.  ) 

Pilastri  incassati  IV.    12. 

Pinzano.  V.  Penzàno. 

Pio  VI.  Papa  IV.  IL  263. 

Piolzasco  o  Piossasco  An- 
drea. Vie.  Imper.  in 
Pavia  (   i3i2.  ) 

Piòverà.  Terra  e  Pieve  IL 
244-  a-5 *•  280.  IV.  371. 

Piperata  Egidio  (  1 3 1  y.  ) 

Pippino  il  Piccolo  R  ;  dei 
Francesi  (735.  753-4* 
756.  ) 


Pippino  Re  d'Italia  (  781- 
810.  )  IV.  IL  24.   ' 

Pisa.  Città  (  1175.  1268.} 

Pisa.  Podestà  di  V.  Strada 
Torello.  Beccaria  Bec- 
cano. 

Pisa  Vescovi  V.  Guido. 

Pisamigoli  V.  Pesamicole. 

Pistoja.  Monastero  di  S. 
Bartolommeo  di  IL  6* 

Pitture  del  Secolo  Vili. 
ossia  de'  Secoli  X.'e  XI. 

I.  67.  IL  7.  IV.  II.  240. 

Pitture  del  Secolo  XIV,  IV. 
IL  239.  seg. 

Pizzocorno.  Terra  III.  3o8. 
(  i3.r.  ) 

Po  (  fiume  )  Suo  corso 
nel  Territorio  Pavese  I. 
6.  17.  Viaggio  da  Pavia 
a  Ravenna  I.  45.  II.  72. 
IH.  44- Navigazionea  Co- 
macchio  ecc.II.  1 1 1. 1 54» 
199-200.  Ponte  presso 
Pavia  IV.  IL  1 32.  Ponte 
presso  Piacenza.  (1161.) 
1239. 1246.  1259.  1290) 

Pò  morto.  IV.  IL  264. 

Podenigo.  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro di  III.  273. 

Podestà  di*  Pavia.  Càrica 
del  HI.  12  3.  i35.  166. 
IV.  IL  i35. 

Podestà  Forense  o  della 
Campagna  IV.  IL  78. 


Podestarìe  de'  Luoghi  ap- 
partenenti al  Territorio 
IV.  IL  i35. 

S.  Poricarpo.  Corpo  di  IV. 
3g5.  414. 

Pomàro.  Terra  III.  3o5  6. 
3*78.     (   1240.      1270. 
i273.   1289    )  IV.  38o. 

S.  Pompeo  I.  Vescovo  di 
Pavia  (  33g  -  53.  ) 

Pompeo  IL  Vescovo  di 
Pavia  (  566  -  79.  ) 

Pomposa,  Monastero  di 
S.  Maria  della   IL  237. 

III.  219. 

Ponte    vecchio     di    Pietra 

•    sul  Tesino  presso  Pavia 
I.   16.  34,    56.  IL     io. 
192.     (   1270.      1282. 
i3o7.)  IV.  IL  44.  Rico- 
strutto. IV.  IL  147    seg. 

Ponte  nuovo  di  Legno  sul 
Tesino     presso    Pavia 
(  i3i5.  )  IV.  IL    i5o. 

Ponte  di  Legno  sul  Tesino 
presso  Vigevano  (  1201. 
i23r.   1 3 4 1 .   i356.  ) 
mte  di  Legno  sul    Gra- 
vatone (  1339.   i356.  ) 

IV.  IL  i5o.  * 
Ponte  sul  Pò  V.  Pò. 
Ponte     di    S.  Secondiano 

sulla  Carona  II 
Ponte     Carale 

Buccabarlao  da'  (1217) 


74. 

Lanfranco 


VOL,    IV.      PARTE    II, 
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Ponte     Curone.     Terra 

(   1180.  )     III.     382. 

(  i3o5.  i343.  ) 
Ponte  Longo.  Terra  (1004. 

n55.  n59»  1241. 1295) 
Ponticello  IV.  IL  63. 
Pontrèmoli   (   1193.  )    IV. 

56.  (  ,329.  )* 
Ponzano.  Terra  e  Castello 

(   ^07.  ) 
Popolari     o    del     Pòpolo. 

Fazione  de'  V.  Nobili. 
Pòpolo  Assemblea    del    IL 

34i.  IIL   2i5.  224. 
Pòpolo.     Palazzo    del    V. 

Palazzo. 
Pòpolo  (  Taddeo  del)  Pod, 

di  P.  (   1262.  ) 
Poràna.    Terra    (   1223.   ) 

IV.  IL  72. 
Porcàra.  Terra  IV.  IL  33. 
Porlezza  sul   Lago  di    Co- 
mo IL     16  r.     221.     III. 

229. 
Porro    Morando    Pod.    di 

P.  (   i32o.  ) 
Porta  Giacomo  (   1239.  ) 
Porta     Airata     V.     Porta 

Palacense. 
Port'  Albera.  Terra  e  Ca- 
mello  IL  3 14.    (   n43. 

1 171.  1 184.  1 188. 1216. 

1236.  ì  IV.  IL  63. 
Port'  Albera.    Ospedale    di 

IIL  232,  IV.  IL  i45. 

3o 
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Port'  Albera.     Brandalys 

(  1290.  ) 
Port'  Aurea   o    Pori'  Ori» 

II.  186. 

Port' Aureliana  II.  5.  189. 

282. 
Porta  Baratterà    o    Beret- 

tera  (  1809.  i3 14-  ) 
Porta  Borgoratfo  III.  325. 
Porta  Calcinàra  IL    191. 
Porta  de     Catena    jerrea 

IL  259. 
Porta  chiusa  0  Porta  Lo» 

digiana    IL     180.     187. 

III.  3 19. 

Porta  Damiani  IL  176. 
i93.  III.  357.  IV.  333. 

Porta  S.  Giovanni  I.  16. 
61.  126.  i35.  (  g3o.  ) 
IL  17D.  i85.  274.  3o5. 
HI.     7.     357.    IV.    17. 

Porta  S.  Giustina.  III.  3 16. 

Porta  o  Pusterla  presso 
S.  Gio:  in  Borgo  IL 
i85.  (  i3i5.  ) 

Porta  Laudense  IL  175. 
180.  182.  270.  272.  111. 
357.  IV.  IL  118-278. 
281.  V.  Porta  S.  Vito. 

da  Porta  Laudense  Teo- 
baldo III.  89.  Alberto 
)  1299.  i3o5.  1 3 1 3.  ) 
Marcoaldo  IV.  II.    276. 

Porta  Lodigiana  V.  Porta 
chiusa.  V.  Porta  Lau- 
dense. 


1 36. 


34.  IL    31  p 


P 

Porta    S.  Lorenz*  I 

li.  i85. 
Porta  Marenca  0  Mareng 

I.   17.  69.    i34 

29.  176.  190.  (948.  ; 
Porta  di  S.  Maria  in  Per 

tica  III.  3  rg.  (  1 198. 
Porta  di  Milano  (  x356.  ) 

V.  Porta  S.  Vito. 
Porta    Morone     o     Porte 

Morone  IV.  IL  267. 
Porta  Nuova  IV.  II.    i5o 
Pori' Oria  V.  Port' Aurea, 
Porta  Palacense  I.   52.  72 

188.    191.  IL  175.  186 

279.  3o5.  (1186.)  III. 

328.357.(i3o9.  i3i4.) 

IV.  ti  275. 
Porta   del  Palazzo    I.    187. 

IL  175.  177.    181.    189. 

(  1167.)  IIL  32i  357. 
Porta  Pertusa  IL  £76.  19  r. 

(    n5i.    )    III.     357. 

366.  (  i3i4.  )   IV.  IL 

264. 
Porta  di  Piacenza  IL 

(  i3i5.  ) 
Porta  di  S.  Pietro  al  mur 

IL   43.    i75.    190.    Ili 

357. 
Porta    del    Ponte,    0    de 


85, 


P 


Ponte  vecchio    IL 
192.     259.     III. 


176. 


I 


(  1254.  )  IV. 
seg. 


IL 


357.jp 
i4S 


272, 


36 

% 
% 
A 

tori 

iure 

i 

111 


191 
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Porta    del     Ponte     nuovo  Porto  sulla  StafFora  IV.  II. 

(  i3i5.  )  27S. 

Porla  Pusterna  IL  280.  Porzàno.  Terra    e    Chiesa 

Porta  della  Sala  V.  Porta  IV.  II.   267.    269. 

S.  Vito.  S-  Poscenzio.  V.  Pascenti©. 

Porta  Salàra  II.   192.    IV.  Postino.  Pieve  di  IV.  369. 

II.  j[5o-5i.  Pozzi  V.  del   Pozzo. 

Porta     di     S.    Salvatore  Pozzi  V.  Acqua. 

(  i359.  )  V.  Porta  Ma-  Pozzo   da    Catena    ferrea 

renca.  II.   260. 

Porla  S.  Stefano  III.  330.  del  Pozzo  Guido    (   1180. 

(  i3o2.  )     IV.    II.  78.  1184.  ) 

277.  Pozzòio  Formigaro  II.  237. 

Port'a  de  Viridario  II.  3o6.  (   1 i55.  )  III.   382. 

V.  Porta  Palacense.  Pozzòlo  del  Groppo  (t  1 55.) 

Porta     S.  Vito    IL     i83.  Praga  in  Boemia    IV.    II. 

269.  III.   290.  319.  IV.  146. 

IL    78.   91.    274.  Prando.    Egidio   de(n68) 

Porte  antiche  di  Pavia  IT.  Prato   Rolando  Pod.  di  P. 

i75.  V.   Rioni.  (    1.355.   ) 

Porte    di    bronzo    I.   190.  Precipiàno   sul    Tortonese: 


II.  187.  III.   37.  Monastero  di  III.    335. 
1  Portici  avanti   le  Case  de'  Predarnasco.  Terra  II.  299. 

Nobili  IV.  II.    128.  Prelati     della     Chiesa     di 

Portico  de'  Galegari  I.  201.  S.  Siro  (   1233.  ) 

III.  356.  Premoustratensi.     Ganoni- 
Porto    Morone    V.    Porta  chesse  V.  S.  Patrizio. 

Morone.  Preposto  de!  Capitolo  Cat- 

Porto  o  Navicella  del  Ve-  tedrale  II.  022.  III.  3^9. 

scovo  IL  25o.  (   1233.  )  IV.  IL  65. 

Porto  sul  fiume    Olona  IL  de  Prcsbiteris  Ugolino  IV. 

296.  35o. 

Porto  Pidocchioso  o  Può-  Presbitero  IV.  9-10. 

doso     (     1167.      1210,  S.  Primo.    Corpo.    V.    S. 

i2i6.  )  IV.  II,   i3 2.  Feliciano. 
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S.  Primo.  Monache  V.  S. 
Biagio. 

SS.  Prhno  e  Feliciano. 
Chiesa  III.  3oi.  IV. 
IL   123. 

Principe.  Titolo  o  Voca- 
bolo di  IV.  II.  216. 

Processione  delle  Crocette 

II.  176.    IV.    IL    i5i. 
i58. 

Processione  da  S.  Stefano 

a  S.  Maria  I.-176.  III. 

354. 
Professor  Legum  V.  Le- 

gum. 
S.  Profuturo    Vescovo    di 

Pavia  (392  -  97.)  HI.  i5. 

IV.  II.  256. 

S.  Projetto.  Corpo  di  IV. 

IL  s58. 
S.    Proto.    Corpo    di    IV. 

395.  414. 
Provàaa  Giacomo  Pod.  di 

P.  (   i355.  ) 
Provenza.  Duchi  o  Re    di 

V.  Bosone.     Lodovico 

III.  Imperatore.    Ugo  e 
Lottarlo  III.  Re  d' Italia. 

Pujano  o  Putio  Oberto 
Pod.  di  P.  (  1228.  ) 

Pùlpito  III.  349. 

P ungata  frumenti  III.  354. 

Pusterla  Sacco  (  1169.  ) 
Guglielmo  (  1278.  )  Fa- 
cino 0  Bonifazio  (  1 3o2.) 


Pietro     IV.     II.     268. 

Tommaso  IV.  IL  281 
Pusterla.  Mopastero    della 

ti  S.  M.  Teòdota. 
Pusterla  di    S.  Felice   IV. 

IL  264. 
Pusterla  presso    la    Chiesa 

di  S.  Gio:  in  Borgo  II 

i85.  (  i3i5.  ) 
Pusterla    presso    la    Port 

del  Ponte  IL   192.259 
Pusterla  presso    il    Mona 

stero  di  S.  M.  Teòdota 

IL  280.    III.    101.    IV 

IL  25. 
Pusterla  di  S.  Primo  III. 

319. 
Punterie    o    Porte    minori 

IL  174.  V.  Porta.    Pu- 

sterna. 
Putio  V.  Pujano. 


Quadrùmviro  V.  Quatuòr- 

viro. 
Quagliotti  Giàcopo  (i3n.)3 
Quarzo     per    fabbricar    il 

vetro  IV.  IL   i34« 
Quadrumviro   0  Quatuor- 

viro  IV.  IL  14. 
Questore.    Carica    IV.    IL 

14. 

S.    Quintino.     Monastero 

(   1 102.  ) 
Quinto.  Strada  di  IV.    IL 

273.  277. 


R 
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S.  Quirico  Martire  III.  49- 
S.  Quirico.  Chiesa.  V.  Mor- 

tara. 
SS.    Quirico     e     Giulitta. 

Chiesa  H.  378.    IV.  II. 

278. 

R 

Raccomandati  di  M.  Ver- 
gine. Compagnia  de'  IV, 

446. 

Rachel  vengo.     Giordano 
Pod.     di     P.     (  1263. 
1269.  )  IV.  II.   274. 

Raehis  Re  de'  Longobardi 

(  744  -  49-    757-  )    1. 

l68.    2l5.    II.     l52. 

Ragimberto  Re  de'  Lon- 
gobardi (  701.)  I.  214. 

II.  281. 
Ragintruda  Regina     de' 

Longobardi  I.  94.  211. 

iv.  409. 

Ragionalo  della  Camereria 
del  Comune  (   1339.  ) 

ftagumberto.  V.  Ragim- 
berto. 

Rainaldo  supposto  Vescovo 
di  Pavia.  II.   77. 

Rainaldo  Vescovo  di  Pavia 
(  1008 -56.  )  II.  3o5. 
3r4.  3i7.  329.  III.  46. 

Rainaldo  Arcivescovo  di 
Colònia   (   1 164.  ) 

Bàinerio  Pavese.  Cardinale 

III.  344. 


Raniero  Vescovo  Mainense 
V.  Sannazari  Rainero. 

Rainieri  Marchese  del  Mon- 
ferrato (mi.)  III.  278. 

Rangoni  Gherardo  ([234) 
IV.     II.     268.     Guido 
(  i34o.  ) 

Rapazeti  Simone  Giure- 
consulto (   i3 1 4»  ) 

Rasori  Gilberto  (i255 -5G) 

Ratèrio  Vescovo  di  Vero- 
na (  934.  ) 

Ratrude  figlia  del  Re  Ra- 
chis  I.  212,  216. 

Ravenna.  Città.  V.  Porte 
di  bronzo.  Regisòle. 

da  Ravenna  Beatrice  IV. 
276. 

Ravenna.  Arcivescovi  II. 
33o.  V.  S.  Apollinare 
S.  Eleucàdio.  Giorgio. 
Giovanni,  altro  Giovanni. 
Gerberto.  Giliberto. 
Mosè. 

Re  ode  Regibus  Antonino 
IV.  II.  283.  Bernardo 
IV.  IL  278.  283.  Gio- 
vanni IV.  289.  IV.  II. 
io5. 

Redabium.  V.  Robbio. 

Redolruda  V.   Ragintruda. 

Reggio  Città  (  1 182,.  1 193. 
1  199.  1212.  12  18.  1  222. 
1226.  i  23o.  1 234.  1248- 
9.  1269.  1277.  1279. 
1299,    1329.  ) 
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Reggio.  Vescovi  (   i  a44-  ) 

de  Règibus.  V.  Re. 

Regione.  Traspadana  I.  24. 

Regisole.  Statua  equestre 
T.  88.  18g.ll.  52.  IV. 
68.  (  i3i5.  )  IV.  IL 
128.  seg. 

Regna  Gualterone  (1271.) 

Regolari.  V.  Agostiniani. 
Canonici  Regolari.  Car- 
melitani. Crociferi.  Do- 
menicani. Francescani. 
Frati  della  Golombetta 
o  della  Misericordia. 
Frati  del  Sacco  o  della 
Penitenza.  Serviti.  Umi- 
liali. 

Re  ministrimi.    IV.  II.    53. 

Respublica.  Sinpnimo  di 
i\.  Erario  (  g^S.  ) 

Retòibido.  Terra  I.  11. 
19.  III.    12.  38i.  384. 

Retòvium  V.  Robbio. 

Revigozzo.  Chiesa  e  Par- 
rocchia III.  395.  (1232) 
IV.  369. 

Rezzonico  sul  Comasco 
(ii25.  1189.)  IV.  IL 
43. 

Ribaldi  Matteo  eletto  Ve- 
scovo di  Pavia    IV.    II. 

Riccio   Francesco    Pod.  di 

P.  (  i35o). 
Richilde  Imperatrice  (877). 


R 

Riciraere    Patrizio    I.    33. 

Rigattieri.      Paratico     de 

(1376.)  iv.  457. 

Rìmondarolo.    Fascine    di 

iv.  344. 

Rioni.  Pavia  divisa  in  nove 
IL   i75.   181.  (i2i3.  ). 

Ripatico  del  Tesino  (1  187}. 

Ripatico  a  Ferrara  (1228). 

Rito  Ambrosiano  IV.  42. 

Riva  di    Nazzano  (  i359.) 

Rivalecca.  Contrada  di  IV. 
IL    122. 

Rivellino.  Terra  IV.  IL 
220. 

Rivola  Moresco  (  1292.) 

Rivoltella.    Terra   III   377. 

Robaldo  Arcidiacono  IV. 

Robbio.  Chiesa  e  Terra 
I.  19.  III.  12.  377.  393. 
(  t  u)8.  1216.  1244) 
IV.  II.  221. 

Robbio.  Priorato  de  Clii- 
niacesi III.   393. 

Robecco.  Terra  in  Oltrepò 
IV.    IL  221.  2  3 1 . 

Roberto  Guiscardo  Duca 
di  Pugha  III.   267. 

Roberto  Re  di  Napoli 
( i3io  -  i5.  i32i  -  26. 
1 33  r .  1 3  33  -  4-  1337. 
IV.  II.  38.  5o.  207. 
278. 

Roboreto  V.  Rovereto. 


R 

S.    Robustiano.    Corpo    di 

I.  87.  III.  3 1.  IV.  394. 
Rocca  d' Almerico  III.  384- 
Rocca   de    Giorgi    IV.   II. 

227. 
Rocca  di    Messer    Fiorello 

IV.  li.  220.   227. 
Rocca    di     Montaliuo    III. 

386.  IV.  li.   i32. 
Rocca  Susella  I1L  384.  IV. 

IL  280. 
Rocca   presso  Porla  Salara 

IV.  II.   rSa. 
Rocchetta   presso  il    Ponte 

sul  Tesino  IV.  II.  161. 
Rocchetta*  Marchese  della 

V.  Incisa. 

Roda  Pietro.  V.  Broda. 

Rodelinda  Regina  de'  Lon- 
gobardi (675.)  I.  81. 
1 55.  21 3.  IV.  4cg. 

Rodingo.  Corte  di   (910.) 

Rodoaldo     Re     de' Lon- 
gobardi    (  652  -  53.  ) 
IV.  37. 

Rodobaldo  I.  Vescovo  di 
Pavia  (  121 3  •  i5.) 

S.  Rodobaldo  II.  Vescovo 
di    Pavia    (  i23o  -  54-  ) 

iv.  425.  428. 439.  IV. 

IL  267.  V.  Cronaca  di 

S.  Rodobaldo. 
Rodolfo    di    Borgogna    Re 

d' Italia  (921  -  926.  )  li. 

64.  III.  216. 
Rodolfo  d'  Abspurg.  Impe- 
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ratore     (  1272.     1274. 
1277.  )  IV.  227. 

Boganarii  III.  353. 

Rogazioni  minori  II.  .177. 

Rogazioni  Maggiori  III. 
3j6. 

Boglinda  Contessa  II.  2J4» 

Rolando.  V.    Orlando. 

Roma.  Repubblica  di  V. 
Cittadinanza.    Ticinesi. 

Roma.  Concilj  di  (  5oi-3. 
679.  680'  769.)  I.  223. 
(885.  963.  ioi5.)  II. 
1 15.  (1059.  1075. 1 104) 
III.  225  -  6.  (  1 2.1.5...) 

Boma  SecunJa.  Titolo  di 
III.    288.  seg.  IV.   56. 

Romaldo  Abate  di  Breine 
II.  257. 

S.  Romanino  o  S.  Romano 
Corpo   di   I.    142. 

S.  Romano  Maggiore.  Chie- 
sa e  Canonica  I.  79.  IV. 
335.  34o. 

S.  Romano  minore.  Chiesa 
IL  292.  IV.  II.  ^69. 

Romano  I.  Imperato!  Greco 
(927.  )  IV.  IL  3o. 

Romano  li.  Imperator  Gre- 

^  co  (944.)  II.  74. 

S.  Romolo.  Chiesa  e  Mo- 
nache di  li.    i49-   219. 

Romolo  Augustola  Impera- 
tore (  476.  ) 

Roncadello.  Parrocchia.  IV. 

1    369. 


4oo 


R 


Roncaglia    sul    Piacentino 

II.  2  36. 

Roncare  un  Bosco  (  1 190.) 
IV.  IL  ±64. 

Roncaro.  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele   di    IV.    II.    264. 

277.' 

Romenterà.  IV.  II.  262. 
seguenti. 

Rosate  Terra  (1200.) 

Rosate  Girardo  V.  Rasore 
Gilberto. 

Rosmonda  Regina  de' Lon- 
gobardi I.  61. 

Rossano  Pietro  (  i33i.  ) 

Rossi  Rolando  (  1227) 
Ugolino  (  i23o.  1234  ) 
Bernardino  Ugone  III. 
32  3.  (  1240.  )  Marsilio 
e  Pietro  (  1329.  ) 

Rotar i  He  de'  Longobardi 
(636-52.)  126. 

Rotruda  V.   Ratrude. 

Rovereto.  Terra  III.  4^« 
(  1168.    1174.) 

Rovescala   Terra    II.    249. 

III.  385.  (  121 5.  1290  ). 
Rovescala.      Famiglia     dei 

Conti  di  II  344.  III. 
5i.IV.  IL  i3a.  V.  Ber- 
nardo Conte  di  Rove- 
scalla. 
Rovescala  (Cloriti  di  )  Li- 
berto e  Anselmo  III. 
388.  392.  IV.  IL  190. 
Arrigo  0  Enrico  (  1216. 


R 

1219.  )  Uberto  Bertra- 
ndo e  Salio  IV  IL  277. 

Rozasco  o  Rozzasco.  Ter- 
ra (  1011.  11:8.)  III. 
377.  (i236.)  IV.  464. 
IV.  IL  63.  221. 

Rozasco.  Famiglia  de'  Conti 
di  IV.  IL  166.  169. 

S.  Rufo.  Canonici  Regolari 
di  III.  259. 

Rugi.  Nazione  de'  I.  38. 
42.  58. 

Ruino.  Terra  (1179.  )III, 
384.  IV.  IL  59. 

Russi,.  Nazione  de  IV.  IL 
3o. 

Rusticio  Preside  in  Milano 
(  466.  )  I.  36. 

JRusticio  o  Rustico  Vesco- 
vo di  Lione  (  4g4«  ) 

S 

Sabbione.  Luogo  (  1 1-92  )J 

SacchiGirardoIV.il.  280. 

Sacco.  Frati  dei  IV.  IL 
1  27. 

Saccone  Rainerio  Domeni- 
cano  (  1252.  ) 

Sairano.  Terra  IL  25o. 
IV.  II    57. 

Salacche  (  Pesci  )  IV.  IL 
i33. 

Saladino  da  Pavia  Poeta 
IV.  355. 

Saladino  Soldano  dr  Egitto 
III.   189.  seg. 


4oi 


Sale   Terra    e    Parrocchia 

(  io53.)  IL  221.  280. 

291.  3i4-(  1116.  n55. 

n65.  11 83.  ) -IH.  3<o. 

378.  384.  (1213.  1.249. 

1276. 1287.  1190. 1292. 

i326.  i357.)  ÌV.  37i. 

IV.  II.  63.   167.  220. 
Sale.    Commercio    del    II. 

i54-   Moggio    e    misura 

del  IV.  II.   275. 
Salerno  Giulio  Orazioni  I. 

3(4. 
Salerno  Marchetto  (  i3i5.) 
Salicelo  Guglielmo.  Chirur- 
go IV.  II.  84. 
Salimbene     Siro     (1112) 

Gislenzone   (1157.)  III. 

284.  Siro  (  11 83.  1188. 

n95.  )  Ili.  284.    Sisto 

(  1*184.  )    Malasteva  III. 

284.    Beltrame    (  1188. 

1194.  1218.)  iv.   243. 

Saraceno  (  1  iq5.  )  Gi- 
slezone  )  III.  204.  Hospi- 
110(1277)  IV.  467.  IV. 

II.  273  -  4. 

Salissola.     Terra     IV.    II. 

265.  267. 

Salluvii.  Popolazione  Gal- 
lica I.    16. 

Salmatia  (  1240.  ) 

Salomone  Procuratore  di 
Pavia  (880.) 

Salomoni  Osmodino  (i255. 
1  278.  )  Barnabò  (  1  307.) 

VQL.    IV.      PARTE    II. 


Saltano.  III.   353, 

Salvatico  Michele  (  1281  ) 
Matteo  (  1289.) 

S.  Salvatore.  Chiesa  e  Mo- 
rtaci Benedettini  I.  69, 
75.  81.  83.  (981.  1002. 
ioi4'  1026.)  II.  21$. 
232.  3o5.  III.  29  -  3o. 
36.  45.  (  1077.  ,  1100. 
1104. 1 106.  1 120.  1 160. 
1 179.  1 186.  1 188. 1191) 

III.  220.223.396.4^7. 
(  1199.  1203.  12  io. 
1240.  1245.  1247. 1249. 
1276.  1287. 1290.  i326) 

IV.  4r9  -20.  IV.  IL 
3o,  33.  192  -  93.  241. 
seg.   260.   seg.    270. 

S.  Salvatore.  Monache  V. 
S.  Felice.  V.  Leano. 

S.  Salvatore.  Oratorio  nel 
Palazzo  de'  Re  Longo- 
bardi I.  93. 

SS.  Salvatore  e  Daniele 
Chiesa  L97.  V.  S.  Felice. 

Salvo  Giovanni  di  Voghera 
IV.  IL  223. 

Saluzzo.  Chiesa  di  S.  Siro 

(  1203.  ) 

Saluzzo.  Marchesi  di  V, 
Manfredo  I. ,  Manfredo 
II. ,  Tommaso  I.,  Manfre- 
do IV.  Tommaso  IL 

Saluzzo.  Anna  de'  Marchesi 
di  IV.  IL  202. 
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Saluzzo.  Giovanni  de  Mar- 
cliesi  di  (  1299.) 

Saluzzo.  Luchina  de'  Mar- 
chesi, di  IV.  II.  228. 

San  Bonifazio  (  Conte  di  ) 
Bonifacio  (  [212  )  Lo- 
dovico (  1267. ) 

San  Cassano  Parrocchia 
IV.  369 

San     Cipriano.     Terra    e 
Parrocchia       II.       171. 
(n83.)    III.    2i5.    IV. 
370. 

San    Golombanìno.    Terra 

;  II.  276. 

San  Colombano  Terra 
(1278.   1281  ) 

San  Gaudenzio.  Terra  III. 
38i. 

San  Giacomo  della  Cereta. 
Terra  IV.  II.  33. 

San  Giacomo  Zibido    III. 

San  Giorgio.  Terra  II.  2^Q. 
3ii.  (  1169.) 

San  Giorgio  Conte  Anto- 
nio (  i356.   1359.  ) 

San  Gregorio.  Terra  nel 
xMonferrato  IV.  II.  267. 

San  Leonardo  Terra  IV. 
II.  284. 

San    Martino    de   Ba^ozzi 

(  ■  359.  ) 

San  Martino  in  Slrada. 
Terra  III.  337. 


San  Martino  in  terra  arsa. 

Luogo  di  IV.    34o.  IV. 

II.  266. 
San  Marziano.  Terra  (1 184) 

111.385.  (1217.)  IV.  il. 

53.  58. 
Sannazari.  Famiglia  de'  IV. 

II.  i73. 
Sannazari    Guido    (n5o. 

1 162    -  3.     1 186  -   7. 

1207.  )  Fazio  (  1 158.  ) 
Bergonzo  (  11 63  -  4-  ) 
Assalito    (  1 163.    1 175. 

1208.  )  Rainerio  (  11 63. 
1 175.  1186  -  8.  1206. 
12 19.)  Guido  Marazzi  V. 
della  Pietra.  Bonifacio 
(  1253.)  Rajnero  Ve- 
scovo ( 1259.)  iv.  459- 

60.  IV.  IL  70.  Gu- 
glielmo. V.  della  Pietra. 
Giovannoue  (  1275.)  Si* 
mone  Nazzani  (  1284. 
i3o4.  i3o5.)  Girardo 
(1284.)  Beltrame  (i3o4) 
Burgondio  o  Bregadino 
(  1307.  i3ro.  1 3 1  3  ) 
IV.  IL  83.  Oberto 
(  i3ii  ).  Tadino(i3i3). 
Giacomo  (  f  3 1 3.  )  Fran- 
cione  (  1 3 1  3.  )  Gandino 
(  1 3 1  4-  )  Guglielmo 
(  1 3^4.  )  Zanino  (1 325.) 
Horio  ed  altri  (  i352.) 
Francesco  de  Ferrar ia 
o  Ferrera    IV.    II.    77. 
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Simone     de     Cicognola 

IV.  II.    221. 

San    Nazaro    de'  Borgondj 

Terra  III.  336. 
San     Nazaro     del     Bosco 

Terra  III.  339. 
San   Nazaro  di  Mont'arco 

V.  Mon t'Arco. 

San  Paolo  in  Lomellina 
Terra  IV.  IL   08     166. 

San  Paolo  in  Oltrepò. 
Terra  (  i35().  ) 

San  Salvatore  nel  Monfer- 
rato.  Terra   e  Priorato. 

III.  258.  278.    (  1240. 
1248.  i3o3.  ) 

San  Siro.  Terra  nel  Co- 
masco iv.  11.  43. 

Sansone  Conte  II.   202. 
San   Spirito.  Terra  IV.  II. 

63. 
San  Stefano  delle   Tavole. 

Terra  e  Monaci  (1240) 
Santa     Cristina.     Terra     e 

Mònaci  (822.  879.  892. 

920.  )  II.   317.  (  1095. 

Ìi 27.  )  in.  376.   387. 

(1268.  1281.)  IV.  37i. 

IV.  II.  126.  258. 
Santa   Ginletta.  Terra   III. 

33o.    386.  IV.  II.  221, 

284. 
Sant'  Alberto    de    Butrio. 

Terra     e     Abbazìa    III. 

3o8.  (  1167.   1189.  ) 
Sant'  Albino.  V.   S.  Albino. 


Sant'  Alessio.     Terra     III. 

246. 
Santa  Maria.  Conti  di  IV. 

IL   166.    169. 
Santa  Maria    Bagnòlo    V. 

Bagnòlo  in  Lomellina. 
Santa  Mostiòla  Filippo  IV. 

IL  276. 
Sant'  Angelo  Enrico.  Conte 


di  IV. 


ant'  Angelo. 


IL   166. 

Terra 


IV. 

II.  2  2). 

Sant'  Antonino.   Terra  IV. 

IL  233. 
Santa     Tecla.     Faccio    de 

Ili.   324. 
Sant'  Epifanio     Martino 

Cj»4é-  ) 

Sant'Onorata.  Castello  IV. 

IL  221. 
San  Zenone.  Terra  (1014) 

III.  248. 

Sapienti  II.  333.  III.  270. 

IV.  IL    i35.    272.     V. 
Savj. 

S.  Sarà.  Corpo  di  IV.  391. 
4o6. 

Saraceni  IL  24.  IV.  IL  21. 

Sai'àch.  V.  Salacche. 

Sardegna.  Re  di  V.  Bara- 
sene. Enrico  o  Enzo. 

Sarezzano  o  Sarzano.  Ca- 
stello nel  Tortonese  III. 
382.  )  C   i3o3,  ) 

Sàrmato.  Gbiesa  di  S.  M. 
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di    IL    i58.    (  1228.  ) 
IV.  II.  266.  269.  272. 

Sarmazza.  Corte  (  iti5.  ) 
1 123.  )  V.   Salmatia. 

Sartiràna.  Terra  III.  3^8. 
386.  (  121 L  )  IV.  IL 
93. 

Sartiràna.  Chiesa  III.  35*j. 
IV.  II.  98. 

Sarti  rana.  Ospedale  di  V. 
Ospedale. 

Sartiràna.  Conte  di  (i32i) 

Sartiràna  Giovannino.  Me- 
dico IV.  II.  85. 

Sarzàno  V.   Sarezzàno. 

S.  Sàtiro  o  Soterio.  Corpo 
di  I.  22.  IV.  396.416. 

S.  Saturnino.    Chiesa    IV. 

II.     125. 

S.   Saturnino.     Corpo      di 

IV.    39o. 
Savj    del    Comune  di  Pa- 
via     (    i328.      i335. 
1 339.)  IV.   IL  i35.  V. 
Sapienti. 
S.  Savino.  Chiesa  e  Piazza 
di  1.  90.  201.  III.  356. 
S.  Savino.    Chiesa    subur- 
bana.  I.  201.  IV.  IL  279. 
Savoja.  Conti  di  V.  Tom- 
maso I.     Tommaso    lì. 
Amedeo     V.      Filippo 
Conte  d'  Acaja. 
Savona.    Città     (   1 193.  ) 
IV.  56.  (  i329.  ) 


Savona.  Podestà  di  V.  Bec 

caria  Beccano. 
Savona.     Vescovi     di     V. 

Pietro 
Sbianca  o  Cura  delle  Tele 

e  Fustagni  IV.  IL  1 34- 
Scabini  o  Scavini  IL  3 io. 

33i. 
Scacabarozzi     Cathelano 

(   i322.    )    Enrico    IV. 

467. 

della     Scala     Mastino     I. 
(1268.)  Alberto  (1289. 
i3oo.)  Cane  o  Can  gran- 
de I.    (  1317.)  Mastino 
IL  (   i332.  ) 

Scaiàni  (    1 1 55.     1188.  ) 

Scarsi  Guido  (  1253.  1261. 
i275.   ) 

Scavini.  V.  Scabini. 

Soavizzata.    Isola     del    Po 
IV.  II.  63.  V.  Capitata. 

Schanceriae   V.  Ganzerre. 

Schiafìnati    Bernardo    IV. 
II.  281. 

Schiavi.  V.  Servi. 

Schirpasso.  Valle  di  (12 16.) 

Scoarda  IV.  II.  221. 

Scomunica.  V.  Interdetto, 

Scorbisto  V.  Corbisato. 

Scotti  Bernardo  (  1294.) 
Rolando  (  i3oi.  i3o3  - 
4.  )  Alberto  i3oa  -  L 
i3o9.  i3i4.  )  IV.  IL 
53.  58.  Francesco 
(  i3o4.  I 
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Scòzzola  presso  Sesto  Ca- 
lende  (  S.  Donalo  di  ). 
Monache  II.  1 34  5. 
144.  25o.HI.  355.  Mò- 
naci IL  i34-  (  1286.  ) 
IV.  399. 

Scrivia.  Torrente  I.  18. 
III.  6.  (  i3i5.  )  IV. 
IL  18. 

Sculture  de'  tempi  Longo- 
bardici IV.   i3. 

Sculture  qualificate  distile 
Longobardico  li.  7.  IV. 

M. 

Scuola  di  Giurisprudenza 
in    Pavia    III.    88.    IV. 

349. 
Scuola  nel    Monastero    di 

S.    Agostino      ossia      di 

S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 

IV.  II.  87. 
Scuole  rammentate  da  S. 

Enncdio  I.  49* 
S.    Sebastiano     Martire. 

Braccio     di    I.    75.  III. 

358.  IV.  39o. 
Sebastiano  Vescovo  di  Pa- 
via (  826-  3o.  ) 
Secchi  V.  Sicchi  o  Sica. 
Secchj     di    rame    IV.    IL 

i36. 
S.    Secondiano    Chiesa    I. 
139.  IL  253.    274.    V. 

Ponte. 
S.  Secondo.  Chiesa  presso 

Broni  III.  282. 


Scculus  (  Secchio  )  IV.  IL 

270. 
Sedette  di  rame.  V.  Secchj. 
Selciatura   delle    Contrade 

in.  48. 

Senato    municipale    I.    36. 

II.  333. 
Senatore     e     Teodolinda 

Conjugi  I.  84.   i8o.1V. 

II.  2  56. 
Senatore.  Monastero  di  V. 

S.  M.   del  Senatore. 
S.   Senestrosio.  Corpo,  di. 

I.   196.  IV.  391.  4°5. 
S.  Senon.  Corpo    di.    IV. 

393.   410' 
S.   Sepolcro.  Chiesa  e  Mo- 
nastero. V.  S.  Lanfranco. 
S.  Sergio.    Corpo    di.  IV. 

395.  4*6. 

S.   Sergio  I.  Papa    I.     73. 

(  698.    ) 
Sergio  IL  Papr.  (  8^\.  ) 
Sergio    III.     Papa     (908.) 
Serra   Rolando  (    i3oo.  ) 
Serravalle  (   1270.1276.) 
Servi  o  Schiavi   III.    355. 

IV.  IL  32. 
Serviti  o    Servi    di    Maria 

IV.  IL   123.   124. 
Servo     di     Dio     Kogerio 

(   ,3:..) 
Sesia.  Torrente  I.    19.  III. 

i37.  378.  IV.  IL    166. 

Sessa  Guido  (1240.  1248. 

1258.)  Filippo  (  1264- 
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S 
5.  )  Filippo  o  Filippone 
(  i"3'4o.  iH%  )  IV.  II. 
107. 

Sesto  Calende.  V.  S.  Do- 
nato. 

Setlàla  (  Enrico  da  )  Ar- 
civescovo di  Milano  V. 
Enrico. 

Settezàno  V.  Siziàno. 

S.  Severino  Boezio.  V. 
Boezio. 

Sevèro  Vescovo   di    Pavia 
(  579-605.  ) 

Sextarium  vini  III.  353. 

Sextarium  frumenti  III. 
354. 

Sextemascum  II.  299. 

Sezzàdio.  Marchesi  di  V. 
Guido.  Oherto. 

Siagria.   Dama    Lionese    I. 

44> 

B.  Sibillina  IV.  385.  IV. 
II.  25 1.  254. 

Sica  o  Secchi  Guglielmo. 
(  i273.   1285.) 

Siccomario.     Distretto 
(  i33i.     i356.     i35g. 
IV.  H.  i3i. 

Sicilia.  Uè  di  Napoli  o  V. 
Roberto  Duca  di  Puglia. 
Guglielmo  II.  Tancredi. 
Costanza  Imperatrice. 
Arrigo  VI.  Imperatore 
Federico  JI.  Imperatore. 
Corrado  IV.  Re  di  Ger- 
mania. Manfredo.    Cor- 


radino,  Federico  III. 
Carlo  I.  Carlo  IL  Ro- 
berto.  Giovanna. 

Sicleri  Guglielmo  (  1276. 
1278-9.  ) 

Siena.  Podestà  di  V.  Za- 
sio  Campanesio. 

Sigeberto  Ticinese  IV.    II. 

Sigefredo  '  o     Sigofredo 
supposto  Vescovo  di  Pa- 
via II.  61.  208. 

Sigismondo  Imperatore  IV. 

II.    232. 

Signifero    V.  Confaloniere. 
Siguore  generale  di  Pavia. 
Titolo  di  (i3iy.  j  IV. 
•  IL  i3o. 

Sigofredo  V.  Sigefredo. 
Silvano  Adorno.  Terra  III. 

Silvano     Pietra.     Terra 

(  i3a8.  ) 
Silvestro  Arcidiacono  I.  36. 
S.  Silvestro.  Chiesa  di  IV. 

IL  253. 
Silvestro  IL  Papa.  I.   210. 

II.77.  86-  89-  257.  IIL 

5i.  220. 
S.  Simeone.     Chiesa     IVr. 

420.  IV.  IL   i25. 
S.    Simeone    Mònaco    IV. 

IL   126. 
Simmaco  Papa  (5oi)1. 128. 
S.  Simone.  Chiesa    di    V. 

S.  Simeone. 
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SS.  Simone  e  Gi"da. 
Chiesa  e  Monache  Bian- 
che o  Umiliate,  e  poi 
Crociferi.  II.  260.  III. 
3 18.  1.  374.  IV.  463. 
IV.  IL  283. 

15.    Simone    Albarìci     IV. 

Simplicio  Suddiacono    IV. 

Sindacato  del  Gancelleralo 

del  Comnne  (  i33g.  ) 

Sindaco   del  Popolo  (11  24. 

Sineìinda  Mònaca    I.    180, 

IV.  II.  256. 
SS.  Sinesio    e   Teopompo 

II.  209. 

S.   Sinforòsa  con   7.  Figli- 
uòli. Corpi  di  IV.  3g3. 
4io. 
Sinodi   Diocesani  III.   355. 
369.  IV.  II.  62.  seg.  94. 
Siponto.  Città  III.  271. 
Siricio  Papa  (  3go.  ) 
Sirigàri  Francesco  (i33i.) 
S.  Siro    Protovescovo    di 
Pavia  I.    21.     26.    11 5. 
(  283 -339.    )    II.    72. 

III.  i3.  /fi.  242.  IV. 
4*.  Traslazione  del  suo 
Corpo  ecc.  I.  28.  II. 
3i.  i3i.   34o.  Ili.  357. 

IV.  41.  3/17.  V.  Società. 
S.  Siro   -0    Chiesa    Catte- 


drale I.  97.  201.    23o. 

III.  49.  23o. 

S.  Siro  (  Chiesa  di  )  V. 
Mensa  V.   San   Siro. 

S.  Siro.  Chiesa  in  Pia- 
cenza II.    i3i. 

S.  Siro.  Chiesa  in  Verona 

11.  .93. 

Siro    Vescovo    intruso    di 
Pavia  (   1  ifo.    1 166.  ) 
Sisinnio  Prete.  I.   220. 
S.  Sisto.  Chiesa  di  II.  106. 

IV.  II.   119. 

Siziano.  Terra  e    Castello 

(   1061.     1  1 55.     1 159. 

1239.     1275.     1278-9. 

1289- 90. 
Sobborghi   di  Pavia  I.  85, 

III.  323. 
Società  diS.  Siro  (  1208.  ) 

iv.  347. 

Società  de'  Nobili  IV.    II. 

172.  V.   Nobili. 
Società  del  Pòpolo  IV.  II. 

173.  V.     Società     di 
S.  Siro. 

Soffitti     delle   Chiese    IV. 

12.  IV.  IL  29. 
S.  Sofia.  Chiesa    e    Terra 

di  I.  a3i.  HI.  274. 
S.  Sofia.  Villa  Imperiale  I. 

23 1.  IL  35. 
Solari    o    Soìeri.  Famiglia 

Astigiana   IV.  II.    1  12. 
Solàn  Daniele  (  1261.  ) 
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S 
Solìdata     (    il 85.    )     V. 

N  umiliata. 
L    Sollio  Secondo  IV.  II.  6. 
Sommo.   Terra  I.   122.  IL 

249. 
Sommo    Alberto  (   1 191  - 

c)2.  )  IV.    436.    Uberto 

(1228.)  Maffeo  (  iSSg. 

4o.  ) 
Sordi     Carlotto     (    1809. 

i32-3,   i334.)  IV.  II.  35. 
Soresina   Giovanni  (1280.) 

Guglielmo  detto  Muzzio 

(    1281.   ) 
Soriasco.   Terra    III.    385. 

(    1216.    1290.  ) 
S.  Sotèrio  V.  Sàtiro. 
Spagna.   Re  di  V.  Casliglia. 
Spagnuoli.  Soldati.  (  1273- 

76.) 

Spairano.   Terra    (  1 1 16.  ) 

III.  385.  IV.  IL  265. 
Spancitoria  o  Sparoitoria. 

Casa  degli  Umiliati,.  III. 

371. 

Sparogaria     o     Sparvara. 
Terra  e  Parrocchia    II. 
280.  291.  (  1 1 16.  )  III. 
386.  (  i326.)  IV.  426. 

IV.  II.   166. 
Sparogaria  Fr.    Uberto   da 

(  1321.) 

Sparvara  Conte  Enrico 
(  1271.  i3o5.  )  Riccar- 
di™ (  i3i3.  )  IV.  IL 
168.  Guardino  (i3i3) 


S 
Federico  (  1  3 1 3.  )  Gu- 
glielmo (  i3i3.  )  Oitone 
IV.  377.  IV.  Il  i65. 
Guidaccio  IV.  II.  i65. 
Federico,  Guglielmo  e 
Riccardo  IV.  IL  166. 
168.  Ghisio  e  Fazio  IV. 
IL   169. 

Sparzata  Ferrea  I.  74. 

Speciatìi    Pietro     Pod.    di 
Tortona  (  i3o5.  ) 

Speda  ri  o  Speziali  Statuti 
de' IV.  458. 

S.  Speciosa  I.  1  24.  (  962.  ) 
IV.  392.  408. 

Spelta  Pietro  V.  Pietro  VI. 
Vescovo  di   Pavia. 

Spessa.   Terra   III.    248. 

Spessetta  Balbiani  II.  52. 

Speziali  V.   Speciari. 

Spinola  Oberto  (  1282. 
1299.)  Emanuele  (1288- 
9.  1296  -  7.  )  Corradino 
(  1295.)  Obizzino  (j3o6- 
7.  )  Giovanni  di  Luculo 
(  i336.)  Argentina  IV. 
IL   202. 

S.  Spirito.    Chiesa  IV.  II. 

n7:<       \t 
S.    Spirito.    Compagnia    o 

Confraternita  di   (i233. 

1249.)  iv.  445. 

SS.   Spirito  e  Gallo,  Chie- 
sa IV.  IL   i25. 
Spoleto.  Duchi  di  V.  Gui- 
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do  Imperatore.  Lamberto 
Imperatore. 

Squillaci  Conti  di  V,  Mar- 
zano.  Tornielli. 

Sta  dona  o  Stationa  (  Bot- 
tega )  II.   162. 

Staffora.  Torrente  I.  18. 
180.  IL  55.  III.  6.38o. 
IV.  IL   18. 

Staffora.  Ospedale  del  Porto 
di  V.  Ospedale. 

Sfattone  V.  Staciona 

Statue.  V.  Muto  dell  Ac- 
cia al  collo.  Regisole. 

Statutajj  II.  335.  (  1226  ). 

Statuti  della  Città  di  Pavia 
IL  334-35.  (1226.) 
IV.  IL  96.  V.  Consue- 
tudini Municipali. 

Statuti  della  Campagna 
di  Pavia  IV.  45o.  ÌV. 
IL  99.  V.  Vidigulfo. 
Voghera. 

Statuti  de' Mercanti  (1290) 
IV.  IL  210. 

Statuti  de'  Speziali.  V.  Spe- 
ziali. 

Stefanago  o  Stevanago. 
Terra  III.  384. 

S.  Stefano.  (  La  Cattedra- 
le) I.  112.  IL  120.  III. 
354.  IV.  32.  seg. 

S.  Stefano  in  Campagna 
Chiesa  e  Priorato  IL 
120.  III.  258.  359.  IV. 
IL  25-8. 
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S.  Stefano  de'  Canipesani. 
Chiesa.  IV.  IL  121.  2 58. 

S.  Stefano  della  Rocchetta. 
Chiesa.  III.  365. 

S.  Stefano  delle  Tavole. 
Monastero  (  1240.  ) 

S.  Stefano.  Capo  dì  IV. 
388. 

B.  Stefano.  Corpo  del  IV, 
IL  259. 

Stefano  IL  Papa  (752-3) 

Stefano  V.  Papa  (  885.  ) 

Stefano  di  Novara  Gram- 
matico IL  75. 

Stella.  Luogo  detto  la 
(  i3a8.) 

Stemmi  scolpiti  sul  Ponte 
del  Tesino  IV.  IL  159. 
seguenti. 

Stevanago.  V.  Stefanago. 

Stilicore  Generale  (  408.  ) 

Storioni.  Pesci  IV.  IL  129. 

Strada  Torello  (  1221. 
1227.  1233.  :236.)  IVj 
363.  Zavatario  (  1249. 
1 263.  )  Lanterio  (  1 25o.) 
Rocco  (  i25o.  1258. 
1265  -  7.  1276.  1278  ) 
Castellino  (  1265.)  Gi- 
rardino  (  1270.)  Rob- 
baconte  (1278.)  Boni- 
facio (  1281  -  2.  ). 

Strada.  V.  Via. 

Strada  Nuova.  Contrada 
detta  IV.  II.  i5i.  229. 

Sa 
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Strada  Pajolct,  V.  Pa- 
lio] a. 

Stradella.  Terra  I.  18.  II. 
3 14.  HI.  235.  237. 
(  1216.  1220.  1359.  ) 
IV.  IL  63. 

Sirena  Proposto  di  S.  Mi- 
chele (1184.) 

Stroppiana.  Conti  di  IV. 
II.  169. 

Straccio  Giovanni  Pod.  di 

P.    (I2l3.) 

Studio  Geuerale  in  Pavia 
II.  20.  27.  75.  IV.  352. 
seg.  IV.  IL  V.  Lettera- 
ria (  Storia). 

Stufe  o  Bagni  V.    Terme. 

Suardi.  Aiberico  (1269- 
70,  1295.)  Lanfranco 
(  1 270  -  71)  Lorenzo  e 
Francesco  (  1271  )  Mer- 
curino  (  i25o.  1280) 
Marino  (  1284.) 

Sulzio  Rainaldo  (  i3o4-  ) 

Summonte  Besso  (  i34K*  ) 

Superstas.  Soprantendente 
IV.  63.  77. 

Surzena.  V.  Soresina. 

Susa.  Marchesi  di  V.  Ar- 
doino  III. 

Suspiro.  Anisarmus  Co- 
mes c/e.  III.  89. 


Tacconi  Isnardo.  V.  Isnardo 
Tacconi. 


Talamaccio    Giudice     IV. 

436. 
Tanaro  fiume  I.   17. 
Tancredi     Re     di     Sicilia 

(i,93.) 

Tarso  o  Quarzo  IV.  II. 
i34. 

Tasia  Regina  de' Longo- 
bardi I.  216. 

Taverna    Alberto    IV.    II. 

78. 

Tavernari  Ottone  II.  270. 
(  1 167.)  Gualterio(i  187) 

Tavernieri  Bartolo  o  Bar- 
tolommeo  (i238.  i25i). 

S.  Tecla.  Chiesa  IV.  li. 
116.  26S. 

Tedaldo  Vescovo  di  Pia- 
cenza (  1 173  ). 

Tegliole  V.  Tioli. 

Teja  Ile  de  Goti    (552.) 

Tele,  di  Lino  IV.  IL  1 34. 

Templari.  Ordine  de'  III. 
366.  (  1201  )  IV.  112. 

Teodato  Re  de'  Goti  (  534- 
36.) 

Teodebaldo  Re  de'  Fran- 
chi (  552.  ) 

Teodeberto  Re  de'  Franchi 
(538-9.)_ 

Teodoaldo  Giurisperito  I. 
80. 

Teodolinda  Regina  de'Lon- 
gobardi  (.  D90.  ) 

Teodora  Diaconessa  I.  116. 

Teodorico     Re    de'  Goti 
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(489  -  5^6.)  I.  i3ì. 
i36.  i45.  193.  195. 
IL  52. 

Teodoro  I.  supposto  Ve- 
scovo di  Pavia  I.  85  -  86. 

Teodoro  Arciprete  (  769  ) 

I.  225. 

S.  Teodoro  Vescovo  di 
Pavia    (736-778.)    I. 

I  17.  220.  II.  I77.  21  I. 
240. 

Teodoro  Monetario  IL  3i. 
S.  Teodoro.  Chiesa  e 
Canonica    L    220.    seg. 

II.  18.    177.    III.     299. 

3o2.  4o5.IV.  i5.  (i235) 

IV.  IL  255-6.  284. 
SS.  Teodoro  e  Biagio  ,  o 

S.  Teodoro  de'  Cergna- 

ghi.    Chiesa.    III.    320. 

324.  IV.  IL    i25.  268. 
Teodoro    I.    Marchese    di 

Monferrato  (  ì3o6-3i.) 

IV.  IL  279. 
Teodosio     II.     Imperatore 

IV.  IL  19. 
Teodota    Seniore    Badessa 

I.   77.    157.  IV.  5o. 
Teodola    juniore    Badessa 

I.  76.   157. 
Teodota.  Monastero  di  V. 

S.  M.  Teodota. 
Teofauia  Imperatrice  (  972. 

980.  983).  II.74  284. 
S.  Teopompo    V.    S.    Si- 
ncro. 


Terdobbio Torrente  (1 164) 

Terme  I.  52.  57.  76.  2o5, 
IL  7.  III.  7.  IV.  467. 

Terme  o  Bagni  sacri  I. 
176.  IV.  36. 

Terre  comuni  fra  Milano 
e  Pavia  (1195.)  III. 
236. 

Territorio  degli  Antichi 
Ticinesi  I.  6.  17.  III.  5. 

Territorio  di  Pavia  ne' se- 
coli i2.  al  14.  IIL  375. 
seg.  IV.  II.   i3o.  seg. 

Territorio  e  Diocesi  di  P. 
al  principio  dej  secolo 
XVIII.  III.  Appendice. 

Tesauro  Abate  di  Valom- 
brosa  V.  Beccaria  Te- 
sauro. 

Tesauro  Abate  IV.  IL  257. 

Tesino.  Fiume  I.  9.  IL  9. 
Battaglia  tra  Romani  e 
Cartaginesi  I.  8.  IL  9. 
Se  abbia  cambiato  l' al- 
veo IL  9. 

Tesino.  V.  Acqua.  Barche. 
Oro.  Quarzo.  Ponte.  Ri- 
patico. 

Tetoni  Francesco  Novarese 
(i3i5.) 

Tetti  delle  Chiese  IV.  12. 

in  Teurcdo  IL  299.  III. 
33o. 

Tibaldo  supposto  Vescovo 
di  Pavia  III.   17. 
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Tiberio  Imperatore  I.  16. 

IV.  II.  4.  11. 
Tiburìum  IV.  II.  241. 
S.  Tiburzio  Corpo  di  IV. 

3gi.  4°5. 
Ticinesi.     Coedizione    dei 

I.  6.  seg.  V.  Levi.  Ma- 
rici.  Territorio. 

Ticineto.  Terra    II.    3 io. 

III.  378.  IV.  s5o. 
Ticineto.    Priorato   di    S. 

Andrea  di  III.  258. 
Ticinwn  antico    nome    di 
Pavia  I.    9.    166.    209. 

II.  6.  IV.  II.  6. 
Ticinum    (Casa  degli  U- 

miliati  ultra)  III.  3^2- 
75.  IV.  453. 
l^icinus.     Tesino.     Fiume 

1. 9. 

Tidoue  V.    Ospedale  jdel 

Tidone. 
Tioli     neir  Astigiano     III. 

71.   (ii25.)    IV.    37i. 

IV.  IL   112. 

Tizzoni  Giacomo  (1266.) 
altro  Giacomo  (i348.  ) 

SS.  Tobia  e  Tobiino  Corpi 
.de' IV.  391.  4<>5. 

del  Tocco  Carlo  Giurecon- 
sulto IV.  33 1. 

Tolosa.  Città  I.  37. 

Tommaso  Vescovo  di  Pavia 
(620-55.)  III.   17. 

Tommaso  Diacono  I.  78. 
.800   164.  seg. 


S.  Tommaso.  Monache  IL 
i55.  25 1.  (  n79.  )  IV. 
365.  IV.  IL  5o.  273. 

S.  Tommaso  Chiesa  e  Con- 
vento de'  Domenicani  111. 
363.  IV.  IL  5o.  242. 
244.  246. 

S.  Tommaso  in  Port'  Au- 
rea. Chiesa  V.  S.  M. 
Port'  Aurea. 

S.  Tommaso  Arcivescovo 
di  Cantorbery  (1169.) 

III.  149.   34i. 

S.   Tommaso  Martire.  Cor- 
po di    IV.  IL  254. 
S.     Tommaso    d'    Aquino 

IV.  II.  5o. 
Tommaso  Abate  di  S.  An- 
drea    in    Vercelli     IV, 

356.  358. 
Tommaso  I.  Conte  di  Sa- 

voja  (  1226.  ). 
Tommaso     IL     Conte    di 

Savoja     e     di    Fiandra 

(  1246.   1248.) 
Tommaso  I.    Marchese  di 

SaluzzoIV.  189.  (i275- 

6.). 
Tommaso  IL  Marchese  di 

Saluzzo  IV.  IL  228. 
Torello  d'Istria    III.   189. 

seg.  V.  Strada    Torello. 
Torino.     Città     (    1226. 

1239.   1243.  1246. 

1248.  1269.   *275. 


T 

Torino.  Vescovi  di  V. 
Vittore.  Giacomo.  Gio- 
vanni  degli   Arbòrei. 

Torne&e     e     Turonese 
d'  argento  IV.   435. 

Tornieiii  Torello  (1273.) 
Federico  (  128.'.  Gia- 
como (  1286.  )  Man- 
fredo (  i3l5.  ì  Calcino 
(   i332.  ) 

Torrazza  Coste.  Terra  IV. 

II.  233. 

Torre    dell*  Àccia    II.     3. 

III.  38. 

Torre  d'  Arezzo.  Terra 
(  i355.  ) 

Torre  di  Boezio  I.  1 36. 
IL   181.  280.  Ili;  25. 

Torre  della  Fraude  L  222. 
227. 

Torre  del  Gallo.  Terra 
III.  33o. 

Torre  della  Guardia, 
stello   (   12 16.  ) 

Torre  del    Màngano, 
stello  (   i3o2.  ) 

Torre     de'    Saraceni. 
Torre  di  Boezio. 

della  Torre  o  Torriani 
Filippo  (  1264  -65.  ) 
Paganino  (  1266.  )  Na- 
po  (  1266-7.  1270. 
1274.  1276-  7.  )  Fran- 
cesco (  1274.  )  Cassone 
(  1277  -8.  1281.  )  Mo- 
sca (1284*  1289.  i3o5.) 


Ca- 

Ca- 
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Erreco  (  1284.  1289.) 
Ugone  (  1291.  )  Guido 
( i3o2. i3o5  -  6.  i3o8- 
io.  i3i2.  )  Brurisouda 
(i3o2.  i3i2.)  France- 
sellino  (  1J09.  i3i2.  ) 
Simone  (  1  J09.  i3i2. 
1 3 1  5.  1  3 1 9.  )  Cassone 
o  Gastone  Arcivescovo 
(  i3o9~  io.  1 3 1  2.  i3i  4} 
Napino  (  1309.  )  Kai- 
naldo  (  i3o9  )  Paise- 
rino  (  i325.  )  Altavilla 
(  i325.  )  Simone  e 
Nicolino  IV.  II.  21 3. 

Torretta  di  Gualberto  IL 
63. 

Torri.Origineecc.il.  175. 
III.  409.  IV.  129.  (1 263) 
V.  Campanili. 

Torri   atterrate    (   1276.  ) 

Torriani.  V.   della   Torre. 

Torriani.  Arma  della  Fa- 
miglia IV.  IL    160. 

da  Torricella  Gualfredo 
(1188.)  Alberto  (1262.) 

Torti  Alberico  III.  /^. 
(  1084.  u45.  )  Lan- 
franco (  1 1 58.  1 162.  ) 
Ardengo  (  i23o.  )  Ro- 
gerio  (   1278.  ) 

Tortona.     Città.     (    1107. 
ii54-6i.      ii63-5. 
1 168.     1 175  -  8.    1 180  - 
81.   n83.   ir85.  )    III. 
382.  IV.  54.  72.  (  1209. 
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1217- 8.  1223*  4-  I2s6- 
7.  i23i.  1233.  12^7  - 

4fp  1243-  4*  1246. 

1248.  1260-62.  1264. 

1266  -  70.  1275  -  9. 

1283  -  4.  1290.  1295. 

i3o3.  1 308-9.  I^'5. 

i32i.  i3s3.  i326.  i33i. 

i334.   i347.   IV.   378. 

43o. 
Tortona.  Colònia  Romana 

III.  5.  IV.  IL  i7. 
Tortona.    Podestà    di    V. 

Beccaria  Lanfranco.  Tro- 

vamala    Pietro.    Abbiati 

Guglielmo,    Canevanova 

Opizzone     Corte    Gual- 

tèrio.     Cane     Ferraro. 

Porta  Giacomo.    Pietra 

Guglielmo.  Bi  usamantica 

Enrico. 
Tortona.     Vescovi    di    IL 

i5i.  V.  Beato    Liutfre- 

do.     Guido.     Opizzone. 

Pietro,     altro     Pietro. 

Melchiorre  Bussetii. 
Tortona.  Monastero  di   S. 

Eufemia  di  III.  229. 
Toscani  o  Etrusci  I.  6-7. 
Tossicaria.     Ospedale.    V. 

Ospedale  del   Tidone. 
Tòtila  Re  de'  Goti  (54i. 

55a.  ) 
Tours.  Canonici  di  S.  Mar- 
tino   di    IL    2  3.     148. 

336.  IV.  34o.  seg. 


Traspadani     V.     Liguria. 

Regione.  Ticinesi. 
Travacò  V.  $.  M.  Travacò. 
Trebbia.  Torrente    I.   11. 

-,  l8- 

Trebecco.  Terra  o  Castello 

(1186.)  III.  3o7.  384. 

Tre  Marie.    Monache    IV. 

II      123. 

Trento.  Congresso  di   IV. 

IL  36. 
Trento.  (  Martino  de  Bur- 
go  manerio  Canonico  di  ) 
IV.  IL  144. 
Treviso.  Città  (  1226.  ) 
Trezzi  Gregorio  (  1208.) 
Tribù  Pàpia  V.  Pàpia, 
Tribuna    nelle    Chiese    IL 

23o.  IV.  9. 
Tribuni  del  Pòpolo  in  Pa- 
via (  i357.   1359.  ) 
Trìncio     da     Foligno.   V. 

Foligno. 
SS.  Trinità.  Chiesa  e  Ca- 
nonici   (  976.    io45.  ) 
II.  243.    320.    (  1 180. 
1  224.  i249»  I2$4- 12.61) 

iv.    446.  iv.  11.  96. 

a56.  270. 
Trino.  Città  (  1278.  1292. 

i3o5  -6.  ) 
Trivolzio.    Terra    IV.    IL 

267.  273. 
Troja.  Città  nel  Regno  di 

Nàpoli  (  1022.  ) 
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Troja    (  Vescovi  di  )    V. 

Bisanzio. 
Tromello.    Terra    IV.    II. 

221.    281. 

Tronzano.  Enrico  e  Bar- 
tolòmmeo  Conti  di  IV. 

11.  ,69. 

Trova  mala  Carbone  (n75) 
Gregorio  (  1186.  )  Pie- 
tro   IV.    53.  Alcherio 
(1207.)  Uberto  (i3o6.) 

Trumello  V.  Tromello. 

Truscardo  Legato  Impe- 
riale (  1194.  ) 

Turàgo.  Terra  HI.  248. 

Turonese.     Moneta.     V. 
Tornese. 

Tutti  i  Santi.  Chiesa  e 
Casa  degli  Umiliati  III. 
3^2.  seg. 


Vacca  o  Vaccani  Ottone 
(  i3o8.  ) 

Valde  niza  V.  Valle  de 
Niza. 

Vajrano.  Terra  III.  3^6. 

Valeggio  Terra  t(   1270.  ) 

Valentiniano  II.  Imperato- 
re (  386.  ) 

S.  Valentino  Corpo  di  IV. 
392.  407. 

Valenza  sul  Pò.  Città  I.  17. 
25.(U79.]i98.)III.3o5. 
378. (  i2o4- 1207.  I2I6« 


J224. 1240. 1245. 1272- 

3.  1275.    1277.    1289. 

1299.  i3o2.  i3i3.  i3 1 5. 

i3u)  -  22.  i334.  1347. 

i355-7.  IV.  37,.  38o. 

IV.  II.  ,6. 
Valenza.  Guglielmo    Capi- 
tano di  IV.  II.  269. 
Valenza.    Ospedale    di    S. 

Niccolò  di  IV.  II.  ^84. 
S.    Valeriano     Confessore. 

Corpo  di  III.   393. 
S.  Valeriano  Martire.  Cor- 
po di  IV.  391.  4o5. 
Valle  Siro  Console  (11 12.) 

Siro  Canonico  III.  96-7. 
Valle  del  Curone  (1212.) 
Valle  Ferraria  IV.  II.  127. 
Valle    Furiana.    Contrada 

di  (   ioo5.  ) 
Valle  di  Lecasto  III.  385. 
Valle    di    Niza    III.    309. 

(    1212.  ) 
Valle  Rana.sca.    V.    Valle 

Ver  nasca. 
Valle  de  Salimbeni.  Terra 

III.  284. 
Valle  di  Schirpasso  (12 16.) 
Valle  di  Stàffora  (  12*2.  ) 
Valle  Vernasca  II.  296. 
Valle  della  Versa  II.  3i/f. 

(  1216.  ) 
Falle    Versa.    TeubalJus 

de  III.  89. 
Vàllica  Giovanni  (  i3o5.  ) 
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Vallombrosàni  Monaci  V. 
S.     Sepolcro,    d' Erba 
amara  (  S.  Pietro   ). 

Valperto    V.   Gualberto. 

Vaìtèrio.  V.   Gualterio. 

Valvassori  III.  69.  V.  Ca- 
pitani» 

Valverde.  Terra  (  H79.  ) 
III.  3o8.  (  i3ig.  )  IV. 
IL  59. 

Varino  Vescovo  di  Mode- 
na II.  ^06. 

Varzi.   Terra   III.   309. 

Varzi.  Malaspina  Marchesi 
di  IV.  IL  44. 

Vassallaggio.  V,  Libertà. 

Vassalli  del  Vescovo  di 
PavialII.   31 5.  (  1189.) 

Ubaldo      Amministratore 
della     Chiesa     Vescovile 
di  Pavia    (  795  -  802.  ) 

Ubaldo  Vescovo  di  Cre- 
mona (   io3zf.  ) 

Ubertino  da  Pavia  IV. 
IL  82. 

Uberto  Sacchetti  supposto 
Vescovo     di    Pavia    IL 

Udine  Evangeliàrio  di  IV. 

>• 

Vei lezzo.    Terra     (    m6. 

1124.   1224.  ) 
Venezia.      Repubblica     di 

(  840.  8gi.    924.  927. 

95 r.  983.  11 14.    *299- 

i3o2.  ) 


Veneziani  Mercanti  IL  18. 

*99-  s^- 
Venti  (  fra   noi  )  non   im- 
petuosi IV.  II.  1 34» 
Ventimiglia.  Conte  Gugliel- 
ma di  (  1271.  ) 
Veraroellinum  III.  385. 
Vercelli.      Città      (     I118. 
1 1 D7  -  60.      1167  -  9. 
1173-  77.   11 84.     1*188. 
1 194  -  6.     t  198 -99. 

I20I.  i2i3.  I2l5.  1217. 

1 224.  1226.  i238 -  4°« 
1243. 1248.  12.54.  I256. 
1260.  1262.  1266  -  67. 
1269  -  70.  1^75.  I277* 
79.  i283.  1289.  ia99. 
j3oi  -  2.  i3o5  -  6. 
i3o8.  -  9.  i3n.  -  12. 
i3i4-  -  T5.  i32o  -21. 
1334-35.  i359. 

Vercelli.  Territorio  di  V. 
Libici. 

Vercelli.  Concilio  IL  ii5. 
Vercelli.  Studio  Gene- 
rale in  IV.  352.  355. 
seg. 

Vercelli.  Vescovi  di  IL 
i45.  V.Alberto.  Ugóne. 

Vercelli.     Podestà    di    V. 
Beccaria    Vitale.    Strada 
Kobbaconte.     Beccaria 
Beccarlo. 

Verdeì.  Terra  III.  384. 

Verdun.  Pietro  Vescovo 
di  L    [or. 


V 
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Vereto.  Terra.  IV.  IL  227. 

Vermandois.  Ugo  Conte  di 
(  1096.   noi.) 

Verme.  Luchino  dal  (i35g} 

Vernaccia  Pino  Pod.  di 
Pavia  (  i3o5.  1807.  ) 

Vernate.   Terra  III.  377. 

Vernavola.  Fiumicello(893 
1 140.  11 54. 1190.  )  III. 
284  IV.  IL   i34. 

Verona.  Citià  (1 164.  1212. 
1222.  1236.  1267-68. 
1272.  1275.  1277  "  7^' 
i3o5.)  IV.  435. 

Verona.  Ponte  delle  Navi 
IV.  IL   162. 

Verona.  Podestà  di  V. 
Secchi  o  Sica  Guglielmo 

Verona.  Vescovi  V.  Ea- 
lmo. 

Versa.  Torrente  (1184). 
IV.  IL  268. 

Verzaro.  V.  Giardino 
Reale, 

Verzate.  Commenda  del 
III.  395. 

Vescovi  di  Pavia.  Catalo- 
ghi de  V.  Beretta.  Cro- 
naca. Flos  Fior  uni.  Pa- 
rata. Titolo  di  Conte 
loro  conferito.  V.  Conte. 

Vescovi  di  Pavia.  Elezione 
de'  (467.  io56.)  III. 
348.  seg.  IV.  60. 

de   Vestarino  V.  Vistarmi, 

Vetro  (Fornaci)  IV.  IL  i34. 

VQL.    IV*    PA*IZ    IX. 


Ugo  Ile  d' Italia  (  925.  gi6.) 

IL  73.  208.  246.    317. 

Iir/256.    IV.    19.    IV. 

IL  29. 
Ugo  I.  Marchese    Estense 

IL  3 14. 
Ugo  IL  Marchese    d' Este 

III.  3 io. 
Ugone    Vescovo    d'  Acqui 

(127.) 

Ugone    Vescovo    di    Ver- 
celli iv.  343. 

Ugoni  Baldovino  Pod.     di 
Milano  (  1289.  ) 

Via  Papié nsìs  IL  3 18. 

Vialòue.  Terra    (   11 12.  ) 
III.  362.  373. 

Vicariato  Imperiale  di  Pa- 
via (   1 355.  ) 

Vicedomini.     Vjcedomino 
de'  (    1272.  ) 

Vicedòmino.     Carica     del 
(   1125.  1166.   1189.  ) 
III.  216.  (  1218.  ) 

Vicenza.     Città     (     1212. 
1226.   1267.  ) 

da  Vicenza  B.  Isnardo 
V.  Isnardo. 

Vicenza.  Podestà  di  V. 
Isimbardi  Oliverio.  Gon- 
falonieri Bernardo. 

Vichobono.  Chiesa  di  S. 
Zeno  de  III.  2 7 3.  V, 
F*igobonis. 

Vicinia.  (  Parrocchia  )  II. 
254. 
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44 

V 

y£<t<3 o ,  <ie£    jBo^fé  rytcùhio 
W-M    J^i.,3fc'   ili 

Vidlgulfo.    Terra    II;    3ff4« 

:-.(.-u36.  ,ij8o)IIIj37:6ì 

(  1224.     1 254.    .1261. 

s  hcjQ.  *&%SfcjÈ£  re.  op 

1  ienna  ri.el  Be)  fui  a  lo.  Osn^-f 
dale  di  S.    Antonia  IV. 

M  8&.  -. ■',7 

Vienna    (  Rejfini  )    di    V. 
.  Delfini.  —  7 

Vienna   nel  -BeJnViato.    Ve- 
scovi V;  Avito. -:./:.  1  7 
"Yigalf©^  Terra  ;^  1095.)    / 
Vigalone.    Terra    IL    2£)i. 
3 14.  HI.  8S.;373  38W 
(  1216.  )   IV.   IL   068. 

.;   27O.     28^.        ,  .7 

Vigalono.  Caga'  degli  Umi- 
liati   di    S.    Maria, III. 

362.    372..  iti        ; 

Vigevano.   d'Uà.  J*  ig,  II. 

:^§o. (  1 1 5,7.  i  1 97. .  1 20.i£ 

^o3.    1217-19.     122:2  - 

-    ^3>,  Ì22?.  '  làduSììzòSL 

1267.  1269;  *  272* J  37 5. 

\:i  2§5.  t2§ù;  £299^1  3oK 

:i S3 1  o.  ì&  1 51 1 329. 1 332. 

3 34.^  i34&  1^54-^5) 

!  IV.  ,,378.  i%m^4§. 

y3Qtrt    SS    sfc  : 
da  Vigevano  Botta.cGfàm- 
jnaiioo  IV.  li.  Ss,.   ■  "^ 


T 
da  rV  i  g&v  a/ib  Gtitcfò  Med  àcó 

Vighizzoìò    nel.»   Tortonese 

f     IL  :J8&I.    IIL    38Tlv  -;  V/ 

fógna  t  ràp e&sa  * II V&  IL  2  8 £ 

Vigo  barione  nel  Piaceàti- 

.tia.  II  ;  1 2  44^  J  ^ 

Vigobonis  Castrum  {lattV) 

Vigodulfum.  .  V.  VTidigulio. 
Si  :  Vilfriclo,  AreivJeseovo.d4 

£ /Yo rL  à  1 11/  :  2  8  i  se  g. 
ViHa  delBiseossi*  IlJr -38G. 
V.  Viliànovà/de  Oorichis. 
YaÌU    de-CoiifalanierialK 

378.      v-        n 

Villa.  JCrsvenzaita  (m^SSV) 
Villa  del'j  Eofe»  (ìim.  ) 

,.i]LV27rA>..7^  ivv.rr. 
16.  i 

Vii fe     degli    Ut  Lardi-  Ut. 

384.         &      &     7: 

Viilanovaj  de  yConchis  IlF. 

386-  7.    (   1214.)    IV. 

«5  tffiBi*u  ■•"'■  "■■■■  '-  ''-■■  -  ^ 

Vii-lanieri  Robaltfo  (  M91) 

:  All^igonot":  e  l  Lwriber'tf) 

(    I2r07v    ^BÌT.  )fc>ÌG      *£'£ 

Vil'laaterio.  :  Tèrra    |m9  ì  ). 

:  ;■  III.  3  7,6.  4»  x"2 #7 .  -  «21 2  - 

i3.   iFifc  1Ì39;  1-2:60). 

Viliamlèriia.v  ^®iii»a??  di    5f. 

rlMariacdi  Vrljorglietto. 
Villarasbo.  "VT  erbate  <QL/iesa 
.  di  :liy 2cfòiòdìit^&f4.  »J> 
Villa  règgia  [E^rra:  (vtovt) 


i-'  9 


yj  1  htjppì . , fjgtì (ì  ngtjde  /J V. 

II.  265.  j)] ., 

Yjliapa  .»,Xw*a,  «  fili-  ,iitf  3 

377.  4^74  iv.^n. 

I  ièé.r,-fi. .;-!,•,;>  *  oli/  32 
Viilata  Piftnp-y.  j(jl|>nfelo- 

^fiqn^nqne.Terrl!  («IP^S.  ) 
S.  Vincenzo,;  Chiesa.; V. 
,, ,  S*  EpWiww  1  «n.7  £2 
VìucLiìd,  Tqrra/p  ,:P>Mtt>c- 
oncfoia.  .(ji^j, ,).,W,  ,37*/ 
Vinea  spixa.  V.  'Vigna. 
Vjffegazo  ,•  Pieve-  ,  (li •  '4  Vfe 
jl3fo  .,-  J  ih  »ibfcfl 
Vini  ,del  Tfqf  rfto^io  Palese 

Vini  del  Milanese  eccì  J?V. 

r    II.<;ì33.  <>     ;ill/i    »ln 

Y.iqla nte,  4e'tMarelie&i <  |  del? 
j  ,^|ontepìatoI{  V./j  Issile 
^[Ijmperaitjrice.         ►  luiliuiU 

Yiioli»©,.:  IV.;  3i. 

Yirctòinaflo    Jie    de'  Galli 

V.ireg^,  VA  ViQcibjQ. 
Vi  reta.  V.  Ve  reto.      '  l{) 
yjiji4*Kto.lf¥.  sGitfrdion  Vi- 
s  co  b  le    0 t  t.o  u  e    Ar  ci  fc  e  - 
.^covoi^  Si#uOi?e  di  m'i- 
ti 1hw./(I  ^73.^276  -,  78. 
12,83*    a#3$  -j6.  ,  i,2ÒY). 
,;  A  294.^5,..)  IV.  H»vk6i. 
■\^coitó,JViatieovI  (,n%- 

3o3f  ,^(i3u&  VJ  3cn>~ 1 MJ 


V 


"  i32o  -  2^,<).IVi  JL,i$3. 

V/jjco/tiMKlJbfPtOi  (ticp). 
Yj*«pnj£    Ei*iticoo?(ii3òb.  ) 

IV.  IL  78. 
Vi scjp n  ty  Zafcoa  rinÉa .  1  (  1 3 0 0  - 

3oi.   i322.  )        (  r 
V fcco.oii  .Qaltea  zza  I.  i  (<  1  xzgòf. 

.<)  1$Q4     -  .<2^j     l3t2    ^Ifr5. 

1319-28.) 

V/gc^ti    GaspàfreÉ   fi -i*3>oK" 
1334^5.^343  j  SciJ^g. 
)*>o*) 

isconti  Stefano  (  i  3 16.  ) 
V,i$fconJtV  Marcò'  (il<i#tiX 
.«,  4  Sai  ?ottt>S$  h  I 
Visconti  Azzonè  /  i5a5. 
io  ^7.  i32C).  i33r-  33': 
<n*«33»-(3yrf-)lV  3o3lV. 

IL  2 1  3. 

■ 

Vacanti  Lucano    (i3ro. 

i3i4  -  1  5.     1 3 j 7  -    io. 

iSa;/  iSzjrt ..43.  i34G- 

,49.^11!;  IL;  217. 

Visconti   Giovanni   ArcrVe- 

fespVv<$i&*gtI  i34i  i35  j) 

IV.  II.  217. 

V/^cociti  Ojtiolhjo  (  i32o )l 

Visconti  VércelJiuò  IV.  ijl. 

Visconti !  Lodrisio  •  (•  ì 332/ 

i356.  ) 
Vigori  ri  Mfclèé  (Ht^j/ 
Visconti     Bruzio    (  1 $  j 


4^0 


Visconti  Giovanni  oV  Oleg- 

gio  (  i356.  ) 
Visconti  Galeazzo    II.    III. 

289,  (i354-  5g.)    IV. 

II.  160.    i83  -  4»    223. 

seg.  228. 
Visconti  Barnaba    (i355- 

.59) 

Visconti  Gio:  Galeazzo  IV. 
II.  170.  172.  224-6. 
228  -  5o.  ) 

Visconti  Filippo  Maria  IV. 
II.  224.  226.  228. 

Visdomini  Giovanni  (1 1 16) 
V.  Vicedomino. 

Visigoti.  Re  de'  V.  Ala- 
rico I.  il  Batto.  Eurico. 
Alarico  II. 

Vistarmi  Giacomo  o  Gio- 
vanni (1227.)  Rainero 
(1269.) 

Vistarini  o  da  Vistarino 
Succio  (  i25i.  1270  ) 
altro  Succio  (  i348.) 

Vistarino.  Terra  III.  2/^8, 
396. 

S.  Vitale.  Chiesa  di  V.  S. 
Zeno. 

S.  Vitalia.  Corpo  di  IV. 
II.  2  56. 

"Vitellio   Imperatore  (69.) 

Viti.  Coltivazione  delle  IV. 
II.   1 3o.  seg. 

Vitige  Re  de'  Goti  (  536  - 

9-> 
S.  Vito  Martire.  Corpo  di 


IV.  389.    402.    IV.   II. 

i46. 
S.  Vito  in  Parpanese  Chiesa 

di  V.  Parpanese. 
SS.  Vito  e  Gorgonio.  Corpi 

de' III.  282.  IV.  4Ì8. 
SS.  Vito  e  Modesto.  Chie- 
sa de'  IL  260.  271  IH. 

365.  IV.  382. 
SS.  Vito  e  Modesto.  Altra 

Chiesa  IV.  IL    120. 
Vittore  Vescovo  di  Torino 

(494> 

S.  Vittore.  Chiesa  e  Mo- 
nache di  I.  5i.  74-  H« 
i65.    196.  III.  256. 

Vittore  IV.  Antipapali  160) 
III.  34 1. 

Vivola  Moresco.  V.  Rivola 

Umberto  Delfino  di  Vien- 
na   IV.    II     i45.    283. 

Umiliate.  Monache.  V.  Ca- 
steggio.  S.  Catterina 
SS.  Simone  e  Giuda. 
S.  Agostino  de  domo 
nova  ultra  Tìcinum.  S. 
Oiderico. 

Umiliati.  FratilII.  369.  IV. 
458.IV.II.  41.60.  V.S. 
M.  Maddalena,  de  Span- 
ci tor «a.  de  Vigalono  o 
Tutti  i  Santi  o  della 
Cadrona  :  de  Domo  no- 
va ultra  Ticinum.  S. 
Oiderico.     S.    Agostino. 

Ungheri.  V.  Ougheri. 
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Voghera.  Città.  I.  n.  18. 
(9i3.  io53.)  IL  161. 
221.  IL  6. 92.  94.  (1 174* 
75.  n85  -86.)  III.  337. 

379.  (1204.  I2l3.  1226. 

i23o.  1267. 1277. 1289- 
90.  1 3 1 1 .  i3 1 3.  1 3 17. 
i325.  i32n.  1348  135^) 
IV.  i85.  IV.  II.  16. 

IO9.     193.    220-     223. 

da    Voghera    Giudice    III. 

89. 

Voghera.  Podestà  di  V. 
Isimbardi  Gaifero.  Guer- 
ci Pietro.  Calassi  Al- 
berto. Sannazari  Beltra- 
me. Corte  Cremona  Raj- 
nero.  Beccari  Galvagno. 
Grassi  Contino.  Cazza- 
bue  Lantelmo.  Beccaria 
Castellino. 

Voghera.  Oberto  Arciprete 
di  III.    23  1. 

Voghera.  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo di   IL    55.    24 3. 

III.  42.  45.  380(1207.) 

IV.  379. 

Voghera.  Chiesa  di  S.  Ila- 
rio. IL  221.  (iiq5.  1205. 
1207-8.)  IV.'  78.  IV. 
IL  269. 

VoJfgero  Patriarca  d'  Aqui- 
leja   (  1 209.  ) 

Volta  degli  Isimbardi  III. 
35o. 


Volta  0  Voltonedi  S.Lo- 
renzo I.  i35.  IL  iS5. 
IV.   18. 

Volta   Rabbiosa.  Vicolo  di 

I.  in.  seg.  233.-4»  IV* 

II.  119. 

della  Volta  Bartolommeo 
IV.  IL  86. 

Volte  usate  nella  costru- 
zione delle  Chiese  IV. 
12.  33. 

Voltone  di  S.  Lorenzo  V. 
Volta. 

Voltone  del  Muto  (kit  ac- 
cia al  collo  Vi  Porta 
Marenga. 

Uraja  Generale  de'  Goti  I. 
56 -7. 

Urbano  II.  Papa  (  1094. 
1096.) 

Urbano  III.  Papa  (1186- 
•7.  )  III.  187.  256.  IV. 
339.  IV.  IL  261. 

Urbano  IV.  Papa  IV.  464. 
IV.  II.  273. 

Urbino.  Conte  di  IV.  II. 
282. 

Urbs.  V.  Orba. 

S.    Urciseno  V.    Ursicino. 

Ursicino  Vescovo  di  Pa- 
via (4io  -  33.)  III.  17. 
18. 

Ursicino  Prete  I.   123. 

S.  Userceno.  V.  S.  Ursi- 
emo. 


4-'-? 


w 


Wuldon».  :.Y.  Ubaldo»  ii .  / 

,     i.     ,i,    l  .....   , 

Xenodochium . ,  ,&*  ;  Marine 

rBr^tonum  DLi38.i    ( 
Xenodochium  Sé  M.  P&r- 

Xenodochium  S.  I  \M ariete 
Panargli,,  336.,,   ~!i  ,7 

Xtanjaelanio  Uh  j  356.  V. 
Zinzalario.        r  :     .  , 

/       »K>iii   m.i   y"      il.      cr..-'»/ 
,7 

Xorfc.    Arcivescovi  ,♦$<!<¥/ 

Vilfrido.  «  ...    u    ^ 

f    ì  )  r»  -  )     o  J  »     ^ioudór»     q  j  e  i  f  f 

Zabano  Duca  Longobardo 
(57$)  t$#J)  M    <-.,{,'! 

Zzabbrè  V.   Zzebr. 

Zacchena.pà|)a  (,74^ 7^2 i) 
I.   186.  233.    i  H   ! 

Zaringhen    Bertoldo  Duca 

Zasio  V.  ZazzL      I!     7.1 
Zavatìascò.  l'erra  IL.. 162 j 

IV.  .II  267. 
Zavatarello.  .^Xerra  /  e   ,Ca* 
,,^tdlou  III/  307.  ( ,i$6&- 
nfìg.Uì  2,73»  .:JU29o.(«i,3ì)^J 
r  a3fì8.();  £     >'  ì  )  *:' 
Zavataria.     Campanai ,  in 
Mi'lano  fieAla.'V.  .«Stradai 
;w$avataricy    ..♦,,-.•>.  ^J!     , 
Zazzi  o    Zasio.   Niccolo  e 
Bernardino  (12.40.)  Guiz- 


zi zar d 0  (f  1 26$  >  9* ■  1  i 436*. 

,  1 3o^J  k3  1 3  )  'CUinpape- 

{  «io/(  f2>74<j^78.  ia85) 

Simone  (;i289)>Giaeo- 

i(pino .r(,i3i3«.)  «  j 

Zazzi.   Guido    Vescovo  ,  di 

Paviai  ,V.«  Guido  Ilio 
Zèbide: -Terra  III. ,386r. 
ZebideiMc/nacbe.di  S/Mi- 
chele    in  <  IVfl  |  >  434*  >  ,se~ 
ligueoti.,IYL  U*wài&.y.    V>é 

Zerne.  {,i\ 

Zzete.  W, llll  179* .i^.»/ 
Zecca    in,  (Pa»vi&  .<  deLlRe 
j  /Goti L , .5)8 .  -cU* b fte  Lo n- 
c  gabardt-.I,,.ii5*.  LU>..2$5. 
, cdan?.  Carlo»  i Magno»  „f i ri 
...avanti.  JL  .3i.-./624.i2£3. 
,  seg.>  3 17, 1  seg*  IIL  atò5. 
^,  seguenti, ,,,.;. in..  $   »fi(| 
Zeccone.   Terra  .I-IL*  34$. 
orlY,  .343.1,, ■!<>     .- ■„!.. 
Zelata.  Terra,  (,i2pd>.)!. 
Zerwbàldo  oGappelliao.1  <V>i 

J&imhardi.il    .!,  ..  ., ., 
Zeme.,  T<er.ra  i\l.30$ìW. 

IL   167.  ;     7» 

Zmmy  Priorato!  di  S.  MaV 

?  ria    di.  JJL    eSB.ntV. 

■7465;-     vi  |   n     v.>.  1 

Zenevredo  V.    G&tìevredo. 

S„  pZe©.Oc.^Qiicsai   di    HJv 

364    IVm1L.mtv  .(  i 
Zieuo i) e  4<fc perjatore  il.  IQ^V 

IV.  II.   .9.  ;, 

Zenone  Diacono  (  690.  ) 


4^3 


Zrnzano;  JVt'-S*  i  Marti  no 
in   Zenzanov    -  '' 

Zcrbo  ;  ^erbido   II.     170- 

Zerbolò.  Terra  IV  II.  107. 
233. 

Zibidello  o  JS.  Giacomo 
Zibido  III.  377. 

Zbido  òe>  Jussano  o    Zi- 
bido al  Lanibrò    Terra 

in.  376/    ;  ; 


Zibido  San  Giacomo.  Terra 

III.  j6.- ■■;;■"  7    -; 

Zinascò,  Terra  IV.  IJT.  ip. 
Zinzalai io.  Terra.  IV,,  U. 

264.    266..,.   u 
Zoccola]  o-  Zoppellarii  IV. 

il.  4*. 

Zoccole*  Contrada  delle  III. 

366.  jr;  ;  y;    ;;; 

Zoppellarii  JK#  Zoccola j. 
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ERRORI 

^CORREZIONI 

>.        I£    1. 

33  uitimi'- --v    * 

Ulti  ini  * 

-,  e» 

*7 

a8  Irenskith 

Jnensium 

,l.„ 

18 

33  eh*  rUVnnstratn 

dimostrato  cRè 

1  t«* 

*9 

nota  (*)■  4J  Allegato 

1'  allegato 

e  l . 

S6 

a6  p.  Sgfr.  nella 

p.  39*.  )  Neil' 

a8 

1  mi  obbjett* 

mi  si  obbjetta 

»-?• 

— 

29  grava  J*    $& 

grUveMa  J"    : 

d  v  »• 

licsiri'Oy  < 

K45  li  Rk°                    •-,•■■  n-<-    " 

•    il  R^ 

•-.  ( 

^v4*: 

.>.**. Gtfndtilphus 

Gandulpbua 

_ 

-3S;JUgola*i    V                   '    ^.ì->!V<r    « 

•    "Regolari 

W 

44 

aa  a  ejusdem 

ad  ejusdem 

77 

»4  fol.  418    W                                    *' 

■ìo\.  40S'.   '   ** 

77 

a5  all^><tìiomarzo                       "*>*^ 

'°"alH  4«  di  marzo 

t  gi 

8a 

i5  di  Canorìièi 

di  Canoini 

—" 

a3<*(\V„*  Comì  Philelphàs  §  33.    ** 

X  V.  §'33.aU'an\  Vay>.   e 
Comi    Philelphus    etc. 

f».  i43.  ) 

94 

a  7  Zanfredo 

Zonfredo 

— 

3 a  ivi  un 

in  un 

xoo 

i   Galeazzo  II. 

di  Gio:  Galeazzo  Viscon  * 

III 

3 a  dubitare 

ritenere 

n3 

Primicerio 

— 

a  9  Casa  dei 

Casa  Dei 

— 

36  sotto  dal 

sotto  il 

ERRORI 

CORREZIONI 

n5 

a5  §  54  Nota  LL                      \ 

5  54.  e  Nota  II. 

122 

ult.  Olvino 

Otvino 

124 

3  di  tutti  i  Santi 

di  Tutti  i  Santi 

128 

i7  -  18  solo  tanto 

soltanto. 

i3i 

»4  Territorio, 

Territorio. 

i3a 

i5  Diaetum 

Diaetam 

i37 

5  Vpopitia 

Ypopirla 

— 

33  Offirivano 

Offrivano 

n5 

28   MODUMESSB 

ADMODUW  BSSB 

160 

14  finesfre 

finestre 

i7i 

a7  entrarono 

entravano 

198 

pen.  Belo 

Bela 

aoo 

20  in  ultrocpie 

in  utrotjue 

-V 

pen.  alto 

altro 

a37 

Tav.  HI.  I.4.  (96) 

(69.) 

240 

24  qaalche 

qualche 

241 

5  Di  qnestft 

Da  questa 

a5o 

a  S.  Vitto 

S.  Vito 

a5a 

a7  S.  Vitto 

9.  Vito 

a57 

pen.  i  di  coi 

i  di  cui 

a58 

37  in  Corpus 

et    Corpus 

26Ò 

ia  tera  arsa 

terra  arsa 

a7i 

34  lacere 

faceret 

a?a 

i3  Cari 

Con. 

ZfjÒ 

3  de  murro 

de  muro 

3i6 

col.  1.  dopo  la  1.  ai.  (  si  aggiunga) 

Bassi  rilievi  della   Chiena 
di  S.  Michele  IV.  469. 

374 

col.  1.  Un.  ult.  (  si  aggiunga  ) 

V.  Bassi  rilievi 

— 

col.  2.  lin.  1.  VI.  II, 

IV.  II. 

393 

col.  1.  lin.  4«  Poricarpo 

Policarpo 

— 

—       lin.  ult.  VI.  II. 

iv.  ir. 

4o5 

col.  z.  lin.  11.  IV.  i3. 

IV.  i3.  469. 
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